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1.^  La  cifira  posta  avanti  le  note,  indica  le  os- 
serrazioni  e le  aggiunte  dell’Editore  italiano. 

Le  note  segnate  a’  piedi  del  testo  colle  lettere  al- 
fabetiche (a)  (b)  (c)  cc.,  e in  carattere  corsiro^  dinotano 
le  Opere  apologetiche  da  consultarsi. 

S.*’  Le  note  coi  numeri  arabi^  die  sono  in  corrispondenza 
coi  yersetti  della  traduzione)  contengono  le  osserrazioni 
e postille  filologiche,  storiche  ed  ermeneutiche. 

4.°  IN^ella  yersione  italiana  le  parole  tra  parentesi,  ma 
in  caratteri  tondi,  indicano  le  varianti  del  Martini,  e 
quelle  tra  parentesi,  ma  in  corsivo,  sono  varianti  o ag- 
giunte dell’  Editore  italiano. 

iS.**  Le  parole  intromesse,  senza  pÉNHf  jH^d^ionc 
italiana  con  carattere  corsivo  sonò  Jc  paj  a magMore 
mtelligenza  del  testo. 


PREFAZIOÌSE 

SOPRA  EZECHIELE/' 


Ezeckide,  0 terzo  dei  qnatiro  profeti  magpgiori,  ci  in- 
ferma che  era  fijrlinolo  di  Bnzi,  della  stirpe  sacerdotale 
Un  antico  autore  ***  pretese  che  questo  profeta  fesse  nativo 
di  un  luogo  denominato  Sfodera,  forse  lo  stesso  che  Sa- 
veda , o secondo  i Settanta,  Sarira,  patria  di  Geroboamo, 
figlinolo  di  Nabat,  della  tribù  di  Ephraim  in  cui  questa 
città  dovea  essere  situata.  Egli  in  condotto  prigioniero  a 
Babilonia  nei  tempo  della  trasmigrazione  di  Jecbonia,  re 
di  Giuda  ^ da  questa  epoca  Ezechiele  computa  gli  anni 
ne’  quali  profetizzò.  Nel  principio  del  suo  libro , egli 
colloca  ' la  prima  sua  visione  nel  quinto  anno  dopo  la 
trasmigrazione  del  re  Joackin  ovvero  Jecbonia:  Ipse  est 
aimus  qtùntus  transtnigratimiis  regis  Joackin  E verso 
la  fine  di  esso  libro,  colloca  una  delle  sue  ultime  profe- 
zie nel  vigesimoquinto  anno  dì  quella  trasmigrazione , e 
fe  conoscere  che  era  egli  stesso  del  numero  di  quelli  che 
allora  furono  ricondotti  : In  vigesimo  giùnto  anno  transmìr 
grationis  noslrm 

Pertanto  Ezechiele  cominciò  a profetizzare  nel  quinto 
anno  dopo  la  trasmigrazione  di  Jecbonia;  e dice  che  que- 
sto quinto  anno  era  il  trigesimo  dopo  un’altra  epoca  che 
non  esprime:  £i  factum  est  in  trigesimo  anno  Gli  in- 

(*)  QaeiU  prefiaione  appartiene  idi’  editore  franoeae* 

(I)  Ezeck,  I.  3.  — (2)  Psnid^^Epipk,  Fit»  propk,  — m,  Eeg* 
XI.  2C.  — (4'  Ezeeh,  t.  2.  — (5)  W.  xl.  1.  ride  et  xxxiii.  21.  — 
((>)  Ezreh,  I.  1. 
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terpreti  sono  assai  divisi  di  parere  intorno  Tepoca  di  qne> 
sto  anno  trig^csimo^  1’  opinione  la  più  verislmile  si  è cbe 
questo  anno  trigesimo  abbia  per  epoca  la  fondazione  della 
monareliia  de'  Babilonesi  per  parte  di  ^^abopolassar,  padre 
di  IVabiicbodoDosor.  Scmlira  rJie  Nabopolassar  si  fiicesse 
riconoscere  re  di  Babilonia  verso  l'anno  123  dell’  era  di 
INabonassar,  G25  avanti  l’era  cristiana  volgare,  talmente 
che  l'anno  trentesimo  dopo  II  cominciamento  del  sno  re- 
gno cadrebbe  nell'  anno  «>9<5  avanti  l’ era  cristiana  volgare^ 
e concorrerebbe  per  tal  modo  col  quinto  della  trasmigra- 
zione di  dechonla,  cbe  era  stato  condotto  a Babilonia  nel  599. 
11  quinto  anno  della  trasmigrazione  di  Jeebonia  era  pure 
il  quinto  del  regno  di  Sedccla.  Quindi  Ezecbicle  profe- 
tizzava in  Caldea,  mentre  Geremia  profetizzava  In  Giudea. 
liO  storico  Giuseppe  insinua  che  si  spedivano  a Geru- 
salemme le  profezie  di  Ezccbiele.  San  Girolamo  j>cn8a  del 
pari  e pensa  che  alternativamente  si  spedivano  a Ba- 
bilonia le  profezie  di  Geremia,  affinchè  la  conformità  del 
testimonio  di  questi  due  profeti  contribuisse  alla  istruzione 
di  quelli  cbe  erano  rimasti  nella  Giudea , ed  al  conforto 
degU  altri  che  erano  stati  condotti  prigIoi|ieri  In  Caldea. 
Sembra  cbe  Geremia  morisse  poco  tempo  dopo  la  mina 
di  Gerasalemme , cioè  nell' Intervallo  dei  cinque  anni  che 
seguirono  quel  rovescio.  Ezechiele  continuò  a profetizzare 
per  lo  meno  fino  all’  anno  dccimosesto  dopo  la  mina  di 
Gerusalemme,  vigesimosettimo  dopo  la  trasmigrazione  di 
dechonia^  questa  è la  data  di  una  delle  sue  profezie:  In 
vigesimo  et  septimo  anno  QnIndI  Ezechiele  profetizzò 
per  lo  meno  durante  il  corso  di  ventidue  anni. 

B principale  oggetto  delle  sue  profezie,  considerate  se- 
condo Il  senso  immediato  e letterale  , è di  rimproverare 
ai  figlinoli  d’Israele  le  loro  infedeltà,  di  loro  annunziare 
le  terribili  vendette  che  Dio  era  per  compiere  sopra  di 
essi  colle  anni  di  ^'abuebodonosor , e di  predire  ad  essi 
il  loro  ritorno  in  patria,  il  ristabilimento  di  Gerusalemme  e 
del  tempio,  in  fine  la  unione  delle  due  case  d'Israele  e 
di  Giuda.  Egli  profetizza  altresì  contro  molte  straniere  na- 
zioni, contro  gli  Ammoniti,  i Moabiti,  gli  Idumcl,  i Fi- 


li) Jot.  j4nl.  l.  X,  e.  IO.  — (2)  Bieron.  m Ezedi.  in,  ««1.766 
riti»,  waur.  — (3)  Ezech.  nix.  i7. 
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listei , i nrii,  i Sldonii,  gli  E^zii  e i Babilonesi.  H com- 
pimento di  tali  diverse  profezie  contro  questi  popoli  stra- 
nieri serviva  nello  stesso  tempo  e a far  conoscere  il  vero 
Dio  a’  popoli  stranieri  che  erano  Toggetto  di  tali  profezie, 
e ad  accertare  ai  figliuoli  d’Israele  e di  Giuda  il  compi- 
mento delle  profezie  di  cui.  essi  medesimi  erano  l’oggetto. 

Capo  I.  Ezechiele  era  fra  i prigionieri  del  suo  popolo, 
sul  fiume  Cliobar,  o Cbaboras , nel  quinto  anno  della  sua 
cattività , allorquando  cssendosegli  aperti  i cieli,  egli  ebbe 
una  misteriosa  visione.  Un  turbine  si  sollevò  dal  lato  di 
settentrione;  il  profeta  vede  venire  una  nuvola  infiammata, 
in  mezzo  della  quale  egli  scorge  quattro  animali  di  quat- 
tro faccie,  e presso  ciascuno  di  questi  animali  una  mota 
che  avea  pur  quattro  làccie.  Superiore  al  capo  di  questi 
animali  era  un  firmamento,  sopra  di  cui  era  posto  un  tro- 
no, e sspra  questo  trono  compariva  come  un  uomo,  il  quale 
vi  era  assiso  tutto  circondato  di  splendore.  Era  l’ imma- 
gine del  Dio  supremo  che  starà  per  eseguire  i suoi  formi- 
dahili  giudizil  sopra  Giuda  e sopra  Gerasalemme,  condn- 
ceiido  contro  questo  paese  e contro  questa  città  l’esercito 
de’  Caldei , la  terra  de’  quali  era  riguardata  come  setten- 
trionale rispetto  alla  Giudea.  — Capo  u.  AU’apparir  di  que- 
sta visione,  il  profeta  cade  colla  faccia  verso  terra.  Il  Si- 
gnore gli  comanda  di  rialzarsi;  egli  si  rialza,  e il  Signore 
gli  dichiara  che  lo  spedisce  ai  figliuoli  d‘  Israele.  (Il  pro- 
feta nomina  sempre  così  i figlinoli  di  Giuda  ; non  piu  sus- 
sistendo il  regno  d’ Israele  , non  vi  avea  equivoco  alcuno 
nel  nome).  Il  Signore  lo  esorta  a non  temere  le  loro  mi- 
nacce , a recar  loro  tutte  le  parole  che  gli  intima  di  si- 
gnificare ad  essi , e a non  imitare  la  loro  indocibtà.  Al- 
lora nna  mano  gli  presenta  un  libro  in  cui  erano  scritti 
compianti  e lamentazioni.  — Capo  in.  Il  profeta,  per  or- 
dine del  Signore,  mangia  il  libro  che  gli  era  presentato. 
Riceve  dal  Signore  la  sua  missione.  Il  Signore  lo  fa  av- 
vertito dell’  indurimento  d’Israele , e gli  dichiara  di  dar- 
gli una  fronte  di  bronzo , per  riprendere  senza  timore  i 
figliuoli  d’ Israele.  Il  Signore  lo  invia  verso  i prigionieri 
del  suo  popolo  ; egli  si  reca  ad  essi,  e rimane  sette  giorni 
con  essi  nell’  afllizionc.  Trascorsi  i sette  giorni,  il  Signore 
volgendo  la  parola  al  suo  profeta  {f.  16  ) , gli  dichiara 
di  stabilirlo  guardia  per  la  casa  d’  Israele  ; e che  se  egli 


AiiaU^  delle 
profelle  d*  E- 
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malica  di  ammonirp  il  guasto  c Tempio^  sarà  {raranlc  delia 
loro  perdita.  Il  profeta,  per  ordine  del  Signore,  si  reca  in 
no  campo;  vi  scorge  la  gloria  del  Signore  sotto  il  mede- 
simo simbolo,  quale  avea  di  già  veduta.  Il  Signore  gli 
ordina  di  rinchiudersi  nella  sua  casa,  c di  rimanervi  in  si- 
lenzio, a cagione  della  malignità  della  casa  d'Israele.  Vuole 
che,  allorquando  comanderà  al  profeta  di  favellare  ad  essi, 
il  profeta  esorti  allora  i cuori  docili  ad  ascoltarlo,  c di- 
chiari cuori  indocili  che  saranno  abbandonati  a loro  me- 
desimi. — Capo  IV  11  Signore  ordina  ad  Ezechiele  di 
delincare  sopra  un  mattone  la  città  di  Gerusalemme,  e di 
rafljgurarne  f assedio.  Gli  comanda  di  coricarsi  primiera- 
mente sul  lato  sinistro,  c poi  sul  lato  destro,  durante  un 
certo  numero  di  giorni  determinati,  che  rappresentano  il 
numero  d'anni,  durante  i quali  la  pazienza  di  Dio  avea 
sopportate  le  iniquità  dei  figliuoli  d'Israele  c di  Giuda. 
Gli  prescrive  di  allestirsi  un  pane  comjiosto  di  diversi  gra- 
ni, e di  farlo  cuocere  sottd  la  polvere  di  escrementi  per 
nutrirsene  durante  questo  medesimo  numero  di  giorni,  pren- 
dendo con  misura  e il  pane  e l'acqua,  e rappresentando 
così  la  miseria  dei  figlinoli  d’ Israele  durante  l'ultimo  as- 
sedio di  Gerusalemme,  e nel  mezzo  della  loro  cattività.  — 
Capo  V.  11  Signore  ordina  ad  Ezechiele  di  radersi  i peli  della 
testa  e della  barba,  c di  arderne  nn  terzo  nel  mezzo  della 
città  figurata  sopra  il  mattone  ; di  percuoterne  colla  spada 
un  altro  terzo  attorno  la  città,  e 1'  altro  terzo  di  gettarlo 
al  vento;  di  raccogliere  alcuni  di  questi  ultimi  peli,  e di 
legarli  negli  angoli  del  suo  manto;  di  prendere  ancora  al- 
cuni di  questi  c di  gettarli  ai  fuoco,  onde  uscir  deve  una 
fiamma  che  si  spanderà  sopra  tutta  la  casa  d' Israele.  Il 
Signore  si  bgna  dell'  infedeltà  di  Gerusalemme,  e le  di- 
chiara che  è in  procinto  di  compiere  sopra  di  lei  i suoi 
gindizii , di  consumare  il  terzo  de'  suoi  figliuoli  nel  mezzo 
di  c.ssa  colla  fame  e colla  peste,  di  trucidare  nn  altro  terzo 
nel  ricinto  delle  sue  mura , di  disperdere  da  ogni  lato  il 
terzo  che  sarà  rimasto , e di  costituirla  in  tal  modo  al  co- 
spetto di  tutti  i popoli  un  terribile  esempio  della  sua  giu- 
stizia. — Capo  VI.  La  porzione  che  il  profeta  dovea  racco- 

(1)  Questa  profezia  è il  sof^gcUo  di  una  dlssrrtazioiic  ove  si  psamina 
qual  sia  il  ntimrro  de*  giorni  de’  quali  qui  paria  il  profeta  ^ e ciò  che  si* 
gnifica  un  tal  nomerò»  Vedi  voi.  v Disscrt,^  pag«  295. 
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glierc  e clùnderc  entro  il  suo  manto,  potrebbe  rappresen- 
tare coloro  che  si  radunarono  nel  paese  dopo  la  mina  di 
Gerusalemme.  Il  fuoco  che  ne  consuma  ancora  una  parte, 
potrebbe  essere  il  simbolo  della  ribellione  d' Ismaele,  che 
uccise  Godolia  c qtielli  che  erano  delia  sua  scorta. 

Qui  comincia  una  nuova  profezia,  che  sembra  essere 
posteriore  a quel  numero  di  giorni,  per  lo  spazio  de' quali 
U profeta  dovette  restarsene  coricato  ora  sul  destro , ora 
sul  fianco  sinistro.  Il  Signore  gii  comanda  di  rivolgersi 
dal  lato  della  Giudea,  c di  profetizzare  contro  di  lei.  Dio 
è per  far  discendere  la  spada  sopra  i figliuoli  di  Israele  ^ i loro 
luoghi  eccelsi  saranno  rovinati^  ed  essi  medesimi  cadranno 
morti  a'  piè  de'  loro  idoli.  11  Signore  si  riserverà  alcuni 
di  essi  che  saranno  stati  dispersi  fra  le  nazioni^  essi  si 
ricorderanno  del  Signore,  gemeranno  sopra  i loro  delitti, 
riconosceranno  sopra  sè  stessi  il  compimento  delle  divine 
niinaccie.  U Signore  ordina  al  profeta  di  attestare  il  suo 
dolore  olla  vista  de'  peccati  del  suo  popolo  e de'mali  con 
cui  saranno  puniti.  I perfidi  figlinoli  d'  Israele  periranno 
di  spada,  di  fame  e di  peste  ^ la  loro  terra  sarà  ridotta  in 
solitudine  ^ ed  essi  vedranno  il  compimento  delle  minac- 
cie  del  Signore. 

Capo  VII.  Altro  ragionamento  che  si  può  riportare  presso 
che  al  medesimo  tempo.  Il  Signore  dichiara  che  la  mina 
della  terra  d' Israele  è prossima.  Egli  verserà  sopra  di  lei 
il  sno  furore  ^ la  punirà  conforme  a'  suoi  defitti  ^ non  sarà 
più  eommoMo  da'  suoi  mali.  Il  compratore  non  si  rallegri, 
e il  venditore  non  si  aflfigga , perchè  lo  sdegno  del  Si- 
gnore si  verserà  sopra  tutto  il  sno  popolo.  Essi  periranno 
di  spada , di  peste  e di  fame.  Quelli  che  potranno  evadersi 
saranno  tutti  tremebondi  di  spavento  nelle  spelonche  dei 
monti.  Le  ricchezze  non  saranno  nn  mezzo  di  giovamen- 
to ^ saranno  esse  abbandonate  ai  nemici  che  deprederanno 
ogni  cosa , e profaneranno  il  santnario  stesso.  I figliuoli 
d' Israele  cercheranno  la  pace,  ma  non  la  troveranno;  non 
vi  sarà  per  essi  consolazione  nè  per  parte  de'  profeti,  nè 
per  parte  de'  sacerdoti,  nè  per  parte  de'  seniori  del  po- 
polo. Il  re  sarà  immerso  nelle  lacrime , i prìncipi  nella 
tristezza,  tutto  il  popolo  nello  spavento. 

Capo  vm.  IVcl  sesto  anno  della  trasmigrazione  di  Jcclio- 
nia,  Ezechiele  vede  di  nuovo  la  gloria  del  Signore.  E trasr 
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porUto  in  ispirilo  a Gerusalemme  nel  tempio.  Scorg'e  un 
id<»lo  che  ivi  era  stato  collocato:  i seniori  d'Israele  che 
ofleriscono  incensi  a vane  immagini  : donne  che  piangono 
Adone  ^ i sacerdoti  stessi  e i leviti  che  adorano  il  sole.  11 
Signore , dopo  avergli  additata  questa  cosa , gli  dichiara 
clic  è per  versare  il  suo  furore  sui  figliuoli  d' Israele , e 
che  non  ascolterà  le  loro  grida.  — Capo  ix.  Il  profeta  vede 
sei  uomini  armati  che  si  avanzano  per  eseguire  le  ven- 
dette del  Signore  contro  Gerusalemme^  e nel  mezzo  di 
essi  un  settimo  vestito  di  lino,  ehe  tiene  un  calamaio  appeso 
alle  sue  rcnL  11  SÌ0^ore  appella  quest’  ultimo,  e gli  co- 
manda di  porre  un  segno  sulla  fronte  dì  tutti  coloro  che 
gemono  sopra  gli  sregolamcnti  di  Gerusalemme  ^ e nello 
stesso  tempo  comanda  agli  altri  sei  dì  sterminare  tutti  quelli 
clic  non  sarebbero  marcati  con  quel  segno.  L’ ordine  è 
adempiuto^  il  profeta  si  aflliggc  dinanzi  al  Signore;  il  Si- 
gnore si  lagna  della  infedeltà  delle  due  case  d’ Israele  e 
di  Giuda.—  Capo  x.  Il  Signore  comanda  all’uomo  vestito  di 
lino,  di  prendere  carboni  di  fuoco  dal  mezzo  de’  cherubini 
che  sostengono  il  suo  trono,  e di  versarli  sopra  Gerusa- 
lemme. Questi  eseguisce  1’  ordine  del  Signore.  Il  profeta 
scorge  di  nuovo  gli  animali  e le  ruote  che  avea  di  già 
vedute  presso  il  fiume  Chobar.  Il  Signore,  che  era  disceso 
dal  suo  cocchio,  vi  rìsale^  e va  alla  porta  orientale  del 
tempio. — Capo  xi.  Il  profeta  c trasportato  in  ispirito  a quella 
porta.  Vi  scorge  venticinque  nomini , e nel  mezzo  di  essi 
Jezonia  e Phcitia , principi  del  popolo.  Il  Signore  gli  ma- 
nifesta i pensamenti  di  costoro,  i quali  dicono  : Se  la  città 
è una  caldaia , noi  ne  saremo  la  carne  ; noi  vi  periremo 
anziché  uscirne.  Il  Signore  ordina  ad  Ezccliicle  di  profe- 
tizzare contro  i principi  del  popolo , c di  dichiarare  che 
la  carne  chiusa  in  quella  caldaia  sono  quelli  che  i me- 
desimi hanno  messo  a morte  ; che  quanto  ad  essi,  non  pe- 
riranno già  in  Gerusalemme.,  ma  sui  confini  d'Israele.  Men- 
tre Ezccliicle  profetizzava,  Phcltia  cade  morto.  Ezechiele 
afllitto  si  prostra  davanti  al  Signore  , c gli  chiede  se  per- 
derà tutto  Israele.  Il  Signore  lo  conforta,  c gli  dichiara 
di  vegliare  sopra  quelli  che  si  sono  arresi  a’  (Caldei,  e che 
si  considerano  come  rigettati  da  lui  ; che  sarà  egli  stesso 
il  loro  tempio  nel  luogo  del  loro  esigilo;  che  li  raccoglierà 
dal  mezzo  de’  popoli;  che  loro  restituirà  la  terra  d'Israele; 
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che  vi  rientreranno  e la  piiriiìchcranno  ^ e che  dark  loro 
un  cuor  nuovo , talmente  clic  cammineranno  fedelmente 
nelle  loro  vie:  che  saranno  il  suo  popolo,  e che  egli  sark 
il  suo  Dio  ^ ma  clic  per  coloro  i qnali  hanno  il  cuore  de- 
dito all'  idolatria,  li  tratterk  secondo  le  loro  vie.  Allora  il 
cocchio  del  Signore  si  solleva  dai  mezzo  della  cittk  e si 
riposa  sul  monte  degli  Olivi.  Il  profeta  in  ispirito  è ri- 
condotto in  Caldea.  Racconta  a*  prigionieri  tutto  ciò  che 
ha  scorto. 

Capo  xn.  Si  possono  riportare  presso  che  al  medesimo 
tempo  le  profezie  contenute  negli  otto  capi  seguenti.  11 
Signore  ordina  ad  Ezechiele  di  preparare  il  ano  fardello 
come  uomo  che  si  reca  in  altro  padese , di  fare  un'  aper- 
tura nella  parete  della  sua  casa , di  trasportare  i suoi  ar- 
redi durante  il  giorno,  di  farsi  portare  sugli  omeri  altrui, 
di  coprirsi  il  sembiante  con  nn  velo , di  uscire  alla  sera 
in  tal  gnisa  al  cospetto  dei  figlinoli  di  Israele , c di  di- 
chiarare che  ciò  c loro  dato  come  nn  segnale  di  quanto 
deve  accadere  ad  essi  ed  a'  loro  fratelli  ; che  i loro  fratelli, 
i quali  trovansi  in  Giudea , saranno  condotti  prigionieri  \ 
che  il  principe  che  è nel  mezzo  di  essi , prenderà  la  fu- 
ga ^ e che  dopo  essere  arrestato,  sarà  privato  della  vista 
e condotto  a Babilonia.  Promette  che  nell’  atto  di  disper- 
dere i figliuoli  d' Israele  fra  le  nazioni,  ne  riserverà  alcuni 
che  renderanno  testimonianza  alla  sua  giustizia.  Il  Signore 
ordina  ad  Ezechiele  di  mangiare  il  suo  pane  come  nomo 
immerso  nello  spavento , e di  rappresentare  in  tal  modo 
le  miserie  della  fame  che  i figliuoli  d' Israele  proveranno  al 
tempo  dell'ultimo  assedio.  Sì  lagna  dei  figliuoli  d'Israele, 
i quali  falsamente  sperano  che  le  visioni  de'  profeti  non 
saranno  così  presto  compiute  ^ dichiara  che  ne  vedranno 
co'  loro  medesimi  occhi  il  compimento. 

Capo  XIII.  Il  Signore  comanda  ad  Ezechiele  di  profe- 
tizzare contro  ì falsi  profeti  d' Israele,  di  rimproverare  ad 
essi  la  loro  temerità , di  annunziar  le  vendette  che  deb- 
bono radere  sopra  di  loro , e di  dichiarare  ad  essi  quanto 
mai  dovranno  rimaner  confuse  le  vane  promesse  eolie  quali 
pascevano  la  falsa  fiducia  del  popolo.  Gli  ordina  di  pro- 
fetizzare contro  le  false  profetesse  che  sorprendevano  gli 
animi  de'  figliuoli  d' Israele , accarezzando  le  loro  ree  pas- 
sioni^ fa  ad  esse  annunziare  le  sue  vendette. 
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Capo  xrv.  Aknni  seniori  d' Israele  si  recano  a consni- 
lai'e  EzecLiclc.  Il  Sigpnorc  gli  palesa  il  loro  attaccamento 
agli  idoli',  c minaccia  ad  essi  tQ  pemietterc  che  Tengano 
scdoUi  dai  falsi  profeti,  e di  compiere  poi  le  sue  vendette 
sopra  i falsi  profeti  e sopra  quelli  che  li  consultano.  Di- 
chiara che  nella  terra  divenuta  l’ oggetto  della  sua  ven- 
detta , non  libererà  che  i soU  giusti,  c non  perdonerà  pure 
a'  loro  figlinoli  ^ ma  che  rispetto  a Gerusalemme , salverà 
dalle  soc  ruinc  molti  de' suoi  abitanti  coi  figlinoli  c colle 
figlie  loro,  che  diverranno  nel  luogo  di  loro  cattività  i tc- 
stimonii  della  snprema  giustizia  de’  suoi  gindizii. 

Capo  XV,  Il  Signore  dichiara  al  sno  profeta,  che  sicco- 
me il  legno  dcUa  vite  è solo  atto  ad  ardere^  cosi  darà  ai 
fuoco  da  ardere  gli  abitanti  di  Gerusalemme^  e che  la  lorp 
terra  sarà  desolata  , perche  hanno  violata  la  legge. 

Capo  xvx  Poi  intima  al  suo  profeta  di  far  conoscere  a 
Gerusalemme  le  sue  ahbomlnazioiii.  Il  profeta  volgendosi 
a questa  città , le  rammenta  la  corruzione  della  sua  origi- 
ne , la  condizione  sciagurata  da  cni  il  Signore  la  trasse , 
la  gloria  a cni  la  innalzò,  l' infedeltà  a cui  si  abbandonò, 
i castiglii  sopra  essi  esercitati  colle  armi  de’  Filistei , i nuovi 
eccessi  a cui  si  diede  in  preda,  le  vendette  che  il  Signore 
eseguirà  sopra  di  essa  colle  armi  de*  Caldei.  Dichiara  che 
r infedeltà  ^ Gerusalemme  sorpassa  quella  di  Samaria,  sna 
sorella  maggiore,  e quella  di  Sodoma,  sua  minore  sorella. 
Ma  nello  stesso  tempo  aggingne  che  queste  sorelle  saranno 
tutte  e tre  ristahUitc , e che  il  Signore  rinnoverà  la  sua 
alleanza  per  sempre  con  Gernsalcmme , e le  darà  per  fi- 
glie Samaria  e Sodoma. 

Capo  XVII.  Il  Signore  comanda  al  profeta  di  proporec 
al  sno  popolo  ima  parabola  : Un'  aquila  tronca  la  testa  di 
un  cedro  del  Libano , e la  trasporta  nella  terra  di  Cha- 
naan  ; pianta  sul  Libano  una  vigna,  che  stende  i rami  verso 
di  lei.  Apparisce  nn' altra  aquila,  verso  cui  la  vigna  rivolge 
i suoi  rami  ^ e per  ciò  questa  vigna  si  merita  di  essere 
svelta  dall' aipiila  clic  piantata  l'aveva.  Il  Signore  ordina 
poscia  al  profeta  di  spiegare  questa  parabola.  La  prima 
aqnila  c il  re  di  Babilonia  ^ la  testa  del  cedro  del  Libano 
è derhonia,  re  di  Giada  : la  terra  di  Chanaan  è Babilo- 
nia stessa.  La  vigna  piantata  dall'aquila  è Scdccia:,  la  se- 
conda aquila  è il  re  d'Egitto;  la  vigna  svelta  è Scdecia 
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condotto  prÌ0^ionicro.  11  Sig^norc  dichiara  che  dalla  testa 
del  cedro  piantata  dall’  aquila,  prenderà  mi  tenero  ram- 
pollo , cioè  Zorohabcle  diseendente  da  Jechonia,  e lo  pian- 
terà sul  monte  d’ Israele,  e ehe  ivi  diventerà  un  cedro  ^ in 
guisa  che  siccome  umiliò  il  grande  albero,  abbassando  la 
stirpe  di  Davide  colla  cattività  di  Jechonia,  cosi  &rà  sor- 
gere l'albero  basso  ed  umile,  sollevando  quella  medesima 
stirpe  di  Davide  colla  elevazione  di  ZoroLabele. 

Capo  xviii.  U Signore  si  lagna  di  quel  proveriiio  dei 
figliuoli  d’ Israele  : 1 padri  mangiarono  1’  uva  aecrba,  c i 
denti  dei  figliuoli  si  sono  istupidita  Dichiara  essere  giunto 
il  tempo  in  cui  non  si  potrà  più  dire  questo  proverbio , 
perchè  allora  ciascuno  porterà  esso  solo  la  pena  del  suo 
peccato.  U giusto  riceverà  secondo  la  sua  giustizia',  l’em- 
pio riceverà  secondo  la  sua  empietà.  Le  nequizie  del  mal- 
vagio che  si  convertirà,  saranno  obbliate^  e le  giustizie  del 
giusto  che  si  pervertirà,  saranno  pure  dimenticate.  Le  vie 
del  Signore  sono  giuste;  quelle  dei  figliuoli  d’Israele  sono 
' le  cattive.  11  Signore  invita  a penitenza  la  casa  d’Israele. 

Capo  XIX.  Il  Signore  ordina  al  profeta  di  cantare  un 
cantico  lugubre  sopra  i principi  d’ Israele.  In  questo  can- 
tico il  profeta  deplora  la  cattività  di  Joachaz  e quella  di 
Jechonia  ; e poi  1’  ultima  mina  di  Gemsalemme  sotto  Se- 
dccia.  ^’ella  prima  parte  di  questo  cantico  Gerusalemme 
è rappresentata  sotto  il  simbolo  di  una  lionessa,  e i suoi 
due  princìfù  sotto  il  simbolo  di  due  lioncini;  nella  seconda 
parte  è rappresentata  sotto  il  simbolo  di  una  vigna. 

Capo  XX.  IVel  settimo  anno  dopo  la  trasmigrazione  di 
Jechonia,  i seniori  d’ Israele  si  recano  da  Ezechiele  a fine 
di  consultare  per  mezzo  suo  il  Signore.  U Signore  dichiara 
che  loro  non  risponderà;  ordina  al  suo  profeta  di  rimprvr* 
verarli  d’avere  imitate  le  iniquità  dei  loro  padri.  Infedeltà 
degli  Israeliti  nell'Egitto,  dove  adorano  gli  idoli;  nel  de- 
serto , dove  violano  la  legge  recentemente  avuta,  e sono 
condaimatì  ad  ivi  perire;  i loro  figliuoli  che  furono  con- 
servati offendono  essi  pure  il  Signore.  Infedeltà  degli  Israe- 
liti nella  terra  promessa,  fino  alla  mina  di  Samaria;  infe- 
deltà degli  Israeliti  nel  tempo  mede.simo  che  profetizzava 
Ezechiele.  Essi  vogliono  sottrarsi  all’  impero  del  Signore; 
ma  il  Signor;^  loro  dichiara  che  saprà  ricondurli  alla  sua 
obbedienza,  li  raccoglierà  dal  mezzo  dei  popoli,  li  ricen- 
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dorrà  nel  loro  paese,  reggerà  fàccia  a fàccia  in  mezzo  di 
cssi^  li  fàrà  tutti  entrare  nella  sua  alleanza,  dopo  averne 
cacciati  ed  abbandonati  i prevaricatori.  Essi  non  gli  saranno 
più  infedeli  ^ ma  lo  serviranno  sul  monte  d'Israele.  Hico- 
nosccranno  le  loro  iniquità  e le  misericordie  del  Signore 
sopra  di  essi.  Il  Signore  ordina  poscia  al  suo  profeta  di 
profetizzare  contro  la  foresta  del  Mezzodì,  cioè  contro  la 
Giudea , e di  annunziarle  che  sarà  interamente  consumata. 

Capo  XXI.  Si  possono  riportare  all'  anno  medesimo  le 
profezie  dei  tre  capi  segmenti.  Il  Signore  comanda  al  suo 
profeta  di  parlare  apertamente,  e di  spiegare  la  sua  ulti- 
ma profezia,  che  annunziava  la  intera  desolazione  della  terra 
d'Israele.  Gli  ordina  di  gemere  dinanzi  a’  suoi  fratelli,  c 
di  loro  dichiarare,  che  il  motivo  che  Io  fa  gemere,  è la  vi- 
sta della  prossima  desolazione.  La  spada  del  Signore  è pre- 
parata contro  il  suo  popolo,  e rumerà  pure  lo  scettro 
di  Giuda.  Nabuchodonosor , dopo  essere  uscito  di  (Caldea, 
consulterà  se  deve  muovere  contro  gli  Ammoniti  o con- 
tro Gerusalemme  ^ e Dio  permetterà  che  si  determini  a 
muovere  contro  Gerusalemme  ^ la  corona  sarà  tolta  a Sc- 
decia , e non  sarà  più  portata,  fino  al  tempo  ebe  Dio  la 
darà  a quello  a cui  la  destina,  al  Messia  stesso.  Il  profeta 
annunzia  poscia  le  vendette  che  debbono  cadere  sopra  gli 
Ammoniti , e finalmente  quelle  che  cadranno  sopra  i Ba- 
bilonesi. 

Capo  xxn.  Il  Signore  ordina  al  suo  profeta  di  rimpro- 
verare a Gerusalemme  le  sue  abbominazioni.  Ella  stessa 
affretta  la  sua  mina  cogli  idoli  die  adora,  col  sangue  che 
versa,  coi  dditti  che  si  commettono  nel  suo  seno.  La  casa 
d' Israele  è divenuta  come  un  cattivo  metallo^  il  Signore 
adunerà  i figliuoli  d' Israele  in  Gerusalemme  come  in  una 
fornace  dove  ogni  cosa  si  purifica  coi  fuoco.  Gerusalemme 
è divenuta  somigliante  a una  terra  che  non  è nè  purgata 
nè  irrigata.  I suoi  profeti,  i suoi  sacerdoti , i suoi  prin- 
cipi , il  suo  popolo , sono  tutti  depravati  \ non  vi  si  trova 
alcuno  che  metta  una  remora  allo  sdegno  del  Signore. 

Capo  xxiii.  Il  Signore  nqiprcsenta  l' infedeltà  e il  ca- 
stigo di  Samaria  c di  Gemsalcmme  sotto  il  simbolo  di  due 
femmine  chiamate  OoUa  ed  Ooliba.  Queste  due  femmine 
nate  d'  una  medesima  madre,  si  sono  da  principio  conta- 
minate I’  una  e l’altra  nell'  Egitto.  Il  Signore  le  ha  prese 
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in  sue  spose,  ed  esse  gli  diedero  alla  luce  figliuoli.  Golia 
si  abbandonò  agli  Assirii , senza  però  tralasciare  le  sue 
relazioni  cogli  Egizi!  ; il  Signore  T ba  abbandonala  nelle 
inani  degli  Assirii , ed  essi  T hanno  uccisa.  Ooliba  imitò 
la  sua  sorella  Golia , ed  anzi  la  soi|>assò  ^ elk  si  abban^ 
donò  da  principio  agli  Assirii,  poscia  a'  Caldei^  si  dìsgu< 
stò  di  questi,  e si  diede  agli  Egizii.  Il  Signore  si  distolse 
da  essa  nella  guisa  medesima  che  si  distolse  dalla  sua  so- 
rella ^ cessò  di  coprirla  della  sua  protezione^  dichiara  che 
è per  abbandonare  Gerusalemme  fra  le  mani  de’  Caldei,  i 
quali  saranno  lo  strumento  di  sua  vendetta  contro  di  lei. 
Essa  bcrà  fino  aU'ultima  goeda  la  coppa  di  Samaria,  sua 
sorella.  Ambedue  si  sono  rese  colpevoli  di  adulterio  e di 
omicidio  ; -e  ambedue  porteranno  le  pene  degli  adulteri  e 
degli  omiddL 

Capo  XXIV.  11  decimo  giorno  del  decimo  mese  del  nono 
anno  dopo  la  trasmigrazione  di  Jechonia  (era  U giorno  stesso 
in  cui  Nabnchodonosor  si  recò  all’  assedio  di  Gerusalem- 
me per  la  terza  volta),  il  Signore  ordina  al  suo  profeta 
di'  segnare  la  data  di  questo  giorno , e di  parlare  in  pa- 
rabola alla  casa  d' Israele.  Gerusalemme  viene  rappresen- 
tata sotto  la  figura  di  una  caldaia  rugginosa  e piena  di  vi- 
vanda ^ questa  vivanda  cotta  fino  alle  ossa  è rigettata;  que- 
sta ruggine  è esposta  al  fuoco  come  ad  ultimo  mezzo  atto 
a farla  scomparire.  Poscia  il  Signore  annunzia  al  profeta 
la  perdita  di  ciò  che  esso  avea  di  più  caro,  cioè  della  sua 
moglie , e gli  proibisce  di  menarne  alcun  duolo,  aflinchc 
ciò  indicasse  lo  stato  a cni  si  troverebbe  la  casa  d’Israele 
allorquando  si  vedrebbe  priva  £ ciò  che  avea  di  più  caro, 
cioè  del  suo  tempio,  senza  osare  di  far  palese  il  suo  dolore. 

Capo  XXV.  Qui  comincia  una  serie  di  profezie  che  ri- 
guardano le  nazioni  straiùere.  La  profezia  seguente  può 
essere  riferita  a un  dipresso  allo  stesso  tempo  della  pre- 
cedente. Il  Signore  ordina  ad  Ezechiele  di  profetizzare  con- 
tro gli  Ammoniti  e i Moabiti,  i quali  meneranno  allegrezza 
pei  mali  dcUa  casa  di  Giuda  ; e contro  gli  Idnmei  e i Fi- 
listei, che  compiranno  sopra  di  essa  la  loro  vendetta. 

Capo  XXVI.  11  primo  giorno  del  primo  mese  dcU’nndc- 
cimo,  ovvero  del  duodecimo  anno  dopo  la  trasmigrazione 

(I)  La  To)(pita  e TedisioM  romana  della  venione  da  Settanta  Icg» 
goao  Iranno  ìmdeeime,  D manoscritto  alcmandrùio  della  Tcnione  dei  8^ 
tuta  c V ebreo  leggono  Taimo  duodecimo» 
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di  JedionU,  il  S^Dore  dicliiara  die  Tiro  essendosi  ndle- 
graU  della  mina  di  Gerusalemiuc,  eg;Ii  manderà  contro  di 
lei  IVabuchodonosor , il  quale  la  distmfrgcrà.  Tutte  le  isole 
saranno  prese  da  spavento  all'udire  la  sua  caduta.  Ma  men- 
tre Tiro  sarà  rovesciata,  il  Signore  farà  jialese  la  sua  glo- 
ria nella  terra  d'Israele. 

Gipo  xxvu.  11  Signore  ordina  al  suo  profeta  di  cantare 
un  cantico  lugubre  sopra  la  mina  di  Tiro.  Il  profeta  de- 
scrìve la  situazione  vantaggiosa  di  questa  città,  la  sua  bel- 
lezza, la  sua  forza,  le  sue  ricchezze,  la  estensione  del  suo 
commercio  con  varii  popoli  numerosi,  fra  i quali  trovasi 
anche  la  casa  di  Giuda.  La  sua  mina  deve  gettare  nello 
abigottimento  tutti  i popoli  luarìttimL 

Capo  xxvui.  Il  Signore  comanda  al  suo  profeta  di  pro- 
fetizzare contro  il  re  di  Tiro.  Questo  prìndpe  inoi^ogliva 
nel  suo  cuore , c si  riguardava  presso  che  come  im  Dio^ 
ma  il  Signore  solleverà  contro  di  lui  stranieri,  che  lo  &- 
ranno  miserabilmente  perire.  Il  Signore  ordina  ad  Ezechiele 
di  cantare  un  cantico  lugubre  sopra  la  mina  dì  quei  prin- 
cipe. Plel  suo  cantico  il  profeta  descrìve  la  elevazione  e 
la  mina  del  re  dì  Tiro.  Poscia  il  Signore  comanda  al  pro- 
feta di  vaticinare  contro  Sidone,  di  cui  Tiro  era  la  figlia, 
e di  annunziarle  la  sua  mina.  Nello  stesso  tempo  il  Si- 
gnore promette  di  ristabilire  la  casa  d' Israele,  dopo  die . 
avrà  esercitati  i snoi  gindizii  sopra  tutte  le  nazioni  che 
si  sollevarono  contro  di  leL 

Capo  XXIX.  Nei  quattro  capi  seguenti  si  veggono  rac- 
colte le  profezie  rìsguardanti  1'  Egitto,  alcune  ddle  quali 
sono  anterìorì  alle  profezie  dw  riguardano  Tiro.  L'unde- 
dmo  giorno  del  decimo  mese  ^1  decimo  anno  dopo  la  tras- 
migrazione di  Jcchonia,  il  Signore  comanda  ad  Ezediielc 
di  profetizzare  contro  Ù re  d'EigiUo.  Questo  prìncipe  si 
giace  con  fiducia,  e riposa  nd  mezzo  del  fiume  che  lo  cir- 
conda ^ ma  il  Signore  lo  estrarrà  dalle  sue  terre  unitamente 
al  suo  esercito , e lo  (atà  mìseramente  perire.  Egli  rien- 
trò in  isperanza  di  poter  essere  l'appoggio  della  casa  d'I- 
sraele ^ ma  egli  rimase  infranto  sotto  di  essa,  e fu  cagione 
che  la  medesima  riportasse  ferite  nella  sua  caduta  ben 
presto  il  Signore  è per  ridurre  l'Egitto  in  solitudine.  Dopo 
una  desolazione  di  quarant' anni,  esso  verrà  ristabilito,  ma 
in  uno  stato  debolissimo,  e in  guisa  che  non  potrà  poi 
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rivol|^re  • se  U (ìdueia  della  casa  d' Israele.  Qai  troTssi 
collocata  una  profezia,  che  è molto  posteriore  alla  prece- 
dente e a «pieile  che  verrann*  dappoi.  11  primo  giorno  del 
primo  mese  dell’  anno  vigesimosetUmo  do|io  la  trasmigra- 
zione di  Jechonia  (f.  17),  il  Signore  dicliiara  al  suo  pro- 
feta che  per  ricompensare  Nabuchodonosor  e il  suo  eser- 
cito dei  travagli  sofferti  all’  assedio  di  Tiro , abbandonerà 
ad  essi  r Egitto.  11  Signore  annunzia  die  farà  riSorìre  un 
genuoglio  dalla  casa  d’Israele  aggingne  che  il  suo  pro- 
feta |Mrlerà  allora  con  maggior  libertà  nel  mezzo  dei  suo 
popolo. 

Eapo  X.XX.  La  profezia  seguente  non  lui  data^  si  potrebbe 
nportarla  all’  anno  vigesimosettimo , eome  la  antecedente, 
ovvero  al  decimo , come  quella  che  la  preeedeva.  Il  Si- 
gnore ordina  al  suo  profeta  che  di  nuovo  anuunzii  la  de- 
solazione deir  Egitto.  Questa  desolazione  getterà  lo  s|ia- 
vento  nell'  Etiopia.  Tutti  gli  stranieri  che  si  troveranno 
nell'  Egitto , e gli  Israeliti  stessi  che  ivi  si  saranno  rifug- 
g>‘'>  saranno  ravvolti  nella  snaruina.  Qui  trovasi  congiunta 
un’  altra  profezia.  Il  setUmu  giorno  del  primo  mese  del- 
l'undecimo  anno  dopo  la  trasmigrazione  di  Jechonia  (f.  30), 
il  Signore  annunzia  per  mezzo  del  suo  profeta  che  il  brac- 
cio di  Faraone,  di  già  ferito  da  ÌXabuchodonosor  avanti  l’as- 
sedio di  Gesosalemme , sarà  affatto  infranto  da  questo  prin- 
dpe  dopo  la  mina  di  quella  città. 

Capo  XXXI.  Il  primo  giorno  del  terzo  mese  di  questo  anno 
medesimo,  il  Signore  volge  ancora  la  sua  parola  al  pro- 
feta, e volendo  umiliare  il  re  d'Egitto,  che  si  insuperbiva 
della  sua  grandezza , lo  esorta  a considerare  la  potenza  in 
che  si  trovavano  i re  dell’AssIria.  Questa  monarchia,  molto 
più  possente  che  quella  degli  Egizi! , nondimeno  era  stata 
distrutta;  il  Sigpiore  annunzia  che  la  monarchia  degli  Egi- 
zii  incontrerà  la  medesima  sorte. 

Capo  xxxu.  Il  primo  giorno  del  duodecimo  mese  del- 
Taniio  duodecimo  dopo  la  trasmigrazione  di  Jechonia,  il 
profeta,  per  ordine  del  Signore,  pronunzia  un  cantico  lu- 
gubre sopra  la  mina  del  re  di  Egitto.  Il  giorno  decimoquinto 
dello  stesso  mese  (L  17  ),  il  profeta  pronunzia  un  cantico  In- 

(I)  Ciò  fonte  rt{piarda  la  elrTazìone  di  JrclionU  chc„  dieci  anni 
prea»o,  fa  cavato  di  pri^one  ed  innalaato  agli  onori  nella  corte  del  ro 
di  Babilonia. 

5.  BAhia,  rd  IX.  reità. 
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{rubre  so|)ra  U rniiia  dell'  Egitto  medesbno  • di  tutto  tl 
suo  po|)olo. 

Capo  xxxin.  Qui  ripigliano  le  profezie  risgnardanti  i fi- 
gli d'  Israele.  La  profezia  seguente  non  ha  data  ^ e sem- 
bra essere  anteriore  alla  mina  di  (ìcriisalcmnie  ^ si  può 
riportarla  al  nono  o decimo  anno  dopo  la  trasmigrazione 
di  Jcebonia.  11  Signore  ordina  al  suo  profeta  di  manife- 
stare ai  figli  d’Israele  che,  allorquando  un  uomo  è posto 
per  guardia,  se  questi  è fedele  nel  dare  il  seguale , chi 
|)erisce,  perisce  per  sua  colpa  ^ il  Signore  aggiugue  che, 
se  r uomo  posto  per  guardia  manca  di  dare  il  segnale,  chi 
perisce,  perisce  a cagione  del  suo  peccato  ; ma  la  guardia 
debbe  rispondere  della  jierdita  di  esso.  Il  Signore  dicliiara 
al  profeta  efae  egli  roedmimo  è la  gnanlia  della  casa  d'I- 
sraele. Ordina  al  profeta  di  dicbiararc  alla  casa  d’Israele, 
che  non  Auole  la  niorfe  del  peccatore,  ma  la  sua  conver- 
sione. Altra  profezia.  Il  quinto  giorno  del  decimo  mese 
dell’  anno  duodecimo  dopo  la  trasmigrazione  di  Jcebonia 
(f.  21),  un  uomo  fuggitivo  da  Gerusalemme  arreca  al  pro- 
feta la  notizia  della  presa  di  quella  città.  Invano  i figli 
d’Israele  rimasti  nella  Giudea  do|>o  la  mina  di  Gerusa- 
lenuiic,  sperano  di  mantenersi  in  possesso  di  quella  terra^ 
il  Signore  li  sterminerà  e ridurrà  il  paese  in  solitudine. 
I figli  d' Israele  si  portano  ad  ascoltare  il  profeta,  cpiasi 
come  chi  ascolta  un  canto  musicale,  e non  profittano  delle 
sue  ammonizioni  ^ essi  non  lo  ricoiiosecraiiiio  per  profeta 
se  non  allorquando  1’  esito  avrà  comprovate  le  sue  pre- 
dizioni. 

Capo  zxziv.  La  profezia  seguente  sembra  essere  ante- 
riore alla  presa  di  Gernsaleinme.  11  Signore  comanda  al 
suo  profeta  di  profetizzare  contro  i jiastori  d’Israele.  Rim- 
provera ad  essi  di  non  cercare  che  i propri  vantaggi,  di 
trascurare  la  loro  greggia,  e di  alibandonarla  in  preda  alle 
bestie  della  terra.  Dichiara  che  sta  per  liberare  il  suo  gregge 
dalla  loro  violenza.  Promette  di  richiamare  le  sue  pecore, 
di  toglierle  dalla  loro  dispersione , di  radunai-le  nella  loro 
propria  terra , e di  fare  che  abbiano  alimento  in  pascoli 
pingui.  Poi  diebiara  clic  è sul  ponto  di  giudicare  c pu- 
nire, non  solo  i pastori,  ma  anche  le  pecore,  e clic  libe- 
rerà i deboli  dalla  oppressione  dei  furti.  Promette  di  su- 
‘scitar  sulle  sue  pecore  il  pastore  unico,  il  Messia  stesso , 
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cui  diseg^ua  sotto  U iiouic  di  Davide,  e die  sarà  uel  loro 
uiczxo  come  il  loro  pastore  e prìncipe.  lh*omctte  di  fare 
un'*  alleanza  dì  pace  coUe  sue  pecore,  c di  colmarle  delle 
sue  benedizioni. 

Capo  XXV V.  La  profezia  scg^iientc  potrebbe  essere  poste- 
riore alla  presa  dì  Cenisalemnie.  11  Sig^nore  ordina  ad  Eze- 
ebìcle  di  .profetizzare  contro  Tldumca.  Gli  Idunici  hanno 
sparso  il  sang^ue  dcg^li  Israeliti  loro  fratelli^  il  loro  sang;nc 
sarà  sparso  dag^li  Israeliti  medesimi  Essi  ebbero  liducia 
di  unire  sotto  la  loro  possessione  le  terre  d^  Israele  e di 
Giuda  ^ ma  il  Signore  li  sterminerà  dalla  loro  propria  ter- 
ra. j>lentrc  tutti  i vicini  paesi  saranno  ristabiliti , V Idu- 
raea  sarà  ridotta  in  solitudine. 

Capo  xxxvi.  11  Signore  dìcbiara  die  la  terra  d'Israele, 
ebe  fu  abbandonata  alla  depredazione  ed  esposta  agli  in- 
sulti de' popoli  vicini,  sarà  ristabilita  nel  suo  primo  splen- 
dore. 1 suoi  abitanti  vi  saranno  ricondotti  c confermati  per 
sempre.  Altra  profezia  ()^.  i(>).  Dio  lia  dispersi  i figliuoli 
d' Israele  in  varii  paesi  a cagione  de'  loro  peccati^  li  ra- 
dunerà , non  a cagione  de'  loro  meriti , ma  per  la  gloria 
del  suo  nofne.  Toglierà  ad  essi  il  cuore  di  pietra,  e darà  loro 
un  cuore  di*  carne.  Mirando  i beni  di  cui  Iddio  li  colmerà, 
tutte  le  nazioni  limitrofe  lo  riconosceranno  pel  vero  Dìo. 

Capo  xxxvii.  Al  medesimo  tempo  sì  possono  riportare 
le  due  seguenti  profezìe.  11  Signore  conduce  in  ispirilo 
Ezechiele  nel  mezzo  di  una  campagna,  ove  gli  mostra  una 
quantità  d'  ossa  aride  che  tornano  a vivere^  e gli  dà  que- 
sto prodigio  come  segno  del  ristabilimento  dei  figli  d'  1- 
* sraele.  11  profeta  per  ordine  del  Signore  (^.  15  e segg.), 
prende  due  pezzi  di  legno,  cui  ravvicina  ed  unisce,  per  in- 
dicare la  riunione  della  casa  dTsraelc  con  quella  di  Giuda. 
Questi  due  popoli  non  faranno  più  che  un  popolo  solo  ^ 
saranno  ristabiliti  nella  ' loro  terra  ^ il  Messia  stesso  dise- 
gnato sotto  il  nome  di  Davide  sarà  per  sempre  loro  re  ^ 
il  santuario  del  Signore  sarà  stabile  nei  mezzo  di  essi  per 
tutta  la  serie  de'  secoli 


- (1)  Sembra  che  ciò  ri(piardi  il  tempo  de*  Maccabei.  — (2)  Ciò  che 
qni  dicati  del  ristabilimento  della  casa  d' Israele  , e della  sna  riunione  con 
«piella  dì  Giuda  , è il  soggetto  di  una  dissertazione;  nella  quale  si  esamina 
se  le  dieci  tribù  sieno  ritornate  dalla  loro  cattività  nella  terra  già  abitata 
dai  loro  padri.  'Vedi  voi.  r Dissert.  pag.  351. 
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(hipo  xxxviii.  Verso  il  iiicdesinio  tempo  hi  può  parimente 
riferire  la  profezia  ae^'iiente.  11  Sifj^orc  ordina  al  suo  pro- 
feta di  profetizzare  contro  Go{y,  principe  di  Ma{jo{j.  Ap- 
pena i figli  d' Israele  saranno  ritornati  dalla  loro  cattività 
c ristabiliti  nel  loro  retaggio,  che  Gog  ninoverà  contro  essi 
con  numeroso  esercito  per  depredarli  e devastarli.  Tutto 
il  paese  sarà  immerso  nello  spavento:  ma  il  Signore  ster- 
minerà Gog  e il  suo  esercito. 

(]apo  xxxix.  Il  profeta  per  ordine  del  Signore  continua 
a profetizzare  contro  Gog.  11  Signore  eliiamcrà  questo  prin- 
cipe dalle  spiaggie  dell' aquilone,  c lo  condurrà  sui  monti 
il'Isracle.  dove  lo  farà  perire  con  tutti  quelli  clic  seguito 
Io  avranno.  Gli  Isnieliti  si  prenderanno  le  spoglie  di  que- 
sto esercito  ^ le  sole  armi  di  esso  esercito  forniranno  loro 
una  prodigiosa  quantità  di  legno , che  servirà  loro  da  ar- 
dere durante  sette  anni  ^ saranno  occupati  per  sette  mesi 
a scpiiellirc  i morti  ^ c celebre  diverrà  il  luogo  dove  sa- 
ranno sepolti.  Il  Signore  comanda  al  suo  profeta  di  chia- 
mare gli  uccelli  del  ciclo  c le  bestie  della  terra  per  man- 
giare la  rame  c bere  il  sangue  degli  iioinioi  clic  la  sua 
giustizia  avrà  stcraiinati.  11  Signore  farà  manifesta  la  sua 
giuria  fra  le  nazioni  culla  sconfitta  dei  nemici  del  suo  po- 
polo. Ricondurrà  questo  popolo  nella  sua  terra,  c verserà 
sopra  di  lui  il  suo  spirito 

Capo  XL.  Il  derimo  giorno  del  primo  mese  dell'  anno 
vigesimoquinto  dopo  la  trasmigrazione  di  Jeebonia,  deei- 
inoquarto  dopo  la  mina  di  Gerusalemme,  Ezccbiele  è tras- 
puilatujin  ispirito  nella  terra  di  Israele  , dove  scorge  un 
magnilico  eilifieio  clic  è il  tempio  del  Signore.  Un  angiolo, 
sotto  la  figura  di  un  uomo,  gli  addita  tutte  le  parti  di  que- 
sto edifiein,  c gli  fa  osservare  tutte  le  proporzioni,  misu- 
rate con  una  canna  o tesa,  clic  conteneva  sei  cubiti,  sud- 
divisa in  sei  palmi , ciascuno  de’  quali  contiene  la  larghezza 
di  quatto  dita  Il  profeta  rifcri.see  la  descrizione  di  tutte 
le  parti  di  questo  edificio.  E primamente  trovasi  la  descri- 
zione delle  porte,  dei  vestiboli  c atrll  del  popolo  e de' sacer- 
doti, e la  descrizione  del  vestibolo  del  tempio. — Cap.xLi.  Poi 

(1)  La  profi-zia  rontrnula  in  questi  itue  capi  è il  soggetto  di  nna 
serlazione.  Vedi  \»  DisscrtHzioHt  sopra  (ìo^,  e Magog,  voi.  v.  Dissert,, 
pag.  — (2)  Cib  che  qui  dici*si  del  euliito  sopra  cui  sono  misurate 

tulle  le  proporzioni  di  questo  edilirio,  dii  luogo  ad  una  diMcrtaziouc  inil 
cubito  ebraico.  \edi  voi.  v Dùrert.,  p.  417. 
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viene  U descrizioDC  del  Santo,  del  Santuario,  c delle  camere 
attillile  al  tempio.  — Capo  xmi.  Indi  viene  la  descrizione  e 
la  destinazione  de^li  ap|>artamenti  posti  dirimpetto  al  tem- 
pio nell' atrio  de’ sacerdoti  ; e la  dimensione  di  tutto  il  ri- 
cinto  degli  atrii  che  circondavano  il  tempio. 

Ca|Ki  xuii.  Il  profeta  vede  il  Signore  rientrare  nel  suo 
tempio.  Il  Signore  dichiara  che  vi  stabilisce  per  sempre 
la  sua  dimora , e che  la  casa  d’ Israele  non  profanerà  più 
il  suo  nome.  Poscia  dimostra  al  profeta  le  dimensioni  dcl- 
r aitare  degli  olocausti , e gli  prescrive  le  cerimonie  che 
debbono  osservarsi  per  la  consacrazione  di  questo  altare.  — 
Gap.  xLiv.  La  porta  orientale  dell’  atrio  de’  sacerdoti,  per 
cui  il  Signore  era  rientrato  nel  suo  tempio,  rimane  chiusa 
senza  che  alcuno  da  indi  innanzi  vi  possa  passare.  Sol- 
tanto al  principe  è libero  entrare  nel  vestibolo,  e porsi  a 
sedere  in  essa.  Il  Signore  rimprovera  ai  figli  d'Israele  di 
avere  introdotti  nel  suo  santuario  stranieri  incirconcisi  di 
cuore  e di  carne.  Dichiara  che  per  1'  avvenire  nessun  in- 
circonciso di  cuore  o di  carne  entrerà  nel  suo  santuario; 
e che  i sacerdoti  medesimi  d'iscendenti  di  Levi,  i quali  si 
sono  abbandonati  all'  idolatria , saranno  esclusi  dal  sacro 
ministero  , e ridotti  ai  bassi  ulficii  del  tempio.  Conferma 
il  sacerdozio  a quelli  della  stirpe  di  Sadoc,  che  gli  saranno 
rimasti  fedeli  Prescrive  le  regole  da  osservarsi  nell'eser- 
cizio del  loro  ministero. 

Capo  XLV.  Il  Signore  determina  la  porzione  di  terra  che 
gli  deve  essere  consacrata  per  formarne  la  città  santa,  in 
mezzo  di  cui  deve  sorgere  il  suo  tempio.  Marca  la  por- 
zione di  terra  che  debbe  essere  data  al  principe  d’Israele. 
Raccomanda  1’  esattezza  nei  pesi  c nelle  misure.  Prescrive 
il  tributo  da  pagarsi  al  principe;  ordina  i sacrificii  clu;  gli 
debbono  essere  oiferti  al  cominciare  dell'anno  santo,  nella 
solennità  di  Pas<|ua  e nella  festa  de’Tabemacoli.  — Cap.  xEvr. 
Stabilisce  regole  rispetto  alla  porta  orientale  dell'atrio  dei 
sacerdoti.  Sarà  essa  chiusa  duranti  i sei  giorni  della  setti- 
mana ; e si  aprirà  il  giorno  di  sabato , e il  primo  giorno 
di  ciascun  mese  (però  senza  che  alcuno  vi  possa  |>assare). 
Stabilisce  altresì  regole  riguardanti  l’ordine,  conforme  al 
quale  il  principe  e il  popolo  debbono  entrare  nel  tempio, 
e usarne  ; riguardanti  diverse  specie  di  sacrificii,  e i do- 
nativi del  principe.  L'  angiolo  addita  poscia  id  profeta  le 


Parallelo  fra 
le  profezie  di 
d'Isaia^  diGe> 
remia  e di 
zechiele*  Iti- 
flcaNionì  sopra 
le  profezie  di 
Ezcchìele;mi- 
aterii  e istrn- 
zioni  cbe  tì  si 
rìnchiadono. 
Questo  prof«^» 
te  «npnnxìa  il 


22  rncFAxio^K 

cucina  ilell'  atrio  de'  Mcerdoti  c quelle  dell'atrio  del  popolo. 

Capo  xLvn.  Il  profeta  scorgpe  delle  acque  clic  uscendo 
al  disotto  della  porta  orientale  del  tempio,  prendono  il  loro 
corso  al  mezzodì , vanno  sempre  aumentando,  e si  scari> 
callo  nel  mar  Morto.  Le  acque  di  ijiicsto  mare  divenfrono 
sane  ^ {rii  animali  ne  sono  ravvivati  ; i jiesci  vi  si  molti- 
plicano ^ solo  le  spia{r{rie  c i liio{rlii  palustri  di  questo  mare 
conservano  le  loro  saline.  Una  moltitudine  d'alberi  si  in- 
nalza sul  maq'inc  di  cpiestc  actpie  ^ 0{pii  mese  producono 
nuovi  frutti^  questi  frutti  servono  ad  alimentare  i popoli, 
e le  loro  fo{rlie  a risanarli.  Poscia  il  Si{rnorc  determina  i 
conflni  della  casa  d'  Israele , ed  ordina  che  sia  in  parti 
e{rnali  distribuita  fra  le  dodici  tribii , e cbe  gii  stranieri 
diihoranti  tra  i figli  d'Israele  abbiano  la  loro  porzione  con 
essi.  — Capo  XL  VI  II.  11  Signore  descrive  l'ordine  con  cui 
debite  essere  distribuita  la  terra  d'Israele  in  dmlici  tribù; 
stabilisce  la  porzione  che  gli  deve  essere  consacrata  pel 
tempio  e per  la  città  santa  ; determina  la  porzione  dei  le- 
viti e quella  del  principe  ; marca  il  numero  e il  nome  delle 
|Htrtc  della  città , c il  nome  della  città  stessa.  Cosi  finisce 
il  libro  d'  Ezccliiclc. 

In  questo  libro  si  possono  distinguere  tre  parti  princi- 
pali : la  prima,  che  contiene  i ventiquattro  primi  capi,  ri- 
guarda principalmente  le  vendette  che  Dio  esercitar  dovea 
sulla  casa  di  Giuda  colle  armi  di  Nabnebodonosor;  la  seconda, 
che  contiene  i segmenti  otto  capi,  contiene  una  serie  di 
profezie  che  principalmente  riguardano  i giudizi!  che  Dio 
doveva  esercitare  sopra  le  straniere  nazioni  ; la  terza,  che  rin- 
chiude i sedici  aitimi  capi,  riguarda  principalmente  i figli 
d' Israele;  in  questa  ultima  parte  il  profeta,  dopo  aver  fatd 
ad  essi  da  principio  alcuni  rimproveri,  si  stende  principal- 
mente intorno  le  promesse  del  loro  ristabilimento. 

Per  tal  modo  Ezechiele  unisce  insieme  i due  {pandi  og- 
getti che  hanno  principalmente  occupato  Isaia  c Geremia. 
Isaia  fu  specialmente  il  profeta  delle  misericordie  del  Si- 
gnore ; Geremia  fu  il  profeta  delle  sue  vendette:  Ezechiele 
è nel  tempo  stesso  il  profeta  e delle  sue  vendette  c delle 
sue  misericordie.  Il  ristabilimento  dei  figli  d'Israele  e di 
Giuda  al  tempo  di  Ciro,  è principalmente  ciò  cbe  annun- 
zia Isaia , soprattutto  nei  ventisette  ultimi  capi  delle  su» 
profezie;  la  desolazione  dei  figli  di  Giuda  al  tempo  di 
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Imchodonosor  è principalmente  ciò  che  annnnzia  Geremia; 
questa  medesima  desolazione  e questo  ristalùliinento  stesso 
è ciò  che  annunzia  Ezechiele,  c le  sue  promesse  si  esten- 
dono ancora  più  oltre  ; esse  riguardano  ben  più  partico- 
larmente il  mistero  di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa  ; 
egualmente  annunziato  da  Geremia  e da  Isaia;  cosi  che 
particolarmente  sopra  qnesto  grande  oggetto  i tre  profeti 
si  uniscono. 

Le  promesse  che  il  Signore  fa  al  suo  popolo  per  bocca 
de'  suoi  tre  profeti  riguardano  specialmente  il  regno  del 
Messia , di  cui  Ciro  era  solo  la  figura  ; e le  minacele  che 
i tre  profeti  dirìgono  ai  figli  di  Giada  ribelli  contro  il  Si- 
gnore e trasgressori  della  sua  legge,  ci  dimostrano  ciò  che 
il  popolo  giudaico  aveva  a temere  ribellandosi  contro  Gesù 
Cristo , e ciò  che  abbiamo  noi  medesimi  a temere,  se  tras- 
grèdiamo  i precetti  del  Vangelo. 

Due  volte  Geremia  annnnzia  che  il  Signore  susciterà 
a Davide  un  germe  giusto,  un  re  che  regnerà  con  sapienza 
e governerà  con  rettitudine  ; e noi  abbiamo  dimostrato  che 
qnesto  re  non  è altri  die  il  Messia,  Gesù  Cristo  medesi- 
mo. Due  volte  Ezechiele  annunzia  c|uesto  re  medesimo  sotto 
il  nome  di  David  ; o piuttosto  il  Signore  stesso  si  esprì- 
me così  per  bocca  del  profeta  : Io  salverò  il  mio  gregge, 
ed  ei  non  sarà  più  depredalo;  ed  io  farò  giudizio  Ira  be- 
stiame e bestiame.  E susciterò  ad  esse  runico  pastore  che 
le  governi,  Davide  mio  servo:  egli  le  pascerà,  ed  ei  sarà 
il  loro  pastore.  Ed  io  il  Signore  sarò  loro  Dio,  e H mio 
servo  Davide  sarà  principe  in  mezzo  di  esse:  io  il  Si- 
gnore ho  parlato  Questa  medesima  promessa  cosi  è ri- 
petuta dal  Signore  : Ecco  che  io  prenderò  i figliuoli  £1- 
sraele  di  mezzo  alle  nazioni,  tra  le  guali  se  ne  andarono, 
e li  rannerò  da  ogni  parte,  e ricondurrotti  alla  loro  terra. 
E faronne  una  sola  nazione  nella  loro  terra  sui  monti 
d'Israele....  E il  mio  servo  Davide  sarà  il  loro  re,  e un 
solo  sarà  di  loro  tulli  il  pastore,  e osserveranno  le  mie 
leggi,  e custodiranno  i miei  comandamenti,  e li  metteranno 
in  opera...  E Davide  mio  servo  sarà  il  loro  principe  in 
perpetuo.  Gesù  Cristo  stesso  ci  fa  conoscere  il  senso  di 
questa  profezia,  allorché  parlando  a'  Giudei  dice  : Io  sono 
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U buon  pastore.  Il  burnì  pastore  ila  la  vita  per  le  sue 
pecorelle.  Il  mercenario  poi,  e i/uegli  che  non  è pastore f 
di  cui  proprie  non  sono  le  pecorelle....,  non  gli  cale  delle 
pecorelle.  Io  sono  il  buon  pastore:  e conosco  le  mie,  e 
le  tuie  conoscono  me.  Come  il  Padre  conosce  me,  e io 
conosco  il  Padre  : e do  la  mia  vita  per  le  mie  pecorelle. 
E ho  dell  altre  pecorelle,  le  quali  non  «olio  ili  questa  greg- 
gia : anche  queste  fa  d'uopo  che  io  raguni,  e ascolleraiuio 
la  mia  voce,  e .sarà  un  solo  gregge  e un  solo  pastore 
Cìesìi  Criiito  è dunque  ej^li  stesso  il  pastore  unico  pro- 
messo dal  Signore,  nato  dalla  stirpe  di  Davide  secondo 
la  carne,  figurato  nella  persona  di  Davide,  e che  per  ec- 
cellenza è egli  medesimo  il  diletto  disegnato  sotto  il  no- 
me di  Davide. 

San  Paolo  ei  fa  osservare,  nel  libro  di  Geremia,  la  nuova 
alleanza  annunciata  nella  più  positiva  maniera  questa  stessa 
alleanza  è pure  annunziata  nel  libro  di  Ezechiele^  e affin- 
ché questa  profezia  vi  fosse  più  ben  marcata  c chiara,  il  Si- 
gnore volle  che  fosse  immediatamente  unita  alla  promessa 
di  questo  pastore  imico.  Subito  dopo  aver  detto  che  Da- 
vide suo  servo  sarà  fra  le  sue  peeorc  come  il  loro  prin- 
cipe , aggiugne  : JS  colle  wne  pecorelle  farò  alleanza  dt 
pace,  e sterminerò  didla  lor  terra  le  fiere  crudeli,  e quel- 
li che  abitano  nel  deserto,  dormiranno  quietamente  pei  bo- 
schi. E li  farò  benedizione  intorno  al  mio  monte,  e man- 
derò a suo  tempo  la  pioggia:  le  pioggie  saran  di  benedi- 
zione. E gli  alberi  della  campagna  produrranno  il  lor  frutto, 
e la  terra  i suoi  germi,  e nella  terra  loro  siaratmo  senza 
timore,  e conosceranno  eh'  io  sono  il  Signore,  quando  avrò 
spezzate  le  catene  del  giogo  loro,  e gli  avrò  sottratti  al 
poter  di  coloro  che  li  dominavano  E dopo  aver  detto 
una  seconda  volta  che  Davide  suo  servo  sarà  eternamente 
il  loro  principe,  aggiugne  altresì:  E farò  con  essi  alleanza 
di  pace,  che  sarà  un  patto  sempiterno  per  essi;  e darò 
loro  stabilità,  e li  moltiplicherò,  e porrò  in  mezzo  ad  essi 
il  mio  santuario  per  sempre.  E presso  di  loro  sarà  il  mio 
tabernacolo,  e sarò  loro  Dio,  ed  e'  saranno  mio  popolo. 
E conosceramto  le  genti  eh'  io  sono  il  Signore,  il  santi- 
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ficalore  ^Itraeìe,  tfuando  il  santttano  mio  sarà  in  metto 
ad  essi  in  perpetuo 

Per  bocca  di  Geremia  il  Si(piore  dice  : Questa  sarà 
T alleanza  che  io  farò  eolia  casa  d'Israele  dopo  quel  tempo, 
dice  il  Signore:  Imprimerò  la  mia  legge  nelle  loro  viscere, 
e scriverolla  ne'  lorq  cuori  : e sarò  loro  Dio,  ed  ei  sa- 
ranno mio  popolo.  E Puomo  non  farà  più  da  maestro  al 
suo  vicino,  nè  il  fratello  al  frateUo,  dicendo  : Conosci  il 
Signore  : perocché  dal  più  piccolo  fino  al  più  grande,  tutti 
mi  conosceranno,  dice  il  Signore  Per  bocca  d'Iiwia,  il 
Sig;nore  parlando  a Gerusalemme,  le  dice:  La  mia  alleanta 
di  pace  sarà  immobile....  Tatti  i tuoi  figliuoli  avranno  il 
Signore  per  maestro....  E tu  sarai  fondata  nella  giustizia 
Per  bocca  di  Eizecbiele,  il  Signore  volgendosi  ai  figli  d'I- 
sraele, loro  dice  parimente:  Io  verserò  sopra  di  voi  acqua 
monda,  e sarete  moiuli  da  tutte  le  vostre  sozzure,  e vi 
purgherò  da  tutti  gridali  vostri.  E darovvi  un  nt:ovo  cuore, 
e porrò  in  mezzo  a voi  un  nuovo  spirito,  e torrò  dalla 
vostra  carne  il  cuore  di  pietra  e darovvi  un  cuore  di  come. 
E il  mio  spirito  porrò  ijr»  mezzo  a voi,  e farò  che  cam- 
miniate ne'  miei  precetti,  ed  osserviate  le  mie  leggi  e le 
pratichiate  ***. 

Geremia  ed  Ezechiele  uniscono  le  loro  voci  per  annun- 
ziare che  il  Signore  è per  compiere  le  sue  vendette  so- 
pra la  casa  di  Giuda  ^ la  terra  di  Giuda  sarà  desolata,  Ge- 
rusalemme sarà  distrutta , il  tempio  stesso  sarà  minato  , i 
figli  di  Giuda  saranno  ridotti  in  cattività , saranno  fra  le 
nazioni  dispersi.  Ciò  si  è primamente  avverato  al  tempo 
di  queste  stesse  profezie , allorché  Dio  esercitò  le  sue  ven- 
dette sopra  i figli  di  Giuda  colle  armi  de' Caldei.  Ciò  fu 
avverato  di  nuovo  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  allorché 
Dio  esercitò  le  sue  vendette  sopra  i Giudei  increduli  colle 
armi  de'  Romani.  IVoi  alibiamo  a sufficienza  sviluppato  que- 
sto parallelo  parlando  delle  profezie  di  Geremia^  «pii  non 
insisteremo  più  oltre. 

Il  Signore,  per  bocca  di  Geremia,  mette  a confronto 
le  due  case  d' Israele  e di  Giuda  ^ ce  le  rappresenta  co- 
me due  sorelle  che,  divenute  tutte  e due  colpevoli,  por- 
teranno ambedue  il  peso  delle  sue  vendette.  Egli  rimpro- 
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vera  aHa  casa  di  Giada  d'avere  imitata  ed  anche  superata 
la  infedclUi  della  casa  d'Israele  : La  ribelle  Israele  Ita  tm'ani- 
ma  giusta,  dice  il  Signore,  in  comparazione  della  peccatrice 
figliuola  ili  Giuda.  Annuncia  ai  figli  di  Giuda,  che  avendo  essi 
trasgrediti  i suoi  precetti  c trascurate  le  sue  ammonizioni, 
li  tratterà  come  trattò  i figli  d' Israide,  che  sono  loro  fra- 
telli : Io  farò  a guesla  casa  che  porta  il  mio  nome,  dice  il 
Signore  e nella  gitale  voi  avete  fidanza,  e al  luogo  ch’io 
assegnai  a voi  e ai  padri  vostri,  farò  guello  che  feci  a 
Silo.  E vi  caecerò  lungi  dalla  mia  faccia,  come  cacciai 
tutti  i vostri  fratelli,  tutta  la  stirpe  di  Ephraim.  Siccome 
questo  parallelo  può  mollo  contribuire  alia  intelligenza  delle 
profezie  di  Geremia,  così  può  contribuire  assai  alia  intel- 
ligenza di  quelle  di  Ezechiele^  perciocché,  per  bocca  di 
Ezechiele,  il  Signore  mette  pure  a confronto  Samaria  e 
Gerusalemme,  cui  parimente  raifignra  sotto  il  simbolo  di 
due  sorelle:  Figliuolo  dell  uomo,  dice  il  Signore  volgen- 
dosi ad  Ezechiele , furon  due  donne  figlie  d’ una  stessa 
madre.  Ed  elle  peccarono  nella  loro  adolescenza...  E 
si  chiamavano  la  maggiore  OoUfi,  cioè  tenda  o taberna- 
colo, e la  minor  sorella  Ooliba,  cioè  quella  nel  cui  mezzo 
è il  mio  tabernacolo.  E io  le  sposai,  e partoriron  figliuoli 
e figlie.  Or  guanto  a'  lor  nomi,  Oolla  è Samaria,  ed  Oo- 
liba è Gerusalemme.  Oolla  adttngue  mancò  a me  di  fede, 
e impazzò  dietro  a’  suoi  amatori,  gli  Assirii  suoi  vicini..., 
€ si  contaminò  colle  immondezze  di  tutti  coloro,  dietro  ai 
guadi  impazzò...  Per  guesto  la  diedi  io  in  potere  de’  suoi 
amatori,  in  potere  de’  figli  di  Assur,  neliamore  de'guali 
uvea  perduto  il  senno....  Le  guadi  cose  vedute  avendo  la 
sorella  di  lei  Ooliba,  impazzi  anche  peggio  di  lei,  e nella 
sua  fornicazione  sorpassò  la  sorella....  E io  conobbi  che 
ttveano  e I una  e t altra  le  stesse  brutte  inclinazioni.... 
Per  guesto  a te,  Ooliba,  così  dice  il  Signore  Dio  ; Ecco 
che  io  susciterò  contro  di  te  i tuoi  amatori,  dei  giudi  è 
già  sazia  f anima  tua,  e contro  di  te  raunerolli  da  tutte 
le  parti...  E potestà  darò  loro  di  giudicarti,  e di  te  fa- 
ranno essi  giudizio  a lor  talento....  I costumi  imitasti  di  tua 
sorella,  c il  calice  di  lei  porrò  io  nella  tua  mano.  Que- 
ste cose  dice  il  Signore  Dio.-  Tu  berai  il  calice  di  tua 
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torcila  profondo  ed  ampio:  sarai  oggetto  di  derisione  e di 
scherno:  grandissimo  è il  eaUee.  Tu  sarai  inebbriata  e ri~ 
colma  di  affanno  dal  calice  di  afflizione  e di  amarezza, 
dal  calice  di  tua  sorella  Samaria.  E lo  berai  e lo  sueee- 
rai  fino  alla  fondata,  e ne  divorerai  i frammenti,  e ti  la- 
cererai il  seno;  perocché  io  ho  parlato,  dice  il  Signore 
Dio. 

Per  bocca  del  medesimo  profeta,  il  Signore  mette  pare 
a confronto  Gemsalemme,  non  solo  con  Samaria,  ma  an* 
che  con  Sodoma.  Sono  tre  sorelle,  di  cui  il  Signore  pa- 
ragona le  infedclU  e la  punizione,  ma  di  cui  annunzia  nello 
stesso  tempo  il  ristabilimento,  conservando  a Gerusalem- 
me le  prerogative  che  la  distinguono  fra  le  sue  due  so- 
relle. Qui  dunque  le  promesse  si  trovano  unite  ai  rimpro- 
veri ed  alle  minacele^  ed  è un  kmpo  che  contribuisce  a 
spandere  la  luce  sopra  questa  profezia.  Il  Signore  co- 
mincia con  rimproveri  e con  minaccie  : Figliuolo  delTuO’ 
mo  (così  parla  ad  Ezediiele  fa  tu  sapere  a Gerusa- 
lemme  le  sue  abbominazioni.  E dirai:  Queste  cose  dice  il 
Signore  Dio  di  Gerusalemme:  La  tua  stirpe  e la  tua  ori- 
gine è dalla  terra  di  Chanaan.  Tuo  padre  Amorrheo,  e 
tatù  a madre  Cet/tea.  E allorché  tu  venisti  alla  luce,  il  di 
della  tua  nascita,  non  ti  fu  taglialo  T ombelUco,  nè  fosti 
lavata  con  acgua  salutare,  né  aspersa  di  sale,  nè  involta 
in  fasce....  Ma  passando  io  vicino  a te,  ti  vidi  imbrattata 
del  proprio  tuo  sangue,  ed  io  dissi  a te  quando  nel  tua 
sangue  eri  involta:  Fivi,  ti  dissi,  o tu  immersa  nel  san- 
gtie  tuo,  vivi.  Ti  feci  crescere  come  terba  del  campo... 
Giungesti  al  tempo  degli  abbigliamenti  donneschi,  al  tempo 
di  pubertà...  E passai  vicino  a le...  Ed  io  distesi  sopra  di 
te  il  mio  pallio....  Ed  un  patto  feci  con  te,  dice  il  Signore 
Dio;  e tu  fosti  mia.  E H lavai  con  acqua,  e ti  nettai  dal 
tuo  sangue,  e ti  tmsi  con  olio.  E ti  rivestii  di  abiti  rica- 
mati, e ti  diedi  calzari  di  color  di  iacinto,  e cintura^ di 
bisso,  e ti  addobbai  di  finissimo  manto.  E ti  adomai  con 
magnificenza....  E ornai  la  tua  testa  colla  corona....  Ti  fu 
dato  a mangiare  del  fior  di  farina,  il  mele  e Folio,  e di- 
ventasti bella  grandemente  oltre  modo,  e arrivasti  a regnare. 
E il  tuo  nome  si  sparse  tra  le  nazioni  a znothio  di  tua 
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bfUeiza....  E superba  di  tua  beliezut,  ti  disottorasti  quasi 
padrona  di  le....  E prese  le  lue  veslimetila,  ne  lavorasti 
ornamenli  pe'  luoghi  eccelsi....  E presi  gli  ornamenti  di 
tua  gloria  fatti  col  mio  oro  e col  mio  argento,  i quali  ave- 
va io  dati  a te,  ne  facesti  immagini  d'uomini,  e con  questi 
hai  peccato....  E il  mio  pane....  lo  presentasti  al  loro  cospetto 
in  oblazione  di  otlor  soave.'  e così  fi,  dice  il  Signore  Dio.  E 
prendesti  i tuoi  figli  e le  tue  figliuole,  che  tu  avevi  a me 
generate,  e le  immolasti  ad  essi,  perchè  il  fuoco  le  divo- 
rasse... E dopo  tutte  le  abbomiìuizioni  e fornicazioni  tue 
non  ti  se'  ricordata  de’’  giorni  di  tua  adolescenza,  quando 
eri  ignuda,  e piena  di  confusione,  e involta  nel  sangue  Uso. 
E avvenne  che  dopo  tanta  tua  malvagità  (guai,  guai  a te,  dice 
il  Signore  Dio\  ti  fabbricasti  dei  lupanari....  Queste  cose  dice 
il  Signore  Dio....  Ecco  che  io  ragunero  tutti  i tuoi  amatori, 
co' quali  hai  peccato,  ed  avinUi  ad  essi  manifesterò  la  tua  igno- 
minia, ed  ei  vedranno  tutte  le  tue  turpitudini.  E farò  giu- 
dizio di  te  come  di  adultera,  e cotne  di  sanguitiaria^  e ti 
punirò  con  vendetta  di  furore  e di  gelosia....  Ecco  che 
chiunque  atna  i proverbi,  ripeterà  questo  sopra  di  te,  di- 
cendo: Quale  la  madre,  tale  la  figlia  di  lei.  Meramente 
sei  tu  figlia  di  tim  madre,  che  abbandonò  il  suo  marito 
e i suoi  figliuoli,'  e sorella  se'  tu  delle  tue  sorelle,  che  ri- 
gettarono i lor  mariti  e i loro  figli....  E tua  sorella  mag- 
giore eir  è Samaria,  e le  figlie  di  lei,  che  abitano  alla 
bui  sinistra:  e la  tua  minor  sorella  che  abita  alla  tua  de- 
stra, eli'  è Sodoma  e le  figliuole  di  lei....  Io  giuro,  dice 
il  Signore  Dio,  che  non  fece  Sodoma  tua  sorella,  ella  e 
le  figlie  di  lei,  quel  che  luti  fatto  tu  e le  tue  figliuole.  Ficco 
qual  fu  r iniquità  di  Sodoma  tua  sorella;  la  superbia  e i 
bagordi  e il  lusso  e la  oziosità  di  lei  e delle  sue  figlie: 
e al  povero  ed  al  bisognoso  non  istendevatt  la  mano.  E 
si  levarono  in  arroganza,  e fecero  abbominazioni  dinanzi 
a me,  ed  io  le  anniclùlai,  come  tu  vedesti.  E Samaria  non 
fece  la  metà  de'  peccati  che  facesti  tu:  e tu  le  sorpassa- 
sti colle  tue  scelleraggùù,  e facesti  apparir  giuste  le  tue 
sorelle  con  bitte  quelle  abbominazioni  che  tu  commettesti. 
Porta  adunque  la  tua  confusione  anche  tu....  tu  che  giu- 
ste apparir  facesti  le  tue  sorelle.  Ma  io  le  ristorerò,  tor- 
nando in  libertà  Sodoma  e le  sue  figlie,  e tornando  in  li- 
bertà Samaria  e le  sue  figlie:  e i tuoi  figli  condotti  in 
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ischiavUU  farò  tornare  insieme  con  esse....  ^*K  E ìa  sorella 
tua  Sodoma  e le  sue  figlie  torneranno  al  loro  antico  sta- 
io: e Samaria  e le  stte  figlie  torneranno  alP  antico  stato: 
e tu  e le  tue  figlie  tornerete  allo  staio  antico....  Ma  io  mi 
ricorderò  del  patto  che  feci  teco  ne'  giorni  di  tua  adole- 
scenui,  e ravviverò  con  te  il  patto  sempiterno.  'E  ti  ri. 
corderai  de'  tuoi  disordini,  e ne  avrai  confusione,  quando 
tu  riceverai  teco  le  tue  sorelle  maggiori  di  le  insieme  colle 
minori,  ed  io  daroUe  a te  in  luogo  di  figlie,  ma  non  in 
virtù  del  tuo  palio.  E io  ravviverò  con  te  il  mio  patio, 
e eonoscerai  eh'  io  sono  il  Signore;  affinché  ti  ricordi  ed 
abbi  conftisione,  e >wn  ardisca  di  aprir  bocca  pella  ver- 
gogna, allora  quando  io  mi  sarò  placato  con  te  dopo  tutte 
le  cose  che  tu  facesti,  dice  il  Signore  Dio- 

San  Girolamo,  spiegando  questa  profezia,  osserva  che 
in  generale  nelle  divine  Scritture,  il  nome  di  Gerusalem- 
me può  essere  preso  in  cpattro  diflereuti  sensi:  Quatuor 
* autem  modis  intelligi  polest  tferusalem.  u Esso  può  signi- 
n ficare  o la  terrena  Gerusaienunc,  che  fu  incendiata  da'Ba- 
» bilonesi  e da'  Romani  ^ o la  Gerusalemme  celeste,  con- 
r siderata  come  1’  adunanza  de’ primogeniti;  o la  Cliicsa  di 
yi  Gesù  Cristo,  alla  quale  conviene  particolarmente  il  no* 
n me  di  Gerusalemme,  che  significa  visione  di  pace;  o in 
r>  fine  r anima  di  ciascheduno  di  quelli  che  veggono  c co- 
ri noscono  Dio  per  mezzo  della  fede  : vel  hac  qiue  Ba- 
ri bylonio  et  Romano  igne  succensa  est;  vel  coelestis  prir 
n mitivorum;  vel  Ecclesia,  qtue  inlerpretatur  visio  pacis; 
n vel  aninue  singulorum  , qua  fide  cemunl  Ueum  n . Indi 
dopo  avere  spiegato  della  Gerusalemme  terrena  tutto  ciò 
che  il  Signore  dice  dei  beni  di  cui  ha  ricolmo  Gerusa- 
lemme, aggiugne:  « Per  non  fermarci  qui  sopra  ciascuna 

(1)  Con^fiic  arrcrtire  che  le  cose  qui  dette  da  Ezechiele  intorno  i 
pri^onierì  di  Hodoroa  e le  loro  infedeltà,  dimostrano  abbastanza,  die  se- 
condo la  lettera  egli  non  parla  dell’antica  Sodoma,  che  fu  comiumata  dal 
fuoco  celeste  per  le  abbomìnazioni  di  cui  i suoi  abltunli  si  erano  resi  col- 
pCToli.  Sembra  ebe  questa  citU  ri  fosse  ristabilita,  e che  poscia  i suoi 
abitanti  aTcndo  con  nuovi  delitti  irritato  il  Signore,  fossero  stali  soggio- 
gati e condotti  in  cattività,  forne  da  8almana.sar,  come  pensa  il  Calmet, 
o al  tempo  di  Asarhaddon , come  pensa  G.  Sanson.  Vedi  la  iHsserfa- 
zùme  di  Gahnet  softro  la  ruma  di  Sodoma  e Gomorra,  volume  i.  I>ia» 
serf.,  pag.  7 18.  c quella  di  G.  Sanson  sopra  le  città  della  Pentapolì  nel  ni 
tomo  d(dla  Geografia  sacra  * pubblicata  da  Robert.  — (8)  Éicroa*  in 
JSxoek,  3LVI,  foia*  ut,  col.  7do,  tdit,  mour. 
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» jiarola,  c per  non  generar  tedio  ai  leggitori  colla  groo- 
» sezza  del  volmne,  baaterà  riflettere,  che  tutto  quanto  di- 
» clamo  di  Gerusalemme,  non  abbiamo  che  a riportarlo  alla 
n Chiesa  : Otnne  atUem  tfucid  dicimus  de  Jerttsalem,  ne 
n ili  singuUs  haereamus,  et  Ubrorum  magniludo  tmdium  le' 

» gentibus  faciat,  referamus  ad  Ecclesiam.  Perciocché,  egli 
y>  aggingne,  se  Gerusalemme,  secondo  l’Apostolo,  è nostra 
» madre,  e la  nostra  madre  poi  è la  Cliicsa,  ne  risulta  che 
» Gerusalemme  sia  la  Chiesa , madre  de’  primogeniti  che 
V sono  scritti  ne’  cicli  : Si  enim  Jerusalem,  jtucla  aposto- 
» lum,  mater  nostra  est,  mater  autem  nostra  Ecclesia  estf 
» conseguenter  Jerusalem  Ecclesia  est,  mater  primitivorum 
» gui  descripti  stmt  in  ccelis  n.  Passa  quindi  al  parallelo 
delle  tre  sorelle,  e dice  : u Secondo  II  senso  tropologico  o morale, 

» Samaria  e Sodoma,  cioè  gli  eretici  c i pagani,  sono  s|>csse 
r>  volte  colpevoli  di  più  lievi  delitti,  che  coloro  i quali  si 
» reputano  cittadini  di  Gerusalemme,  membri  della  Chiesa. 

» Porro  secundum  tropologiam,  Samaria  et  Sodoma,  iti-  • 
r>  est  heeretici  et  ethnici,  stepe  leviora  committimt,  guata 
n hi  gui  putanlur  Jerusalem,  hoc  est,  ecclesiastici  n. 
Viene  In  fine  alle  promesse  falle  alle  tre  sorelle,  e dopo 
aver  riportata  l’opinione  de’ Giudei  e de’giudalzzanti,  i qmdl, 
prendendo  tale  promessa  in  un  senso  rozzo  e carnale,  pre- 
tendevano che  avrebbero  un  compimento  letterale  al  tempo 
della  venuta  del  Messia,  e nel  regno  di  mille  anni,  che 
stavano  aspettandosi,  aggiugne:  « Ma  noi,  lasciando  al  giu- 
» dizio  di  Dio  la  cognizione  perfetta  di  queste  cose,  anzi 
» positivamente  confessando  che  dopo  la  seconda  venuta 
» di  Gesù  Cristo  nostro  Salvatore,  vi  sarà  nulla  di  umile, 
n nulla  di  terreno,  ma  solo  il  regno  celeste,  che  priinie- 
» ramente  nel  Vangelo  si  promette:  JVos  autem  horumper- 
» fectam  scieutiam  Pei  judicio  relinguentes,  immo  ligiùdo 
r confitentes,  post  secundum  adventum  Domini  Salvatoris 
n nihil  lutmile,  nihil  fitturiun  esse  terrenum;  sed  regna 
n cmlestia  gtue  primum  in  Evangelio  promittuntur:^  noi  di- 
91  clamo,  che  tutto  ciò  ebbe  compimento,  c lo  ha  tuttavia 
» ogni  giorno  nel  presente  stato  della  Chiesa:  Poc  dici- 
n mus,  guod  iti  Ecclesie  stata  cuncta  completa  sint,  et 
y>  guotidie  compleantur.  Sodoma  ritorna  al  siio  antico  stato, 

XI)  ttùrtn.  m Eieek.  zvi,  lom.  ui,  eoi.  70S. — (2)  ibid.  eoi.  89S. 
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» quando  P anima  in  addietro  pag^ana  ed  empia  ritorna  alla 
7)  natura  di  sua  origline,  c riconosce  il  suo  Creatore:  So- 
n doma  revertilur  in  anliquum  statum,  ipuindo  natane  sute 
n reddito  genlilis  prius  et  impia  anima  intelligit  Creato- 
n rem.  Samaria  ricupera  la  sua  antica  beatitudine,  allorché, 
7)  disprezzato  e rigettato  P errore  degli  eretici,  si  unisce 
79  alla  dottrina  ed  alla  fede  de’  cristiani:  Sanutria  recipit 
79  antiguam  heatitudinem,  hterelicorttm  errore  contemto, 
79  et  juncta  doctrinas  et  fdei  chrislianee.  Ed  allorché  el- 
79  Icno  saranno  così  ristabilite  nel  loro  aq^co  stato,  Geru- 
79  salemme  che  é la  Chiesa,  così  appellata  da  un  nome  che 
79  significa  visione  di  pace,  sarà  pure  nel  suo  antico  stato 
77  ristabilita  : Cuingtie  Ulte  reverste  fuerint,  et  Jerusalem 
79  visio  pacis,  gate  interpretatur  Ecclesia,  revertetur  in 
79  pristiniim  stahan  O 99 . 

San  Girolamo  spiega  parimente  nel  medesimo  senso  il 
parallelo  delle  due  sorelle  Oolla  ed  Ooliba  : u Quanto  al 
79  senso  anagogico  o s|tlritoale,  egli  dice,  noi  abbiamo  più 
79  a lungo  dimostrato  nella  profezia  di  Osea  ciò  che  signi- 
79  ficlii  Giuseppe , Ephraim , Samaria  ed  Israele , e come 
79  esse  sicno  opposte  alla  casa  di  Davide  e di  Gemsalcm- 
79  me,  che  significa  la  Chiesa:  Juxta  anagogen,  in  Osee 
79  propheta  guid  significel  Joseph,  Ephraim,  Samaria  et 
79  Israel;  et  gnomodo  contraria  sint  domai  David  et  Ie- 
ri msalem,gute  signi ficatEcelesiam,plenius  disseruimus^^^n. 
Egli  (pii  8upj>one  di  avere  stabilito  nel  suo  commentario 
sopra  Osea,  che  Samaria  rappresenta  gli  eretici;  e allor> 
ché  viene  a cimirontare  tra  loro  le  infedeltà  di  Oolla  e 
di  Ooliba , si  esprime  cosi  : u Secondo  il  senso  tropolo* 
79  gico  o morale,  é diOìcil  cosa  il  comprendere  come  la 
79  Chiesa  possa  sorpassare  gli  eccessi  pure  dcU'ercàa:  u Porro 
79  secundum  tropologiam,  diffieiUs  intelUgentia,  guomodo 
79  Ecclesia  luereticam  vincat  libidinem,  se  non  é che  forse 
79  noi  possiamo  dire  che  il  servo,  il  quale  conosce  la  vo- 
99  lontà  del  suo  signore , e non  la  adempie , sarà  punito 
79  piu  severamente  ; e che  i delitti  cui  commettono  gli  ere* 
79  tici,  sono  delitti  die  fuori  della  Chiesa  si  commettono; 
79  e se  essi  fanno  naufragio,  egli  é per  la  ragione  che  sono 
99  fuori  dell’  arca  ; ma  coloro  che  appartengono  alla  Chiesa, 

.(*)  nimH.  M Eicck.  IVI , foin.  ui,  tot.  808  et  $eaq,—  (S)  ibid. 
tei.  éii  ci  ttqq.  \ f 
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n roloro  clic  sono  nella  Chiesa,  sono  ben  |tiii  ilef^ni  di  [ni- 
yi  uizione , se  nell'  atto  che  professano  di  seppure  la  vera 
s fede . imitano  i vizii  delle  nazioni  infedeli , quali  sono 
n g-li  Assirii  e i Caldei , e si  lasciano  adescare  dai  varii 
n colori,  sotto  r immagine  de'  quali  si  presenta  ad  essi  il 

V peccato  per  sedurli  ; Nisi  forte  possimus  hoc  iUcere,  ^uod 
» servus  qui  scit  voluntalem  domini  sui,  et  non  facit,  va- 
T pulabit  multis:  et  quod  hterelici  foris  nefanda  commil- 
y>  tant,  et  extra  arcam  Noe  naufragio  pereant;  ecclesiastici 
n autem  si  verant  fidem  seiptentes,  Assgria  atgue  Chaldcea 
s imitentur  vitùi,  et  discolores  seguantur  imagines  pecca- 
■n  tartan,  majoribus  digni  sint  emciatilms  ri . E parlando 
delle  vendette  del  Signore  sopra  Oolla  cd  Ooliba.  si  espri- 
me così  : u Tali  cose  si  possono  anche  intendere  di  quanto 
» avvenne  dopo  la  venuta  di  Gesù  Cristo,  e si  può  dire, 
» die  uomini  giusti  fra  le  nazioni  hanno  allora  giudicato 
» i Samaritani  ed  i Giudei',  la  giustizia  stessa  c la  virtù 
» di  questi  nomini  fedeli  messe  a confronto  co’  delitti  di 
» tali  prevaricatori,  bastavano  per  condxmnarli^  per  ragione 
s di  questo  parallelo  medesimo  i suddetti  uomini  giusti 
X hanno  condannato  ed  abbandonato  alla  preda  i prevari- 
r>  catori,  a eui  il  Signore  avea  detto  : 11  vostro  soggiorno 
y>  rimarrà  deserto,  ec.:  Posstmt  hae  et  post  adventum  diri- 
r sti  intelUgi,  gtiod  viri  justi  de  populis  naiiatmm,  ipsi 

V Sauuu'itanos  et  Judeeos  comparationt  sui  judicent,  et  tra- 
rr dant  eos  ad  devoratuUim,  guibus  Dominus  dixerat:  Re- 
» linguetur  vobis  domus  vestra  deserta,  ec.  E la  punizione 
n di  costoro,  dice  questo  Padre,  debbe  essere  un  soggetto 
rr  di  timore  pei  Gentili , anzi  per  quelli  pure  fra'  Gentili 
n che  hanno  creduto  in  Gesù  Cristo  ^ costoro  debbono  roet- 
r>  tersi  in  apprensione  di  venir  trattati  essi  medesimi  co- 
ri me  Samaria  e Gerusalemme,  qualora  si  iàrciano  rei  di 
n qiic'  delitti,  che  Samaria  c Gerusalemme  lianno  commes- 
X so  : {hiortun  pcena  geniibus  tinwr  est,  immo  his  gni  ex 
n gentibus  credideruntj  ne  similia  patiantur,  si  ea  fece- 
» rint,  gwe  fecit  SanMria  et  Jerusalem  ***  r. 

Ar|;iiiio  l'rDe  Questa  ultima  riflessione  ci  lascia  campo  di  considerare 

M^*tc”prorn  nuovo  punto  di  veduta  la  parabola  delle  due  so- 

Uc  ài  tue-  rclle  Oolla  ed  Ooliba.  Samaria,  cui  san  Girolamo  riguarda 

(1)  ttierOH.  m JEieck.  xui,  tom,  ni,  est.  OiSU,  (dii.  nwiir.  — (S)  ibttl. 

t.  800. 


Digilized  by  Google 


80FRA  BZECHfSU.  33 

principalmente  come  un  simbolo  rappresentante  gli  eretici, 
può  anche  benissimo  rappresentare  i Giudei  increduli.  Al- 
trove egli  stesso  riconosce  ciò  e questo  è pure  il  pen- 
siero di  Origene,  allorché  spiegando  il  parallelo  delle  due 
case  d’ Israele  c di  Giuda  rappresentate  da  Geremia  come 
due  sorelle,  diceva  : u La  casa  d’ Israele  è il  popolo  gin- 
y>  daico^  la  casa  di  Giuda  siamo  noi  stessi***».  Oresme, 
famoso  dottore  di  Parigi  e vescovo  di  Lisieux,  il  celebre 
Gersone  e CIcmangis,  suo  discepolo,  vivamente  compresi 
dei  mali  di  cui  al  loro  tempo  era  afflitta  la  Chiesa,  hanno 
spesse  volte  rammemorato  i rimproveri  c le  minacele  che 
i profeti  dirigevano  ai  figlinoli  di  Giuda,  ed  hanno  parti- 
colarmente insistito  sopra  il  parallelo  delle  due  sorelle  Oolla 
cd  Ooliha,  gettando  per  principio  che  Samaria  è la  figura 
della  Sinagoga,  e Gerusalemme  la  figura  della  Chiesa.  Le 
loro  espressioni  intorno  a ciò  non  sono  in  nulla  più  forti 
di  quelle  di  san  Girolamo , il  quale  ne'  suoi  commentarìi 
sopra  i profeti  è continuamente  occupato  ad  applicare  alla 
Chiesa  ciò  che  diccsi  di  Gerusalemme  o piumato  ad  ap- 
plicare alla  Chiesa  le  promesse  fatte  a Gerusalemme,  ed  ai 
prevaricatori  che  trovansi  nella  Chiesa,  i rimproveri  e le  mi- 
naccic  clic  i profeti  dirìgono  a Gerusalemme  : perciocché 
in  siflàtta  guisa  conviene  intendere  le  vive  espressioni  di 
questo  santo  dottore  , quando,  spiegando  talora  le  parole 
de'  profeti,  si  esprime  in  questi  termini  *'**:  « Tutto  ciò  che 
r detto  abbiamo  di  Gerusalemme  c della  Giudea  confor- 
» me  ^la  storia,  rìportiamolo  alla  Cltiesa  di  Dio,  quando 


(t)  iiitron»  in  Otte  col.  150K.  hiemtt  montibus^  Operife  nos, 
ete,  Quod  Domimi^  m vUimo  tempore  et^fivitads  Judaiea  dUit  esse 
eo^tendum,  Quid^uid  ergo  nane  eotitra  deeetp  tribus^  sit*e  eontra  onmem 
diettur  isrmel,  seiamsu  rwrtxù^  edam  ad  tohsm  pmulum  posse  froiu- 
ferri:  ut  iptando  Romani  eeperint  Jerusalem^  ete,  Ét  alibi.  Orig, 

y/oi»il.  4 in  Jerem.  edit.  HaeHi,  i079.  — JUieron,  inEseck,  col. 
784#  Fereorque  ne  istm  panie  e&niritio  edam  in  nostra  inveniatìsr 
rusalem,  ete.  Et  eoi.  788.  Hoc  idem  et  in  Ecclesia  intelligendum  est, 
eie.  Et  col.  750.  Quod  non  solum  fune  in  Jerusalem  faetttm  est,  sed 
m nostra  fit  Jerusalem,  ete.  Et  eoi.  740.  Ceterum  et  in  nostra  Judiea... 
guamlo  mmltipUcatm  fuerint  mi^tates,  et  refriguerit  mtdtormsn  earitaSf 
omnes  tnanns  bonorum  operum  aissolveHÌur,etc.  Et  col.  744.  Htec  quo- 
tidie  in  Ecclesits  reaniruntur,  etc.  Et  col,  748.  Quod  quidem  potest 
et  de  nostra  Jerusalem , nostroque  tempio  intelligi,  ete.  Et  col.  708. 
PoMsumus  ju.rta  anagoaen  kabitatores  ■lentMicm  eredentes  Ckristo  dice» 
re,  qui  kubitant  in  Ecelesia.  Et  col.  709.  Quidquid  autem  eo  fen^' 
pere  israelitico  popolo  dieebatur , koe  nwi»c  refertue  ad  Ecclesiam. 
sdihi  passim.  (4)  Bieron.  m Jer,  eoi.  850  «t  seqq. 

5.  Bibbia,  FoL  IX#  Testo.  8 
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» essa  avrà  offeso  Iddio:  ^Pui^^(Juid  juxia  hìsioriam  de  *fe- 
« rusalem  dtximits  el  Jìuheaj  referamus  nd  Eedesiam  Deiy 
ft  eunt  offendevil  Deum  cioè,  come  subito  spiega:  « Al- 
?)  lorchc  nel  seno  di  questa  Cliìesa,  in  cui  prima  trovavasi 
V il  complesso  delle  virili  ed  una  letizia  pura  e santa,  vi 
y>  si  a{rg^ircrà  una  moltitudine  di  peccati  ed  una  abbondanza 
•y>  di  tristezze  : Ut  ubi  quondam  crai  virlutum  chorus  atque 
9ì  hclììuiy  ibi  peccatorum  et  incprorum  muUitudo  verseUtr  n . 
E tosto  ripete  la  medesima  espressione:  u Tutto  ciò  ebe 
y>  storicamente  si  intende  contro  Gerusalemme,  si  riporta 
» alla  Chiesa,  «piando  avrà  offeso  Dio  : Quidquid  autem, 

ut  supra  diximusy  in  historia  inteUiqìUa'  cantra  Jerusa-^ 
» fem,  refértur  ùd  Eedesiam,  ciim  offenderit  Deum^*^rr. 
Sant^Agostino  usa  una  somigliante  espressione , allórchc 
dice  : u Cile  un  giorno  T adunanza  de^  fedeli  offenderà  pure 
« essa  medesima  il  Signore':  Et  ista  te  offensura  est 
e ciò  non  si  può  intendere  se  non  della  moltitudine  del 
prevaricatori,  i quali  si  trovano  talora  frammisti  quaggiù 
coi  giusti  nel  seno  della  Chiesa.  Questa  castissima  sposa 
del  Dio  vivente , per  se  stessa  sempre  pura,  sempre  santa, 
non  partccqia  in  alcun  modo  de'’  peccati  de^  suoi  figliuoli; 
air  opposto  sono  questi  peccati  il  soggetto  de^  suoi  gemiti 
c del  suo  piaiito.  Quando  dunque  i Padri  e gli  interpreti 
le  applicano  i rimproveri  stessi  e le  minacce  de^  profeti , 
egli  c pel  motivo  che  nel  suo  seno  si  trovano  uomini  pre- 
varicatori che  le  appartengono , e cui  san  Girolamo  perciò 
chiama  Eedesiastici  vid , nomini  die  sono  della  Chiesa , 
che  alla  Chiesa  appartengono,  che  sono  membri  della  Chiesa; 
ora  sopra  questi  uomini  prevaricatori  cadono  i rimproveri 
c le  minacce  de^  profeti.  Ed  in  questo  senso  si  possono 
«onsiderare  le  due  sorelle  Oolla  ed  Gobba,  o sia  Sama- 
ria c Gerusalemme,  T una  come  la  figura  della  Sinagoga, 
r altra  come  la  figura  della  Chiesa. 

Ma  Ezechiele  parla  anche  di  una  terza  sorella;  c questa 
terza  potrebbe  rappresentare  la  Cliiesa  greca.  Vicedomi- 
niis,  uno  dei  teidogi  del  Concilio  di  Trento,  paragona  in 
tal  modo  que**  tre  popoli  in  un  ragionamento  da  lui  pro- 
nunziato alla  presenza  del  Concilio.  Egli  spiegava  il  Van- 
gelo della  XXIV  domenica  dopo  Pentecoste^  nel  quale  Gesù 

(I)  //ùron,  m Jtr,  co/,  fitti.  — (2)  ^ug,  Enarr,  {nPs,vu,n.  7. 
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Cri«to  parla  dei  segni  che  doveano  precedere  la  mina  di 
Gcmiudeaime,  e la  sua  ultima  venuta  ^ ed  osservando  che 
in  <|uesto  passo  i segnali  della  mina  di  Gcrasalemmc  si 
trovano  misti  con  quelli  ddl'iiltima  venuta  di  Gesù  Cristo, 
in  guisa  die  è pnr  difficile  il  distinguerli,  diceva,  rivolto 
ai  padri  dei  Condiio  : ^ ^on  senza  mistero,  o padri,  ciò 
» è stato  |iermcsso , alTinchè  da  questa  sacra  confusione  di 
n segni  comprendiamo  che  nessuno  è così  proprio  a cpiel 
» primo  eccidio  de'  Giudei,  che  i medesimi  segni  od  altri 
» somiglianti  non  si  possano  apjilicare  alle  eose  nostre  ed 
n alla  nostra  Gerusalemme:  Quod  ^uidem,  patres,  non  sine 
TI  myslerio  permissum,  ut  ex  hoc  sacra  signorum  confu- 
» siane  intelUgamus  tudla  esse  primo  Jmhearum  exciiUo 
r>  sic  propria,  qtùn  eadem  passini,  vel  similia,  rebus  no- 
ti stris  nostrwque  Jerusalem  adaplari.  La  qual  cosa,  eg^i 
» aggiugne,  si  è di  verificata  nella  Chiesa  d'Oriente^ 
» e farilmente  i medesimi  segni  si  possono  a'  nostri  tempi 
» estendere  : Quod  jam  verificatum  est  in  ecclesia  Orien- 
ti tali;  facileque  ex  his  traduci  possunt  ad  nostra  tengtora. 
ii  Perciocché  gli  avvenimenti  de'  secoli  anteriori  essendo 
» decorsi  per  noi , non  dobbiamo  occuparci  della  Gerusa* 
» lemme  de'  Giudei , o di  quella  de'  Greci , se  non  affine 
n di  poter  congetturare  ed  indovinare  alla  vista  di  questi 
» formidabili  esempi!  ciò  che  parimente  può  accadere  a noi 
ii  da  simil  morbo  travagliati  : Nee  de  Judaica  vel  Grteca 
o Jerusalem  nobis  uUa  habenda  est  cura,  nisi  ut  earum 
ii  exemplo  et  repetitione  divinare  et  augurare  possimus, 
ii  guw  de  nobis  consimili  morbo  luborantibus  decemi  pos- 
ti sunt  “’n.  Pertanto  questo  teologo  distingue  tre  Gera- 
salcmme;  quella  de' Giudei,  quella  de' Greci,  eia  nostra^ 
e pensa  che  le  cose  avvenute  a quella  de'Gindei  e a quella 
de'  Greci  sieno  un  esempio  cd  una  ammonizione  per  la  no- 
stra, cioè  per  noi  medesimi.  Ecco  inoltre  ciò  a cui  pre- 
cisamente  si  riduce  il  parallelo  delle  tre  sorelle  di  cui  parla 
Ezechiele,  c in  questo  parallelo  è necessità  l'osservare  che 
le  tre  sorelle,  dopo  aver  riportala  la  loro  punizione,  sono 
ristabilite  nello  stato  primiero^  c che  allora  Samaria  e So- 
doma sono  insieme  unite  amlieduc  con  Gerusalemme^  in 
guisa  che  Gerusalemme  è conservata  nel  primo  grado  fra 

(1)  Cane.  Labb.  tsm.  uv,  fsg.  1447  «(  tnfg. 
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le  altre  due  che  le  sono  date  per  essere  sue  hgliaole  : 
Et  dabo  eas  tibi  in  fUias  Quando  succeda  che  realmente 
un  gpiomo  la  Chiesa  greca  ritorni  al  suo  stato  primiero , 
allo  stato  da  cui  è decaduta,  ciò  sarà  coU^unirsi  della  me- 
desima colla  Cliiesa  romana  da  cui  si  è separata^  e simil- 
mente allorché  la  nazione  giudaica  farà  ritorno  alla  fede 
dc^SQoi  padri,  secondo  le  promesse,  ciò  sarà  pure  coU'unirsi 
alla  Chiesa  romana  : Et  dabo  eas  tibi  in  filias. 

Queste  tre  sorelle  essendo  così  bene  distinte,  si  può 
osservare  che  Samaria^  collo  scisma  di  cui  si  rese  colpe- 
Tole  separandosi  dalla  casa  di  Giuda , può  rappresentare 
particolarmente  la  Chiesa  greca,  che  si  rese  colpevole  dì 
un  somigliante  scisma  separandosi  dalla  Chiesa  romana, 
centro  della  cattolica  unità.  In  tal  caso  Isaia  ci  scopre  quali 
esser  possano  coloro  che  vengono  rappresentati  da  Sodo- 
ma, allorché  dice  ai  figli  d^  Israele:  Udite  la  parola  del 
Signore^  voi  principi  di  Sodoma^  porgi  le  orecchie  alla 
legge  del  nostro  Dio^  tu  popolo  di  Gomorra  Ed  in  Ge- 
remia, il  Signore  parlando  ai  falsi  profeti  di  Gerusalemme, 
dice  parimente:  Son  diventati  per  me  come  Sodoma ^ egli 
abitatori  di  lei  come  Gomorra  1 Giudei,  colla  loro  ri- 
bellione contro  il  Signore,  hanno  dunque  meritato  di  essere 
posti  a confronto  con  Sodoma  e Gomorra*,  su  questo  punto 
Isaia  e Geremia  vanno  d'  accordo^  e ciò  posto,  i Giudei 
possono  venir  rappresentati  da  Sodoma  nel  parallelo  delle 
tre  sorelle.  Ula  sieno  essi  rappresentati  da  Sodoma,  ovvero 
da  Saniarìa,  la  loro  lutura  riunione  colla  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  c egualmente  aflcrmata  dalla  testimonianza  dell'apo- 
stolo san  Paolo  e dalle  promesse  de'  profeti. 

La  unione  dcUa  nazione  giudaica  colla  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  è spesse  volte  rappresentata  ne'  profeti  sotto  il  sim- 
bolo della  riunione  della  casa  d' Israele  con  quella  di  Giuda; 
ed  c una  delle  prove  che  valgono  a stabilire  ed  a giusti- 
ficare questa  allegoria  delle  due  case  considerate  come  fi- 
gura dei  due  popoli:  In  guel  giorno ^ dice  Isaia,  il  Signore 
slenda'à  di  nuovo  la  mano  sua  a fare  acquisto  degli  avanzi 
del  popol  suo  rimasi  tra  gli  Assirii  e nelV Egitto....  e nelle 
isole  del  mare.  E alzerà  uno  stendardo  alle  nazioni,  e rmi- 
nerà  i fuggitivi  rf  Israele^  e i dispersi  di  Giuda  racco^ 


(1)  Exeth.  ITI.  61.  —.(2)  Isai.  i.  10.  — (5)  Jer.  xxiii.  14. 
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glierh  da'  tjunttro  punti  della  terra.  E sarà  tolto  lo  scisnut 
di  Ephraim,  e Giuda  non  avrà  più  nemici.  Ephraùn  non  avrà 
invidia  a Giuda,  e Giuda  non  farà  guerra  ad  Ephraim 
Non  vi  sarà  piìi  nè  invidia,  nè  inimicizia  fra  i dne  popoli, 
perchè  gli  unirà  insieme  una  medesima  fede  ed  un  me- 
desimo spirito  : In  quei  tempi  la  famiglia  di  Giuda  si  riu- 
nirà alla  famiglia  Israele,  e vetranno  insieme  dalla  terra 
di  settentrione,  ove  saranno  disperse,  uel/a  terra  ch'io  diedi 
a'  padri  vostri  Dice  Geremia  Giorno  verrà  quando  le 
sentinelle  grideranno  sul  monte  di  Ephraim:  Sorgete,  e an- 
diamo in  5io>uie  al  Signore  Dio  nostro  Sia  nulla  è più 
evidente  di  ciò  che  dice  il  Signore  parlando  ad  Ezechiele: 
E tu  , figUuolo  dell  uomo,  prenditi  un  legno,  e scrivi  so- 
pra di  esso:  A Giuda,  ed  a’  figliuoli  d'Israele  che  sono 
con  lui:  e prendi  un  altro  legno,  e scrivi  sopra  di  esso: 
A Giuseppe,  verga  di  Ephraim,  e a tutta  la  casa  d I- 
sraele,  ed  a que'  che  sono  con  lei.  E accosta  F uno  <dV al- 
tro per  fartene  un  solo  legno,  ed  essi  nella  mano  tua  si 
eongiungeranno.  E allora  qiumdo  i figliuoli  del  popol  tuo 
parleranno  a te,  e diramto:  Non  ci  dirai  tu  quel  che  tu 
voglia  signifieare  con  questo?  Tu  dirai  loro:  Queste  cose 
dice  il  Signore  Dio:  Ecco  che  io  prenderò  il  legno  di  Giu- 
seppe, che  è nella  mano  di  Ephraim,  e le  tribù  disraele, 
che  a bd  sono  unite,  e le  congiungerò  insieme  col  legno 
di  Giuda,  e ne  farò  un  legno  solo,  e sarantu)  un  solo  nella 
mia  mano.  Ed  avrai  dinanzi  a loro  nella  tua  mano  i le- 
gni, sopra  de'  quali  tu  hai  scritto,  e dirai  loro:  Queste 
cose  dice  il  Signore  Dio:  Bieco  che  io  prenderò  i figliuoli 
disraele  di  mezzo  alle  nazioni,  tra  le  quali  se  ne  anda- 

(1)  Imi,  X,.  11  et  — (fi)  Jferem.  in.  18.  (5)  Jferem*  sxii* 

6.  — (4)  La  Volgata  porta  t in  diehus  iUi$  iìiit  d«m*u  Judm  ad  da- 
«niim  Itrael,  et  venir»#  sttnul,  etc.  Il  che  potrebbe  lignificare  che  la  caia 
di  Giada  TÌiiterh  la  caia  d’Israele  per  hiTitarla  ad  arTÌcinani  e ad  mùni 
a iMa  I’  ebreo  e la  vernooc  dei  SettanU  portano  in  una  maniera  meno 
e^nirocai  Tìm  m Sv  HTirP  fin  luvcieùtrovrat  ò 

Gixo(  loO^a  tiri  ròv  otxov  roù  IffjOanX,  xai  nfovotv  tn'CToatvTO.  ihunt 
domus  Juia  super  domo  israelj  et  venient  smuiJ.  St^er , per  eum , è 
tm  ebraismo  di  cui  li  vede  nn  esempio  nell*  Esodo  ^ fix.  i^enenmt 

viri  super  muliertbut^  cioè  eum  nmUenbus  ^ secondo  che  li  esprìme  In 
Volgata  medesima.  Il  aumoscritto  alessandrino  della  Terstoiie  dei  Settanta 
porta:  Zvvfìtóvfrat  otxo$  TÒv  olxov  lovdn.  L’edisione  Al^a 

porta  egualmente.  £uvc)itù(royTai  oixoc  «R’i  ròv  otxov  toùdce.  Ma 

la  lezioiie  della  ediaione  romana  g conforme  al  testo  ebreo^  sembra  doTcrm 
preferire  nel  senso  che  abbiamo  esposto. 
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rotto,  e li  raunerò  da  ogni  parte,  e ricottdurroUi  alla  loro 
terra.  E faromie  una  sola  nazione  nella  loro  terra  sui 
monti  di  Israele,  e un  solo  sarà  il  re  che  a tutti  eotnau- 
derà,  e non  saranno  più  due  nazioni,  uè  saranno  più  divise 
in  due  regni.  E non  si  contamineranno  più  cogl  idoli  loro, 
e còlle  loro  abbominazioni,  e colle  loro  iniguilà^  e li  trarrò 
salvi  da  tutti  i luoghi  dove  peccarono,  e li  monderò,  e 
saranno  mio  popolo,  ed  io  sarò  loro  Dio.  E il  mio  servo 
Davide  sarà  il  loro  re,  e un  solo  sarà  di  loro  tutti  il  pa- 
store, e osserveranno  le  iiue  leggi,  e cusiodiramto  i mi"i  co- 
mandamenti, e li  metteraimo  in  opera.  Ed  abiteranno  la 
terra  eh'  io  diedi  al  mio  servo  Giacobbe,  nella  guale  abi- 
tarono i padri  vostri,  ed  in  essa  abiteranno  eglino  e i loro 
figliuoli,  e i figliuoli  de' figliuoli  fino  in  sempiterno^  e Da- 
vide, mio  servo,  sarà  il  loro  principe  in  perpetuo.  E farò 
con  essi  alleanza  di  pace,  che  sarà  un  patto  sempiterno 
per  essi.-  e darò  loro  stabilità,  e li  molUpUcIterò,  e porrò 
in  mezzo  ad  essi  il  mio  santuario  per  sempre.  E presso 
di  loro  sarà  il  mio  tabernacolo,  e sarò  loro  Dio,  ed  et 
saranno  mio  popolo.  E conosceramut  le  genti  ch'io  sono 
il  Signore,  il  saniificatore  d’Israele,  guando  il  santuario 
mio  sarà  in  mezze  ad  essi  in  perpetuo  ^oi  abbiamo 
riportate  le  ultime  parole  di  questa  profezia  palpando  della 
prima  venuta  di  Gesù  Cristo,  e dello  stabilimento  della 
nuova  alleanza  ^ poicliè  reabiiente  questa  profezia  fu  allora 
avverata  in  parte.  Allora  apparve  quegli  che  il  profeta  avea 
annunziato  sotto  il  nome  ^ Davide',  allora  .fu  stabilita  que- 
sta alleanza  di  pace  , questa  alleanza  eterna  di  cui  parla  il 
pndeta.  Ma  allorché  la  nazione  giudaica  sarà  divenuta  par- 
tecipe di  questa  alleanza,  allorcbè  essa  riconoscerà  per  suo 
principe  e per  suo  pastore  colui  ebe  il  profeta  annunziò 
sotto  il  nome  di  Davide,  allora  questa  profezia  riceverà  un 
nuovo  compimento  ; allora  pienamente  si  vcrilicherii  la  riu- 
nione di  cui  parla  il  profeta  •,  Israele  sarà  di  nuovo  unito 
con  Giuda  ^ non  formeranno  più  che  un  solo  popolo  e un 
solo  regno^  avranno  tutti  lo  stesso  principe;  tutti  saranno 
partecipi  deUa  stessa  alleanza.  I Giudei  congiunti  allora  coi 
Cristiani  non  faranno  unitamente  ad  essi  se  non  un  solo 
popolo  ; CSM  allora  riconosceranno  al  pari  di  noi  Gesù  Gri- 
ll) Eutk.  xxxvn.  16  et 
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sto  \ìCT  loro  pincipe  e loro  pastore  ^ saranno  allora  rista- 
Inlìtl  nel  re^rno  dì  Dio,  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  che 
è essa  medesima  quella  terra  onde  furono  discacciati^  ed 
avranno  parte  a quella  alleanza  di  pec  , a quella  eterna 
alleanza  che  Iddio  strinse  colla  sua  Cliiesa  mediante  Gesù 
Cristo. 

Subito  dopo  questa  ammirabile  profezia,  EzeeJiiele  con- 
tinua : E il  Signore  parlomtni,  dicendo:  Figliuolo  deWuo- 
mo,  volgi  la  tua  faccia  verso  Gog,  verso  la  terra  di  Ma- 
gog...j  e profetizza  intorno  ad  e^si^  e dirai  a lui:  Ecco- 
mi a te,  o Gog.,.:  e menerò  fuori  te  e il  tuo  esercito...; 
■e  molti  altri  popoli  teco....  Tu  andrai  in  una  terra  che  fu 
liberata  dalla  spada,  ed  è stata  radunata  da  molle  genti 
ai  monti  d Israele,  che  furono  sempre  deserti....  Tu  vi  an- 
drai, e vi  entrerai  come  una  tempesta  e come  una  nube 
per  ingombrare  la  terra....  Così  tu  rapirai  le  spoglie,  c 
t’  impadromrai  della  preda,  e metterai  le  mani  addosso  a 
coloro  i quali  erano  stati  dispersi,  e poi  furono  richiamati, 
e ad  un  popolo  raunato  di  mezzo  alle  genti.,..  Tu  sarai 
alla  fine  dei  giorni,  e io  ti  coìidurrò  nella  nua  ten'a,  af- 
finchè mi  cotwscano  le  genti,  quand  io  farò  spiccar  in  te 
la  mia  gloria  sugli  occhi  di  esse,  col  manifesto  apparire 
de^  mìci  gìiidìzii...*  E chiamerò  contro  di  Gog  su  tutti  i 
-miei  monti  la  spada,  dice  il  Signore....  Pioverò  sopra  di 
'Gog,  e sopra  del  suo,  esercito,  e sopra  i molti  popoli  che 
■sono  con  lui,  fuoco  e zolfo.  E farò  conoscere  la  mia  gran- 
dezza e la  mia  santità:  e mi  farò  conoscere  da  molte  na- 
'zioni,  e sapranno  cK io  sono  il  Signore  Il  profeta  con- 
tinua ad  annunziare  i 0^udìzii  del  Signore  sopra  Gog  c 
sopra  tutti  (pielli  che  gli  furono  aderenti.  Gli  interpreti 
•sono  assai  discordanti  sopra  il  senso  di  questa  profezia^  si 
ignora  se  essa  abbia  avuto  qualche  compimento,  liavvi  al- 
cuna apparenza  che  ne  abbia  avuto  un  primiero  al  tempo 
e nella  persona  di  Cambise,  re  di  Persia,  il  quale  pssò 
sopra  la  terra  dc^  Giudei  per  recarsi  in  Egitto , e che  al 
suo  ritorno  perì  nella  Giudea.  Ma  restarono  sì  poche  ve- 
stigia  dì  questo  avvenimento , che  alcuni  interpreti , ricu- 
sano asssolntamente  di  riconoscere  avanti  Gesù  Cristo  un 
qualche  compimento  di  questa  profezia  di  Ezechiele.  St 


(I)  Execk.  xxxTiii.  1 rt  seqif. 
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potrebbero  forse  discoprire  alrnni  rapporti  fra  questa  prò-  I 

fezia  e l' irruzione  dei  baidiarì  sulle  terre  dell'  impero  ro- 
mano interamente  sciolte  dalla  potenza  degli  imperatori  pa- 
gani. Ma  san  Giovanni  nella  sua  ApocaUssi  porta  le  nostre 
vedute  più  lungi  : egli  rammenta  assai  chiaramente  questa 
profezia,  e ne  dimostra  finterò  compimento,  allorché  marca 
un  tempo,  in  cui  Satana  sarà  sciolto  dalla  sua  prigione,  . 

e uscirà,  e sedurrà  le  nazioni  che  sono  nei  quattro  an- 
goli della  terra,  Gog  e Magog,  e raguneralli  a battaglia,  , 

U numero  de'  guali  è come  delC  arena  del  mare.  E si  ste-  i 

sero,  dic’egli,  per  P ampiezza  della  terra:  e circonvalla-  \ 

rono  gli  aUoggiamenti  de'  santi,  e la  città  diletta.  E gadde 
dal  cielo  un  fìioco  (spedito)  da  Dio,  il  guale  li  divorò:  e 
il  diavolo,  che  li  seduceva,  fu  gittata  in  uno  stagno  di 
fuoco  e di  zolfo,  dove  anche  la  bestia  e il  falso  profeta 
saranno  tormentati  di  e notte,  pe' secoli  de'  secoli  E pri-  j 

ma  avea  detto  : E vidi  un  eatgelo  che  stava  nel  sole,  e 
gridò  ad  alta  voce,  dicendo  a tutti  gli  uccelli  che  vola-  I 

vano  per  mezzo  il  cielo:  Eenite,  e ragunatevi  per  la  gran  I 

cena  di  Dio:  per  mangiare  le  carni  dei  re,  e le  carni  dei  I 

tribuni,  e le  carni  de’ potenti,  e le  carni  de' cavalli  e dei 
cavalieri,  e le  carni  di  tutti,  liberi  e servi,  piccoli  e grandi. 

E vidi  la  bestia  e i re  della  terra,  e i loro  eserciti  ra- 
dunati per  far  battaglia  con  colui  che  stava  sul  cavallo 
e col  suo  esercito.  E fu  presa  la  bestia,  e con  essa  il  falso 
profeta,  che  fece  prodigi  dinanzi  a lei,  co'  guali  sedusse 
coloro  che  ricevettero  il  carattere  detta  bestia,  e adora- 
rono la  sua  immagine.  Tutti  due  furono  messi  vivi  in  tuio  I 

stagno  di  fuoco  ardente  petto  zolfo.  E il  restante  furono  ' 

uccisi  dalla  spada  di  Im  che  sta  sul  cavallo,  la  quale  esce 
dalla  sua  bocca:  e tutti  gli  uccelli  si  sfamarono  dette  loro 
carm  Misteri  futuri , il  senso  de'  (piali  non  sarà  bene 
sviluppato  se  non  dall’  avvenimento. 

Esiste  pure  un  gran  rapporto  fra  il  tempio  mostrato  ad 
Ezechiele  e del  quale  un  angiolo  fa  viidere  a lui  tutte 
le  proporzioni , e il  tempio  di  cui  parla  san  Giovanni  nella 
sua  Apocalissi , quando  dice  : E fiimmi  data  una  canna 
come  una  verga,  e fammi  detto:  Sorgi,  e misura  il  tem- 
pio di  Dio,  e rollare,  e quelli  che  in  esso  adorano.  Ma 

j4poe.  n.  7 et  seqif.  — (S)  td.  ux.  17  et  teqq.  — (3)  Ezttk. 
u.  3 et  teqq. 
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F aìrio,  che  è fuori  del  lempio j lascialo  da  parte , e noi  mi-  »Mne  «lei  •<»»- 
aurore:  imperocché  è stalo  dato  alle  ffcttli  '**.  IVoi  qui  pos- 
sùmio  dire  del  tempio  ciò  che  un  celebre  inteqirete  diceva  Tem  Pn>- 
del  (aberoacolo,  conforme  al  di  cui  modello  il  (empio  fu  ’ *^r« 

edificato  : u La  Scrittura  ne  para0;ona  le  differenti  parti  al  arlUciUàMii- 

V mondo  vkdtilc  ed  al  mondo  invisibile,  clic  furono  som-  ta,  e sopra  te 
» messi  all’  impero  di  Gesù  Cristo.  Essa  fa  che  si  riguardi 

» questo  universo  come  il  vestibolo  e l’ofn'o  clte  sono  fuori  sigiioR. 

7>  del  tempia  , e che  ancora  sono  abbandonati  alle  profà- 

V nazioni  degli  infedeli  c degli  empii.  Il  secondo  recinto, 
n appellato  il  Santo,  corrÌ8(iondc  al  ciclo  de' beati,  l’ in- 

V gresso  del  quale  è solo  aperto  a’  sacerdoti  e re  per  ivi 
» offerire  perpetuamente  l'incenso  delle  loro  pregliierc  e 
n il  profumo  delle  loro  lodi  sopra  Taltarc  d’  oro  che  è da- 
r’  vanti  al  trono  di  Dio.  Còl  Santo  de'  santi,  Taiwstolo  vuol 
r>  fiurci  concepire  il  luogo  il  più  eminente  deiriilthno  cielo, 

» ove  Dio  ha  tlipinte  le  sue  perfezioni  coi  più  vivi  colori, 

» e dove  ha  insieme  uniti  tutti  ■ tratti  della  sua  bontà , 
r>  della  sua  potenza  e della  sua  gloria.  Questo  è il  saii- 
« tnario,  di  cui  1’  architetto  non  c uomo  mortale,  ma  Dio 
» medesimo.  Egli  è in  esso  che  il  Padre,  il  Figliuolo  e 
r>  lo  Spirito  Santo  riseggono  in  tutta  la  loro  maestà;  egli 
» è in  esso  che  Gesù  Cristo  dispone  di  tutto  con  piena 
n autorità;  di  questo  verace  santuario  egli  è stabilito  il  su- 
» premo  pontefice  in  eterno  con  irrevocabile  giuramento; 

» dove  egli  non  entrò,  come  Aronne,  una  volta  all’anno, 
r>  nella  oscurità  del  fumo  degli  incensi,  rimanendo  il  velo 

V sempre  chiuso , nè  recando  egli  il  sangue  straniero  di 
» una  muta  vittima , ma  bensì  il  suo  proprio;  dove  con- 
» tinuamente  si  presenta  in  favor  nostro,  non  davanti  ad 
r un’  arca , nè  davanti  ad  un  propiziatorio , ma  davanti  il 
» cospetto  di  Dio  ; dove  esercita  palesamente  e senza  om- 

V bra  il  ministero  di  un  sacerdozio  eterno  al  pari  di  lui 
» medesimo , e di  cui  egli  solo  può  degnamente  compiere 
» le  funzioni,  pertdiè  egli  è il  solo  infinitamente  prediletto 
n da  Dio , solo  è il  fonte  di  ogni  giustizia , incapace  di 
T>  macchia  veruna , tenero  verso  i peccatori,  accessibile  alle 
^ loro  preghiere , che  perpetuamente  sussiste , nè  ha  bi- 
” sogno  dì  alcuna  cosa  per  se  medesimo , ed  è sempre 
» esaudito  a prò  degli  altri 

(I)  Apot,  XI,  1.  3.  — (2)  Regole  p<r  H ÌDlcOigcim  delle  unte  Scrit- 
tore, regola  ix. 
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Alla  drarrìzionp  dpi  tpnipio,  Ezechiele  nnisce  la  divi' 
alone  della  terra  proiiieaaa  e noi  riporteremo  qui  le  note 
e le  considerazioni  che  fa  parimente  intorno  a ciò  il  snl" 
lodato  inteqircte  ; « Ezechiele  non  è pa^o,  ei^li  dice,  di 
» predire  che  i lìg'li  di  Israele  saranno  tutti  chiamati  alla 
» loro  antica  eredità  : eg;li  fa  inoltre  la  divisione  della  terra 
n promessa  ^ e vi  colloca  tutte  le  trìhìi,  senza  eccettuarne 
» alcuna,  e senza  accordare  ad  ima  alcun  privilc(po  sopra 
» r altra.  E|jli  tira  eguali  linee  dai  Giordano  a levante  (ino 
r>  al  Mediterraneo  a ponente  , cominciando  a settentrione, 
» c continuando  a mezzodì.  Dan  è la  prima  tribii  in  que- 
” sto  ordine  ^ Aser , INeplithali , Manasse  , Ephraim,  llu- 
” ben  e Giuda  la  seguono.  Fra  essa  e le  altre  è collocato 
” un  grande  spazio  consacrato  a Dio , dove  la  città  che 
s è unica,  il  tempio,  T abitazione  de' sacerdoti  e dc'lcvitl, 
n e quella  del  principe,  hanno  un  territorio  con  confini 
» appositamente  misurati  e definiti.  E do[io  questo  spazio 
» viene  la  tribù  di  Beniamin,  seguita  da  quella  di  Simeone, 
” di  Issachar , di  Zàbulon  e di  Gad,  con  cui  termina  la 
” terra  promessa  a mezzodì.  Questa  divisione  c questo  or- 
” dine  non  furono  seguiti , allorché  i Giudei  ritornarono 
” da  Babilonia  nel  loro  paese:  e nessuno  vi  pose  pensi»* 
” ro.  Ciò  pertanto  non  è che  una  figura  del  ritorno  della 
» nazione  al  retaggio  della  fede  e della  giustizia  che  ha 
” perduto  ; ma  una  figura  sorprendente,  quando  sia  bene 
” intesa.  Il  territorio  è ridotto  agli  antichi  confini  additati 
” ad  Abramo.  Nulla  vi  ba  oltre  il  Giordano.  La  religione 
” é posta  nel  centro,  e non  all'  una  delle  estremità,  come 
” altre  volte  nella  irìbù  di  Giuda.  Non  si  parla  più  di  Ge- 
” rusalemme  , nè  conseguentemente  del  tempio  che  ivi  era 
» stabilito.  Così  il  culto  c cangiato  e la  legge  abolita.  La 
” città  è unica  ^ tutti  vi  hanno  lo  stesso  diritto.  Le  sue 
” porte  sono  eoUocate  verso  le  tpiattro  parti  del  mondo, 
” aflinchè  vi  si  entri  senza  fatica.  Ma  sembra  che  vi  sieno 
» cittadini  senza  avervi  aliitazioni.  Nessuno  di  questi  ag- 
n giunti  conviene  ad  una  città  materiale  , nè  ad  una  sen- 
» sibile  divisione  del  piccolo  paese  fra  il  Giordano  e il  mare, 
» che  una  sola  tribù  ben  unita  sarebbe  in  istato  di  ricm- 
» picrc.  Ma  nessuna  cosa  era  più  propria  a marcare  la  con- 
fi) Exttk,  uvii.  13  et  leqq. 
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n Tcnione  g'cneralc  di  tutti  i Giudei,  il  loro  ardore  efruale 
n per  la  fede , la  loro  sollecitudine  eguale  |>er  entrar  nella 
» Cliiesa , il  compimento  eguale  delle  promesse  fatte  per 
» essi  ad  Àbramo'**". 

Finalmente  ciò  che  dice  Ezechiele  della  eiltà  santa  ***, 
e delle  ac(|ue  uscenti  dalla  casa  del  Signore  ha  pure 
molto  rap|torto  con  ciò  che  san  Giovanni  dice  della  Ge- 
rusalemme celeste,  e delle  acque  uscenti  dal  trono  di  Dio. 
E venne  uno  de'  selle  angeli^  che  aveano  le  ampolle  piene 
delle  sette  ultime  piaghe,  e parlò  meco,  e mi  disse;  Fieni, 
e ti  farò  vedere  la  sposa,  consorte  delt Agnello.  E poi'- 
tommi  in  ispirilo  sopra  un  monte  grande  e sublime,  e mi 
fece  vedere  la  città  santa,  Gerusalemme,  che  scendea  dal 
cielo  da  Dio.  La  quale  avea  la  chiarezza  di  Dio  : e la 
luce  di  lei  era  simile  a una  pietra  preziosa,  come  a pie- 
tra di  diaspro,  come  il  cristallo.  Ed  aveva  una  muraglia 
grande  ed  alla,  che  avea  dodici  porle  ; e alle  porte  do- 
dici angeli,  e scritti  sopra  i nomi,  che  sono  i nomi  delle 
dodici  tribù  ^Israele.  A oriente  Ire  porte,  a settentrione 
tre  porte,  e a mezzogiorno  tre  porte,  e a occidente  tre 
porte.  E la  muraglia  della  eiltà  avea  dodici  fondamenti, 
ed  in  essi  dodici  nomi  de'  dodici  apostoli  deW Agnello.  E 
quegli  che  meco  parlava,  aveva  una  eomia  d’oro  da  mi- 
sware,  per  prendere  le  misure  della  città  e delle  porle 
e della  muraglia.  E la  città  ò qiuidrangolare,  e la  sua 
lunghezza  è uguale  alla  larghezza;  e misurò  la  città  colla 
canna  doro  in  dodici  mila  sladii-  e sono  eguali  la  lun- 
ghezza e r altezza  e la  larghezza  di  lei.  E misurò  la 
muraglia  di  essa  in  cento  quarantaquattro  cubiti,  a misura 
duomo,  qìud  è quella  deW  angelo.  E la  sua  muraglia  era 
costrutta  di  pietra  iaspide;  la  città  stessa  poi  oro  puro  si- 
mile al  vetro  puro.  E i fotulamenti  delle  mura  della  città 
ornali  di  ogni  sorta  di  pietre  preziose.  Il  primo  fonda- 
mento, l’iaspide;  il  secondo,  lo  zaffiro;  il  terzo,  il  calce- 
donio; il  qtuirto,  lo  smeraldo;  il  quinto,  il  sardoniche;  il 
sesto,  il  sardio;  il  settimo,  il  crisolito;  t ottavo,  il  berillo; 
il  nono,  il  topazio;  il  decimo,  il  crisopraso;  I undeeimo,  il 
giacinto;  il  duodecimo,  V ametista.  E le  dodici  porte  sotto 

(1)  Regole  per  !•'  inteUigciaa  delle  mite  Saittare , ecmia  i».  'Verili 
Mpra  il  ritorno  degli  Ebrei , pag.  SSO  e segg.  — (S)  Etrtk.  XLV  1 e< 
et  rryf.j  et  xlviii.  8 et  teff.  — (S)  id.  xxvu.  18  et  <e^f. 
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Oncrrazioiii 
sopra  la  mor- 
ie di  £zc«  hie- 
le  e sopra  il 
suo  sepolcro. 
Pitagora  ha 
egli  Tedoto]E- 
xechiele  in 
Caldea  r 


dodici  perle:  e ciasctuia  porta  era  <f  una  pedla:  e la  piazza 
della  città,  oro  puro,  trasparente  come  il  cristallo.  Nè  in 
essa  villi  tempio.  Imperocché  suo  tempio  è il  Siqnore  Dio 
onnipotente,  e r.tIynello.  E la  città  non  ha  bisogno  di  sole 
nè  di  luna  che  la  illuminino  : conciossiachè  lo  splendore 
di  Dio  la  illumina,  e sua  lampana  è f./Ignello.  E le  genti 
camnUueraimo  dietro  alla  luce  ili  essa:  e i re  della  terra 
porteranno  a lei  la  loro  gloria  e Fonare.  E le  sue  porte 
non  si  chiuderanno  ttel  giorno:  perchè  notte  ivi  non- sarà. 
E a lei  sarà  portata  la  gloria  e tonare  delle  genti.  Non 
entrerà  in  essa  nulla  it  immondo,  o chi  commette  abbo- 
nunazione  e la  mettzogtta,  ma  bensì  quelli  che  sono  de- 
scritti nel  libro  della  vita  delt .Agnello.  E mostrommi  un 
fiume  di  acqua  viva,  limpido  come  cristallo,  che  scaturiva 
dal  trono  di  Dio  e delt  Agnello.  Nel  mezzo  della  sua  piazza 
e da  ambe  le  parti  del  fiume  talbero  della  vita,  che  porta 
dodici  frutti,  dando  mese  per  mese  il  sito  frutto,  e le  fo- 
glie delt  albero  (sono)  per  medicina  delle  nazioni.  Nè  vi  sarà 
più  maledizione  : ma  la  sede  di  Dio  e delt  Agnello  sarà 
in  essa,  e i servi  di  lui  lo  serviranno.  E vedranno  la  fac- 
cia di  lui:  e il  nome  di  lui  sulle  loro  fronti.  Nè  saravvi 
più  notte,  nè  avranno  bisogno  più  di  lume  di  lucerna,  nè 
di  lume  di  sole,  perchè  il  Signore  Dio  gt  illuminerà,  e 
regneranno  pe’’  secoli  de' secoli  Queste  ultime  parole  sono 

relative  alla  descrizione  che  offre  Isaia  della  stessa  città 
da  Ezechiele  descritta.  Lo  stesso  og'gctto  occupa  questi  tre 
profeti  ^ san  Giovanni  c T interprete  di  Ezecliiele,  come  è 
r interprete  d’’  Isaia. 

Prclcndcsi  che  Ezechiele  fos.se  tratto  di  vita  dal  prin- 
cipe o giudice  del  suo  popolo  eh'  egli  vigorosamente  esor- 
tava a lasciare  l’ idolatria  Aggiungesi  che  il  suo  corpo 
fu  riposto  nella  stessa  caverna  dov'  erano  stati  sepolti  Sem 
ed  Arphaxad  sulle  sponde  dell'  Eufrate.  Si  mostra  anche 
al  dì  d'  oggi  questo  sepolcro  a quindici  leghe  da  Bagdad 
sull'Enfrate.  Beniamino  da  Tndela  dice,  che  è situato  dietro 
ad  una  sinagoga  d'Ebrei  tra  l'Eufrate  ed  il  Cabora , ed  è 
collocato  sotto  una  bellissima  vòlta  fal>bricata  dal  re  Je- 
ebonia , che  fu  tratto  di  prigione  ed  innalzato  in  onore  da 


(I)  jépoe,  XXI.  9 et  seqtfx  xxii.  I et  sfffO*  (2)  Isai,  lx.  1 et 
•e»  (5)  PseuHo-Doroth,  et  Psettdo-Epipk»  e ita  prophetanaa,  ^uciore^ 
Marlt^rglog»  Benjamini  /(m^rarmm. 
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Evilmerodac , re  di  Caldea.  Questo  sepolcro  era  ne'tempi 
andati  in  gran  venerazione  e molto  visitato.  Non  solamente 
i capi  della  schiavitù  vi  si  trasferivano  ogni  anno  con  nn- 
meroso  seguito,  ma  eziandio  una  moltitudine  di  Persiani, 
di  Medi  e d'  altri  popoU  v'  andavano  per  divozione.  Gii 
Ebrei  vi  mantenevano  una  lampada  che  di  continuo  ardeva 
dinanzi  a quel  monumento.  Si  vantano  costoro  di  possedere 
il  libro  scritto  di  mano  di  Ezechiele;  conservandolo  in  una 
biblioteca  posta  sopra  la  tomba,  e lo  leggono  ogni  anno 
nella  sinagoga  il  giorno  della  solenne  espiazione.  Così  ci 
dicono  gli  Ebrei,  ma  le  loro  notizie  debbon  riceversi  con 
cautela. 

San  Clemente  Ales.sandrino  ci  fa  sapere  che  alcuni 
credevano  che  IN'azarat,  assirio,  maestro  di  Pitagora,  fosse 

10  stesso  Ezechiele.  Si  pretende  che  Pitagora  viaggiasse  in 
Caldea  per  conoscervi  i valentuomini  clic  v' erano  allora:  e 
siccome  supponesi  che  Ezechiele  vivesse  in  altissima  stima 
di  sapere,  così  di<5esi  che  ipiesto  filosofo,  vago  d'imparare, 
non  inancassedi  mettersi  sotto  la  sua  disciplina.  In  cotal  modo 
credono  coloro  che  si  vanno  persuadendo  che  Pitagora  vivesse 
nel  tempod'Ezechiele:  pretendendo  altresì  essere  in  quel  paese 
che  questo  filosofo  greco  avesse  imparato  ciò  che  sapeva  delle 
leggi  mosaiclie  e principalmente  la  sua  Tetraehis 

o il  suo  Quaternario,  che  si  pretende  non  essere  altro  che 

11  nome  di  Jehova^  composto  in  ebraico  di  quattro  lettere. 

Ma  san  Clemente  .i\Jessandrino  non  è certamente  di  que- 
sto parere  ; non  credendo  che  Pitagora  abhiaj  mai  veduto 
Ezechiele.  In  fatti  se  questo  profeta  non  andò  a Babilo- 
nia se  non  dopo  che  Cambise  ebbe  fatta  la  conquista  del- 
1'  Egitto , come  scrive  Jamblico  nella  sua  vita,  e se  Pi- 
tagora venne  in  Italia  al  tempo  che  Bruto  liberò  la  sua 
patria  dal  giogo  dei  Tarqninii,  come  dice  Cicerone  in 
fine  se  egli  non  venne  al  mondo  che  quattro  generazioni 
dopo  l’urna  Pompilio,  verso  la  uvii  olimpiade,  come  di- 
mostra Dionigi  d'Alicarnasso  1’  opinione  che  vuol  farlo 
discepolo  d'  Ezechiele  non  può  sostenersi.  La  uvii  olim- 
piade cade  verso  T anno  590  avanti  l'era  cristiana  volgare, 

(1)  C7rm.  y^lex.  Strom,  Uò,  i.  — (2)  Plée  Hmnipp.  apudJPosepk, 
Uh,  eontra  Appion,  et  Aristéhnl.  Jndìevm  «pud  Ctem.  Alex,  l,  i 
et  Euseh,  Prtrpar,  Uh,  xiii*  Huety  de  iPemonst,  Ev<u%g,  eie,  — ^ 
den,  S^ntaqm,  2 de  ÙiU  5wn'ix.  Godefrid,  Vaideiiti,  Uh,  de  Piflnago» 
rm  Tetrmdkt/,  — (4)  Oc.  Jmc.  Quait,  i.  iv.  — -(J)  XH'om.  U ii* 
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cioè  ai  leuipo  della  cattività  babilonica,  e mentre  Ezechiele 
profetizzala  in  Caldea,  c (iambise  conquiatò  l’Egitto  sol- 
tanto verso  l'anno  ìi2ì>,  circa  cinquanta  anni  dopo  l'e[>oca 
delle  ultime  profezie  di  Ezechiele. 

Gli  scritti  che  abbiamo  sotto  il  nome  di  questo  profeta, 
non  gli  vengono  contrastati^  avendo  tutti  i contrassegni  di 
verità  e di  canonica  autorità  che  possano  riebiederei.  Ma 
dubitasi  di  non  avere  tutto  ciò  eh’  egli  ba  sez-itto.  Giu- 
seppe dice  clic  lasciò  due  libri  sopra  la  schiavitù  di  Dabi- 
lonia.  IVoi  abbiamo  molte  profezìe  di  questo  profeta,  che  ri- 
guardano sì  grande  avvenimento^  o per  meglio  dire  la  mag- 
gior parte  delle  sue  profezie  si  riferiscono  direttamente  op- 
pure indirettamente  a quel  grande  oggetto^  ma  la  collezione 
intera  delle  sue  profezie  nou  forma  che  uu  sol  libro.  L' autore 
della  Sinopsì,  attribuita  a sant' Atanasio,  sembra  aver  creduto 
che  <{uesto  profeta  avesse  scritto  due  volumi,  e che  uno 
di  essi  fosse  perduto.  Ed  un  autore  più  moderno  al- 
trettanto conosciuto  per  la  temerità  quanto  per  la  singo- 
larità delle  sue  opinioni,  ba  preteso  mostrare  collo  stesso 
Ezechiele,  che  ciò  che  abbiamo  di  questo  profeta  non  è 
che  un  rimasuglio  di  un'  opera  più  grande.  Egli  osserva 
ebe  il  libro  di  questo  profeta  comincia  dalle  parole  : JEd 
avvenne  neU'anno  trentesimo.  Et  factum  est  ùi  trigesimo 
anno  \ e ne  inferisce  che  alcuna  cosa  dovette  precedere 
questa  copulativa  £t  ^ e che  il  profeta  dovette  in  avanti 
marcare  l' epoca  di  questo  trentesimo  anno  che  lasciò  inde- 
terminato. Pretende  altresì  che  respressione  del  testo  ebraico 
al  f.  5 di  questo  primo  capo  significa  che  il  Signore  avea 
spesse  volle  fatta  palese  la  sua  parola  ad  Ezechiele  , e non 
marca  in  vcrun  modo  che  fosse  allora  la  prima  volta. 

Ma  senza  entrare  nella  pretensione  di  sostenere  che  Eze- 
cliielc  non  abbia  scritto  se  non  ciò  che  abbiamo  sotto  il 
suo  nome  , si  può  almeno  sostenere  non  esservi  prova  che 
siavi  esistito  cosa  alcuna  di  Ezechiele  più  che  ora  non  ab- 
biamo. l.**  La  collezione  delle  profezie  di  Ezechiele,  quale 
r abbiamo  noi , poteva  essere  disti'ibuìta  in  due  parti  ai 
tempo  dello  storico  Giuseppe.  1 nove  ultimi  capi  che  ri- 
guardano la  descrizione  del  tempio  e della  città  santa , e 
la  divisione  delle  tr'ibù,  possono  aver  formato  un  libro  di- 
stinto dai  primi  trentanove  capi,  che  riguardano  più  par- 
li) Jo$.  l.  V,  e.  6.  Amtor  Tracf,  TktsUgitoptUl, 
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tlcoUrmcntR  la  cattività  di  Babilonia.  S.°  L' autore  della 
Sinopsi  avendo  mal  compreso  quel  che  dice  intorno  a ciò 

10  storico  Giuseppe,  ha  temerariamente  conchiuso  aver  esi- 
stito un  volume  di  Ezechiele  diverso  da  quello  che  abbia- 
mo^ e per  efietto  di  tale  consegnenza  fallaee , avanzò  la 
proposizione  ebe  questo  libro  fosse  perduto.  5."  La  copu- 
lativa Et  collocata  in  fronte  al  libro  di  Ezechiele , è nn 
ebraismo  che  non  suppone  alcuna  cosa  antecedente.  Molti 
libri  vi  sono  nella  Scrittura  che  cominciano  così^  tali  ve- 
diamo essere  i libri  di  Giosuè,  dei  Giudici,  di  Ruth,  il 
primo  libro  dei  Re , il  libro  di  Esdra,  il  libro  di  Esther, 
quello  di  Baruch  e di  Giona.  4.°  11  trentesimo  anno  di 
cui  parla  Ezechiele,  avea  senza  dubbio  nn'  epoca  assai  co- 
nosciuta da  quelli  pe'  quali  scriveva  ^ ed  ecco  perchè  non 
la  determina.  A'oi  abbiamo  fatta  riflessione  che  tale  epoca 
sembra  essere  la  fondazione  delia  nuova  monarchia  de'Ba- 
bilonesi  fatta  da  I^abopolassar.  padre  di  INabncbodonosor^ 
quindi  nulla  era  più  conosciuto  in  Caldea^  cd  Ezechiele  scri- 
vendo in  qnel  paese  non  era  obbligato  a marcare  questa 
epoca.  Finalmente  nè  1'  autore  della  parafrasi  caldaica, 
nè  i Settanta , nè  san  Girolamo,  autore  della  Volgata,  nè 
gli  altri  interpreti  hanno  veduto  nel  f.  5 del  l.°  capo 
che  il  Signore  abbia  spesse  volte  annunziata  la  sua  parola 
ad  Ezechiele,  ma  solo  che  questa  parola  la  fece  a lui  in- 
tendere in  quel  trentesimo  anno , di  cui  parlasi  nel  f.  2^ 
e ben  sembra  che  ciò  fosse  la  prima  volta,  poiché  il  se- 
guito del  testo  dimostra  che  allora  appunto  U profeta  ri- 
cevette dal  Signore  la  sua  missione.  Così  il  libro  di  Eze- 
chiele, quale  lo  abbiamo  noi,  debbe  essere  intero^  e niente 
prova  che  sia  giammai  esistita  alcuna  altra  opera  di  questo 
profeta. 

I Giudei  riconoscono  nnitamente  a noi  come  canonico 

11  libro  di  Ezechiele , quale  trovasi  fra  di  noi  ^ ma  pre- 
tendono che  il  sanhedrin  deliberò  lungo  tempo,  se  si  do- 
vesse ammettere  questo  libro  nel  canone  delle  sacre  Scrit- 
ture. Ciò  che  è loro  di  imbarazzo , è primamente  l'estre- 
ma  oscurità  del  cominciamento  e della  fine  di  questo  libro^ 
vale  a dire  la  descrizione  di  quel  cocchio  misterioso,  so- 
pra il  quale  il  Signore  apparve  al  profeta  presso  il  fiume 
Cliobar,  e la  descrizione  del  tempio  mostrato  ad  Ezechiele, 
la  descrizione  della  città  santa , e la  divisione  delle  terre 
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fatta  alle  tribù.  La  Sinagoga  crrdeva  <ii  dovere  Interdire 
a'  giovani  la  lettura  di  questi  passi  oscuri:  e non  la  concedeva 
se  non  a ipieili  che  erano  giunti  airetà  di  trent'anni.  Pa- 
rimente i Giudei  veggono  di  mal  grado  che  Ezechiele  ab- 
bia dlehiarato  che  il  figlio  noti  porterà  più  l'iniguith  di  su» 
padre  contro  a quel  che  segnatamente  dice  Moaè:  fiiie 
il  Signore  vendica  iinigmlh  de'  padri  sopra  i figliuoli  sino 
alla  terza  e ijtiarta  generazione  Di  più  questo  profeta 
ha  innovate  alcune  cose  nei  regolamenti  che  fa  pe'sacri- 
licli  da  oflerirsi  al  ritorno  dal  servaggio  Y’  è altresì  qual- 
che leggiero  divario  tra  le  dimensioni  del  tem|>io  che  gli  furono 
mostrate,  e quelle  del  tempio  di  Salomone*,  [ter  esempio, 
quel  che  riguarda  l’ altare  degli  olocausti , c la  latitudine 
delle  camere  attinenti  ai  fianchi  del  tempio. 

Ma  Dio  non  può  egli  modificare,  cangiare  ed  annullare 
a suo  piacimento  le  cerimoniali  sue  leggi  ? ^'on  è egli  pa- 
drone d'arrestare  gli  effetti  della  sua  collera,  c di  usare  mi- 
sericordia a chi  vuole  ? Se  Ezechiele  avesse  insegnata  la 
superstizione  o T errore , se  avesse  autorizzato  il  liberli- 
naggio,  il  delitto,  l' idolatria,  evidenti  sarebbono  queste  ra- 
gioni per  escludere  i suoi  scritti  dal  canone  delle  Scritture. 
Bla  può  darsi  cosa  più  pura  della  sua  morale  , più  ecci- 
tante delle  sue  invettive  contro  la  troppa  libertà  del  vivere, 
più  chiara  delle  sue  profezie  In  ordine  alla  rovina  di  Ge- 
rusalemme fatta  da  ^'ahuchodonosor , la  cattività  degli  E- 
brel  sotto  II  giogo  de’  Caldei,  la  liberazione  dalla  schia- 
vitù di  questo  stesso  popolo  sotto  il  regno  di  Ciro,  il  ri- 
stahiliincnto  di  Gerusalemme  sotto  il  regno  di  questo  prin- 
cipe e de'  suoi  successori , la  venuta  del  Messia , lo  sta- 
bilimento della  nuova  alleanza  ? In  tal  modo  nulla  di  più 
frìvolo  che  gli  scrupoli  degli  Ebrei  Intorno  agli  scritti  dì 
questo  profeta. 

Pensano  aleùni  die  ciò  che  ha  reso  per  più  secoli  il 
testo  di  Ezechiele  pressoché  inintelligibile , c P ignoranza 
che  dominò  |>er  lungo  tempo  in  riguardo  alle  matema- 
tiche ed  aU'arcliItcttura.  Ezechiele  viene  considerato  pel  più 
sa|Mcnte  de'  profeti.  Grozlo  lo  paragona  ad  Omero,  at- 
tesa r acutezza  del  suo  ingegno,  la  sua  vasta  erudizione, 

(1)  Ezech,  imi.  2.  20.  — (2)  Exod,  xxiiv.  7.  Dmirr.  \\  0.  — 
(S)  È zcch»  XLvi.  4 CNrii  ÌYiim.  xkviii.  0$  Eiech,  xlvi  0 cwm  iViiuu 
xxviii.  li*  (4)  Pr(rf^  Comm*  in  ftecA* 
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le  sue  bcDc  sentenze , le  sue  ricche  similitudini , k sue 
grandi  e variate  cognizioni,  e principalmente  in  riguardo 
all'  architettura. 

Convien  vedere  con  quale  dignità  egli  si  esprime  at< 
lorchè  parla  da  parte  del  Signore  ai  re  di  Uro,  d’Egitto 
c di  Babilonia^  con  che  forza  rimproveri  ai  principi  di  Giuda 
ed  agl’ Israeliti  la  loro  idolatria  c la  loro  impenitenza^  con  quale 
energia  inveisca  contea  le  dissolutezze  del  suo  popolo.  Si 
osserva  in  questo  profeta  un  uso  più  frequente  di  simili* 
tudiui,  di  metafore  e di  figure,  che  non  negli  altri  prò* 
feti  ^ forse  perchè  viveva  e scriveva  in  Caldea,  dove  un  tale 
stile  era  più  famigliare  San  Girolamo  trova  che  il  suo 
stile  non  è tanto  elegante  quanto  lo  potrdkbe  essere^  che 
nondimeno  non  è tn^po  semplice^  ma  che  tiene  un  certo 
mezzo  lira  questi  due  estremi  : Sermo  ejus  uee  satis  (fi- 
sertus,  nec  admodunt  rusticus  eslf  ex  tùroque  medie  lem- 
peratus  Altri  credono  che  la  gravità  e 1’  energia  fos- 
sero il  suo  vero  carattere  : Gravitas  et  vis  sunt  propria 


(I)  Basnage,  Storia  degli  Ebrei,  c.  16,  art.  8.  — (8)£Gcron.  |nvrf. 
w Eitck.  — (5)  FUmri,  naf.  au.  m Eieih. 


NB.  Le  DUaertaiioni,  «econdo  I*  edizione  francese,  reUUvc  alto  Pre- 
fazione sopra  Geremia,  trovami,  secondo  la  nostra,  nel  voi.  v Disscrt., 
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EZECHIELE  ’ 


CAPO  PIIIMO. 


Prima  mioiie  di  Ei«dikVe. 

messo  £ stia  tuirolii  lineata  ap|»aioBO  quattro  aoimaU} 
vìcÌBO  ad  esfi  quattro  mote) 

aopra  la  testa  degli  ammali  la  figura  del  finnameato  ) sopra  questo  un  trono, 
e sopra  il  trono  un  uomo  assiso,  e un  fuoco  che  gli  lii^loide  all*  intono. 


1.  Et  factum  est  m 
trigesimo  anno,  in  quarto, 
in  qmnta  mensis , cum 
cssem  in  medio  captivo- 
rnm  jnxta  fluvium  Cho- 
bar,  aperti  sunt  cadi,  et 
vidi  visiones  Del 


1.  E avvenne  che  l’anno  tren- 
tesimo ',  nel  quarto  mese,  ai  cin- 
que . del  mese  * , mentre  io  me 
ne  stava  in  mezzo  ai  prigionieri 
presso  il  finroc^  Cliobar,  si  aper- 
sero i cieli,  e vidi  visioni  divine*. 


(a)  S,  Script,  jnrop»s  puri,  vi,  sref. e. 5,  De  J?seeAielr.  — ■ Ahhi 
Ormence,  Etécktel^  art,  Dreaves  de  l^mathcnticitè  de$  prephéHet 
ziehiel.  — Dìhle  venyée,  Etéchiel,  nof.  1. 

*)  t/ anno  trentesimo  y da  che,  essendosi  riiiTenuto  il  libro  della 
legge , Giosia  e tutto  il  popolo  rinnovarono  solennemente  I’  allcaaza 
che  Israele  a^a  stretto  altre  volte  con  Dio.  O piuttosto  questo  anno 
trentesimo  sembra  contarsi  dalla  fondastone  delta  nuova  monarebia  dei 
Babilonesi  per  mei^  di  Nabopolassar , padre  di  Nabuebodonosor.  Vedi 
le  cose  dette  nella  prefaaione. 

iVeI  quarto  mese,  ot  cinque  del  mese:  si  crede  comunemente  il 
qua^  mese  deH’  anno  sacro  diiamato  f Aomimifz , che  corrisponde  ad 
una  parte  di  giugno  e ad  una  parte  di  tiglio  ) là  dove  T anno  dvile 
comnieiava  in  settembre.  I profeÙ  fanno  d*  ordiunrio  i loro  ooo^utì  se- 
condo l’anno  sacro. 

*)  Presso  il  fiume  Eufrate , chiamato  Càoàar,  a motivo  della  rapi- 
dità delle  sue  acque  : cosi  molti  spiegano.  Ma  il  Calmct  è d’ avviso  che 
il  fiume  Chobar  potrebbe  essere  il  CTiabora,  fiume  che  si  scarica  nel- 
l’ Eufrate , un  po’  superiormente  a Thapsaco.  Presso  questo  fiume  Cho- 
bar il  profeta  era  stato  trasferito  cogli  altri  Giudei. 

r isiom  divine  j letteralmente  visioni  di  Dio  , cioè  visiooi  straor«» 
dinarìe  e stupende.  La  8crìttura  dice  nello  stesso  senso , come  altrove 
fu  notato , monft  di  Dio  ,*  cedri  di  Dio. 
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ìit 

2.  Ih  quinta  mensis  , 2.  Ai  cinque  del  mese,  nell'annq 

i|t8C  est  annua  qnintua  appunto  che  fu  il  quinto  dopo 
transniig;rationÌ8  regia  la  trasmigrazione  dei  re  doachim, 
Joahim , 

3.  Factum  est  verbum  3.  U Signore  indirizzò  sua 
Domini  ad  Ezccfaielcm , parola  ad  Ezechiele  sacerdote , 
fiiium  Buzi,  sacerdoUm,  figliuolo  di  Buzi,  nel  paese  dei 
in  terra  Chaldeorum  , Caldei,  presso  il  fiume  Chobar  : 
secus  flumen  Chobar.  et  ed  ivi  si  fé’  sentire  sopra  di  lui 
facta  est  super  eum  ibi  la  mano  del  Signore 

manna  Domini 

4.  Et  vidi  (*),  et  ecice  A ]B  vidi,  ed  ecco  un  turbine 
ventus  tuibìnis  vcuicbat-  di  vf^to*  che  veniva  da  settcn* 
ab  aquilone  : et  uubes  tiioae,  e una  nube  grande  e un 
magna , et  ignis  invol-  fuoco  che  in  lei  s' immergeva*, 
vens,  et  splendor  in  cii>>  e uno  splendore  intorno  ad  essa, 
cuitn  ejus  : et  de  medio  e dal  suo  centro  ( vale  a dire  da 
ejus  quasi  species  clectri,  mezzo  al  fuoco  ) una  immagine 
idcst  de  medio  ignis.  come  di  elettro  *. 

а.  Et  in  medio  ejus  5.  E in- mezzo  a quel  (fuoco) 

similìtudo  quatuor  ani-  la  rappresentanza  di  quattro  ani> 
maliiim : et  hic  as|>ecttt8  mali*,  de' quali  F apparenza  era 
Gorum,  similitndo  homi-  tale  : essi  aveano  somiglianza  £ 
nis  in  eia.  uomo. 

б.  Quatuor  fàcies  uni,  6.  Ciascuno  avea'quattro  faccie, 
et  quatuor  penna;  uni.  e ciascuno  avea  quattro  ali. 

7.  Pcdes  eorum  pe-  7.  I loro  piedi  piedi  diritti , 


{a)AhbiClimenet,Etétkùi,mrt.f'imtt  et  imJiemtes  olgeelùnUj  de. 

'}  ^ f*’  ****"■*  Uffra  4i  Uà  la  mono  <Ul  Sìigaerej  ricmi>iaHlolo  Jello 
spinto  di  profcsiii,  a fine  di  «coprirgli  le  maraTiglie  di  Dio. 

*)  O»  larbme  di  vento  j te.  i qaesta  torbioc  che  veniva  da  tette»- 
Iritnej  poteva  indicare  lo  tdeipio  del  Signore  che  doveva  spiegarsi  coo- 
tro  Gerusalemme , allorché  Nabochodonosor , uscendo  dalla  Caldea  , si 
recherebbe  dal  lato  settentrionale  nella  Giudea  per  desolare  questa  terra 
e distruggerne  la  capitale. 

*)  Vn  puKo  che  m lei  t’ immergeva  j in  altra  manierai  a Un  cer- 
chio  di  fuoco  a. 

Elettro  t metallo  composto  di  quattro  parti  iP  oro  e d’ una  quinta 
d’ argento.  Alcuni  pretendono  che  la  voce  ebraica  TtJttm  » ekaiemal,  si 
debba  intendere  dell’  oriealeoj  che  era  un  misto  dì  oro  e di  rame.  Que- 
sto è il  sentimento  di  Boefaart,  che  si  appoggia  sopra  P etimologia  dd 
termine  ebraico  } H qual  termine  sembra  essrar  composto  delle  due  voci 
caldaiche  ©ru  e t)0  , di  cui  questa  significa  P or»  e P altra  il  rame. 

')  Questa  rappresentaiua  di  animali  figurava  i cherubini  ( /afr.  s. 


E3!F.r.nii:i^. 


Ìi2 

(lc8  recti  ; et  pianta  pe- 
dÌ8  eorum  quasi  pianta 
pedis  vitiili  : et  scintillae 
quasi  aspeetus  aerib  can- 
dentis. 

8.  Et  manus  lioniinis 
sub  pennis  eorum  in 
quatuor  partibus  ; et  fa- 
cies et  pennas  per  qua- 
tuor partes  habebant. 

9.  Junctaeque  erant 
pennK  eorum  altcrius  ad 
alterum  : non  reverte- 
bantur  cum  incederent, 
sed  unnmquodque  ante 
facicm  8uam  g;radiebatnr. 

10.  Similitudo  autem 
vultus  eorum:  fades  ho- 
minis , et  fadea  leonis  a 
dextris  ipsorum  quatuor: 
fàdes  autem  boris  a si- 
nistris  ipsorum  quatuor, 
et  &des  aquila;  desuper 
ipsorum  quatuor. 


e la  pianta  de'  loro  piedi  come 
la  pianta  del  piede  di  un  vitello: 
e gettavano  scintille  come  fa  al 
vedersi  un  fulgido  aedaio  '. 

8.  E mani  di  uomo  * (erano) 
sotto  le  loro  ali  a'  ijuattro  lati  : 
ed  aveano  le  faede  c le  ali  dai 
quattro  lati 

9.  Ed  erano  unite  le  ali^  dcl- 
r uno  di  essi  a quelle  dciraltro: 
non  andavano  indietro  allorcbè 
camminavano,  ma  ciasdieduno  si 
movea  secondo  la  direzione  della 
sua  faccia 

10.  Quanto  alla  figura  dei  loro 
volti , arcano  faccia  di  uomo,  c 
{àccia  di  lione  aveano  tutti  quattro 
alla  loro  destra  parte  : la  faccia 
di  bue  aveano  tutti  quattro  alla 
sinistra  parte , e al  di  sopra  ^ di 
essi  quattro  era  la  fàccia  dcl- 
1’  aquila. 


• |)  Vn  fulgido  aedaio  $ P cbi«o  t « Un  rame  forbito  »• 

*)  E tiMim  di  uomo  j ec.j  sembrm  che  le  loro  maoi  foiwero  iepanitc 
dalle  loro  ali  x.  7).  Oppure  le  loro  ale  non  enmo  altra  cosa  te 

non  le  loro  braccia  alate  con  una  mano  ali’  eatremith  : U che  sembra 
più  probabile. 

Ed  aveano  le  faede  ^ cc*  $ l’ebreo  t a E tutti  e quattro  areano  le 
loro  faccie  e le  loro  ali  cioè,  siccome  o(prano  de’  quattro  aTcra  quat- 
tro fiiccie , cosi  ognuno  de*  quattro  avcTa  quattro  alia. 

*)  Ed  erano  unite  le  ali  j cc.  $ l’ebreo  s «Uè  loro  ali  (cioè  le  due 
eon  le  finali  volavano}  si  accompagnavano  Tuna  l’altra  a. 

Secondo  la  direzione  della  sua  faccia^  scnxa  arrestarsi,  nè  deviare 
un  momento.  — In  altra  maniera  e secondo  l’ ebreo  : a Essi  non  si  ri- 
volgevano camminando  > ma  ciascuno  camminava  diritto  davanti  a se  a ; 
vale  a dire,  camminava  sempre  davanti  1’ nna  delle  sue  quattro  facete, 
senza  bisogno  di  rivolgersi  per  andare  o venire.  Nell’  uno  e nell*  altro 
senso  non  esiste  contraddisione  col  14  del  presente  capo,  come  si  può 
Cicihnente  scorgere. 

jdl  di  softra  — desuper:  questa  voce  non  è nell’ebreo,  c nem- 
meno nei  Settanta;  non  trovasi  pure  nella  nuova  edizione  di  s.  Giro- 
lamo. L*ebrco  si  potrebbe  tradurre  : a Tutti  e quattro  aveano  una  faccia 
d*  uomo  ed  una  faccia  di  leone  a destra  ; parimente  tutti  e quattro 
aveano  una  taccia  di  bue  ed  una  (accia  d’  aquila  a siniatra  *• 
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11.  Facies  conim  et 
|)cnnae  comm  cxtento 
desuper:  duse  pennae  sui- 
gulorum  jungebantur,  et 
duae  tegebant  corpora , 
eorum  : 

12.  Et  unnmqaodque 
eorum  cor^  facie  sua 
ambulabat  : ' ubi  erat  im- 
petus  spiritus,  illue  gra- 
diebantur , nec  reverte- 
bantur  cum  ambularcnt 

13.  Et  similitudo  aui- 
maliiim,  aspcctus  eorum 
quasi  carbonum  ignis  ar> 
dentium  et  quasi  aspc- 
ctus lampadarum  : luec 
erat  visio  discurrens  in 
medio  animalium,  splen- 
dor ignis  , et  de  igne 
fulgur  egrediens. 

14.  Et  ammalia  ibant 
et  revertebantur  («),  in 
similitudinem  fùlgurìs 
eoruscautis. 

15.  Cnmqnc  aspicerem 
animalia , apparuit  rota 
una  super  terram  juxta 

(a)  S.  Script,  prop.j  pari. 
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11.,  Le  loro  facce  é le  loro  ali 
si  stendevano  all^  insù  : due  ale 
di  ciascuno  di  essi  erano  ugual- 
mente distese*,  e due  coprivano 
i loro  corpi  ^ : 

12.  E ognuno  di  essi  si  movea 
secondo  la  direzione  della  sua 
fàccia  ^ : dove  portayaii  T impeto 
dello  spirito  colà  andavano,  nc 
in  andando  si  volgevano  indietro^ 

15.  E gli  animali  erano  a ve- 
derli come  carboni  ardenti  iti 
fuoco  e come  accese  fici  : ve- 
dessi scorrere  nel  mezzo  degli 
animali  uno  splendore  di  fuoco 
e dal  fuoco . uscir  folgori. 


14.  E gli  animali  andavano  e 
venivano  , a somiglimiza  di  fol- 
gore lampeggiante. 

15.  E mentre  io  mirava  gli 
animali,  apparì  una  ruota  sulla 
terra  ^ presso  agli  animali , la 

vi^  n.  106. 


')  Erano  egualmente  distese  j T ebreo  : « Si  accompajpiavano  V una 
r altra  per  dinotare  con  ciò  l’ unione  ira  loro  esistente  ». 

*)  E due  coprivano  i loro  corpi  per  rÌTerenza  alla  maestà  di  Dio. 

’)  Della  sua  faccia , cioè  davanti  1’  ona  delle  sue  faccie. 

*)  1/  impeto  delio  spirito  j ovvero  del  vento  che  aveva  portata  la 
nuvola  e il  fuoco  {Supr.  f.  4).  La  voce  ebraica  rm?  è la  stessa  dd 
y.  A f e significa  tanto  lo  spirito  quanto  il  vento. 

*)  Pii  in  andando  si  volgevano  indietro , ma  seguivano  sempre  il 
movimento  dello  spirito  che  gli  spingeva.  In  altra  maniera  : « Non  an- 
davano indietro,  ec.  ».  Tedi  al  il.  9* 

Uno  splendore  di  fuoco  } nell’  ebreo  si  legge  , et  splendor ^ e non 
vi  si  trova  visio  , talmente  che  il  senso  potreb^  essere  : « Gli  animali 
sembravano,  a vederli,  come  carboni  ardenti  di  fuoco;  e si  vedearto 
scorrere  nd  mezzo  degli  animali  come  lucerne  ardenti,  e lampi  che 
uscìvan  dal  fuoco  ». 

’)  Vna  ruota  sulla  terrai  ec.  : erauvi  quattro  ruote  pei  quattro  aut- 
mali.  Tedi  cap.  x,  y.  9. 


EXCCmfeLE. 


Si 

animalU,  liabcag  qnatnor  qnalc  avca  quattro  facce, 
iàdes. 

16.  Et  aspectus  ro-  16.  E le  ruote  e la  materia  di 
tamm  et  opus  eamm  esse  erano  a vedeile  ' come  del 
quasi  visio  maris  , et  colore  del  mare,  ed  erano  tutte 
una  similitudo  ipsarum  quattro  ad  un  modo  : e la  loro 
quatnor  : et  aspectus  ea-  ferma  e la  loro  struttura  era  co- 
rum  et  opera  quasi  sit  me  di  una  mota  nel  mezzo  di 
rota  in  medio  rotte.  un'  altra  mota. 

17.  Per  quatnor  par*  17.  Camminavano  costante- 

tcs  carum  ennlcs  ilùmt,  mente  pc’ quattro  lati*,  e qnaudo 
et  non  revertebantnr  cnm  camminavano  non  si  volgevano 
atnbnlarcnt  indietro  *. 

18.  Statura  qttoqne  18.  Le  mote  aveano  pure  una 

crtt  rolis  et  altitndo  grandezza  e un'  altezza  orribile 
et  horribilis  aspectus  : a vedersi  : e tutto  il  corpo  di 

et  totem  corpus  ocnUs  tutte  quattro  aD'intomo  era  pieno 
plenum  in  circnitn  ipsa-  di  occhi  *. 

rum  quatnor. 

19.  Cnmqne  ambula-  19.  E camminando  gli  animali, 
rent  animalia  , ambula*  camminavano  del  pari  anche  le 
bant  pari  ter  et  rcrtaeju-  mote  dietro  ad  essi:  e quando 
xta  ea  : et  cnm  eiem*  gli  animali  si  alzavano  da  terra, 
rentur  animalia  de  terra,  si  alzavano  insieme  anche  le  mote, 
elevabantnr  simnl  et  ro- 

Ue.  ' 

90.  Qnocnmque  ibat  SO.  Dovumpie  andava  lo  spirito, 
epiritns,  iUnc  ennte  spi-  colà  dietro  allo  spirito  s'indiriz- 
ritn,  et  rote  pariter  eie*  zavano  le  mote  seguitandolo  ^ 
vabantur,sequentcs  enm^  imperocché  nelle  mote  era  (lo) 
npirìtns  enim  vite  erat  spirito  di  vita  *. 
in  rotis. 

‘)''Ermu>  a vederle,  ee. } l’ ebreo  : a Erano  limili  ai  colore  di  un 
oiiotito  ( ovvero  alla  fuetra  di  Tharai  ) a , {rieCra  prezkiu  di  coi  il  co- 
lare li  accolta  al  verde  chiaro  del  mare  {.tvfr.  x.  9). 

Pe’avattro  lati,  ovvero  da  ciaicaao  M loro  qnattro  lati  ( tnfr. 

%.  11> 

*)  IVon  li  volgevano  indietro , eueado  portate  dai  diverti  lati  aenxa 
Canóìare  poiiaioDe. 

*)  JSra  pieno  di  oeehi,  indizia  della  loro  vigilanza  e circoipezione. 
Alenai  tradneono  l’ ebreo  i a E tutto  il  corpo  delle  quattro  ruote  era 
pieno  di  dnerà  colori  tatto  all’  intorno  ». 

•)  lo  spirito  di  vita  : alcuni  traducono  1’  Arco  : « Lo  ipirito  dcl- 
l’ animale  »j  cioè,  io  ipirito  che  ipiageva  gli  anupali,  spingeva  con  esso 
loro  le  mote. 
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91.  Cara  eantibns 
bant , et  curri  stantibus 
stabant  : et  cara  clevatis 
a terra  , paritcr  eleva* 
bantur  et  rota;,  sequen* 
tea  ea^  quia  apiritns  vitae 
erat  in  rotìs. 

99.  Et  aimilitudo  an* 
per  eapita  animalinm  fir- 
mamenti qnan  aspectus 
cryatalli  horribilia , et 
extenti  super  eapita  eo- 
nim  déanper. 

93.  Sub  firmamento 
antem  penn»  eomm  re- 
ctae  altérina  ad  altemm: 
nnamqnodqne  duabna  alia 
velabat  corpus  snnm,  et 
altemm  siailiter  velaba- 
tur. 

24.  Et  audiebam  so* 
nnm  alarum  quasi  so- 
num  aquarum  multarnm, 
quasi  aonnm  anblimis 
Dei  : cum  ambnlarcnt , 
quasi  aonua  erat  multi* 
tndinis,  ut  aonns  eastro- 
ram  : cnmque  starent , 
demittebantnr  penne  eo- 
ram. 

23.  IVam  cum  fierct 
vox  super  firmamentum, 
quod  erat  super  caput 
eoram,  stabant,  et  sub- 
mittebant  alas  snas. 

26.  Et  super  firma- 
racntum  , qnod  erat  ira- 
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21.  Andavano,  se  qneicK  anda- 
vano, stavano  ferme,  se  stavano 
fermi  quelli  ; e alzandosi  quelli 
da  terra , si  alzavano  anche  le 
mote  seguendoli',  perchè  lo  spi- 
rito di  vita  era  nelle  mote. 

22.  E sopra  le  teste  degli  ani- 
mali era  la  figura  del  firmamento, 
che  pareva  un  cristallo  orrilnle  a 
vedersi,  steso  so|>ra  le  loro  teste. 


23.  E sotto  del  firmamento  le 
loro  ale  stese,  quella  dell’  uno  a 
quella  dell’  altro  ' : ciascuno  con 
due  ale  velava  il  sno  corpo  j e 
l’ altro  era  velato  * aUo  stesso 
modo. 

94.  E io  udiva  il  suono  delle 
ale  come  roraoreggiamento  di 
molte  acque,  come  tuono  di  Dio 
possente  ; quando  camminavano, 
il  romorc  era  come  di  turba 
grande  , come  romore  dì  un’  ar- 
mata : c quando  stavano  fermi , 
aveano  posa  le  loro  ali^ 


23.  Imperocché  quando  Icmvasi 
voce  so|ira  il  firmamento , che 
era  sopra  le  loro  teste  , eglino 
si  fermavano,  e tenevano  ferme 
le  loro  ale. 

26.  E sul  firmamento,  che  era 
sopra  le  loro  teste,  era  come  un 


*)  QueUm  HelVmmo  a tfueUu  dtWtdtro,  iiuicmc  uncmlosi  (Svmr»  0)* 
E era  , cc.i  vedi  la  nota  nlUma  del  11. 

j4veoina  passi  le  lare  ali  ^ T ebreo  : « AbbaMavaoo  le  loro  ali  » } 
li  rinmiicvaBo  daH' afritaiiie*  Lo  stcMO  d termine  del  y.  45. 
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SO 

luincns  capiti  cornm , 

’ quasi  aspectus  lapidis 
sa|>phiri  similitudo  tliro* 
ni  : et  super  similitudi- 
ncm  tKroni  similitudo 
quasi  aspectus  liomiuis 
dcsupcr. 

27.  Et  vidi  quasi  ape* 
dcm  electri,  vclut  aspe- 
ctum  ignis,  intrinseeus 
cjus  per  circuitum  ; a 
lumbis  ejus  et  desuper, 
et  a Inmbis  ejus  usque 
deorsum,  vidi  quasi  spe- 
ciem  ignis  spiendentis 
in  circuitu , 

28.  Veiut  aspectum 
arcua,  cnm  fóerit  in  nu- 
be in  die  pluvi»  : hic 
erat  aspectus  splcndorìs 
per  gyrum. 


trono  di  pietra  saffiro:  e su  quel 
quasi  trono  era  la  figura  come 
di  un  uomo. 


27.  Ed  io  vidi  una  specie  co- 
me fli  elettro,  e come  un  fuoco., 
dentro  di  lui  e all'  intorno  : dai 
lombi  di  lui  all'  insù,  c da’lombi 
di  lui  sino  ali'  infime  parti  vidi 
come  un  fuoco  che  risplendeva 
all'  intorno. 


28.  Qual  è l'aspetto  dell'arco 
baleno , aUorcbè  formasi  nella 
nube  in  un  dì  piovoso , tal  era 
l' aspetto  del  fuoco  che  risplen- 
dcva  all'  intorno  *. 


')  AU’Mmw  del  trono  e di  colui  ebe  ri  ctnira  mbo.  ^«to  Tcr- 
setto  e 1’  antecedente  caci  da  alcuni  ai  esprime  aecondo  1’  ebreo  : a Ed 
io  vidi  come  un  metallo  Incentùùmo,  in  mexzo  al  quale  appariva  roroe 
un  fuoco , e quello  metmlla  fo  eircmdmm  tutto  intorno  da*  lombi  di  Ini 
lino  al  baaoo.  E anale  è l’ arco  ebe  apparisce  nella  nube  in  un  di  pi<^ 
vaso , tale  era  la  luce  ebe  risplendeva  all’  intorno  di  eoUii  ebe  slot»  ui- 
siio  $opra  il  Irono  ; e mista  luce  avvolgeva  lofio  Io  sjilmdm  del 
metallo  e dei  fitoeo  oadr  egli  era  eireoadato  a. 


CAPO  II. 


Ilfissione  di  lEcechide.  Infedeltà  dei  figli  d'inrncle* 
n Signore  esorta  il  suo  profeta  a non  temere  le  loro  minaccie, 
e a non  imitare  la  loro  indocilità. 

L^tui  mano  ^ presenta  un  libro  in  coi  cnmo  lamentaxioni  c mesti  cantici. 


1.  Hkc  visio  similitu-  1.  Questa  visione  era  similitn- 
dìiiis  gloria:  Domini:  et  dine  della  gloria  del  Signore:  c 
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Tidì,  et  cecìdi  in  faciem 
meam,  et  audivi  voccm 
loquentia , et  dixit  ad 
me  : Fili  hominia , sta 
super  pedea  tuos , et 
loquar  tecum. 

2.  Et  ingfreasus  est  in 
me  apiritus,  postquam  lo- 
cntua  est  mihi,  et  sta- 
tuit  me  supra  pedesmeos: 
et  audivi  loquentem  ad 
me , 

5.  Et  dicentem:  Fili 
hominia  , mitto  ego  te 
ad  fiiios  Israel,  ad  gen- 
tea  apostatrices,  qnae  re- 
cesserunt  a me  : ipsi  et 
patres  eorum  praevarìcati 
sunt  pactum  menm  usque 
ad  diem  hanc. 

4.  Et  filii  dura  lacie 
et  indomabili  corde  sunt, 
ad  quos  ego  mitto  te , 
et  ^ces  ad  eoa  : llaec 
didt  Dominus  Deua  : 

ó.  Si  forte  vel  ipsi 


io  la  vidi , c caddi  boccone , e 
udii  voce  di  uno  che  parlava*, 
e disse  a me:  Figliuolo  deli'uomo, 
rizzati  su^  tuoi  piedi , c io  par- 
lerò con  te. 

2.  E dopo  che  quegli  ebbe 
parlato  entrò  in  me  lo  spirito, 
e mi  alzò  su^  miei  piedi:  c udu 
colui  die  mi  parlava, 


3. E  diceva:  Figlinolo  dell'noino, 

10  spedisco  te  a^glinoli  d’Israele^,' 
a nazioni  di  apostati  * , che  m 
sono  dilungate  da  me  : elleno  c 
i padri  loro  hanno  trasgredito 

11  patto  che  avéano  meco,  fino 

a questo  dL  * ^ > 

4.  E sono  figliuoli  di  dura  cer- 
vice e di  cuore  indomàbile  quegli 
a'  fpiali  io  ti  mando , e tu  dirai 
loro  : Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio  : 

3.  Se  a sorte  essi  ascdtìno^, 


*)  F* di  tmo  ehe  parlava  t la  prima  parte  di  questo  versetto  nei« 
r ebreo  mette  termine  al  capo  antecedente. 

*)  £ dopo  che  ow^li  ebbe  parlato  (ovvero,  secondo  Pebreot, E dopo 
ehe  quegli  del  quale  udii  la  voce,  così  parlommi.)  , lo  spirito  del  Si~ 
guore  entrò  in  me  ^ e mi  rizzò  in  piedi  5 ed  udii  quella  medesima  voce 
che  mi  parlò , e mi  disse , ec.  ». 

(*  ri-  ^Uuoli  d^  Israele  3 cioè  a*  figlittoli  dì  Giuda  , che  parimente 
erano  fiqltuoli  dr  Israele  per  loro  origine.  Siccome  il  regno  d^  Israele 
non  più  sussisteva,  quella  espressione  non  era  più  equivoca  ; talmente  che 
in  questo  libro  i figliuoli  di  Giuda  sono  quasi  sempre  dinotati  sotto  il 
nome  generico  di  fyliuoU  Israele, 

*)  A nazioni  di  apostati  3 ec.  t 1’  ebreo  t « A nazioni  ribelli  die  si 
sono  rivoltate  contro  di  me  ».  La  casa  di  Giuda  , nello  stile  misterioso 
de’  profeti,  rappresenta  particolarmente  i Gentili  fatti  cristiani  5 e i Gin- 
dei  prevaricatori  e ribelli  sono  P immagine  de’  Gentili  ingrati  e preva- 
ricatori. 

'*)  Elleno  e i padri  loro  ( ovvero  in  altra  maniera  : Elleno  non  meno 
ehe  i padri  loro  ) hanno  trasgredito  3 ec.  3 P ebreo  : « Hanno  prevari- 
cato contro  di  me  , ec.  ». 

*)  5e  a sorte  essi  ascoltino  ciò  che  ad  essi  amiunzierai,  e se  a sorte 
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andUnt,  et  si  forte  quie*  c se  a sorte  si  posino^  perocché 
scant  ^ quoniam  domus  famiglia  contnmace  ella  è questa: 
exi^rana  est:  et  scient  ed  ei  sapranno  che  v'ha  in  mezzo 
qnia  proplieta  fuerit  in  ad  essi  un  profeta, 
medio  eomm. 

6.  Tu  ergo,  fili  Lo-  6.  Tu  adunque,  figliuolo  del- 
minis  , ne  timeas  eos , l’ uomo,  non  aver  paura  di  loro , 
neqne  sermoncs  eorum  uè  ti  diano  apprensione  i loro 
mctuas  : quoniam  Inere-  discorsi , perchè  tu  hai  da  fare 
dnli  et  siibversores  soni  con  increduli  e distruttori,  c tu 
tecum , et  cum  scorpio-  coabiti  con  degli  scorpioni  ' : non 
nibus  habitas  : verba  co-  temere  le  loro  parole,  ne  i loro 
rum  ne  timeas,  et  vul-  volti  ti  spauriscano  ^ perchè  ella 
tns  eorum  nc  fonaides;  è una  contumace  lìuniglia  *. 
qnia  domus  cxà^crans 

est. 

7.  Loquéris  ergo  verba  7.  Tu  adunque  ripeterai  loro 

mea  ad  eos,  ai  forte  au-  le  mie  parole,  se  a sorte  ascol- 
diant  et  quiescente  quo-  tino  e si  posino’^  perocché  sono 
niam  irrìtatores  sant  gente  fatta  per  irritare. 

8.  Tu  aniem,  fili  ho-  8.  Ma  tu , figlinolo  dell'  uomo, 

minia,  sudi  quKcumqne  ascolta  tutto  quello  che  io  dico 
loqoor  ad  te , et  noli  a te , e non  essere  contumace , 
esse  exasperans,  sicut  come  è contumace  cotcsta  fami- 
domus  exasperitrix  est  : glia  * : apri  la  tua  bocca,  e inan- 

éperi  08  tnum,  et  cóm-  già  tutto  queUo  che  io  ti  do. 
ede  quKcnmque  ego  do 

tibi. 

9.  Et  vidi  , et  ecce  9.  E vidi , ed  ecco  una  mano 

manus  missa  ad  me,  in  stesa  verso  di  me,  la  quale  tc- 
qna  erat  involntus  liber:  neva  un  libro  involto’’;  e lo  spiegò 

a fnsme  (I’  ebreo  : « Ok  ne  rimaiigiuio  »)  JaW  ascoltarti  che  v'ha  m 
meu»  ad  essi  uh  profeta  per  ripreaderti  dei  toro  delitti,  e per  insegnare 
loro  le  rie  della  suale. 

')  (Coabiti  co»  degli  scorpioni  i cosi  interpreta  anche  il  caldeo,  e 
qnala  sùnilitodine  è aitata  presso  gli  antidn  per  csprhnrrc  nomini 
odiosi,  e di  molesti  e pernictooi  costami j onde  abbiamo  in  Apnlfjo 
( Mctamorpk,  lib.  n ) i iS'osti  gucmdam  barbarvm  nostra*  dvitatis  de- 
curionem  j guem  seorptonem  prof  morum  amaritudine  vulgns  appcllat. 

*)  Perchè  ella  è una  eon^maee  famiglia^  cd  io  la  punirò,  e per  tal 
Bodo  impedirò  che  ti  rechi  alcnn  male. 

Se  a sorte  aseoltmo  c si  posino  i redi  la  nota  sul  i,  5. 

Come  è contumace  eotesta  famiglia  ^ ricusando  di  obbedirmi. 

*)  Teneva  un  libro  involto  i vedi  la  lUssertaxionc  sopra  la  forma 
dr'  libri  onlicAi,  voi.  ir  DissrrI,,  pag.  S56. 
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et  expandit  iflam  coram  a me  daTanti,  cd  esso  era  scrìtto 
me  5 qtii  crat  scrìptas  di  dentro  e di  fuori  : c vi  c- 
intiis  et  forìs  : et  seri-  rano  scrìtte  lamentazioni  e can- 
pto  erant  in  eo  lamen-  tici  di  mestizia  e di  g;uai 
tatìones  et  Carmen  et  v«. 

E di  yvuù  > e di  grida  lamentose. 

aaooaaaooaseeesaaa— ao— aaassMSMetassaaosaaewffsaaassaoaessssaMssa 


CAPO  III. 

Eseclliele  mangia  il  Tohnne  che  gli  è presentato. 

D Signore  gC  dà  nna  fcrmetaa  i«ReMÌb3e« 

E trasp<Mrtato  in  messo  prigionieri  del  suo  p^^mlo. 

Dio  lo  dà  per  sentinella  alla  casa  d’Israele. 

Tede  di  nuovo  la  gloria  del  Signore. 

1.  Et  dixit  ad  me  : 1.  E (U  Signore)  dissetine: 

fili  homints , qaodcnm*  ■ Figliuolo  deU’uomo,  mangia  toAto 
^e  invéneris,  edmede:  quello  che  trovmm:  mangia  qne» 

comedo  volumen  istndi*)  sto  volume,  e va  e paria  a’ft* 
et  vadens  lóqnere  ad  fi-  glimdi  d^  Israele 

lios  IsraeL 

2.  Et  aperai  os  meum,  2.  E apersi  la  mia  bocca,  ed 
et  dbavit  me  vokimiiie  el  mi  fe^  mangiare  quel  volwne: 
ilio  : 

5.  Et  dixit  ad  me  : 5.  Ed  ei  disse  a me:  Figlinrio  ^ 

Fili  bominis,  venter  tnus  dell^  nomo , il  tuo  ventre  si  ci- 
c^edet , et  viscera  tua  berà,  e le  tue  viscere  ei  empie- 
complebnntar  volumine  ranno  di  questo  volume,  che  io 
iato , qnod  ego  do  tibL  fi  do.  E lo  mangiai^  e fu  dolce 
Et  comèdi  ittud^  et  fa-  alla  mia  bocca  come  il  mele, 
cium  est  in  ore  meo  si- 
cnt  mel  dolce. 

4.  Et  dixk  ad  me  : 4.  Ed  ei  disse  a me:  Figlinolo 

Fili  bominis , vade  ad  dell^  nomo,  va  alla  casa  d'Israele, 

(a)  S,  Scripi.  prop.j  pttrt,  vi,  »,  107. 

*)  ^ figlinoli  4’  tsrnole  } l’ ebreo  : « Alla  casa  d’ Israele  »• 
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domum  Israel , et  lo- 
queris  verba  mea  ad  cos. 

Noa  enim  ad  po> 
pnlam  profondi  senno* 
nis  et  i(piotae  ling^x  tu 
mitteris , ad  domum  I- 
srael  : > 

e.  Neqne  ad  popnlos 
mnltos  profondi  sermo- 
nis  et  ig^otae  iingnae , 
quorom  non  possis  aodirc 
scrmoncs^  et  si  ad  iilos 
mittercris,  ipsi  aodireut 
te. 

T.  Domusaotem  Israel 
nolunt  aadire  te , qoia 
nolont  andire  me;  omnis 
qoippe  domus  Israel  at- 
trita fronte  est  et  doro 
corde. 

8.  Eece  dedi  faciem 
tuam  valenriorem  iàcie- 
bns  eoruni , et  frontem 
toam  doriorem  frontibos 
eomm. 

0,  Ut  adamantem  et 
nt  silicem  dedi  faciem 
toam  : ne  timeas  cos , 
iieqoc  metuas  a làcie 
corum,  qoia  domns  cxà- 
spcrans  est. 

10.  *£t  dixit  ad  me  : 


c anmmzicrai  loro  le  niic  pwolc. 

8.  Imperoccliè  non  ad  un  po- 
polo di  astruso  linguaggio  * c 
d' ignota  favella  se'  tu  mandato  , 
ma  alla  casa  d' Israele  ; 

6.  IVc  a popoli  varii  di  astruso 
linguaggio  e d’ ignota  favella  * , 
de'  quali  to  non  (lossa  capire  il 
discorso  j e se  a questi  tu  fossi 
mandato , ei  ti  ascolterebbono. 


7. '  Ma  la  casa  d' Israele  non 
vuole  udir  te,  perche  me  stesso 
non  vuole  udire;  perocché  la  casa 
tutta  d'  Israele  è di  fronte  im- 
pudente ’ e di  cuore  indurito. 

8.  Ecco  io  do  a te  faccia  più 
tosta  delle  facce  loro , e fronte 
più  dura  delle  loro  fronti. 


9.  Ti  darò  faccia  come  di  dia- 
mante e di  selce  '*  : non  avere 
paura  , c non  ti  conturbare  di- 
nanzi a loro,  perchè  ella  è una 
contumace  famiglia. 

10.  E disse  a me  ; Figlinolo 


*)  ìVm  ad  tm  popolò  di  astruso  Unspsaggio  3 ec.  ; V ebreo  : « Non 
all  no  popolo  di  &vdU  aconosciata^  nè  di  fingna  non  intelli^ìlc  ». 

E ai  ignota  favella  t Tedi  la  nota  antecedente. 

^ ili^  ai  fronte  impudente,  di  fronte  dura^  che  indica  ifacciatao;- 
gioe.  I Settanta  Tokero  t pc^ióvnxoi  etvt,  il  che,  siccome  Tcodorcto  in- 
terpreta, ti(p)ifica  essere  d’ animo  contensioso  e amante  dell'  opposizione. 

*)  Ti  darò  faceta  , ec.  $ I*  ebreo  : « Ilo  reso  la  tua  fronte  simile  ad 
un  diamante,  più  dura  che  nna  selce  (ovvero,  il  quale  diamante  è più 
duro  che  nna  selce  ) ». 

Non  avere  paura,  ec.  3 P ebreo:  « Non  temerli,  c non  avere  spa* 
vento  di  loro  , ec.  3 ma  riprendili  francamente  e con  vigore  ». 
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Fili  homìnis,  ^mnes  ser- 
moRCH  IUC08 , qnos  ego 
loquor  ad  tc,  assùme  in 
corde  tuo  , et  auribus 
tni  audi. 

il.  Et  vade,  ingréde- 
rc  ad  transmigratìonem, 
ad  filios  popoli  tni , et 
loquéris  ad  eos,  et  ^es 
eis:  Ha;c  dicit  Donùnus 
Deus  : si  forte  audiant 
et  quieseanL 
la.  Et  assumsit  me 
8}iirìtas , et  andìvl  post 
me  Tocem  commotionis 
magna;  : Bencdicta  glo- 
ria Domini  de  loco  suo. 

13.  Et  vocem  alamm 
animalium  percuticntìnm 
alteram  ad  altcram , et 
Tocem  rotamm  seqnen- 
tium  ammalia,  et  vocem 
commotionis  magnx. 

14.  Spiiitns  quoque 
levavit  me  et  assumnt 
me^  et  abii  amarus  in 
indignationc  spiritus  meL 
manus  cnim  Domini  erat 
mccum,  confortans  me. 


Ci 

deir  nomo,  tntte  le  parole  eh’  io 
dico  a te,  ricevile  nel  cuor  tuo, 
e ascoltale  colle  tue  orecchie. 


11.  E va,  presentati  a’fuom- 
sriti,  a’  figliuoli  del  popolo  tuo, 
e parlerai  loro,  e ( se  per  sorte 
ascoltino*  e si  posino)  dirai  loro: 
Queste  cose  dice  il  Signore  Dio. 


19.  E presemi  ‘ lo  spirito,  e 
udii  £etro  a me  voce  di  grande 
strepito  : Benedetta  la  gloria  del 
Signore  nei  luogo  santo  di  lui*. 

13.  E ( ndu  ) il  romore  delle 
ali  degli  animali,  delle  quali  l’ima 
batteva  l’ altra,  e il  romorio  delle 
mote  che  seguivano  gli  animali, 
e voce  di  grande  strepito  *. 

14.  E lo  spirito  mi  sollevò  e 
mi  prese  e me  n’andava  ama- 
reggiato dall’ira  del  mio  spirito^ 
ina  era  meco  la  mano  del  Si- 
gnore, che  mi  fortificava. 


')  Se  ftr  tarle  ateeUmo  ciò  che  toro  mmimiierai , c ù posino  , ce.  ) 
I’  ebreo  1 ■ O si  rimangano  daW  ustoUmrti  w, 

*)  Presemi  — assumnt  me  t dall’  ebreo  IJKttrrfl  « scorge  che  il 
latino  tusamsit  me  ò da  intendersi  nel  senso  delU  Tcrsione  italiana. 

*)  Benedetta  la  glaria,  ec.  : tali  seno  le  parole  che  intese  il  profèta. 

q £ voce  di  grande  strepita  } l’ ebreo  : a E il  rumore  di  grande 
scroUamento  ». 

*)  E la  spirito,  ec.j  vale  a dire:  lo  spirito  di  Dio  che  mi  animava, 
mi  trasportò  di  mezzo  all’  aere , c mi  condusse  fin  dove  erano  i prigio- 
nieri. U in  altra  maniera  ; io  mi  sentii  trasportato  da  un  interno  ardore, 
ehe  mi  fece  in  certa  maniera  volare  fin  dove  Iddio  mi  comandò  di  re- 
carmi. 

*)  Amaregqiato  dalPira  del  mio  spirilo , vrggrndo  i mali  che  do- 
vevano rovesciarsi  sopra  il  popolo,  e msieinc  la  tocsxa  del  sno  cuore. 
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15.  Et  veni  ad  trans* 
mi(p«tionem , ad  acer* 
vom  Dovarom  {ragum, 
ad  eoa  qui  habitabant 
juxta  flamen  Chobar,  et 
sedi  idn  illi  aedebant  : 
et  inansi  il»  septem  die* 
bus  nuerens  in  medio 

' eorum. 

16.  Com  antem  per* 
transissent  septem  dies, 
factum  est  verbnm  Do* 
mini  ad  me  , dìeens  : 

luf.  xum.  1.  1 7.  Fili  bominis,  epe- 

cnlatorem  dedi  te  domni 
Israel  ; et  audies  de  ore 
meo  verimm,  et  annun- 
eiabis  «s  ex  me. 

18.  Si  dicente  me  ad 
impium:  JMorfe  moiiéris, 
non  annunoaveiis  «,  no- 
que  loentus  fneiìs  ut 
avertatnr  a via  sua  impia, 
et  vivai;  ipse  impius  in 
iniquiiate  saa  morietnr, 
sangninem  antem  ejus 
de  mann  tua  reqniram. 

19.  Si  BUtem  tu  an* 
nnneiaverìs  impio,  et  ille 
non  fuerit  conversus  ab 
impiotate  sua  , et  a via 
sua  impia,  ipse  qoidem 
in  iniqnitate  sua  morie* 


15.  E giunsi  a'fuontsciti  presso 
ad  una  massa  di  npove  biade  * , 
dov'erano  cpie^cbe  abitavano  pres* 
so  il  fiume  Cbobar,  e mi  posi 
a sedere  dove  quelli  sedevano  ; 
ed  ivi  mi  rtetti  sette  giorni  af- 
flitto* in  mezzo  a loro. 


16.  E passati  sette  giorni , 
parlò  a me  il  Signore,  dicendo: 

17.  Figliuolo  dell’  uomo,  io  ti 
ho  dato  per  sentinella  alla  casa 
d’ Israele  * : e dalla  mia  bocca 
udirai  le  mie  parole , e le  an- 
nunzierai loro  da  parte  mia. 

18.  Se  quando  io  dico  all’em- 
pio: Certo  che  tu  morrai,  tu  non 
glielo  annunzi,  e non  gli  parli 
affinchè  si  ritragga  dalla  via  di 
sua  empietà  , e viva  ; 1’  empio 
stesso  morrà  nel  suo  peccato , 
ma  del  sangue  di  Ini  domanderò 
conto  a te. 

19.  Ma  se  tn  avrai  avvisato 
l’ empio , e quegli  non  si  sarà 
convcrtito  dalla  sua  empietà  e 
dall’  empia  sua  via , egli  morrà 
neUa  sua  iniquità,  ma  tn  hai  li* 
bcrata  l’ anima  tua. 


')  PretM  ad  ma  ma»a  di  nuove  Hade } T capressioiie  «IdT  ebrea 
Tkel-^bib,  ni,  die  la  Volgata  tradnee  con  nomi  apj^latìri,  è 

presa  dalla  maggior  parte  per  nome  pnmrìo  di  ima  città  o di  una  pro- 
TÌncia  della  IMesopotomia  ae’  dintorni  del  fiume  Cliabora,  die  qui  a|>pel- 
lasi  Chobar. 

*)  iHH  riffUlta  } l' ebreo  i « Uesoialo  ( o come  volge  U tiro  , atto- 
nito ) ». 

q Ti  ho  dato  per  tetUmella , ec.  . . . affinchè  Togli  sopra  di  casi}  e 
li  rendi  avreriiti  a’  ogni  male  che  li  minaccia. 
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tnr  , ta  aulem  anlmaiii 
tiiam  libcrastL 

20.  Sed  et  si  conver- 
sns  justus  a jostltia  sua 
faerìt,  et  fecerit  iniqni- 
tatein,  ponam  offcndicn- 
liiin  coram  eo^  ipse  mo> 
rietur,  quia  non  annun- 
ciasti ei  : in  peccato  suo 
morietnr  , et  non  erunt 
in  memoria  justitiae  qua, 
qnas  fecit  : sanguinem 
vero  cjus  de  manu  tua 
recpiiram. 

21.  Si  antem  tu  an- 
nunciareris  justo  ut  non 
peccet  justus , et  ille 
non  peccaverit  ^ vìvens 
yivet  , (pila  annunciasti 
ci , et  tu  animam  tuam 
liberasti. 

22.  Et  fàcta  est  super 
me  manus  Domini , et 
diait  ad  me  : Surgens 
egrédere  in  campimi,  et 
ibi  loquar  tecum. 

23.  Et  surgens  egres- 
sus  sum  in  cainpum:  et 
ecce  ibi  gloria  Domini 
stabat,  quasi  gloria  ipiara 
vidi  Juxta  fluvium  Cho- 


20.  Similmente  se  il  giusto 
abbandonerà  la  sua  giustizia , e 
farà  opere  inique  , io  porrò  in- 
ciampo dinanù  a lui  ei  moni, 
perchè  tu  non  lo  hai  ammonito: 
morrà  nel  suo  peccato,  e non 
Tarassi  ricordanza  delle  opere  giu- 
ste che  egli  fece:  ma  del  sangue 
di  lui  chiederò  conto  a te. 


21.  Che  se  tu  avrai  ammonito 
il  giusto  affinchè  il  giusto  non 
pecchi , ed  egli  non  peccherà  ^ 
egli  avrà  vera  vita,  perchè  tu 
Io  hai  ammonito,  e tu  hai  libe- 
rata l’anima  tua. 

22.  E si  le’ sentire  sopra  di  me 
la  mano  del  Signore*,  e diseemi: 

Sorgi  e va  alla  campagna  , ed 
ivi  io  pailerò  con  te. 

23.  E alzatomi  andai  alla  cam- 
pagna: ed  ecco  che  ivi  si  stava 
la  gloria  del  Sigpiore,  come  quella 
gloria  eh’  io  vidi  presso  fl  fiume 
Chobar  * ; cd  io  caddi  boccone.  “■ 


*)  JPorrÒ  utetmnjpo  dàumxi  m hti  j \o  abbandonerò  alla  tua  propria 
nali^tà^  perché  lu  dewo  il  primo  ad  abbandonanni*  L’ebreo  in  altra 
maniera  j « 8e  il  ^usto  deria  dalla  sua  giaatisia  ^ e conunette  T iaip 
quità  y allorché  io  porrò  dinanai  a lui  una  pietra  di’  inciampo^  e io  me£- 
terò  alirn  prova  j permettendo  che  eia  esposto  mila  tentaiione  3 e oc 
muore  ^ perchè  tu  non  lo  avrai  arvertito  ) egli  morrà  oel  mio  peccato  y 
ec.  a»  In  altro  modo  ancora  : a Io  porrò  allora  • Ini  piehm 

d’  inciampo^  ostando  colie  awersùh  driraos  andamenti  j c nioirà^  pet^ 
che  tu  non  lo  hai  avvertiti^  ec*  »•  L’ebreo  mette  la  coptUalira  al  avanti 
ponam , sembra  eh’  esu  manebi  avanti  ipse  morieimr, 

*)  S si  fe^ sentire  sopra  di  ine  la  mooo  (la  potenza)  del  Signore 
in  c^l  luogo)  e disscmi^  cc.  (5upr.  1.  5). 

* Presso  i fame  Chobar:  vc<u  al  capo  4 e teguenti* 


Digitized  by  Google 


G4 

Iiar  : et  cecidi  in  faciem 
meam. 

24.  Et  ingrcssns  est 
in  me  spiritus , et  sta- 
tnit  me  super  pedes  meos: 
et  locutns  est  niihi , et 
dlxit  ad  me:  In^ctkre, 
et  includere  in  medio 
domns  tnae. 

25.  Et  tu,  fili  homi- 
nìs , ecce  data  sant  si»> 
per  te  'vincala,  et  liga- 
bnnt  te  in  eis  ^ et  non 
egredicris  de  medio  eo- 
mui. 

26.  Et  lingnam  tnam 
adhaerere  fàciam  palato 
tao , et  cris  mutua,  nec 
quasi  'vir  objnrgans:  quia 
domas  exàsperans  est. 

27.  Cum  autem  loca- 
tos  filerò  tibi  , aperiam 
OS  tuiim , et  dices  ad 
eoa  : Ilasc  dicit  Doml- 
nus  Deus  : Qui  aadit , 
andiat,  et  qni  qniescit, 
qnicscat  : quia  domus 
exas[>cnui3  est 


BZEcmci.c. 


24.  Ed  entrò  in  me  lo  spirito', 
e rizzommi  sa’ mici  piedi,  e par> 
lommì , e dissemi  : Va  , c rin- 
chiuditi nella  tua  casa  *. 


25.  Ed  ceco  ebe  a te , o fi- 
gliuolo dcD’  nomo,  sono  messe  le 
catene,  e con  esse  ti  legheranno^ 
e tu  non  potrai  uscire  di  mezzo 
a loro. 

26.  E farò  che  la  taa  lingua 
ti  si  attacchi  al  palato , c sarai 
mutolo,  e non  più  come  on  ri- 
prcnsore  : perocché  ella  è una 
contumace  famìglia. 

27.  Ma  quando  io  ti  avrò  par- 
lato*, aprirò  la  tua  bocca , e tu 
dirai  loro  : Queste  cose  dice  il 
Signore  Dio  : Chi  ascolta  " , a- 
scolti , e chi  dorme  , dorma  : 
perocché  ella  è una  contumace 
fiunigUa. 


')  Ed  entrò  in  me  lo  spirito  del  Signwe,  e ritiommij  e 3 fiignorc 
pariomuù^  ec. 

E rinchiuditi  nella  tua  casa  per  significare  con  questo  indisio 
r imminente  assedio  di  Gerusalemme  ^ onde  i Giudei  dotreano  trovarsi 
dÙBsi  in  quella  citth. 

Ti  ù^heranno } fi  porranno  in  pri^onc  ^ ec.  5 l’ ebreo  in  altra 
maniera  : a Ed  cmì  ti  legn^eranno  te  vorrai  sorgere  contro  di  loro  j ma 
fu  morrai  efituso  nella  tua  easUj  c non  nc  uscirai  per  comparire  di 
mezzo  a loro  », 

Ma  quando  io  ti _avrò 'parlato  ^ c ti  avrò  felli  palesi  tutti  i mali 
di  cui  opprimer  debbo  questo  popolo*  L’ ebreo  : a Itta  quando  io  ti  par- 
lerò 5 e ti  aprirò  la  bocca , tu  loro  dirai  ^ cc.  ». 

Chi  ascolta  la  parola  del  Signore  5 la*a<coifì  aUeutamentc,  c chi 
dorme  ( e cbi  disprezza  le  mie  luinaccie  ) y dorma  y (la  dispreizi  | SO 
cosi  vuole , ec.  ) ( Supr.  1 1 3 cf  11.,  ii.  5 cf  7 ). 
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l>io  comandi!  ad  Eiediiele  di  disegnare  sopra  un  mattone 
l'assedio  di  Gerusalemme,  di  portare  per  nn  determinato  numero  di  giorni 
l’ inièdelU!  d' Israele  e l’ in&deltli  di  Giuda  j 
di  mangiare  e di  bere  a certa  misura,  e ifi  alimentarsi  di  un  pane  immondo 
per  rappresentare  1’  estrema  miseria  del  suo  popolo. 


1.  Et  tu,  fili  hominis, 
Mime  libi  Uterem  , et 
Itoiies  cum  coram  te^  et 
tlcserilie»  in  eo  civitatem 
JcruMfiem. 

2.  Et  ordiuabis  adver- 
Mis  cani  obsìdionem  , et 
«dificabis  monitionci»,  et 
com|H>rtabÌ8  àggerein,  et 
dabis  euntra  cam  castra, 
et  pones  arietes  in  gyro. 

3.  Et  tu , sume  tibi 
sartaginrm  ferreani  , et 
poiies  cam  in  murum 
fcrreum  inter  te  et  inter 
civitatem , et  obfirmabis 
facicm  tiiam  ad  cairn  et 


1.  E tn,  figliuolo  dell’  uomo, 
prenditi  un  mattone  ' , c te  lo 
porrai  davanti , e su  questo  di- 
segnerai la  città  di  GerusiJcinmc. 

2.  E disporrai  contro  di  essa  un 
assedio , e vi  fabbrieberai  delle 
torri*,  e ammasserai  terra,  e por- 
rai alloggiamenti  contro  di  essa, 
c all’intorno  metterai  gli  arieti’. 

3.  E tn  prenditi  una  padella 
di  ferro  e la  porrai  qwd  muro 
di  ferro  tra  te  e la  città  ’ , c 
la  gnardcrai  con  ocdbio  bieco  : 
ed  ella  sarà  assediata,  e tu  la  , 
circonderai  : questo  è un  segno 


*)  Un  maU9nc:  molti  suppoitgoBO  che  fosse  un  mattone  non  cotto, 
a motivo  dei  disegni  che  il  profeta  vi  doveva  delincare  sopra,  dd  re» 
ato,  sopra  nn  mattone  cotto  egli  poteva  bemMimo  detinearc  con  un  bu- 
lino o con  creta. 

*)  Torri  mwàtumri } la  voce  ebraica  TUTD  ai  può  intendere  di 
un  muro  che  circondava  e rìnchiudeva  la  città. 

*)  ArifH  t vedi  la  JHssertaxione  sopra  la  mSUzia  degli  Ekrei^  voi.  lu 
Disserta,  pag.  185. 

^ lina  padella  j ec.  t propriamente  la  voce  ebrea  significa  quella 
lamina  di  ferro,  la  ^pnaie  messa  sul  fuoco  serviva  a cuocere  un  pane 
slmile  alte  nostre  schiacciate , e di  essa  si  fii  menzione  sovente  nel\e 
Scritture  ( Martini  ). 

*)  Tra  te  e la  città , come  per  metterti  al  coperto  de'  suoi  co^i.  O 
piuttosto,  come  per  dimostrare  che  tra  loro  e me  esiste  un  muro  di 
ferro,  e che  i loro  peccati  mi  hanno  reso  miserabile. 

S,  Bibbia.  Fot.  IX.  Testo.  • & 
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crit  in  obsiilionem , et  per  la  casa  d'Israele*, 
circùiudakis  eani:  slgiiiim 
est  domui  Israel. 

A.  Et  tu  durinics  (")  4.  E tu  dormirai*  sul  tuo  fianco 

super  latiis  tuuui  sini-  sinistro , c porrai  su  di  4|uesto 
strum , et  poncs  iniqui-  le  iniquità  della  casa  d'Israele, 
tates  domiis  Israel  super  per  quel  numero  di  |jiumi  nc’ 
co,  numero  dicriim  qui-  cpiali  tu  dormirai  su  di  quello , 
bus  dorniics  super  illud,  c porterai  le  loro  iniquità 
et  assumes  iniquitatem 
eorum. 

5.  Ego  antem  dedi  Ubi  2>.  Ora  io  ti  ho  dato  il  numero 
annua  iniqnitatis  eorum , di  treceutonovanta  giorni  * **  per 
nnanero  dicenm  ti-ecen-  tanti  anni  della  loro  iitiipiità;  e 
tos  et  nonaginta  dies  ; tn  porterai  1'  inii|UÌtà  della  casa 
et  portabis  iniquitatem  d' Israele. 

domus  Israel. 

6.  Et  «un  compleTeiia  6.  E finiti  qnesti  giorni,  tn  dor- 
liiec , dormirà  super  la-  mirai  in  secondo  luogo  sul  tuo 
tUB  tnnhi  dcxternm  se-  destro  fianco,  e porterai  l’ ini- 

A'h*.  xiv.54.  rondo , et  assiimes  ini-  qnità  della  casa  di  Giuda  per 
quitatem  domus  Juda  quaranta  giorni,  un  dì  per  anno^ 
ipiadragiuta  diebus^  diein  |»crocclic  ho  assegnato  a te  un 

(a)  S.  Sertpl.  projt,  pari,  vij  n,  106.  — Étble  vengie,  Ezickicl , 
hit.  3. 

*)  Questo  i mH  s^gtto  ptr  la  casa  A"*  Israele j àr^no  die  inilìca  quanto 

ilcbba  accaikre  per  parte  de*  iraoi  nemici , i quali  la  atucdkraniio  e 
la  iirenilpranno  lìior  di  dubbio. 

*)  E (u  domùrai , iecondo  l’ ebreo  ; a E tu  giacerai  a 3 e cosi  nel 
seguito. 

q E porterai  le  loro  iniquità  t la  roce  porterai  è secondo  T ebreo , 
e la  Vorgala  pure  si  esprime  cosi  nel  rersetto  jegucntc.  L’ebreo  poi 
non  vi  mette  ìa  eopulatira  et  ; perciò  il  verbo  meglio  si  unikcc  alle  pa- 
role precedenti  i a Tù  porterai  la  loro  inii|UÌUi  per  quel  numero  di  giorni 
ne’  quali  giacerai  su  di  quelio  a. 

Ti  no  dato  il  nmnero  Ai  treeentonovanta  giorni  per  dormire  (o 
giacere  ) sul  lato  sinistro  t e questo  numero  tii  giorni  corrispondono  ad 
altrettanti  anni , nc’  quali  ba  peccato  Israele , ed  io  sopporto  le  sue  ini- 
qnitò. 

q DI  treeentonovanta  o piuttosto,  di  trecentoeinquanta.  Que- 

sto ultimo  numero  de'  giorni  coi  quaranta  indicati  nel  versetto  seguente 
formò  insieme  i treeentonovanta  accennati  nel  3I.  0.  Questi  5dO  giorni 
corrispondono  ni  330  anni  d’ infedeitò  della  casa  A*  Israele j ebe  si  pos- 
sono contare  dalla  cn'cionc  dell’  altare  di  nctiicl  per  mano  di  Gero- 
boaino  verso  fanno  073  avanti  l’era  eristiana  volgare,  lino  alla  di- 
struzione del  medesimo  per  mano  di  Gio.sia  verso  fanno  623.  Infr,  y.  0. 
\edi  la  lEssertazione  sopra  i 580  unni,  tc.,  voi.  v Itùsert,  pag.  28S. 
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prò  anno  : dìcm,  inquam, 
prò  anno  «ledi  libi. 

7.  Et  ad  obsldionem 
Jcmsalem  convertea  fa- 
ciem  tuam,  et  brachium 
tanni  erit  extentum , et 
propbctabis  advereus 
cam. 

8.  Ecce  cimimdedi  te 
vincuUa^  et  non  te  con- 
verte» a latere  tno  In 
latna  alind,  donee  eom- 
plcaa  dica  obaidionis  tn«. 

9.  Et  tu  anme  tibi 
fnimcntum  et  hordenm 
et  fabam  et  lentem  et 
miliuui  et  viciam  : et 
niittea  ea  in  vaa  unani, 
et  faciea  tibi  panea  nu- 
mero dienuu  «pibua  dor- 
nilea  aiiper  tatua  tunm  : 
trcccntia  et  nonaguita 
dicbua  cómedea  illud. 


dì  per  un  anno  *. 

7.  E volgerai  la  tua  faccia  all’aa- 
aediata  Gcruaalemme  e stende- 
rai U tuo  bracrìo , e profeterai 
contro  di  lei. 


8.  Ecco  die  io  ti  ho  cinfo  eh 
catene  *,  e tu  non  ti  volterai  da 
un  lato  all'altro,  fino  a tanto  «die 
tu  abbi  compiuti  i giortù  del  tuo 
assedio 

9.  E tu  prendi  del  fimmento 
e dell’  orzo  e delle  fiive  e delle 
lenti  e del  miglio  e della  veccia**: 
e ipieate  coae  metti  in  un  vaso, 
e ne  farai  dei  pani  secondo  il 
numero  dei  giorni  ne’  quali  dor- 
mirai sul  tuo  fianco  : ne  man-? 
gerai  per  trecentonovanta  gior- 
ni*. 


')  Un  iti  per  un  tomo,  o ain  p«r  ciucaa  anno  d*  infedeltk.  Queati  40 
anni  d’ infnielti  dellm  etum  di  Gimdm  aono  «foclii  della  iadoeilitji  e della 
iinpeoitenaa  dei  figli  di  Giada,  i quali  contar  ti  pooaooo  dal  priacipio 
delia  mimione  di  Geremia  Terso  I’  anno  Otti)  avanti  P era  eristiana  vol- 
gare, fino  alla  mina  di  Genaaalenune  sotto  Nabuchodonosor  Pannò  088, 
cioè  precisamente  all’  anno  appena  spirati  i quaranta.  Vedi  la  Dùiert»- 
ziòne  appena  citata. 

*)  E volgerai  la  Ima  fmeeia  , ec.  i guarderai  eoa  faccia  irata  la 
misera  peccatrice  citUi,  che  terrai  davanti  ai  tuoi  oecbi,  e stenderai  il 
tao  braccio,  come  per  combattere  contro  di  lei,  profetando  cosi  il  suo 
csterminio  eoo  tutte  queste  aatooi,  senta  dir  mai  parola  (Vedi  f.  86 
del  capo  antecedente  ) ( Martmi  ). 

°)  io  II  ho  cmto  di  eatene , afiìnebè  tu  non  possa  dimenarti. 

'*)  fóto  a lauto  thè  fu  aUti  eompmti,  ee.  . . . per  indicare  che  du- 
rante tatto  questo  tempo  ^i  abitatori  noa  avranno  alcun  sollieTo.  Qui 
si  scorge  che  ■ 590  giorm,  doranti  i quali  il  profeta  dovea  giacere  so- 
pra il  suo  fianco,  rappresentavano  non  siilo  la  durata  della  infletti  delle 
due  case  d’Israele  e iK  Giuda,  ma  altresì  qnidla  dell'ultima  assedio  di 
Gemsalemmc  sotto  Nabuchodonosor,  negli  anni  880  e 888  avanti  l’era 
cristiana  volgare. 

*)  B della  vteeia  i alcuni  credono  che  la  voce  ebraica  D1CD3 , ti 
possa  intendere  dcUa  spelta. 

')  Ne  maagerai  per  Ireetalenovaata  giorni  i da  ciò  si  rileva  che  il 
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10.  Gibus  autcm  tuus 
quo  vescéris . erit  in 
ponderc  vigili  statcres 
in  die  : a tempore  uaquc 
ad  tempus  cómedes  illud. 

11.  Et  aquain  in  men- 
enra  bibes , sextam  par- 
tem  hin  : a tempore 
Hsque  ad  tempus  bibes 
illud. 

12.  Et  quasi  subci- 
nericinm  hordeaceiun 
cómedes  illud^  et  sterco- 
re  (s) , qnod  egreditnr 
de  homine,  operies  illud 
in  ocolis  eorum. 


10.  E quello  che  tn  inan(<;crai 
per  tuo  nutrimento,  sarà  del  peso 
di  venti  stateri  ' per  giorno:  c lo 
mangerai  da  un  tempo  all’’ altro*. 

11.  E P acqua  berai  a misura, 
la  sesta  parte  di  un  hin  ’ : la 
berai  da  un  tempo  all'  altro. 


12.  E (il  pane  ) lo  mangerai 
cotto  sotto  la  cenere  come  una 
schiacciata  di  orzo;  e collo  sterco 
umano  * lo  cuoprirai  sotto  gli 
occhi  loro. 


(«)  S.  Script,  prcp,  pari,  vi,  n.  109.  — Mhhé  EUtkiel, 

art.  ramcM  et  ùuUeentet  olyeetians,  ete.  — BiiU  vengèe,  Èzéck. , not.  5. 
— Hip,  erit,,  Ezeeh.,  art,  Commandemenl  da  Seignettr  h Ezéehiel,  — 
Bergier,  Diet.  de  théel,,  art,  Ezéek,;  et  Traile  de  la  relig.,  S par!., 
c.  V,  art,  S,  IS.  — Lettret  de  tpulgaes  Juift,  4 pari.,  Ult,  A, 
{.  7.  Noanotte,  Diet,  de  la  relig,,  art,  Ezéek, 


prafela  non  doTcm  giacere  sopra  ■ snoi  fianchi  che  dorante  Io  spasio 
di  500  g[iorni,  vale  a dire,  SliO  giorni  sol  fianco  sinistro,  e 40  giorni 
sul  destro. 

')  ^ Di  venti  elateri  : Io  statere  è lo  stesso  peso  del  siclo  , cioè 
nezz’  oncia,  onde  il  pane  che  Dio  assegna  per  vitto  i|UoUdiano  al  pro- 
fèta è dieci  onde  ( Martini  ).  — Altri  computano  incirca  a nove  onde. 

q Da  US  tempo  aW  altro , doi  dal  cominciamento  fino  al  termine 
di  qnesti  trecentonovanta  giorni. 

*)  JLa  setta  parte  di  uat  hin,  doè  un  messo  sestario  al  più.  U CaW 
met  conta  tre  messi  sestarìi  e un  poco  piu. 

Collo  stereo  tonano , che  avrai  (atto  diseccare  al  sole;  e te  ne 
servirai  per  cuocere  questo  pane.  Tale  i anche  il  senso  dell’  ebreo  che 
porta  alla  lettera  i a Che  cuocerai  con  isterco  di  umano  escremento  al 
loro  cospetto  ».  L’ nso  di  così  adoperare  gli  escrementi  degli  animali , 
prindpaoBcnte  de’ buoi,  de' cammelli,  ec. , era  comune  ne’ paesi  poveri 
dell*  oriente  ; e i moderni  viaggiatori  ci  informano  che  tale  uso  ancora 
si  conserva  fra  gli  Arabi  limitrofi  all’  Eufrate , e in  altre  provinde.  Si 
distende  sopra  una  pietra  una  pasta  senxa  lievito  e densa;  essa  vìen  co- 
perta di  escrementi  di  animali;  vi  d applica  il  fnoco,  e il  pane  canee 
assai  prontamente  sotto  quelle  ceneri.  X'n  somigliante  nso  si  scorge 
ben  anco  in  alcnne  provincie  di  Francia,  come  in  Bretagna  e altrove. 
\'i  si  ammassano  gli  escrementi  degli  animali,  e in  mancanu  d’altre 
materie  combustibili,  vengono  essi  adoperati  per  riscaldare  i forai  e cuo- 
cere gli  alimenti.  Egli  è conforme  a questo  nso  ebe  dobbiamo  formare 
nn’  idea  del  comando  che  il  Signore  diede  ad  Ezechiele , ùt  visione  e 
non  in  realth.  doleva  Iddio  che  il  profeta  per  cuocere  il  suo  pane  si 
procurawe  del  fuoco  con  umani  escrementi  , de’  quali  non  facevano  uso 
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13.  Et  dlxit  Dominos  : 
Sic  cómedent  filli  Israel 
panem  suiini  poUntnm 
bitcr  gentes  ad  quas 
ejiciam  eoa. 

14.  Et  dixit:  Ah,  ah, 
ah,  Domine  Deus,  ecce 
anima  mea  non  est  pol- 
luta^  et  morticinum  et 
laceratnm  a bestiis  non 
comèdi  ab  infantia  mea 
usque  nunc,  et  non  est 
ingressa  in  os  meum  o- 
muis  caro  immunda. 

13.  Et  dixit  ad  me  : 
Ecce  dedi  Ubi  fimnm 
boum  prò  stercoribus  bu- 
manis  ^ et  facies  panem 
tuum  in  eo. 

16.  Et  dixit  ad  me  : 
Fili  bominis , ecce  ego 
cónteram  bàcnlum  pania 
in  demsalem  : et  cóme- 
dent panem  in  pondcre 
et  in  sollicitndine , et 
aqnam  in  mensiu-a  et  in 
angustia  bibent  : 

17.  Ut , dcficientibus 
pane  et  aqiia  , cómiat 
unnsquisqne  ad  fratrem 
suum,  et  contabescant 
in  iniquitatibus  soia. 
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13.  E disse  il  Signore  : Cosi  Ottt  ix.  4* 
i figlinoli  d'Israele  mangeranno 
immondo  il  loro  pane  tra  le  na- 
zioni dov'  io  li  caccerò. 

14.  E io  dissi  : Ah,  ah,  ah*, 

Signore  Dio , P anima  mia  non 
è contaminata',  e dalla  mia  ado- 
lescenza fino  ad  ora  non  man- 
giai d’ animale  morto  da  sè  , o 
sbranato  dalle  fiere,  e nissona 
sorta  di  carne  immonda  è en- 
trata in  bocca  a me 

13.  Ed  ei  mi  disse  : Ecco  die 
in  cambio  di  sterco  umano  ti  as- 
segno sterco  di  bue^  e con  questo 
farai  il  tuo  pane.  ' ’ 

16.  E mi  disse  ; Figliuolo  del-  /»/r.  v.  <6; 
l'uomo,  ecco  che  io  torrò  a Ge- 
rusalemme  il  sostentamento  del 
pane  * : e il  pane  mangeranno  a 
once  e con  apprensione , e l'acqua 
beranno  a misura  con  afilizione*: 


17.  Talmente  che,  mancato  il 
pane  e l'acqua,  venga  a cadere’* 
l'uno  addosso  all'altro,  e si  con- 
sumino nelle  loro  iniquità. 


n^miaefio  ì più  mendichi  j e ciò  afliae  dì  in^care  1’  estrema  mberùi  a 
cui  sarebbero  ridotti  i Giudri  in  punuiioiie  de*  loro  delitti.  Dopo  ipteste 
considerazioni  vediamo  come  insulso  e bulTonesco  d debba  riuscire  lo 
sdicmo  di  Yoltaire  rispetto  a dò  di'esso  chiama  le  dntìmer  é^Etéehiel^ 
*)  Ah,  ah  j ah:  questa  triplice  interiezione  nell’  ebreo  non  è che  una 
sola,  nrw- 

*)  E ettfrafn  tn  bocca  a me$  come  dunque  potrei  io  mangiare  un 
pane  cotto  con  ciò  che  è sordido  ed  inuBondiMimo  ? 

*)  ^ il  sostentameHto  del  vane  — baeulum  panie,  o sia  il  pane  che 
^ il  sostentamento  e la  forza  dell’  nomo. 

Con  affittone}  l’ebreo:  «Con  desolazione  ^con  isroarrimento)  n# 
*)  i'engaa  cadere  V wio,  ec.j  I’ ebreo  t «£  SICBO  SDUrriU  rÙjfiMir* 
dandosi  l’un  l’ altro  *• 
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CAPO  V. 


Dio  comanda  ad  Eacchicle  di  radersi  i capelli  del  Suo  capo  c la  barila, 
< di  consumarli  in  direrse  maniere^  per  esprìmere  le  diverse  pouizioni 
che  doveva  mandare  sopra  il  suo  popolo. 

Gerusalemme  diverrà  un  esempio  spaventoso  della  severità  di  sua  (pustizia. 


..  i.  Et  tn , £li  homi- 
nis,  8ume  Ohi  gladium 
acutnm,  radentem  pilos^ 
et  assómes  enm,  et  du- 
ces  per  caput  tmim  et 
per  bariiam  tuam:  et  as- 
sumes  tibi  stateram  pon- 
derìs  j et  dividee  eos. 

2.  Tertiam  partem  ig^i 
coiulHÌDres  in  medio  ci* 
Titatie,  juxta  completio* 
nem  dienim  obei^onis: 
et  aseumes  tertiam  pai> 
tem  , et  ooncidee  gladio 
in  circuita  ejus:  tertiam 
Tero  aliam  disperges  in 
ventum^  et  gladium  nu- 
dabo  poet  eoe. 

5.  Elt  sumes  inde  par- 
vum  nnmeram  ^ et  Cga- 
bis  eos  in  summitatc 
palla  ini. 


I.  E tu , figlinolo  dell^  nomo, 
prendi  un  ferro  affilato  * da  ra- 
dere i peli  ^ e menalo  attorno 
alla  tua  testa  e alla  tua  baiba  : 
e prenditi  una  bilancia,  e fit  la 
divisione  del -pelo. 


2.  La  terza  parte  la  metterai 
sai  fuoco  nel  mezzo  della  eittà 
finiti  che  sieno  i dì  dell^assedio^: 
e presa  im^  altra  terza  parte,  la 
tarlerai  * col  ferro  intorno  alla 
cittìi  : e 1^  altra  terza  parte  la 
spargerai  al  vento  ^ e io  sguai- 
nerò la  spada  dietro  ad  esM. 


5.  E di  questa  ne  piglierai  un 
piccolo  numero  ^ e li  legherai 
all^  estremità  del  tuo  pallio 


*)  Prendi  «m  ferrò  ^ «c.  $ F dlireo  : « Prendi  una  spada  tagliente  } 

rudi  altresì  un  rasoio  di  barbiere  $ Crilo  passare  sopra  il  capo  e sopra 
barba,  per  raderne  tutti  i feìi,  ec.  a.  U rasoio  serviva  a radere 
il  ^o , e la  spada  a tagliarlo , come  si  marca  nel  versetto  sedente. 

M iVeI  mezzo  della  eitthy  di  aneHa  che  avrai  delincato  sopra  il  carbone. 
M Finiti  che  siesio  i di  delF  assedio^  cioè  a misura  che  si  compiranno 
s 590  giorni,  duranti  i quab  rappresenterai  l’assedio  di  questa  città. 

*)  E ,,,  la  taglierai^  ec.5  1’  ebreo  c « La  percuoterai  ».  La  copula- 
tiva et  è emessa  nell’ebreo.  — Questo  versetto  è spiegato  dal  duode- 
cimo che  segue. 

*)  AlP  estremità  del  tuo  palliò  $ l’ ebreo:  a A’ lembi  della  tua  veste  ». 


CAPO  T. 


71 


4.  Et  ex  eìs  nirsiim  4.  E di  questi  piuv  alcuni  nc 

telLes , et  projicics  eos  torrai,  c li  {tetterai  in  mezzo  al 

in  medio  ignia,  et  com-  fuoco,  abbruciandoli;  e ne  uscirà 
bùrcs  eoa  igni  : et  ex  fuoco  per  tutta  la  casa  dTaraele*. 
co  egredictur  ignis  in 

omnem  domum  laracL 

5.  ILec  diàt  Domions  S.  Queste  cose  dice  il_Signore  ‘ 
Deus:  lata  est  Jemaa-  Dio:  Questa  è la  Gcniaalemmc, 
lem  ; in  medio  gentium  cui  io  fondai  in  mezzo  dilc  genti, 
posui  eam,  et  in  circuitu  c le  loro  terre  intorno  a liei‘. 
cjus  tcrras. 

6.  Et  contemait  jn-  6.  Ed  ella  ba  di^rezzad  i mìei 

dicia  mea,  ut  plus  esset  giiulizil  per  essere  empia  più  die 
impia  quam  gentes  : et  le  genti , e i miei  precetti  ( ba 

praicepta  mea,  ultra  quam  violati  ) più  clic  le  genti  clic  le 

teme  qua:  in  circuKu  stanno  d’ intonili  ; perocebè  ri- 
ejua  sunt;  judicia  enim  gettarono  i mid  gìndizii,  e non 
mea  projecerunt , et  in  banno  camminato  acconilo  i mici 
prxceptis  meia  non  am-  comandamenti. 

bnlavemnt. 

7.  Idcicco  bare  dicit  7.  Quindi  queste  cose  dice  il 

Dominus  Deus  : Quia  Signore  Dio  : Percliè  voi  avete 

aupcraatia  gentes  qua;  soiqiassate  le  genti  ebe  vi  stanno 

in  drcuitn  vestro  sunt , d’ intorno , c non  avete  cammi* 
et  in  prxceptis  meis  non  nato  secondo  i miei  precetti , e 

Si  appiicii  quoto  TcncUo  ■ qw^li  che  ti  adunarono  nel  patte  dopo  la 
prcta  di  Oerusoleinnie.  Si  potrebbe  anche  intendere  di  uuc’  nicdcBimi 
che  Db»  ebbe  cura  di  conaerrarc  BcUa  loro  dispersione,  vedi  la  nota 
sul  Tcnctto  scfpientc.  , 

')  Per  tutta  la  casa  d' Israele!  alcuni  intendono  ciò  risnetto  alle 
nuore  trentnre  che  caddero  sopra  i Giudei  dopo  la  sollevalione  d*  bniaele 
che  uccise  Godolia  ( Jerem,  sli.  2 et  seqq,  ).  Molti  ciò  inteudoao  della 
persecuzione  di  Antioco  Epilane  contro  i Giudei , la  <^uale  tu  suscitata 
air  occasione  de' torbidi  insorti  tra  di  loro.  Nel  jl.  1!2  si  scorge  ebe  real- 
mente  la  terza  parte  cade  qaeati  furono  tratti^  è composta  di  coloro  che 
renaero  dispersi  fra  le  nazioni,  l^ai  che  segue  che  le  presenti  parole  ri- 
gnardano  più  particolarmente  quelli  che  erano  ritornati  dalla  loro  dise 
persione  dopo  il  tempo  di  Ciro. 

fi  (r  laro  tei  re  mtarmo  a leit  Dio  l'avea  atabilito  come  nel  cen- 
tro dell'  nnirerso,  circondata  essendo  dall'Asia,  dall'  Africa  e daH'Cnropa, 
alKiiclié  , secondo  il  pensiero  di  s.  Girolamo , essendo  Iddio  conoseiplo 
nella  Giudea  ^ tutte  le  nazioni  che  la  eireondarano,  potessero  segnire  il 
ano  esempio , ed  imitarla  nella  sua  fede.  I.'  ebreo  i a Questa  Genisa- 
b'iiime  , che  voi  scorgete,  io  1"  bo  posta  in  mezzo  alle  nazioni,  ed  erano 
diversi  paesi  intorno  a Id  a.  ' 
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ambulaslif)  , et  juilicìa 
mea  non  reeistis,  et  juxta 
judida  gentinm  , <[uae  in 
circuita  veatro  sant,  non 
estis  operati  : 

8.  Ideo  hxc  dicit  Do- 
minus  Dcns  : Elcce  ego 
ad  te , et  ipse  ego  fa- 
ciam  in  medio  tui  jndi- 
cia  in  oculis  gentiam^ 

9.  Et  fadam  in  te 
quod  non  fed , et  qui- 
bns  similia  ultra  non  &- 
ciam,  propter  otancs  abo- 
minationes  tuas. 

10.  Ideo  patres  cóme- 
dent  6IÌOS  in  medio  tui, 
et  fiUi  comedent  patres 
8U08  : et  faciara  in  te 
judida,  et  ventUabo  nni- 
versas  reliquias  tuas  in 
omnem  ventum. 

11.  Idcirco  vivo  ego, 
dldtDominus  Deus:  Nisi 
prò  co  quod  sanctum 
mcum  vioUsti  in  omni* 
bus  ofiensionibus  tuia  et 
in  eunctis  abominationi- 
bus  tuie:  ego  quoque  con- 
firingam , et  non  parcet 
ocnlus  mens,  et  non  mi- 
se rebor. 

12.  Tertia  pars  tui 
peste  monetar,  et  fame 
consumetnr  in  medio  tui; 
et  tertia  pars  tui  in  gla- 
dio cadet  in  circuitu  tuo; 


non  avete  adempiuti  i miei  giu- 
diziì , e non  avete  seguitato  il 
costume  delle  genti  ' che  sono 
intorno  a voi  : 

8.  Per  questo  così  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Eccomi  a te , ed  io 
stesso  adempierò  in  mezzo  a te  i 
miei  giudizii  in  fàcda  alle  genti; 

9.  E farò  contro  di  te  quello 
die  mal  non  ho  fatto , e cosa 
tali  che  mai  le  simili  . io  non  farò, 
a motivo  di  tne  abbominazionL 

10.  Per  questo  in  mezzo  a te 
i padn  mangeranno  l figUiioU,  e 
i figliuoli  mangeranno  i padri  loro: 
e adempirò  in  mezzo  a tc  l miei 
giudizii,  e spargerò  a tutti  i venti 
gli  avanzi  tuoi  tutti  quanti. 

11.  Per  questo  lo  giuro,  dice 
il  Signore  Dio  : Perchè  tu  hai 
profanato  il  mio  santuario  con 
tutte  le  tue  immondezze  e con 
tutte  le  tue  ahbominazioni  : io 
pure  ti  estirperò  * , ne  s' impie- 
tosirà r occluo  mio  , e io  non 
avrò  miserirordia. 


12.  Una  terza  parte  dei  tuoi 
morrà  di  peste,  e sarà  consunta 
dalia  fame  in  mezzo  a te  ; e una 
terza  parte  di  te  perirà  di  spada 
intorno  alle  tue  mura;  e una  terza 


')  ^ C HOR  mele  leguilmlo  il  etshme  dtUe  genti  / «Tetc  TÌolate  le 
l'esi  >te«8e  di  natnn  omierTete  dalle  naxioni  e riputate  inTiolabili  prcuo 
tutti  Hi  uomini  ( Mmrlini  ). 

’)  ti  estirfierò:  ovrero  ti  raderò j ti  distrug{;erò  del  tutto. 
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tcrtiamvero  pa^em  tuam 
in  OBinem  ventum  ilia- 
pcrgam , et  gladlum  e~ 
vag-inabo  post  eoa. 

15.  Et  complcbo  fu- 

rorem  meuni,  et  requie- 
scere  faciam  indìgnatio- 
neni  meam  in  eia , et 
conaolabor  : et  adent 

quia  ego  Doiuinns  lo* 
cutna  sum  in  zelo  meo, 
cum  implevero  indigna* 
tionem  meam  in  eia. 

14.  Et  dabo  te  in  de* 
sertum  et  in  opprobrimn 
gcntibus  qnae  in  circuita 
tuo  sant,  in  conspcctu 
omnia  prxterenntia. 

411.  Et  crìa  oppro* 
brium  et  blasphcmia , 
exemplnm  et  atupor  in 
gentibna  qnx  in  órcnitn 
tuo  sunt , cum  fecero 
in  te  judicia  in  furore 
et  in  indignatione  et  in 
increpationibus  irx. 

16.  Ego  Dominna  lo- 
cotus  sum  : quando  mi* 
aero  aaghlas  famis  pea* 
aimaa  in  eoa,  qnae  erunt 
mortiferae,  et  quaa  mit- 
tam  ut  diaperdam  vos  : 
et  fiunem  congregabo 
super  fos , et  cónteram 
in  vobis  bacnium  pania. 

17.  Et  immittam  in  vos 
bmem  et  beatias  pea* 
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parte  di  te  spergerò  a tutti  i venti, 
e agnainerò  dietro  ad  casi  la 
spada. 

15.  E sazierò  il  mio  furore , 
e sopra  di  casi  Girò  che  ai  posi 
il  mio  sdegno,  e mi  consolerò: 
E allorcbè  io  avrò  sfogata  aojira 
di  loro  la  mia  indegnazionc , 
conosceranno  che  io  il  Signore 
pel  mio  zelo  ho  parlato. 


14.  E ti  renderò  un  deserto 
c lo  acliemo  delle  nazioni  che 
ti  stanno  all’’ intorno,  a vista  di 
tutti  i paaaeggieii. 

15.  E tu  sarai  T obbrobrio  e 
la  maledizione  e F esempio  c lo 
stupore  delle  genti  circonvicine, 
quando  avrò  esercitati  contro  di 
te  i gìudizii  miei  col  furore  e 
coll’  indegnadone  e colle  ven- 
dette dell’  ira. 

16.  Io  il  Signore  ho  parlato*: 
quando  io  scoccherò  contro  di  lo* 
ro  le  saette  orribUi  della  Cune,  che 
porteranno  la  morte,  e le  quali 
io  lancerò  per  isperdervi  : e la 
fame  rannerò  contro  di  voi,c  tonò 
a voi  il  sostentamento  del  pane. 

17.  E ^£rò  contro  di  voi  la 
fame  * e le  fiere  crudeli  fino  allo 


')  /a  U Signare  ka  parlato  ; P ebrea  conginnge  quote  Tod  al  trei^ 
«etto  antecedente  ! ■ Pereioeehi  io , il  MÌ0;nere , no  parlato  per  kerea 
da’  miei  profeti.  Tu  dherrai  un  terribile  esempio  siile  genti , " quando 
o a coccnerò  , ec.  ». 

* ) £ spedirò  (antro  di  voi  la  fame  i di  si  potrebbe  intendere  dei 


r.  IV.  IC. 
'.  MV.  15. 
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aimas  osqno  a«l  interne* 
donem:  et  pestilentla  et 
sanjjula  transibunt  per 
te,  et  {'ladìnm  iudiicain 
saper  te  : ego  Dominus 
loeulus  8UIU. 


sterminio:  e passe^eranno  nelle 
tue  strade  la  pestilenza  e la  stra- 
ge , c la  spada  farò  piombare 
sopra  di  te  : Io  il  Signore  ho 
parlato. 


Caldei  medesiou^  paragonati  a l>e»tie  fieroci  che  doTcrano  desolare  la 
Giudea. 


CAPO  VI. 


Predìzioae  della  rama  delle  cMU  e dei  hioglii  eeeeki  d’ Israele , 
e del  massacro  di  quest,  popolo.  Aranzi  che  il  ttifpiore  si  risetlieti. 
Desolazione  d'Israele  per  mezzo  dell»  spada,  della  fame  e della  peste: 
qacsto  pane  sarà  ridotto  in  solitadine- 


1.  Et  fitetiis  est  senno 
Domùii  ad  me,  dicens  : 

2.  Fili  bomiiiis,  pone 
fariciu  tiiam  ad  niontcs 
Israel,  et  prophetabis  ad 
eoa , 

Inf.  XXXVI.  1.  5.  Et  diees:  Montcs  I- 

sracl,  audite  verbnm  Do- 
mini Dei  : Ha;c  dicìt  Do- 
minus Deus  montibus  et 
CoUibus,  ntpibus  et  vai- 
libus:  Ecce  ego  inducam 
super  vos  gladium , et 
disperdam  ezeelsa  vestra^ 
4.  Et  demoliar  aras  ve- 
stras,  et  confringentur  si- 
mulacra  vestra  ; et  dcji- 


1.  E il  Signore  parlommì,  di- 
cendo : 

2.  Figlinolo  dell’  uomo,  volgi 
la  tua  faccia  a’montl  di  Israele  * , 
c ad  essi  profeterai, 

5.  E dirai  : Monti  d’  Israele, 
udite  la  parola  del  Signore  Dio: 
Queste  cose  dice  il  Signore  Dio 
a’  monti  e ai  coUi,  alle  rupi  * c 
alle  valli  * ; Ecco  clic  io  £irò  piom- 
bare sopra  di  voi  la  sjtada,  c di- 
spergerò gli  eccelsi  luoghi  vostri^ 

4.  E getterò  a terra  i vostri 
altari,  e i vostri  simulacri  sa- 
ranno fatti  in  pezzi;  e getterò  i 


*)  isTMelej  ripieni  Hi  itioli. 

*)  ^lle  rupi  ^ r ebreo  all*  lolter*  : « mlvti  He-  torrenti  ». 

*)  yiile  valli  : queste  porolc  non  si  possono  intentlere  di  Israele  di- 
stìnto dn  Giud*^  ma  di  Giuda  stesso,  cniaiuato  indiflercntemrnlc  Gitula 
o isrtuUj  dopo  la  distruzione  del  regno  delle  dicci  triliù.  Iddio,  otì 
dirigeudo  la  parola  ai  monti  ed  alle  valli , parla  al  popolo  stesso  che  j 
tpielic  valli  c qne’  monti  aliìtava,  ai  grandi  ed  aì  piccoli , che  sono  casi 
medesimi  rappresentati  da*  monti  c dalle  valli. 
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cóm . intcrfectOB  vcstros 
ante  idóla  vestra. 

5.  Et  dabo  cadavera  fi- 
lìornm  Israel  ante  faciem 
slmulacrorum  vestronun^ 
et  dispcrg;am  ossa  vestra 
cìrciun  aras  vestras, 

6.  la  onuiibus  babita- 
tionibus  vestris  urbes  de- 
Bcrtae  enmt,  et  cacelsa 
dcmolientar  et  ^ssipa- 
buntur^  et  interibant  ane 
vestrae,  et  confriagcntar: 
et  cessabunt  klóla  vestra, 
et  conterentnrdelabra  ve- 
stra, et  delebunlur  opera 
vestra. 

7.  Et  cadet  interfcctus 
in  medio  vestii:  et  sóe- 
tn  quia  ego  som  Domi- 

DOS. 

8.  Et  relinqoam  in  vo- 
bis  eoa  qui  fógerint  gla- 
dium  in  gentibns,  cum 
dispèrsero  vos  in  terrìs. 

9.  Et  recordabuntnr  mei 
liberati  vestii  in  gcntibos, 
adquas  eaptivi  dneti  snnt^ 
quia  contrìvi  cor  eorum 


CAPO  VI.  7S 

vostri  cittadini  uccisi  dinanzi  ai 
vostri  idoli. 

5.  E i cadaveri  de'  figlinoli  di 
Israele  porrò  dinanzi  alla  faccia 
de’  vostri  simulacri  c le  ossa 
vostre  spargerò  intorno  a'vostii 
altari. 

6.  Per  tutto  dove  voi  abitate*, 
le  ritta  saranno  deserte,  e i luoglii 
eccelri  saranno  demoliti  e dissi- 
pati, i vostri  altari  andranno  in 
rovina , e saranno  distrutti  : e I 
vostri  idoli  finiranno,  e i vostri 
templi  saranno  atterrati,  e le  opere 
vostre  saranno  dissipate. 


7.  E sari  grande  ncrisione  in 
mezzo  a voi,  e conoscerete  ebe 
io  sono  il  Signore. 

8.  E alcuni  di  voi,  che  fuggi- 
ranno la  spada,  lascerò  traile  gen- 
ti, quand'  io  vi  avrò  spersi  in  que- 
sto e in  quel  paese. 

9.  E que’  che  di  voi  saranno 
liberati^,  si  ricorderanno  di  me 
traile  nazioni  dove  saranno  con- 
dotti schiavi^  perche  io  spezzerò 


')  Aimduì  alla  fatela  da’  nattri  shanlatri  ; l’ ebreo  t « Doronti  ai 
loro  idoli  ».  Nell’ ebreo  è la  medesima  roce  che  trovasi  alla  fiae  del  ve^ 
setto  anleeedeote,  Dnr)! , ma  eoi  pronome  della  terza  persona  DN. 

*)  Per  tutto  deve  voi  abitate,  ee.  ! gli  eaemplari  deUa  Volgata  nni- 
acono  comnnemente  col  versetto  che  precede  queste  quattro  parole:  m 
omnibus  Aohilatioiwhus  xmtris,  distinguendole  soltanto  con  nna  virgolai 
e mettendo  il  ponto  fermo  dopo  vestris  j ma  le  bibbie  ebraiche  con- 
ginngono  queste  quattro  parole  con  ciò  che  segue.  L’  ebreo  cosi  : « In 
tutte  le  vostre  abitaziooi  (in  tutte  le  terre  dove  voi  abitate)  le  città 
saranuo  deserte,  e gli  alti  luoghi  distrutti,  talmente  ebe  i vostri  altari 
saranno  rovesciati  e poriranno  » ) i vostri  idoli  saranno  spezzati , c non 
saranno  più  j le  vostre  statue  saranno  troncate,  e sterminati  i vostri  la- 
vori ». 

q Saransu)  liberati  j l’ ebreo  : « Saranno  scampati  dalla  spada  va 
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fómicans  et  recéilei»  a il  cuor  loro  adultero  e aiicoo  da 
ine^ct  ocuios  conim  for-  me;  c (nmilierò)  i loro  occhi  in- 
nicantcs  post  idola  sua:  vescati  nell'  amore  de’  loro  idoli: 

et  discipliccbunt  si'bimet  ed  eglino  dispiaceranno  a loro  stcs- 
saper  malis  quK  feccnint  si  per  ragione  de’  midi  che  hanno 
in  univerNs  abominatio-  commessi  con  tutte  le  loro  abbo- 
nibus  suis.  minazioni. 

tO.  Et  scient  quia  ego  10.  E conosceranno  die  il  Si- 
Dominus  non  frustra  lo-  gnorc  non  indarno  ha  parlato  , 
cutus  Bum,  ut  facerem  di  far  di  essi  tale  scempio, 
eis  maliun  hoc. 

11.  Hkc  dicit  Domi-  11.  Queste  cose  dice  il  Signore 
nus  Deus;  Perente  ma-  Dio:  Percuoti  mano  con  mano, 
nnm  tiiam,  et  allide  pe-  e batti  il  piede  ' , e dì  : Guai  a 
dem  tunm,  et  die  : Heu,  tutte  le  abbominazioni  inique  della 
ad  omnes  abominationcs  casa  d’ Israele*,  perocché  stanno 
malorum  dorous  Israel , per  perire  di  fame , di  sjiada  c 
quia  gladio,  lame  etpe-  di  peste. 

ste  ruituri  snnt 

12.  Qui  longe  est,  pe-  12.  Chi  è lontano  morrà  di 
ste  monetar;  qui  autem  peste;  e chi  è vicino,  cadrà  sotto 
prope,  gladio  córruct;  et  la  spada  ; chi  ne  scamperà,  c sa- 
qui  relictus  fnerit  et  oh-  rà  assediato , morrà  di  fame  : ed 
sessus,  fame  monetar  : et  io  sfogherò  sopra  di  essi  il  mio 
complcbo  indignationem  sdegno. 

nicam  in  eis.  ' 

13.  Et  scietis  quia  ego  13.  E conoscerete  che  io  so- 
Dominus,  cnm  (iierint  in-  no  il  Signore , quando  i vostri 
terfecti  vestri  in  medio  saranno  acciai  in  mezzo  agl'  idoli 
idolorum  vestroram , in  vostri , intorno  ai  vostri  altari  , 
circuita  ararum  vestra-  sopra  ogni  alto  colle  c sn  tutte 
nim,  in  omni  colle  ex-  le  vette  de’  monti,  c sotto  ogni 
celso  et  in  cunctis  sum-  albero  ombroso  c sotto  ogni  quer- 
niitatibus  montium  , et  eia  frondosa,  dovunque  arsero  in- 
subtus  omne  lignnm  ne-  censi  odorosi  a tutti  i loro  idoli, 
morosum,  et  subtus  uni- 


*)  E batti  il  piede  per  1’  eccesKlva  defiliti  e co^lcmmionr  cTie  proverat 
Tcggendo  i peccati  di  (|ursto  popolo^  e i mali  con  cui  verrh  punito. 

E dì  : Guai  a tutte  le  abbominazioni,  re.  3 V ebreo  : a C dì  : Aiii  t 
sopra  tante  cotti  Hcelleratc  abbominazioni  9 re.  ». 

^ Chi  è lontano  dal  nemico  y morrà  , re. 
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vcrsam  quercum  firondo- 
sam,  locnin  ubi  accen- 
deriint  tliora  redolenti* 
nniversis  idolis  sub. 

14.  Et  extendam  ma- 
uniu  meam  super  eos^ 
et  (àcbm  terram  desola- 
tala et  dcstitiitam  a de- 
serto Deblatha,  in  omni- 
bus babitatiuiiibus  eorum: 
et  scient  qub  eg|>  Do- 
miuus. 

Im  loro  terra  y U Giudea* 

*)  Più  del  deserto  $ l’ ebreo  ia  altra  maniera  : m Dal  deaerto  ^ eAe  è 
a mezxo^omo  della  Giudea^  lino  a Reblatha^  cKe  è a settentriome  nel 
territorio  di  Ematk  m Siria  a.  Qoìyì  Sedecia  fa  condotto  daranti  Na-» 
btidliodooovor  dopo  U presa  di  Genitalemme  {Jerem,  xkxix*  et  6). 
Perciò  ai  è potato  conlbodcre  Reblatha  con  Ikblatba. 

*)  Che  io  sono  il  Siffnore^  c che  invano  perciò  avevano  posta  tidu- 
eia  ne*  loro  idoli* 


14.  E io  stenderò  sopra  di  lo- 
ro la  mia  mano^  e la  loro  terra  * 
renderò  desobta  e abbandonata 
più  del  deserto  * di  Ocblatba,  in 
tatti  i luoghi  dove  abitavano:  c 
conosceranno  che  io  sono  il  Si- 
gnore ®. 


CAPO  VII. 


La  ruina  della  terra  d’Israele  ai  approssima* 

Dio  verserò  sopra  di  essa  il  sao  tiirore , nè  sarò  mosso  dalle  sue  ealamilòè 
Gii  Israeliti  perìraimo  di  spada , di  peste  e di  Carne. 

Le  loro  rìcdiesze  non  arrecheranno  salute. 

D santuario  stesso  sarò  profimato.  I medesimi  saranno  oppressi  da’ moli 
e privi  di  og;ni  conforto. 


1.  Et  factus  est  senno 
Domini  ad  me , dicens  : 

2.  Et  tu,  61i  hominb, 
haec  dicii  Dominns  Dens 
terre  Israel:  Finis  veuit, 


1.  E il  Signore  parlommi , c 
disse  : 

2.  Or  ta,  Bglinolo  delPuomo  ' , 
queste  cose  dice  il  Signore  Dio 
aUa  terra  d'Israele:  D fine  • vie- 


’)  Or  fw^  figliuolo  dellruomot  la  versione  de’ Settanta  e la  ùriaca 

Sortano:  « E tu,  figlinolo  dcll’nomo,  «fi  gueste  eotet  Ecco  dò  che  dice  il 
igfbore  9 ec.  ». 

*)  Il  fine,  lo  sterminio  di  questa  tenra  d’Israele  viene^  ec.  La  voce 
venit  neU'elnreo  non  è ripetuta)  ma  trovasi  nella  versione  dei  ottanta 
< nelle  altre.  La  medesima  espressione  ricorre  ai  IS  e 6. 
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veilit  fiiiiii  super  qiiatuor 
plajjas  terrar. 

5.  jNuuc  finis  saper  te,  et 
immilUm  Airorem  meiun 
in  te:  et  judicabo  te  jiista 
vias  tnas,  et  ponani  con- 
tea te  omnes  abomina- 
tioues  tuas. 

4.  Et  non  parcet  ocn- 
lus  mciis  super  te,  et  non 
uiiscrcbor^  sed  vias  tuas 
|H>nam  super  te,  et  abo- 
niinatiunes  tuae  in  medio 
lui  emut^  et  scietis  quia 
CQo  Doiniuns. 

5.  llxc  dicit  Dominns 
Deus:  Aillictio  una,  af- 
flictio  ecce  venit. 

G.  Finis  venit , venit 
finis,  cvi(^vit  adversum 
te:  ecce  venit 

7.  Venit  contritio  su- 
per te , qui  babitas  in 
terra:  venit  tciiipus,  pro- 
pe  est  dies  oecisionis,  et 
non  {'ioriae  montium. 

8.  IVunc  de  propinquo 
eOiiiidam  iram  meam  sa- 
per te  , et  eoniplebo  fu- 
rorem  ineum  in  te  : et 
judicabo  te  juxta  vias  tuas, 
et  impouam  libi  omnia 
sedera  tua. 


ne , viene  il  fine  per  tutte  le  quat- 
tro parti  di  questa  terra. 

3.  Adesso  è fine  per  te,  e io 
rovcscerò  il  furor  mio  contro  di 
te:  e ti  gindieberù  secondo  il  tuo 
operare,  e porrò  davanti  a te  tutte 
le  tue  abbominazioni  *. 

4.  E r ocebio  mio  non  si  in>- 
pietosiii  sopra  di  te,  e non  avrò 
miscricor^a^  ma  sopra  di  te  porrò 
le  opere  tue,  e le  tue  abbomi- 
nazioni saranno  in  mezzo  a te 

e conoscerete  che  io  sono  il  Si- 
gnore. 

5.  Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  : L'  afiOizionc  unica  , 1'  affli- 
zione ecco  che  viene. 

6.  Il  fine  viene , viene  il  fi- 
ne, sollecitamente  si  affretta  con- 
tro di  te  : eccolo  che  viene. 

7.  Viene  lo  sterminio  sopra  di 
te , che  abiti  questa  terra  * : il 
tempo  viene , c vicino  il  dì  dcUa 
strage,  e non  del  tripudio  sui 
monti  *. 

8.  Ora  io  mi  avvicino  per  ver- 
sare sopra  di  te  l' ira  mia,  e sfo- 
gherò in  te  il  mio  furore  : e li 
gfiudicherò  secondo  le  opere  tue, 
c |)orrò  sopra  di  te  tutte  le  tue 
scelleratezze. 


')  E firh  dammti  « tt,  ee.  i Tebeeo  s « E ti  porrò  addouo,  re.  ». 

*)  SaroMiio  in  meno  a it  j cioè  porterai  la  gliuta  pena  delle  tue  ab- 
boniinazioni  ( tnfr.  9 ). 

Quella  terray  la  terra  d'  brade.  L’  ebreo  i « L’aurora  di  lineilo 
giorno  ijiavenloio  viene  f il  tempo  della  vendetta  viene  ». 

*)  E aon  del  tripudio  mi  monti,  «opra  le  vette  de’ quali  tu  fare  vi 
echejjj;iare  le  tue  grilla  aacrile^e  ollcrendo  vittime  agli  idoli.  L’ebreo  s 
a 11  giorno  del  tumulto  ( della  rotta  ) è vicino , e nou  di  eco  giuliva  , 
onde  riiuonino  i inouti  ». 
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9.  Et  non  parcct  oca-  9.  E T ocdùo  mio  non  si  lin- 

lus  mcus,  nec  miscrcboi^  pictoslrà,  e non  avrò  miserìcor- 
sed  vias  tuas  imponam  dia^  ma  le  opere  tue  porrò  so- 
tibi,  etabominationestuae  pra  di  te,  e le  tue  abbominazioni 
in  medio  tui  cnmt:  et  saranno  in  mezzo  a te:  e cono- 
scietù  quia  ego  sum  Do-  Beerete  ebe  io  sono  il  Signore 
minus  percntiens.  die  punisco. 

10.  EÌcce  dica,  ecce  ve-  10.  Ecco  il  giorno  ecco  clic 

nit  : egressa  est  contri-  et  viene  : lo  sterminio  si  avaii- 
tio,  floruit  virga,  germi-  za*,  la  vei^  ha  fiorito*,  la  su- 
navit  superbia.  perbia  * ha  gettati  i suoi  rainL  * 

11.  Iniqnitas  snirexit  11.  L'iniquità*  è cresciata  in 

in  virga  impietatis:  non  verga  deirempielà:  non  avrà  scain- 
cx  cis , et  non  ex  po-  po  iiissuno  di  loro  nissnno  del 
polo,  neipic  ex  sonila  eo-  popolo , nissnno  di  quei  che  fan- 
rnni  : et  non  crii  rcipiies  no  romore  : ei  non  avranno  mai 
in  eis.  requie  *. 

12.  Ycnit  tempns,  ap-  12.  Viene  il  tempo,  si  awi- 
propimpiavit  dies  : qui  cina  il  dì  : chi  compra,  non  si  ral- 
ciuit,  non  betetui^  et  qni  legri^  e chi  vende,  non  pianga: 
vendit,  non  lugeat:  qnia  peroedic  l’ ira  sta  sopra  di  tutto 
ira  super  omnem  popu-  il  suo  popolo  *. 

lum  ejus. 

15.  Quia  qni  vendit,  13.  Perocché  chi  vende,  non 
ad  id  qnod  véndidit,  non  ritornerà  ad  avere  I'  effetto  ven- 
revertetur  ^ et  adhnc  in  duto , benché  sia  tuttora  tra'  vi- 
viventibus  vita  cotum:  vi*:  couciossiacbc  la  visione,  che 

Eeeó  il  giorno  cbft  vcétk  il  componento  ÌA  tali  CMe. 

Lm  iiermimio  si  avanza  j 1*  ebreo  i « L’ sarorti  di  tfoel  giorno  ter» 
rikue  è asdta  ». 

h La  verga  che  ri  dere  pereaotere , ha  fiorito, 

*)  La  saperhia  di  colai  che  ti  Jere  tteroiiiaure)  ee. 

*)  L^  ùtif  lufà  y orrero  ^ iccondo  l’ dbrro  y lo  vioirtuo  dei  ntmieo  è 
ereici«/o  ìm  verga  deU'  emitieth  j ride  a dire  t V inhpntà  è il  motiro 
della  panizione  aegH  enipti* 

*)  iVoM  averà  leompo  ^ ec* } P ebreo  t « rfon  piò  di  eui  ( di  ^eati 
mpti))  non  piò  delta  lor  BBoItitadiae  ^ non  piò  della  lor  torba  ^ che 
tfaggir  poeta  alla  mia  vendetta, 

Lt  non  avranno  mai  regnie  j V ebreo  i a E non  si  farh  lamento 
sopra  di  loro  a t non  ri  concederli  nemmeno  la  triste  consolazione  dì 
plorare  sopra  i loro  morti. 

M L'ira  sta  sovra  di  tutto  il  suo  popolo,  e tutti  ridurrà  ad  un’e- 
miseria  } P ebreo  < « Sopra  di  tolta  U moltitndine  a. 

*)  Benehi  sia  tuttora  tra'  vivi,  percliè  essendo  ridotto  in  serritù^  non 
potrà  godere  U |>ririlegio  dell'  anno  del  giubileo. 
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viinoeuim  adomiicm  miil- 
(itudlacm  giis  nonregre- 
dictur,  et  vir  in  ini(|ni- 
tate  vltK  8UX  non  con- 
fo rtabi  tur. 

14.  Canile  tuba,  pre* 
parcntnr  omnc»^  et  non 
est  qui  vadat  adpraelium: 
ira  enìm  mea  super  uni- 
versum populum  ejus. 

* IS.  Gladìus  foris  , et 
pestis  et  (ànies  intrinse- 
cns:  qui  in  ^|^o  est,  gla- 
dio morietur^  et  qui  in 
civitale , pcstilcntia  et 
lame  dcvorabuntur. 

IC.  Et  salvabnntnr  qui 
fiigerint  ex  cb',  et  crnnt 
in  montibus  quasi  Colom- 
bie convallium  oinnes  tre- 
jMili,  unusquisque  in  uii- 
quitate  sua. 

17.  Omnes  maniis  dis- 
solventur , et  omnia  ge- 
nua  fluent  aquis. 


c per  tutta  la  sua  moltitudine, 
non  sarà  sensui  efletto  e nis- 
suno  nella  iniqua  saa  vita  tro- 
verà suo  sostegno  *. 

14.  Date  fiato  alla  tromba , met- 
tansi  tatti  in  ordine  ^ ma  olcnno 
non  è ebe  vada  a combattere  : 
perché  l' ira  mia  sta  sojira  di  tutto 
il  suo  popolo  ^ 

15.  Di  fuori  la  spada,  e den- 
tro la  peste  e la  fame  : chi  è in 
campagna,  morrà  di  spada:  e chi 
in  città sei  divoreranno  la  pe- 
ste e la  fame. 

16.  E si  salveranno  quei  di  lo- 
ro che  fuggiranno  * ^ c staranno 
su'  monti  quai  colombe  delle  valli 
tutti  pieni  di  paura , ognuno  al 
riflesso  di  sua  iniquità. 

17.  Tutte  le  braeda  saranno 
fiacche , c tutte  le  ginocclùa  va- 
cilleranno 


')  Non  sark  tenim  effetto^  ti  Adempirà  faor  di  dubbio.  L’ebreo  ti  pi^ 
Irebbe  leg^^ere  come  nel  versetto  antecedente  e nel  seguente  : « Percìoo 
cbè  Tira  del  ignare  caderà  sopra  tutta  la  moltìtudijic , e non  sarà  rW 
vocata  » 9 finché  non  alibia  es^^uiti  i gindisii  del  Signore. 

£ nissuHo  ntlla  nafun  sva  itila,  cc.  ; in  altra  maniera,  e secondo 
l’ebreo:  «E  Tnomo  che  viva  nella  iniquità^  non  potrà  Ibrtilicarsi > nè 
$ostenersi  a. 

L^ira  mia  sla  sopra  di  tutto  il  suo  popolo,  e toglierò  a tutti  U 
coraggio  e la  vigoria.  L’ ebreo  : a Sopra  totla  la  moltitiuUne  a,  cioè  so- 
pra tutto  il  popolo  di  questa  terra. 

^ £ SI  salveranno  quei  lii  loro,  ec.^  Tebreo:  a E quelli  d’infra  loro 
che  saranno  scampati  ( oppure  quando  anebe  fossero  scampali  ),  saranno 
però,  cercando  un  asilo  sopra  i monti  e le  rupi,  come  le  colombe  delle 
valli  9 che  per  tema  dell*  avoUoio,  abbandonata  la  sede  natta  ^ fuggono 
altrove  ».  IHd  codice  alessandrino  si  legge,  lupiorspàt  ^s^iTV]T(xàe, 
come  colombe  meditoliondc  } 1’  arabo  : Csuie  eolomòe  che  tnlensamente 
gemono , cosi  volgendo  dal  naturale  grido  di  eMe  , conforme  all’  idea 
vi^liana  : 

Nee  gemere  àerea  eesstdtit  turtur  nò  ulmo. 

*)  ^ Tutle  le  ginocchia  vacilleranno  $ IcUeralmcnle  e secondo  V 
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18.  Et  accingcnt  se  ci*  18.  E si  vestiranno  di  cilizii,  isai,  xv.  8. 

liciis.  et  operiet  eos  for*  e saranno  ingombri  di  spavento^  «.vui. 

mido^  et  in  omni  fkcie  in  ogni  Ciccia  la  confusione,  e tutte 
confusio,  et  in  universu  le  loro  teste  saranno  calve  '. 

capitibus  eonun  calvi* 
tinm. 

19.  Aj^entnm  eorum  19.  Getteranno  fnora  il  loro  ar-  Prm.  n.  4. 

foras  projicietori  et  au-  genio  e l’oro  traile  immondez-  Iq" 

rum  eonun  in  sterqnili-  ze.  11  loro  argento  nè  l’oro  sai* 

nium  erit  Argentum  eo*  vare  non  li  potrà  nel  dì  del  fìi* 
mm  et  aarum  eorum  non  ror  del  Signore , nè  saziare  l’a* 
valebit  liberare  eos  in  die  nima  loro,  nè  empire  il  loro  ven* 
furoris  Domini^  animam  tre^  perchè  è stato  occasione  d’in- 
suam  non  saturabunt,  et  ciampo  alla  loro  malvagità  *. 
ventres  eorum  non  im- 

{debnntur  ; quia  scanda- 
um  iniqnitatis  eorum  &• 
cium  est 

20.  Et  ornamentammo*  20.  E l’ornamento  dei  loro  mo- 
nili am  suorum  in  super*  nili  * servir  fecero  alla  snpeHbia, 
biam  posuemnt,  et  ima*  e a fame  immagini  delle  loro  ab* 
ginesabominationumsna*  bominazioni  e de’ loro  idoli:  per 
rum  et  simulacrorum  fe*  questo  farò  ch’ei  sia  penesù  im- 
cemnt  ex  eo:  propterhoe  mondezza.  _ * 

dedi  eia  illud  in  immun* 
ditiam. 

21.  Et  dabo  illud  in  21.  E damilo  in  preda  alle  ma* 
manus  alicnorum  ad  di-  ni  degli  stranieri,  e ne  faranno 

breo  : « E tutte  le  giBocdbia  «DderuiBO  in  Acqua  ».  Sembreranao  scio* 
gUeni  in  acqua  per  io  tpaTcnto.  Con  ciaiU  nate  dicono  i latini  eor^ 
oppure  hominem  lùfuescere  per  timore  o cofternazione.  8.  Girolamo 
eoid  •piega  qnefto  pasto  t « Csm  autem  omnes  trepidarennt^  et  ad  mon* 
tana  coningmDt  ^ manns  omnium  dìssoWentnr  • • • paTOivqne  magnitn* 
dine  nrina  pollnet  genua,  nec  ▼alebit  profluentes  aqoae  Temca  cobibe- 
re  »•  Al  die  è conforme  il  greco  de’ settanta  i Kaù  TrdvTCC  ficpòi  fio* 

).vr5noovrac  vypixaiat.  Tedi  /i^.  zxi.  7. 

*)  B tutte  ù loro  feste  soronno  eoJwtj  perché  ndl’  ecceoRTO  loro  d<^ 
lore  si  strapperanno  i capelli  f orrero  K taceranno  : la  qual  cosa  em 
uno  degli  ordtnaru  contrassegni  di  duolo  nelle  calamità  pidioUcbe  o pn* 

Tate.  Tedi  /s.  XV.  8)  Jer,  XI.VIII.  57}  JHieh,  i.  16. 

*)  £ stato  oeeatioiu  inciampo  j ec. } esKndoii  di  <|uel  metallo  for- 
mati i loro  idoli. 

3)  E V omsanento  dei  loro  «oitili  3 l’ ebreo  1 ■ E la  gloria  ( oppiare 
la  beUexsa)  del  loro  ornamento  »,  cioè  degU  ornamenti  e delle  rìcclùsze 
del  tempio. 

S.  EibUa.  Fol.  IX.  Tetto.  G 
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ri|}icadaBi,  et  impiis  ter- 
rx  in  praedam,  et  conta- 
minabunt  illud. 

22.  avertam  facicm 
meam  ab  eia  ^ et  \iola> 
bufit  arcanum  meam:  et 
introibunt  in  iUud  cmis- 
sarìi  f et  oontamlnabunt 
illud. 

23.  Fac  oonclusionem: 
qaaniam  terra  piena  est 
judicio  aang^uinam,  et  ci- 
iritas  piena  iniquitate.  ' 

24.  Et  addacam  pcs- 
fiimos  de  g^entibus,et  poa- 
sìdebunt  domos  eorum: 
et  qaiescere  faciam  au- 
perbiam  potentìam , et 
poaaidebantaanctaaiia  eo» 
rum. 

23.  Anjg;natla  anperve- 
niente,  requirent  pacem, 
et  non 

2G«  Gonturbatio  anper 
eontarbationem  Teniet,  et 
audìtua  super  auditnm^ 
et  qmeccut  viaionem  de 
propbeta,  et  lex  peribit 
a sacerdote,  et  consilium 
a aenioribus. 

27.  Rexlugebh,  etprin* 
cepa  iaduetur  moerorc,  et 
maiNifi  pepnli  terrae  eoli* 


bottino  gli  empi  della  terra,  c lo 
profaneranno. 

22.  E volgerò  da  loro  la  mia 
fàccia^  e quelli  violeranno  i mici 
penetrali  : e vi  entreranno  i la- 
droni , e li  contamineranno. 


23.  Ristrìngi  in  poco  * : perchè 
la  terra  ^ è piena  di  sanguinarii 
giudizii,  e la  città  c piena  d'ini- 
quità. 

24.  Io  condurrò  qua  la  feccia 
delle  genti,  c questa  possederà 
le  loro  case  : e reprimerò  la  su- 
perbia de'  potenti  ^ , e i loro  san- 
tnarii  saranno  occupati  da  altri 


23.  Sovraggiunto  che  sia  lo 
sterminio,  cercheranno  pace,  nè 
pace  sarà. 

26.  Afflizione  verrà  sopra  af- 
flizione^, e cattive  nuove  sopra 
nuove  cattive^  e domanderanno 
al  profeta  quello  che  abbia  veduto, 
e i sacerdoti  non  sapranno  più 
la  legge,  e i seniori  saranno  senza 
consiglio. 

27.  Il  re  sarà  nell'  afflizione , 
e il  principe  sarà  coperto  di  tri- 
stezza, e il  popolo  del  paese  sa- 


*)  Ristringi  in  pocó  3 cioè,  FinUci  di  pronnosiare  la  condanna  di  que- 
sto pnpoto  I cosà  «.  Giroiamo  nel  sno  corneo  torio  «piega  egli  medeshno 
questo  pasao.  L’  ebreo  t « Fa  una  catena  » , per  segno  della  cattivitii  di 
questo  popolo)  incatenali,  inviloppali  tutti  in  una  medesima  condanna. 

*)  Perchè  la  terra  della  Giudea  è piena  ^ ec.  . ■ . e la  dttà  di  Ge- 
nualemme  è piena  di  inùfuUh  ( l’ ebreo  : « Di  violenza  a ). 

JLa  snperbia  dr^ potenti j che  trovansi  fra  il  popolo  d’Israele. 

Saranno  oeempan  da  altri  5 1’  ebreo  può  ancoe  significare  : « Sa- 
' ranno  profanati»,  derivando  la  voce  dalla  radice  SSn* 

*)  ztonc...  sopra  affUzionej  Tebreo:  « Calamitii  sopra  calamità  ». 
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(nrbabimtur.  Seciuidom 
viaia  (Htrum  fàcìam  eia, 
et  «ecuudum  jodici»  eo> 
nim  jiidicabo  eos^  et  sàeat 
quia  e^o  Dominus. 


rà  genza  braccia.  Seconda  le  open: 
loro  li  tratterò,  e secondo  i loro 
gìndizil  Curò  giudizio  di  essi,  e 
conosceranno  eh''  io  sono  il  Si- 
gnore. 


CAPO  Vili. 


Esecbirle  è teMportato  ia  iapinto  a GeroMlraime  nel  tempio. 
Scorge  le  obbominuion  che  ivi  n cononeUono. 

U Signore  gli  oananxu  le  vendette  die  ala  per  eaereitare. 


1.  Et  fiietum  est  in  an- 
no acato,  in  aexto  mense, 
in  quinta  mensis,  ego  se- 
debani  in  domo  mea,  et 
aenes  Juda  sedebant  a»> 
ram  me,  et  eécidit  ibi 
super  me  manua  Uomi- 
ni Dei. 

fi.  Et  vidi,  et  ecce  ai- 
militudo  quasi  aapectns 
ignia:  ab  aapectu  Inm- 
bomm  ejua  et  deorsum 
ignis:  et  a liunbis  ejua 
et  aursum  quasi  a^eetna 
aplendoris.  ut  visioelectri. 

3.  Et  emissa  similitu- 
do  manna  apprehendit  me 
in  cincinno  capitis  mei, 
et  elevavit  me  apiritua 
inter  terram  et  ccelum , 


1.  E il  sesto  anno  *,  il  sesto 
mese,  a’ cinque  del  mese,  mentre 
io  stava  sedendo  in  casa  mia,  e 
sedevano  i seniori  di  Giuda  in- 
torno a me,  ai  fece  sentire  ivi  su- 
bitamente la  mano  del  Signore 
Dio'  80{>ra  sii  me 

fi.  C vidi,  ed  ecco  nn'  imma- 
gine d’uomo  quaai  di  fiioco:  dai 
lombi  in  già  era  fuoco,  e da’lom- 
bi  in  su  era  come  una  splendida 
luce,  come  elettro*  lucente. 


3.  £ stesa  come  una  mano,  mi 
prese  per  una  treccia  del  mio  ca- 
po, c alzonimi  in  ispirito  tra  cielo 
e terra,  e portommì  in  Gerusar 
lemme  per  una  visione  di  Dio 


')  E H Mesto  anno  della  cattÌTità  dd  re  Joachiin,  ec. 

*)  La  mano  del  Signor*  Dio  (apra  di  me,  e fbi  riempiBto  dd  nio 
spirito. 

*)  Come  elettro,  o aecondo  altri,  coaw  orUaleo.  Tedi  Sofr.  1.  4 
c S7. 

*)  Per  lOMi  tnsione  di  Dio  — in  vinone  Dei,  dot  per  una  vUionc 
gaudiosa,  o per  una  vùioiie  della  quale  Iddio  «la  launediatamentc 
r autore.  ^ 


Avanti 
l’era  er.  volg. 
1184. 


Dan.  ve.  SU. 
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et  addiixit  me  in  Jern- 
ulem  in  visione  Dei,  juxta 
ostinm  interins,  ^od  re- 
spiciebat  ad  aqnilonem , 
ubi  erat  statutum  idóliuu 
zeli  ad  prò  vocandam  aemU' 
lationem. 

4.  Et  ecce  ibi  gloria 
Dei  Israel,  secundom  vi* 
sionem  quam  videram  in 
campo. 

5.  Et  dixh  ad  me  : Fili 
hominis,  leva  ocnlos  tnos 
ad  viam  aquUonis.  Et  le- 
vavi ocnlos  meos  ad  viam 
aqnilonis:  et  ecce  ab  a- 
quilone  porte  altana  ido* 
lum  zeli  in  ipso  introita. 

6.  Et  dixit  ad  me:  Fili 
hominis,  pntasne,  videa  tn 
qnid  btì  fàcinnt,  abomi* 
nationes  magnas  quas  do* 
mas  Israel  iàcit  bic,  nt 
procol  recédam  asanetna- 
rio  meo?  Et  adfauc  con* 
versus  videbis  abomina* 


presso  alla  porta  interiore  die 
guardava  a settentrione,  dove  era 
collocato  ridolo  della  gelosia  a 
provocare  la  emulazione  '. 


4.  Ed  ecco  ivi  la  gloria  del  ■ 
Dio  di  Israele,  secondo  la  visii^ 
ne  eh'  io  avea  veduta  nella  cam* 
pagna  *• 

5.  Ed  ei  mi  disse:  Figlinolo 
dell’  nomo,  alza  i tuoi  oedù  alla 
parte  di  settentrione.  E alzai  i miei 
occhi  alla  parte  di  settentrione  : 
ed  ecco  a settentrione  della  porta 
dell'altare  * l’idolo  di  gelosia  sullo 
stesso  liminare. 

6.  E dissemi:  Figlinolo  dell'ao* 
mo,  vedi  tu  quello  che  fanno  co- 
storo , e le  abbominazioni  grandi 
ebe  fa  qui  la  casa  d' Israde,  per* 
cbè  io  mi  ritiri  dal  mio  santua- 
rio ? E se  tu  ti  volgenù  altrove, 
vedrai  abbominazioni  maggiori. 


tìones  majores. 

7.  Et  introdaxit  me  ad 
ostinm  atrii:  et  vidi,  et 
ecce  forémen  unum  in 

*)  1/  idolo  della  gelosia  a provocare  la  etimlasione  del  La 

Bià^^rior  parte  cr^e  che  fowe  i’  idolo  dì  Baal,  che  da  Manasie  era  stato 
cretto  nel  tempio  (iv  Heg*  xm.  7,  e n Par*  xxxiii.  7 ),  e die,  essendo 
stato  distratto  da  Gnosia  ( ii  Par,  xxxiv.  4 ),  era  stato  ristabilito , per 
d che  appare , da*  suoi  successori.  D Calmet  crede  che  fosse  l’ idolo 
Adone,  dì  cui  sì  parla  nel  f.  14. 

Ch^ to  avea  veduta  nella  campagna  : redi  cap.  i,  y.  4 e seg. 

*)  £d  eeeo  a settentrione  della  porta,  ec.  ) P ebreo  t c Ed  ecco,  dal 
•ettentrione  alla  porta  dell*  altare , sulla  stessa  entrata , era  qudP  idolo 
di  gdosia  ». 

j4  iota  porta  delP  atrio  interiore j che  era  quella  de*  Icriti } 0 piut- 
tosto t Alla  porla  dell*  atrio  del  popolo,  chiamalo  semplicemente  P atrio, 
e per  tal  raaniera  distinto  dall’ atrio  de* sacerdoti  e Eleviti,  chiamato 
nel  y.  IO  Patrio  intcriore. 


parìete. 


7.  E mi  condusse  a una  porta 
dell'  atrio  interiore  *:  (e  vidi  che) 
cravi  un  foro  nella  muraglia. 
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8.  Et  diut  ad  me:  Fili 
liominis,  fode  parietem: 
et  Gum  fodisaem  parìe- 
tem,  appaniit  ostiam  u- 
niim. 

0.  Et  dixit  ad  me:  In- 
grcdere,  et  vide  abomi- 
nationes  pessimaa  qaas 
isti  faciont  liic. 

10.  Et-  ingressns  vidi^ 
et  ecce  omnia  simìlitudo 
reptilium  et  animalium, 
abominatio  et  universa 
idola  domus  Israel  de- 
pietà  erant  in  pari'ete  in 
circuitu  per  totum. 

11.  Et  septuaginta  viri 
de  senioribos  domus  1- 
srael,  et  Jezonias,  filius 
Saphan,  stabat  in  medio 
eorum,  stantium  ante  pi- 
cturas  ^ et  nuusquisque 
babebat  tburibulum  in 
manu  sua  \ et  vapor  ne- 
bnlae  de  thnre  consurge- 
bat. 

15S.  Et  dixit  ad  me  : 
Certe  vides,  fili  hominis, 
quae  seniores  domus  I- 
srael  fiicinnt  in  tenebria, 
unusquisque  in  abscon- 
dito  cubiculi  sui:  diennt 
enim:  Non  videt  Domi- 


8.  E dissemi:  Figliuolo  dell'u<h> 
mo,  apri  la  muraglia:  e rotto  ebe  . 
ebbi  il  muro,  comparve  una  porta. 


9.  Ed  ei  mi  disse  : Entra  den-  . 
trò , e osserva  le  abbominazioni 
pessime  che  fanno  qui  costoro. 

10.  Ed  entrai  e vidi^  ed  ecco 
immagini  d’  ogni  specie  ^ rettili 
e di  animali,  e T abbominazione 
della  casa  di  Israele  e tutti  quanti 
i suoi  idoli  erano  dipinti  all^in- 
torno  * nel  muro  quanf  era  grande. 

11.  E settanta  nomini  dei  se- 
niori ^ della  casa  d^  Israele  sta- 
vano dinanzi  alle  pitture,  e in 
mezzo  ad  essi  Jezonia,  figliuolo 
di  Sapban  e ognuno  di  essiàvea 
alla  mano  un  turibolo^  e un  va- 
pore come  nebbia  alzavasi  dall'in- 
, censo. 


12.  Ed  ei  mi  disse  : Certamente, 
figjUuolo  dell^  Uomo  *,  tu  vedi  le 
cose  che  i seniori  della  casa  di 
Israele  fanno  nelle  tenebre,  ognu- 
no nel  segreto  della  sua  camera: 
imperocché  essi  dicono:  11  Signore 
non  ci  vedrà,  il  Signore  ha  ab- 


*)  AW  intorno  di  questa  atila,  ritoata  all’ ingrcMO  dell’atrio,  e 3 
maro, della  fpiale  era  stato  rotto. 

*)  Questi  settanta  seniori  si  crede  che  fossero  i settanta  membri  del 
gran  senato  de’  Giudei , chiamato  sunkedrin.  Yedi  la  Dissertaxione  m- 
tomo  al  governo  degli  Ebrei  ^ Tol.  ii  Dissert,  pag.  144. 

8i  conosce  sotto  il  regno  di  Giosia  un  Saphan,  scriba,  o sia  se- 
gretario di  quel  principe  (iv  Reg.  xzn.  5 et  seqq.).  Jezonia,  figliuolo  di 
di  Saphan,  sembra  esser  qui  il  capo  di  que’  settanta  uomini. 

*)  Cerlmnente,  figliuolo  delP  uomo,  ec.  3 l’ebreo  t « Tedi  tu,  figliuolo 
delF  uomo , et.  ? ». 


I 


o 
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nus  DOS,  dereliqnìt  Do- 
luinns  tcrram. 

13.  Et  dixit  ad  me  : 
Adhnc  conversns  vide- 
bìs  abominationes  majo- 
res,  qnas  isti  facinnt 

14.  Et  introdnxit  me 
per  ostinm  porte  domns 
Domini , q|nod  respicie- 
bat  ad  aqnilonem:  et  ec- 
ce ibi  mulieres  sedebant 
ptangentes  Adoaidem. 

13.  Et  diut  ad  me  : 
Certe  vidisti,  fili  homi- 
nis:  adbuc  conrersas  vi- 
debis  abominationes  nia- 
jores  bis. 

16.  Et  introdnxit  me 
in  attium  domus  Domi- 
ni interins:  et  ecce  in 
oado  templi  Domini  in- 
ter vcstibulnm  et  altare 
quasi  vigintiquìuqne  eU 
ri,  dorsa  habentes  con- 
tra  tempium  Domini,  et 
facies  ad  oricntcm  : et 
adorabant  ad  ortam  soUs. 


bandonata  la  terra  *. 

13.  E dissemi:  Ancor  volgen- 
doti in  altra  parte  vedrai  abbo- 
minazioni  peggiori,  che  fanno  co- 
storo. 

14.  E menommi  all'  ingresso 
della  porta  della  casa  del  Signore, 
che  guardava  settentrione  : ed  ec- 
co ivi  le  donne  a sedere  pian- 
genti Adone  *. 

13.  E dissemi:  Tn  certamente, 
figlinolo  dell’  nomo,  bai  veduto  ’ : 
se  anche  altrove  ti  volgerai,  ve- 
drai abbominazioni  maggiori  di 
queste. 

16.  E menommi  nell’atrio  in- 
tcriore * della  casa  del  Signore  : 
ed  ecco  all’  ingresso  del  tempio 
del  Signore  tra  il  vestibolo  e l’al- 
tare circa  venticinque  nomini 
che  voltavano  la  schiena  al  tem- 
pio del  Signore,  e la  faccia  al- 
l’oriente, e adoravano  il  sole  na- 
scente*. 


*)  Ba  abbandonata  la  terra,  ai  è raccolto  nel  àdo,  nè  pià  vede  le 
cose  ebe  avvengono  quaggiù. 

*)  nell’ebreo  in  eanbio  di  Adone  ai  legge  Tkantmuz  ebe  n erede  es- 
sere lo  stesso  ebe  Osiride , asarìto  di  lude , il  quale  fii  denominato 
jtdone  dai  Fenidi  e dai  Sirii,  e soltanto  sotto  questo  ultimo  nome  è 
cUnoacinto  dai  Greci.  Il  culto  di  questa  divimtb  consisteva  specialmente 
in  piangere  la  sua  morte;  c questo  duolo  era  celebrato  particolarmente 
dalle  donne.  Vedi  la  JHssertaaone  sopra  Beelpkegor,  ec.,  voL  n Dissert., 
pag.  110. 

M Tu  eerlAments,  ee.  ; l’ ebreo  i « Vedi  tn,  figlinolo  dell'  uomo,  ec.  a. 

q Bell’  atrio  interiore,  ec.  ; nell’  atrio  da’  sacerdoti. 

')  Onesti  venticin^e  uomini  «ano  verisimilmente  sacerdoti  e leviti 
intói  allora  al  servizio  divino.  Nel  tempio  eranvi  mai  sempre  dodici  sa- 
cerdoti e dodici  leviti,  ebe  servivano  settinunalmente ; e il  sommo  sa- 
cerdote compiva  il  numero  venticinque. 

Ed  adorasmno  il  sole  nascente  j l’ ebreo  : a Ed  adoravano  il  sole  , 
verso  l’oriente  a. 
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17.  Et  dixit  ad  me  : 
Certe  TÌdiati,  fili  homl- 
nis  ; nnmqiiid  leve  est  hoc 
domai  Jada,  ut  fkeerent 
abomìnaliones  istas  quas 
fecemnt  Wc  : quia  replen- 
tes  tcrrain  iniquitate,  con- 
versi snnt  ad  irritandnm 
me  ? et  ecce  àpplicant  ra- 
mum  ad  nares  suas. 

18.  Ei^o  et  ego  faciam 
in  furore  : non  parcct  ocu- 
lus  meus,  nec  mlsereboR 
et  cum  clamaverint  ad  au- 
rea rocas  voce  magna, 
non  exaudiam  eoa. 


17.  E disscmi:  Certamente  o 
figlinolo  dcITaomo,  tu  hai  vedu- 
to : è ella  forse  piccola  cosa  per 
la  casa  di  Giuda  il  fare  queste 
abbominazioni  ebe  hanno  fktto  in 
«piesto  biogo,  che  ripiena  avendo 
la  terra  d*  iniquità  *,  si  sono  riveK 
ad  irritarmi?  Ed  ecco  che  acco- 
stano un  ramoscello  ’ aQe  loro  na- 
rici. 

18.  Anch'  io  pertanto  nel  mio 
furore  agirò  : non  a'  impietosirii 
F ocdiio  mio,  e non  avrà  mise- 
ricordia : e allorché  Zzeranno  le 
grida  alle  mie  orecchie,  io  non 
gli  esaudirò. 


^ Certmmemie,  ee*  ; P ebreo  t c Vedi  tmy  o delì’  nomo^  ee«  *a 

M ly  mùfìiUk  $ V ebreo  i « Dì  violcnu  », 

*)  Vn  ramoseellò  di  palma  che  accontavano  ù loro  idoli.  Sono  altri 
d’aTTÌto  ebe  Ibiaero  ranHweeUì  di  lauro,  albevo  eoiuaemto  al  fole.  1 
rabbini  tradocono  l’ ebreo*  Potteriorm  iUi  mUU  •kvertumà,  et  »rtpk»m 
ventris  md  nimim  meum  eimthwt.  Gn^o  ia  {damo  a questa  aìi^olaro 
inierprctaaione. 


CAPO  IX. 


Sette  uomini  appaiono;  e uno  di  eùl  è mandato  a sfornare  del  tbau 
coloro  che  gemono  per  la  abbominazioni  di  GemenleiMne; 
agii  altri  tei  è comandato  di  uccidere  tutti  «ptelK  ebe  non  arranuo  «egno* 
Adempimento  di  «luesto  comando. 

1.  Et  chunavit  in  au-  1.  E con  gran  voce  gridò  alle 
ribus  meis  voce  magna,  mie  orecchie,  dicendo:  VkiBa  è 
. dicens  : Appropinqoave-  k vbka  della  città*,  e ognuno  * 

DtUa  cillÀ  di  Gemaalemme. 

*)  O^MUMo  — wuu^ms^nei  questa  voce  db  motivo  a preonmere  ebo 
F Mpresaione  uùtlarionrs  , che  è pur  qoetU  delF  ebreo  9 si  prenda  qui 
per  msitatùresj  nella  atesaa  guÌM  che  in  faitino  autùdim  si  prende  per 
emstodtSf  e presso  di  noi  la  voce  ^uturdia  si  prende  per  tutuide  o 
diuno.  Nello  stile  degli  Ebrei  la  viiiia  indica  la  ricompensa  o la 
nisione  ; qui  pertanto  vengono  annunziati  coloro  che  il  Signore  invi» 
contro  Gerusalemme  per  castigarla. 
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mnt  visiutiones  nrbis,  et 
unagqnisque  vas  interfe* 
ctionisha^t  in  manu  sua. 

2.  Et  ecce  sex  viri  ve- 
niebant  de  via  porbe  su* 
pcrioris,  qua;  respicit  ad 
aquilonem;  et  nniuscujns- 
que  vas  intcritus  in  ina- 
nn  ejus  : vir  quoque  nnus 
in  medio  eomm  vesdtns 
erat  lineis,  et  atramenta* 
num  scriptoris  ad  rencs 
ejus  : et  ingressi  sunt,  et 
steternnt  juxta  altare  »- 
renm. 

5.  Et  gloria  Domini 
Israel  assnmta  est  de 
cherub,  qnae  erat  super 
enm  ad  limen  domus:  et 
vocavit  vimm  qui  indii- 
tns  erat  lineis,  et  atra- 
mcntarinm  scriptoris  ha- 
bebat  in  Inmbis  suis. 

4.  Et  dixit  Dominus 
ad  euni:  Transi  per  me- 
diani civitatem  in  medio 


Ita  in  mano  uno  strumento  da  uc- 
cidere. 

2.  Ed  ceco  che  sei  uomini  ve- 
nivano per  la  strada  della  porta  sn- 
periore',  ebe  guarda  a settentrio- 
ne^ e in  mano  di  ognuno  di  essi 
uno  strumento  di  morte  : erari 
anche  un  uomo  in  mezzo  a loro 
vestito  di  roba  di  lino , e avea 
appeso  a’  fianchi  un  calamaio  * da 
scrivere:  ed  entrarono  ®,  e si  fer- 
marono presso  l'altare  di  bronzo. 


3.  E la  gloria  del  Signore  di 
Israele  da'  cherubini  * , sui  quali 
stava,  si  portò  al  liminare  delia 
casa:  e chiamò  1'  nomo  che  era 
vestito  di  lino,  e aveva  a’  suoi 
fianchi  il  calamaio. 


4.  E il  Signore  gli  disse:  Va 
per  mezzo  alla  rìttà,  per  mezzo 
a Gemudemme,  e segna  un  thau  * 


')  La  porta  •nperiore  i metta,  per  ciò  ^ aitrava  nell’  atrio  de’  sacer- 
doti , ove  allora  si  trovava  in  ispirito  il  profeta  ; la  porta  dell’  atrio  del 
popolo  era  meno  alta  nella  sua  aitnaalcHie.  Ora  i sei  nomini  qui  accen- 
nati vengono  dalla  porta  settentrionale,  perchè  rappresentano  l’armata 
da’  Caldei,  che  venir  doveva  da  quel  lato  movendo  contro  Gemsalemme. 

*)  I/n  cmlamaioi  alcuni  credono  che  la  voce  ebraica  (DDp,  hesetA) 
possa  simificare  tavolette,  sopra  le  quali  si  scriveva. 

*1  £a  entrarono  nel  tempio,  e si  fermarono,  ec. 

*)  Da’  thervbinij  sui  quali  slava  j cioè  dal  suo  trono  sostenuto  dai 
cherubini , secondo  quella  visione  in  cui  il  profeta  vide  la  gloria  del  Si- 
gnore (Supr.  vm.  4,  et  I.  SS.  S6). 

')  È segna  «n  lìtaut  questa  è l’ultima  lettera  dell’alfabeto  ebraico; 
anticamente  aveva  la  figura  di  una  croce  ; da  ciò  ne  viene  che  essa  in 
questo  luogo  ne  è considerata  come  il  simbolo.  Hrnnicott  possedeva  una'  me- 
daglia battuta  nel  quarto  anno  del  governo  di  Simone,  sommo  sacerdote. 
In  questa  moneta  la  lettera  Ikon  si  presenta  dne  volte,  e sempre  in  forma 
di  croce  ^<.  E realmente  sifiàtta  lettera  si  scorge  nelle  medaglie  gìn- 
^che  sotto  le  tre  figure  segnenti  'f',  scrittura  punica 

il  than  avea  tale  forma  Quanto  all’  wreo,  ammetteremo  pure 
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Jerngalem,  et  8Ìg;na  thaa 
super  frontes  vironimge- 
mcntinm  et  dolentinm  su- 
per  cunctìs  abonùnatioiii- 
DU8  quK  finnt  in  medio 
pju8. 

Et  illis  dixit,  su* 
diente  me:  Transite  per 
civitatem  sequeutes  eum, 
et  percùtìte:  non  parcat 


Bulle  fronti  degli  nomini  i^e  ge>  Bxtd.  xti. 
mono  e sono  afflitti  per  tutte  le 
abbominazioni  che  si  &uno  in 
mezzo  ad  essa. 


S.  E a qnelli  disse,  udendolo 
io  : Passate  per  la  città  segui- 
tando lui,  e percuotete  : non  si 
impietosisca  Focchio  vostro,  e non 


die  ìb  qneata  Uligini  3 thtn  n posta  prendere  non  deUa  lettera  aliàbe- 
tica  cosi  chiamata,  ma  generalmente  di  un  segno  per  sd  indeterminato, 
e che  nd  greco  dei  Settanta,  giusta  la  comune  lesione,  semplicemente 
trOTasi  tò(  ODfiltov  , marca  di  un  tegMO  i tottaria , quando  accurata- 
mente se  ne  esamini  il  contesto,  appena  ri  sarebbe  dabbio  che  il  pro- 
feta non  abbia  aruto  di  mira  un  segno  particolare,  e che  questo  segno 
non  aUuda  aUa  figura  del  thou  o sia  delia  croce  : perciocché  tale  essere 
la  figura  dell’  antico  (hou  a noi  consta  dalle  monete  de^  Asmonei , 
come  diaosi  fu  accennato , consta  per  argomento  analogico  dalla  forma 
die  esso  presenta  nella  antidi  scrittura  ispanica,  die  dicesi  Tnrdetana  (Tedi 
Tmb.  n,  Butlnerìmui'),  nell’antica  e nell’ etnisca , per  tacere 

della  ^reca  lettera  T , deriTata  dal  mcde«mo  fonte.  Ed  è pur  degno  di 
rifiessione,  che  la  fl^fura  presso  che  medesima  s’ incontra  eziandio  ne’eo- 
did  ebraici  del  medio  ero.  Origene  poi  nelle  sue  annotazioni  a questo 
capo  chiaramente  narra  come  un  Giudeo  fatto  crisliano  gli  abbia  att^ 
stato  che  nt^  antichi  elementi  di  sua  Ungua  esistesse  tale  forma}  e san 
Girolamo  (in  Alme  loevm)  dice  positiTamente : Mntùfms  Itehmorum 
UtterU  guibut  «i^e  Aodie  utuntur  Samaritani , txtrema  Ihau  Uttera 
emeù  Aniet  simiiitiuiÌBcm , quie  m GArùtiononim  frmtìlnu  pinaUvr, 
né  lo  Scaligera,  arreno  a questo  sentimento , ha  potuto  con  raliiie  ra- 
moni  indebolirlo,  non  che  abbatterlo.  Per  ultimo,  quanto  alla  renione 
«i  Settanta,  non  é fuor  di  p|^osito  il  soraettare  che  dorè  or  leggeàt 
stri  ìà  nónrat  sp'  oC(  ioti  tÒ  oufuisv,  pò  iyyiai>x$,  ad  ess  onmes 
super  quos  est  stqnum,  ne  aeeedalit j anticamente  si  leggesse:  t'irì  Sè 
travrac  l'p'  óuc  coti  toù  onuìiov  , ad  tot  smnes,  taper  quos  et!  lAou 
siqnum,  ec.  E perciò  emen^  n potrebbero  anche  le  parole  antece- 
denti, leggendo:  xal  dòc  Tatù  onpstor,  ec. , et  da  TAan  siqninn , ec. 
Tedi  intorno  a questa  materia  Montfancon  PaUroar,  gnrta,  pag.  ISO 
e se^.,  Walton,  Proleg.  ui,  %.  S6.  Reland.  Dui.  i de  iVurnmis  so- 
mont.  Non  omettiamo  una  singolare  opinione  emessa  dal  sig.  Lanci  nella 
già  citata  opera  ( La  tatra  Scrittura  tUutirala,  ec.,  rol,  i,  pag.  SII  e 
a^. ) rispetto  alla  lettera  lAou.  H chiaro  autore,  mentre  ammette  che 
il  tAau  di  Ezechiele  fosse  reramente  la  lettera  fAau,  e di  quella  me- 
desima forma  che  i Fenieii  conserraroiHi , sostiene  che  a tale  forma  al- 
fhhetiea  rappresenti  nn  aspcrgilio  simile  a ipieUa  che  impugnano  le  di- 
riniti:  egiziane  ( e non  nn  flagello  ) , aspcrgilio , simbolo  £ celeste  be- 
nedizione , simbolo  di  salramento  • . . , oode  il  ministro , il  quale  coUa 
scure  in  mano  scorreTa  in  meuo  al  popolo  per  la  comandata  nccisione, 
Tcdendo  la  tAou,  rilcggcTa  siiuholicamente  il  Antedetto,  lo  attolulOj 
e Ini  da  morte  sadrara  a.  H sig.  Lanci  appoggia  questa  sua  interpre- 
tazione anclie  ad  argomenti  flloYugici  dedotti  dall'arabo  idioma. 
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oculn^  Tester,  ncque  mi- 
sereamSni. 

0.  Scnem,  adolescen- 
tuliim  et  virgfinem,  par* 
viilum  et  muliercs  iotcr- 
ficite  usipie  ad  inleme- 
cioncm  : oinnem  antem, 
super  tpiem  vidcrìtis  than, 
ne  occidatis^  et  a sanetna* 
rio  meo  incipìte.  Coq>e- 
mnt  erg^o  a virìs  senio- 
ribtts,  qui  erant  ante  ia- 
ciem  domns. 

7.  Et  dixit  ad  eos  : Con* 
taminate  domiim,  et  im* 
pletc  atriainterfectis:ejjre- 
dimini.  Et  eg;re88Ì  sunt, 
et  percntiebant  eos  qui 
erant  in  civitate. 

8.  Et  carde  completa, 
remansi  eg;o:  inique  su- 
per faciem  meam,  et  cla- 
mans  aio  : Hen,  ben,  ben. 
Domine  Dens  ! ergone 
disperdes  omneBrelitpiias 
Israel,  effiindens  furorem 
tnnm  super  Jcrusalem  ? 

9.  Et  dixit  ad  me:  Ini* 
quitas  domus  Israel  et 
Juda  magna  est  nhiiis 
valde,  et  replcta  est  terra 


abbiate  pietà. 

6.  Uccidete  fino  allo  sterminio, 
il  Tecchio,  il  gioTane,  la  Tetti- 
ne , il  pargoletto  e le  donne  : non 
uccidete  però  alcuno  * che  veg- 
giate  aver  sopra  di  sè  il  tlian 
c date  principio  dal  mio  santua* 
rio  Diedero  dunque  principio 
da  .que' seniori  * che  erano  davanti 
al  tempio. 


7.  Ed  ei  disse  loro:  Profanate 
la  casa,  e degli  uccisi  empietene 
i portici  : andate.  E quelli  anda- 
rono, e pcrcuotCTano  quanti  era- 
no nclk  città. 

8.  E finita  che  fu  la  strage*, 
rimasi  io  : e mi  gettai  bo<rcone, 
e alzando  le  strida  dico:  Alò, 
dhì,  ahi®,  Signore  Dio  ! dispcr- 
genù  tu  adunque  tutti  gli  avanzi 
d'Israele,  spandendo  il  furor  tuo 
sopra  Gerusalemme  ? 

9.  E disse  a me  : L’ iniquità 
della  casa  d' Israele  c di  Giuda 
è grande , oltremodo  grande , e 
la  terra  è coperta  ifi  sangue,  e 


*)  iVon  ved^etr  però  «Icuno,  ec. j F ebreo:  citta  non  vi  accoatate 
ad  alcuno  > ec.  a. 

*)  Il  thmi  $ F ebreo  in  altra  maniera  : c 0 segno  » ( Supr,  4 ). 
Dal  mio  sìtnlìiarioj  cioè  dai  sacerdoti  ^ perché  sono  ì più  eolpevotta 
L*  ebreo  in  altra  maniera  : c Da  quelli  che  mi  sono  conMcrati  cioè  dai 
snerrdoti  e dai  leviti*  Tedi  la  noù  segamte* 

Da  ^ìir  reniort^  ec.  ; vale  a dire  da  qur’  venticinque  nommi  eoe 
volgevano  il  dorso  al  santuario  ( Suvr.  vili*  10).  _ _ 

E fìntta  che  fu  la  tirale } 1 ebreo  t c E mentre  essi  andavano 
percuotendo  • ec.  ». 

*')  ylhi,  ahiy  ahi:  queste  tre  interieaiom  non  nc  fanno  che  una  sola 
nell*  ebreo. 
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Mnguinìbos,  et  cìvitas  re* 
piota  est  aversionc  : di* 
xertint  enim:  Dcreliqait 
Dominns  terram,  et  Do* 
miniis  non  vidct. 

10.  Ig^tor  et  nicas  non 
parcet  oenins,  neqne  mi* 
serebor:  riam  eomm  sn* 
per  capnt  eomm  reddam. 

11.  Et  eece  Tir  qni  erat 
indntns  lineis,  qni  habe* 
bat  atramentarinm  indor- 
so suo,  rcspondit  verbnm, 
diccns  : Feci  sicnt  pne* 
copisti  mihL 
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la  citti  è piena  di  rìbcOionc 
perocché  hanno  detto:  II  Si|piore 
ha  abbandonata  la  terra , il  Si» 
gnore  non  Tede. 

10.  IVon  s'*  impietosìrìi  adnnqne 
I’  occhio  mio,  c io  noti  avrò  mi- 
sericordia ; sol  capo  loro  &rò  ca- 
dere le  opere  lofo. 

11.  Ed  ecco  colui  che  era  Te- 
stito  di  lino,  ed  aveva  il  cala- 
maio a'  suoi  fianchi,  portò  rispo- 
sta, dicendo  : Ho  fiitto  conte  tu 
mi  comandasti*. 


')  È fiemt  M ribtUitntj  di  gente  die  nii  ri  t ribellata  per  «etniire 
i suoi  idoli. 

•)  No  fatto  corno  tu  mi  comaiuiastt  j Ito  scisti  fatti  qnotU  clie 
BODO  s<q>ni  i deUtti  di  questo  popolo  e le  aUMMoinaziofii  m questa  città. 
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CAPO  X. 


K.  comanda  alT  angelo.  Testilo  di  Teste  di  lino , 
cbe  prenda  de’  caiboai  di  raeizo  alle  mote,  e gli  sparga  sopra  Gernsalemme. 
IVaoTa  deseririone  del  coedtio  misterioso, 
n Signore  che  era  disceso  da  gncsto  cocchio.  Vi  sale  di  naoTO. 


1.  Et  vidi,  et  ecce  in 
firmamento,  qnod  erat  su* 
per  caput  chembim,  ^piasi 
lapis  sapphirns,  quasi  spe* 
dea  similitndinis  solii,  ap* 
parait  super  ca. 

2.  Et  dixit  ad  vimm 


1.  E vidi,  ed  eceo  nel  firma- 
mento ' stante  sopra  Q capo  dei 
chcrabini  apparve  sopra  ^ essi 
come  una  pietra  di  zaffiro,  come 
una  specie  di  trono  *. 

2.  E il  Signore  parlò  all’  uo- 


*)  E vidi  , td  ceto , OC.  : questo  è un  seguito  della  visione  anteee- 
«mie. 

•)  Sopra  questo  trono  non  sedera  allora  il  Sljpiore  5 ma  ne  era  di- 
pw  portarsi  al  liminare  della  casa  ( Sapr,  ix.  S ) : quiri  allora 
troravasi,  ed  indi  ne  uscì  per  risalire  sopra  il  suo  trono  ( Infr,  jl.  18  )- 
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qui  indatua  erat  lineU, 
et  aìt:  Ing;rcdcre  in  me- 
dio rotarum  , quK  snnt 
aubtiia  cherublm,  et  ini- 
ple  maniun  hiam  prnnis 
i^pnis,  qnx  snnt  inter  cbe- 
rubiin,  et  eiTundc  super 
dviUtem.  Ingrcssusqne 
est  in  eonspectn  meo. 

3.  Cberubim  aiitcm  sta- 
bant  adextrisdomuSjCum 
ingrederetnr  vir:'et  nn> 
bea  implevit  atrium  in- 
terios. 

4.  Et  elevata  est  glo- 
ria Donùiii  désnper  che- 
rub  ad  limen  domns:  et 
repleta  est  domns  nube, 
et  atrinm  repletnm  est 
splendore  glorile  DominL 

5.  Et  sonitns  alarum 
cberubim  andiebatnr  na- 
qne  ad  atrinm  exterins, 
quasi  Tox  Dei  omnipo- 
tentb  loqnentia. 

6.  Cnmqne  pnecepis- 
aet  viro  qui  indntus  erat  li- 
ncia, dicens:  Snmeignem 
de  medio  rotarum,  quK 
snnt  inter  cberubim:  in- 
gressus  ille  atetit  jnxta 
rotam. 

7.  Et  extendit  cherub 
mannm  de  medio  cheru- 


mo  vestito  -di  lino,  e disse  : En< 
tra  nel  mezzo  delle  ruote  che  so- 
no sotto  i cherubini , e prendi 
quanto  cape  nella  tua  mano  dei 
carboni  accesi  che  sono  tra’  che- 
rubini, e gettali  sulla  città  E 
quegli  andò,  vedendolo  ia 

3.  E i cherubini  stavano  al  lato 
destro  della  casa,  quando  qucl- 
l'uomo  entrò  e una  nuvola  em- 
pieva 1’  atrio  interiore 

4.  E ia  gloria  del  Signore  fq 
alzata  sopra  i cherubini  al  limi- 
nare  della  casa  e la  casa  fu  in- 
gombrata dalla  nuvola,  e l’atrio 
fu  ripieno  dallo  splendore  della 
gloria  del  Signore. 

5.  E il  roniorc  delle  ale  dei 
chembini  si  udiva  fino  all’  atrio 
esteriore  **,  come  la  voce  di  Dio 
onnipotente  che  parlava*. 

6.  E avendo  egli  ordinato  e 
detto  a colui  che  era  vestito  di 
lino  : Prendi  il  fiioco  di  mezzo 
alle  mote  che  sono  tra’  cherubi- 
ni: andò  quegli  e si  stette  presso 
una  ruota. 

7.  E uno  de’ quattro  cherubini 
stese  sua  mano  al  fuoco  die  era 


*)  Sulla  eiltij  «opra  GenualnBinc. 

*)  Qmmdo  fuell-’uomo  entrò  nel  meato  delle  ruote  che  erano  «otto 
i cherubini,  ec. 

M L'  atrio  interiore  j l’ atrio  de’  aacerdoti. 

*)  liminare  iella  tata,  come  per  eaprimere  che  atava  per  abban- 
donarìì.  Tedi  la  nota  sopra  il  i,  I. 

*)  Fino  alF atrio  esteriore,  cioè  fino  all’atrio  del  popolo. 

*)  Che  parlava,  ^ intender  fiicera  lo  itrepito  del  ino  tuono. 
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bim  ad  ignem  (jni  erat 
inter  chemblm^  et  som* 
sit,  et  dedit  in  mann 
ejiM  Indotns  erat  li- 
ncia : qui  uccipicns  egres- 
eus  est. 

8.  Et  appamit  in  che- 
rubini similitudo  manus 
hominis  snbtus  pennas 
eornm. 

9.  Et  Tidi,  et  ecce  qna- 
tnor  rotte  jiixta  chcru- 

, bim  rota  una  juxta  che- 
rub  unum , et  rota  alia 
juxta  cherub  unum:  spe- 
cies  autem  rotarum  erat 
«piasi  visio  lapidis  chry- 
siilithi. 

10.  Et  aspectus  eamm 
aimilitndo  una  qnatuor, 
quasi  sit  rota  in  medio 
rote. 

11.  Cumque  ambnla- 
rent , in  quatuor  partes 
gradiebantur,  et  non  re- 
vertebantur  ambulantes^ 
sed  ad  locum,  ad  cpicm 
ire  declinabai  qua;  prima 
erat,  eecpicbantor  et  ce- 
tene,  nec  conTcrtebautur. 

12.  Et  omne  corpus  ea- 
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tra'  cherubini^  e ne  prese,  e po- 
selo  nella  mano  di  colui  che  era 
vestito  di  lino:  il  quale  avendolo 
preso,  se  ne  andò. 


8.  E apparve  ne'  cherabini  una 
come  mano  di  nomo  sotto  le  loro 
ale. 

9.  E vidi,  ed  ecco  «piattro  mo- 
te presso  a' cherubini^  una  mota 
presso  ad  uno,  e un’altra  presso 
ad  un  altro  cherubino:  e Faspetto 
delle  mote  era  come  una  specie 
di  pietra  crisolito  *. 


10.  Ed  erano  tutte  «puttro  al 
vedersi  di  una  stessa  forma,  co- 
me se  una  mota  fosse  nel  mezzo 
di  un’  altra. 

11.  E «piando  si  moveano,  cam- 
minavano da  quattro  Iati,  e non 
si  volgevano  altrove  in  andando*^ 
ma  a quel  luogo  a cui  s'indiriz- 
zava quella  che  era  la  prima,  la 
seguivano  anche  le  altre  *,  nè  mii- 
tavano  direzione. 

18.  E tutto  il  corpo  di  esse  e 


*)  ^ Di  mUtrm  emvitfo  t Taipetto  di  qnetU  raoU^  che,  lecoado  i 
8etUnU,  nel  capo  i,  f,  16,  era  ccdoc  Tkmr» 

sis  , ora  secondo  i medesimi  è a>(  steut  vuio  cor- 

htauHli  come  mspeito  di  emrìnmeAio»  U ebreo  p«rò  porta  in  ambidne 
i lno|^  Tktarris  j eoi  Aquila  del  pari  che  s.  Girolamo  traducono  ebry» 
soUtkumj  e Simmaco  kyaetHthmm* 

*)  B non  si  volgevano  altrooe  undesndo,  essendo  egualmente  pmr^ 
taU  dai  dÌTcrsi  lati  senza  mutar  pmùùone. 

*)  ìm  seguivano  anche  le  mitre,  ec«,  significando  per  tal  modo  la 
perictta  unione  che  passara  fra  loro.  L’ ebreo  potrebbe  significare  t Ma 
allorché  il  primo  dr  ekersAini  si  moveva  da  «in  lato,  gli  altri  lo  segm- 
vano  immantineiite , nè  si  rivoigerano  in  andando,  ec« 
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rum  et  coUa  et  manus  i colli  e le  mani  e le  ali  e i 
et  peiiux  et  drciili  pie-  cerchi  erano  pieni  di  occhi  al- 
l>aerantoculÌB  in  circuita  l’intorno  alle  (joattro  ruote, 
quatnor  rotarum. 

13.  Et  rotas  istas  to>  13.  E a ipeete  ruote  sentii  io 
cavit  voluhilea,  audiente  eh’  ei  diede  il  nome  di  volubili*, 
me. 

14.  Qnatnor  antem  fa-  14.  Ognuno  degli  animali  avea 

cica  bahchat  unnm  : là-  quattro  iàece:  la  prima  faccia  era 
cica  una,  fàcies  clieruh:  faccia  di  chemhino  *:  e la  aecon- 

et  làeica  sccunda,  £tcics  da  faccia  era  Otccia  di  uomo  : e 
bonùtiis  : et  in  tcrtio  la  terza  fàccia  di  leone  ^ e la 
cica  leoni*,  et  in  quarto  quarta  fàccia  di  aquila. 

fàcies  aquilae. 

lo.Etelcvatasnntche-  13.  E i clierubini  ù alzarono 
rubim  : ipsum  est  animai  in  alto  : ei  sono  gii  stessi  ani- 
quod  videram  jnxta  ilu-  mali  che  io  avea  veduti  presso 
vium  Chobar.  il  fiume  Chohar. 

16.  Cumque  ambula-  16.  E mentre  i cherubini  si 
reat  chemhim,  ibaot  pa-  moveano,  si  moveano  parimente 
ritcr  et  robe  jnxta  ea  : le  ruote  dietro  ad  essi:  c quando 

et  cum  eievarent  chem-  i eberabini  stendevano  le  loro  ale 
biiu  alas  suas  ut  exalla-  per  alzarsi  da  terra,  le  ruote  non 
rentur  de  terra,  non  re-  istavwio  férme , ma  elle  ancora 
sidebant  rotar,  sed  et  ipsae  andavano  presso  a loro, 
juxta  erauL 

^ E i mUx  t U mani,  ec.  i «Icuni  con  TesHereto  riferUcono  latto 
qarUo  che  liiccm  in  questo  vengtlo  a’  cherabini  i nitri  una  parte  a’  che- 
nbini  e an'  altra  alle  ruote  : ma  chiunque  consideri  attentamente  le  pa- 
role del  |irofeta,  dorrà  conlèssarc  che  nè  Tana,  nè  F altra  opinione  pub 
■osteaara , e che  è medio  atteuerai  a s.  GirolauM.  Si  intendono  miUa- 
foricamente  pe*  colli  delie  mote  i loro  mozzi , per  le  mani  i raggi , per 
le  ale  i cerclii  di  legno,  e po’  circoli  i cerchi  di  ferro.  Tutto  questo  era 

Sieao  di  occhi  ( Marttmi).  — L’  ebreo  ■ « E tutto  il  loro  cor^ , c i 
ooai  e le  mani  e le  ale  e le  toro  quattro  ruote  erano  piene  di  occhi 
d*  ogni  intorno  >. 

*)  Il  nome  di  vatabiU  o cagione  della  somma  loro  relocitii.  L’  ebreo 
In  altra  maniera  i a E fu  gridato  olle  mote  dinanzi  a me  i Rotolate  ve- 
(ocemenle  n. 

Di  cherubino,  oppure  di  bue.  Vedi  nel  capo  i,  f.  IO.  Ideh. 
tendo  n conironto  iquesti  due  pasti , se  ne  inferisce  «he  la  ftgura  drà 
cherubini  urea  iqiparenlemeDte  multa  somiglianza  con  quella  del  bue.  Sì 
asoerrn  altresì  che  la  roce  ebraica  eherub,  secondo  la  sua  etimologia  , 
indica  il  bue , estendo  questa  voce  derivata  da  ehormb  , che  in  siriaco 
lignifica  anche  umvit. 
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17.  Stantibns  illù,  sta-  17.  Se  qaei  posavano,  die  po- 

baut,  et  cam  elevatìs  de-  savane,  e alzandosi  quelli,  si  d- 
valiantur  : spiritus  enim  zavano  : perchè  era  in  esse  lo 
vitae  erat  in  ds.  spirito  di  vita  *. 

18.  Et  egressa  est  glo-  18.  E la  gloria  dd  Signore 
ria  Domini  a liniine tem-  partì  dal  liminare  del  tempio*, 
pU,  et  stetit  super  che-  e si  posò  sopra  i cherubini, 
nihim. 

19.  Et  dcvantia  chern-  19.  E i cherubini,  stendendo 

bim  alas  suas , exaitata  le  loro  ale,  si  alzarono  da  terra, 
sunt  a terra  eoram  me:  veggente  me:  e al  partirsi  di  quelli, 

etUlÌ8egredicutibns,rot9e  le  mote  ancora  Ù seguirono:  ed 
quoque  subsccutae  sunt:  éi  si  fermarono  all'ingresso  della 

et  stetit  in  iiitróitu  por-  porta  orientale  della  casa  dd  Si- 
tar domns  Domini  oricn-  gnore  *:  e la  gloria  del  Dio  di 
talis:  et  gloria  Dei  Israd  Israde  era  sopra  di  essi. 

erat  super  ea. 

50.  l^um  est  animai,  SO.  Erano  gli  stessi  animali 
quod  vidi  subter  Denm  eh'  io  vidi  sotto  il  Dio  d'Israele 
Israd  justa  fluvinm  Cho-  presso  il  fiume  Chohar,  e io  co- 
bar^  et  inteUexi  quia  che-  nobhi  che  erano  i cherobim*. 
mhim  esscnt. 

51. Quatnorvultusuni,  SI.  Ognuno  di  essi  ha  quattro 

et  qnatuor  dae  nni  ^ et  volti  e quattro  dc^  e una  come 
similitndo  manna  homi-  mano  di  nomo  sotto  di  essi, 
nis  sub  alia  eoram. 

SS.  Et  similitudo  vul-  SS.  E l' immagine  dei  loro  volti 
tunm  eoram,  ipsi  vultus  era  come  quegU  stessi  volti  che 
qnos  videram  juxta  flu-  io  avea  veduti  presso  il  fiume 
vinm  Chohar,  et  iutui-  Chobar,  come  pure  il  mirare  e 
tus  eoram  et  impetus  muoversi  ciascuno  di  essi  con  im- 
ahignioram  ante  lìiciem  peto  secondo  la  Erezione  dei  lo- 
snam  iugredL  ro  volti. 

^ Era  m atte  la  tpirita  <b'  vite>  vedi  nel  cap.  t,  il.  fil. 

*)  Dal  lùminare  del  tempioj  l’ebno  ■ « D’in  lu  la  toiglia  della  CMa  ». 
(5Mpr.  4). 

^ fermarona  aW  mgretea,  ee.,  per  dimottrare  che  Dio  Tolev»  «b- 
baodoMirla. 

*)  Che  crono  t ehambiiùt  ocmltra  che  il  profeta  non  nvTuasie  in 
saHe  prime  gli  animali  elle  iwea  vedati  : ma  vpeuo  veggendoU  e eoati- 
derandoli  eoa  minore  «pavento,  si  accerti  che  erano  i clieruliiui  somi- 
glianti a focili  che  stavano  sopra  l’aica  dell’alleanza. 
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Proiéiim  contro  quelli  che  dùprezurano  le  minnccie  dei  profeti. 
Norte  di  uno  ira  loro. 

PromeoM  in  fiiTOre  degli  Inrneliti  prigionieri  e dùpersi. 
n cocchio  dd  Signore  c*ee  dnlU  dtth,  e li  férma  nd  monte  degli  bUtì. 


1.  Et  elevaTÌt  me  spi- 
ritas,  et  introduxit  me 
ad  portam  domua  Domini 
orientalem,  qaae  rcspicit 
ad  solis  ortom:  et  ecce 
in  introitu  portte  TÌg^> 
tiquinque  viri  \ et  vidi 
in  medio  eoriimJ  ezoniam. 
filium  Aznr,  et  Pheltiam, 
filium  Banaiae,  principes 
populi. 

2.  Dixitqne  ad  me:  Fili 
hominia,  hi  aiint  viri  qni 
cogitant  iniquitatem , et 
tractant  conailinm  pessi- 
mn  rn  in  urbe  ista. 

S.Dicentes:  Nonne  dn< 
dura  aedificaUe  snnt  do- 
mus?  haec  est  lebea,  nos 
autem  carnea. 


1.  E levommi  lo  spirito,  e me- 
nommi  alla  porta  orientale  della 
casa  del  Signore,  che  guarda  il 
sole  nascente  : ed  ecco  air  in- 
gresso deUa  porta  venticinque  uo- 
mini^ e vidi  in  mezzo  a questi 
Jezonia,  figliuolo  di  Azur,  e Phel- 
tiam, figlinolo  di  I^uaia,  princi^ 
del  popolo. 


2.  E (il  Signore)  mi  disse:  Fi- 
glinolo dell’uomo,  questi  sono  co- 
loro che  manipolano  iniquità,  e 
trattano  pessimi  consigli  in  que- 
sta città. 

S.  Dicendo:  Non  si  è ^li  fab- 
bricato poco  fa  delle  case  Q Que- 
sta è U caldaia,  e noi  le  carni. 


')  rfm  si  i egli  fkbhrieate  peto  fa  delle  easel  Non  sono  esse  rima- 
ste, malgrado  tottc  le  minaccie  die  ci  vennero  latte  T E parimente  sns- 
sùteranno  ancora,  e noi  le  abiteremo  ftno  al  termine  m nostra  vita. 
L’  ebrcolin  altra|manicra  i « Le  nostre  case  non  sono  bbbricate  da  poco 
tempo  ; e se  qnesta  dttii  è una  caldaia  ( come  B esprime  Geràmia 
I.  13),  noi  ne  saremo  le  carni;  noi  «i  periremo  anu  die  luetrne  ». 
Alcnni  traducono!  a Non  è tempo  di  fabbricare  case  ; questa  òtti  è 
una  caldaia , e noi  ne  siamo  la  carne  ».  Si  suppone  essere  questa  uno 
scherao  col  quale  i capi  del  popolo  insultavano  i profeti,  e specialmente 
Geremia  nel  suo  vaticinio  (i.  (3),  col  quale  paragonando  i Babilonesi 
ad  una  caldaia  bollente , minacciava  alla  città  di  Gerusalemme  la  pros- 
sima distnuione  : ma  questi  capi  confortavano  il  popolo  contro  suiatte 
minaccie , dicendo  i A dispetto  di  tali  predixioni , la  vostra  città  non 
sussiste  ella  da  lungo  tempo  t 
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4.Idcirco  TaticiiMire  de 
eia , vaticinare  , fili  Ito* 
minis. 

5.  Et  irmit  in  me  spi- 
ritus  Domini,  et  dixit  ad 
me:  Lóqnere:  Ilase  dicit 
Dominna  : Sic  loculi  eatia, 
domus  larael,  et  cogita* 
tiones  cordis  vestri  ego 
novi. 

6.  Plurimos  ocùdistis 
in  urbe  hac,  et  impicstia 
via»  eju8  interfcctis. 

7.  Propterea  hxc  vlìcit 
DominusDeus:  Interfecti 
veatri,  quos  posuiatis  in 
medio  ejua,  hi  sant  car- 
nea, et  baie  est  lebca:  et 
edùcam  vos  de  medio 
ejoa. 

,8.  Gladinm  mctuistia, 
et  gladium  inducam  su- 
per vos , ait  E^mìnua 
Dena. 

9.  Et  cjiciam  voa  de 
medio  ejua,  dabóque  voa 
in  manu  boslium,  et  fa- 
ciam  ili  vobia  judicia. 

10.  Gladio  cadetia;  in 
finibua  larael  judkabo 


4.  Per  questo  tu  profetizza  so- 
pra di  casi,  profetizza,  figliuolo 
deir  uomo. 

5.  E.  lo  spirito  del  Signore 
venne  sopra  di  me,  e mi  disse: 
Parla:  Queste  cose  dice  U Si- 
gnore: Voi  avete  parlato  così,  o 
casa  d'’ Israele,  e i pensieri  del 
vostro  cuore  son  noli  a me. 

6.  Voi  avete  ucciso  molta  gente 
in  questa  città , c avete  ripiene 
le  strade  di  morti  '. 

7.  Per  questo  il  Signore  Dio 
dice  cosi  * : Que'  che  voi  avete 
uccisi  e gittati  nel  mezzo  della 
«atta , queste  sono  le  carni , e 
ipieata  è la  caldaia  : ma  voi  io 
trarrò  fuora  di  lei 

8.  Voi  avete  temuto  la  spada, 
e la  spada  io  fiirò  venire  sopra 
di  voi,  dice  il  Signore  Dio. 

9.  E vi  discaccerò^  da  lei,  c 
darovvi  in  potere  de' nemici,  è 
tarò  giudizio  di  voi. 

10.  Perirete  di  spada:  ai  con- 
fini d’  Israele  * farò  giudizio  di 


')  i|(  fi  avete  rijneae,  ec.  : in  cuabio  di  QnitSni , amiUetkem  — et 
repUilie,  la  piccola  masora  prescrive  di  legare  CfDKTQI,  «miUelkem 
col  Jod  ozioso  , tradotto  rial  De-Rossi , et  tamUbo  eoe  i lattaria  mol- 
tisaimi  codici  confrontati  dal  Hennkott  e dal  De-Rossi  e molti  esem- 
plari a stampa  lc)mno  la  voce  ebraica  senza  il  jod. 

*)  Per  ^ueeto  li  Signore  Dio,  re.  : il  proteta  risponde  allo  scherno , 
di  coi  si  parlb  nella  nota  antecedente , al  y.  5 : Egli  è ben  vmi  die 
voi  foste  la  caldaia  de’  vostri  fratelli , mettendoli  a morte } c perciò  Ue- 
rnsalemmc  fa  la  biro  tomba.  Ma  qoanto  a voi,  non  avrete  questo  estremo 
conforto } perché  il  re  di  Babilonia  sarò  la  vostra  caldaia,  c non  avrete 
Oenisalraime  per  vostra  tomba. 

M Pi  dMcoecerò  , l’ ebreo  i a Vi  trarrò  friori  a. 

eonfini  d?  Israele , in  Rcbiatba , nei  paese  di  Emalb  ) Ih  dove 
5.  fiihòta.  y<d.  IX.  Testo.  7 
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Yoe,  et  scictìs  quia  ego 
Dominila. 

11.  llec  non  crìt  vo* 
bia  in  iebétem,  et  vea 
non  eritia  in  medio  ejua 
in  carnea:  in  finibua  I- 
arael  jndicalio  voa. 

12.  Et  acictìa  quia  ego 
Dominua:  quia  in  prae- 
ceptia  mela  non  ambu- 
katia,  et  judicia  mea  non 
fccialis,  aed  jnxta  judi- 
cia gcntium  quK  in  cir- 
cuita Teatro  aiait,  eatia 
nperalL 

13.  Et  làctuni  cat,  enm 
prophelarcm,  Pbcltiaa,  fi- 
liuaDaiiiyap,  mortuua  eat: 
et  cecidi  in  fiiciem  meam 
clamana  voce  magna,  et 
divi  : llcu , ben , beu , 
Domine  Deua:  conaum- 
mationem  tu  &cia  reli- 

. qniamm*  larael  ? 

14.  Et  factum  eat  vcr- 
bum 'Domini  ad  me,'' di- 
cena: 

1<>.  Fili  hominia,  fra- 
trea  tui,  firalrea  tui,.viri 
piropinqui  tui,  et  omnia 
domua  larael , univerai 


voi , e conoeccretc  che  io  aono 
il  Signore. 

11.  Qneata  città  non  aarà  la 
vostra  caldaia,  e voi  in  essa  non 
sarete  le  carni  * : a’  confini  d'  I- 
sraele  (arò  giudizio  di  voi  *. 

12.  E conoscerete  di' io  aono 
il  Signore  : perchè  voi  non  avete 
camnùnato  ne' mici  comandamen- 
ti, e non  avete  osservati  i mici 
giudizii,  ma  avete  seguitali  i riti 
delle  genti  ’ che  stanno  intorno 
a voi. 

13.  E avvenne  che,  nel  men- 
tre che  io  profetava,  Pheltiaa,  fi- 
gliuolo di  Donala,  mori:  e io  caddi 
boccone,  ad  alta  voce  gridando  e 
dicendo:  Ahi,  alii,  alii  Signore 
Dio,  vuoi  tu  far  fine  degli  avanù 
d’  Israele  ? . 


14.  E il  Signore  parlommt,  e 
disse: 

13. 'Figliuolo  dell'uomo,  a'  tuoi 
fratelli , a'  fratelli  tuoi  e a’  tuoi 
parenti  e a tutti  gli  nomini  della 
casa  d’Israele  liaiuio  detto  gli  ahi- 


il  K 4t  BabUonia  ^ dopo  la  presa  di  Genualemmc  ^ pose  a morte  i fW 
^uoU  di  8cdeqia,  c poacia  tutti  i prUcmali  del  rqnio*  Tedi  ne’ libri 
dei  He  xxv*  G.  21-,  e Geremia,  xxxix.  v,  lu.  9*  IO. 

')  iVim  sarete  le  camij  clic  nella  caldaia  rimangono  finché  lieao  cotte« 
JFarò  giudixiii  di  voi  s ri  farò  perire. 

*)  ilfa  avete  seguitati  i riti , ec.  i l’edizione  romana  dei  Scttantn 
legge  qui  come  nel  capo  v , 7 , che  porta  t « E non  avete  seguitata 

il  costume  delle  genti  che  sono  intorno  a voi  » ) ^ vale  a dire  : avete 
violate  le  legfUi  stesse  di  natura  osservate  dalle  nazioni,  e riputate  invio« 
labili  presso  tutti  gli  nomini  5 oppure  t Non  itvctc  puramente  seguitale 
le  gf^ti  V ma  sorpassate  le  avete  in  empictò. 

Jlhi^  akij  ahi  ; queste  tre  iptcriezioiu  nclF  ebreo , come  fu  più 
volte  notato^  uou  rouo  che  una,  HtlK* 


Digitized  by  Google 


CAPO  XI. 


»9 

f|uibu«  dixcrunt  iiakita-  lauti  di  Gerusalemme:  Andate 
tores  Jcmsaicm:  Louge  lungi  dal  Signore:  a noi  è stata 
receditc  a Domino:  no*  data  in  dominio  la  terra 
bis  data  est  terra  in  pos- 
sessionem. 

16.  Propterea  haec  di-  16.  Per  questo  il  Signore  Dio 
cit  Domiiius  Deus:  Quia  dice  cosi*:  Se  io  ho  man- 
longe  feci  eoa  in  genti-  dati  lontano  tra  le  nazioni  e 
bus,  et  quia  dispersi  cos  gli  ho  dispersi  per  terre  stranie* 
lu  tenis:  ero  èisin  san-  re,  io  sarò  per  un  po'  dì  tempo 
ctificationem  modicam  in  il  lor  santuario  nella  terra  dov’ei 
tcrris  ad  quas  \encmnt  sono  andati. 

17.  Pro^iterea  lóqne-  17.  Per  questo  tu  dira:  Que- 
re:  lice  dicit  Dominus  ste  cose  dke  il  Signore  Dio:  Io 
Deus  : Congregabo  voe  vi  raccorrò  * di  mezzo  a'  popoli, 
de  populis , et  adunabo  e vi  rannerò  dai  paesi  pe’  qnaU 
de  terris  in  quibus  db-  siete  dispersi , e darò  a voi  la 
persi  estis,  dabóque  vo*  terra  d'  Israele. 

bis  bumurn  Israel.  < 

18.  Et  ingredientur  il-  18.  Ed  egbno  vi  entreranno, 
lue , et  éuferent  omnes  e torranno  da  lei  tutti  gii  sean- 
oilcnsiones  cunctasque  dali  e tutte'  le  sue  abbomina- 
abominationcsejusdeilla.  zioni 

19.  Et  dabo  eia  cor  19.  E darò  loro  un  cuore  un»- 
unum,  et  spiritnm  novum  nime,  e nuovo  sprito  infonderò 
tribuam  in  visceribus  eo-  nelle  loro  viscere:  e torri»  ad  essi 
rum  : et  àuferam  cor  la-  il  cuore  di  pietra , e darò  loro 
pideum  de  carne  corum,  un  cuore  di  carne: 

et  dabo  cis  cor  canieum: 

*)  yi  n«i  è stmtm  dMta  in  fiominio  la  terra  j e <|uatito  a voi  9 egli  vi 
ha  c noo  gli  a|>|Murterrete  più.  In  siSktte  modo  questi  empii 

iusnltavano  coloro  die  erano  rimasi  ft^cli  a Dio. 

*)  Per  qnesto  il  Signore,  ec.  5 1’  ebreo  : « Perriò  di*  s Coù  ha  detto 
il  Signore  ». 

*)  Se  io  gli  ho  mandati  j ec.  ; l’ direo  : c Bcacbc  10  gli  abbia  man* 

* dati  lontano  traile  nazioni*  e gli  abbia ^ cc.  n • ■ . tuttavia  io  stesso 
sarò  loro  per  santuario  ne’ paesi ^ ec. . • e ciò^  per  un  breve  spazio 
di  tempo  j» } vale  a dire  t Essi  non  potranno  più  adorarmi  a Gerusa- 
lemme nel  mio  tempio , ma  sarò  io  stesso  il  tempio  loro  nd  luogo  del 
loro  esigilo , e Gncbè  dura  il  medesimo. 

*)  Io  vi  raccorrò  ; questo  è il  seguito  deDa  promessa  cominciata  nel 
versetto  antecedente. 

'*)  Tutti  gli  icondoii  c tutte  le  sue  ahbominaiioni  ; T ebreo  : «Tutte 
le  tue  cose  esecrabili  e tutte  le  sue  abbominazioni  »y  cioè  gli  idoli  c 
tutte  le  altre  vestigia  dd  cullo  ad  essi  reso.  • 
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^ertm»  xxti*  20.  Ut  in  prscccptis 
meÌ8  émbulent,  et  jndi> 
da  nica  custodiant , fa* 
dantqne  ea  : et  sint  mìlii 
in  populnm,  et  eg;o  sìm 
eis  in  Deum. 

21.  Quorum  cor  post 
oflendìcula  et  abomina* 
tìones  suas  ambulai,  ho- 
rum  dam  in  capite  suo 

Smam , dici!  l)ominns 
eus. 

22.  Et  elcTayerunt  che* 
rnbim  alas  suas  et  ro* 
te  cum  eis  : et  gloria 
Pei  Israel  erat  super  ea. 

25.  Et  ascendìt  gloria 
Domini  de  medio  dvita- 
tis,  stetitque  super  mon- 
tem  qni  est  ad  orìen* 
tem  uHiisi 

24.  Et  spirìtus  levadt 
me,  addnxitqne  in  Ubai* 
deam  ad  transmigratio- 
nem,  in  yisione,  in  spi- 
litu  Bei  : et  sublata  est 
a me  yisio  quam  vi'de- 
ram. 

25.  Et  locutus  sum  ad 
transmigrationem  omnia 
yerba  Domini  quae  ostén* 
derat  mibi. 


20.  AfHncliè  seguano  i mìci 
precetti,  e osservino  i mici  giu* 
dizii,  e li  mettano  in  pratica:  c 
sicno  essi  mio  popolo,  ed  io  sia 
Dio  loro. 

21.  Ma  quanto  a quelli,  il  cuore 
de'  quali  va  dietro  agli  scandali 
e alle  loro  abbominazioni,  porrò 
le  opere  loro  sopVa  la  loro  testa, 
dice  il  SignoK  Dio. 

22.  E alzarono  i clieràbini  le 
loro  ali  e le  mote  dietro  ad  essi: 
e sopra  di  questi  era  la  gloria 
del  Dio  d' Israele. 

25.  E la  gloria  del  Signore 
si  alzò  dalla  città,  e fermossi  sul 
monte  * che  sta  all'oriente  della 
città. 

24.  E Icvommi  lo  spirito,  e mi 
condusse  nella  Caldea  ai  fuorusciti, 
in  visione,  per  ispirito  di  Dio:  C' 
la  visione  che  io  aveva  veduta, 
mi  III  tolta. 

25.  E dissi  a'  fuorusciti  tutte 
quante  le  cose  che  avea  mostrato 
a me  il  Signore. 


*)  Fermoisi  sul  monte  degli  olivi,  che  sta  alV oriente  della  fitta ^ 
r dimostrare  die  1’  abbandonava  in  preda  de*  suoi  nemid. 
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CAPO  XII. 

Exechiele  predice  con  direni  iegni  la  cattiriU  degli  abitasti  di  Gcnualesnsa 
e quella  dei  loro  re. 

Anauniia  le  eatreme  angualie  alle  quali  saranno  ridotti  durante  l’ assedio. 
lUmprorerì  del  Signore  contro  quelli  ebe  si  InaingaTano 
die  le  minaccie  dei  profeti  non  sarebbero  cosi  presto  adempiute. 

1.  Et  factus  est  sermo  1.  E parlommi  il  Signore,  dia 
Domini  ad  me,  dicens  ; cendo  : 

2.  Fili  hominis,  in  me-  2.  Figliuolo  dell^nomo,  tu  àbiti 

dio  domus  exaspcrantis  in  mezzo  di  una  famiglia  contn- 
tnhabitas:  qui  oculos  lia-  . mace,  che  hanno  occhi  per  ve- 
bent  ad  TÌdendnm,ct  non  dere,  e non  veggono^  e orecchie 
vident^  et  anres  ad  an-  per  udire,  e non  odono:  peroo- 
diendum,et  non  audinnt:  chè  ella  è una  contumace  Tamia 

quia  domus  exaspcrans  glia. 

est. 

3.  Tu  ergo,  fili  homi-  3.  Tu  adunque,  figlinolo  deh 

nis,  fac  Ubi  rasa  transmi-  1'  nomo,  fa  bagaglio  per  cangiar 
graUonis,  et  transmigra-  di  paese,  e tramenerai  (il  tuo  ba- 
bis  per  diem  coram  eia:  gaglio)  <U  giorno  alla  loro  prea 

transmigrabis  autem  de  senza:  e passerai  da  dove  sei  in 
loco  tuo  ad  locnm  alte-  altro  Inogo,  a vista  di  essi,  se  a 
rum  , in  conspcctn  co-  sorte  vi  badassero:  pcrdiè  sono 
rum,  si  forte  aspiciant  : una  contumace  famiglia. 

quia  domus  exaspcrans 
est. 

4.  Et  éfleres  foras  vasa  4.  E porterai  fuori  il  tno  ba- 
tna  quasi  vasa  transmi-  gaglio  di  giorno  sotto  i loro  oc- 
granUs  per  dicm  in  con-  chi,  come  per  cangiar  di  paese  : 
spectu  eorum:  tu  antem  tu  poi  partirai  alla  sera  a vista 
egrcdicris  vesperc  coram  di  essi,  come  uno  che  se  ne  va 
eis,  sicnt  egreditnr  mi-  altrove. 

grans. 

5.  Ante  oenlos  eorum  5.  Su  gli  occhi  loro  * fa  nna 

Sugli  occhi  loro,  prr  rtmJere  <|ut*bla  Aj;uni  più  ancor  «riihiliilc,  fu 
UNO  mpcrtura. 
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pérfod«  libi  parictcm;  et  apertura  nella  tua  miirag-lla,  ed 
egrediérìs  {>er  cum.  esci  per  essa  *. 

G.  In  conspecta  corum  G.  A vista  dì  essi  tu  sarai  por* 
in  linmeris  portàbcris,  in  tato  sogli  omeri  altrui,  sarai  me* 
caligine  cITercris  : £tcicm  nato  via  al  buio  ; velerai  la  tua 
tuam  vclabis,  et  non  vi>  • feccia , e non  vedrai  la  terra  : 
debis  terram:  quia  por*  perocché  io  ti  ho  fatto  portento 
tcntnra  dedit  te  domni  alla  casa  d’ Israele 
Israel. 

7.  Feci  ergo  sicnt  prae-  7.  Io  feci  adunque  come  avea 

cepcrat  mihi  Dominns  : comandato  a me  il  Signore:  por- 

vasa  mea  prótnii  quasi  tai  fuori  dì  giorno  il  mio  baga- 
vasa  transmigrantis  per  glio,  come  chi  vuol  cambiar  di 
diem  : et  vespcre  perfódi  paese  : e la  sera  feci  colla  mano 
mihi  parietem  mano  : et  un'  apertura  nel  muro:  e al  buio 
in  caligine  egrcssus  sum,  me  ne  andai,  portato  suUo  altrui 
in  bumcris  portatus  in  spalle,  veggenti  loro. 
coBSpcctu  comm. 

8.  Et  fectus  est  sermo  8.  E il  Signore  parlouuni  la 
Domini  mane  ad  me,  di*  mattina , c disse  : 

cens: 

9.  Fili  hominis,  num-  9.  Figliuolo  dell’uomo,  la  fa- 
quid  non  dixerant  ad  te  miglia  d’Israele,  la  famiglia  con* 
dosi  US  Israel,  domus  exi-  tnmacc  non  ti  ha  ella  detto:  Che 
spcrans  : Quid  tu  facis?  è quel  che  tu  fu  ? 

10.  Die  ad  eoa  : lise  10.  Dì’  loro:  Queste  cose  dice 
dicit  DominusDeus:  Su*  il  Signore  Dio:  Questo  duro  au* 
per  dncem  onus  istud , nunzio  ’ è pel  capo  che  sta  in 
qui  est  in  Jcmsalem,  et  Gerusalemme'*,  e per  tutta  la  casa 
super  omnem  domnm  l-  d'Israele  che  sta  nel  suo  recinto.  ’ 
enei,  qnx  est  in  medio 

eomm. 

11.  IKc:  Ego  porten*  11.  Di’  loro:  Io  sono  per  voi, 
tnm  vestrum  : quomodo  un  portento  come  ho  fatto  io, 

q Ed  est!  per  «m  } V ebreo  in  altra  maniera  i a E per  qnella  trasporta 
faori  i (noi  arnesi  a. 

^ Ti  ho  fatte  portento  alla  casa  d’ Israele  < non  solo  tatti  i tuoi 
detta,  ma  anche  a tuoi  Catti  saranno  segno  e Ggnra  di  quello  che  dee  ar- 
venóre  alla  casa  d’Israele  {Martini). 

*)  Qaetto  duro  annnnaos  letteralmente:  «Questo  carico  a,  o sia 
vaticiiaia  minaccioso  e foriero  di  calamiU. 

q Pel  capo  ehe  ttaj  ec. ; Tale  a dire:  Pel  re. 

*)  Io  tono  per  twi  tan  portento } cioè  un  segnale  di  ciò  che  deve  ac- 
cadere a Toi  ed  a’  rostri  fratelli  ( Sopr.  i.  G ). 
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A;ei,BÌe  fiet  ilUs:  in  tr»ns-  così  sarà  fatto  a loro:  cangcrauno 
mi(jrationeai  et  in  capti-  di  paese,  e saranno  fiitti  schiari, 
vìtatem  ibunt 

12.  Et  dux  qui  est  io  12.  Il  capo  ‘ che  è tra  di  loro, 

medio  co  rum,  in  homo-  sarà  portato  sugali  omeri  altijpi, 
ris  portabitnr,  in  caligine  oscirà  * al  baio  : romperanno  la 

cgredictur:parietem  per-  muraglia  per  metterio  fnora;  e la 
fodient  nt  edòcant  cum  ^ fitccia  di  lui  sarà  relata,  affludiò 
facies  ejns  operìctur,  nt  non  regga  la  terra*. 

non  rideat  ocnlo  terram. 

13.  .Et  extendam  rete  13.  E io  tenderà  a lai  la  mia 
meum  super  eum,  et  ca-  rete,  ed  ei  sarà  preso  nella  mia 
pietnr  in  sagèna  mea:  et  rete  : e io  lo  menerò  a Babilo- 
addiicam  cnm  in  Baby-  nià  nella  terra  dei  Caldei:  ed  ei 
lonem  in  teitam  Chal-  non  la  redrà  ed  iri  morrà, 
dasorum  : et  ipsam  non 

ridebit,  ibiqae  morietnr. 

14.  Et  omnes  qui  circa  14.  E tatti  qnelfi  che  stanno 

enmsnnt,  praesidium  ejns,  intorno  a Ini,  le  sue  gnardie  e 

et agminaejas,dispcrgam  le  .sae  squadre,  le  spergerò  a 

in  omiiem  ventane  et  già-  tutti  i venti^  e dietro  ad  essi 

dinm  eraginabo  post  eos.  sguainerò  la  spada.  » 

13.  Et  scient  quia  ego  13.  E conosceranno  che  io  so- 
Dominus,  quando  dispér-  nO  il  Signore,  qnàndo  gli  avrò 
sero  illos  in  gentibus,  et  dispersi  tra  le  genti,  c gli  avrò 
dtsseminarero  eoa  in  ter-  seminati  per  tutte  le  terre, 
ris. 

16.  Et  reiinqiunn  ex  ' 16.  E piccolo  numero  di  essi 
cis  viras  paiieos  a già-  sottrtnrò  alla  spada,  alla  fiiMe  e 
dio  et  fame  et  pestilcn-  alla  peste,  affinchè  raceontiao  tatto 

')  n capo,  òoi  SedecU.  Tedi,  in  Garauia,  xntx.  7,  dove  h Tal- 
f-aU  dice  che  gli  furono  aTcUi  gli  occhi  : oeMoi  eruil  i il  tealo  ebreo 
|*uh  rignilicarc  ccmpticcmcnte  che  fa  accecato  — emeavit, 

*)  Vsarh  da  Geraudemme  ai  buio,  ec. 

*)  wtffmcki  non  vegga  la  terra,  doTcndo  caser  prirato  della  luce  de- 
gl! occhi  «noi. 

^ Ed  ei  non  la  Vedrà  i Gìwreppc  ebreo  raeeonla  che  Sederia 
•entendo  cane  da  an  lato  Geremia  dieera  eh’  et  aarebbe  eoSdolto  a Ba- 
bilonia, e daff*  altra  che  Eseehiele  dieera  dt’el  noa  arrcbhe  veduta 
quella  cilU,  eredcUe  Che  qncaté  due  profede  non  ^éaaero  mai  Coari- 
fiarsi  tra  loro,  e dbqtreizh  t una  e I’  altra  : tna  egli  cohobbe  la  vrrith 
degli  oracoli  de’  due  profeti , nllorebi  condotto  da’  Caldei  a Babilonia , 
emendo  privo  del  Inmr  degTi  occhi  non  po(<^  vedere  qitetln  eitik.  Tedi 
Jot.,  ^ufig.  X ( Mortimi  f. 
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tia , ut  enarrcnt  omnia 
sedera  cornm  in  genti- 
Los  ad.  (|iias  ingredicn- 
tur:  et  scient  quia  ego 
Dominus. 

17.  Et  factos  est  ser- 
mo Domini  ad  me , di- 
eens  : 

18.  Fili  hominis,  pa- 
nem  tnum  in  contnri>a- 
tione  cómede  : sed  et 
aqnam  tuam  in  festina- 
tioue  et  merore  bibe. 

19.  Et  dices  ad  popu- 
lum  terrm:  llcedicit  Do- 
minus Dcùs  ad  eos  qui 
babitànt  in  Jemsalem  in 
terra  Israel  : Panem  suum 
in  sollicitudine  cómedent, 
et  aquam  suam  in  deso- 
latione  bibent  : ut  deso- 
letur  terra  a mnltitudinc 
sua  propter  iniquitatem 
omnium  qui  habitant  in 
ea. 

20.  Et  eivitates  qnae 
nnne  babitantnr,  desola- 
ta erunt,  téiraque  de- 
serta : et  scietis  quia  ego 
Dominus. 

21.  Et  factos  est  ser< 
mo  Domini  ad  me,  di- 
cens: 


le  loro-  seelleralezze  tra  le  gen- 
ti , dovunque  anderanno  : e co- 
nosceranno che  io  sono  il  Si- 
gnore *. 

17.  E il  Signore  parlonuni,  c 
disse: 

18.  Figlinolo  dell'’ nomo,  man- 
gia il  tuo  pane  con  affanno,  ed 
anche  la  tua  acqua  bevil«  con 
presela  c in  tristezza  *. 

19.  E dirai  al  popolo  che  è 
in  mesta  terra:  Queste  cose  dice 
il  Signore  Dio  a quei  che  abi- 
tano in  Gerusalemme  nella  tèrra 
d’ Israele  : Hangeranno  * il  loro 
pane  nel  turbamento,  e beranno 
la  loro  acqua  nello  smarrimento: 
perocché  la  terra  rimarrà  priva 
del  molto  suo  popolo  * per  ra- 
gione delle  iniquità  di  tatti  i suoi 
abitatori. 

20.  E le  città  che  or  sono  abi- 
tate, diverranno  una  solitudine, 
c la  tèrra  sarà  deserta:  e cono- 
scerete che  io  sono  il  Signore. 

21.  E il  Signore  parlonuni,  e 
disse  : 


')  E eoHoteeranna  eke  «me  il  SigtMre , che  non  ho  abbandonato 
il  mio  popolo  per  capriccio,  ma  per  giustisìa  e per  punirlo  de’  suoi  pec- 
cati. In  utra  maniera  : a E affuakè  coaoacano  ^esti  tumini  teempiUi 
dmlUi  moda , dulia  fame  e dalla  peste,  che  lo  sono  il  Signore  a. 

’)  É M tristesia  } I’  ebreo  i a E nella  ansietà  a. 

Mangp-ansso,  durante  l’ assedio  della  città  o nella  schiavitù,  ec. 

Pereeekè  la  terra  rinuorà  priva,  ec.  ; l’ ebreo  in  altra  maniera  < 
a tnesta  terra  spogliata  di  tutto  ciò  che  contiene , di  uomini,  di  asti’ 
saali,  sii  alberi  e di  erbe,  rimarrà  desolata  per  la  violenxa,  ec. 
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92.  Fili  homìnis,  qnod 
est  proverbium  istail  vo- 
bis  in  terra  Israel , -di- 
centinm:  In  lon^m  dif> 
lèrentnr  dies,  et  pcribit 
omnis  vbio  ? 

83.  Ideo  die  ad  eoa: 
lice  dicit  Dominus  Dens: 
QaiesAìrc  faciam  proverà 
bium  istud,  néque  vulgo 
dicetur  ultra  in  Israel  : 
et  lóqnere  ad  eoa,  quod 
appropinqnavcrint  dies , 
et  «ermo  omnis  visionis. 

24.  I¥on  enim  erit  ul- 
tra omnis  visio  cassa,  nc- 
que divinatio  ambigua  in 
medio  filiorum  Israel. 

23.  Quia  ego  Domi- 
nus loquar,  et  quodeum- 
que  locutus  Alerò  verbum, 
fiet,  et  non  prolongabi- 
tnr  amplins  : sed  in  dic- 
bus  vestrìs,  domus  exa- 
spcrans,  loquar  verbum, 
et  faciam  illud,  dicit  Do- 
minns  Deus. 

26.  Et  factus  est  scr- 
ino Domini  ad  me , di- 
cens  : 

87.  Fili  hominìs,  ecce 
domus  Israel  diccntinm; 
Visio  quam  hic  videt,  in 
dies  multos  : et  in  tem- 
pora longa  iste  prophetat. 
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. 22.  Figlinolo  deir  uomo , ebe 
proverbio  è quello  tra  voi  nella 
terra  d' Israele  , ove  dicono  i I 
giorni  ' andcraiino  in  lungo,  e di 
tutte  le  visioni  non  sarà  altro*? 

25.  Per  questo  di’  tn  ad  essi: 
Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : 
Torrò  di  mezzo  questo  prover- 
bio , e questo  non  sarà  piu  un 
dettato  in  Israele  : e tn  cQrai  lo- 
ro, che  sono  vicini  i giorni  e le 
cose  predette  in  tutte  le  visioni. 

94.  Imperocché  non  saravvi 
peli’  avvemre  visione  senza  ef- 
fetto ’ , nè  predizione  ambigua 
presso  i lìgiiuoU  d’ Israele. 

23.  Perocché  io  il  Signore  par< 
lerò,  e tntto  quello  che  avrò  detto, 
sarà,  nè  anderà  pio  in  lungo:  ma 
a’  vostri  di,  o triglia  contuma- 
ce, io  parlerò  c Airò,  dice  il  Si- 
gnore Dio. 


26.  E il  Signore  partommi , 
dicendo  : 

27.  Figlinolo  delT  uomo,  ecco 
la  casa  d’ Israele,  che  dice:  La 
visione  che  questi  ha  veduta,  va 
alla  Innga;  ed  ci  profeta  per  tempi 
lontam. 


')  I giórni  caUmitoflì , de*  tjaali  siamo  miiiacciati , ttndrrtmno  m /tm- 
gpy  ec.  ». 

*)  E di  tutte  le  visioni  non  smrk  sdirò  s I’  ^reo  ti  potrebbe  leggere 
come  nel  ver«etto  fci^eiite:  «Le  cote  predette  (ovvero  aunneeiMle  dbù 
profeti  in  tutte  le  vtsicni)  non  si  eomptrunno  eosX  ffrestmmenie  ». 

*)  Srnx«  efettó,  perciocché  i mali  ch’etti  uuiunalanO)  accadcraano 
ccr^unentc. 
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28.  Proptcrca  ilic  ad 
eoe:  II»c  dicit  Doniimis 
Deus  : Non  prolon{pJ>i- 
tur  ultra  omnìs  senno 
mcus  : verbiun  quod  lo> 
cutiis  filerò,  complcbltur, 
dicit  Dominus  Deus. 


CAPO  XIII. 


28.  Por  questo  di'  tu  ad  essi  : 
Queste  cose  dice  il  SÌ0;nore  Dio  : 
Tutte  le  mie  parole  peli'  avve* 
nire  non  avranno  più  dilazione: 
la  parola  che  io  avrò  detta  sarà 
adempiuta,  dice  il  SÌ0fnore  Dio. 


BioproTeri  t minaccie  del  Sicnofe  cnutro  i labi  profeti 
e la  faUc  profezie. 

1.  Et  faetns  est  sor- 
mo  Domini  ad  me,  di- 
eens  : 

2.  Fili  liominis,  vati- 
cinare ad  pro|dictas  I- 
sracl,  qui  propbclant:  et 
dices  prophctantilius  de 
corde  suo:  Audite  vcr- 
bum  Domini  ; 

3.  Base  dicit  Dominus 
Deus  : Vae  prophetis  in- 
sipicntibiis,  qui  serpi  un- 
to r spiritnm  snnm , et 
nihil  videnL 

4.  Quasi  volpcs  in  de-  ' 4.  I tuoi  profeti , o Israele  , 
scrtis,  prophetae  tui , I-  sono  come  volpi  ne'  deserti 
sracl,  erant. 

5.  Non  asceudistis  ex  3.  Voi  ^ non  siete  usciti  a mo- 
adverso,  ncque  Opposui-  strar  la  faccia,  nc  vi  siete  posti 
stia  imi  min  prò  domo  I-  dicontro  qual  muro  per  la  casa 

')  E non  veggono  mila,  perchè  Iddio  non  gli  inspira. 

•)  Come  volpi  ne’  Jettrti  j l’ ebreo  alla  lettera  : a Come  volpi  zilrc- 
zlri  a.  n senzo  è : I taoi  profeti  nono  panram  c (orbi  c ipocriti;  non 

altro  cercano  che  di  saziare  il  loro  ventre  e i loro  appetiti,  e lutti  i 
.aiezxi  sono  bnoni  per  loro , purché  giungano  a ipirsto  fine  ( Martini  ). 

’)  l'oi,  » prefiiti  vigliacchi  e stolli,  non  nefe  usciti,  ec.  _ 


' 1.  E il  Sì(<;nore  [Kirlommi,  c 
disse  : 

2.  Figlinolo  dell' uomo,  profe- 
tizza a'  profeti  d' Israele,  i quali 
£inno  da  profeti:  e dirai  a costoro 
die  profetano  di  lor  capriccio  : 
Udite  la  parola  del  Signore  : 

3.  Queste  cose  dice  il  Signore 
IKo:  Guai  a'  profeti  stolti,  i ipiali 
seguono  il  proprio  spirito,  e non 
veggono  nulla 
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srael,  nt  staretis  in  pne- 
lio  in  die  Domini: 

G.Vident  vana,  et  di< 
vinant  mcndacinm,  dicen> 
tea  : Ait  Dominna,  cum 
Dominna  nonmiaeriteoa: 
et  perseveraverunt  con< 
firmare  aermonem. 

7.  Nnmqnid  non  viaio- 
nem  casaam  vidiatia,  et 
divinationem  meiidacem 
loenti  catia  ? et  diàtia  : 
Ait  Dominna,  cum  ego 
non  aim  Imputila. 

8.  Propterca  bare  dicit 
Dominna  Dena:  Quia  lo- 
cati catia  vana,  et  vidi- 
atia mendacium,  ideo  ecce 
ego  ad  voa,  didt  Domi- 
nna  Dena. 

9.  Et  érit  manna  mea 
anper  propbetaa  qui  vi- 
dent  vana  et  divinant 
mcndacinm  : in  conailio 
popoli  mei  non  emnt,  et 
in  scriptnra  domna  larari 
non  acribentnr,  nec  in 
terram  laracl  ingredicn- 
tnr  : et  acTetia  cpiia  ego 
Dominna  Dena  : 

10.  Eo  qnod  decepe- 
rìnt  popalum  menm,  di- 
centea:  Pax,  et  non  eat 
pax:  et  ipae  sdificabat 
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d' laraelc,  per  aostenerc  la  pngna 
nel  di  del  Signore. 

0.  Vane  aono  le  loro'  viaioni, 
e aono  bugie  i loro  indovinamentì, 
e dicono  : Il  Signore  ha  detto , 
mentre  il  Signore  non  gli  ha  man- 
dati : ed  ei  contìnnano  ad  aaae- 
verare  • quello  che  hanno  detto  * . 

7.  Non  è egli  vero  clic  vane 
aono  le  voatre  viaionì  e bugiardi 
gl'  indovinamentì  che  avete  apac- 
ciati?  E voi  dite:  Il  Signore  ha 
detto,  quando  io  non  ho  parlato. 

8.  Per  queato  il  Signore  Dio 
dice  coai  : Perchè  voi  avete  apac- 
ciato  cose  vane,  e le  vostre  vi- 
sioni sono  bugiarde,  per  questo 
eccomi  a voi,  dice  il  Signore  Dio. 

9.  E la  mano  mia  sarè  sopra 
i profeti  da  visioni  vane  e da 
predizioni  bugiarde:  non  saranno 
nel  ceto*'dcl  popolq  mio,  c non 
saranno  scritti  nella  matricola  della 
casa  d'Israele,  e’  non  entreranno 
nella  terra  d'Israele:  c conosce- 
rete ch'io  sono  il  Signore  Dio: 

10.  Perchè  eglino  hanno  gab- 
bato il  mio  popolo,  dicendo:  Pa- 
ce, c la  pace  non  è : c quegli 
bbbricava  un  muro,  c quelli  lo 


*)  JSd  ei  ^oniinuaM  ad  asteverare  tjuelU  che  Aimito  dettai  IVbreo  i 
hanno  ippramut  cb«  ti  adempirà  ci6  che  dicono , per  dimestrmre  la 
verità  delle  loro  profezie  a. 

*)  Nel  eeio  (nella  cUjis^  del  popolo  nUo  s elireo  : a Ne!  consi(;lio 
eeerefo  del  mio  popolo  a.  Nella  >W^ta  qui  bì  legge  caiuilio  in  cambio 
di  eonetbo. 

*)  £ dopo  essere  stati  condotti  in  caUiriU  ^ non  più  ritorneranno , c 
*tOH  più  entreranno  nella  terra  d*  Israele* 
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paricteni , illi  aiitPiu  li- 
nicbant  enm  luto  absqiic 
pàlcis. 

11.  Die  ad  eoa  qui  li- 
nlunt  absque  temperatu- 
ra, quod  casurua  ait  : erit 
enim  iuibcr  inundana,  et 
dabo  lapidea  pra;graudca 
dcauper  irrucntca,et  ven- 
tura proccliie  diaaipantem. 

12.  Siquidem  ecce  cc- 
cidit  pàrica  : numquid  non 
diceturvobia  : Ubi  cat  li- 
tnra  quam  liniatia? 

13.  Propterea  bare  di- 
cit  Dominua  Dcua  : Et 
cnimperc  faciam  apiritnm 
tempeatatum  in  indig^a- 
tione  mea,  et  iniber  inun- 
dana in  furore  meo  erit , 
et  lapidea  grandea  in  ira 
in  conaumtionem. 

14.  Et  deatrnant  paric- 
tem,  qnem  liniatia  aha4|ue 
temperamento  : et  adae- 
qnabo  cura  terrae,  et  re- 


inloiiacavano  con  loto  acnza  ini- 
atura  di  paglia. 

11.  Di'  a costoro  clic  intona- 
cano senza  mistura*,  che  il  muro 
cadrà.'  imperocché  verrà  pioggia 
che  inonderà,  c manderò  ad  ur- 
tarlo pietre  smisurate  c una  bu- 
fera clic  lo  atterrerà. 

12.  E quando  il  muro  sarà  ca- 
duto , non  si  dirà  egli  a voi  : 
Dov'  è r intonacatura  (atta  da 
voi  *ì 

» 

13.  Per  questo  il  Signore‘Dio 
così  dice  : lo  nella  mia  indegna- 
zione farò  scappar  fuori  la  bu- 
fera, c nel  (iiror  mio  verrà  piog- 
gia che  inonderà,  c nell'ira  mia 
grosse  pietre  che  porteranno  ro- 
vina. 

14.  E distruggerò  il  muro  in- 
tonacato da  voi  senza  mistura c 
lo  agguaglierò  al  suolo,  e i suoi 
fondamenti  aarannu  acoiicrti:  e ca- 


*)  ^ Lo  intonacavano  con  loto,  ec.  $ vale  a dire  : Qunndo  uno  dei 
fiiUi  profeti  colle  sue  false  predizioni  .e  adulazioiii  avea  alzalo  quasi  un 
muro  di  difesa  e di  riparo  pel  popolo  deluso,  venivano  gli  altri  profeti 
c ccrcavi^io  di  dar  ornamento  e sostegno  a quel  muro  quasi  intonacandolo; 
ma  lo  intonacavano  non  con  buona  calcina,  ma  con  fango  non  uiiato 
con  paglia;  confermavano  le  menzogne  e le  adulazioni  del  primo  con 
nuove  menzogne  e adnlazioni  : cosi  la  loro  fabbrica  era  sempre  rovi- 
nosa , c tutto  qnello  clic  ne  traevano  di  fratto , si  era  d' ingannare  il 
misero  popolo  {Martini),  — L’ ebreo  i «L’banno  smallata  di  smalto 
mal  li^entc  *• 

*)  fntonacoM  sema  mistura  j 1*  ebreo  t « Smaltano  di  smalto  mal  te- 
gnente ». 

Pietre  mtiiMrafe,  ec.  t ve<U  la  Pissertazione  soffra  la  fnotfgìa  di 
fietre  • ec. , voi.  ti  IHssert. , pag.  5(17. 

*)  Dov'è  V intonacatura  fatta  da  voi?  die  sono  divmnlc  le  belle 
promesse  che  voi  fatto  avete  a questo  po|N>lo,  c colle  qnili  tinlnrito  lo 
avete  contro  le  minaccic  del  Signore  ì 

'‘I  intonacato  da  voi  senza  misturai  1* ebreo:  « Siiiall.itu  da  voi  di 
suutlio  mal  tcgneiito  »« 
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velaliitnr  rtinilamcntaiD  drà,  c qncUi  ppriranno  eon  c«so 
cjiu:  et  cadet,  et  eoli-  e conoscerete  cb'io  soup  il  Si- 
somctur  in  medio  ejus:  gnorc. 

et  scietis  qnia  ego  siua 
Dominns. 

15.  Et  complebo  indi*  15.  E sfogherò  il  mio  sdegno  * 
gnationem  meam  in  pa*  sopra  il  muro,  e sopra  quelli  clic 
ricte , et  in  hls  «pii  li-  lo  intonacano  senza  mistura  ’ , c 
ninnt  etun  absqne  tem-  dirò  a voi;  11  muro  non  c,  c 
peramento,  dicamqne  vo-  quei  che  lo  intonacavano,  più  non 
bis  : Non  est  pirica,  et  sono. 

non  snnt  qui  lininnt  enm. 

16.  Proplietae  Israel , 16.  Qne'  profeti  d‘’Israele  die 

qui  prophetant  ad  Jem-  profetavano  sopra  Gerusalemme, 
sidem,  et  videnl  ei  visio*  e vedevano  per  lei  visione  di 

nem  paria  : et  non  est  pace  : e pace  non  è,  dice  il  Si- 

|MX,  ait  Dominns  Dens.  gnore  Dio. 

17.  Et  tu,  fili hominis,  17.  Ma  tu,  figliuolo  dell' no- 

pone  faciem  tnam  con*  mo,  fissa  lo  sguardo  stille  figlinole 
tra  filias  popoli  tni,  qux  del  popol  tuo , le  quali  di  loro 
prophetant  de  corde  suo,  capriccio  profetano,  e profetizza 
et  vaticinare  super  eas^  sopra  di  essc^ 

16.  Et  die:  IIxc  dicit  18.  E dirai;  Queste  cose  dice 

Dominus  Dens  ; Va;  qux  il  Signore  Dio  ; Guai  a quelle 
cónsunnt  pnlvillos  sub  che  applicano  de'  cuscini  a tutti 
Omni  cubito  manus,  et  fa*  i cubiti*,  e fanno  de' guanciali  da 
cinnt  cerviealia  sub  ca-  mettere  sotto  alle  teste  di  quàlon* 
pite  universK  «tatis  ad  que  età  per  far  preda  delle  ani- 
capicndas  auimas;  et  cum  me;  e facendo  preda  delle  ani- 

')  B quelli  perirmuuj  ec.}  F ebreo  i «E  voi,  c/u  ùtlonaeat»  U 
avetej  émrtte  cooiMniikti  in  messo  di  esso 

Sj^ktrò  il  mio  sdegno  j I’  ebreo  t « Soddisferò  all’  ira  mìa  ». 

Cho  le  intoHueano  senza  misCara s H ebreo  i « Gbe  lo  smaltano  di 
smaho  mal  tegnente  a. 

^ ^ Che  ayplietmo  de^  cnsccpu  m tutti  i cubiti , ec.  : <|iii  piò  prò- 
babilmentc  conliauano  le  immagini  metaforiche , F uso  delle  «piali  oppa- 
riace  dai  versetti  antecedenti.  Colle  idee  espresse  in  questo  versetto  il 
profeta  sembra  accennare  che  donne  siffatte  col  troppo  loro  blandire  e 
confortare  con  buone  speranse  i loro  concittadini , li  rendono  pertinaci 
nei  loro  debiti.  £d  è la  simiUtodine  presa  dal  costarne  antico  di  ada- 
giare moUemeute  cascini  e guanciali  al  collo  ed  agb  omeri  di  chi  stava 
a mensa j non  seduto,  come  è Fuso  oostro,  ma  ipiasi  sdraiato,  come 
portava  la  foggia  di  que’  tempi. 
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cà|iereDt  auiinos  populi  me*  del  pojml  mio,  davano  vita 
mcì,  vivitìcabant  aiiiiiuis  a quelle  anime. 

cornm.  ' j-  • 

10.  Et  violabant  me  IO.  E mi  disonoravano  dmanz» 

ad  populiim  mcnm  prò-  al  nùo  popolo  » pe*'  P«’ 
pter  pugillnm  hordei  et  e per  un  torio  di  pane  , ucci- 
fraf^uien.  pauis,  nt  inteiv  dendo  le  anime  che  non  wn  mor- 
ficercnt  animas  qnse  non  te,  e facendo  vive  le  anime  che 
moriiintur,  et  vivificarcnt  lion  vivono  , ^ciaiido  menio- 
auimas  qn«e  non  vivunt,  gne»  al  popol  mio  che  crede  aUe 
■menticntcs  populo  meo  menzogne, 
credenti  mcndaciis. 

20.  Tropter  hoc  h»c  20.  Per  questo  così  parla  il 

dicitDoiiùniisDeiwiEc-  Signore  Dio  : Eccomi  ai  vostri 
ee  ego  ad  pnlviUos  ve-  cuscini,  eo’  quaU  \oi  fate  preda 
stros,  qnibus  vos  capitis  delle  anime  come  di  uccelli,  c io 
animas  volantes  , **  K**  stracccrò  neUe  vostre  mani  *i 

rumpàm  eos  de  hracliils  c alle  anime,  delle  quali  voi  late 
vestris  : et  dimittam  ani-  preda,  darò  libero  volo. 

mas  quas  vos  capitis,  ani- 

mas  ad  volandum.,  , 

21.  Et  dimmiiam  cer-  21.  E romperò  i vostri  guan- 
vicalia  vestra,  et  liberabo  ciali,  e libererò  dal  poter  vostro 
ponulam  meiim  de  manu  U mio  popolo,  e non  saranno  pia 
vwtra,  nciue  cnint  ni-  neUe  vostre  mani  per  essere  vp- 
train  manibas  vestris  ad  atra  i»rcda  : c conoscerete  cb  io 
prxdandani  : et  scictis  sono  il  Signore. 

iiuia  ego  Dominus. 

22.  Pro  eo  qnod  ime-  22.  Perchè  voi  con  mcnio- 
rcrc  fccislis  cor justi  mcn-  gne  avete  contristato  il  cuore  del 
dacilcr,  quem  ego  non  giusto,  cui  io  non  conlns^»:  e 
contristavi  : et  conforta-  avete  fortificate  le  braccia  aU  em- 


i\  E faetndo  vrtda  deUc  mùtHc'  ec.}  l’ ebreo:  m Cosl  sorprcndeoita 
k Miime  del  mio  popolo,  «dvereete  voi  le  voelrc  proprie  anime  7 .. 

ee.j  Pelireo:  «Mi  prolmmlc  premo  d mio 

e cinfoltaBdolo  contro  U parola  da  Signore,  in  tona  de^  quale 
loro  che  ai  arrenderebbero  a’ Caldei,  perirebbero,  e quclU  che  runarreb- 
bero  a Genualcmmc  iier  difenderU,  aarebbero  aalvi.  • 

I)  Oli  slrmterò  nelle  tniilre  manij  acoprirò  le  aoatre  ucaaoguc  e i 

aoalri  aitiliCii. 
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stÌA  mAnus  impii,  ut  non 
reverteretur  • via  sua 
'mala,  et  viveret: 

US.Propterea  vana  non 
videbitis,  et  divinationes 
non  divinalntis  amplius, 
et  eriiaui  populum  meum 
de  mano  vnstra:  et  scie- 
tis  epta  ego  Uominus. 


Ut 

pio , perchè  non  si  convertisse 
dal  suo  mal  fare,  e vivesse: 

23.  Per  questo  non  avrete  più 
le  vostre  false  vìsìobì,  nè  spao* 
cerete  iudovinamenti,  e io  trarrò 
dalle  vostre,  mani  il  mìo  popolo: 
e conoscerete  ch'io  sono  il  Si> 
gnorc. 


CAPO  XIV. 


MÌBaode  contro  qnctti  c^  concnltano  i profeti, 
toiuervando  od  loro  cnora  il  peccata  e la  idohtria. 
SereritA  della  dirina  gioatizia  contro  laraele. 
Contattociò  i suoi  avanzi  saranno  salrì. 


1.  Et  venemiit  ad  me 
viri  seiùorum  Israel,  et 
sedemnt  coram  me. 

2.  Et  Cactus  est  ser- 
mo'  Domini  ad  me , di< 
cena  : 

3.  Fili  hominis,  viri 
isti  posnpmnt  iiniuundì- 
tias  suas  in  eordibns  auls, 
et  scandaliim  iniquitatis 
su»  statucrunt  coutra  fW- 


1.  E vennero  da  me  alcuni  dei 
seniori  d’ Israele,  e si  posero  a 
sedere  dinanzi  q me 

2.  E il  Signore  parlommi,  e 
.disse  : 

3.  Figlinolo  dell'  nomo,  questi 
nomini  portano  ne' loro  cnort  le 
loro  immondezze  *,  è tengono  di> 
nanzi  ai  proprio  volto  ’ lo  sean-  ' * 
^alo  della  loro  iniquità  : quand'ei  ^ 


*)  £ fi  posero  0 sedere  dituaui  a m*  per  consvltanni  msdionte  il 
fóro  miniiiterOo 

*)  PorfoHo  ne*  fóro  ettari  fó  -fóro  im$n9ndezte  j sono  pieni  di  ofl^xìone 
pei  fóro  idoli.  Tale  è il  stimo  dell*- ebreo  t a Uanno  eretti  i fóro  idoli 

nd  loro  more*»  

’)  ^ Dinami  al  proprio  volte  — centra  faeitm  siuno  ; dall’  ebreo 
rP3)  noemck  — eeramy  si  scorge  che  la  frase  aella  Volgata  si  dee  inter- 
pretare^semndo  il  scuso  della  veraione  italiana^  c ebe  quella  frase  eipiivale 
a ffatuenoii'^  oppure  IvfóniJit  prie  se  $ cioè  prestano  culto  lù  loco  idoli 
xioii  solamente  nel  loro  cuore  ^ nu  in  palese  e si  cospetto  altrui. 
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cicm  suain:  numquid  in- 
terrugatus  respondelto 
eia  ? 

4.  Proptcr  hoc  lóqnere 
eia,  et  dioes  ad  eoa  : llaec 
dicit  Dominua  Deaa:  Ho> 
mo , homo  de  domo  I- 
aracl , ipii  poaùcrit  im- 
muiiditiaa  Mias  in  conle 
auò,  et  acandalum  iniipii- 
tatia  ante  atatuerìt  con* 
tra  facicm  auam.  et  vo- 
ncrit  ad  prophetam  intér- 
roQ'ana  per  enm  me:  ego 
Dominila  reepondebo  ei 
in  multitudinc  immundi- 
tiarnm  ananim  : 

5.  Ut  capiatur  domila 
farad  in  corde  ano,  quo 
reeeaacrunt  a me  in  cun- 
’ctis  idólia  auia. 

6.  Propterea  die  ad  do- 
mnm  land  : Ilacc  dicit 
Dominua  Deos:  Convcr* 

et  recedìte  ah  ido* 
lia  veatria,  et  ab  univer* 
aia  contaminationibus  ve- 
atria avertite  fiiciea  ve- 
atraa. 

7.  Quia  homo  homo  de 
domo  larael,  et  de  pro- 
aclylia  quicumque  àdarc- 
na  fucrit  in  farad , si 
alienatila  fuerit  a me,  et 


mi  interrogheranno , riaponderò 
io  forac  a coatoro  i 

4.  Per  queato  parla  loro , e 
dirai  ; Qneatc  coae  dice  il  Si- 
gnore Dio:  Qualunque  uomo  della 
casa'  d' laradc,  che  porti  le  sue 
immondezze  in  cuor  ano  e lo 
scandalo  dì  sua  iniquità  tenga  da- 
vanti al  proprio  volto,  e venga 
a trovar  il  profeta  *,  aflinc  d'in- 
terrogar me  per  mezzo  di  que- 
ato: io  Signore'  risponderò  a lui 
secondo  le  molte  sue  iiiunon- 
dezze  : 


5.  Affinchè  la  casa  d' Israele 
aia  tradita  dal  proprio  cuore,  col 
quale  si  allontanarono  da  me  per 
tutti  i loro  idolL 

6.  Per  queato  dì  tu  alla  casa 
d' larade  : Queste  coae  dice  U 
Signore  Dio  : Convertitevi,  e ri- 
tiratevi' da'  vostri  idoli , e non 
guardate  più  in  viso  tutte  le 
vostre  abbominazioni 


7.  Perchè  qualunque  nomo  della 
casa  d' Israde,  o qualunque  stra- 
niero che  sia  proselito  in  Israele, 
ae  si  alienerà  da  me,  e porterà 
idoli  nd  cuor  suo , e terrà  di- 


')  Che  porli  .{e  iimméndezze  m.ewor  che  conserri  T enpia 

sua  «irpsionc  verso  gli  idoli*  L*  ebreo  : « Che  avrà  eretti  i saoi  idoli  nel 
suo  cuore , ed  avrà  posto  davanti  alla  sua  faccia  V intoppo  della  sua 
ÌBÌ<|uìtà  » (Stipr.  y.  rS  , et  ,tnfr,  7). 

*)  il  profeto  f in  altra  maniera  : « Un  profeta  » , cioè  uno  di  qacl 
falli  profeti  ebe  seducevano  il  popolo  ( /n/r.  ff,  0 et  CO)* 

Lo  standolo  di  sua  iniifuìtà.  Suor.  y.  3. 

*)  il  i*rofetaj  ig  altra  manierai  « La  pndeta  » {Sstpr,  y.  4). 
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|MMnerit  idola  riu  in  cor<  nanzi  al  proprio  volto  lo  scandalo 
de  sno  , et  scandaliim  di  sue  iniquità,  e verrà  a trovare 
iniquitatis  su»  statuerit  il  profeta,  affine  di  intcrroi^ar  me 
centra  faciem  suam  , et  per  mezzo  di  questo:  io  Sigpnorc 
venerit  ad  propLetam,  ut  risponderò  a lui  da  per  me  *. 
interrog^et  per  enm  me: 

ego  Domiuus  responde-  • 

bo  ei  per  me. 

8.  Et  ponam  fiiciem  8.  Ed  io  .getterò  irato  il  mio 
meam  super  hominem  il-  sgoardo  sopra  eostni,  e ffuò  ch’ei 
lum , et  fiiciam  enm  in  diventi  esempio  e (àvola  a tutti, 
exemplum  et  in  piover-  e lo  spergerò  di  mezzo  al  mìo 
brani,  et  disperdam  euin  popolo:  e conoscerete  ch'io  sono 
de  medio  popoli  mei:  et  il  Signore. 

acietis  quia  ego  Dominus. 

9.  Et  propheta  ciun  er-  9.  E quando  il  profeta  darà  in  Si/rr.  iin.  ,5 
raverit,  et  locutns  fiierit  errore,  e parlerà:  io  Signore  ho  ** 
verbum:  ego  Dominus  ingannatoquclprofeta*^edio  sten- 

dccepi  prophetam  illiim^  dcrò  la  mia  inano  sopra  di  lui, 
etexteiidammanummcam  e lo  cancellerò  dal  ceto  del  popolo 
super  illum,  et dclebocum  mio  d’Israele, 
de  medio  populi  mei  1- 
sracl. 

10.  Et  portabnnt  ini-  10.  Ed  essi  porteranno  la  loro 
quitatem  snam:  juxta  ini-  iniquità  : quale  l’iniquità  di  colui 
qiiitatem  interrogantis  , che  consnlta,  tale  sarà  la  iniqui- 
sic  iniquitas  prophetae  c-  tà  del  profeta: 

rìt  : 

11.  IJt  non  errct  ul-  11.  Affinchè  non  si  alieui  più 
tra  domus  Israel  a me,  la  casa  d' Israele  da  me , ne  si 
neqiie  |»olluatur  in  uni-  coutamiui  con  tutte  le  sue  pre- 
versis  praevaricationibus  varicaziuni  ; ma  sieno  essi  mio 
snis:  sed  sint  milii  in  {>o-  popolo,  ed  io  sia  loro  Dio,  dice 
pniuni,  et  ego  sim  eis  il  Signore  degli  eserciti^. 

in  Deum,  ait  Domiuus 
exercituum. 

Jitspùmierò  « Ìh$  da  per  me-^re^ondeba  ei  per  me^  l’ebreo  alla 
Ietterai  c Jì^spendebitur  ei  per  me ^ gu  sarìi  rupoitto  per  me  steaso  a; 

•arò  io  itenso  ctie  peroir.tterò  che  uno  spirilo  di  mciixogiia  io  seduca 
per  bocca  di  questo  profeta  ( infr,  V.  0 )• 

*)  Ho  ìh^ohhuIo  quei  profeta , abbandonandolo  alle  sue  proprie  te« 
nebre , e hiceiido  che  avveniate  1’  op|K»iìto  di  ciò  che  avrà  detto. 

*)  il  Signore  de^li  eeereitis  1* ebreo:  « 11  Si^ore  Iddio  a. 

5.  BMia.  rol  IX.  Toeio.  8 
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19.  Et  factiM  est  ser> 
mo  Domini  ad  me,  di- 
cala: 

13.  FUI  hominÌB,  terra 
CUBI  peocaverit  vU>i,  nt 
prac  varìcetur  pne  vàricana, 
catendam  maimin  ineam 

' super  cani,  et  cónteram 

16j  virgam  pania  ejiia:  et^Im- 
niittam  in  cain  faniem , 
et  intcrficlam  de  ea  homi- 
nem et  jameatum. 

14.  Et  si  fuerint  tres 
viri  isti  In  medio  ejus, 
Noe,  Daniel  et  Job:  Ipsi 
jnatitia  sua  liberabunt  a- 
nbnaa  snas,  alt  Dominus 
exercituum. 

1 3.  Quod  si  et  bestlas 
pcssimas  Indùxero  super 
tcrram  ut  vastem  eam , 
et  fueiit  invia,  eo  quod 
non  sit  pertranslens  pro- 
pter  bestlas: 

16.  Tres  viri  isti,  si 
fuerint  in  ea,  vivo  ego, 
dicit  Dominns  Deus , 
quia  nec  fillos , nec  iì- 
Ùas  libcrabimt,  sed  Ipsi 
soli  liberabuntur , terra 
antem  desolabitur, 

1 7.  Vc|  si  giadìnm  in- 
dùxero super  terram  II- 

. lani , et  dixero  gladio  : 
Trans!  per  terram:  et  in- 
terfccero  de  ea  hominem 
et  jumentum: 


13.  E il  Signora  parioiqint , 
dicendo  : 

13.  Figlinolo  deU'nomo,  quan- 
do la  terra  avrà  peccato  contro 
di  me,  prevaricamlo  enormemen- 
te, io  stenderò  U mano  mia  con- 
tro di  leL  c torroUe  U sostenta- 
mento del  |iane  ' : e manderò 
contro  di  essa  la  fame , e farò 
morire  i suoi  uomini  e i suoi 
glumentL 

14.  Se  in  essa  saranno  questi 
tre  uomini,  Noè,  Daniele  c Giid»- 
bc  : eglino  colla  loro  giusUzia 
salveranno  le  auime  loro*,  dice 
il  Signore  degli  eserciti*. 

13.  Che  se  io  di  più  manderò 
fiere  crudeli  in  quella  terra  per 
devastarla,  ed  ella  diverrà  iuabU 
tabUe , nè  uomo  vi  passerà  per 
timor  delle  fiere; 

16.  Questi  tre  uomini  *,  se  in 
essa  si  troveranno  (vivo  io,  dice 
U Signore  Dio),  non  salveranno 
i figli  loro,  nè  le  figlie,  ma  soli 
essi  saranno  liberati,  e la  terra 
sarà  desolata. 

17.  E se  contro  quella  terra 
manderò  la  spda,  e dirò  alla 
spada:  Scorri  la  terra:  e se  uc- 
ciderò in  essa  l'uomo  e U giu- 
mento: 


n stttentamenlo  iel  pimt  t veili  la  nota  Supr.  iv.  IG. 

SfilveruMH9  U anime  tara  j nut  non  le  aKre  che  imnuiDo  colpevoli. 
Il  Signore  degli  etercili  j l' ebreo  ! « D Signore  Dio  ». 

IJuesti  tre  z:ttmint  j ipicvte  tre  persone  egualmeute  giuste. 
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18.  Et  trcs  Tiri  isti 
fuerint  in  medio  cjus  : 
vivo  e(jo,  dìcit  Domiiius 
Deus,  non  liberabuut  fi- 
lios  ncque  lìlias:  sed  qtsi 
soli  libcrabiintur. 

19.  Si  autem  et  (icsti- 
lentiam  immisero  super 
temm  illam,  et  eflnde* 
ro  indig-natlonem  meam 
super  cam  in  sanguine, 
nt  àuferara  ex  ea  homi- 
nem et  jiimcntum: 

20.  Et  Noe  et  Daniel 
et  Job  fuerint  in  medio 
cjus:  vivo  ego,  dicit  Do- 
ndiins  Dens,  quia  filium 
et  iìliam  non  libcrabunt^ 
sed  ipsi  justitia  sua  li- 
berabunt  animas  suas. 

21.  Quoniam  haec  dicit 
Dominus  Deus  : Qnod 
ctsi  quatnor  judida  mea 
pessima,  gladium  et  &- 
mera  ac  bestias  malas 
et  pcstilentiam  immisero 
in  J ero  Salem , ut  inter- 
ri eia  m de  ea  bominem 
et  pecus: 

22.  Tamen  relin<|uetur 
in  ea  saivatio  cduceutium 
filios  et  fiiias:  ecce  ipm 
ingredientur  ad  vos,  et 
videbitis  viam  eorum  et 
adiiiventioncs  eoruin^  et 
consoiabimini  super  malo 
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18.  E in  essa  si  troveranno 
que'  tre  uomini:  vivo  io,  dice  il 
Signore  Dio,  ei  non  salveranno 
i figli  loro,  nè  le.  figlie,  ma  essi 
soli  saranno  salvati. 

19.  Cile  se  io  in  quella  terra 
manderò  anche  la  pestilenza , e 
l'ira  mia  sjianderò  sopra  di  Im 
per  farvi  macello,  e per  togliere 
da  lei  Tnomo  e il  giumento: 


20.  E saranno  in  essa  IVoc  e 
Daniele  e Giobbe*:  vivo  io,  dice 
il  Signore  Dio,  non  salveranno 
i figli  loro,  ne  le  figlinole;  ma 
colla  loro  giustizia  salveranno  le 
anime  loro. 

21.  Imperocché  queste  cose 
dice  il  Signore  Dio:  Se  i quat- 
tro peggiori  flagelli  io  manderò 
contro  Gerusalenune  , la  spada  , 
la  fiime,  le  bestie  fieroci  e la  pe- 
stilenza, per  uccidere  in  essa  l'uo- 
mo e il  giumento: 


22.  Rimarranno  pepò  salvi  de’ 
suoi  alcuni,  i quali  ne  trarranno 
fuori  i figli  e le  figlie  : ecco 
che  questi  verranno  a voi  *,  e 
vedrete  i loro  costumi  e le  loro 
opere  ; c vi  consolerete  delle 
sciagure  che  io  ho  mandato  so- 


*)  E sareakìui  m essa  Noè  e Dmniele  e Giobbe,  cioè  tre  penone  giu- 
ste al  puri  di  esse. 

^ rcrranno  a voi,  ebe  or  qui  ri  trovate  nella  cattività. 

^ Jbe  loro  opere,  ì loro  delitti  che  mi  avranno  costretto  a trattarvi 
con  questo  tenore.  ' 
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qnod  indaxi  in  Jerasa- 
lem,  in  omnibus  qnse  im- 
portavi super  eam. 

23.  Et  consolabuntur 
vos,  cum  videritis  viam 
eonim  et  adinventioncs 
eornin  ^ et  cognoscetis 
quod  non  frustra  fecerim 
omnia  qme  feci  in  ea , 
alt  Dominus  Deus. 


pra  Gemsalcmmc,  e' di  tutto  il 
peso  ond'io  Hio  ag^g^ravata. 

25.  E servirà  a voi  di  conso- 
lazione il  vedere  i loro  costumi 
e le  opere  loro^  e conoscerete 
die  non  senza  ragione  ho  fatto 
tutto  (niello  die  ho  fatto  con- 
tro di  lei,  dice  il  Signore  Dio. 


CAPO  XV. 


ProlèxU  contro  gB  abitanti  ^ Genunlemmo  paragonati  al  tralcio  della  vite 
non  atto  che  a nudrìre  il  fuoco. 


1.  Et  factus  est  sermo 
Domini  ad  me,  dicensi 

2.  Fili  hominis,  ipiid 
fiet  de  Ugno  vilis  ex  o- 
mnihns  Ug^nis  némorum, 
qnae  sant  inter  Ugna  sil- 
varum? 

3.  Nnmipiid  tolletnr  de 
ca  Ugnum,  ut  fiat  opus^ 
ant  fabricabitur  de  ca  pa- 
xillus,  ut  depeudeat  in 
eo  (piodcumque  vas  ? 

4.  Ecce  igni  datum  est 
in  cscam:  ntramipie  par- 
tem  ejns  consnmsit  i- 
gnis , et  medietas  ejns 


1.  E il  Signore  |>ailomiiii,  di- 
cendo: 

2.  Piginolo  ddruomo,  die  si 
farà  egU  dd  traldo  della  vite  *, 
a preferenza  di  tutti  gU  altri  le- 
gatami delle  boscaglie,  se  ella  è 
come  le  piante  della  selva  ? 

3.  Si  prenderà  egli  un  pezzo 
di  essa  per  lame  qualche  lavoro^ 
ovvero  se  ne  formerà  egli  un  ca- 
vicdiio  per  attaccarvi  qualche  ar- 
nese ? 

4.  Ecco  che  si  mette  a nudrire 
il  fuoco  l'niia  parte  , c F altra 
parte  (U  lui  l'ha  consunta  il  fuo- 
co, e il  di  mezzo  è ridotto  in 


*)  Che  » fark  egli  del  trtdeio,  ec.  ^ 1’  ebr«o  t c Che  oofta  è il  lc|pio 
di  una  vite  più  die  qoaloiuiae  altro  legno  f Che  cosa  è ciò  che  è nttlo 
tralcio  fra  ^ alberi  della  selva  f a.  La  Scrittura  paragona  sovente  il 
popolo  giudeo  ad  una  vite.  Dio  non  poteva  esprimere  in  maniera  più 
sensibile  «pianto  fosse  «piesto  popolo  spregevole  agli  occhi  suoi  j se  non 
paragonandolo  ad  un  tralcio  «li  vite  , che  non  produce  firatti}  nè  si 
adatta  a verun  uso* 
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1-edMU  est  in  faviUain  : 
nnmquid  utile  erìt  «d 
opus? 

5. Etùm  cum  esset  in* 
tegrum,  non  erat  aptum 
ad  opus:  quanto  magìs 
cum  iUnd  ignis  devora- 
verit  et  combusserìt,  ni- 
hil  ex  co  fiet  operis? 

6.  Propterea  hxc  didt 
Domlnus  Deus:  Quonio- 
do  lignnm  vitis  inter  ti- 
gna silTamm,  qnod  dedi 
igni  ad  devorandnm,  sic 
tradam  habitatores  Jem- 
saleni. 

7.  Et  ponam  fàciem 
mcam  in  eos:  de  igne  e- 
gredientur,  et  ignis  cop- 
snmct  eos:  et  scietìs  quia 
ego  Dominns,  cum  po- 
aiiero  fàciem  meam  in 
eos , 

8.  Et  dédero  terram 
inviam  et  desolatam,  eo 
qnodprKvaricatorcs  exti- 
terint  , didt  Dominns 
Deus. 
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cenere  sarà  egli  buono  a qual* 
elle  uopo? 

8.  Anche  quando  era  intiero, 
non  era  buono  a nulla:  quanto 
più  divorato  ed  arso,  cb'egli  è 
dal  fuoco  non  potrà  farsene  cosa 
alcuna? 

6.  Per  questo  cosi  dice  il  Si- 
gnore IKo:  Come  il  legno  della 
vite  fatto  simile  alle  legna  de’ 
boschi , io  lo  do  al  fuoco , che 
lo  divori,  così  farò  degli  abitanti 
di  Gerusalemme. 

7.  E volgerò  contro  di  essi  il 
mio  sguardo:  usciranno  dal  fuo- 
co*, e un  (altro) /fuoco  li  con- 
sumerà : e conoscerete  ch^io  sono 
U Signore,  quando  volgerò  con- 
tro di  essi  U mio  sguardo, 

8.  E indbitabile  e desolata  ren- 
derò la  loro  terra , perch’ei  sono 
staU  prevaricatori , dice  il  Si- 
gnore Dio. 


')  E U di  metta  ì ridalla  m eeaere  ; T ebreo  : « R il  di  mexza  ?. 
tutta  obhnistolito  » ; U fiamma  conaama  i rami  e le  radici  j e il  di  mezzo, 
il  tronco,  forma  nna  massa  di  fuoco. 

')  tfteirauMa  dal  fuacaj  te.  ; Tale  a dire  i se  scanijieranBa  dalla  spada, 
periranao  per  la  £uac. 
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CAPO  XVI. 


n Sigwire  inlinui  *1  suo  profeta  di  rappreaentare  a Gernsalemiiie 
lo  stato  iafeBee  onde  la  trasse,  b glwia  a coi  la  innalaò, 
l'infedelU  di  ctd  ù è (atta  colpevolt,  gli  eccessi  ai  ipiali  ai  lasciò  trasportare, 
le  rendette  che  sta  per  esercitare  sopra  di  lei. 

La  sua  infedeltà  sorpassa  quella  di  8amaria  e quella  di  Sodoma. 
Itistahiliniento  di  queste  tre  sorcllei 
Rinnorellamcnto  dell'  allcanaa  del  Signore  con  Grenualemnie. 


1.  Et  CsctiH  Mi  Stanno 
Domini  ad  me,  dieeas: 

2.  Fili  Lominis,  noUs 
Cic  Jenwsdcm  abomina- 
tioHes  sua»(o); 

3.  Et  dieM:  Hkc  ificit 
DominuB  Dcm  JeniM- 
lem;  Radix  taa  et  ge- 
nerati» tna  de  terra 
naan:  pater  tnos  Amor- 
rluras  et  mater  tna  Ce- 


1.  E il  Signore  partomini  e 
disoe  : 

2.  Figlinolo  dell'  nomo , fa  tu 
Mperc  a Gerusalemme  le  sue  ab- 
bominazioni  ^ 

3.  E dirai  : Queste  cose  dice 
il  Signore  Dio  di  Gernsalemme  *: 
La  taa  stirpe  e la  taa  origine  è 
dalia  terra  di  Cbanaan:  tuo  pa- 
dre Amorrlieo  * c la  tua  madre 
Cetbea. 


4.  Et  quando  nata  es, 
in  die  ortns  tni,  non  est 
pnecisus  nmbilicus  tnns  : 
et  aqna  non  es  Iota  in 


4.  E allorché  tu  venisti  alla 
hwe,  il  dì  della  tua  nasóta,  non 
ti  fii  tagliato  1'  ombeliico  * : uè 
fosti  lavata  con  acqua  salutare*, 


(a)  al  capo  xxui  indicati  gli  apologisti  delle  sacre  Scrittore. 


0 ^ Genualemme } oprare:  «A  Germalemme »s 
^ 3Ttto  padre  Awórrkee  e le  tua  madre  Ceihemx  la  loro  empiHii  resi 
^ «Teva  somi^anti  a questi  popoli.  L’  ebreo  si  può  evprinere  non 
&fbea^  ma  Ueikea  j oorà  questo  nome  ai  prouuaaia  nella  Genesi^  cap.  x, 
y*  1 iSo 

•)  Aia*  #1  fu  tagliato  V ombeUieo  : vale  a dire,  come  spìe^  Teo- 
doretot  a In  xat  <rhptpov  Hanc  affò  /dijrpwac  p^rpetiy  Tovriart 
Tue  AiywffTOW,  Tflv  tHì  dffsjSjtoc  — ancora  oggidì  dal  ma- 

terno ntero,  cioi  dall’Egitto,  traggi  l’alimento  dell’ empiete  a. 

^ Aè  fosti  lavata  con  acqua  salutare j la  voce  ebraica 
lenaà^Mj  tradotta  dalla  'Volata,  in  salutem,  pnb  avere  diverse  sì- 
gBÌficazioni , tra  le  quali  sembra  più  probabile  quella  del  Kìmebi , il 
quale  volge  , ad  psaffaiionem  — per  essere  asterso  e nettato»  E ciù 
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mlntom,  ncc  sale  salita, 
nee  iaVolnta  pimiis. 

8.  Non  peperai  super 
He  oculus  ut  tacerei  tibi 
unum  de  bis , misertus 
tul,  sed  projecta  cs  super 
tacfem  teme  in  abjeetio- 
»e  Miiua  tuie,  in  die  ipia 
nata  es^ 

6.  Transiens  autemper 
te,  ridi  te  eoncnleari  in 
sanguiiK  tno^  et  dixl  tìbì, 
miri  essris  in  sentine 
tuo  : yive  : diiù,  biqnam, 
tibi  ; n sangttne  tuo  rive. 

7.  Miiltiplieatam  quasi 
gerMen  ajpà  dedi  te , et 
multiplicata  es,  et'gran- 
dis  effecta,  et  iuQfressa  es, 
et  perreuisti  ad  mnnduin 
luahebrciu!  ubera  tua  h>> 
tamueruut,  tf.  piius  tana . 
germina vit:  et  eras  nuda, 
et  confusione  piena, 

8.  Et  traosici  per  te, 
et  vidi  te:  el  ecce  tem- 
pns  tinim,  tenipas  aman> 
tiunc  et  expandi  amictiim 
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nè  aspersa  di  s*k  * , nè  iavidta 
ùi  fasce. 

tf.  Nè  occhio  d’uomo  si  inlpie^ 
tosi  pèr  te,  onde  alcuna  £ queste 
cose  per  compassione  tacesse  a 
te,  ma  fosti  gettata  sul  suolo  eoa 
isprègio*  detia  tua  vita  U gioHio 
che  tu  oascesti. 

6.  IMa  passando  io  vicino  a te^ 
ti  villi  imbrattata  del  proprio  tuo 
sangue  ^ ed  io  disri  à te,  quando 
nd  tuo  sangue  eri  intatta:  «Tivi, 
ti  dissi,  o tu  iuuuCTsa  nel  saogne 
tuo , vivi. 

7.  Ti  feci  CRseere  coinè  l’ erba 
del  campo,  e crescesti,  e ingran- 
disti, e avanaasti  (negli  amò),  e 
giungesti  al  tempo  degli  abbi- 
gliamenti donneschi,  al  tempo  di 
puberta,  ma  tu  eri  ignuda  e piena 
di  confusione'*. 


8.  E passai  vòrino  a te , e ti 
vidi  : e quel  tno  tempo  era  il 
tempo  degli  amanti  : cd  io  dèstcsi 
sopra  di  tc  il  mio  |>allio  eco- 


porr,  come  auerra  Teodorcto , i detta  per  mefeitbrs  tolta  dai  neonati , 
Tiùv  litri  TÓ»  TÓxov  "XwoiihMVr  xxt  àjrofi^'uBTOfrivMVy  xxì  Toù  unrpùo'j 
tùuxrof  àffaXXxTTOfiiv'.»  , ifui  fost  purlxtm  abluim/wr  et  abtlergvHtur , 
tt  a tanguiite  ex  ultra  tautroelo'  liberàuHur.  La  Volgata  tradtfecndo 
m talulem  sembra  aver  riportata  la  suddetta  rocc  ebraica  alla  radice 
pdt , jatitank  — talvitvifj  Uberecait. 

')  Sì  aspersa  di  tale)  1'  ebreo  in  altra  maniera  ■ « Nb  fregata  coki 
sale  a.  A'  corpi  de’  neonati  si  GiceVano  fregagtniti  còli  aC^ta,  Ore  era  me- 
scolata una  dose  <U  sale,  per  render  pii  rermà  la  ente. 

*)  Con  ìspregto  j T ebreo  ; « Per  lo  sdegno  in'  che  dttri  atéra  la  tua. 
persona  a. 

’)  Ti  vidi  imbrattala,  ec.  j 1’  ebreo  ! « 'fi  ridi  giacere  «el  tuo  san- 
gue a ; oppttre  i « fi  ridi  esposta  ad  essere  conculcata  nel  pròprio  tuo 
sangue  a. 

q Ma  tu  fri  i^ùdif  e picmt  di  eonfuti^ne  ^ T <^brf o s « a hi  crt 
ignmia  c tU<«co|M*rta  a. 

*)  Dùttti  topra  di  te  il  mio  paUio  f cioè  tì  prts\  yet  mia 
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tìpolorìbas;  simìlam  et 
nel  et  (Jenni  comedi* 
sti , et  diMwra  facta  es 
vehementcr  nimts^  et  pro- 
fieciati  in  regnnm. 

14.  Et  egresanm  est 
nomea  tuum  in  0^entes 
propter  speciem  tnam  : 
ipiia  perfiecta  eras  in  de- 
córe  meo,  qnem  posne- 
rain  saper  te,  dicit  Do> 
minns  Dena. 

15.  Et  habens  fiduciam 
in  paleritndine  tua,  for- 
nicata es  in  nomine  tuo^ 
et  exposuiati  fomicatio- 
nem  tnam  omni  tran»* 
ennti , nt  ija»  fìere». 

16.  Et  snmens  de  ve* 
atimentis  tiùa,  feinati  tibi 
excelaa  bine  inde  con* 
alita:  et  fornicata  ea  au* 
per  eia , ncnt  non  est 
factum , ncque  futnmm 
eaL 

1 7.  Et  tnliatì  vaaa  de* 
coria  tui  de  duro  meo 
atqne  allento  meo,  ipiK 
dedi  tibi,  et  fcciati  tibi 
imaginea  maacolinaa,  et 
fornicata  ea  in  eia. 

18.  Et  sumNsti  ve* 
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ti  fu  dato  a mangiare  del  fior  di 
farina,  il  mele  e l’olio,  e diven- 
taati  bella  grandemente  oltre  modo^ 
e arrivasti  a regnare. 

14  E U tuo  nome  ai  aparac 
tra  le  nazioni  a motivo  di  tua  bel* 
lezza,  perdiè  tu  eri  perfetta  nella 
bellezza  che  io  stesso  avea  posta 
in  te,  dice  U Signore  Dio. 


15.  E superba  di  tua  bellez- 
za, ti  disonorasti  quasi  padrona 
di  te  ' ^ ed  esponesti  la  tua  diso* 
nestà  ad  ogni  passeggierò  piar  darti 
a lui 

16.  E prese  le  tue  vestimenta, 
ne  lavorasti  ornamenti  ’ pe’  luo- 
ghi ecceki;  dove  tu  talmente  pec* 
casti , che  cosa  ùmile  mai  non 
fu , nè  sarà. 


17.  E presi  gli  ornamenti  di 
tua  gloria  &tti  col  mio  oro  e col 
mio  argento,  i (piali  aveva  io  dati 
a te,  ne  facesti  immagini  d’uo- 
mini, e (mn  ipiesti  hai  peccato*. 

18.  E le  tue  vestimenta  a molti 


*)  ^ Qvmsi  padróna  di  i€  : come  se  ta  non  aTCtti  amto  spoM>  e 
marito  f ma  fossi  stata  donna  lìbera  e padrona  di  te.  IHmenticato  il  tuo 
apotio  e il  tuo  Dio  ^ ti  abbandonasti  non  ad  un  solo , ma  a molti  ama- 
tori , agli  dei  stranieri , cui  to  amasti  e adorasti.  Cosi  adorasti  gli  d<M 
degli  Ammoniti^  degli  Idomei^  degli  Egiziani^  Assirii,  ec.  (dfar/iiw). 

L’ ebreo!  e Per  la  tua  fama  a $ altri  volgono:  «Contro  il  tuo  onore». 
Per  dmrii  m lui  ^ e per  b tua  passione  verno  i loro  idoli. 
fVe  luveratti  omameniij  ec.,  1* ebreo:  « Ne  hai  fatti  degli  alti  luo« 
gbi  variati  (adorni  di  varie  stoffe)». 

E €0»  ifiiesti  kmi  peetuioj  adorandoli  come  divinità. 
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et  coariHione  plcBft,  com> 
culcata  in  saugoine  bio. 

25.  Et  aecMlit  post  o- 
mnem  uulitÌMii  taaaa(v», 
vae  libi , ait  Dominiis 
Dcns  ). 

24.  Et  aedificastì  tibi 
lupànar,  et  fecisti  tiH 
prostibulnni  ìa  cuactis 
platéis. 

SÌ5.  Ad  omne  caput  vias 
aediGcasti  signum  prosti- 
totionis  taae , et  abonù- 
nabilcm  feeisti  decórem 
Uimn,  et  dìvisisti  pedes 
tnos  Omni  tramennti,  et 
moltiplicasti  foraicatio- 
nes  tuas. 

26.  Et  fornicata  es  cnm 
filiis  iEgypti  Ticinis  tuis 
magnani  m camium  : et 
nuitiplicasli  fornicati»' 
nem  tuom  ad  irritandum 
me. 

27.  Ecce  egoextendmn 


sangue  too  *. 

25.  E arvenne  die  dopo  tanta 
tua  malvagità  (guai^  ^ « 

dke  il  ^^ore  Dio). 

24.  Ti  fabbricasti  de^lupaDari, 
e alzasti  postriboli  in  tutte  le 
piazze. 

25.  Ad  ogni  capo  di  strada  tn 
ponesti  il  segno  di  tua  prostitu- 
zione c alibonùnabilc  rendesti 
la  tua  beltà’,  e ti  abbandonasti 
a qualunipie  passeggierò  \ e mol- 
tiplicasti le  tue  fornicazioni. 


26.  E co’  figli  deir  Egitto  pec- 
casti, vicioi  tuoi  di  grosse  mem- 
bra e aggiugnesti  fornicazione 
a fornicazione  per  kritarml. 


27.  Ecco  che  io  stenderò  la  mia 


’)  £ invéUa  nel  tmnepte  tuo'j  Pelireo  i»  «km  maiBi^ra  : € Ed 
sin  ad  easere  coacalcata  Rei  pfOj^o  luo  « che  tattavia^  Mbal- 

grado  sifialta  situazione,  ti  presi  in  mia  sposa. 

*)  PenesU  il  segne  di  tun prottitmione,  ergendo  altari  agli  idok  tuoi* 
L’ ebreo  t m Ta  bai  edificato  un  alta  tuo  Inogo  per  Im  tua  prestitu* 
sione  ». 

Mbemmnhile  rendesti  la  Iva  helth,  preralendati  della  gloria  o 
delle  ricebeaze  di  cui  ti  bo  rioohna,  per  maltipficare  i tuoi  delitti. 

Ti  nhhandonaiti  a ifualwupte  pmtseg^erOf  e adorasti  tutti  gU  dai 
stranieri  ebe  Tcanèro  a tna  noltzla.  S termine  pedes  nella  Volgata  e 
nel  testo  originale^  ba  lo  starno  senso  che  in  Isria  viir  iUHe  xxxwi,  i8. 
Gli  Ebrei  appeUano  V orin»  D^*T  9 atpen  pedmn. 

*)  Eieini  tuoi  di  ^fresie  membra.  Maanamm  eamima  jE^fpiii  di^ 
emUur  eh  furpihcdmir  fNnjpM*li«<l<M^  {HHeton,  Imfr,  zzih»  SO).  ^ Teo* 
dorato  così  spiega  > a rpomxù^  Si  fieycd,ooipxoif^  vKep- 

^o^f  rn  rà»v  Sepeexita  xpoownxèrnq  èivòpaot'j  • ou?oc  yot.p 

xat  xxc  jSóa;,  xai  itpòpara,  xuva(,  ec.  . • • npoofxù'rrj^ar. — 

Metaforicamente  appellb  grandi  ( ovOero  grossi  y di  ubcmbra  coloro  ebe 
oltre  modo  erano  addetti  al  culto  degli  idoli  t perdocriiè  questi  adora- 
Tano  i capri  c i bovi  e le  pecore  y i cani  y ec.  »• 
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mannm  lueam  super  te, 
et  éuferam  justifìcatioaeiu 
tnain  ^ et  dabo  te  in  a< 
lùmas  odientinm  te  filia- 
rum  Palaestinanun,  quse 
erubescont  invia  tua  ace* 
levata. 

28.  Et  fornicata  cs  in 
filiis  Assy  rìomni,eo  quod 
needum  faeris  espleta^ 
et  postqnam  fornicata  es, 
nec  sic  cs  satiata. 

29. Etmultiplicasti  for* 
nìcationeip  tuam  in  terra 
Chanaan  cum  Cbaldaeis: 
et  nec  sic  satiata  es. 

30.  In  qno  mundabo 
cor  tunm,  tit  Dominns 
Deus,  cum  (àcias  omnia 
hxc  opera  mnlicris  me- 
retrici» et  procacia? 

31.  Quia  fìdiricasti  in- 
panar  tnum  in  capite  o* 
mnis  viae , et  excelsnm 
tunm  fccisti  in  omni  pla- 


iiiario  sopra  di' te,  e toglierò  a 
te  le  cose  tue  sante  e ti  ab* 
iMuidoncrò  al  volere  deUe  figlie 
della  Palestina,  le  quali  ti  odia* 
no , ed  hanno  rossore  del  tuo  vi* 
vere  scellerato  *. 

28.  Ma  tu,  non  essendo  ancor 
sazia*,  hù  peccato  coi  figli  de* 
gli  Assirìi  * ^ e neppur  dopo  tali 
fornicazioni  se’  stata  contenta. 

29.  E moltiplicasti  le  tue  for* 
uicazioni  nella  terra  di  Chanaan 
con  li  Caldei*:  e neppur  con  que* 
sto  se’  stata  sazia 

'30.  In  qual  modo  purificherò 
io  il  tuo  cuore’',  dice  il  Signore 
Dio,  mentre  queste  opere  tutte  tu 
fai  proprie  di  donna  peccatrice 
e s&cciata  ? 

31.  Perocché  tu  edificasti  i tuoi 
po^riboli  a tutti  i capi  di  strade, 
e in  ogni  piazza  ti  fiicesti  un  luogo 
eccelso  * , nè  se’  stata  come  una 


*)  TotfUm-ò  a U té  cose  tut  sante  f l’ ebreo  : < Ho  «fiminvilo  Ut  ttut 
praimsiene  y ciò  Ae  Q manto  deve  aUa  ma  mof^c  pel  nio  alÙDcnto  e 
vestito  a.  "Vedi  la  nota  sciente. 

*)  Ed  hanno  rossore  del  tuo  vivere  seeUeratOy  e di  imitare  qaesta  fu* 
rìbonda  passione  che  ti  spinge  a sacrificare  ogni  giorno'  a nuova  divi- 
nità. L’ebreo  in  altra  manierai  a Laonde  io  ho  stesa  la  mia  mano  so- 
pra te  . • . 9 c ti  ho  abbandonata  alle  vo^e  delle  figlinole  de’  Filistei  ^ 
cc.  ».  1 Filistei  erano  stati  spesse  volte  gli  stniraenfi  delle  vendette  del 
Signore  contro  i Giudei. 

*)  Ma  tuy  non  essendo  mteor  sttxim  di  adorare  gli  dèi  degli  Egtv.iani^  ec. 

M Hai  peccato  eoi  fyli  degli  ^ssirii,  bai  adorato  i loro  idoli. 

Nella  terra  di  Chanaan  con  li  Caldei  t siccome  i Clianancì  si 
Mpficarono  particolarmente  al  traffico , cosi  i trafiìcanti  appellavansi 
Ónananeij  una  ferra  di  Chanaan  era  una  terra  di  traffico,  quale  fu 
la  terra  de’  Caldei. 

*)  E neppur  con  questo  se^  stata  saiia  j sei  andata  iu  traccia  di  nuove 
divinità  per  adorarle. 

’)  ^ in  aual  modo  purificherò  io,  ec.  ) l’ebreo:  a Qnanto  è stato 
il  tuo  cuore  languido  » , cioè  abbattuto  da  iibblinose  passioni. 

*)  Ti  facesti  un  luo^  eccelso  y uà  asilo  destinato  all' impudicuia. 
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téa^  Dcc  facta  eo  quasi 
mcretrix  fastidio  augens 
|irctium , 

52.  Sed  qnasi  mulier 
adultera,  qnae  8U|>cr  vi- 

, nimsuttm  indncitalienos. 

53.  Omnibus  meretrì- 
<dbus  dantiir  mercedes  : 
tn  aiitem  dedìsti  merce- 
des cunctis  amatoribua 
tuia,  et  dona  donabas  eis, 
ut  intrarent  ad  te  nodi-' 
que  ad  fornicandum  te- 
cum. 

54.  Factnmquc  est  io 
te  contra  consuetudinem 
moliemm  in  fomicatio- 
nibus  tuia,  et  post  te  non 
erit  fornicatio^  ineo  enim 
qnod  dcdisti  mercedes, 
et  mercedes  non  accepi- 
sti,  factum  est  in  te  con- 
trarium. 

35.  Propterea,  mere- 
trix , audi  verbnm  Do- 
mini. 

56.  Haec  dicit  Domi- 
1108  Deus  : Quia  efiiisom 
est  XB  tuum,  et  revelata 
est  ignominia  tua  in  for- 
nicationibns  tuis  super 
amatores  toos,  et  super 
idola  abominationum  tua- 
rum  in  sanguine  fiUorum 
tiionim,  quos  dcdisti  cis  : 

37.  Ecce  ego  congrc- 
gabo  omncs  amatores 
tuos , ipiibus  commista 


meretrice,  la  quale  colla  schifiltà 
si  fa  accrescere  il  prezzo  , 

52.  9fa  come  un' adultera,  che 
in  vece  del  proprio  marito  adesca 
stranieri. 

55.  Alle  altre  meretrìci  si  dà 
mercede:  ma  tu  Tbai  data  a tutti 
i tuoi  amatori , e facevi  loro 
donativi,  perchè  da  ogni  parte 
a te  venissero  per  teco  peccare. 


54.  Ed  è avvenuto  in  te  il  con- 
trario di  quello  che  costumasi  col- 
le donne  di  mala  vita,  e non  sarà 
dopo  di  te  simil  fornicazione^  pn* 
rocebè  nell^aver  tu  dato  merce- 
de, e nel  non  aver  ricevuta  mer- 
cede, è avvenuto  in  te  il  rove- 
scio. 

35.  Per  questo,  o donna  pecca- 
trice, ascolta  la  parola  del  Signore. 

56.  Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio:  Perchè  tu  bai  gittate  il  tuo 
denaro  * , ed  hai  renduta  pubblica 
la  tua  ignominia  nelle  tue  forni- 
cazioni co’  tuoi  amatori  e nelle 
abbominazioni  de’  tuoi  simulacri 
colla  strage  de’  tuoi  figliuoli,  che 
ad  essi  ofièrìsti: 

57.  Ecco  che  io  raguncrò  tutti 
i tuoi  amatori,  coi  quali  hai  pec- 
cato, e tutti  quelli  che  tn  ama- 


*)  Hai  pittato  il  tuo  denaro  , nel  (are  e ornare  i tuoi  idoli  clic 
sono  i tuoi  amatori  (Martiniy  — I recenti  interpreti  nella  ma{<;{;ior 
parte  trodueono  P ebreo  : «c  Le  tne  lordure  Mino  state  sparse  ». 
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e«,  et  omnes  qnos  dtlr- 
xisti,  cuiu  uuiverBÌs  quos 
Infr.  XXIII.  9.  óilcras  : et  congregabo 
***•  C08  super  te  undùpie,  et 

niMUbo  igiionùaiain  toam 
Corani  eis,  et  TÌdebunt  o- 
mnem  turpitiidinemtnaiii. 

38.  Et  jiuUcabo  te  ja- 
fUciis  adulterarum,  et  ef> 
fiindentiiun  sanguinem  : 
et  dabo  te  in  sangnlnem 
furoris  et  zelL 

39.  Et  dabo  te  in  ma- 
nu8  eomm,  et  destment 
lupiinar  tanm,  et  demo- 
licutur  prostibulum  tnum: 
et  denudabimt  te  veatì- 
mentis  tois,  et  ànfcrent 
vasa  decoris  tui:  et  de- 
relìnquent  te  Rudam,pte- 
namqac  ignominia. 

40.  Et  addneent  super 
te  miiltitudinem,  et  lapi- 
daliunt  te  lapidibns , et 
tnicidabunt  tegiadiis  sub. 

IV.  HtQ.  xxT.  41.  Et  combùrcnt  d». 

mos  tuas  igni,  et  faòent 
in  te  jndicb  in  oettlis 
mulieruiu  plntimarura:  et 
desines  Airaieari,  et  mer- 
cedes  uhra  non  dabb. 

42.  Et  rcqniescct  in* 


vi  e tutti  quelli  ebe  tu  avevi 
in  odio*:  e li  raguncrò  contro  di 
te  da  tutte  le  parti , ed  avanti 
ad  essi  mani&stcrò  b tua  igno- 
miiib , ed  ei  vedranno  tutte  le 
tue  turpitudini. 

38.  E &rò  giudizio  di  te  co- 
me di  adultera,  e come  di  san- 
guinaria : e ti  punirò  con  ven- 
detta di  furore  e di  gelosia. 

30.  E tì  darò  in  balìa  di  co- 
loro, ed  ei  dbtrng^raniio  il  tuo 
Inpanare,  e rumeranno  il  tuo  po- 
stribolo’^ e ti  spc^lieranno  delle 
tue  vestimcnta,  e porteranno  vb 
tutto  quello  onde  tu  eri  bella, 
e ti  lascennno  ignuda  e piena 
«Tignominb  *. 

40.  E rauneranno  contro  di  te 
la  moltitudine,  e ti  lapideranno 
senza  pietà , e ti  trafiggeranno 
colle  loro  spade. 

41.  E le  tue  case  daranno  alle 
fiamme,  e fiiranno  giudizio  di  te 
alla  presenza  di  moltissime  don- 
ne ®:  c tu  finirai  di  famicare®, 
e non  pagherai  più  mercede 

42.  E avrà  posa  lmdc0fnazio- 


')  Tntli  ipteUi  che  fu  «nuitn  , come  aono  i Caldei  e |;li  Auirii. 

*)  E tutti  ifueUi  che  tu  mvtvi  in  9dio  j cioè  gli  jUloaiei  e i FiUitets 
il  tuo  postribolo  j la  tna  città  5 il  tuo  tempio  9 del  cfuale  hai  co* 
stitnito  un  luogo  infame.  In  altra  maniera:  « Distruggeranno  i tuoi  Ju* 
panari,  ruineranno  i tuoi  poalriholt  a ; cioè  que”  luoghi  medesimi  «le*  quali 
si  parla  nc*  24  e 2i5 , e nel  V.  51  , e i quali  altro  non  sono  che 
luoghi  consacrati  unicamente  ul  culto  degli  idoli. 

itptuda  e piena  itjnominia  j I’ ebreo  : «Ignuda  e discoperta». 
’*)  ^ yéllu  p$‘esntza  di  tuoltissimc  donnei  Alla  presenza  di  molte 
■uzìoNÌ  che  iniiulteraimo  alla  tu»  desolatone  ( Martini  ). 

E Ih  finirni  di  ^ortùcare,  ovvero  di  prosfiCuirli. 

’)  E non  patfhcruì  più  mercede  t « non  più  compeuscrai  quelli  cui 
quali  tu  audavi  «linordiuando* 
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dignatio  mca  in  te  : et 
auferetur  zelua  mena  a 
te,  et  quicacam,  ne«  ira' 
acar  amplina. 

43.  Eo  quodnonfùe- 
rk)  recordata  dierum  ado- 
learcntÌK  toK,  et  provo- 
casti me  in  omnilma  hia: 
«piapropter  et  ego  viaa 
tiiaa  in  capite  tuo  dedi, 
ait  Dominua  Dena , et 
non  feci  joxta  acelera 
tua  in  ouiiùbaa  abomi- 
natìonihua  tuia. 

44.  Ecce  omnia  (pà 
dicit  vulgo  proverbinm, 
in  te  asaiinict  illud,  di- 
rena: Sicnt  mater,  ita  et 
filia  ejna. 

45.  Filia  matria  tue 
es  tu,  qnae  projecit  vi- 
rum  aunm  et  filioa  snoa^ 
et  aoror  aororiun  tnarum 
ca  tu , (pae  projccemnt 
viroa  8U08  et  filioa  auoa: 
mater  veatra  Cetluea,  et 
pater  veater  Amorrlmug. 

46.  Et  aoror  tua  ma- 
jor Samaria,  ipsa  et  fi' 


127 

ne  mia  verso  di  te , e la  gelo- 
aia,  die  io  avea  per  te  *,  pwsc- 
rà,  e starò  in  ijuicte,  nè  più  mi 
adirerà  *. 

43.  Perchè  tu  non  ti  se’’  ri- 
cordata de’  giorni  di  tua  adole- 
scenza e con  queste  cose  tutte 
mi  hai  provocato:  per  questo  io 
pure  sul  tuo  capo  ho  fatto  cadere 
le  opere  tne  , dice  il  Signore 
Dio,  e non  ti  ho  trattata  secon- 
do le  tne  scelleratezze  nel  tempo 
di  tutte  le  tue  ahhominazioni. 

44.  Ecco  che  chiunque  ama  i 
proveriii , ripcteià  questo  sopra 
di  te,  dicendo:  Quale  la  ma^, 
tale  la  figlia  dì  leL 

45.  Veramente  sei  tu  figlia  di 
tua  madre,*,  che  abbandonò  il 
suo  marito  e i suoi  figlinoli;  « 
sorella  sei  tu  delle  tue  sorelle, 
che  rigettarono  i lor  mariti  e i 
loro  figli:  la  madre  vosbra  Ce- 
thea",  e il  padre  vostro  Amor- 
rheo  •. 

46.  E tua  sorella  maggiore 
ella  è Samaria’’,  e le  figlie  ifi  lei, 


*)  Lti  ^eìùsim  thè  Ì9  ;ifp  Itj  ec. } vaia  a dire:  Io  non  ti  ri- 

(^laniero  pio  come  mia  «poca. 

*)  iVè  più  mi  mdirerò  f non  proverò  altro  die  dispresso  pe’  tool  aa- 
dameoti,  cod  offensivi  per  me. 

*)  giorni  di  iua  adoUstmm  j de*  beni  de*  quali  ti  bo  rìrobno« 

F'tramenie  sei  tu  figlim  di  tm*  madre/  ta  l’bai  porlettamente 
imitata. 

Lu  madre  vostra  CrtHea  t vedi  la  nota  sopra  il  5. 

*}  E il  padre  vostro  ^morrkeo  j voi  siete  sisccednti  a questi  popoli 
che  hanno  posseduta  questa  terra  avanti  di  voi  / e da  che  occupate  il 
loro  paese , voi  avete  imitali  i loro  corrotti  costumi. 

^ Tua  sorella  maggiore  eli*  i Samaria^  ec.  i Samaria  era^  come 
ognuno  sa , la  capitale  del  repio  delle  dieci  tribù  ) ed  è detta  sorella 
*B*gtpore,  perchè  al  regno  di  Giuda  restarono  due  sole  tribù}  le  fi^ic 

ri  «U  Samaria  sono  le  città  subalterne  di  quel  regno,  le  quali,  secolo 
nao  degli  Ebrei ^ sì  chiamano  figlie  della  capitale  {Martini), 
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lix  rjlis , qnse  hi^itant 
ad  sinistrain  tnani:  ooror 
aiitcm  toa  minor  tc,  qiue 
iiahiut  a dcxtris  tiiis,  So- 
doma et  filÌK  eju8. 

47.  Scd  nec  in  viis 
eanim  ambulanti,  ncque 
aecuudum  scelera  carnm 
feciatì  pauxillum  minus: 
pene  accleratiora  fecbti 
iIIìh  in  omnibus  viis  tuis. 

48.  Vivo  ego,  dicit 
Doniinns  Deus,  quia  non 
fcdt  Sodoma,  soror  tua, 
ipsa  et  filio;  ejus , skut 
iccisti  tu  et  fiUae  tuae. 

Grm.  «».  94.  49.  Ecce  base  fuit  ini- 

qnitaa  Sodomie,  sororìs 
tuac  ^ superbia,  satnritas 
panis  et  abundantis,  et  o- 
tinm  ipsius  et  filiarum 
ejus  : et  manum  egéno 
et  paupcri  non  porrìge- 
bant. 

50.  Et  elevate  sunt, 
et  fccemnt  abominatio- 
nes  coram  me:  et  àbsluli 
cas  sicnt  vidisti. 

51.  Et  Samaria  dimi- 


cbc  abitano  alla  tua  sinistra;  e 
la  tua  uùiior  sorella  *,  cbe  abita 
alla  tua  destra,  cU'è  Sodoma,  c 
le  figliuole  di  lei  *. 

47.  Ma  nè  tu  d tenesd  un 
po’  indietro^  nel  battere  le  loro 
vìe,  e nell’imitare  le  loro  scelle- 
ratezze; tpiasi  più  scellerate  cose 
fàccsd  che  quelle  in  tutd  i tuoi 
andamentL 

48.  Io  giuro,  dice  il  Signore 
Dio,  che  non  fece  Sodoma,  toa 
sorella , ella  e le  figlie  di  lei , 
quello  che  hai  fatto  tu  e le  tue 
figliuole. 

49.  Ecoo  quale  fu  Tiniquità  di 
Sodoma,  tua  sorella^  la  superbia, 
i bagordi  e il  lusso  e la  oziosità 
di  lei  e delle  sue  figlie:  e al  p»< 
vero  ed  al  bisognoso  non  istcn- 
devano  la  mano. 


50.  E si  levarono  in  airoganza, 
e fecero  abbominazioni  dinanzi 
a me:  ed  io  le  annichilai,  come 
tu  vedesti. 

51.  E Samaria  non  fece  la  metà 


')  E la  tua  minar  sorella,  ec,  : in  quota  mùtoriotia  parabola,  que- 
lite tre  «orellc  ponsono  rappresentare  le  tre  |;ran<U  ponùoni  del  popolo 
di  Dio.  Oemsalrtnme  colpevole  può  raffigurare  i Cnvtiaui  prevaricatori, 
come  oiiscrva  s.  Girolamo  aopra  questo  medesimo  rapo  ; Samaria  ^li 
scismaliri  (prci,  cbe  cffi-ltivomente  imitarono  lo  scisma  di  Samaria  ; So- 
doma i Giudei  increduli,  che  vengono  paragonati  al  popola  di  Sodoma, 
da  Isaia,  i.  IO,  c ila  Geremia,  svili.  14.  Vedi  la  prctaaione. 

*)  E le  figliuole  di  lei  : le  città  de*  Moabiti  e degli  Ammoniti,  giac- 
clic  questi  popoli  trasHt*ro  la  loro  origine  dalle  figliuole  di  Lot , uscite 
da  Sodoma.  O piuttosto  : la;  figliuole  di  Sodoma  potrebbero  e.ssere  le 
città  medesime  della  rcntajioU,  di  cui  essa  era  la  capitale  ( Infr.  f.  d.t). 

’)  itfa  nè  In  II  tenesti,  ec.  ; 1*  ebreo  i « Nè  però  nelle  vie  sidtanlo 
di  esse  sci  camminata,  ed  bai  imitate  le  loro  ulibuuiiiiasioiii,  mn  di  più 
le  hai  superate  in  scelleratezie  a : così  tosto  si  aggiuguc  in  fine  dei 
versetto. 
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diuin  peccaloram  tuorum 
non  pcccavit  : 8cd  vicisti 
eao  sceicribns  tuis,  et  jtr- 
sti  Beasti  sorores  tnas  in 
omnibus  aboniinationibua 
tnis,  qius  operata  es. 

52.  Ergo  et  tu  porta 
confasionem  tuam,  quie 
vicisli  sorores  tuas  pcc- 
eatis  tuia , aceleratias  a- 
gena  ab  eia^  justificaUe 
anni  cnim  a te;  ergo  et 
tu  conrrmdere,  et  porta 
ignominiam  tuam , qua; 
juatificaati  sorores  tuas. 

53.  Et  convertam  re- 
stituens  caa  conversione 
Sodomorum  eum  iiliabua 
anis,  et  couveraionc  Sa- 
miriae  et  Bliomm  rjus  y 
et  convertam  re  versionem 
tuam  in  medio  earum: 

54.  Ut  portea  ignomi* 
niam  tuam  , et  coufun- 

')  E facetli  aftparir  giutU,  te.  ; vale  a dire  : in  ronfirontn  dei  dcUUi 
di  Germalenuae,  Samaria  e Sodoma,  i .Ifonbitl  e |;ll  Ammoniti  teiultrauo 
gioiti. 

*)  l|t  fitti  nel  peeettre  mperttte  le  ine  loreile,  ec.  Osaervarano  Ori- 
gene  , Teotloreto  ed  altri,  che  Gerusalemme  superò  i persati  di  Soiloma, 
perchè  la  ingratitudine  di  lei  fn  più  enorme  e iiiioliKhile,  dopo  tanti  Ta- 
vori , <10'  iptali  fn  arricchita  da  Dio  ; onde  il  sentimento  del  nostro  pro- 
feta è simde  al  rimprovero  latto  da  Cristo  a'  Cafàmaiti,  i finali  aveano 
avuto  per  lungo  tratto  di  tempo  la  sorte  di  ndirc  la  ina  parola  e di 
vedere  i suoi  miracoli  ( Mnrlini  ). 

*)  Tu  che  ginsie  ttpjtarir  fttcestì  le  tue  sorelle  j cioè  che  le  facesti 
apparire  meno  eol|fCvoli  di  te,  qnantnnipie  per  aè  lo  aieno  moltissimo. 

*)  Ma  io  le  ristorerò,  ee. | l'ebreo:  a Le  ritirerò  di  cattiviti!,  eioò 
Sodoma  e le  loro  llglie  ( le  loro  ferre)  a.  U lesto  presente  prova  che 
Eaechiele  fpii  non  parla  dell’  antica  Sodoma , di  cui  la  sorte  fu  di  es- 
sere consunta  dal  Iliaco  del  ciclo  insieme  a’ suoi  abitanti.  Sembra  che 
questa  città  fosse  stata  ristabilita,  e die  poscia  i suoi  abitanti  avendo 
irritato  il  Signore  con  nuovi  delitti , fossero  stati  soggiogati  e cuiidolli 
in  cattività , forse  da  Salmanasar , oppure  da  Asarbaddon. 

*)  E ì tuoi  figli,  ec.  ; 1'  ebreo  in  altra  maniera  : a PI  farò  pur  ritor- 
nare , • Gerusttiemsne , i tuoi  prigionieri  in  messo  di  esse  | affinchè  , 
eppure  in  guisa  che  tu  porti,  ec.  a (vedi  versetto  seguente). 

S.  Bibbia.  Eoi.  IX.  Testo.  9 


de'  peccati  die  facenti  tu  , e tu 
le  sorpassa.àti  colie  tue  srellcrag- 
gini,  e facesti  apparir  giuste  le 
tue  sorelle  * con  tutte  quelle  ab- 
bominazioni  die  tn  commettesti. 

52.  Porta  adunque  la  tua  con- 
fusione anche  tu , che  hai  nel 
peccare  superate  le  tue  sorelle*, 
facendo  p^gio  di  loro;  peroc- 
ché a paragone  di  te  elle  sono 
giuste  : anche  tn  adnnipie  con- 
fonditi , c porta  la  tua  ignomi- 
nia, tu  che  giuste  apparir  face- 
sti le  tue  sorelle  *. 

53.  Ma  io  le  ristorerò  *,  tor- 
nando in  libertà  Sodoma  e le 
sue  figlie,  c tornando  in  libertà 
Samaria  e le  sue  figlie,  e i tuoi 
figli  * condotti  in  ìschiavitìi  farò 
tornare  insieme  con  esse; 

54.  Affiudiè  tn  porti  U tua 
ignominia,  e ti  confonda  di  tutto 
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darts  in  omnibus  quae  fe> 
cisti  consóUns  eas. 

55.  Et  soror  tua  So- 
doma et  iUise  ejus  re- 
vertentur  ad  antiquitatem 
snam:  et  Samaria  et  filùe 
ejus  rcvertentnr,  ad  an- 
tiquitalem  guani:  et  tu 
et  £ybx  tuse  revertimini 
ad  antiquitatem  v estrani. 

50.  Non  fuit  autem 
Soiloma  Boror  tua  audita 
in  ore  tuo,  in  die  super- 
biae  tusK, 

57.  Antequam  re  vela- 
retnr  malitia  tua,  «eut 
Loc  tempore,  in  oppro- 
brium  fiUarum  Syrias  et 
cunctarnm  in  circnitn 
tuo  liliamm  Pai  sestina- 
rum,  quae  anibiunt  te  per 
gynim. 

58.  Seelus  tuum  et  i- 
gnominiam  tuam  tu  por- 
tasti, ait  Dominus  Deus. 

50.  Quia  baec  dicit  Do- 


quello  ebe  hai  fatto,  e sii  di  con- 
solazione per  esse  '. 

55.  E la  sorella  tua  Sodoma 
c le  sue  figlie  torneranno  al 
loro  antico  stato:  e Samaria  c le 
sue  figlie  torneranno  all’  antieo 
stato:  e tu  e le  tue  figlie  torne- 
rete allo  stato  auUco. 


56.  Nel  tempo  del  tuo  fasto 
non  si  udì  mai  ricordata  da  te 
la  soreUa  tua  Sodoma*, 

57.  Prima  che  fosse  scoperta 
la  tua  malizia,  come  ella  è ades- 
so*, e tu  fossi  lo  scherno  delle 
figlie  di  Siria  c ili  tutte  quante 
le  figlie  di  Palestina,  che  bai  al- 
rintomo,  e ti  cingono  d'ogni  lato. 


58.  Tu  hai  portata  la  tua  scel- 
leratezza e la  tua  ignominia  * , 
dice  il  Signore  Dio. 

59.  Perocebe  queste  cose  dice 


*)  ^ Affinchè  Ctt  p^rti  Im  iuA  i^momuùa  ...  e sii  di  eoustfUizione 

fer  exscj  vale  a dire;  Servirà  di  coavolaalonc  a Sodoma  e a Samaria 
averti  coaipa(pia  dalla  i^onùnia  che  «ofiriraimo  nella  loro  cattività . 
In  secondo  luogo,  riferendo  cfueate  parole  al  «econdo  acnso  detto  qui  in- 
uansi  f elle  diranno:  Tu,  o Gerusalemme ^ porterai  il  peso  dcdla  igno» 
minia  da  te  meritata  ^ «piando  vedrai  dall’  oriente  e daU*  ocridente  ve- 
nire le  genti  e sedere  al  convito  del  padre  di  fniiùglia  con  Àbramo  e 
Isacco  nel  regno  di  Dio,  e te  e i tool  tigli  emerue  cacciati  Cuora.  Al- 
lora Sodoma  e Samaria  avranno  comiolazione  in  vedendoli  a tc  prefe- 
rite da  Dio  (Jfnrfuu). 

*)  iVoH  ri  udì  mai  rùardafa  da  ie,  ec»}  nè  temeiti  giammai  di  in» 
centrare  la  mederima  sorte.  In  altra  maniera:  ti  udì  tmai  ricordata 

da  te , ec.  $ vale  a dire  : Tn  la  rimiravi  con  tanto  orrore  ^ che  non  U 
degnavi  nemmeno  di  pronunmare  il  ino  nome. 

Come  ella  è adesiO  , cc.5  T ebreo  : « Come  fu  nel  tem|»o  del  vi- 
tuperio, che  ti  fu  fatto  dalle  figlinole  di  Siria  y e di  tutU  i inoi  luoghi 
riroouvicini^  c ^Ic  figlinole  de*  Filiitri  che  ti  spreuaronO)  c li  fecero 
insulto  *V  ogni  intorno  a. 

L la  tua  iffHomima  i l’ ebreo  : « E le  tue  abbomiiiariom  n« 
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miniu  Deos;  Et  &ciam  il  Sif^nore  Dio:  Io  farò  (così) 
libi,  sicut  despexUti  jn>  a te,  come  tu  hai  disprczzato  il 
ramentuin,  ut  irritum  fa*  giuramento  per  vano  rendere  il 
cerea  pactum:  patto: 

60.  Et  recordabor  ego  60.  Ma  io  mi  ricorderò  del 
pacti  mei  tecum  indie-  patto  die  feci  teco  nei  giorni 
bua  adolcacentiaB  tiue^  et  di  tua  adoleaccnza  ; e ravviverò 
auacitabo  libi  pactum  aem-  con  te  il  patto  sempiterno, 
pìtemum. 

61.  Et  recordàbetia  61.  E 6 ricorderai  dei  tuoi 
viarum  tnarum,  et  con-  disordini,  e ne  avrai  confuaio- 
fundéria,  cum  reeéperia  ne',  quando  tu  riceverai  téco  le 
sororea  tuaa  te  majores  tue  sorelle  maggiori  di  te  in- 
cnm  minoribua  tuia  : et  sieme  colle  minori:  ed  io  daroUe 
dabo  eaa  tibi  in  filias,  a te  in  luogo  di  figlie,  ma  non 
sed  non  ex  pacto  tuo.  in  virtù  del  tuo  patto  *. 

62.  Et  snacitabo  ego  62.  E io  ravviverò  con  te  il  ' 
pactum  menm  tecum,  et  mio  patto,  e conoaccrù  che  io 
sciea  quia  ego  Dominua;  sono  il  Sonore: 

63.  Ut  recordéris  et  63.  Affinchè  tì  ricordi , ed 

confundaria , et  non  sit  abbi  confusione , e non  ardisca 
6bi  ultra  ajierire  os  prae  di  aprir  bocca  per  la  vergogna, 
confusione  tua,  cum  pia-  allora  quando  io  mi  sarò  placa- 
estua  tiln  fuero  in  omni-  to  ^ con  te  dopo  tutte  le  cose 
bua  qn«  feristi,  ait^Do-  die  tu  facesti , dàce  il  Signore 
rainus  Deus.  Dio. 


‘)  £ Mc  avrai  tanfiumatt  ijaeata  timembrauaa  li  dee  Cnrire  vÌTa- 
mente. 

*)  Sta  Hoa  m virtù  del  iva  fratto,  cioè  dell’  antica  aUcania,  ma  della 
nuova,  che  fa  atebitita  da  Geah  Criato. 

’)  Io  nu  sarò  placato  , mi  renderò  propizio  a tuo  riguardo. 
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CAPO  XVII. 


Panbob  di  un’  aquila  ehe  porta  TÌa  la  nti^lb  del  cedro  ^ 

e pianta  una  vi(;na}  > J 

questa  vi(p»a  estende  I suoi  tralci  Terso  di  un'altra  aqutb  ^ 
e rimane  sTelta  dalla  prima.  8pie(puùoiic  di  questa  parabola. 
UaoipoUo  del  cedro  pbiitato  sopra  il  monte  d' Israele. 


1.  Et  iàctnm  est  ver- 
Imni  Domini  ad  me,  di- 
cens: 

2.  Fili  hominis,  pro- 
pone icnijpna^  et  narra 
parabolam  ad  domuiu  I- 
srael; 

3.  Et  dices;  Hasc  di- 
rit  Dominila  Dens  : A- 
ijiiila  {j;randis  iiia(piarum 
alarum,  longo  membro- 
rnm  dneta,  piena  pln- 
mis  et  varìetate,  venit 
ad  I^ihanum,  et  tiilit  me- 
diillam  cedri. 

4.  Siimmitatem  (ron- 
diiini  ejus  avulsit:  et 
traiisportavit  eam  in  tcr- 
ram  Clianaan,in  urbe  iic- 
gotiatonun  posiiit  illam. 

5.  Et  tulit  de  semine 


f.  E II  Signore  parlominl  e 
disse  : 

2.  Figlinolo  dell'uomo,  pro|ioni 
un  enirama;  e racconta  una  pa- 
rabola alla  casa  di  Israele^ 

3.  Tu  adumpic  dirai:  Queste 
cose  dice  II  Signore  Dio  : CTn'a- 
i|u'da  grande  dì  vaste  ali  dì 
membra  molto  estese , piena  di 
piume  a varil  colori,  venne  sul 
Libano,  e portò  via  la  midolla' 
del  cedro  *. 

4.  Strappò  la  punta  delle  sue 
frondi^,  e le  trasportò  nella  terra 
dì  Cbanaan , c posolle  in  una 
città  mcrcant'ile. 

3.  E prese  del  seme  di  quella 


*)  grande  di  vaste  aliane»  \ Titbiro:  « 1 In’ aquila  grande, 

con  ii^andi  ali  r.  hingbe  penne  piene  di  piume , e variate  come  lavora 
a ricamo  ».  ^ Quest’  aquila  stgnifira  Naimchodonosor  re  di  llabilonin. 
L’ aquila  ba  nel  rostro  la  maestà  c la  possanza  reale,  vola  più  alto  di 
ogni  altro  ncccllo  c con  grandissima  rapidità , avendo  ale  grandissime , 
le  quali  ale  sono  simbolo  dell’  ampiezza  dell’  impero , come  la  varietà 
de"  colorì  nelle  sue  piume  dinota  i vari  popoli,  onde  l’esercito  di  que- 
ato  IT  era  composto  ( Martini  ). 

*)  L,u  ìtddoila  del  cedro  ; V ebreo  alla  Ietterai  « I>a  vetta  del  cedro  ». 

La  pania  delle  sue  /rondi  j T ebreo  : « La  sommità  de’  suoi  altri 
ramoscelli  ». 
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teme,  et  posuit  illud  in  terra,  e seminoUo  in  terra,  af-^ 

terra  prò  semine,  ut  fir>  finche  gettasse  sua  radice  sopra 

maret  radicetu  super  a-  grandi  acque  ' : lo  seminò  terra 
qiias  multa»  : in  super-  terra  . 

ficic  posuit  iUud.  , . 

0.  Cnmqne.  germinas-  6.,£  questo,,  avendo  germina* 
set,  crevit  invineamla*  to,.ercbbe  in  ampia  vite,  poco 
tiorem  humili  statura,  j elevai,  li  cui  rami  si  volgevano 
respicieatibus  ramis  ejuB  verso  di  quella,  e Jc  sue  radici 

ad  cam,  et  ratfices  ejus  erano  sotto  di  lei  : ella  adun- 

eub  iUa  eraut;  facta  est  que  diventò  una  vigna,  e. gettò 
ergo  vinca,  et  fructifica*  ..  tralci  e frutti  e propagini 
vitjn,  pàlmites,  et 
8Ìt>  prpptf^es.  . . ; ■ 1 

7,  £t  ìhcla.eat  aquila.  - 7., E fu  un’altra  aquila  gran- 

altera graudis,  maguis  ..de,  con  vaste  afi  c folte  piume: 
alis  , rnultisque  plumis  . ed  ecco  che  quella  vigna  rivolse 
et  ecue  I viuea  v^a  quasi  1^  >sne  radici,  e stese  i suoi  tralci 
■uiUuut'.radiceS;  snas  ad_  verso  di  questa’*  per  essere  ir* 
eam,  palmites  sìios  ca*,„rigala  dai  rivi  dì  lei  fecondanti'’, 
tendit  ad  illam,  ut  un*  . . - > 

garet  eam  de  arcolis  ger*  • ■ ; , • 

miuìs  sui. 

8.  In  terra  bona  su*<,  , 8.,  La  vigna  è piantata  in.  buon 
per  aquas  mulUs,  plai^  , terreno , e presso  ad  aeque  co* 
.tata  est:  ut ifa«ùat.,fron-  .,piasc:  aifinciiè  si  dilati  frondeg* 

gettaste  mia  rtuliee  sopra  grandi  aegnt,  cioè  sopra  quel 
SDslo  die  era  un  svolo  <hi  molto  ae^e  iimofllato. 

*)  £o  seminò  terra  terra } la  voce  ebraica,  .TEJBSJf,  tistphlzapha^ 
che  si  teme  In  questo  solo  luogo,  è riportala  da  alcuni  alla  nulice  ri2Y, 
■ spreulari—' é ìb  pose  oggetto  dì  grande  osservasione , sopra  il  qnalo 
Cmsc  altontd ’r  oe«W  de’CaUd  e de^i  EgW.  Altri  volgouai^  « E to 
pose  a guisa  di  niagliuoio  ■ , o sia  di  una  pianticella , come  di  salcio , 
di  rlt^  o d’ altra  specie , sema  radici. 

*)  B le  tu*  radici  erano  sotto  di  tei  i le  erano  sottomesse  'come  u 
loro  dominatrice } perdocchè  Sedecia,  quantnnqite  re  di  un  gronde 
era  però  in  amile  condisiane,  perchè  sottomesso  all’impero  di  nabn- 
diodonoMt.  ' 

q B gettò  tralei,  ee.  j P ebreo i « E gettò  tndd,  e mise  fiion  pro- 
pagini  a. 

“)  Stese  i suoi  tralei  verso  di  questa,  come  per  implorare  il  suo 
soccorso. 

<‘)  Dai  rivi  di  lei  feeondauti  i il  profeta  sembra  alludere  alla  nanj^ 
con  cui  gli  Egisii'innafliaTano  le  loro  terre,  traendo  acque  dal  Wilo 
con  macelline,  e rersandole  in  rivi  appositamcnle  liiUi,  i quali  le  con* 
ducerano  ne’  campi  e ue’  giardini. 


Digilìzed  by  Google 


E^cmELfi. 


154 

des,  et  portet  frnetum , 
ilt  sìt  in  vineam  (p^ndem. 

9.  Die:  liffic  dicit  Do- 
mìiius  Deus:  Erg^one  pro> 
gperabitur?IVonne  radices 
ejns  evcllet , et  fractus 
ejns  diatrìng^t,  et  sìcca* 
hit  omnes  palmites  g;er> 
rninis  ejns  , et  arescet  : 
et  non  in  bracino  gfrandi, 
necpie  in  poimlo  multo, 
ut  e velleret  eam  radtcitiisi 

10.  Ecce  piantata  est: 
elione  prospcrabitur  ? 
IHonne  cnin  tcti{p;rìt  eam 
ventns  nrens,  siccabitnr, 
et  in  areis  g^erminissoi 
arescet? 

11.  Et  (àetum  est  veN 
bmn  Domini  ad  me,  cK* 
cens  : 

12.  Die  ad  domum  cxa* 
spcrantem:  JNcscitis  quid 
ista  8Ìg;nificent  ? Die:  Ec- 
ee  tenit  re^t  Babytonis 
in  JFelmsalem,  et  assùmet 
regem  et  principes  cjus, 
et  adducet  eoa  ad  seniet> 
fpsnni  in  Babyloncra. 

. 15.  Et  toUet  de  semi- 
ne reggili)  ferietqne  cum 


ghiande,  e porti  fmtto,  c diventi 
una  vig^a  girando. 

9.  Tu  (tirai:  Cosi  dice  il*  Si* 
grtore  Dio  : Sarà  ella  fortunata  ? 
Non  istcqicrà  %ila  (l'aqnila  ) * le 
raitici  di  lei.  e ne  svellerà  i frutti, 
e ne  farà  secK^ir  tutti  i tralci , 
che  ella  area  g^ettato,  ed  ella  re- 
sterà arido  Icg^o  : e senza  che 
sia  bisogno  di  gran  Inraceio,  nè 
di  molta  gente  per  ischiantàrla 
dalle  ’ raitici  ? 

10.  Ecco  che  ella  è pianta- 
ta^: ma  avrà  ella  sorte  felice? 
Non  è egli  vero  die  se  il  vèn- 
to che  brucia  la  toc<dierà,  ella 
seccherà , c con  tutti  i rivi  (die 
la  fecondano.  div(nrà  arida? 

11.  E il  Si(pibre  {ladonimi  , 
^ticendo  : 

12.  Di^  alla  famiglia  ' contuma- 
ce: Non  sapete  voi  quello  che  ciìi 
voglia  dire?  Ecco ' che  il  re  di 
Bdiilonia  * viene  a*  GeHiaalem* 
me,  e prcndiMrà  il'fe'e  i suoi 
grandi,  c li  condurrà  a casa  sua 
in  Babilonia.  • 

15.  £ piglierà  uno  della  stir- 
pe reale  ^ , e farà  alleanza  con 


Non  isterperk  etia{V  Mfuilay  ^ che  ti  Tedrà  ditprexstta  da  ffaesta 
che  ema  puatò,  ec. 

*)  JBeeo  ck^oltm  è jtioHtmtm  col  toccorte  altrui. 

il  re  di  Babilonia , roffi^rato  dalla  prima  aquila , viene  a Ce~ 
rmamlemmej  rapprctcnteta  dal  asonte  Libane,  e prenderà  il  re  JFcckonia, 
e i suoi  yranai,  raffigurati  dalla  midolla  e dalle  fiondi  natccnti  dal  cedre^ 
OTTèro,  tecondo  F ebreo,  dalla  più  alla  retta  del  cedro  e dalla  tommità 
degli  altri  ramotcelli  y e U condurrà  a casa  .nut  m Babilonia  y rappre- 
sentata nella  città,  mercantile  del  paese  dì  Cbanaau.  Tedi  Swpr,  y.  4. 

'*)  Uno  delia  stirpe  tealcy  8caecia,  cui  farà  regnare  nel  paese,  c 
«puri  stabilirà  come  una  rigiia  che  pianterebbe  di  tua  mano.  Le  cose 
comprese  in  questo  rersctto  e nell'antecedente  intender  si  debbono  di 
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«o  foedaa,  et  «b  eo  ac-  lui,  e «la  ini  fìcotciì  giaramen- 
cipiet  jasjnnuiduiii;  sed  to:  lua  condurrà  via  anche  i 
et  fortes  terrae  tollet , lorosi  del  paese , ^ 

14.  Ut  ùt  reganm  fan-  14.  AiHnchè  il  regno  resti  bas- 
mile , et  non  eleretnr , so,  e non  s'innalsi , ma  osservi 
sed  enstodiat  paetom  e-  e 'mantenga  T alleanza  *. 

jns,  et  servet  Ulud. 

15.  Qui  recédens  ab  15.  Ma  qnegli  ritirandosi  da 

eo,  misit  nuncioB  ad  I&~  Ini  * mandi»  ambasciadort  all'E- 
gyptnm,  ut  tkret  sibi  e-  ({fitto  per  avere  i suoi  cavalli  e 
f|nos  et  popnlum  mul-  moke  luilìeie.  Sarà  egli  fortu- 
tiim.  Nam«|aid  prospe-  nato,  o troverà  salute’*  nno  «die 
rabitur,  vel  consecpietur  ba  fatte  cose  tali  ? E nno  che 

salutem  qui  fecit  h«c?  ha  rotta  1'  alleanza , potrà  egli 

et  qui  dissoivit  paelum,  mettersi  in* salvo? 

numqnid  effiigiet  ? 

16.  Vivo  ego , «Kcit  16.  Io  giuro,  dice  il  Signore 

Dominns  Deos:  «pioniam  Dio , che  nd  paese  del  re  ( il 
in  loco  regia,  «pii  con-  quale  lo  avea  posto  sul  trono,  e 
stituit  enm  regcm,  cujus  cui  ha  o6fcso  rompendo  il  gin- 
fccitirritnra  jnramentum,  ramento,  e violando  il  patto  Mto 

et  s«>lvit  pactum  «piod  con  lin),  nel  mezzo  «li  Babilonia 

habebat  cnm  eo,  in  me-  ei  morrà.  ' 

dio  Babjlonis  morietnr. 

17.  Et  non  in  excr-  17.  Nè  con  grande  esercito, 
citu  grandi,  ncque  in  po-  nè  «nHa  gran  moltitudine  Farao- 
pulo  multo  fiiclet  contra  ne  * verrà  a balt«^lia  contro  di 
rum  Pharao  pr«linm:  in  lui  nel  tempo  che  si  alzerà  ter- 
jactn  iggcris  et  in  ex-  ra  e si  faranno  le  trincee  per 

•TTcnioieati  g;Uk  tMSBOnii  perciò  X ebreo  »l  esprime  in  passato  : « K 
prese  ano  del  sanj^oic  reale  9 e lece  patto,  cc.  ».  Questa  parte  della  pa- 
rabola aveva  U suo  compimento,  allorché  parlava  lì  profeta. 

*)  Ma  osservi  e maattnga  V alleanza  f r ebreo  t « A.Ccloecbè  . » « 00- 
servaMC  3 patto  fermato  con  lui,  e rimanere  fermo  »• 

*)  Mio  ffuegìi  ritirandosi  da  lui  {o  secondo  1*  ebreo  ribellandosi  ©<m- 
iro  iui),  nelU  marnerà  die  questa  vì^a  sconoscente  crasi  ribellata  con- 
tro la  prima  aquila  che  piantata  Taveva,  mandò  ambasciatori  atVEgiftOf 
fibrato  dalla  seeouda  atfuUa,  per  avere  i suoi  cavalli  e molle  mHizie 
a fine  «ti  sostenerlo  contro  3 re  di  BabUonia. 

O troverà  salute,  ec. } I* ebreo:  « O proipcrerebbe  eg^U,  ec.  ». 
f^araone_,  del  quale  implorò  soccorso.  Faraone  si  mosse  per  soc- 
correre Gerusalemme,  ma  non  riuscì  a nulla,  perciocché  rVabndiodonosor 
gli  si  pose  a fronte,  e lo  costrinse  a ritirarsi  (jerem.  xxwii.  4 et 
rfel  teo^o  che  si  alierà  terra,  cc.,  intorno  a Oomsalemme. 
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Supr.  SII.  13. 
/^.  sxxn. 


ly^plionc  valloruni,  nt 
iul^riat  aiiimas  niiiiUa. 

Itt.Sjirc’vcrat  viilni  jii- 
rameutum  nt  solveret  fu:* 
ihu,  et  ecce  dedit  ma.; 
uum  siiam:  et  cum  omnia 
kxc  fecerit,  non  eOugìcL 

19.  Propterca  lixc  di- 
cit  Doiiùniis  Deus:  Vivo 
ego,  iiuoniam  jurameu- 
tum  qiiod  aprevit,  et  fo;- 
dus  quod  pravaricalua 
cat,  poiiain  in  caput  cjos. 

20.  £t  espandala  au* 
per  cum  rete  incum,*et 
coniprelicndctur  in  sage- 
na mea;  et  addneam  eum 
in  Babyloucm,  et  judi* 
cabo  eum  ibi  in  prmva- 
riealiouc  qnadcapexitme. 

21.  £t  omnes  profugi 
ejus  cum  universo  ag- 
iiiine  suo  gladio  cadent: 
residui  aiitcm  in  omnem 
ventura  dispeigeutur:  et 
scietis  quia  ego  Dominua 
locutus  sum. 

22.  Ilare  dìcit  Donii- 
nua  Deus;  Et  siiinamego 
de  meditila  cedri  aubli- 


uecidcre  molta  gente  '. 

18.  Imperocckè  quegli  avea 
sprezzato  il  giuramento  e rotta 
raUcanza*,  ed  ecco  dà  mano  ad 
un'altra  : c dopo  aver  fatto  tutto 
questo,  non  iscamperà. 

19.  Per  questo  cosi  dice  il 
Signore  Dio  : Io  giuro  che  il. 
giuramento  cui  egli  ba  spremut- 
to,  e l'alieanza  clic  egli  ha  viola- 
ta, porrò  sul  capo  di  lui 

20.  £ stenderò  sopra  di  lui  la 
mia  rete , cd  ei  sarà  preso  al 
mio  laccio^  c io  lo  condurrò  a 
Babilonia,,  ed  ivi  farò  giudizio 
di  lui  per  la  prevaricazione,  colla 
quale  ha  sprezzato  me  \ 

t 

21.  £ tutti  i suoi  fuggitivi  * 
con  tutte  le  sue  schiere  peri- 
ranno ,di  spada;  c gli  avanzi  sa- 
ranno spersi  a tutti  i venti:  e. 
conoscerete  che  io  il  Signore 
ho  parlato. 

22.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio:  Ala  io  prenderò  della 
midolla  “ del  cedro  sublime , e 


q Per  ueeiflere  molta  gente,  ciò  clic  avverrò  a Sedecia. 

E rotta  V allcatiza  utta  col  re  dì  Babilonia. 

Colia  quale  ha  sprezzato  disprczzaiido  U giara  mento  prestato 
nel  nome  mio. 

£ lutti  i suoi  fuggitivi,  cc.  — Et  omnes  profugi  ^us,  cc.  ; l’e- 
breo polpflibe  8Ì|piificarc  : a Et  judieabo  ewMi ...  et  omnes  profugos 
nus  — lo  gU  promuizicrb  la  sua  sentenza  del  pari  che  a lotti  i fìiggi- 
évi  del  suo  esercito. 

«)  Prenderò  della  midolla,  ec.  5 1*  ebreo  s o Prenderò  mimi  delle  vette 
del  più  alto  cedro  a.  Alcuni  pretendono  di  spiegare  f|ueste  parole  ri- 

3 petto  a Zorobabelej  ma  la  maggior  parte  le  spiega  di  Gesù  Crìsto  mc- 
esimo , U quale , secondo  la  carne , trac  la  sua  orìgine  da  Davide  e dai 
re  successoli  di  questo  principe.  Desso  U ramoscello  piantato  sul  monte 
rtto  ed  cmiucute;  e questo  monte  è la  sua  CUicM,  elevata  ai  dì  sopra 
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tulli,  et  ponun;  de  ver-  la  porrò:  taglierò  ilallc  vetta  de' 
lice  ramonim  ejos  tene*  suoi  rami  un  tenero  ramosccUo, 
rum  distringam,  et  pian-  c pianteroUo  sul  monte  alto  cd, 
tabo  super  montem  ex-  eminente.  , 

ccisiim  et  eminentem. 

25.  In  monte  sublimi  23.  Sol  monte  sublime  di  I-. 
Israel  pian  tabo  illud,  et  sracle  lo  pianterò,  e spunterà  in 
erumpct  in  gcrmen,.ct  arboscello,  e fruttificherà,  e di- 
beiet  frnctnm,  et  erit  in  venterà  un  gran  cedro:  c sotto 
eedrum  magnam:  et  ba-  di  luì  avranno  albergo  tutti  gU^ 
bitabnnt  sub  ca  omnes  augelli,  c tutte  le  specie  di  vp- 
vólueres , et  universum  latili  all'ombra  di  lui  faranno  lor 
volatile  sub  umbra  fron-  nido 
dium  ejus  nidificabiL 

24.  Et  scient  omnia  li-  24.  E gli  alberi  tutti  del  paese, 
gna  regionis  quia  ego  coqpsccranno  eh'  io  il  Signore 
Domiuns  humiliavi  li-  ho  umiliato  Talbcro  sublime,  cd 
gnnm  sublime,  et  exai-  ho  esaltata  l’mnile  pianta:  cd  ho 
tavi  lignnm  hnmile  : et  seccato  il  legno  verde , ed  Ito 
Mccavi  lignnm  viride,  et  vestito  di  frondi  l' arido  legno, 
frondére  feci  lignnm  ari-  Io  il  Signore  ho  parlato  cd  ho 
dum.  Ego  Dominus  lo-  latto*. 

cutus  som  et  feci.  ‘ ‘ 

di  tolte  le  altre  mcietii  atteie  le  «livine  prerogative  che  la  dùtingaona. 

{Jsai,  II.  8}  Mith.  IV.  i). 

')  Famuta  Itr  kUUì  r ebreo  < «Si  rìpareraoDO  a. 

*)  Ed  Ao  fmit»  s P ebreo  i • E metterò  la  cola  ad  «(Fetta  a. 


CAPO  XVIII. 


Non  li  dirà  più  ia  Israele  che  il  hglinolo  porta  l’iniijnith  dd  padre, 
ma  ciaacono  porterò  solo  la  pena  del  suo  peccato. 

Se  r empio  (a  pcnitensa  , non  morrò  ; 

•e  il  gioito  abbandona  la  ginstisia , perirò.  Esortaxione  alla  penitenaa. 

1.  Et  factus  est  senno  1.  E il  Signore  parlommi,  di- 

Domini  ad  me,  dicens  : ccndo  : 

2.  Quid  est  qnod  in-  2.  Per  qual  motivo  tra  voi 
ter  vos  parabolàm  ver-  nella  terra  d'Israele  avete  cou- 
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Ulis  in  proTcrbiiira  i- 
slnd  in  terra  Israel,  di- 
•fcr.ixu,S0.  centes:  Patres  eomede* 
rnnt  uvam  acerbam,  et 
dentea  fìliorum  obstupe- 
seunt  ? 

5.  Vivo  ego,  dicit  Do  • 
niinus  Dens,  si  erit  id-* 
tra  vobis  paraltola  Iikc 
in  proverbium  in  Israel. 

«4.  Eeeeomnes  animK 
mese  siint;  nt  smìma  |>a> 
tris , ita  et  anima  filii 
mea  est:  anima  qnae  pee- 
caverit,  ipsa  morietur. 

5.  Et  rà  si  fìierit  ju- 


vertito  in  proverliio  questa  simi- 
litudine: 1 padri  (voi  dite)  man- 
giarono uva  aeed>a  *,  e si  sono 
allegati  i denti  a'  figliuoli  ? 

S.  Io  giuro,  dice  il  Signore 
Dio,  die  questa  parabola  non  sari 
più  per  voi  un  proverbio  in  I- 
sraele  *. 

4.  Imperoeebc  tutte  le  anime 
sono  mie*:  come  Tanima  del  pa- 
dre , così  anebe  T anima  del  fi- 
gliuolo è mia;  l'anima  ebe  avrà 
peccato  dia  perirà. 

& E se  *nn  nomo  sarà  giusto, 


')  ^ f padri  ( voi  dke  ) taaiifiaroM  wa  acerba,  ec.  ; era  nn  frequen- 
te proverbia  in  qae’IcMpi,  come  appariace  <ia  Geronia  xxxi.  HO,  ebe 
etprimcxa  il  senro  preMutata  in  qunla  eentenza  oraxiana  (od.  vi,  1.  iii.)i 

a Delieta  majorum  immeriiiu  luca. 

Romane  a. 

Tolerano  caaere  credati  innocenti , non  eaaendo  tali.  Riflette  il  Martini 
a questo  lao|;o  che  potè  divenire  come  proverbio  tra'Gindei  onesta  ma- 
niera di  parlare  dal  sentirsi  dire  da’  profeti  che  il  regno  di  Giuda  sa- 
rebbe andato  ita  rovina  po'  peccati  di  iManaaac  , come  pe’  peccati  di 
roboam  era  stato  distrutto  il  regno  d’ Isrswle.  E vari  eae»pi  di  ligtiuoU 
paniti  per  la  iniquità  de’  padri  si  leggono  nelle  Scritture , e ancora  sta 
scritto:  fé  sono  il  Dia  aviatore,  eh*  visito  i peccati  de^ padri  sopra  i 
toro  ftylivoU  fimo  alla  lena  e piarla  generaiione  di  coloro  ebe  mi 
odiano  ( Exoa.  xx.  K.  Tedi  ancora  ii  Heg.  XXIV  5 /Vum.  XXXI.  17  ; Jot- 
VI.  17.  SI).  Ma  adesso  il  Signore  dice  a’ Giudei  • to  giwo  eke  me- 
sta parabola  non  sstrà  più  per  voi  m proverbia  in  /sraelej  vale  a 
dire  I D Signore  per  ritenere  con  (reno  più  forte  il  popolo  suo  dal  peo- 
care , aveo  minacciato  di  punire  i peccati  de’  padri  sopra  i flgliaali  loro 
e i loro  discendenti,  c adempiè  talora  esattamente  questa  minaccia. 
Adesso  poi,  affincbè  gli  Ebrei  non  aliusasscro  di  ^esto  dettato  por 
credere  ebe  non  pc'  proprii,  ma  per  gli  altrui  peccati  si  trovassero  in- 
volti nelle  calamità , onde  erano  oppressi , dice  ebe  riguardo  ad  essi  e 
allo  stato  loro  non  ha  luogo  lo  stesso  dettato,  perebè  le  loro  scellers- 
texxc  di  tali  eastq[bi,  ed  anche  di  eastiglii  molto  maggiori,  erano  degiie. 

*)  lYon  sarà  ptù  ver  voi  tot  proverbio  in  Israele } l’ ebreo  : a Non 
avrete  pii!  cagione  m usare  questo  proverbio  in  Israele  s. 

’)  Malie  le  anime  sono  mie,  ec.)  cioè  tutti  gli  uomini  sono  in  mio 
potere,  nessuno  pnò  sottrarsi  alle  mie  pnnixionij  per  tal  modo  non  è 
necessario  che  io  punisca  i figlinoli  pà  genitori.  M un  uomo  è casti- 
gato, e|^  è pd  motivo  che  ai  merità  esso  medesimo  il  castigo. 

’)  anima  che  avrà  pestalo  , ec.  ; un’  altra  anima  non  porterà  I» 
pena  che  a ipicUa  è dovuta. 
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stn.%  et  fcccrit  jiiiliciuni 
et  justìtìam^ 

6.  In  raontUma  non 
eonicderìt,  et  octilos  auos 
non  IcTavcnt  ad  idula 
doiiius  Israel*^  et  nxorcin 
proxìnil  sul  non  viola- 
vcrìt , et  ad  nndierem 
nienstruatim  non  acccs- 
serit  : 

7.  Et  hominem  non 
contristaverit,  pi^j^nns  de- 
in lori  rcddiderìl^  per  vim 
niliìl  mpuerìt  ^ paueui’ 
suiim  eaorìcnti  dederit, 
et  nndnm  operucHt  ve- 

'Stimento  : •• 


e vi  vera,  secondo  il  diritto  e il 
giusto^ 

6.  Non  farà  banchetto  sui  mon- 
ti., e non  alzerà  i suoi  occhi  a- 

idoli  della  casa  di  Israele:;  c 
non  violerà  la  mog’lie  del  suo 
prossimo , e non  si  appresserà 
alla  propria  moglie  in  tem[K>  di 
sua  incomodità;  ’ 

7.  E non  oflenderà  alcun  no- 
mo, c renderà  il  pe^^no  al  de- 
bitore:; non  rapirà  |>cr  forza  Tal- 
'trui^  farà  parte  del  proprio  pane 

aU'ajQTamato,  e rivestii'à  Hlj^nnno: 


8.  Ad  nsiiram  non  eom-  ' 8.  Non  presterà  ad  n8nra’,  ‘c 
modavent  , et  amplins  non ' rieeverà  più  del  fh^o^  'ri- 
non acccperìt^  ab  ini-  trarrà  la  sna  mano  dalla  inhpii. 
' quìtate  averterh  mannm  tà,  e retto  ^indizio  pronunzierà 
' stiam  , et  jlidicìnm  ve^  tira  nomo  e uomo  : 

' rum  feeerit  inter  vimm 
et  vimm:  . ' ... 


9.  In  praeceptis  meis  ' 0. . CSammincrà  ne‘*mici  preeelti, 
ambulaverit,  et  judicia  ed  osserverà  le  mie  le^^g^  per 
mea  custodierit  nt  fàciat  operaixf  secondo  la  verità*:  qnc- 
veritatem:  hie jnstus  est,*  sti  è giusto,  avrà  vita,  dice  11 
vita  vivet,  alt  Donùnus  Signore  Dio. 

•Deus.  ■ • ' 

10.  Quod  si  genuerit  10.  CShe  se  egli  avrà  generato 

filium  latronem,efrnnden-  un  figliiudo  ladrone^  omicida,  e 
lem  sangtiineni,  et  fece-  die  abbia  fatta  tìna  di  queste 
rit  unum  de  istis^  cOse^ 

11.  Et  bare  quidem  11.  E non  tutte  le  al>hia  fat- 
omnia  non  facientem,  sed  te,  ma  baiidietti  su'  monti  *,  c 
inmontibuscomedentem,  violi  la  moglie  del  suo  prossimo: 


txìà.  LTIIl.  7. 
MmU,xxv,SU. 


I 


')  Secondo  la  verità  t la  legge  di  Dio  è assai  sovente  dinotata  sotto 
il  semplice  nome  di  verità. 

*)  Ma  bancAetti  mu*  monti  con  vivande  immolate  agli  idoli.  Lo  stesso 
nel  ÌH  seguente. 
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et  uxòreni  proximi  sui 
poUiicntcm: 

, 12.,£géiium,,et  pan-  ^ i2.  OjOTcnda  il  piccolo  ,c  il  po« 
pcrcm  jCoutiistaiitcm,  ra-  vero , faccia  rapioc  , non  renda 
pieiitcm  rapinai»}  pignits  j il.  pegno,,  alzi  gli  pelili  ^noi  a' 
non  reddentem,  et  ad^i*;,  simulacrì commetta  abbomina- 
dola  Icvantem  oculos  suos,  u,  zipni  ^ ,r  : • . • . 

aboiiiinàlioncmfacicntem^ j ì;i  . j... , 

15.  Ad  nsuràm  .clan-  , 15.  Dia  ad^  usura,  e,  riccFa 
lem,  et  auipliiis accipien-  più  del  dato:  ayrà  cgli.v^ta? 
tcin: nuoiqnid  vivet? ]\on  Non  avrìi  ,yita^.aymMlp  fatto/tut- 
aìvcI:  culli  tinÌFersa> base  te , queste ( detestabili  cose,  cgU 
dctcstaiida  fecerit, j mprte  certaincpte^  morrà: , il , si|0.  sangue 
morictur:  sanguis cju^ in  . sa^,  sopra, di. lui.;,,  . . h./.  , 

'ips0|^erit.,;.|j],..j ^ itr.  - (i I itili  ' 

14.  Quod  si  g'cnuerit  14.  Che  m qqesU  avrà  up  dr 

fìlium,  qui  vidciis  omnia  glinolo,  il  ipiale  vcggcn4uk>tutjd 
peccata  patris  sui  quas , ,i  peccati epiumea^. dal , padre  può, 
fecit,  timuefit , et  non.  ayerà  timm^ e <11011  to.uuitcì^ 
fcccrit"  simile  cis^  in  qiicstiv,  * I.-j  , : tu.u 

15.  Super  montes  non  , . 1^  Npn.  banebetu^'à , sms,mpn> 

coméderit,  et  oculos  silos,  f . ti,  e non  .alzerà, .'gli  occhi  . a^si- 
non  levaverit  ad  idóla  mulacri  ^ delta  ; d^  Isi'aelc  , t c 
domus  Israel,  et  uxorem  non  violerà  la  moglie,  ^dd'  spp 
proximi  sui  non  .vìola^  prossima;:  , i) 

verit:  . • ' ••  m .Ti  n J*»  , ii'ri/iJ'.'-Ji-ir* 

16.  Et  virum  uon  con-  16.  E non  pfTenderà  alcuq  Up- 

tristaverit , pignns  non  mo; , . nop  riterrà  ; U ; pegnp  ^ npp 
retìnucrìt,ctrapinam  non  « farà  rapine*,  . darà, deli  suo  pane 
rapuerit,  panem  siium  e-  alPafiàmato,  e rivestirà  Tignudo: 
snricntidcdcrit,et  nndum  • , ' , 

opemerit  vestimento:  . , 

17.  A paupcris  injtiria  Ì7>  Conterrà  la  sua  mano  dal 

averterit  mannm  suam , fare  al  povero  ingiuria,  uon  pren- 
nsiiram  et  snperabuudan*  dcrà  usura,  nè  il  soprappiù^*os- 
tiani  non  acceperit^  ju-  serverà  le  mie  leggi,  e camiui- 
dicia  mea  fccerii,  in  prae-  ncrà , nei  mici  precetti  : questi 
ceptis  mcis  ambulavcrit:  non  morrà  per  rbiiquità  del  pa- 

hic  non  morieturin  ini-  dre  suo,  ma  avrà  >ìta. 
qnitate  patris  sai,  sed 

vita  vivet. 
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18.  Pater  cjna  (piia  18.  Il  padre  di  Ini,  perche  fu 
ealiiinniatiM  est,  et  vim  calunniatore  *,  e ' fece  violenza  al. 
fecit  fratri,  et  iiialnm  o>  fratello,  e peccò  in  mezzo  al  suo 
pcratus  est  in  medio  po*  popolo,  egli  è morto  per  la  sua 
puli  sui , ecce  mortnus  iniipiità 

est  in  iniquitatc  sua. 

19.  Et  dicitis  : Qnare  19.  E voi  dite:  Per  qual  mo- 

non  portavit  Blius  ini-  tivo  non  ha  portato  il  tigliiiolo 
«piitatem  patris?  Videli-  Tiniquità  di  suo  padre?  Gerta- 
ret  quia  filins  jndieinm  mente  perchè  il  figlinolo  ha  ope- 
ct  jiistitiam  0[icratns  est,  rato  secondo  la  legge  e secon- 
omnia  pnecepta  mea  cn-  do  la  giustizia,  ha  osservati  tutti 
stmiivit,  et  fecit  illa,  vi-  i miei  precetti , e gti  ha  adem* 
vet  vita.  pinti,  avrà  vita. 

90.  Anima  qux  pcc-  90.  L' anima  che  avrà  pccca- 
caverit , ipsa  morictur  ; to,  ella  perirà  : il  figliuolo  non 
filius  non  portahit  ini-  porterà  Tiniquità  del  |>adre,  e il 
ipiitatem  patris  (a),  et  pa-  padre  non  porterà  Tinuputà  del 
ter  non  portahit  iniqui-  figliuolo  : la  giustizia  del  giusto 
tatem  filii:  justitia  jnsti-  sarà  sul  capo  di  lui;  e sul  capo 
super  eiim  crit^  et  impie-  dell’empio  sarà  la  empietà  di  lui*, 
tas  impii  crit  super  enm. 

21.  Si  autem  iinpius  21.  Ma  se  l’empio  fiirà  peni- 
égerit  pcenhciitiam  ah  o-  tenza  di  tutti  i peccati  che  ha 
muihiispeccatis  snis  qnae  fatti,  e osserverà  tutti  imicipre- 
operatiis  est  \ et  custo-  celti,  e opererà  secondo  l’equiià 
dieri t omnia  prxcepta  e secondo  la  giustizia,  avrà  vi- 
mca.  et  feeerit  jndieinm  ta,  e non  morrà. 

et  jnstitiam  , vita  vivet, 
et  non  morietiu-. 

22.  Omnium  iniquità-  22.  Di  tutte  le  iniquità  . che 
tiim  cjus,  quas  opcratiis  egli  ha  commesse  * , non  avrò 
est,  non  recordalior:  in  piò  memoria  : nella  giustizia , 

(a)  S.  Script,  prop. , pari,  v , n.  1 10.  — yonnotle  IKct,  de  ìa 
IteLj  ari.  Ezedùel,  Hat.  U. 


Brta.vxiv.16. 
iv.B*j.»>v.  6. 
ii.Bar.aav.l. 


')  Perda  fu  ealmuùatare,  ec.j  Pebreo  : a Perehi  area  ntate  opprc»- 
«ionì;  ed  avea  Bitta  rapina  al  suo  fratello;  ed  area  fatto  ciò  che  non  è 
bene,  ec.  ». 

*)  Et/li  è merlo  per  la  tua  iaùpntìi,  e il  Belinolo  non  ne  porterà  la 
pena. 

*)  Sul  capo  dell'  empio j cc.  : ciascuno  riceverà  secondo  Ir  sue  opere. 

q Di  (iifte  le  iniifuilà,  cc.  ; I'  ebreo  : « Tutti  i suoi  misfatti  ch^  egli 
avrà  cowincssi,  non  gli  saranno  più  rammemorati  ». 
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jiistilia  sua,  qnam  ope- 
rata est,  vivet. 

23.  ISumqnid  voi  unta* 
lis  mex  est  mora  impii, 
dicit  Doniinus  Deus,  et 
non  nt  couveiiatur  a viis 
auis,  et  vìvat? 

24.  Si  aiitem  avértcrit 
se  jttstus  a j usti  ila  sua, 
et  fecerit  iniqnitatem  se* 
cunduni  omnes  abomitia- 
tiones  ipias  operali  solet 
impios,  nnmqaid  vivet? 
Oinnes  jiistitix  ejus  quas 
fècerat,  non  recordabun- 
tur  ^ in  pnevaricatione 
qua  prxvaricatus  est,  et 
in  peccato  suo  quod  pec- 
cavit,  in  ipsb  morietiir. 

23.  Et  dixistis  : Plon 
est  aequa  via  Domini. 
Auditc  ergo,  domila  I- 
srael:  ISumqiiid  via  mca 
non  est  xqua,  et  non 
ma^is  vi«  vestrx  pravx 
annt  ? 

26.  Cum  enim  aver- 
terit  se  justiis  ajustitia 
sua,  et  fecerit  iniquita- 


diVgli  lia  esercitata,  avrò  vita*. 

23.  Voglio  io  forse  la  morte 
dell'empio,  dice  il  Signore  Dio, 
e non  anzi  ck'ei  si  eonverta  dal 
suo  mal  Cure,  e viva? 

24.  Ma  se  il  giusto  si  ritirerà 
dalia  sua  giustizia , e peccherà 
secondo  le  ahbominazioni  che 
suol  commettere  T empio , avrà 
egli  la  vita?  Tutte  le  opere  ^u* 
ste  che  egli  avea  Citte,  saranno 
dimenticate^  nella  prevaricazione 
in  cui  è caduto,  e nel  suo  pec- 
cato, olle  lia  latto,  egli  perirà. 


23.  E voi  avete  detto;  La  via 
del  Signore  non  è retta.  Udite 
adunque , o casa  di  Israele:  È 
ella  forse  la  mia  via  che  non  è 
giusta,  e non  piuttosto  le  vostre 
vie  sono  storte  * ? 

26.  Imperocché  quando  il  giu- 
sto M ritirerà  dalla  sua  giustizia, 
e peccherà,  morrà  nel  peccato 


*)  NeUa  yiustiiim  egli  ku  esereUmta,  mprm  wim  j ewlt  a dvf  t tro- 
verà una  vita  novella  nelle  opere  di  ipustÌBa  ^e  praticherà  ; nella  stesaa 
|Tiu6a  vhe  area  trovata  la  morte  ncUa  soa  iniquità. 

*)  Stme  stwte  $ r ebreo  : m Non  sono  ^n»te  ( orvero  non  sono  bene 
addirìxzate  )o.  ^ Da  tutta  la  lerie  del  ranonamento  dì  £xechiele  in  que- 
afo  veraetto  e ne'  sef^nenti , apparìoee  m por|va  duro  a molti  degli 
Ebrei,  die  Dio  per  rampone  ilei  peccato  coinmetoo  dal  giusto  il  condanni 
senza  aver  riguardo  alia  vita  buona  menata  da  hiì  per  lo  passalo , e ri- 
mimcri  Tempio  pel  bene  latto  nel  fine , senza  badare  a*  molti  peccati 
ch'ei  fece  per  1*  avanti.  A quelli  che  in  ciò  trovavano  da  ridire  contro 
la  giustima  del  Signore,  risponde  il  profeta  cnl  ripetere  la  stessa  verit» 
c la  stessa  dottrina , perche  la  giustizia  «li  Dio  in  in  questa  come  in 
tutte  le  altre  cose  è sì  chiara  e paleiate,  che  non  ha  bisogno  di  argomenti 
per  ciuMrre  «liinostrala  ( Martini  ). 

-Vorrà  nel  peccato  — morietur  tu  ct>.  L' ebreo  può  signìficoro 
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lem,  morictnr  in  eia;  in  neiringìnstizia,  che  ha  commca- 
injuatitia  quam  operatus  aa,  egli  morrà, 
est,  morietnr. 

27.  Et  cum  avérterit  27.  E quando  Tempio  si  riti- 
se  impius  ab  impietate  reià  dalla  empietà  e dal  peccato, 
sua,  quam  o|>cratu8  est,  che  lia  latto,  e praticherà  Tequi- 
et  fecerit  judicinm  et  ju-  tà  e la  giustizia:  ei  renderà  vita 
stitianuipseaniinam  suam  ' all'anima  sua*. 

vivificabiL 

28.  Considerans  enbn,  28.  Imperocché  se  egli  toma 
et  avertens  se  iJt  omni-  in  se  stesso,  e si  ritira  da  tutte 
bus  iuiqnitatibus  suis  , le  iniquità , che  ha  fatte , avrà 
quas  operatus  est,  vita  vita,  e non  morrà. 

vivet,  et  non  monetar. 

'29«  Et  dicunt  lilii  I-  29.  E i figlinoli  d'Israele  di- 

sracl:  IVun  est  acqua  via  cono:  Non  è retta  la  via  del  Si- 

Domini.  Numqnid  viae  gnore.  Non  sou  forse  rette  le  mie 

mese  non  siint  acqua;,  do-  vie , o casa  d*  Israele,  o piutto- 
mns  Israel,  et  non  ma-  sto  non  sono  storte  le  vie  vostre 
gis  viae  vestrae  pravae? 

50.  Idcirco  unum-  50.  Per  questo,  o casa  di  I- 

quemque  juxta  vias  snas  sracle,  io  giudicherò  ciascheduno 
judicaho,  domns  Israel,  secondo  le  sue  vie’ , dice  il  Si- 
ait  Dominus  Dens.  Con-  gnore  Dio.  Convertitevi,  e fate 
vertimuii , et  agite  poe-  penitenza  di  tutte  le  vostre  ini- 

nitcntiam  ah  omnibus  quità:  c la  iniquità  non  sarà  vo- 

ìniqnitatihus  vestris:  et  stra  rovina. 

non  erit  vobis  in  mi- 
na m iniquitas. 

51.  Projiàte  a vobis  51.  Gettate  lungi  da  voi  tutte  Mutth.  m.  9. 

omnes  praevaricationes  le  prevaricazioni  che  avete  com-  3. 

vestras,  in  qnibus  prae-  messe,  e fatevi  un  cuor  nuovo,  c 

varicati  cstis , et  fiicite  uno  spirito  nuovo:  c perchè  mor- 
vohis  cor  novnm,  et  spi-  rete  voi , o casa  d' Dcaele  t 

ktfe  ; Ttie  a dire  ^ dopo  die  sttIi  per  Ul  modo  derUto  dalla 
giustizia  ^ e die  f]iiindi  avrà  commessa  PinìqiiiUi. 

*)  Rendtrm  vUm  unima  guatj  olla  quale  suo  peccato  areva  re« 
cala  morte. 

*)  iVoH  S9H0  storte , ee.  $ *F  ebreo  t a Non  sono  le  Toatre  vie  quelle 
tke  non  Min  o bene  nddriiute  T • ; vale  * dire  : Non  i bete  i|nesta  c«r- 
nuione  che  provoca  «opra  di  voi  i mali  che  patite  t 

*)  /•  giudicherò,  ec.  ) l'ebreo  i alo  vi  giodidierb  ciaadteduno , op- 
furt , lo  giudiclierò  ciaackedano  di  voi  a. 
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ritiim  iiOTHiu  : et  qiiarc 
iuoriciuini,doraus  Israel? 
Aw.  it.  25.  32  ^>uia  nolo  mor- 
ii'. lem  morlcntis,  diclt  Do- 

li, l'etr.  III.  0.  minus  Dens;  rcvcrtimi- 
ni , et  vivitc. 


32.  Imperoceliè  io  non  voglio 
la  morte  di  colui  die  si  muore', 
dice  il  Signore  Dio;  convertitevi, 
e vivete  . 


')  IH  colui  cht  si  muore,  ebe  co'  uoi  |Wcc*U  ai  preci|iila  aegii  orrori 
della  morte  eterna. 

*)  CoiMicrfiìevij  e vwttef  cioè  coovertitevi  a a fine  di  vivere. 

— — 0— oaseietia— oeoooa— ooeooMeaoaaaaaaMaiyeeaseBmvetaaaeiessa 


CAPO  XIX. 


Cantico  lugubre  sopra  la  sciagura  dei  principi  di  Giuda 
rappresentali  sotto  il  simbolo  di  due  lioncìni, 

. sopra  la  dcsolaaionc  di  Gerusalemme  rappresentata  sotto  il  simbolo 
di  una  vigna. 


4.  Et  tu  assùme  pian- 
ctum  super  principes  1- 
srael , 

2.  Et  dices:  Qiiare 
matcr  tua  leaeoa  inter 
Icones  cubavit , in  me- 
lilo Icimculorum  enutri- 
vit  càtidos  suos  ? 

3.  Et  eduxit  unum 
de  Icùnculis  suis,  et  leo 
iàctus  est:  et  didicit  cà- 


1.  Ma  tu'  mena  duolo  per  ì 
principi  d' Isradc , 

2.  E dirai:  Per  (piai  ragione 
la  madre  vostra  la  lionessa,  si 
pose  a giacere  tra  i lioni  e in 
mezzo  ai  lioncelli  allevò  i suoi 
jiarti  '? 

3.  E de’ suoi  lioncini  uno  ne 
innalzò",  e divenne  lione,  e ap- 
parò a rapire  la  preda,  ed  a mau- 


*)  Ma  iMj  o Excchicle,  mena  duolo  (intoona  un  cantico  lustre) 
urr  i d*  Israele^  per  i principi  discesi  da  dosUj  e in  |>rijiio 

luof;o  di  Joacku  o Joakiaci}  o piuttosto  Joadiinij  cioè  Jecltotiia  (/n/r. 

y.  9). 

*)  Lo  modrt  vostro^  GcshmIcbbc,  die  è furiosa  c crudele  come  una 
lionessa. 

*)  Questi  lumi  sono  i re  delle  nazioni,  di  cui  Gerusaleauae  iailò  gli 
nndamentio 

E in  m^se  <r*  lioneelU  oUeoò  i lusi  parti  per  insegnar  loro  a di- 
venire crudeli  come  essi. 

’)  ISe  innalzò,  letteralmente:  « Traendolo  dal  suo  ritiro,  ini»e  fuori 
nella  piena  Ince.  a.  Qui  «otto  la  frase  di  umo  Hi  éfoc'  lioncini^  ù intende 
doacliaz^  HgUuolo  di  Giosia.  \edi  iv  Eey.  xxuis  SO 3 u Varo  xxivi. 
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pere  pr^Mlaiii,  hominem- 
ijuc  conicderc. 

4.  Et  aiulierunt  de  eo 
gente»,  et  non  ab»que 
vulneribus  suis  ccpcnint 
eom:  et  addnxenint  eum 
in  catcnb  in  terram  JE- 

irypt*- 

5.  Quse  cnm  vidissct 
qnoniani  uifirinata  est , 
et  perìit  exspectatio  ejus: 
tulìt  unum  de  leùnculis 
saia , Iconem  constituìt  ' 
eum. 

6.  Qui  incedebat  in- 
(cr  leoncs,  et  factus  est 
b:o  ; et  didicit  prasdam 
caliere,  et  bomiiies  de- 
vorare  : 

7.  Didicit  viduas  fa> 
cere,  et  civitates  eorum 
in  desertum  addueerc  : 
et  desolata  est  terra,  et 
plenitudo  ejus,  a voce 
rugitos  ìUius. 

8.  Et  convencruut  ad- 
versus  eum  gente»  undi-* 


i4ì> 

giare  gli  uomini. 

4.  E se  nc  sparse  la  ' fama  tra 
le  nazioni , c queste  non  senza 
rilevarne  delle  ferite  * lo  presero: 
e in  catene  il  condussero  nella 
terra  d^  Egitto. 

5.  Ma  ella  vedendosi  priva  del 
suo  sostegno,  e che  era  perita 
la  sua  speranza  si  diè  a rilevare 
un  altro  dei  suoi  lioucini  c nc 
fece  un  bone. 

6.  Ed  egli  andava  insieme  co' 
leoni,  e diventò  * bone:  c imparò 
a rapir  la  preda,  e a divorare  gb 
uomini  : 

7.  Imparò  a far  deUe  vedove  **, 
c a disertar  le  città,  e al  tuono 
de'  suoi  ruggiti  restò  la  terra  vota 
de'  suoi  abitatori. 


8.  E si  adunarono  le  genti  da 
tutte  le  provìncie  ^ contro  di  lui. 


*)  E tpteste  non  senza  rilevarne  y ec.  j l’ebreo  si  potrebbe  tradorre  : 
« Ed  e{;li  fu  pres<f  nella  lor  fossa  , net  lacci  che  tesi  gli  avevano  ». 

*)  £ che  era  perita  la  sua  speranza y perduto  avendo  questo  fi(;liuolo 
che  era  forte  e possente  come  un  Uone. 

’)  Un  altro  aei  swìi  Uondniy  o sia  Joahim.  Ciò  suppone  che  il  pro- 
feta qui  parli  del  successore  immediato  di  Jfoachaz,  il  quale  fu  Joachim 
di  lui  fratello  } il  f^lmet  è d’  avviso  che  |4nttosto  dovrebbe  essere'  Je- 
ehonia  y figliuolo  e successore  di  Joahim  ; questo  Joakim  fu  stabilito  sul 
trono , non  dalla  sua  nazione , ma  dal  re  di  Egitto  5 laddove  fu  b na- 
zione giudaica  quella  che  pose  sul  trono  decboniaj  e il  G che  segue, 
non  sembra  convenire  che  a lui. 

'*)  E diventò  .cosi  crudele  come  un  lione. 

”)  imparò  a far  delle  vedove:  si  legge  nell’ ebreo:  VirUaSK 
et  cognàvit  viduas  tjus } l*  interprete  caldeo  leggeva  : ììnUUTH  ITTI  j 
et  male  affeeit  palalia  ejus. 

Ee  ^enti  da  tutte  te  provincie  y i Caldei,  i Siri,  i Moabiti  c (j^i 
Ammoniti,  supposto  die  il  profeta  qui  porli -della  s|iedizione  di  cui  si 
fa  parola  nel  iv  libro  dei  Ite,  xxiv.  2.‘ 

S.  Bibbia.  Eoi.  IX.  Testo. 
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. qne  tic  provinciis,  et  ex- 
panderunt  super  cum  re- 
te suiim:  in  vulucrìhus 
earum  captos  est,^ 

9.  Et  miserunt  eum 
in  caveam , in  catcnis 
adduxemnt  cum  ad  re- 

Baliylonis , mise- 
runtque  eum  in  carce- 
rem , ne  audirctur  tox 
ejus  ultra  super  montes 
IsracL 

10.  Mater  tua  quasi 
TÌnea  in  san^ine  tuo 
super  aqnam  piantata  est: 
fructus  ejus  et  frondes 
ejus  creYcrunt  ex  aquis 
multis. 

11.  Et  factae  sunt  ei 
Tirg»  solidse  in  sceptra 
doniinantium)  et  exaltata 
est  statura  ejus  inter  (ron- 
des:  et  vidit  altitudinem 
snam  in  multitndine  pàl- 
mitum  suorum. 

13.  Et  evulsa  est  in 
ira,  in  terramque  proje- 
cta,  et  ventus  urens  sic- 


e gli  tesero  agguati,  c con  iscam- 
bievoli  ferite  lo  pigliarono 


9.  E lo  misero  in  una  gabbia 
e lo  condussero  incatenato  al  re 
di  Babilonia,  e lo  rìncbiusero  in 
una  prigione,  affinchè  non  si  udis-  ' 
se  più  la  sua  voce  su'  monti  di 
Israele. 


10.  La  madre  vostra’  come  una 
vite  nel  sangue  vostro  fu  piantata 
lungo  le  ac(pie:  sulle  molte  acque 
sono  cresciuti  i suoi  frutti  e le 
(rondi. 

11.  Eie  sue  solide  verghe  di- 
ventarono scettri  di  sovrani,  e il 
suo  fusto  s'innalzò  in  mezzo  alle 
frondi:  ed  ella  si  vide  esaltata  nel 
gran  numero  de'  suoi  tralci. 


13.  Ha  ella  è stata  schiantata 
dall'  ira  e gettata  per  terra,  e un 
vento  ardente  fe'  seccare  i suoi 


*)  E con  iscambUvoU  ferite^  ec. } P ebreo  : m Ed  egli  fu  preoo  nella 
lor  fosM  » (Supr.  V*  4). 

*)  E Ut  mirerò  m una  gabbi»,  ec. } akuni  trailucono  f ebreo  t c Gli 
pou'ro  un  collare,  e lo  caricarono  di  catene,  e lo  condussero  al  re  di 
Baliilonia.  In  questo  rersetto  e nell’  antecedente  l’ autore  della  parafrasi 
suppone  ancora  che  il  profeta  qui  parli  di  Joakim}  ma  il  presente  ver- 
setto indica  abbastansca  ebe  qui  trattasi  di  Jechonia.  Sembra  che  Joakim, 
dopo  essere  stato  preso,  siasi  rimesso  in  libertà)  poiché,  secondo  Ge- 
remia. e^  dovette  morire  avanti  le  porte  di  Gerusalemme  («ferem.  xxu, 
18.  IO).  Ma- Jechonia,  essendo  stato  condotto  a Babilonia,  vi  fu  rin- 
cliiuso  in  una  prigione , e non  più  fece  ritorno  nella  Giudea  ( ibid,  S4. 
S7  ) et  IV  Reg,  xxiv.  IO.  i2.  18,  xxv.  27.). 

*)  Va  madre  vostra , Gerusalemme,  come  una  vite,  ec.  ) vale  a dire 
die  Gerusalemme  si  era  ingrandita  c consolidata  col  sangue  della  casa 
reale , coi  principi  di  questa  illustre  dinastia , come  una  vite  piantata 
lungo  le  acque.  11  profeta  si  giova  della  stessa  comparazione  Ssipr. 
xvu.  0. 


/ 


cavi!  fructuni  ejas:  mar- 
cuerant,  et  arcfactae  siiiit 
vìrg.1!  roboris  ejus^  iQnìé 
comédit  cam. 

13.  Et  nane  transplan- 
tata  est  in  desertum,  in 
terra  mTÌa  et  sitientì: 

14.  Et  egressus  est 
ignis  de  vlrg^a  ramorum 
ejus , qui  fructum  ejus 
comédit:  et  non  fuit  in 
ea  virga  fortis,  sceptrum 
dominantium.  Planctus 
est,  et  erìt  in  planctnm. 


CAPO  xix;  , 147 

frutti:  marcirono,  c inaridirono  ' 
i ri(]^og;Uosi  suoi  tralci^  c il  fuoco 
la  divorò. 

13.  Ed  cUa  è ora  trapiantata  * 
in  un  deserto,  in  una  terra  arida 
e disabitata  : 

14.  E usci  4Ìa  una  verg^a  de' 
suoi  • rami  un  fuoco  ’ clic  man- 
giò il  suo  fratto:  e non  rimase 
di  lei  una  verg^a  forte  da  servire 
di  scettro  ji’  sovrani  *.  Questo  è 
carme  di  duolo , e servirà  pel 
duolo  ^ 


*)  Inaridirono  j V ebreo  : *c  Sono  stati  rotti  ( schiantati  ) ». 

E ora  trapiantata  da  I^abucliodoiiosor,  ec.  . . . m wiui  terra  arida 
e disabitata  , ove  è so|;^etta  a miserie  estreme.  ebreo  : « In  una  terra 
arida  e sensa  aci£ne  ».  Oio  che  il  prolx*ta  ^oi  esprime  in  passato , non 
era  ancora  compiuto  interamente,  e non  lo  fu  se  non  dopo  la  presa  di 
Sededa,  allorquando  la  citth  di  Gerusalemme  fu  consunta  dal  fuoco,  e 
gli  avanù  de*  suoi  abitanti  furono  condotti  a Babilonia  : dopo  il  che 
elevossi  Ismaele , del  quale  si  parla  nel  versetto  seguente. 

*)  Vsf^  da  tota  verga  de^  suoi  rami  un  fuoco  nella  persona  d’ Ismaele, 
principe  della  stirpe  reale  di  Giuda , che  mangiò  il  suo  frutto  j ucci- 
dendo Godolia,  e disperdendo  gli  altri  Giudei.* 

servir  di  scettro  a*  sovrani  : vedi  in  Geremia  xli  e seg.  Le 
parole  di  questo  versetto  non  distruggono  in  venin  modo  la  celebre  prò- 
ieaia  di  Giacobbe  { Gen,  xlix.  10^  Perciocché  dopo  la  ruina  di  Geru- 
salemme, Iran  esistevano  più  princìpi  della  casa  di  Davide,  i quali  go- 
vernassero il  popolo  di  Dio  col  titolo  di  re  ) ma  dopo  la  cattività  il  po- 
polo ebbe  i suoi  pr^rìi  capi,  come  Zorobabcle,  ed  altri,  i quali,  benché 
sottomessi  a prindpi  stranieri  ebbero  rautorità  governativa  fino  al  tempo 
di  Erode , epoca  in  cui  nacque  il  Messia. 

“)  Questo  è carme  di  duolo , ec.  j l’ ebreo  : « Questo  é un  lamento 
( caotico  lugubre  ) che  U Si^re  intimò  di  cantare  (Supr,  1 )] 
s servirà  di  lamento  ( di  cantico  lugubre  ) pe^fgUuoU  d^  Israele  ». 
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CAPO  XX. 

D Signore  rimprovera  agli  Israeliti  le  loro  infedelth 
e quella  dei  loro  padri  dall’ uscita  d'Egitto  fìno  a quel  punto. 
Loro  annunxla  le  sue  vendette.  Promette  dì  ricondurli  nel  loro  paese 
e di  renderli  bei^  afletU  al  suo  culto. 

Profezia  contro  la  selva  di  mezzodì  y cioà  contro  la  Giudea. 


1.  Et  factum  est  in  1.  Ed  avvenne  clie  il  settimo 
anno  septimo,  in  quinto,  anno  il  quinto  mese , ai  dieci 
in  decima  mensis:  vene-  del  mese  vennero  alcuni  de’  sc- 
runt  viri  de  senioribus  niori  d’Israele  per  interrogare  il 
Israel  ut  interrogarcnt  Signore , e si  posero  a sedere 
Douiinuni , et  sedcrnnt  davanti  a me 

coram  me. 

2.  Et  factus  est  sermo  9.  E il  Signore  parlommi,  di- 

Domini  ad  me,  dicens:  ceiido  : 

3.  Fili  hominis,  lóquc-  5.  Figliuolo  dell’  uomo,  porla 
re  senioribus  Israel,  et  a'  seniori  d’Israele,  e dirai  loro  : 
dices  ad  eos:  Ilaec  dicit  Qncstc  cose  dice  il  Signore  Dio  : 
Dominus  Deus  : INum-  Siete  voi  forse  venuti  per  inter- 
quid  ad  intcrrogandum  roganiii  ? Io  giuro  che  non  darò 
me  vos  venistis  ? vivo  a voi  risposta  dice  il  Signore 
ego,  quia  non  responde-  Dio. 

bo  vobis  , ait  Dominus 
Deus. 

4.  SI  jndicas  cos,  si  4.  Fai  tu  giudizio'*  di  costoro, 

judicas,  fili  hominis,  abo-  o figliuolo  dell’uomo,  fai  tu  (pn- 
minatìoncs  patrum  co-  dizio  ? Fa  lor  sapore  le  abbomi- 
rum  estende  cis.  nazioni  de’  padri  loro 

*)  n settimo  anno,  cc.,  <1a  che  il  re  Joaclum  fu  condotto  a Babilonia. 

*)  E si  posero  a sedere  daxtanti  a me  per  conzullare  il  Signore  me- 
diante il  mio  ministero. 

*)  Che  non  darò  a voi  risposta,  cc.y  perchè  so  che  per  nulla  bromate 
di  adempiere  i miei  voleri. 

Eai  fu  giudizio,  ec.  f Vieni  tu  a dùputa  con  caso  loro  ? L’ ebreo  : 
«Non  li  giudicherai  tu^  figliuolo  dell*  uomo  « non  li  giudicherai  tu?». 
Bicorre  la  medeaima  i*tq)re8fiione  c nel  medesimo  senso  al  capo  xxii^  "j.  2^ 
ed  al  capo  xxiii , y*  56. 

*)  Le  abhominazioni  dc^ padri  toro,  c *dic  essi  presero  ad  imitare^ 
come  se  fosse  cosa  ereditaria. 
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3.Et  dicesadcofirllarc  5.  E dirai  loro:  Qiipfitc  cose 
dieit  Dominui»  Deos:  In  dice  il  Sij'norc  Dio  : Il  di  in 
die  qua  clegi  Israel,  et  cni  io  elessi  Israele , o*  stesi  la 
levavi  inanuni  meam  prò  mano  mia  * in  favore  della  casa 
stirpe  domns  Jacob,  et  di  Giacobbe , c ap|>aiii  ad  essi 
apparui  eis  interra./Egy'  nella  terra  d'  Eg-itto , e stesi  in 
pti,  et  levavi  manum  fiivor  loro  la  mia  mano,  dicendo: 
meam  prò  eis , dicens  : lo  il  Signore  Dio  vostro  : 

Ego  Dominus  Deus  ve- 
ster  : 

G.  In  die  illa  levavi  G.  In  quel  di  io  stesi  la  mano 
manum  meam  prò  eis , mia  per  traili  dalla  terra  di  Egitto* 
ut  educcrem  eos  de  ter-  a nua  terra  preparata  da  me  per 
ra  .^Egypd  , in  tcrram  essi,  che  scorrca  latte  e mele,  ed 
quam  prov  ideram  eis , eccellente  tra  tutte  le  terre, 
fluentem  lacte  et  melle, 
quae  est  egregia  inter 
omnes  terras. 

7. Etdixiadeos:  Unus-  7.  E io  dissi  loro:  Getti  via 

quisque  offensiones  ocu-  ciasdtednno  quel  che  affascina  i 
lomm  snorum  abjiciat , suoi  occhi  e non  vi  contami- 
et  in  idóUs  vEgypti  no-  nate  co'  simulacri  dcll^Egitto  : Io 
lite  poUui  : Ego  Domi-  Signore  Dio  vostro. 

niis  Deus  vesler. 

8.  Et  irritavemnt  me,  8.  Ma  essi  m’ irritarono,  e non 

noliiemntquc  me  andi-  vollero  ascoltar  me  : e ciascuno 
re:  unusijnisque  abomi-  di  essi  non  gettò  via  quel  die 
nationcs  ocuiorum  suo-  contaminava  i loro  occhi,  e non 

rum  non  projecit,  ncc  abbandonarono  gl'idoli  dell' Egit- 
idóla  iEgypti  rclicpie-  to:  c io  determinai  di  spandere 

*)  E itesi  In  mano  mia  j si  stende^  ovvero  si  innali»  la  mano  c per 
protcOTcre  e por  aftrnnaro.  Vedi  la  nota  sopra  il  versetto  sqpcntc. 

*)  Per  trarli  tlallu  terra  di  Egitto  j in  altra  ruamera  t « Per  prò* 
mettere  ad  eui  che  li  trarrò  dalla  terra  d'Egitto  a.  Questo  versetto  sem- 
bra poter  ricevere  due  sensi  diOercnti , come  U versetto  che  precede* 

8ì  stende  la  mano  per  aiTermare  quando  si  promette,  o quando  si  minaceìa. 

si  scorge  una  promesfoi,  c nel  y.  25  si  vedrh  comparire  di  nuovo 
la  medesima  espressione  con  una  minaccia.  Coloro  che  iii  questo  sten- 
dere od  innalaarsi  ideila  mano  non  veggono  che  un  semplice  segno  di 
protezione  5 pretendono  che  questo  passo  uon  pn*M‘ti(i  nè  promessa  nè 
minaccia,  ma  una  semplice  c8|)oslzione  di  ciò  che  Dio  ha  operato  colla 
sua  potenza.  Vedi  la  nota  sopra  il  f.  25. 

Qtiel  eke  affascina  i suoi  occhi  ; Tebreo  : « Le  aldiomiiiaiioni  dei 
suoi  occhi  a j cioè  gli  idoli  {fvfr»  y»  U). 


Digitized  by  Google 


EZBCniELE. 


Imc.  STin.S. 
Jtom.  X* 


Exai.  XX.  8] 
XXXI.  15  tt 

«Tff. 

J>»(.  T.  18 

<t  «Cf  f . 


liìO 

nint  : et  ilix!  ut  cf- 
fundcrcm  indignationciii 
mcam  super  cos,  et  im- 
plerem  iram  mcaiu  in 
eis,  in  meglio  terrae^Ogy- 
pri. 

0.  Et  feci  propter  no- 
men  mcam,  ut  nun  vio- 
laretnr  coram  g-cntibus, 
in  qnamin  medio  erant, 
et  inter  ipias  apparili 
eia  nt  edùcerem  eos  de 
terra  ^Egyjiti. 

10.  Ejcci  ergo  eoe  de 
terra  iEgypti,  et  edoxi 
eos  in  descrtum. 

11.  Et  dedi  eia  pne- 
cepta  mea  , et  jndicia 
mra  estendi  cis,  «piar  fa- 
ciens  liomo,  vivet  in  cis. 

12.  Insnper  sabbata 
mea  dedi  eie,  ut  essent 
eignam  inter  me  et  eoe, 
et  sdrent  qnia  ego  Do* 
minus  sanctificans  eos. 

IS.  Et  irritaverunt  me 
domus  Israel  in  deser- 
to: in  pnreeptis  meis 
non  ambulavemnt  \ et 
jndicia  mea  projecemnt, 
qnae  fadens  homo,  xivet 
in  ds  : et  sabbata  mea 
violavenint  vehementer. 
Disi  ergo  nt  efiunderem 
fnrorem  meuin  super  eos 
in  deserto,  et  consùinc- 
rem  eos. 


sopra  di  essi  il  mio  sdegno,  e dì 
sfogare  so|>ra  di  essi  Tira  mia  in 
mezzo  alla  terra  di  Egitto. 


9.  Ma  fed  questo  di  tradi  fno* 
ra  dalla  terra  d'Egitto,  affinché 
non  restasse  vilipeso  il  nome  mio 
presso  le  genti,  tra  le  quali  essi 
viveano,  e in  mezzo  alle  quali 
io  mi  fed  ad  essi  vedere  *. 

10.  Li  fed  adunque  uscire  dalla 
terra  d' Egitto , e li  condussi  al 
deserto. 

1 1.  E diedi  loro  i miei  coman- 
damenti e le  mie  leggi , osser- 
vando le  quali,  l'uomo  avrà  vita 
per  esse. 

12.  Diedi  di  piu  ad  crai  an- 
che i miei  sabati  *,  per^è  fos- 
sero un  segno  tra  me  e loro,  e 
conoscessero  che  io  sono  il  Si- 
gnore che  li  santifica 

13.  Ma  la  casa  d' Israele  mi 
provocò  ad  ira  nel  deserto:  non 
camminarono  nei  miei  comanda- 
menti;  e rigettarono  le  mie  leggi, 
nelle  quali  ha  vita  chi  le  osserva: 
e violarono  grandemente  i miei 
sabati.  Determinai  per  dò  di  span- 
dere il  furor  mio  sojira  di  loro 
nel  deserto,  c di.  consumarli. 


*)  io  IMI  feti  ud  t$t%  vtdertt  io  li  rupannui)  afiincliè  qiirslc  naùoni 
du*  non  poteaacro  die  io  non  era  btato  fcilcle  aUc  mie  promesse , o ^ 
troppo  debole  per  esej^irle. 

*)  ^nche  I miei  saheti,  cioè  il  ripo^  del  setiimo  ^iomoy  oltre  le  fe- 
•tÌTÌtà  • nelle  quali  si  dorea  otserrare  il  riposo  ui^csimo. 

*)  Cile  U smntifieMj  prendendoli  per  mio  popolo. 
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14.  Et  feci  ppoptep 
nomcn  mcum , ne  vio« 
laretnr  conim  gcntibn», 
de  qnibas  ejcci  eos  in 
conspectn  earnm. 

15.  Ego  igitnr  lexan 
mannm  meam  anper  eos 
in  deserto , ne  indàce' 
rem  eos  in  tcrram  ipiam 
de'di  eb,  flnentem  bete 
et  melle,  pnecipnam  ter- 
ramni  omninm  : 

16.  Qnb  jndlcia  mea 
projecerant,  et  in  pr»> 
ceptb  meb  non  ambo* 
iaTemnt,  et  sabbata  mea 
violaTerant  : post  idób 
enùn  cor  eoram  gradie- 
batnr. 

17.  Et  pepereit  ocn- 
ins  incus  saper  eos,  ut 
non  interficercm  eos  : 
nec  consumsi  eos  in  de- 
serto. 

18.  Dixi  antcm  ad  fi- 
lios  comm  in  solitudi- 
ne: In  prxceptis  patrum 
vestrorum  noh'te  ince- 
dere, nee  judicia  eomm 
cnstodbtb,  nec  in  idó- 
lis  eomm  poUnamini. 

1 9. Ego  Doininus  Deus 
vester:  inpneceptb  meb 


14.  E per  amore  del  nome 
mio  noi  ferì , affindiè  vilipeso 
non  fosse  davanti  alle  nazioni,  di 
mezzo  alle  quali  *,  elle  stesse  veg- 
genti, io  li  trassi. 

15.  Io  adunque  giurai  loro  nel 
deserto,  che  non  gli  avrei  intro- 
dotti nella  terra  * che  io  * diedi 
ad  essi,  terra  che  scorre  latte  e 
mrìe,  dbtinta  sopra  tutte  le  terre  : 


10.  Perchè  rigettarono  le  mie 
leggi,  e non  camminarono  ne''miei 
comandamenti,  e violarono  i miei 
salisti  : cottrìossiachè  dietro  agli 
idoli  andava  il  cuor  loro. 

17.  E s'impietosì  sopra  di  esm 
r occhio  mio,  perchè  io  non  gli 
uccidessi  : e non  gli  sternùnai 
nel  deserto 

18.  Afa  io  «fissi  a' loro  figfinoU 
nella  sofitndiiic  : Non  andate  die- 
tro agl' insegnamenti  de' padri  vo- 
stri, e non  seguite  i biro  anda- 
menti, e non  vi  contaminate  coi 
loro  idolL 

19.  Io  il  Signore  Dio  vostro: 
camminate  ne'nùeì  comandamenti, 


')  Dmmti  alU  nmiioni,  4i  m«uo  mlle  quali j ec.;  P ebreo  tegget 
« Nel  cospetto  deOe  nuioni,  dayanti  a’eiii  occhi,  ce.  ». 

*)  Che  Mou  gli  avrei  introdotti  nella  (erra,  ce.,  per  pnnirK  dello  loro 
conUniie  rìbellioiii.  Qui  si  possono  insienke  nnire  due  sensi  i /»  . . . giurai, 
ec.  ; ovvero  s Io  . sten  la  mia  mano  contro  di  laro  uri  drterto,  e per 
proieslare  con  giuramento,  che  non  gli  avrei  introdotti,  ec. 

q (he  io  poscia  diedi  ad  essi,  dandola  ai  loro  figbnoU.  11  pronome 
eis  non  è nell’  ebreo. 

E non  gli  sterminai  nel  deserto,  alAnchè  non  perisse  tutta  la  loro 
stirpe } onde' fili  couteato  che  morissero  i padri,  che  erano  i più  eolpcvoU. 
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ambulate  , juilicia  mca 
custodite,  et  Tacite  ea. 

20.  Et  sabbata  mca 
sanctiGcatc,  ut  sint  si- 
giium  inter  me  et'  vos, 
et  Bciatis  quia  eg'o  sum 
Domiiins  Deus  vester. 

21.  Et  cxaccrbaverunt 
me  filii^  in*praM;cptis  mcis 
non  ambula venint,  et  ju* 
dicia  mca  non  custodie- 
mnt  ut  facercnt  ea,  qiix 
cum  fecerit  homo  , vi- 
Tet  in  eia  : et  sabbata 
mea  viola  vcrunt.  Et  com> 
minatus  sum  ut  effùn- 
derem  furorem  mciim 
super  eos,  et  implerem 
iram  nieani  in  eis  in  de- 
serto. 

22.  Averti  autem  ma- 
num  mcam,  et  feci  prò- 
ptcr  nomcn  meum  , ut 
non  violaretur  coram 
gentibus,  de  quibus  cje- 
ci  eos  in  ocnlis  earum. 

23.  Iterum  levavi  ma- 
num  meam  in  eos  in 
solitudine,  ut  disperge- 


osservate  le  mie  leggi,  c mettetele 
in  pratica. 

20.  E santificate  i mici  sabati, 
affincbc  sicno  un  segno  tra  me  e 
voi*,  e conosciate  cb'  io  sono  il  ' 
Signore  Dio  vostro. 

21.  Ma  i loro  figlinoli  mi  esa- 
cerbarono \ non  camminarono  nei 
mici  precetti,  e non  osservarono 
le  mie  leggi,  nè  fecero  quelle 
cose  , le  (piali  facendo  1'  nomo  , 
ha  vita  per  esse  ; e violarono  i 
mici  sabati.  E minacciai  lU  span- 
dere il  furor  mio  sopVa  <U  loro 

e sfogar  Tira  mia  contro  di  essi 
nel  deserto. 

f 


22.  Ma  rattenni  la  mano  mia, 
e noi  feiù  ’ per  amor  del  mio 
nome,aflinchè  profanato  non  fosse 
davanti  alle  nazioni  * , di  mezzo 
alle  (piali,  elle  stesse  veggenti, 
io  li  trassi. 

S13.  Di  bel  nuovo  nella  soUtu- 
dine  alzai  la  mia  mano  contro 
di  loro  giurai  (U  spcrgcrli  tra  le 


')  jéffinehi  $imo  »t  segno  ira  me  * voi,  un  pegno  del  riposo  eterno 
die  vi  darò. 

*)  E mòu$eeimiy  ee.  5 I’ ebreo  t «Laonde  io  diati  (io  deten&inai)  di 
volere  spandere  ^ ec*  » ( Sttpr.  ff,  8 e 15  ). 

E noi  ^eei,  ec.:  Tedi  Sttpr.  jf.  9. 

Duwmti  alle  tuaionig  ec. } l’ ebreo  le^ge  t m Nel  cospetto  delle  na- 
zioni; alla  vista  delle  quali , ec.  a {Supr.  ff,  9 c 14  ). 

*)  Alzai  la  mia  mano  contro  di  ìoroy  ec.  ; vale  a dire  : in  vista  delle 
loro  ìofedeltà  ho  loro  dichiarato  che,  se  persevereranno  ad  insorgere  con- 
tro di  me,  io  avrei  finalmente  dispersi  fra  le  genti  {Levit.  xxvi.  55; 
Deut.  XXVIII.  50  et  Ps.  cv.  Su  et  S7).  altronde  10  lor  diedi 

comandamenti  non  buoni,  ec.  (vedi  f.  S5).  ^ Cosi  comenta  il  Mar- 
tini a questo  luogo  : Perchè  adunque  non  hanno  voluto  obbedire  a’  miei 
comandaniooti  santi  e utili  ^ ne*  quali  avrebbono  trovata  la  vita  c del 
corpo  e dell'  anima , io  per  punire  la  loro  malvagità  diedi  loro  , vale  a 
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r«*m  illofi  in  nationes,  et 
ventilarein  in  tcrras  : 

24.  Eo  quofl  judicia 
mea  non  fecissent,  et 
pnecepta  mea  reprobaa- 
aeut,  et  gabbata  mea  vio- 
laaaent,  et  post  idóla  pa- 
trum  suonim  fnUsent 
oeuli  eomm. 

25.  Ergo  et  ego  dedi 
eia  praecepta  non  bona, 
et  judicia  in  quibus  non 
vivent 

26.  Et  poUui  eos  in 


nazioni , e di  trasportarli  in  que* 
sta  e in  «pella  terra: 

24.  Pcrcliè  non  aveano  osser- 
Tate  le  mie  leggi,  e aveano  ri" 
gettati  i miei  comandamenti,  c 
violati  i mici  sabati , ed  aveano 
vólti  gli  sguardi  agli  idoli  dc'pa< 
dri  loro. 

25.  Io  adunque  loro  diedi  co- 
mandamenti  non  buoni,  e leggi 
nelle  quali  non  avranno  vita. 

26.  E gli  rendetti  immondi  ' 


dire,  permisi  clic  ti  soggetlastero  ft  precetU  e a lvpg;ì  non  baone^  anzi 
cattive  e dannose  , nelle  quali  non  troveranno  la  vita , ma  piuttosto  In 
norie  > gK  abbandonai  a’  pensieri  c a’  desìderii  del  perverso  loro  cnorc, 
lasciando  circi  facessero  (come  dice  TApostolo)  esse  non  convenevoli^ 
( .Aon».  I.  24  )•  Piotisi  in  primo  luogo  che  sovente  nelle  Scritture  si  dici* 
che  Dio  fa  quello  eh’  ei  permette  sia  fatto  dal  peccatore , il  quale  nello 
stesso  suo  mal  fare  trova  nna  giustùsima  e tenribilissima  pena  di  sua 
ostinazione  nel  male.  In  secondo  hiogo  si  noti  quella  maniera  di  parlare, 
eomandamenti  non  buoni  e ancora  foggi  nelle  guati  non  avranno  vita, 
dove  dicesi  U meno,  perchè  sì  hilenda  il  piò,  cioè  eomanHatnenti  cat- 
tivi^ le^gi  che  danno  morte  j perocché  erano  comandamenti  peuimi  e 
leggi  di  morte,  per  esempio,  quelle  secondo  le  mali  gli  Ebrei  davano 
culto  al  dio  Moloch  col  sacrÀcare  a lui  i loro  ng1iu<di.  Del  rimanente 
la  sposizione  che  «i  è data  di  questo  luogo , ella  è di  s.  Girolamo  « se- 
guitato ancora  da  molti  de’  nostri  interpreti , e fu  indicata  nel  caldeo , 
ed  è assai  semplice  e piana,  e a chiunque  consideri  attentamente  quel  che 
precede  e quello  che  se^c,  ella  parrà  la  vera.  — AJtn  così  interpre- 
tano: Cor  diedi  eomanaamenti  non  bnoni,  soggettaudoli  ad  una  molti- 
ladine  <0  cerimonie  che  sono  soltanto  ombre  e orare}  e permettendo  clic 
■i  soggettassero  emi  medmini  alle  cerimonie  promne  de*  Gicnlili.  Per  tal 
modo  credesi  di  poter  coUegare  i due  sensi  prìnàpali  io*  che  sono  dividi 
gli  interpretf,  alcuni  de’ quali  dò  intendono  deDe  leggi  cerimoniali  e fi- 
gurative che  il  Signore  die«le  a’  Giudei } e gli  altri  spiegano  ciò  delle 
cerimonie  profiine  ed  empie,  alle  quali  i Giudei  si  diedero  in  preda.  Il 
Calmct  preferisce  questo  ultimo  senso , e tradace  alla  lettera  : a Io  lor 
diedi  precetti  che  non  sono  buoni,  e comandamenti  iic’  quali  non  trove- 
ranno la  vita  » } doè  : GK  ho  abbandonati  ad  una  legge  perversa,  che  si 
sono  fabbricata , a precetti  ]>ernicio8Ì  che  si  sono  imposti,  e dove  trovi'* 
ranno  la  loro  sciagura  e mina  ; essi  lasciarono  da  un  canto  la  mia  legge 
per  adorare  idoli , ed  io  permisi  che  praticassero  i riti  della  religione 
die  si  sono  eletta.  Vedi  la  nota  seguente. 

*)  E gli  rendetti  munomfi,  ec. } o sia  : • E permisi  che  si  contaiuì- 
nasscTO  nelle  loro  imiNOai/e  obblazioni,  mentre  in  onore  delle  loro  false 
divinità  OiTcrìvano  ( Tebreo  : Facevano  passare  per  lo  ftoeo  ) tutti  i loro 
prìmogrniti  per  ivi  trovare  la  ruìna,  di  cui  erano  meriteifoli  i loro  </c- 
litti,  e affxnehè  provando  la  mia  vendetta  conoscessero  die  io  sono  i| 
8iguore  a ( Infr,  51  ). 
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mnn«ribiu(  suis,  cnm  of- 
fcrrcnt  omne  quod  épe> 
rit  valvani,  propter  de> 
lieta  8oa  : et  scient  quìa 
ego  Domìnns. 

S7.  Qnamobrem  ló- 
quere  ad  domum  IiiracL, 
fili  hominia,  et  dice»  ad 
eoB  : Haec  dich  Domi* 
nns  Deus  : Adhnc  et 
in  hoc  bUsphemaTerunt 
me  patres  vestii , cum 
sprevissent  me  contc- 
mnentes  ^ 

88.  Et  induxisscm  cos 

in  terram,  super  qnam 
levavi  manum  meam  ut 
darem  eis  : vidcrunt 

omnem  collem  excel* 
sum  et  omne  lignnm 
nemorosum , et  immo* 
lavemnt  ibi  victimas 
suas  : et  dederunt  ibi 
irritationem  oblafionis 
siue,  et  posnerunt  ibi 
odorem  suavitatis  ause, 
et  libavenint  libationea 
suas. 

89.  Et  dixi  ad  eos: 
Quid  est  extelsnm,  ad 
quod  vos  ingredimini  ? 
Et  vocatum  est  nomen 


nelle  loro  oblazioni,  mentre  pe'lo* 
ro  delitti  oflerìvano  i primoge- 
niti : e conosceranno  di'  io  sono 
il  Signore. 

87.  Per  la  qual  cosa  |>arla  tn, 
o fig^nolo  dell'  nomo , alla  casa 
d’Israele,  e dirai  loro:  Queste 
cose  dice  il  Signore  Dio  : In  un 
altro  punto  ancora  mi  bestemmi»* 
rono  i padri  vostri,  disonorando- 
mi con  ispregio 


88.  Perocché  avendoli  intro- 
dotti nella  terra,  che  io  con  giu- 
ramento avea  promesso  di  dare 
ad  essi  *,  adocchiarono  ogni  colle 
elevato  e <^i  ombrosa  pianta  , 
e andarono  ad  immolarvi  le  loro 
vittime:  e ivi  ofTerirono  lo  smacco 
della  loro  oblazione,  e vi  brucia- 
rono soavi  odori  e fecero  loro 
libagioni 


89.  Ed  io  dissi  loro:  Che  è 
egli  mai  quel  Im^o  eccelso,  dove 
voi  andate  **  ? E il  nome  di  Ec- 
celso è rimaso  fino  a questo  dì. 


')  Ditfnormdomi  em  ispregio  j P ebreo  t « CommctteiiJo  midàlto 
contro  di  me  ». 

*)  du  io  con  giwammto  avea  promesso j ec.  ; F ebreo  : « Per  la  quale 
area  levata  la  mano , che  io  la  darei  ad  etti  a. 

’)  E vi  hrudaroHO  soavi  oslorij  che  ofTerirono  agli  idoli,  oppure  al 
vero  Dio,  ma  in  Ino^i  e aopra  altari  vietati  dalla  legge. 

E fecero  loro  libagioni  agli  idoli , ec.  i vedi  la  nota  antecedente. 

")  Che  è egli  nuli  quel  luogo  eereirq,  ce.}  che  mai  di  eccellente  tro- 
vate voi  in  questi  luoghi  che  portano  altari  dedicati  ai  deiuunii.  ebe  per 
enfaii  vogliate  nominarli  luoghi  sUlij  cioè  luoghi  dìatinti  per  loro  apccia* 
lUaiina  prerogativa  t 
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ejiis  Excclsum  nsque  ad 
baile  diem. 

50.  Proptcrca  dìe  ad 
domum  Israel:  Ilaec  di« 
eit  Domìnus  Deus:  Cer- 
te in  via  patnira  vestro- 
rum  vos  polluimini,  et 
post  oflendicula  eomm 
vos  fomicamini  ^ 

5 1.  Et  in  oblazione  do- 
Bomm  vestronim , cnm 
tradiicitis  filios  vestros 
per  ig^em,  vos  polluimi- 
ni  in  omnibus  idólis  ve- 

^ stris  US4JUC  hodic  : et  ego 
respondebo  vobis,  domns 
Israel?  Vivo  ego,  dicit 
Dominus  Deus,  quia  non 
respondebo  vobis. 

52.  Neqnc  cogitatio 
mentis  vestrae  fict,  di- 
centinm  : Enmus  sicut 
gcntes,  et  sicut  cogna- 
tiones  teme,  ut  colamus 
tigna  et  lapidea. 

35.  Vivo  ego,  dicit  Do- 
minus  Deus,  quoniam  in 
mann  forti  et  in  bracbio 
extento  et  in  furore  ef- 
fuso regnabo  super  vos. 

54.  Et  educam  vos  de 
popnlis , et  congregabo 
vos  de  terris  in  quibus 
dispersi  estis  : in  manu 


r 

50.  Per  questo  dì  tn  alla  casa 
d'Israele:  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Voi  certamente  vi 
contaminate,  battendo  la  strada 
de'  padri  vostri , e nella  fornica- 
zione *,  in  cui  essi  caddero,  voi 
cadete  ^ 

51.  £ eolia  offerta  deVostri  do- 
ni, facendo  passar  pd  lìioco  i 
vostri  bgliuoli^,  vi  contaminate  fi- 
no a quest'  oggi  in  grazia  di  tutti 
i vostri  idoli:  e io  darò  a voi  ri- 
sposta, o casa  d'Israele  ? lo  giu- 
ro , dice  il  Signore  Dio,  die  non 
vi  darò  risposta. 


52.  E non  avrìi  effetto  il  pen- 
siero di  vostra  mente,  ebe  dice  : 
Noi  saremo  come  le  genti  e co- 
me i popoli  della  terra,  adorando 
i legni  e le  pietre  ^ 

55.  Io  giuro,  dice  il  Signore 
Dio,  che  io  sopra  di  voi  regnerò 
con  mano  pesante  con  braccio 
disteso,  e con  ispandere  tutto  il 
mio  furore.  ' 

54.  £ vi  trarrò  di  mezzo  a'po- 
poli,  e vi  rannerò  dai  paesi  pei 
quali  siete  dispersi  : regnerò  so- 
pra di  voi  con  mano  pesante  ^ 


*'ì  E tutta  fomicaiiotu  degli  idoli  : questo  è il  senso  dell’  ebreo. 

Facendo  passar  pel  fuoco,  ì t>ostrt  RgliuoU  ^ immoUndoU  all’  idolo 
di  Bfoloch. 

’)  Adorando  i le^ni  ^ ec. } l’ ebreo  x « Serrendo  ad  legno  ed  ailla 
pietra  ». 

Jteanerò  con  mano  pesantCj  da  dte  non  volete  die  regni  sopra  di 
voi  con  dolcezza  e bontà. 

^ Pr^uali  siete  stati  dispersi j regnerò j ec.3  ovTcro  secondo  l’ebreo: 
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valida  pt  in  bracliio  p\- 
tcnto  et  in  furore  ef- 
fuso regnabo  super  vos. 

3<>.  Et  adduram  vos  in 
dcscrtuin  populoruui,  et 
judicabo  vobiscum  ibi 
facie  ad  faciein. 

5C.  Sicut  judicio  con- 
tendi adversum  |>atre3 
vestroB  in  deserto  terra; 
^(;ypti.sicjndìcabo  vos, 
dicit  Dominus  Deus. 

37.  Et  subjiciam  vos 
sceptro  meo,  et  indùcam 
vos  in  vinculis  fiederis. 

58.  Et  cligani  de  vobis 
transgressorcs  et  iinpios, 
et  de  terra  incolatus  eo- 
runi  edùcam  cos  , et  in 
terram  Israel  non  ing^rc- 
dieiitiir  : et  scictis  quia 
cg;o  Dominus. 


con  braerio  disteso  e con  ispan> 
dcrc  tutto  il  mio  furore. 

55.  E vi  condurrò  nello  spo- 
polato deserto,  ed  ivi  farò  giudizio 
con  voi  faccia  a (àccia. 

3G.  Come  disputai  in  f|iudizio  * 
contro  de' padri  vostri  nel  deserto 
della  terra  d' Egitto,  così  io  farò 
giudizio  con  voi,  dice  il  Signore 
Dio. 

37.  E vi  sottometterò  al  mio 
scettro*,  e (arovvi  entrare  ne’ vin- 
coli di  mia  alleanza 

38.  E dividerò  da  voi  i tras- 
gressori e gli  empii  , c (àrolU 
uscir  dalla  terra  dove  abitano , c 
nella  terra  d’  Israele  non  entre- 
ranno : c conoscerete  eh’  io  sono 
il  Signore  *. 


« Pe’  quali  lirtc  stati  ilisumi , «Horcht  ho  regnalo  topra  di  voi  con 
mano  pesante,  re.  ».  L’ebreo  non  ripete  le|>arolr,  regnaho  tit/>er  voi; 
c porta  alla  Ictfrra  « Ti  rannerò  dai  paesiq  pei  quali  siete  stati  dispersi, 
(vi  ratinerò)  con  mano  forte,  con  braccio  disteso  c con  ira  sparsa  a. 

*)  Come  disftMiai  m giudizio  ( come  diTenni  il  giudice  e il  primeiffe  ) 
contro  de*  ^adri  vostri  ( ovvero  de*  padri  vostri  ) nel  deserto  , dove  yli 
ho  c«milof(i  facendoli  uscire  dalla  terra  d*E{|;itto  ; cosi  io  farò  {;iiidìxio 
con  voi  ( io  aarò  allora  U vostro  (giudice  ) , dice  il  8i{;norc  Dio  ; io  re» 
ynerò  nel  mezzo  di  voi. 

*)  E vi  sottomeUerh  al  mio  scetlro^  ec.  . . . , c nella  ti^rra  d*  Israele 
non  entreranno»  E veifyettdo  in  tal  modo  sopra  di  voi  il  compimento 
delia  mia  promessa  e yli  effetti  della  mia  misericordia , conoscerete  die 

10  sono  il  Si{pore.  La  Giudea  ridotta  in  un  deserto  dai  Dabilonesi,  è 

11  luo(;o  ove  Dio  Ita  ricondotti  i Giudei  al  tempo  di  Ciro  e sotto  i suoi 

successori } ed  ivi  Gesù  Cristo  è venuto  ad  esercitare  un  yiudizio  terri- 
bile, come  dice  egli  stesso  ix.  50),  ailordiè,  facendo  entrare 

gli  uni  colla  sua  grazia  nei  vincoli  della  sua  allcaniui , La  separato  da 
essi,  per  un  giusto  giudizio,  i ribelli  e i prevaricatori,  poscia  gli  ba  fatti 
uscire  dalla  terra  uicdrsiiua  ove  so|g;ioniavanuj  e non  li  fece  entrare  tiell.v 
vera  terra  d’Israele,  ebe  ò la  sua  (»Liesa. 

iVr’  vincoli  di  tuia  alleanza  in  una  maniera  tutta  nuova , come  in 
quel  tempo  vi  feci  entrare  i vostri  padri. 

^)  E ronoseercte  che  io  sono  il  Siynore  $ dal  f.  55  itirlusivaraente  a 
«fuesto  f.  58,  il  testo  si  può  sviluppare  nc*  seguenti  termini  : a Io  giuro 
per  me  medesimOj,  dice  il  Signore*  che  io  sopra  di  voi  regnerò  con  mano 
pesante  ( forte  ) per  possedere  gli  a>aaai  del  uuo  popolo  ( Is.  zi.  li). 
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r>9.  Et  voR , domiifl  I- 
arael.  Iiacc  «iicit  Domiiius 
Dcuh:  Siii(pili  post  idóla 
vostra  ambulate,  et  ser- 
vite eis.  Quod  si  et  in 
lioc  non  andieritis  me,  et 
nomen  mcnm  sanctam 
pollueritìs  ultra  in  inu- 
neribus  vestris  et  in  ido- 
lis  vestris  : 

40.  In  monte  sancto 
meo,  in  monte  exeelso 
Israel.aitDomiiiiisDens, 
ibi  serviet  mibi  omnis 
donius  Israel  : omnes  , 
inquam.  in  terra,  in  qua 
placebuiit  miiii , et  ibi 
quieram  primitias  vestras, 
ctinitiumdeomarum  ve- 
strariira  in  omnilms  san- 
ctificationibus  vestris. 

41.  In  odorem  suavi- 
tatis  suscipiam  vos,  cu  in 
cdùxero  vos  de  popnlis. 


iól 

30.  E a tc,  casa  d'Israele , dice 
il  Si(piorc  Dio:  Andate  oi'uuno 
di  voi  dietro  aQ;li  idoli  vostri  * , 
e rendete  loro  servitù.  Che  se  nep- 
pure in  questo  mi  ascolterete,  e 
profanerete  tuttora  il  santo  nome 
mio,  offerendo  a me  doni  c ser- 
vendo a’  vostri  idoli  : 


40.  Sul  santo  monte  mio,  sul 
monte  eccelso  d' Israele  (dice  il 
Signore  Dio  ) , ivi  servirà  a me 
tutta  la  casa  d' Israele  : tutti,  io 
dico,  nella  terra , in  cui  saranno 
a me  accetti  * , c ivi  io  g;radirò 
le  vostre  primizie  ^ c l' oflcrta  di 
vostre  decime  con  tutto  il  vostro 
culto  santo. 


41.  Come  odorosis^mo  timia- 
ma  io-  vi  riceverò,  allora  quando 
vi  avrò  tratti  fuora  dalle  nazioni, 


eoo  braccio  disteso  ^ affi/uhi  cesxino  dinanii  a voi  tutti  ali  ostacoli 

Ìli,  XIV.  e con  ispandere  tutto  il  mio  furore  soyra  i loro  nemici 

Jer,  rxv.  In).  £ ti  trarrò  di  messo  a’popoU^  fra  i quali  TÌ*ho  cac- 
ciato io  stesso  oc’ giorni  del  mio  sdegno  ( Jerem.  xxix.  14^.  E vi  rao- 
nerò  da*  paesi  pe’  quali  siete  dispersi  nel  tempo  della  mia  utdegnazione} 
f)d  io  regnerò  sopra  di  voi  con  una  mano  pesante  per  possedere  yli  amm- 
si  ^ ec.  ( vedi  appena  sopra  ).  E vi  condurrò  nello  spopolato  deserto  ^ 
nella  terra  stessa  de^  vostri  padrij  ma  allora  ridotta  a solitudine  (5u^« 
14  cd  io  fiiccia  a faccia  farò  giudixio  con  voi  (sarò  il  vostro  giu- 
dice, il  vostro  prmeipc  e re.  Isai,  xxxiii.  2U)« 

')  Andate  oynuno  di  voi  dietro  a^U  idoli  vostriy  cessate  dal  cliia- 
marvi  mio  popolo ^ e dal  considerarmi  come  vostro  Dio.  L'ebreo  in  al- 
tra maniero  : a Andate  ^ servite  ciascuno  agli  idoli  vostri  ^ se  cosi  vt  è 
a grado.  Ma  poscia,  e allorekè  il  tempo  che  mdiciU  sarà  ^fiimfo^  pro- 
testo che  mi  obbedirete,  ed  allora  non  profanerete  più  U mio  santo  nome 
colle  obblazìoni  empie  che  offerite  a’iaisi  dèi,  e col  culto  sacrili^o  che 
rendete  a*  vostri  idoli;  perdocebè  tutta  la  casa  d’ Israele,  dice  il  Signore 
Iddio , mi  servirà , ec.  », 

*)  In  cui  saranno  a me  accetti  colla  loro  fedeltà  in  oaserwe  la  mia 

E ivi  io  gradirò  le  vostre  /trinùzie j ec.  j T ebreo  : a Quiri  sari 
ad  esili  favorevole,  t|iiivi  di  buon  (p'ado  ommeUerò  le  vostre  obblanoni, 
t le  primule  dei  voalrì  doni  io  tutte  le  cose  vostre  consacrate  «. 
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et  con(pvgiTcro  tos  de 
tciris,  in  ({uas  dispersi 
estia:  et  sanctificabor  in 
Tobk  inoculis  nationmn. 

48.  Et  Bcietis  quia  eg^ 
Dominus,  cum  induxero 
vos  ad  terram  Iwael,  in 
tcrrauLpro  qua  levavi  ma- 
num  meam,  ut  daren 
cam  patribua  vestris. 

43.  Et  recordabimini  ibi 
viarum  vestramm,  et  o- 
mninm  sccleruiu  vcstro- 
nnn,  qnibus  pollati  eatis 
in  eb: et  dispUcebitis  v»- 
bis  La  coBspectu  vestro 
in  omnibiis  malitiis  ve* 
atris,  qnas  iècistis. 

44.  Et  scietis  quia  ego 
Dominus,  cum  benefece- 
ro  vobis  propter  nomea 
menm,  et  non  secundum 
vias  vestras  malas,neque 
secundum  scelera  vestra 
pessima,  domns  Israel, 
ait  Dominus  Dens. 

45.  Et  fiudus  est  senno 
Domini  ad  me,  ificcns  : 

46.  Fili  Lominis,  pone 
faciem  team  contra  viam 
Austri,  et  stilla  ad  Afri- 
cum,  et  propheta  ad  sal- 
tum  agri  meridiani  : 


c vi  avrò  raunati  «bi  tutte  le  ter- 
re , per  le  quali  foste  dis|tersi  : e 
in  voi  si  farà  manifcsbi  la  mia 
santità  agli  occhi  delle  nazioni  *. 

48.  E conoscerete  ch'io  sono  il 
Signore , allorché  vi  avrò  intror 
dotti  nella  terra  d’Israele,  nella 
terra  che  io  gìurù  di  dare  a'  vo- 
stri progeuitori. 

43.  E vi  richiamerete  a memo- 
ria i vostri  andamenti,  e tutte  le 
vostre  scelleratezze  , colle  quali 
vi  siete  contaminati  : c dispiace- 
rete a voi  stesù  negli  occhi  vo- 
stri a motivo  di  tutte  le  malva- 
gità che  avete  commesse. 

44.  E conoscerete  eh'  io  sono 
il  Signore,  allora  quando  per  a- 
more  del  nome  mio  sarò  benefico 
con  voi  e non  secondo  i vostri 
cattivi  andamenti,  nè  secondo  le 
peisime  vostre  scelleratezze , o 
casa  di  Israele , dice  il  Signore 
Dio. 

45.  E parlommi  il  Signore,  di- 
cendo * : 

46.  Figliuolo  dell'uomo,  volgi 
la  tua  faccia  a mezzodì,  c paria 
dalla  parte  del  vento  Africo  e 
profetizza  alla  selva  della  campa- 
gna di  mezzodì: 


')  ^gli  occhi  idi*  tuaitm,  die  riconoKeranno  quanto  io  aia  ginato 
c tcMc  neOe  mie  proineaae. 

*)  Quando  . . . tari  ittu^o  con  voi  j l’ ebreo  s « Quando  avrb  ope- 
rato verao  di  voi  ». 

£ parlommi , ee.  j f ebreo  ipn  cominria  il  cape  seguente  ; e in 
realtà  la  proléaia  con  cui  ha  principio  il  capo  seguente,  secondo  la  Vol- 
gata, è una  continoaxione  della  presente,  orrero  ne  è la  spicgaaionc. 

*)  Dalia  parte  del  vento  djrieo } I’  ebreo  : • Verso  la  regione  del 
meaxoifl  ».  Questa  regione  meridionale  , e la  selva  della  campagna  del 
metsodì,  elle  si  accenno  subito  dopo,  è la  Giudea  situata  al  meaaodt  dcU^ 
BIcaopotaaùa , ove  allora  trovarasi  Eaechicle  ( Infr.  xu.  2 ). 
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47.  Et  dices  saltili  me-  47.  E dirai  alla  selva  di  mez- 
ridiano'.AudivcrbamDo-  zodi  : Ascolta  la  parola  del  Si- 
nainLIIaec  dicit  Dominiis  gnore  : Queste  cose  dice  il  Si- 
Deus:  Ecee  ego  succen-  gnore  Dio  : Ecco  che  io  accen- 
dam  in  te  ignem,et  com-  derò  in  te  il  fuoco , e abbrucerò 
biiram  inteomne  lìgnum  ogni  tua  pianta  verde,  e ogni  tua 
viride,  et  omne  lignum  pianta  secca  la  fiamma  dell' in- 
aridiun:nonexstinguetur  cendio  non  si  spegnerà:  e in  essa 
fiamma  snccessionis  : et  arderà  tutto  quello  die  v’  è di 
combiiretur  in  ea  omnis  bello  * da  mezzodì  fino  a setten- 
facies  ab  austro  usqnc  ad  trione. 

aquilonem. 

48.  Et  videbit  univer-  48.  E gli  nomini  tutti  vedranno 
sa  caro  quia  ego  Domi-  che  io  il  Signore  le  ho  dato  fuo» 
nus  snccendi  eam , nec  co , nè  questo  si  spegnerà, 
exstingnetor. 

49.  Et  dixi:  Ah,ah,ah,  49.  Ed  io  dissi:  Ah,  ah,  ah 
Domine  Oens  ipsi  di-  Signore  Dio  : costoro  dicono  di 
cunt  de  me:  Piumqnid  me:  Non  parla  egli  costui  per 
non  per  parabolas  loqui-  via  di  parabole  * ? 

tur  iste  ! 


*)  Ogni  tua  pianta  verde,  e oyui  tua  pianta  tetta  j i piincipi  e 3 
pspoU,  i rìecU  e i poderi,  i vecdii  ed  i ^otuù,  i buoni  e i mnlTagù 
^ ^ Tutta  putita  eie  v’i  di  btUa  , ottcto  tutte  U fatàe,  tatti  i 
feti,  tntte  le  parti  di  al  Taato  paeae  (Martini). 

jik,  ak,  aki  nell’ebrea  l’ interieaioae  i una  noia. 

Per  via  di  paraioU,  àai  im  modo  oacnro,  onde  nulla  ai  conaprenda. 


CAPO  XXI. 


BCaaccie  contro  la  terra  f lande. 

Spada  del  Signore  prepanta  contro  3 ano  popolo. 
Nabocbodonoaor  deliben  ae  debba  mnorere  contro  gli  Ammoniti, 
OTTero  contro  Genualemme.  La  corona  è tolta  a Sedecia. 
Taticinio  contro  gli  Ammoniti  e contro  i BabiloneaL 


1.  Et  filctns  est  senno 
Domini  ad  me,  diccns: 

2.  Fili  homtnis,  pone 
^dem  tnam  ad  Jerusa- 


1.  E il  Signore  parlomini  e 
disse  : 

2.  Figlinolo  dell' nomo,  volgi 
la  tua  fàccia  verao  Gerusalemme, 
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lem:  et  stilla  ad  saii>  e paiia  a^saiilnai'ii , e profetizza  * 
etiiaria.  et  pi-ophcta  con-  contro  la  tciTa  d’ Israele  * : 

Ira  Iinmiiui  Israel  ; 

5. Et  dices terra; Israel;  3.  E dirai  alla  terra  d’Israele  : 
IIxcdicitDoiuiniisDeiis;  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio: 
Ecce  ego  ad  le,  et  ejiciain  Ecco  clic  io  vengo  a te , ed  io 
gladiiiin  meuin  de  vagì-  trarrò  la  mia  spada  dal  suo  fo- 
na sua,  etoccidam  in  te  dero,  e ucciderò*  in  te  il  giusto 
justuin  et  im|tiam.  e 1’  empio  *. 

4.  Pro  co  autem  qnod  4.  E perchè  io  ho  ncciso^  in  te 
occidiin  te  jnstnm  et  im-  il  giusto  e l’empio,  [icr  qne- 
pium,  idcirco  egredietur  sto  trarrò  la  mia  spada  dal  suo 
gladius  mens  de  vagina  fodero  contro  tutti  gli  uomini,  da 
sua  ad  omnem  camem , mezzodì  a settentrione  * : 

ah  austro  usqnc  ad  aqui- 
loncm  ; 

5.  Ut  sciat  omnis  caro  5.  AiBnchè  tutti  sappiano^  che 

quia  ego  Dominns  eduzi  io  il  Signore  ho  tratta  dal  suo 
gladium  meum  de  vagina  fodero  la  spada  mia,  ne  la  rinfo- 
stia  irrevocahilem.  dercrò 

C.  Et  tu,  fili  hominis,  6.  Ma  tu,  figlinolo  dell’uomo, 
ingemisce  in  contritionc  trai  dal  rotto  fianco  sospiri , e 
lumhomm,  et  in  amari-  nell’ amarezza  del  cuore  gemi  di- 
tudinihus  ingemisce  co-  nanzi  a costoro, 
ram  cis. 

7.  Cumqnc  dixerìntad  7.  E quando  a te  diranno:  Per 
te:  Quare  tugemis?  di-  qual  motivo  sospiri  tu?  dirai:  Per 
ces:  Pro  auditu  ^ quia  quel  che  ho  udito ^ perclic  (colui) 
venit,  et  tahescct  omnc  viene,  e ogni  cuore  verrà  meno", 
cor,  et  ^Bsolvcntur  uni-  e tutte  le  braccia  saranno  spos- 
versae  luanos , et  inllr-  sate , c ogni  spirito  sarà  fiacco , 
lualiitur  omnis  spiritns,  e tutte  le  ginoeciùa  saranno  ha- 

*)  E vrofttìiia  con/rv  la  Urrà  f$raeU  : non  nsar  più  parabole 
ra^onando  oou  questo  popolo}  è la  terra  A'  Israele  quella  eoe  voglio  di» 
alruggwe. 

*)  L'ceidtrò  ^ F ebreo  alla  lettera  : a STcllerò  a y togticrù  da  questa 
terra  o colla  morte  o colb  cattWitù  a. 

^ il  ffùuio  e V empio}  il  giusto  per  purificarlo,  c F empio  per  punirlo. 

*1  Mio  ueeiso  $ F ebreo  : « Ho  ileterminato  di  svellere  (ili  lUstniggeri'^  ». 

”ì  Da  mrssodl  a s§ttentrionej  cioè  da  bau  fino  a Itersabea.  Vedi 

iiuilic»  TLX. 

*)  ^ifftaekè  ÌhUì  sappiano^  cc.  ; F ebreo  : « Ed  o^  carne  saprà  n. 

ISe  la  rinfodererò^  finché  non  abbia  compiute  le  mie  rciidcUc. 

*)  Verrà  meno } F ebreo  : « Si  struggerà  ». 
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et  per  cnocta  genna 
fluent  aqaa::  eecc  venit, 
et  fiet,  aitDominna  Deua. 

8.  Et  betua  eat  aermo 
Domini  ad  me , dicens  : 

9.  Fili  Lominia , prO' 
pkeU,  et  dkes:  lice 
dicit  Dominila  Deua  : 
Ló<|Dere:  Gladina,  g;la> 
dina  cxacntna  est  et  Ih 
matua. 

10.  Ut  cxdat  victimaa, 
exacutos  est:  utsplendeat, 
limatila  est  : qui  moves 
sceptrum  (ilii  mei , suc^ 
cidisti  onine  liguum. 

1 1.  Et  dedi  enm  ad  le- 
vigfandum , ut  teneatur 
uianu  ; iste  exactus  eat 
gladiua,  et  late  limatus 
est , ut  sit  In  mauu  In- 
terficientis. 

12.  Clama  et  lilula , 
filli  hominia , quia  hic 
factua  eat  in  populo  meo, 
liic  in  cunctis  ducibua  1- 
srael,  qui  fiigerant:  gla- 
dio traditi  aunt  cum  po- 
pulo meo,  idcirco  plau- 
de super  femnr  ^ 

13.  Quia  probatua  eat: 
et  boc , cum  sceptrum 


161 

gnate  di  sudore':  ecco  che  viene*, 
c la  cosa  avverrà,  dice  il  Signore 
Dio. 

8.  E il  Signore  parlonuni,  di- 
cendo : ' 

9.  Profetizza,  o figliuolo  del- 
r uomo , c dirai  : Queste  cose 
dice  il  Signore  Dio:  Parlos:  La 
spda,  la  spada  è tagliente  ed  ar- 
ruotata. 

10.  Ella  è tagliente  per  ucci- 
der le  vittime  : è arruotata  , af- 
finchè riluca:  tu  (spada),  che 
abbatti  lo  scettro  del  mio  figliuo- 
lo *,  tu  troncherai  ogni  pianta 

11.  Ed  io  l'ho  data  ad  affilare, 
perchè  sia  alla  mano:  questa  spa- 
da è tagliente , questa  è affilata, 
affinchè  sia  in  mano  dell’  ucciso- 


12.  Grida  ed  urla,  o figliuolo 
dell'  uomo,  pcnchc  questa  (spada) 
è fatta  i>el  popolo  mio,  ipiesta  per 
tutti  i duci  d’Israele,  che  erano 
fuggiti  : sono  stati  messi  a filo  di 
spa^^  col  |K>polo  mio,  per  questo 
percuoti  tu  il  fianco 

13.  Perocché  questa  è (spada) 
provata,  provata  allor  quando  ha 


')  SaroHM»  nd«rt:  riipetto  a i]acata  frase  vedi  S<tpr,  vu.  17. 

M Ecco  cke  viene  qactto  Demico. 

Del  mio  figliuolo  ^ cioè  d' Israele. 

^Ji!^  pianta,  Tale  a dire  tutti  gli  abitatori  della  Giudea. 

^ ^^ffituJiè  sia  m mano^  ec.  \ T ebreo  alla  lettera  : « Al&uchè  si  dia 
in  mano  ^ ec.  a. 

*)  Sono  sfati  messi  a fil  di  spada,  te*}  F ebreo  la  altra  maniera: 
a 8aroimo  totti  percossi  da  timore  insieme  al  mio  popolo  davanti  <|ursta 
spada. 

’)  Per  queste  perewofi  tu  fianco,  a fine  di  esprimere  F eccesso  del 
tuo  dolore.  • « 

S*  Bibbia.  Poi.  IK  Testo.  li 
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8ulrrcri«rit , et  non  erii, 
dicìt  Dorainus  Deus. 

14.  Tu  erg^o,  fili  homi- 
nìs,  prophctik,  et  pércute 
miuiu  ad  manam;  et  dn> 
plicetw  g^ladius,  ac  tn* 
plicetur  ^adius  interfis- 
ctonin:  hic  est  gladins 
occisionis  magnae  , qui 
obstnpcsccre  eos  (àcit , 

Ili.  Et  corde  tabesce- 
ré,  et  multi^icat  minas. 
In  omnibus  portìs  conun 
dedi  conturfaalioifi;mglB* 
dìi  arati  et  limati , ad 
IblgvndtiB,  amicti  ad 
dem. 

10.  Eucùere,  vade  ad 
dexteram , aire  ad  sini- 
«tram,  quocumqne  lÌKiei 
tute  est  appetitns. 

17.  Quin  et  ego  plan- 
dara  ounn  ad  mautim,  et 
implebo  indignaUonera 
meam  : ego  Dominiis  lo* 
cutUB  aura. 

10.  Et  betus  est  scrmo 
Domini  ad  me,  dìcens  : 


rovesciato  lo  s«>ttrO  diGiuda',clio 
più  non  sain,  dioc  il  Signore  Dio. 

14.  Tu  adunque,  figlinolo  del* 
l’iiomo,  profetizza,  e batti  mano 
con  mano  e si  raddoppi,  e m 
triplidii  la  8{>ada  omicida  * : qnc* 
sta  è la  s^da  del  gran  macello, 
che  stupidi  li  renderà 


15.  E farà  venir  meno  il  cuo- 
re , e moltiplicbcrà  lo  scempio. 
A tutte  le  loro  porte  bo  portato 
il  terrore  della  s|tada  tagliente  « 
arrootata  *,  affindic  risplenda,  o 
sia  pronta  a bre  strage. 

16.  Agiiszati , o spada , va  a 
destra,  od  a sinistra^,  dovunque 
a te  piaccia  di  volgcrtL 

17.  Anzi  io  pure  applaudirò,  bat- 
tendo palma  a palma,  e sfogherò 
il  mio  sdegno:  io  il  Signore  ho 
parlato. 

16.  E il  Signore  parlommi,  e 
disse  : 


Lo  scettro  di  Giuda,  scettro  stabilito  dal  8i|pior«.  L’ebreo  di  que« 
sto  Tcrseléo  M aKra  Biain«ra  t m Perchè  qotaita  strage  aervirà  ad 

uaa  prova  mavemfosa*  Ma  che  sarà  <^9  te  ouesta  spada  rigetta  anche 
lo  scettro  su  Giuda,  cosi  ohe  non  sia  piò?  dice  il  Signore  iHo  a. 

*)  Batti  mano  con  mano,  o in  m^o  di  applaudire  alle  rendette  del 
Aignore  i,dufr»  t?)}  o in  segna  dì  tialore  e di  ^tegnaarone  contro  le 
inf^eltà  del  popolo  ( /n/r.  xxii*  15)« 

E si  trtpÙcMi  la  spada  omicida  j e I^abnchodonosor  irrompa  due 
o tre  «olle  contra  onesto  popolo. 

di  stupidi  H renosrò  ^ l’ eVren  t m Che  penetrerà  fin  dentro  i 
Jao^i  i più  reconditi  ( indi  il  versetto  seguente  ),  affinchè  ogni  orare  SÌ 
stmgga  por  U spavento,  ec.». 

‘‘ì  Arruoiata,  ec.  $ asalti  cosà  tradiieoiw  F ebreo  s a lUpofita,  affiiicliè 
risplemla,  aguzsata  per  ammazzare  a. 

fa  a destra  od  a sinistra,  «c.$  Tebreo  : « O spada^  gvngm  « num 
defiU-a  . colpisti  a KÙiUtra  9 dovuui|uc  la  tua  faccia  sarà  diiizzata  ». 
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19.  Et  tu,  fili  lionùiiù, 
|touo  libi  (luas  vlas,  ut 
vcniat  gladius  reggia  Ita* 
bjloiiis:  de  terra  una  e- 
gredientur  ambae^  et  ma- 
ou  capiet  conjectnram , 
in  capite  vis  civitatis 
conjicicL 

20.  Viam  pone»  ut  ve- 
niat  gbdius  ad  Rabbatti 
filiorum  Ammon,  et  ad 
Judam,inJerU8alcm  mu- 
niti gsiinam. 

21.  Stetit  cnim  rex 
Rabytoiiig  in  bivio,  in 
capite  duanun  vianim , 
divinationem  qusrenìi  , 
commiscena  sagittas:  in- 
terrogavit  idóla , exta 
conaniuit. 

22.  Ad  dcxtcram  cjus 
iàcla  est  diviuatio  super 
Jcmsalem,  ut  poiiat  a- 
rietes,  ut  aperiat  os  in 
carde , ut  élevet  vocem 
in  ululatu,  ut  ponat  a- 
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19.  E tu,  figliuolo  dell' nomo, 
figurati  due  strade,  per  cui  venir 
possa  la  spada  del  re  di  Babilo- 
nia *:  tutte  due  partiranno  da  un 
luogo;  ed  egli  al  capo^  della  (dop- 
pia ) strada  colla  mano  tirerà  a 
sorte  una  ritta. 

20.  Tn  figurerai  una  strada,  per 
cui  la  spada  arrivi  a Rabbatli  dei 
figlinoli  degli  Ammoniti,  e un'al- 
tra per  arrivare  a Giuda , alla  lèt- 
tissima Gerusalemme’. 

21.  Imperocché  si  è fermate 
al  bivio  il  re  di  Babilonia,  alla 
testata  delle  due  strade  cercando 
d'indovinare  col  rimescolar  le  frec- 
ceinterrogherà  gl'idoli,  coi»- 
sulterà  le  interiora  degli  animali  **. 

22.  L’ indovinamento  lo  mena 
a destra-  centro  GerUsalenune , af- 
finchè cgK  la  batta  cogli  arieti 
afiindiè  annunzi  menione , affi- 
efaè  alzi  la  voce  con  urli,  affinché 
gli  arieti  dirizzi  contro  le  porte, 


')  t»  spada  dal  re  di  Babilonia,  percit  fra  té  sue  ' moni  Iddio  ha 
riposta  la  spada  tua. 

*)  Bd  egli  al  capa,  ce.  ; T ebreo  ri  potrebbe  tradurre  alla  lettera  : 
■ E al  capo  del  camatino  scegli  colla  mano , sce^'li  ma  città  a. 

*)  jiUa  fortissima  Gerusaìémme  : Nabuchodooosor  oacendo  dalla  Cal- 
dea floTeva  prendere  il  eoo  cammino  per  Damasco^  città  rituata  al  nord 
della  Giudea  ; e di  là  Rabbath  trovavari  alla  soa  ainùtra,  e Geruratemme 
alla  soa  destra  {Infr,  SS). 

*)  AeUe  due  strade,  f nna  delle  qoali  conihice  a Rabbath , e I’  altra 
a Gnimialcmme. 

•)  Ceressado  d’  mdovùusre  eoi  ràaeseolssr  le  frette  i per  ^esla  fog^a 
d’ indoviaare  si  ponevano  insieme  nel  turcasso  alcune  treccie,  sopra  ci»- 
scuna  delle  quali  era  scritto  il  nome  di  una  delle  città  che  si  voleva  as- 
sediare. Se  ne  tirava  a sorte  una  treccia,  e la  città  di  cui  portava  il 
oome , era  malia  contro  em  ri  Erigeva  P esercito. 

*)  Consulterà  le  interiora  degli  animati } P ebreo  i a Ha  riguardato 
nel  iéj;ato  delle  vitlisne.  La  foggia  d' indovinare  mediante  P inspezione 
delle  interiora  della  vittima  fu  in  uso  presso  tutti  i popoli  dell’  antichiU. 

^ sé(fmtkè  egli  la  batta  cogli  arieti  j alcuni  traducono  F ebreo  > 
« ter  collocare  i capi  delle  sue  truppe  dinanzi  alla  città  n. 
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rìctcs  contra  portas,  at 
comportct  àggercm , ut 
aedHicet  ninnitìones. 

25.  Erìtque  quasi  cón- 
sulciis  frustra  oraculum 
in  oculis  corum,  et  sab- 
batoruiii  otkim  imìtans  : 
ipse  autcm  recordabitur 
iuiquitatis  adcapiendum. 

24.  Idcirco  haec  dicit 
Dominus  Deus  : Pro  co 
quod  recordati  estis  ini- 
quitatis  Testrae,  et  reve- 
lastispraevaricationes  ve- 
stras^etapparuerunt  pec- 
cata vestra  in  omnibus 
cogitationibus  vcstris  : 
prò  eo,  inquam,  quod  re- 
cordati csds,  raanu  ca- 
pi cmini.  . 

25.  Tu  autem  , profa- 
ne, impic  duiL  Israel,  cu- 
jus  venit  dies  in  tempore 
iniquitatis  praefinita  : 


e alzi  terra  * , c fabbrichi  de'  for- 
tini. 

25.  E negli  occhi  loro  ^ parrà 
come  se  quegli  indarno  consul- 
tato avesse  T oracolo,  e come  se 
fosse  per  imitare  T ozio  de'  sab- 
bati : ma  egli  si  ricorderà  dcl- 
r ingiiistÌEÌa  ^ per  prendere  ( la 
città  ). 

24.  Per  questo  così  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Perchè  voi  vi  siete 
vantati  della  vostra  iniquità , c 
avete  rendute  pubbliclic  le  vostre 
prevaricazioni  ^ , e i peccati  vostri 
si  sono  fatti  palesi  in  tutti  i vo- 
stri disegni  : perchè,  dico,  vi  siete 
vantati,  voi  verrete  in  potere  al- 
trui. 


25.  Ala  tu , profano , empio 
principe  d'Israele  per  cui  è ve- 
nuto il  dì  preordinato  al  castigo 
di  tua  iniquità^: 


*)  E ahi  terra  per  ei^erri  le  sue  macchine  militari,  e fabbrichi  dei 
fortini  intorno  le  sue  mura.  La  tocc  ebraica  si  potrebbe  inten- 

dere di  un  maro  che  racchiudesse  la  città. 

’*)  E negli  occhi  loro , ne^li  occhi  de’  fi);liuob  d’ Israele , i quali  non 
si  indurranno  a credere  che  il  re  di  Babilonia  pensi  seriamente  a porre 
assedio  alla  loro  città.  L’  ebreo  in  altra  maniera  : a HIa  ciò  è semlirate 
loro  un  vano  au(pirio,  siccome  a quelli  a cui  si  fecero  giuramenti  dai 
falsi  profeti^  i quali  certi  li  rendevano  che  quel  principe  non  si  sarebbe 
diretto  contro  di  essi  ».  Secondo  la  Volgata , V espressione , coinè  se 
fosse  per  imitare  i'  ozio  dei  sabati,  significa  : quasi  fosse  venuto  a tra- 
stullarsi e a non  far  nulla,  come  si  tua  di  fare  ne’ giorni  di  festa.  (Martini), 
Si  ricorderà  deW  ingiustizia  di  Sedecia  che  non  gli  rimase  fedele, 
e di  Gerusalemme  che  si  è da  lui  ribellata. 

*)  Avete  rendute  pubbliche  le  vostre  prevaricazioni  j ovvero,  conforme 
all’  ebreo  : M Avete  venduta  pubblica  la  memoria  delle  vostre  iniquità  ». 
Bicorre  la  stessa  interpretazione  più  sotto  in  questo  medesimo  versetto. 

2 Empio  principe  a*  Israele  : questi  è Sedecia , che  violata  aveva 
mnza  fermata  col  re  di  Assiria. 

*’)  Per  cui  è venuto  il  dì  preordinato,  ec.  ) 1'  ebreo  : « Il  cui  giorno 
f venuto , ^ di  cqi  l’ iaiquità  è giunta  al  suo  colmo  » ( Infr,  xxxv.  $ 
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. 1S6.  Ileo  lUcit  Domi-  90.  Queste  cose  dice  il  Signore 
nns  Deus  : Anfer  cida-  Dio  ; Deponi  il  diadema  ' , levati 

rim,  toUc  coronam:  non-  la  corona  : non  è ella  questa  che 

ne  hxc  est  qu«  humilem  sollevò  T abbietto , ed  nmiliò  il 
sublevavit,  et  sublimem  grande  *ì 
bumiliavit  ? 

97.  iniquitatem,  ini-  97.  Io  farò  manifesta  l’imquità, 

quitatem,iniquitalempo-  l’ iniqniU  , l’iniquità  di  lei  : e 
nani  cam  : et  hoc  non  fa-  questo  non  sarà  fino  a tanto  che 

ctum  est,  donec  veniret  venga  colui  a cui  si  appartiene 

cujus  est  jndicium  , et  di  far  giudiùo,  e a lui  io  la  darò 

tradam  ei. 

98.  Et  tu,  fili  homi-  98.  Or  tu,  figliuolo  dell’uomo, 

nis  , propheta , et  die  : profetizza,  e dirai  : Queste  cose 

lice  ilicitDominus  Deus  dice  il  Signore  Dio  a’  figlinoli  di 

ad  fili  OS  Ammon,  et  ad  Ammon,  e riguardo  a’ioro  insnl- 

opprohrium  eorum  : et  ti  *.  £ tu  dirai  : Spada , spada  , 

dices  : IMucro  , miicro , sfoderati  per  uccidere,  affilati  per 

evagina  te  ad  oeciden-  uccidere'^  e folgoreggiare 

dum , lima  te  ut  ìnter- 
ficias  et  fulgeas, 

99.  Cum  tihi  videren-  99.  (Nel  tempo  che  a te,  <f 
tur  vana,  et  divinarentur  Ammon,  sono  annunziate  visioni 
mendacia  : ut  darérìs  su-  vane  e bugiardi  indovinamenti  *), 

')  OrpMu'  il  diadema  : coll  traducono  quelli  che  aooo  d’  «VTÌM  ^ il 
. profeta  parli  al  aolo  re  Sededa.  Altri  volgono  i Deponi  la  tiara , op- 
pure Togli  a lui  la  tiara,  supponendo  che  il  profèta  qni  parli  indene 
e del  sommo  sacerdote  e del  re. 

*)  ilf  iVon  i ella  guetta  eie  sollevi  l’abbietto}  ec.  i questa  corona 
non  servi  mai  alla  ginstiaia  per  tatto  il  tempo  che  la  porti»  Sedecia  , 
perocché  eg^i  ab<isò  di  sua  potesti»  per  innabare  chi  meritava  di  essere  de- 
presso, e per  umiliare  e abliossarc  chi  dovea  essere  esaltato.  Questa  spo- 
sisioae  è di  s.  Girolamo,  ed  emrai  parata  la  mù  semplice  e ragionevole 
tra  le  molte  immaginate  da  varii  interpreti  (dfortiai). 

*)  £ a lid  io  lo  dori  } io  unirò  per  sempre  nella  sua  persona  il  sa- 
‘ cerdoaio  e la  digmtò  reale.  Cosi  molti  spiegano  questo  passo  riportan- 
dolo a Gesù  Cristo , dopo  la  venuta  dèi  qnide  il  Signore  terminò  di  po- 
nire  le  iniquitò  de’  Giudei  col  più  severo  castigo,  che  ancora  sussiste.  L’e- 
breo in  altra  maniera  i « E questa  corona  non  snssisterù  più  fino  a tanto 
che  sia  venuto  colui  al  quale  appartiene  il  giudizio.  Sedecia  fu  I’  ultimo 
re  di  Giuda  ; c la  corona  di  cui  rimase  privo , fu  resa  a Gesù  Cristo , 
al  (piale  il  Signore  diede  lo  scettro  di  Davide  suo  padre  ( Lue,  i.  59  ). 

q £ riguardo  a'  loro  insulti,  coi  quali  vilipesero  i Giudei  nel  giorno 
didia  loro  ruina.  Queste  profezie  contro  gli  Ammoniti  ebbero  compimento 
cinque  anni  dopo  Tu  presa  di  Gerusalemme. 

) Per  ueeidere  i figliuoli  di  Ammon. 

*)  £ bugiardi  indovinamenti,  e che  mirano  a confortarti  coll'  indurti 


Digitized  by  Google 


13ECDIEM^. 


iGe 

per  colla  vulncratoniBi 
impiorum  : quorum  vc- 
oit  dico  in  tempore  ini* 
quitatia  praefinita. 

30.  Revrrtcrc  ad  va- 
ginam  tuam,  in  loco  in 
quo  crcatua  ca:  in  terra 
nativilatia  tua:  judicabo 
te, 

31.  Et  cflnndam  auper 
te  ìnd^jiialionom  meam  : 
in  igne  furorìa  ntei  aiif- 
flako  in  te,  dabóqne  te  in 
uianiis  honiinn  m inei- 
picntinm,  et  làbricautinm 
interitmn. 

39.  Igni  cria  cibua, 
■aqguia  tnus  cjìt  in  me- 
dio teme,  oblivioni  tra- 
dérìa  : quia  ego  Domi- 
nns  locutua  som. 


affinile  tu  gii  adoperata,  c porli  fe- 
rite sopra  i colli  degU  empii  * , 
de'  quali  è venuto  il  di  preordi- 
nato al  castigo  di  loro  iniquità. 

50.  Rientra  nel  tuo  fodero 
colà  dove  tu  fi^ti  latta , nella 
terra  dove  nascesti,  io  farò  giu- 
dizio di  te 

31.  E spanderò  sopra  di  te  la 
mia  indignazione:  accenderò  con- 
tro di  te  il  fuoco  del  furor  mio, 
o ti  darò  in  potere  dì  uomini  bar- 
bari amanti  di  stn^. 


59.  Tu  sarai  eibo  del  fuoco , 
il  tno  sangue  sarà  negletto  in 
mezzo  alla  terra,  e tn  sarai  peste 
in  dimenticanza:  perckèie  il  Sb 
gnorc  bo  parlato. 


m credit»  ta  no»  sei  nùascciato  dalla  spada  di  riabaekadoiiosar , 
^ cbie  oHesti  non  dirige  sue  armi  contro  di  te. 

*)  5o^a  I coUi  de^U  rmvùj  degli  Ammoniti.  L*  ebreo  di  ipicsto  tov 
setlo  ia  altra  maniera  : « £eeo  etè  tkt  il  Sigtutre  eonunuia  mila  sua 
nel  tempo  ebe  non  esiatoiio  ae  non  &ne  TÌsioai  per  te^  o po» 
palo  esmffiuj  nel  tempo  ehe  non  cui  tono  per  te  se  non  bugiardi  indoTÌ- 
namenti,  mettendoti  sopra  il  coUo  degli  tetnpii  itrmtliH  nedai,  td  mi  optali 
tu  kai  fatt9  mjulfo,  iJlorcbè  M loro  giorno  em  venuto  e la  loro  ioiipaiUi 
giunta  al  suo  colmo  m ( xxw»  H )•  > 

*)  Mitnira  nel  tuo  fodero,  ec.  $ ritona^  o re  di  BabUonia,  nelle  tue 
terre. 

Io  fmrh  giudizio  di  (r  ^ ivi  io  pmirò  U tno  orgoglio  e la  tua  ero* 
dcHà.  (Questa  ultima  profezia  rìagna^a  non  solo  Nabnchodoooaor  ^ ma 
altresì  I suoi  sneeemorì  e la.  monarebia  stessa  dei  llabikmeà  ^ ebe  dopo 
essere  stata  lo  strumento  delle  vendette  dei  S^sre  contro  tni^  popoli  > 
In  poscia  essa  medesima  distratU  da  Cito. 

M ia  potere  di  uommi  barbari  ( ovvero  insaiii  ),  cioè  da’  Persi  e dei 
Mem  y pe^oli  ebe  non  ebbero  riguardo  nè  a cosa  nè  a persona  venum. 
L’  cIn^  in  altra  maniera  i o Fcn  le  mani  di  nomini  ardenti  di  tra  e 
artefici  dà  disUuzùuie  ». 
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XXII. 


]>eUtU  cKe  8Ì  coromcUono  in  GcmsalpnijnÉ  s ed  aflrelUno  la  ana  niiiia* 
La  casa  d’ Israele  ò direnuU  come  un  callÌTO  metallo  clic  il  Sienore 
parificherà  mediante  il  fuoco. 

t suoi  sacerdoti,  principi  e profeti,  il  ano  popolo,  tutti  (pianti  sono  depravati  5 
non  hatvi  chi  arresti  lo  sdegno  del  Signora. 


1.  Et  Cactum  est  ver- 
bnm  Domini  ad  me,  di- 
cens  : 

2.  Et  tu,  fili  hominis, 
nonne  jndicas,  nonne  ju> 
dicas  civitatem  sangui- 
nom  7 

3.  Et  ostcndes  ei  o- 
mnos  abominatioiies  snas, 
et  dices  ; IDec  dicit  Do- 
minns  Deus:  Civitas  cf- 
fiindcns  sanguinem  in 
medio  sui,  ut  veniat  tem- 
pus  cjns:  et  qnae  feoit  i- 
dóla  coatra  semetipsam, 
ut  polluerctur. 

4.  In  sanguine  tuo, 
(|ui  a te  cfTasus  est,  de- 
bquisti:  et  in  idólis  tui^, 
qnae  fccisti , polluta  es  : 
et  appropinquare  fecisti 
dica  tuos,  et  adduxlsti 
.'cmptis  annonim  tuoruni: 
propterea  dedi  te  oppro- 
bHtim  gentibns , et  irrl- 
siouem  nniversis  tema. 


1.  E il  Signore  parlommi,  di- 
cendo : 

S.  E tn,o  figlinolo  dell'  uomo, 
non  farai  tu  giudizio,  non  farai 
tu  giudizio  della  città  sanguina- 
ria *7 

3.  E non  le  farai  tu  vedere 
tutte  le  sue  abbominazioni  7 Tu 
dirai  : Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio  ; Ecco  la  cit^  che 
versa  il  sangue  scopertamente , 
affinchè  venga  il  suo  tempo:  ella 
pur  fabbricossl  per  sua  sciagura 
degli  idoli,  affine  di  contaminarsi. 

4.  Tu  liai  peccato  nello  spar- 
gere il  sangue , c ti  sei  conta- 
minata cogl’  idoli  che  fabbrica- 
sti: e facesti  che  i giorni  tuoi 
accelerassero , e facesti  venir  la 
fine  degli  anni  tuoi:  per  questo 
ti  ho  fiotto  F obbrobrio  delle  na- 
zioni e lo  sdieruo  di  tutta  la 
terra. 


•)  « Pftm  fmU  tu  giuMzio  delU  àtlk  umgmmanmf  TiJe  a dire,  d« 
Gcrauicmmr,  nclU  ipial  ciHJi  gli  omicida,  le  prepotcn»*  e la  vcaaai^ 
contro  i buon  «mio  tanto  comuni  i perocché  nel  peccato  dd  smgM, 
dell’  omicàdin,  si  intendono  compresi  anche  gU  altri  peccati  contro 
proasimo  {Martini). 
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5.  Qnx  juxta  snnt,  et 
qu»  procul  a te  , triiim- 
pliabnnt  tle  te,  sordida, 
nobilis,  grandis  interitu. 

6.  Ecce  prìncipes  I- 
grael  singuli  in  bracbio 
suo  fueriint  in  te,  ad  ef- 
fundendum  sanguinem. 

7.  Patrem  et  niatrem 
contnmcHis  aflceerunt  in 
te , àdvenam  calunuiiati 
snnt  in  medio  tui,  pn- 
pilliim  et  vidnam  contri- 
sta verunt  apnd  te. 

8.  Sanctuaria  mea  spre- 
vìetì,  et  gabbata  mea  pol- 
Inisti. 

9.  "Viri  dctractores  fnc- 
runt  in  te  ad  cfiimden- 
dom  sanguinem,  et  super 
montcs  comedernnt  in 
te  ; scelus  operati  simt  in 
medio  tui. 

10.  Yerecundiora  pa- 
tria discooperuerunt  in 
te  ^ immunditiam  men- 
struatae  humiliaverunt  in 
te  : 

11.  Et  nnusqnisque  in 
uxorcm  proximi  sui  ope- 
ratns  cstabominationcm, 


8.  I vicini  c i lontani  trionfe- 
ranno di  te,  o infame  , famosa  , 
grande  nel  tuo  sterminio  *. 

6.  Ecco  ebe  presso  di  te  i 
principi  d^Israclc  sono  intesi,  cia- 
scuno giusta  sua  possa*,  a spar- 
gere il  sangue. 

7.  Oltrag^arono  dentro  di  te  il 
padre  e la  madre,  calunniarono  ’ 
il  forestiero  in  mezzo  a te,  con- 
tristarono presso  di  tc  il  pupillo 
e la  vedova. 

8.  Voi  sprezzaste  i miei  san- 
tuarii,  c violaste  i mici  sabati. 

0.  Tu  avesti  nel  tuo  seno  dei 
calunniatori  per  ispargere  il  san- 
gue, c dentro  di  tc  si  fecero  ban- 
chetti * sulle  colline  : furono  com- 
messe le  sccUeraggini  in  mezzo 
a te. 

10.  Dentro  di  tc  non  si  ebbe 
rispetto  alla  moglie  del  proprio 
padre  , nè  alla  donna  nCl  tempo 
di  sua  immondezza: 

1 1 . Ognun  di  essi  fe’  cose  ab- 
bomincvol:  colla  moglie  del  pros- 
simo suo , e il  suocero  indegna- 


')  ^ O infame  j fumata  , ^ande  j ec.  : o città  celebre  per  le  tue 
in&tnie  e per  le  tue  abbotninazioiii , U cui  caduta  sarà  grande  e romo- 
roaa  a propunione  e della  tua  passata  grandeaaa  e de’  tuoi  eccessi  (Sfisr- 
tòu  ).  — L’ ebreo  t a O tu,  contaminata  di  taraa,  grande  in  ruina,  sale 
a ilire,  famosa  nella  più  orribile  devastazione  che  giammai  avvenisse  di 
alcuna  città. 

Ciascuno  giusta  sua  fotta } I’  ebreo  potrebbe  anche  significare  t 
a Cuscuno  per  sua  stirpe  a ; cioè , ciascuna  a nome  della  sua  famiglia5 
e questo  è il  senso  dei  Settanta. 

q Caiunnùirono  j I’  ebreo  : a Oppressero  ( fecero  estorsioni  ) n. 

*)  Fteero  banekrttis  mangiarono  le  vittime  che  sulle  eoUitte  avevano 
immolate  ai  loro  idoli. 
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et  so«r  nurnm  nuam 
poUuit  nefarie,  fratcr  so- 
rorem  8nani,filiain  patria 
sui , oppressit  in  te. 

12.  Munera  accepe- 
mnt  apudtead  effunden- 
dnm  sanguinem:  nsuram 
et  snperabnndantiain  ac> 
cepisti,  et  arare  proxi- 
Dios  tnos  calninniabaris  ; 
meique  oblita  es,  ait  Do< 
minus  Deus. 

13.  Ecce  complósi  ma- 
nus  meas  super  avari- 
tiam  tuam,  qnam  feÒMi, 
et  super  sanguinem,  qui 
effnsus  est  io  medio  tul 

14.  Nnmqnid  sostine- 
bit  cor  tnum,  ant  pneva- 
lebunt  manna  toK,  in  die- 
buB  qooB  ego  faciam  ti- 
bi?Ego  Dominus  locutos 
BUm,  et  (ÌMdam. 

13.  Et  dispergaro  te  in 
nationes,  et  vcntilabo  te 
in  terras,  et  deficerc  t»- 
dam  immundidam  tuam 
a te. 

16.  Et  possidebo  te  in 
conspectu  gentinm  : et 
sdes  quia  ego  Dominus. 

17.  Et  factum  est  ver- 
bum  Domini  ad  me,  di- 
cens  : 

18.  Fili  liominis,  ver- 
sa est  mihi  domus  Israel 


ICO 

mente  peccò  colla  nuora,  il  fra- 
tello fé''  violenza  alla  sorella,  alla 
figlia  del  proprio  suo  padre. 

12.  Accettarono  in  te  dei  re- 
gali per  ispargere  il  sangue  : tu 
ricevesti  T usura  e il  soprappiù, 
e per  avarizia  calunniavi  * i fra- 
telli: di  me  poi  ti  scordasti,  dice 
il  Signore  Dio.  ■ 


13.  Per  questo  io  battei  le  ma- 
ni, reggendo  la  tua  avarizia  e il 
sangue  sparso  in  mezzo  a te. 


14.  Potrà  egli  reggere  il  cuor 
tuo,  ovvero  saranno  elleno  più  ro- 
buste le  mani  tue  * nd  giorni 
che  io  ti  preparo?  Io  il  Signore 
ho  parlato , e io  farò. 

18.  E ti  'spergerò  tra  le  nazio- 
ni', e ti  sparpaglierò  per  toM  le 
terre , e farò  che  abbia  fine  in 
te  la  tua  immondezza. 

16.  E mi  farò  signore  di  te  ’ 
al  cospetto  delle  nazioni  : e co- 
noscerai die  io  sono  il  Signore. 

17.  E.  il  Signore  paiiommi,  di- 
cendo : 

18.  Figlinolo  dell'  nomo , la 
casa  d’ Israele  mi  s'  è cangiata  in 


Calunniavi  i T ebreo  : « OpprincTi  ». 

*)  Più  roùiufc  le  mani  tue:  >edi  Suvr.  xii.  7. 

Mi  farò  signore  di  te  j alcuni  traoucouo  I*  ebreo  : « Sarò  santUì- 
eato  in  tc  » ; Ìàrò  iu  modo  che  risplenda  sopra  dì  te  la  soutUk  de'uiiri 
gindizìi. 
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in  soorUm  : omnm  ÌAti 
Ks  et  stannam  et  fcr- 
niin  et  plombnin  in  me- 
dio fornacis:  scoria  ar- 
genti faeti  sunt 

10.  l’roptcrca  hxc  di- 
cit  Dominus  Dens:  Eo 
qnod  versi  est»  omnes  in 
scoriam,  propterca  ecce 
ego  congregabo  vos  in 
medio  Jerusalem  , 

50.  Congregatione  ar- 
genti et  leris  et  stanni 
et  ferri  et  plnmbl  in  me- 
dio fomacia,  nt  snccen- 
dam  in  ca  ignem  ad  con- 
flandum.  Sic  congregabo 
in  furore  meo  et  in  ira 
mea , et  reqniescam  , et 
conflabo  vos. 

51.  Et  congregabo  vos, 
et  Bucccndam  vos  in  igne 
fnroris  mei,  et  confiabi- 
mini  in  medio  qua. 

Stt.  Ut  eonilatar  argen- 
tum  in  medio  fomaeis  , 
sic  eritis  in  medio  ejns  : 
et  scictis  quia  ego  Domi- 
nns,  cura  efiuderim  in- 
dignationem  meam  saper 
vos. 

SS.  Et  (iKtum  est  ver- 


ischinma  *, tutti  costoro  sono  come 
rame , stagno  e ferro  c piombo 
nel  mezzo  della  fornace  : sono  di- 
ventati la  schiuma  dell'  argento  *.  > 

19.  Per  questo  così  parla  il 
Signore  Dio:  Perchè  voi  vi  siete 
tutti  cangiati  in  ischiuma,  per  que- 
sto .ecco  che  io  vi  rauuerb  nel 
mezzo  di  Gerusalemme , 

50.  Facendo  una  massa  del- 
l'argento e del  rame  c dello  sta- 
gno e del  ferro  e del  piombo  nel 
mezzo  della  fornace,  per  accen- 
dervi il  fooco  e licpicfarvi.  Cosi 
io  nel  furor  mio  e nell'  ira  mia 
vi  ragunerò , ed  ivi  vi  abbando- 
nerò , c vi  squaglierò  *. 

51.  Vi  rannerò,  e vi  altbruccrò 
col  fooco  del  mio  furore , e in 
mezzo  ad  esso  vi  squaglierete. 

SS.  Come  si  fonde  l'argento  nel 
mezzo  della  fornace,  così  voi  in 
mezzo  di  Gerusalemme:  e cono- 
scerete che  sono  io  il  Signore , 
quando  avrò  versalo  sopra  di  voi 
la  mia  indignazione  *. 

S3.  E il  Signore  pailomrai,  di- 


')  ^ Mi  li  i etumaiu  n txeiiimui , ec.  t gli  lanclili , «bc  erano 
come  poro  ar{^to,  banno  cambiato  il  loro  argento  in  iidiiuma  e in  rame 
e in  iata|^  e ferro  e pionbo.  Queato  popolo  illuaire  per  aua  orìgiiir  , 
più  illuatre  pe’miei  beneficii,  ha  oacurati  tatti  i looi  pregi  colla  idoU- 
Iria  e co’  pravi  coitami  ( Martmi  ). 

*)^  Sano  diventati  la  iehiuma  deWar^enlo  alterato  per  la  lega  di  di- 
verti altri  metalli , e coi  ù d'  nopo  ponacare  mediante  il  fuoco. 

E vi  squa^ierò}  e vi  proverò  col  fnoco  delle  tribolazioni. 

Che  fono  io  il  Signore j tfuando  avrò  versalo,  cc. } 1'  ebreo  : « f3»e 
io , il  Signore , ovrò  venato  l’ tra  mia  sopra  di  voi  a. 
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I»nm  DomÌDÌ  ad  me, 
ceD8  : 

84.  Fili  hominis,  (He 
ei  : Tu  es  terra  immam 
da,  et  non  <H>m[dóta  in 
die  furoris. 

85.  Conjuratio  proplie- 
lamm  in  m(Hlio  ejns  : ai- 
ent  leo  rugicns  rapiens- 
qne  pnedam,  anìmas  de- 
voraveront:  opes  et  pre> 
tium  aceepemnt,  \idiu» 
tjug  n)nltipli(»vcmnt  in 
medio  ilKna. 

86.  àacerdotea  cjiie 
contemsemiit  legem 
meam,  et  poUncmnt  san- 
ctnaria  mea:  inter  san* 
ctnm  et  proiànum  n<m 
habnemnt  distantiam  : et 
inter  poUntum  et  mim- 
duiu  non  intellexemnt  : 
et  a sabbatis  meia  avcr- 
temnt  oeulos  suoo , et 
coinquinabar  in  medio 
coni  ni. 

87.  Principes  ejns  in 
medio  illina , quasi  1u|h 
rapientea  prxdun,  ad  el- 
fundendum  san^incm 
et  ad  perdendas  annnas, 
et  avari  ad  sectanda  In- 


cendo : ' 1 

84.  Figlinolo  deir  nomo,  di'  n 
colei  : Tu  sei  terra  inunonda  e 
non  umettata  * nel  giorno  del  ìii- 
wwe. 

85.  Una  conginra  di  profeti  « 

in  mezzoa  lei: come  lionechc  rog- 
ge e rapisce  la  preda,  c»8Ì  ’ Hanno 
divorate  le  anime  : hanno  avuto 
ricche  mercedi,  ed  hanno  accrc- 
arinto  il  numero  delle  vedove 
dentro  di  lei  > 

86.  I anoi  sacerdoti  hanno  di- 
spreizato la  mia  legge  ed  hanno 
contaminati  i miei  aantuarii:  ncni 
han  saputo  distingfiiere  tra'l  santo 
e il  profano:  e non  hanno  <m>uo- 
sciuto  divario  tra  l' immondo  e il 
paro  : e g^i  occhi  chinaero  alla 
violazione  de'  miri  sabati,  ed  io 
era  disonorato  in  mezzo  ad  essi 


87.  1 suoi  principi  in  mezzo  a Mìck.tu.  it. 
lei,  come  lupi  anelanti  alla  prc- 
da , a spargere  il  sangue , a ro- 
vinare le  anime,  a cercare  gua- 
dagni alla  propria  avmizia. 


era. 

88.  Prophetae  autem 


88.  Ma  i profeti  di  lei  intona- 


')  Terrm  imnumda  j l’ ebreo  : ■ Terra  che  non  fa  por^U  a. 

*)  E non  umeitatm  , ec.  j che  non  rimase  penetrata  nè  mossa  dalle 
istnuioni  de' profeti.  Nel  capo  xxi.  2 troviamo  letteralmente  stiUa  per 

*)  Essi,  i fidai  profeti,  per  ispaociarri  le  loro  menxogne,  tanno  tft- 
ooratr,  ec. 

*)  Hanno  diijn-mmt»  la  mia  leggr  ; l'ebreo  in  altra  maniera  : a Ilanno 
infranta  la  mia  legge  ». 
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ejus  linicbant  cosahsqiie 
temperamento,  videntes 
vana,  et  divinantes  ets 
mendacimn^,  dicentcs  : 
IIkc  dicitDominusDciis, 
cnm  Domiuus  non  sit  lo- 
ciitns. 

Sii).  Populi  terrae  cala-' 
mniabantur  caiumniatii , 
et  rapiefaant  violentcr  : 
egénnm  et  pauperem  af- 
fligebant,etadvenam  op- 
primebaiit  calumnta  al>8< 
que  judicìo. 

30.  Et  quKsivi  de  eia 
virum  qui  interponcret 
sepem,  et  atarct  oppoùtos 
contra  me  prò  terra,  ne 
diasiparem  eam:  et  non 
inveni. 

31.  Et  efliìdi  snper  eos 
indig^ationem  meam^  in 
igne  irae  me»  consum- 
ai eoa:  viam  eorum  in 
caput  eorum  reddidi , ait 
Dominua  Deus. 


cavano  ' senza  la  necessaria  mi- 
stura, ^cciando  a questi  delle 
vane  visiom  e delle  bugiarde  pro- 
fezie, dicendo:  Queste  eose*  dice 
il  Signore  Dio , quando  il  Si- 
gnore non  ha  parlato. 


29.  I popoli  di  (piesta  terra  in- 
ventavano calunnie  * , e rapivano 
con  violenza  l'altrui:  contristavano 
il  piccolo  c il  povero,  c il  fore- 
stiero opprimevano  con  imposture 
senza  giustizia. 

30.  E cercai  tra  di  loro  un  no- 
mo che  frapponesse  una  siepe , 
e a me  stesse  a petto  aflincliè 
io  non  la  sterminassi:  ne  lo  tro- 
vai. 


31.  Ed  io  sparsi  sopra  di  loro 
la  mia  indignazione^  li  consumai 
col  fuoco  dell'  ira  mia:  le  opere 
loro  feci  cadere  sulle' loro  teste  , 
dice  il  Signore  Dio. 


Intonacavano^  cc.  ; vale  • dire  : Prendevano  ad  cseusarc  i mal- 
vage , in  cauihio  dì  riprenderli  rigorosamente.  L'  ebreo  : « Hanno  latto 
loro  uno  smallo  mal  tegnente  a. 

*)  Inventavano  calunnie  j faticavano  ingiustisie  ed  oppressioni  con- 
tro i più  deboli.  L’ebreo:  «Facevano  estorsioni  ai  loro  fratelli  », 

*)  jd  a me  sfesse  a potìo^  cc.)  Tebreo:  « Che  si  presentasse  davanti  a 
me  alla  breccia  ( alla  rottura  ) a > Vale  a dire  x Che  calmasse  il  mio  sde- 
gno contro  di  IcL 
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CAPO  XXIII. 


Samaria  e Gerosalemme  rappresentate  sotto  il  simliolo  di  due  sorelle , 
Oolla  ed  Ooliba.  OoUn,  direnata  inlèdele,  riporta  la  pena  della  sua  ialèdelU. 
Ooliba,  direnata  piik  infedele  che  Oolla, 
beri  fino  aU'  ultima  stilla  la  coppa  di  Oolla.  EUeno  hanno  comnessi 
• gli  eguali  delitti,  riporteranno  parimente  le  steue  pnniiionL 


1.  Et  factiu  est  str- 
ino Domini  ad  me,  4i- 
cens  : 

8.  Fili  bomiiiis,  due 
muliercs,  fiiiie  matris  a- 
uius  , fueninl , 

3.  Et  furnicaUe  sunt(<) 


1.  E il  Signore  parlonuui,  di- 
cendo: 

« 

8.  Figliuolo  dell'iiomo,  furono 
due  donne  , figlie  d'  una  stessa 
madre 

3.  Ed  elle  peccarono  nell’  & 


(a)  S.  Serift,  prop.  vi,  n.  119-115.  — Uà.  erif.  £a«eUel, 
«ri.  Sur  U remòte  fait  $ muUfìUM  autntrs  uurét  ^Pemftloyfr  des  ex* 
presgiont  aiu  bUtsent  2«  tiufnr.  — IHonKetie,  Diet,  de  reLj  mrt.  Eie* 
ekiel.  — BibU  veMéey  É:ttkielj  note  4.  — Ber^er^  Diet»  de  théoUj 
mrt,  Ezéehielj  et  Trmiti  ee  Im  reL^  cÀ.  mrt.  §.  IO. 


Due  dennej  figlie  à* tiMi  stestm  mmdrey  ec.  : gli  Ebrei  wdti  Am  un 
mede»inio  stipite,  nati  di  4.brano  e da  Sara,  non  formarono  che  un 
sol  popolo  e regno,  e nniscro  uniti  fino  allo  scisma  BTTcnufo  dopo  la 
morte  di  Sahmione.  AUm  questo  regno  Ai  dÌTÌio  in  due,  di  coi  una 
poniooe,  composta  della  rìJbù  di  Ghóda  e di  quella  di  Beniamino,  fit 
denominata  i7  regno  di  Gudmy  del  quale  Gerusalemme  era  la  capitale  $ 
e r altra,  composta  delle  lite!  altre  frìbà,  si  chiamava  il  regno  <Eisrmelej 
di  cui  capitale  divenne  Sanarla.  Ora  questi  due  regm  che  hanno  una 
eguale  origino,  sono  le  nu  sorelle  uscite  da  una  medesima  madre.  Oolla, 
che  è la  sorella  maggior*,  e il  nome  della  quale  significa  padiglione  ^ 
rappresenta  Samaria , o sii  U regno  di  Israele , nel  messo  del  quale 
dapprincipio  fu  collocato  il  tabernacolo  del  Signare,  fino  alla  morte  del 
sommo  sacerdote  lIcU.  Ooibaj  die  è la  minore , e di  cui  il  nome  si* 
gnifica,  il  mio  tmhemmedoè  tu  lei,  rappresenta  GertcMlemme^  o sia  il 
regno  di  Giuda , noi  menu  del  quale  fu  collocato  il  Udicmacolo  del  8i» 
gnore  «topo  la  morte  del  smmo  sacerdote  lleH.  Queste  due  grandi  por- 
sioai  deir  antico  Israele  forno  talora  paragonate  alle  dne  gratti  porsioni 
del  nuovo  Israele,  che  sono  |i  Orìcutau  e ^ Occidentali!  la  Chiesa  greca, 
che  imitò  lo  sebma  dì  5ansrt«,  e la  Chiesa  latina,  che  gode  le  prero- 
gative di  Gemsalemfne.  Ltiufcdeltò  delle  due  sorcUe  Oocta  ed  OoUbm 
possono  raffigurare  quelle  le*  Ciistiam  prevaricatori , le  pumsion!  dei 
quali  sono  delineate  sotto  ikìmbolo  de’  castighi,  da  cui  le  due  sorelle  fu* 
rono  percosse.  £ rcabneot  s.  Girolamo  applica  a*  cattivi  Crìstiaiii  il 
capo  presente  non  meno  di  il  xvi,  ove  pure  Si  mettono  a coolnmto  le 
due  sorelle.  Vedi  le  cote  dite  intorno  a dò  Della  preiuionc. 
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ni  pto,  in  adolcscen- 
tia  sua  fornicatae  siint: 
ibi  siibacta  sunt  ubera 
caram , et  Traete  sunt 
niammae  pubertatis  ea> 
rum. 

4.  Nomina  autem  ca* 
rum  , Golia  mijor  , et 
Ooli^  soror  ejus  mi- 
nor : et  habui  eas  ^ et 
pepereruut  filios  et  fi- 
lias.  Porro  earum  no- 
mina , Samaria  Colla  , 
et'  Jerusalem  Ooliba. 

^ 5.  Fornicata  est  igi- 
^tur  super  me  Colla,  et 
insanivit  in  amatores 
suos,  in  Assyrios  pro- 
pinqaaiites  , 

6.  Vestitos  hyacìnlho, 
priucipcs  et  magistra- 
lus,  juvenes  cupldinis , 
universos  equiles,ascen- 
sores  cqnorum. 

7.  £t  dedit  fomica- 
liones  suaa  super  eoa 
clcctos , filios  Assyrio- 
rum  universos  : et  in 
omnibus  in  <pios  insa- 
uivit,  in  iminunditiis  eo- 
rum  ^poUuta  est. 

■ 8.  Ifisnper  et  fomica- 
iioncs  suas,  quas  babiie- 
rat  in  /Fgypto,  non  re- 


gitto,  nella  loro  adolescenza  pec- 
carono: ivi  perdcrono  il  loro  ono- 
re, e furono  disonorate  nella  pri- 
ma loro  pubertà. 

4.  E si  cbiamavanò,  la  maggio- 
re Colla , la  minor  sorella  Co- 
liba  : c io  le  sposai  ^ c paii'irì- 
rono  figliuoli  e figlie.  Cr  quanto 
a^  loro  nomi , Colla  c Samaria  , 
ed  Coliba  è Gerusalemme. 


.5.  Colis  adunque  mancò  a me 
di  fede  e im|>azzò  dietro  a‘’suoi 
amatori,  gli  Assirii  suoi  vicini 


G.  Vestiti  di  giacinto,  che  era- 
no gran  signori  ed  in  dignità , 
giovani  anabili  tutti  cavalieri 
e domatoli  di  cavalli. 

7.  E pc?eò  sfacciatamente  con 
questi  uouìni  distinti , tutti  fi- 
{^iiioli  degli  Assirii:  c si  conta-  ' 
minò  * cole  immondezze  di  tutti 
coloro  dier«>  ai  quali  impazzò. 

8.  £ di  più  non  abbandonò 
ella  le  ina€  pratiche,  ebe  aveva 
avute  nellllgitto^  imperocché  gli 


Jtfaneft  a me  di  fede  y adorando  i vitel  d’oro  a Dan  e a BcUicF. 
Oli  Assirii  suoi  vicini j vale  a dire,  di  idoli  d^li  Assirii.  In  altra 
.vaniorai  « Gli  Assirii  dc^  quali  essa  ehiedea  l'amicniuj  c si  recavano 
«la  ki,  cc.  {infr.  12). 

*)  Giovani  amabiU  i P ebreo  : « Giovani  leganti  ( di  vago  aspetto  ) * 

12).  ^ 

^ E si  contaminò,  cc.  ) F ebreo  ; « E siè  contaminata  con  tetti  gli 

idoli  di  coloro , di  cui  si  è pazzamente  invgliita  n.  ^ 
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lM|uit*,  ham  et  illi  dor- 
micrnnt  cum  ea  in  ado- 
Icacrutia  cjus,  et  illicon- 
fregerunt  ubera  puber- 
tatis  rjua,  et  efindemnt 
r<irnicationcni  snam  su- 
per eain. 

9.  Proptcrca  trldidi 
cani  in  uianus  amatomm 
suoruin,  in  manus  filio- 
rum  Aaaur,  super  quo- 
rum insanivit  libidine. 

10.  Ipsi  diseoopeme- 
mnt  ignominiam  ejus , 
filios  ot  lilias  «jus  tu- 
leriuit , et  ipsam  occi- 
derunt  gladio  : et  faetae 
sunt  famosae  mnlieres , 
et  judicia  perpetravenint 
io  ea. 

11.  Quod  cum  vidù- 
set  soror  ejus  OoUba , 
plusquam  iUa  insanivit 
libidine  : et  fomicatio- 
nem  suam  super  forni- 
catiouem  sororis  snx; 

12.  Ad  iilias  Assy- 
riorum  pnebuit  impu- 
denter,  ducibua  et  ma- 
glistratibns  ad  se  venien- 


Egiziani  ancora  commisero  adul- 
terio con  lei  nella  sua  adolescen- 
za, e disonorarono  la  sua  puber- 
tà , e in  lei  trasfusero  tutte  le 
loro  fomificazioni  *. 


9.  Per  questo  la  diedi  io  in 
potere  de’  suoi  amatori , in  po- 
tere de’  figli  di  Assnr,  nell’amore 
de’  quali  avea  perduto  il  senno. 

10.  Essi  scoprirono  la  sna  igno-  *"•  37. 
minia  * , menarono  via  i suoi  fi- 
glinoli e le  figlie,  e lei  uccisero 

di  spada  : e queste  divennero 
donne  famose  quando  di  lei 
fecero  giudizio. 


11.  Le  quali  cose  vedute  aven- 
do la  sorella  di  lei  Ooliba,  im- 
pazzì anche  peggio  di  lei:  e nella 
sna  fornicazione  sorpassò  la  so- 
rella; 

12.  Si  abbandonò  sfitcciatanien- 
te  a’  figliuoli  degli  Assirii  * , ai 
capitani  ed  a’  magistrati  che  an- 
davano a trovarla  vestiti  di  vesti 


')  ^ Tutu  U loro  foruiaaimtt  talte  te  muiere  d’idolatria,  tutte 
le  alibominaiiani  conoadnte  tra  loro  ( Martmi  ). 

*)  Scoprirono  la  sua  ijraomùua,  opogliandola  di  tutti  i suoi  ornamenti. 

Dtvmsrro  donne  famose ^ taoto  ^ loro  delitti  quanto  per  la  loro 
pumaioue. 

q -di  pglmali  degli  Assirii,  adorando  i loro  idoli,  die  TemTano  raf- 
figurati wUa  le  rarie  aeminanae  che  qui  vengono  qualificate  di  eopituni, 
di  sssagislrati , ec.  L’ ebreo  di  questo  venetto  e dell’  antecedente  i « E 
la  sua  aorcUa  Ooliba  ba  veduto  dò  (la  mfedtUh  c la  pwuitonc  di 
lei) , e nondimeno  si  è corrotta  ne*  (noi  innamoramenti  piò  di  lei , e ri 
oòoandonò  aUe  tue  fomicasiutii  piò  che  U sua  sorella  alle  proprie.  Eli» 
fa  presa  da  furiosa  passione  di  amore  pe’  figiiuoU  di  Assnr  ( per  jdi 
Assrru  ) 5 c qiajtie  perfino  a cAiedere  la  loro  riieanxa,  c amò  perduta- 
mente  di  qutUa  aoiione  i capitani , ec.  a. 
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tilm»,  in<iiitÌ!<  vpi^te  Tft* 
rin,  equitibas  qui  vccta- 
hantur  cquls,  et  adole- 
Bccntibas  forma  cunctis 

13.  Et  vidi  quod  poi- 
Iuta  esset  via  ana  am> 
bamm. 

14.  Et  anxit  fornica* 
tioncs  alias  : enmque  vi- 
dissct  viroa  depictoa  in 
parìctc,  imagines  Chal- 
dconun  exprcaaaa  co* 
loribna , 

13.  Et  accinctoa  bai* 
tcia  renea,  et  tiaras  tin- 
ctas  in  capitibus  corona, 
fonnam  ducuin  omnium, 
aimilitndincm  bliomm 
Baby  Ionia  terrxqne  Chal- 
daconun  , in  ' qua  orti 
aunt  ; 

16.  Inaonivit  super  eoa 
fMncnpiscentia  oculomm 
snoruni , et  misit  nun* 
cios  ad  cos  in  Chaldxam. 

17.  Cumqnc  venissent 
ad  eam  filii  Babylonia 
ad  cubile  riiammanini , 
poUucruiit  cani  stupris 
suis , et  poUiita  est  ab 
cis,  et  saturata  est  ani- 
ma cjus  ab  illis. 


a varii  colori,  ai  cavalieri  doma- 
tori di  cavalli  ed  ai  giovinetti  ebe 
erano  tutti  di  straordinaria  bel- 
lezza. 

13.  E io  conobbi  che,  aveano 
e 1’  una  e l'altra  le  stesse  brutte 
inclinazioni. 

14.  E andò  sempre  avanti  nelle 
sue  fomiScazioni:  e veduti  aven- 
do uomini  dipinti  nel  muro,  im- 
magini de'  Caldei  colorite  ', 

15.  Cbe  aveano  cinti  i fiancbl 
col  baltco,  e in  testa  tiare  di 
varii  colori,  come  essendo  figure 
di  tutti  i capitani,  e rappresen- 
tanze de'  figliuoli  di  Bab'ilonia  e 
della  terra  de’  Caldei,  dove  que- 
gli erano  nati  ^ 

16.  Gli  occhi  suoi  s’invaghirono 
stranamente  di  essi,  e mandò  lo- 
ro ambasciadori  nella  Caldea  *. 

17.  E venuti  a lei  i figliuoli 
di  Bab'donia , e ammessi  al  suo 
talamo  ”,  la  disonorarono  colle  lo- 
ro disonestà , e con  essi  ella  si 
contaminò  , e 1’  anima  di  lei  di 
loro  si  saziò 


Colorite  — exprcisas  coloribttt  ) in  nltra  mani«*ra  t Delineate  a 
colori  j credono  alcuni  che  respreasione  ebraica  dctennuii  il  colore  steiuiOy 
e Tojj[liono  che  sia  l’ indaco  : color  vivo  che  trae  all"  auuro. 

*)  E mandò  loro  ambasciadori^  cc.,  per  colle^arsi  con  essi  e per 

abbracciare  il  culto  dei  loro  uloli. 

jdl  suo  talamo  (T  ebreo:  Ad  coneubitum  «tnorwm);  vale  a dire* 
ammessi  a*  loro  tempii  ed  ai  loro  sacriltr^bi  altari. 

*)  Si  sasiò  j ne  concepì  fastidio.  L'ebreo:  «L’anima  sua  si  è dis« 

tolta  da  crei».  Ula  tU  nuovo  n cullerò  cogli  Lguii.  Vcili  j.  t20. 
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18.  Denndavit  quoque 
funiìoatloiies  suas , et 
(liscooperoìt  ignominiam 
Boaiu  : et  reeessit  ani- 
ma mea  ab  ea  , sicut 
recesscrat  anima  mea  a 
aurore  «jua. 

19.  Mnltiplicavit  enim 
fomicationea  aiiaa , re- 
rordana  (bea  adoleacen- 
tìae  anse , ipùbna  forni- 
cata est  in  terra  ./dgypti. 

SM).  Et  insanivìt  libi- 
dine aujHìr  concubitnm 
corum , qnomm  carnea 
aniit  ut  carnea  aaino- 
niiii  : et  aicnt  flnxna 
cquomm  flnxna  eorum. 

SI.  Et  viaitaati  scrina 
adolcaccntìae  tute,  quan- 
do anbacta  annt  in  JE- 
g^qito  ubera  tua.  et  con- 
fractae  annt  maiumKpu- 
bertatia  tnie. 

22.  Propterea,  Ooli- 
ba , baec  dicit  Dominua 
Deua:  Ecce  ego  anarita- 
bo  ouines  amatorea  tiios 
contra  te,  de  quibua  sa- 
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18.  Ella  non  tenne  occulte  le 
sue  fornicazioni , ma  disvelò  U 
sua  ignominia:  e presela  in  ab- 
bominio  l’  anima  mia,  come  l’ ani- 
ma mia  avea  presa  in  abbominìo 
la  sua  sorella. 

19.  Ma  ella  moltiplicò 'le  sue 
fornicazioni,  rammentando  * i gior- 
ni di  ana  adolescenza,  quando  pec- 
cò nella  terra  d’Egitto  *. 

20.  E arse  d’ infame  amore 
verso  coloro  die  hanno  carne  si- 
mile a tpiella  deg^  asini:  c il  fu- 
rore imitano  de’  cavalli. 


21.  E rammentasti  le  scellera- 
tezze* di  tua  adolescenza,  quando 
il  tuo  onore  perdesti  in  Egitto, 
e fu  violata  la  tua  pubertà  *. 

22.  Per  ' ipiesto  a te  , Ooliba, 
così  dice  il  Signore  Dio  : Ecco 
che  io  susciterò  contro  di  te  i 
tuoi  amatori,  dei  quali  è già  sa- 
zia * Tanuiia  tua^  c contro  di  te 


')  RiimmeHtimth  y o?vero  rìmioTeHafidk)  U memoria  dei  giorni)  ec. 
Vedi  Supr.  xxi.  84. 

*)  QuttHtU  pet€Ò  mcUa  terra  Egitto  y dedicandosi  al  culto  degli 
idoli. 

*)  E rarrnmentasti  le  seeUeratniey  ec*  : egli  è in  siflatto  modO)  o fi- 

n**  I di  Oernsalemme , che  fosti  presa  da  nn  empio  amore  per  gli  dei 
e nazioni,  e che  hai  rinnorate  le  scetteraggini  gih  commesse  ne'pri- 
mitiiri  tempi  allorché  abbracciasti  il  culto  idolatrico.  In  altra  maniera  t 
m Egli  è m ifaeste  modo  che  tu.  hai  jprovocaU  la  rìaita  dei  delitti  nella 
tua  ^orinetaa  cowtmesrij  eke  tu  hai  indotta  il  Signore  a ùida^are  le 
tue  tnf^eltk  fin  didla  <na  ^totrinezia^  e a frame  vendetta, 

*)  E fu  ìfiolmta  la  tua  pubertà  j si  può  osservare  che  ciò  che  dalla 
Volgata  in  questo  versetto  r nel  terzo  del  presente  capo  è detto  mam» 
"ue  pubertatity  sembra  essere  nell*  ebreo  un'altra  parte,  amom  puòrr- 
iatisy  cioè  labra  mafricù. 

*)  E già  saxia  e iofatilidita. 

5.  Eibbia,  Voi,  IX  Te»to,  12 
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tiaU  C8t  anima  tua^  et 
congregabo  eos  adver< 
sain  te  in  circnita , 

23.  Fìlios  Babylonis 
et  onivenoa  Cbalibros, 
nobile»,  tyrannosque  et 
principe» , oinnes  filioa 
AaaTriorum.  juvene»  Tor- 
ma egregi  dace»  et  ma- 
gistratu»  uni  verso»,  prìn- 
cipe» prìncipnm,  et  no- 
minato» ascensore»  cquo- 
rum. 

24.  Et  venient  super 
te  instructì  enrru  et  ro- 
ta, mnltitudo  populonim: 
lorica  et  clypeo  et  gà- 
lea armabuntur  contra 
te  undiqne  : et  dabo  co- 
ram  ci»  jndidum,  et  jn- 
dicabuiit  te  jndicìis  sui». 

23.  Et  ponam  zelum. 
meum  in  te,  qnem  eser- 
cent  teciun  in  furore  : 
na»um  tnnm  et  aure» 
tuas  prKddent^  et  quae 


rauneroUi  da  Inttc  le  parti , 


23.  I figli  di  Babilonia  c tutti 
i Caldei , i nobili  ' , i tiranni  e 
i prìncipi,  tutti  i figliuoli  degli 
Assiri!,  giovani  di  bell'  aspetto, 
capitani  e magistrati  tutti  quanti, 
i prìncipi  dc'principi  c i tanto- 
si  nell'arte  dì  eavalcare. 


24.  E una  turba  di  popoli  ver- 
ranno sopra  di  te  con  carri  e 
cocebii:  contro  di  te  d'ogni  parte 
si  armeranno  di  corazza  , di  scu- 
do c di  cimiero  : e |>otcstà  darò 
loro  di  giudicarti,  c di  te  faranno 
essi  giudizio  a lor  talento. 

23.  E dell'  oflTeso  amor  mio 
sopra  di  te  prenderò  vendetta , 
ed  ei  la  faranno  senza  misericor- 
dia : ti  tronclicranno  il  tuo  naso 
e le  tue  orecchie  * ^ e il  resto 


*)  E tutti  I Calda,  i nobili , ec.  ; P ebreo  : « E tutti  i Caldei,  fuei 
ài  Prkod,  di  8dnaub  e di  Koafili)  e tutti  i fijrliaoli  di  Asfiur  con  loro  ». 
Alcuni  Cleono  che  que’  tre  nomi  ebnùci  pomano  estere  i nomi  delle  tre 
parti  nrìndpali  dell*  impero  de’  Caldei. 

*)  1 pryuifi  ec.  $ secondo  l’ebreo:  « 1 più  considerevoli 

della  naatone^  ed  uommt  famosi  montati  sopra  cavalli  » ( 5iipr.  if.  G 
e 12  ). 

’)  ih*  eoratso  — lorica}  la  voce  ebraica,  tzòutaj  può  sign»« 

ficare  una  specie  di  scudo. 

Ti  troncheranno  il  Ino  naso  c le  tuo  oreeclue  ^ ù^omc  a donna 
adultera  , ehe  il  marito  ba  sorpreso  uel  suo  delitto.  Sembra  ebe  U 
profeta  alluda  a certa  leg^e  elisia  contro  gli  adulteri,  della  quale  parla 
Coelnts  ÌIAod«^mMi  LteU  , lib.  ixi,  cap.  xiv:  a In  ifbgypto, 

qui  in  spontaneo  deprebensus  adulterio  foret,  vìrgis  ad  pli^as  mille  cae- 
debatur,  mnlierc  naribui  demutilata».  E Grotio  a questo  proposito  ri* 
ferisce  quel  verso  di  Marmale  t 

« Quis  tibi  penuasit  nares  absciodcre  mcedto  ^ ». 

— - li  senso  proprio  dinota  ebe  Gerusalemme  verrà  da’  Caldei  ridotta 
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rcnunflerint,  {'ladio  con- 
cideiit  : ipsì  iìUos  tuoH 
et  filiaa  tuas  capiente  et 
novissimoiu  tuum  devo* 
rabitnr  igni. 

26.  Et  denudabnnt  te 
veetimentis  tnia,  et  tol* 
lent  vasa  gloriae  tux. 

27.  Et  requieseere  fa* 
ciam  acclna  tuom  de  te, 
et  fomicationem  tuamde 
terra  yEgypti:  nee  leva* 
bis  oculos  tuos  ad  eoa, 
et  iEgypti  non  recordi* 
beris  araplius. 

26.  Quia  lixcdicitDo* 
minns  Dens:  Ecce  ego 
tradam  te  in  inanus  eo* 
rum  qnos  odisti;  in  ma* 
nus , de  quibus  satiata 
est  anima  tna. 

29.  Et  i^cnt  tccom 
in  odio,  et  toUent  omiies 
laborcs  tuos , et  dimit- 
tcnt  te  nndam  et  igno* 
minia  plenam:  et  reve* 
labitur  ignominia  forni* 
cationum  tuarum,  scelus 
tuom , et  fomicationes 
tnx. 

30.  Fecemnt  hxc  tibi, 
quia  fornicata  es  post 
gentes,  inter  quas  poi* 


faranno  in  brani  colla  spada:  me- 
neranno prigionieri  i tuoi  figliuoli 
e le  figlie  ^ e quel  die  di  te  ri* 
marra,  sarà  dato  alle  fiamme. 

26.  E ti  spoglieranno  della  tue 
vesti,  c ti  torranno  gli  ornamenti 
ddla  tua  gloria  *. 

27.  E farò  (bc  abbiano  pausa 
le  tue  scelleratezze,  e la  fornica- 
zione apparata  nella  terra  d’ E* 
(ptto  : nè  gli  occhi  tuoi  alzerai 
verso  dei  simulacri  nè  più  ti 
ricorderai  dell’  Egitto. 

28.  Imperocché  queste  cose  di- 
ce U Signore  Dio  : Ecco  che  io 
ti  darò  in  balia  di  coloro  che  tu 
hai  in  avversione  * : in  balia  di 
coloro  de’ quali  era  già  sazia  l’a- 
nima tua. 

29.  E ti  tratteranno  con  odio, 
e ti  torranno  tutte  le  tue  fati- 
che, e nuda  ti  lasceranno  e pie- 
na d’ignominia  e saranno  ma- 
nifestate le  tue  fornicazioni  e le 
tue  scelleratezze  e le  tue  forni- 
cazioni. 


30.  Quéste  cose  faranno  egli- 
no a te,  perchè  bai  peccato  dietro 
alle  nazioni,  tra  le  quali  ti  se’ con* 


aJU  più  abbietU  ed  infiirme  condiiiooC)  e che  e«i  le  Corranno  quanto 
nai  contrUioÌTa  allo  splendore  ed  alta  magnificenza  sua* 

*)  ^ ormtmmf»  della  tua  gloria  t alcuni  intesero  significati  i 
▼asi  sacri  del  tempio  5 ma  panni  più  naturale  V intendere  gli  ornamenti 
della  TamU  e superbia  di  questa  donna  ( JTurlmi). 

*)  Verio  dei  rimalaeriy  oppure;}  oerso  degli  che  ti  hanno  col 

loro  culto  idolatrico  contaminata. 

*)  Che  tu  hai  tu  awersione^  dopo  arerii  stoltamente  amati  ^ cioè  dei 
Caldei  * de*  quali  era  già  sazia  Vanima  tua  fino  a infastidirtene. 

^ Suda  ...  e ffiena  di  ignomùùas  l’ebreo  : a Nuda  c discoperta  a. 


BzEcnreu. 


l&O 

Iota  es  in  idólis  earniu. 

31 . In  via  gororìs  tua; 
ambulasti , et  dabo  ca> 
licem  ejos  in  mann  tua. 

SS.  Hcc  dicit  Domi- 
nns  Deus  : Calicem  so- 
roris  tu»  bibes  profan* 
dum  et  latum  : eris  in 
derisuin  et  in  subsan- 
nationem,  qu»  est  ca- 
pacissima. 

33.  Ebrìetate  et  do- 
lore repléberis  : calice 
m«rons  et  tristiti»,  ca- 
lice sororis  tu»  S ama- 
ri». 

34.  Et  bibes  illum,  et 
cpotabis  nsqne  ad  fieces, 
et  fivgmenta  ejns  devo- 
rabis,  et  ubera  tua  la- 
ccrabis:  quia  ego  locu- 
tus  sum , ùt  Uominns 
Dens. 

35.  Propterea  h»c  di- 
cit Dominus  Deus:  Quia 
oblita  cs  mci,  et  projeci- 
sti  me  post  corpus  tnum, 
tu  quoque  porta  scelus 
tuum  et  fomicationes 
tuas. 

36.  Et  ait  Dominos  ad 
me,  «Kcens  : Fili  homi- 
nis , numquid  judicas 
OoUam  et  Ooiibam,  et 


taminata,  servendo  agl'idoli  loro. 

31.  I costami  imitasti  di  tua 
sorella , e il  calice  di  lei  porrò 
io  nella  tua  mano. 

32.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Tn  berai  il  calice 
di  tua  sorella  ' profondo  ed  am- 
pio : sarai  oggetto  di  derisione  e 
di  sdiento  : grandissimo  è il  ca- 
lice *. 

33.  Tu  sarai  inebbriata  e ricol- 
ma di  aflanno  dal  calice  di  alili- 
zionc  e di  amarezza , dal  calice 
di  tua  sorella  Samaria. 

34.  E lo  berai  e lo  Buggerai 
fino  alla  fondata,  e ne  divorerai 
i frammenti , e ti  lacererai  il  se- 
no ’ : perocché  io  bo  parlato,  di- 
ce il  Signore  Dio. 


35.  Per  questo  il  Signore  Dio 
parla  così  : Perchè  tn  ti  scorda- 
sti di  me,  e mi  gettasti  dietro 
alle  tue  spalle  tn  pure  porta 
le  tue  scelieraggini  e le  tue  for- 
nicazioni 

36.  E il  Signore  parlommi,  di- 
cendo: Figliuolo  deiruomo,  non 
fiuw  tu  giudizio  di  Golia  e dì  Oo- 
liba , c annunzierai  loro  i loro 


Di  fua  torelia,  di  S«inftrìa. 

^ Grundissimo  ^ il  yiUee  : nel  Utino  è una  sconpordanaa  y per* 
diè  et^tmeissimm  certamente  rUerìaeesi  alla  voce  calice  ; ma  la  paroU 
ebrea  corrùpondente  a questa  è di  (;enere  femminino  ( Martini  ). 

’)  Ti  lacererai  il  seno  per  le  estreme  « dUperate  angoacit  ebr  do* 
▼rai  patire. 

E mi  yetiasH  Metro  alle  tue  spalle,  per  Don  arere  più  peuaicro 
di  ne. 
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knniinciaa  eia  scelcra  ea- 
rnra  ? 

57.  Quìa  adalteratx 
sant,  et  sangnia  inf  ma> 
nibus  canna,  et  cum  idó- 
iia  Bols  fomicatae  sunt: 
inauper  et  fiUos  auos 
quos  genuenmt  uiihi , 
obtalenint  eia  ad  devo- 
randuni. 

58.  Sed  et  hoc  (ece- 
nint  mìhi  : poUacnint 
aanctaarìiim  meum  indie 
iUa,  et  aabbata  mea  prò* 
fiinavenint 

59.  Cumqnc  inunola- 
rent  filìoa  auos  idolìs 
anta , et  ingrederentnr 
aanctnarìiun  menni  in  die 
illa  ut  poUùerent  illad: 
etUm  hiec  feccnint  in 
medio  domua  mese. 

40.  Mì.acnint  ad  viroa 
Venientes  de  longc,  ad 
quoa  nuncium  miaerant: 
itaqae  ecce  venerante 
quibns  te  lavisti,  et  cìt" 
cuniiinisti  atibio  oculoa 
taoa,  et  ornata  ca  mon- 
do maliebri. 

41.  Sediati  in  lecto 
palclicrrimo,  et  mensa 


delitti  ? 

57.  Imperocché  elle  sono  adul-> 
tere,  ed  hanno  le  mani  insangni- 
nate,  e ai  sono  contaminate  coi 
loro  idoli  : ed  oltre  a ciò  i figli 
che  aveano  a me  generati , gli 
hanno  ofTerti  ad  casi,  perché  li 
divorassero. 

58.  ]Ma  questo  ancora  hanno 
fatto  contro  di  me  : hanno  pro- 
fanato in  quel  dì  il  mio  santua- 
rio e violati  i miei  sabati 

59.  E qnando  agf  idoli  immo- 
lavano i propri!  figli,  entravano 
lo  stesso  dì  nel  mio  santnario , 
affine  di  conteoiinarlo  * : questo 
pure  elle  hanno  fatto  nel  mezzo 
della  casa  mia. 

40.  Elle  hanno  mandato  a cer- 
care di  uomini  che  erano  in  lon- 
tano paese,  a’  quali  aveano  spe-. 
diti  ambasciadorl  : onde  ecco  che 
quelli  sono  venati  ^ c per  essi  tl 
sei  lavata,  cd  hai  imbellettati  gli 
occhi  tuoi,  e ti  ornasti  delle  tac 
pompe. 

41.  Ti  ponesti  a sedere  sopra 
bellissimo  letto  e dinanzi  a te 


E vioUiti  t min  sahmtif  consacrandoU  alle  loro  empietii. 

*)  Affine  Ai  contaminarlo,  pmenUiuiosi  inuAnxi  a me  cosi  immOniÙ 
t ITI  di  on  culto  sacrilego. 

*)  ^ Ti  ffonetti  a cedere  soffra  beUissimo  letto,  ec.  : (juesto  letto  è 
•ano  di  quelli  su*  quali  starano  a mensa  gli  antiebi  ) e P uso  «li  essi  ere- 
desi  che  lo  prendessero  gli  Ebrei  dagli  Assìrii.  Ma  qui  sembra  certo  che 
per  questo  letto  e per  la  mensa  notata  in  appresso  si  debba  intendere 
un  convito  sacro  fatto  in  onore  deg^ì  idoli,  acquali  anctm  si  oflferirano  da 
Ooliba  il  timiaioa  santo  e gli  unguenti  ordinati  da  Dio  per  oso  del  solo 
suo  tabernacolo,  onde  era  stato  seTcnunente  proibito  m farli  o adopo** 
rarli  altrove.  Vedi  Exod.  \xx,  55  {Btartiniy 
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ornata  est  ante  le  : thy- 
tniània  menni  et  nnguen- 
tum  menni  posnisti  su- 
per eam. 

42.  Et  vox  mnltitu- 
dinis  cxsultantis  erat  in 
ea  : et  in  viris,  qui  de 
multitudine  honiinum  ad- 
dueekantur,  et  veniebant 
de  deserto , posneruni 
armillas  in  manibus  eo- 
mm,  et  coronas  spccio- 
saa  in  capitibus  eonun. 

4S.  Et  dixi  ei  qnse 
attrita  est  in  adulteriis: 
IHunc  fomicabitur  in  for- 
nicatione  sua  cllam  base? 

44.  Et  ingressi  snnt 
ad  eam  quasi  ad  mulie- 
rem  merctricem:  sic  in- 
grediebantur  ad  OoUam 
et  Oolibam,  midicrcs  ne- 
fàrias. 

4>>.  Viri  ergojnsti  sant: 
bi  judicabnnt  eas  judi- 
do  adnlterarum,  et  ju- 
dido  effundentinm  san- 
gnlncm;  quia  adultera; 


fu  india  ndita  la  mensa  : sopra  di 
questa  |M>nesli  i miei  timiami  e 
i miei  uii0^icntL 

42.  E intorno  ad  essa  (udiansi) 
le  voci  di  gente  festosa:  c a quelli 
ebe  tra  la  turba  degli  nomini  era- 
no condotti,  e venivano  dal  de- 
serto, posero  * loro  braccialetti  alle 
mani  e vaghe  corone  sulle  loro 
teste. 


43.  Ed  io  dissi  riguardo  a co- 
lei ebe  è invecebiata  ne'snoi  adub 
tedi  : Continnerb  ella  ancora  co- 
stei neUe  sue  fornicazioni  *ì 

44.  Perocché  a lei  andava  la 
gente  come  a pubblica  peccatri- 
ce : in  tal  guisa  andava  la  gente 
a trovare  (lolla  e Oolìba,  donne 
nefande. 

4<).  Questi  nomini  adnnque  * 
(anno  cosa  giusta  : essi  le  condan- 
neranno alla  pena  delle  adultere, 
e alla  pena  dei  sanguinarìq  pe- 
Micchè  sono  adultere'*,  ed  baniio 


')  iftter»  OoUa  ed  Oolìba'  lor»  braffialelti,  ec. , adorando  con 
gli  6S  del  loro  paese.  L’ ebreo  ili  questo  versetto  i a E in  essa  si  ndirn 
uno  strepita  ili  moltitadine  lUlosa,  e oltre  a quei  personaggi  furono  in- 
trodotti, fra  la  turba  dal  popolaxso,  nomini  ubbriaehi  del  deserta  del- 
VAr<Ai»j  i quali  posero  loro,  ec.,  epjntrt  ai  quali  le  due  torcile  po- 
sero, ec.  n. 

*)  Coalmuerb  ella  imeerii,  ec. , bencbè  sia  pervenuta  ad  una  eU  in 
cui  le  passioni  son  calme  t 

’)  Onesti  noimni  «dunque,  ebe  fnrono  gTi  stmmenti  de'  loro  delitti , 
forno  cosa  qtiufa,  fanno  opera  elie  è secondo  la  pastóia,  condannando 
Gcmsalemmc , ec.  In  altra  maniera  : a Sono  giusti  al  confronto  di  que- 
sta donna  tedUrmta  n.  Pnr  diana!  in  questo  senso  Esechirle  avea  detto 
che  5anuirM  e Sodoma  sembrano  yiutic  in  paragone  di  Gerusalemme 
divenuta  molto  più  eolpevolc  delle  due  sorelle  (Sapr.  avi.  iil.  S9  ). 

*)  Sono  adnUcrt  ì abbandonarono  il  vero  Dio  die  prese  le  area  per 
sne  spose.  . 
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sitnt,  et  Mng;ub  tn  ina- 
iiikas  carnm. 

46.  IIkc  enim  dicit 
Dominas  Deus:  Adduc 
ad  eas  mnltitudinem,  et 
trade  cas  in  tamultom 
et  in  rapinalo. 

47.  Et  lapidentnr  la* 
pidibna  popnlomm  , et 
conrodiantor  gladiia  eo* 
rum:  filios  et  filias  ea- 
mm  interfident,  et  do- 
mos  earnm  igne  succen- 
dent 

48.  Et  iuferam  soe* 
Ina  de  terra,  et  discent 
omnes  molicrea  ne  fii* 
ciant  secuidtMn  scelns 
earnm. 

49.  Et  dabnnt  scelns 
Tcstnun  super  tos  , et 
peccata  idotornm  vestro- 
rnm  portabitis  : et  sde- 
tis  quia  ego  Dominus 
Deus. 


185 

le  mani  lorde  di  sangue  *. 

46.  Imperocché  queste  cose 
dice  il  Signore  Dio  : Gondud 
contro  di  esse  l' eserdto,  e ab- 
bandonale al  terrore  e alle  ra- 
pine *. 

47.  E sieno  lapidate  ’ dai  po- 
poli, e trafitte  dalle  loro  spade 
eglino  nedderanno  i figli  loro  e 
le  figlie,  e daranno  le  case  loro 
aUe  fiamme. 


48.  E io  torrò  dalla  terra  le 
scelleraggini  ",  e impareranno  le 
donne  tutte  " a non  imitare  i de- 
litti di  quelle^. 

49.  Le  vostre  scelleratezze  ^ 
saranno  poste  sopra  db  voi,  e voi 
porterete  i peccati  degli  idoli  v»< 
stri:  e conoscerete  ch’io  sono  il 
Signore  Dio. 


*)  Ed  hanno  le  mani  lorde  di  san^e  de’ loro  fi^UtieU  die  in 
Urano  a’  loro  idoli. 

terrore  e aUe  rapine  j I’  ebreo  i m AI  turbamento  ed  alU 

preda  ». 

*)  B fieno  lapidate  noeome  adoltere  , «c. 

• ^1  B irafkie  dalle  Uro  omicidi.  L’ ebreo  : « £ le  tacerà 

a pesai  con  le  loro  spade  ». 

Le  eeeUeragffhà  di' Gerusalemme  e £ Samarta. 

*)  Le  donne  tutte , cioè  lotte  le  nazioni. 

"’y  / delitti  di  ifu^e^  V ebreo  > « 1 Toatrì  delitti  ( le  nostre  Momi^ 
nmttoni)  ». 

*)  Le  vostre  stettermttote  ^ o citU  infedeli}  ec« 
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CalcUU  piena  di  camc  messa  a fuoco, 

Ispira  di  Grcrusalenune  aMcdiata  da*  Caldei, 
n 8i(;iiore  annunzia  ad  Ezecbiclc  la  perdita  di  sua  moglie  , 
e proibisce  a lui  di  lare  il  duolo, 
per  rappresentare  lo  stato  a che  saranno  ridotti  i figliuoli  d*  Israele 
dopo  la  ruina  del  tempio. 


ATMiti  1.  Et  (actiim  est  ver- 
* Domini  ad  me , in 

anno  nono,  in  mense  de- 
cimo, decima  die  mcnsis, 
dicens  : 

SL  Fili  hominis , scribc 
libi  nomen  ^ci  bujns:  in 
qua  confirmatua  est  rex 
Daylonis  adversum  Je- 
rn  Salem  hoilie. 

3.  Et  dices  per  prover- 
binm  ad  domum  irrita- 
tricem  parabolam,  et  lo- 
querìs  ad  eos  : Ilaec  dicìt 
Dominns  Deus:  Pone  ol- 
lam,  pone,  inqnam,  et 
mitte  in  eam  aquam. 

4.  Cóngerc  frusta  e- 
jus  in  cam,  omnem  par- 
tem  bonam,  femnr  et  ar- 
mum , electa  et  osaibus 
piena. 

3.  Pingnissimnm  pecus 
assùme,  compone  qno- 


1.  E il  Signore  parlommi,  l'an- 
no nono  * , il  decimo  mese , ù 
dicci  del  mese , dicendo  : 

2.  Figliuolo  dall’  nomo , prendi 
memoria  di  questo  giorno  : perclic 
oggi  il  re  di  Babilonia  si  è |nan- 
tato  dinanzi  a Gemsalcmmc  *. 

3.  E dira  a questa  casa  di  con- 
tumaci una  maniera  d’  allegoria , 
e parlerai  loro  con  questa  [>ara- 
bola  : Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  : Prendi  una  caldaia , pren- 
dila , io  dico,  c mettivi  dell’  ac- 
qua. 

4.  Gettavi  dentro  pezzi  di  car- 
ne tutta  scelta , la  coscia  c la 
spalla,  le  parti  ottime  e piene  di 
ossa  ®. 

5.  Prendi  carne  di  bestie  gras- 
sissime e metti  ancora  una  mas- 


^ M/  anno  humo  deDa  cattÌTÌtà  di  Jedionia. 

M 5i  è pimUato  dinanù  a Gentstdemme  e 1*  ha  stretta  di  assedio. 
E piene  di  ot$a } l’ cibreo  t « Empila  della  scelta  delle  o$Nk  ( oi*- 
vcro  di  orna  scelte)».  Le  ossa,  XTiQSV»  significano  spesse  volte  U 
membra. 

*)  Di  bestie  grandissime  i 1*  ebreo  i « Delie  migliori  bestie  della 
Creggia». 
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«pie  strues  onsiamBub  ea: 
eflerbuit  coctio  cjns,  et 
diacocU  aunt  «ssa  illiua 
in  medio  rjus. 

6.  Propterea  liaec  dicit 
Domiiiua  Dcua:  Vae  ci- 
vitati  aanguiiiiim , oUk 
enjua  nibigo  in  ea  est,  et 
rnbìgo  ejus  non  exivit 
de  ca:  per  partes  et  per 
partea  auas  ejicc  eani  \ 
non  cécidit  super  eam 
aora. 

7.  Sangnia  enim  ejtia 
in  medio  ejus  cst^  super 
limpidissimam  pctram  ef- 
ftidit  illum:  non  efliidit 
illnm  sniter  terram,  nt 
poasit  opcriri  polvere. 

8.  Ut  superìndùcerem 
indignationem  lueam , et 
viudicta,  nlcisecrer,  dedi 
aanguineni  ejus  super  pe> 
tram  limpidissimam,  ne 
operirctur. 

9.  Propierea  haec  dicit 
Dominus  Deus:  Vae  ci- 
vitati  sanguiniim,  cujna 
ego  grandeiu  faciam  py- 
ram. 


sa  di  ossa  sotto  la  ctddaia:  ella 
bollirà  a scroscio,  e si  cuoceranno 
dentro  di  lei  anche  le  ossa. 

6.  Per  questo  dice  il  Signore 
Dio:  Gnai  alla  città  sangninarìa  ', 
caldaia  che  è tutta  ruggine , c 
la  ruggine  non  si  è {uurtita  da 
lei  : getta  via  (la  carne)  a pezzi^ 
un  pezzo  dietro  all’altro’^  non 
ai  dia  luogo  alia  sorte. 


7.  Perocché  in  mezzo  a lei  è 
il  sangue  '*  cui  ella  sparse  ^ so- 
pra tersissima  pietra  ella  lo  spar- 
se : non  lo  sparse  sulla  terra,  on- 
de possa  eaeerc^dalla  polvere,  ri- 
coperto. 

8.  Ond'io  so|)ra  di  lei  cadere 
facesM  la  mia  indignazione,  e fa- 
cessi vendetta , il  sangue  «li  lei 
ho  S|>ar80  stqìra  tersissima  pietra, 
onde  non  resti  celato. 

9.  Per  questo  il  Signore  Dio 
parla  cori  : Guai  alla  città  san- 
guinaria, della  «pude  io  farò  un 
gran  fuoco. 


P!nhum  MI.  1. 
l/aSac.  II.  18. 


')  Cium  alla  etili  santpimarta , a Genualemmr. 

*1  Cella  via  (ta  cam«)  a petti,  un  petto  dieira  aW  olire  f non 
si  dia  luogo  alla  serie.-  getta  via  le  carni  tratte  <Ulla  caldaia  a pezzi, 
pezzo  per  pezzo,  ma  alla  rinfu.»,  e aecondo  che  ti  verranno  alle  mani, 
senza  tare  scelta  pinttosto  di  sn  pezzo  che  d’un  altro,  per  significare 
come  nella  comune  calamiUi  gli  nomini  di  Gerusalemme  senza  distinzione 
alcuna  saranno  tutti  consunti  un  dopo  I’  altro  dalla  fame,  dalla  spada  e 
dalla  pestilenza  ( Starimi  ). 

*)  L'n  petto  dietro  all' altro,  senza  riservarne  alcuno}  perciocché  in 
questa  fb^;ia  i cadaveri  de’  grandi  e de’  piccoli  che  sono  entro  questa 
città , saranno  gettati. 

*)  In  metto  a lei  t U sangue,  ec. } esso  c esposto  allo  sguardo  di 
ciascheduno. 
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10.  (cingere  asm,  qiiae 
ig;ne  saccciidam:  coiisa- 
mentar  carncs,  et  coqiic> 
tur  nniversa  compositio, 
et  ossa  tabescent. 

11.  Pone  qnoqne  eam 
super  pninas  vacuam,  ut 
incalescat,  et  liquefìat  ks 
ejus:  et  confletur  in  me- 
dio ejus  iaqninameutnm 
ejus,  et  consnmatur  ru- 
bilo ejus. 

IS.  Multo  labore  suda* 
tum  est,  et  non  exìvit  de 
ca  niinia  mbigo  qus,  nc- 
que per  Ì0^cm. 

13.  ImnmnditqitBaexe- 
crabilis:  quia  niundarc 
fe  Tolui,  et  non  es  mnn- 
data  a sordibus  tnis  : sed 
nec  mundàbcris  prius , 
doncc  qnieseere  fadam 
iiidigualionem  meam  in 
te. 

14.  Ego  Dominus  lo- 
cutus  som  : Veniet , et 


10.  Netti  le  nne  sopra  le  altre 
ossa',  alle  quali  io  darò  fuoco: 
le  carni  si  consumeranno,  e tutto 
quello  cbe  entra  nella  caldaia , 
si  struggcii,  e si  sfarineranno  le 
ossa. 

11.  Dopo  di  ciò  tu  porrai  la 
caldaia  vuota  sopra  i caritoni,  af- 
finchè si  arroventi  il  rame,  e si 
liquelàccia , onde  si  strugga  il 
suo  sudiciume , e si  consumi  la 
ruggine  *. 

Ifi.  Con  fatica  grande  e sudore 
non  se  le  potè  toglier  la  ruggi- 
ne, neppure  a forza  di  fuoco. 

1 3.  Degna  d'  esecrazione  è la 
tua  immondezza  ^ : perocché  io 
volli  mondarti , e tu  non  ti  sci 
mondata  dalle  tue  lordure  : e nep- 
pure ti  monderai , fino  a tanto  die 
io  abbia  sfogato  ' sopra  di  te  il 
mio  sdegno. 

14.  Io  il  Signore  Ito  parlato: 
Verrò  il  tempo , e io  &rò  : non 


*)  Metti  U ime  sopra  le  altre  ossa  ^ ec.  $ P ebreo  t m Hettivì 
•SUÌ3  «ccemli  U lìioco}  fa  cLe  le  carni  consumino}  ùi  concuocerc  tutto 
U composto  y talché  anche  le  orna  sieno  arse  ». 

*)  È si  consumi  la  ruggine  j per  significare  che  gli  abitanti  di  Ge- 
nualemme,  P empietà  de^qnaii  è paragonata  alla  ruggine  della  caldaia  ^ 
saranno  nccisi  o condotti  in  cattività , e la  città  stma  verrà  coiMunta 
dal  fn<^. 

È la  tum  immon4esta  y o Gemsalémme } perocché  io  volli  mon- 
darti  col  fuoco  delle  tribolasioni , ec. 

F'ino  a tsmto  che  io  abbia  sfogato  > ec-  ^ e che  ti  abbia  mtera- 
mente  distratta.  ^ L'ebreo  di  <|nefto  versetto  e delPantecedente  si  può 
esprimere  coù  : « Ella  si  è affaticata  fino  alla  sUncheaza,  ma  la  troppa 
ruggine  y di  cui  è co;;erta  y non  è uscita  fuori } gucsta  ruggine  non  é 
nemmeno  nseila  per  lo  fuoco.  è scellcrateasa  nella  tua  inimondisia) 
perrìocebé  io  v<^  parificarti  colle  ammonizioni  e eoi  rimproveri  dermici 
profeti  j e tu  non  ti  sei  purgata  dalle  tue  impurità  5 td  ora  non  prima 
sarai  purgata^  cbe  io  calmata  non  abbia  U nùa  indign astone  sopra 
di  tc  a. 
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raciara  : non  transeam  , 
nec  parcani , nec  placa- 
bor:  juxta  viaa  tnaa,  et 
jnxta  adìnvcDtionea  tnas 
judicabo  te,  dicit  Domi* 
nna. 

15.  Et  fàctnm  eat  ver- 
bom  Domini  ad  m0,  di> 
cena  : 

16.  Fili  bominia,  ecce 
ego  toUo  a te  desidera- 
bile ocnlomm  tnonun  in 
plaga:  et  nim  planges, 
ncque  plorabis , ncque 
flnent  lacrymK  tux. 

17.  Ingemisce  tacens, 
mortnonim  Jnctum  non 
taciea  : corona  tua  cir- 
cnmligata  sit  Ubi,  et  cal- 
ceamenta  toaemutin  pe- 
dibus  tuia,  nec  amicta 
ora  vclabia,  nec  ciboa  In- 
gentinm  còroedea. 

18.  Locntua  som  ergo 
ad  popnlum  mane , et 
mortna  est  nxor  mea  ve- 
spere  : feci'qne  mane  si- 
cnt  praecepcrat  mihi. 

19.  Et  dixit  ad  me  po- 
pnlns:  Qoare  non  indicaa 
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darò  indietro  *,  ne  perdonerò,  nè 
mi  placherò:  secondo  le  tue  vie 
c secondo  i tuoi  ritrovamenti  io 
U gindichcrò , dice  il  Signore 
Dio. 

15.  E il  Signore  parlonuni,  di- 
cendo : 

16.  Figlinolo  dell'uomo,  ecco 
die  io  repentinamente  ti  tolgo 
quello  che  più  amano  gli  ocdii 
tuoi  : e non  ti  batterai  il  petto, 
nè  piangerai,  nè  darai  libero  corso 
alle  tue  lagrime. 

17.  Sospirerai  in  segreto,  non 
menerai  duolo , come  si  usa  p;i 
morti:  tieni  legata  alla  testa  la  tua 
corona  *,  e avrai  a’  tuoi  piedi  i 
calzari,  nè  ti  coprirai  con  velo 
la  fàccia’^  e non  mangerai  * cibi 
usati  da  que'  che  sono  in  dolore. 

18.  Io  adunque  riferii  ciò  " al 
popolo  la  mattina,  e si  mori  alla 
sera  la  mia  moglie:  e al  mattino 
feci  come  mi  avea  comandato  il 
Signore. 

1 9.  E disse  a me  il  popolo  : 
Perchè  non  dichiari  tu  a noi,  che 


*)  iVÌ9M  dttrò  indietro  (ihmi  pia  bù  rìtnurrò  unu  mere  eserdUte  hs 
nic  nè  perdonerò  (nè  pia  rispomierò  abiUnti  di  oM«ta 

città  ) , nè  mi  placherò  ( secondo  l’ ebreo  t a Nè  ms  pentirò  pià  delie  ri* 
•olazioni  do  me  prese  mo  eeeondo  le  tne  vie,  ec. 

*)  TYeiu  legata  alla  testa  la  ina  coronar  ^ Elweì  portovono  ano 
spràe  di  bcDiM  o fettaocioa  colla  ^olc  ti  dngCToiio  U testo.  Vodi  lo 
Ikssertauùne  sopra  il  vestire  degli  Ehreij  Td«  iv  iHssert.,  464- 
M JLu  faccia  j F ebreo  t « Il  labbro  di  sopra  ». 

^ B fum  mangeraiy  ec*  t redi  la  iHssertsaione  sopra  i fimeraU  degli 
Bbreij  Tol.  iv  Ikssert.,  rag.  1186. 

Riferii  dò  che  il  mgnore  mi  area  annunaiato  al  popolo  la  mat- 
tina ^ e si  mori  alla  sera  la  mia  moglie  y come  predetto  arrra  y e al 
maitino  fed  eome  mi  aveva  comandato  il  Signore  j non  pianai  f noa 
preai  alcun  contrataegno  di  dolore. 
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nobis  i|iiid  ista  sienifi-  voglian  dire  ' le  cose  che  ta  d 
cent  qnae  tn  bcia  l {ai  ? 

20.  Et  dixi  ad  eoa:  20.  Edio  dissi  loro:  II  Signore 

Senno  Domini  factos  est  mi  ha  parlato , dicendo  : 

ad  me , dicens  : 

21.  Lóquere  domui  I-  21.  Parla  alla  casa  di  Israele: 
Braci:  Ilaec  dìcit  Domi*  Queste  cose  dice  il  Sigpnore  Mo; 
nus  Deus:  Eicce  ego  poi-  Ecco  die  io  profanerò  il  mio  san* 
Inam  sanctiiariuni  meiim,  tuario , la  gloria  del  vostro  im* 
snperbiam  imperii  vcstri,  pero , e quello  che  più  amano 
et  desiderabile  oeulorum  gli  occhi  vostri^,  e quello  per 
vestrorum,  et  super  quo  cui  sta  in  sollecitudine  P anima 
pavet  anima  vestra:  lìlii  vostra:  i figli  vostri  e le  figlie, 
vestii  et  filile  vcstrx , che  voi  lasciaste , periranno  di 
qoas  rcliquistis,  gladio  spada. 

cadeut. 

22.  Et  facietis  sicnt  fé***  22.  E f^te  come  Lo  fatto  io: 

ci  : Ora  amictu  non  vela-  Non  vi  cnoprirete  con  velo  la  fac* 
bitis , et  cibos  Ingeutium  eia  ^ , c non  mangercte  i cibi  u* 
non  comedetis.  sali  da  que'  che  sono  in  dolore. 

23.  Coronas  habebiti»  25.  Porterete  le  corone  sui  vo* 

in  capitibus  vestris , et  stri  capi,  e a' piedi  i calzari^: 
calccamenla  in  pedibus:  non  vi  batterete  il  petto,  e non 

non  plangctis,  neque  ile-  piangerete;  ma  vi  consumerete  a 
bitis  ; sed  tabcscetis  in  motivo  delle  vostre  iniquità , e 
iniquitatibus  vestris , et  ognuno  di  voi  sos^iirerà  rivolto 
nnusqiiisque  gemet  ad  al  proprio  fratello. 

fratrem  suum. 

24.  Eritque  Ezccliicl  24.  Ed  Ezcclùele  sarà  un  sc- 
vobis  in  portentum  : ju-  guo  per  voi  : secondo  quello  che 
xta  omnia  quae  fccit,  fa*  egli  lia  fatto  , farete  voi  quan- 

Che  vegUmH  dire  — quid  ùfa  siguifieent,  ec.  ) l’cbrro  alla  lettera  > 
Quid  itia  nabitj  ore  ai  aoUintende  nnl  t eke  n'eita  per  rispetto  a noi 
queste  cose  f 

‘)  Quello  che  più  amano,  ec.  ) l’ ebreo  in  altra  laaniera  : c Quello 
che  i Toitri  oc  dii  hanno  di  più  caro,  e quello  a cui  l’ anima  voatra  |;iu* 
dica  che  si  debba  il  mafcg^re  riguardo  a. 

La  faccia,  o sia  u labbro  di  sopra.  Vedi  Sufrr,  ]1.  17. 

*)  Le  corone  . . . i calzari  g 1’  ebreo  : « Le  Toatre  corone , i vostri 
esilari  a;  vale  a dire:  Voi  porterete,  secondo  I’ uso,  le  beaJe  di  cui  Ti 
cingete  le  teste,  e che  nondimeno  si  tralasciano  nel  lutto  ; parimente  con* 
Bcrverrte  i calzari  a’  vostri  piedi.  • 

“)  Sospirerà  in  secreto  rivolto  al  proprio  fratello,  nè  avrete  l’ardiro 
di  esprimere  in  palese  il  vostro  duolo,  pcz  non  irritare  il  vincitore. 

• 
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cietis  cnra  vcnerìt  istad: 
et  scictis  quia  ego  Domi* 
nas  Dens. 

25.  Et  tu,  fili  hominig, 
ecce  in  die,  qua  toUam 
ab  eia  fortitudinem  eo* 
rara,  et  gandj|^m  digni* 
tafia,  et  desiderinm  ocn- 
loruin  eorani,  super  qoo 
rcquiescuut  aiiinue  eo- 
mm  , t*'io8  et  filiaa  eo- 
mni: 

28.  In  die  illa  cnm  ve- 
nerit  fiigiciia  ad  te  ut  an* 
nuncicl  tibi: 

27.  In  die,  inqnam,  il* 
la  apcrictar  oa  tnom  cnm 
eo  qui  fngit:  et  loqnéria, 
et  non  silebis  nhra:  eri»* 
que  eia  in  portentnm^  et 
scietis  quia  ego  Domi* 
nua. 


do  ciò  accaderò  : c eonoacercte 
eh’  io  sono  il  Signore  Dio. 

25.  E tn,  figlinolo  dcirnomo, 
ecco  che  in  quel  dì , in  cui  io 
torrò  loro  quello  che  li  fa  forti, 
quello  che  è loro  consolazione  e 
loro  gloria,  e quello  che  più  a- 
mano  gli  occhi  loro , e quello 
in  cui  le  anime  loro  confidano , 
e torrò  loro  i figlinoli  e le  figlie 

26.  In  quel  dì  quando  un  fng* 
gitivo  giungerà  a te  , rccandotc* 
ne  la  novella 

27.  In  quel  giorno,  io  dico, 
aprirai  tu  la  bocca  col  fuggitivo  : 
e parlerai , e non  istarai  piu  in 
silenzio  * : e sarai  per  casi  un  se* 
gno^  e voi*  conoscerete  che  io 
sono  il  Signore. 


')  B torrò  toro  i figliuoli  e U figlie^  die  sono  appunto  ciò  m eui 
It  tmime  loro  eonfidoMO  : o piuttosto  cjuesta  oUima  e^reuione  li  può 
intendere  in  primo  Inoffo  dol  loro  tempio  ( Suf^.  f.  « I ) ^ c olire  ciò 
do^figUnoU  e delle  fi^e. 

M Recandetene  ut  novella  di  sua  ruma. 

£ non  istarai  pik  in  silenzioj  ma  loro  dichiarerai  fermamente  che 
i|uota  mina  di  Gerusalemme  è la  puninone  de’ loro  delitti  e il  compì- 
mento  delfe  tue  profeaie. 

£ voi  tutti,  0 EgUuoli  d’Israele,  conoscerete j ec. 
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Proléxie  contro  gli  Ammoniti  e i Moaliiti, 
che  ti  rallegrarono  dei  mali  dcUa  cast  di  Giuda,  e contro  gli  Idumei 
e Filittei,  che  hanno  sopra  le  me  tciagture  tatoUalo  il  loro  odio. 

1.  Et  factiis  est  senno  1.  E il  Signore  parlommi  *,  di* 
Domini  ad  me  , dicens  : cendo  : 

')  E il  Signvrt  porlonuitt,  ec.  i <|uesto  capo  e i tette  seguenti  con- 
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*1.  Fili  homlnis  , pone 
faricm  tuain  centra  lilio» 
Animon,  et  proplietabis 
de  eÌ9. 

5.  Et  dices  filiit»  Am- 
Bion:  Audite  verbom  Do- 
mini Dei:  II«c  dicit  Do- 
minus  Dens:  Pro  eo  quod 
dixisti:  Euge,  euge,  sh- 
|>er  sanctuarium  meom  , 
qnia  poUutum  est:  et  su- 
per terram  Israel , quo- 
iiiam  desolata  est:  et  su- 
per domnm  Juda,  cpio- 
niam  ducti  sunt  in  capti- 
vi tatem 

4.  Idcirco  eg^o  tradam 
te  iilib  orìentalibus  in 
liercditatem , et  colloca- 
buut  eaulas  suas  in  tc,  et 
ponentin  te  tentoria  sua: 
ipsi  cómedent  finig^es 
tuas,  et  ipsi  bibent  lac 
tuum. 

5.  Dabóque  Rabbatb 


2.  Figliuolo  deir  uomo  , Tolgi 
la  tua  faccia  contro  i figliuoli  di 
Ammou,  c profeterai  sopra  di  es- 
si *. 

5.  E dirai  a'  figliuoli  di  Am- 
mon:  Udite  la  parola  del  Signore 
Dio  : Queste  cose  ^ce  il  Signore 
Dio:  Perchè  riguairao  al  mio  san- 
tuario j che  è stato  j^fanato  : c 
riguardo  alla  terra  if  Israele,  che 
è rimasa  deserta:  e riguardo  alla 
casa  di  Giuda , menata  in  ischia- 
vitìi,  tu  hai  detto  : Bene  sta,  bene 
stà^ 


4.  Per  questo  darò  io  tc  in  po- 
tere de^  figliuoli  d^  Oriente^,  cd 
eglino  collocheranno  in  te  i loro 
ovili,  c alzeranno  le  loro  tende: 
essi  mangeranno  le  tue  biade,  e 
beranno  il  tuo  latte. 


6.  E farò  si  che  Babbath  ’ di- 


tengono un  s^^to  delle  profesie  die  rìipiardano  le  nazioni  straniere  ; 
esse  vengono  Estinte  non  solo  secondo  r ordine  delle  date,  come  qndlc 
ebe  precedono,  ma  altresì  secondo  le  diverse  naàoni  a cui  si  riferiscono: 
Ammoniti  e Moabiti , Idnmci  e Filistei , Tirii  e Sidonii  ed  Egizti.  8ifr> 
fatte  profezie  riempiono  il  vuoto  nel  (juale  ci  lascia  il  silenzio  del  pro- 
fèta rispetto  alla  casa  d’ Israele , dal  punto  in  cui  cominciò  1’  ultimo 
assedio  di  Gerusalemme  fino  al  giorno  in  cui  egli  ricevette  la  novella 
che  fu  presa  quella  città  {Sttpr.  xxiv.  20.  27  j Infr.  xxxiii.  21  et  22^. 

*)  È profeterai  sopra  di  essi;  queste  profezie  contro  gli  Ammoniti, 
Moabiti , ec. , hanno  lo  stesso  oggetto  ebe  (juelle  di  Geremia  contro  i 
medesimi  popoli  $ esse  hanno  di  mira  l’irruzione  che  operò  Nabuebodo- 
nosor  sopra  questi  ptqioli  cinque  anni  dopo  la  mina  di  Gerusalemme. 
IVen  hanno  date,  ma  paiono  essere  posteriori  alla  mina  di  quella  città, 
però  avanti  il  dnodedmo  anno  della  trasmigrazione  di  Jcchonia. 

*)  /li  potere  de^figliuoli  d^Orienie  : questi  sono,  fuori  di  dubbio,  gli 
Arabi , de’  quali  il  presente  passo  esprime  l’ indole  e la  foggia  di  vivere. 
Nondimeno  si  può  attribuire  questa  mina  deg^  Ammoniti  a’  Caldei  j per- 
ciocché , essendosi  allora  Nabuehodoiiosor  di  già  reso  padrone  dell’Ara- 
bia , alle  truppe  di  esso  eransi  congiunti  gli  Arabi  nelle  sne  spedUùoui, 
cd  eransi  gettati  sopra  queste  provincie  così  ricche  in  pascoli. 

Habbatk , citÙi  capitale  À quel  paese. . 
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in  haliitacnliim  caniclo'  venti  abitazione*  di  cammelli,  e 
rum,  et  lìlios  Aromon  in  la  regione  dei  figlinoli  di  A in- 
cubile pccomm:  et  scie-  mon  stalla  * di  bestie  : e cono- 
tis  quia  ego  Dominus.  acerete  eh’  io  sono  il  Signore. 

6.  Quia  haec  dicit  Do-  6.  Perocché  queste  cose,  dice 
minnsDens:Proeo quod  il  Signore  Dio:  -Perchè  tu  hai 
plausisti  manu , et  per-  battuto  palma  a palma,  e hai  tri- 
cussisti  pcde,et  gavùa  pudiato*,  e di  tutto  cnore  ti  sei 
cs  ex  toto  aiTcctu  super  rallegrato  * dello  stato  d’ Israele: 
terrain  Israel  : 

7.  Idcirco  ecce  ego  ex-  7.  Per  questo , ecco  che  io 
tendam  man  uro  meam  stenderò  la  mano  mia  sopra  di 
super  te,  et  tradam  te  in  te , e tì  darò  in  preda  alle  genti, 
direptionem  gcntium,  et  e ti  torrò  dal  numero  de’ popoli 
intcrfìciam  te  de  popnlis,  e ti  sterminerò  dalla  fàccia  della 
et  perdam  de  terris,  et  terra,  c ti  stritolerò:  e conosce- 
cónteram:  et  scies  quia  rai  che  sono  io'  il  Signore, 
ego  Dominus. 

8.  Ilaec  dicit  Dominus  8.  Queste  eose  dice  il  Signore 

Deus:  Proeo  quod  dixe-  Dio:  Perche  Moab  e Seir°  hanno 

mnt  Moab  et  ^ir:  Ecce  detto  : Ecco  che  la  casa  di  Giu- 
sicnt  omnes  ^entes,  do-  da  ellaè  come  tutte  le  altre  genti^: 
mns  Jnda  : 

9.  Idcireo  ecce  ego  a-  9.  Per  questo , ecco  che  io 

periain  humemm  Moab  nuderò  il  fianco  di  Moab  dalla 

de  civitatibus,  de  civita-  parte  delle  città  delle  città,  io 

')  Abilaxiiuu  de’  caraiaeUi  de’  Caldei , orvero  degli  Arabi  ( Supr, 
f-  4 ).  I cammeUi  erano  la  cara! calura  degli  Arabi. 

*)  StiUla  delle  bestie  di  qaeati  popoli  stranieri  die  direrranno  vostri 
signori,  ovvero  ebe  entreranno  nelle  vostre  terre  ridotte  a solitudine. 

*)  B ksù  Iriptidialo  per  trasporto  di  gioia  reggendo  la  mina  del  mio 
tempio. 

Di  tutto  cuore  ti  sei  rallegratej  «econdo  P clMreo:  « Di  tutto  cuore 
e coD  tutto  U tuo  «oresso  ». 

*)  £ ti  torrh  dal  n«m4*ra  j ec.  ) Pdirco  : « E ti  sterminerò  d’ infra  i 
pOMlì , « ti  farò  perm  5 ec.  ». 

*)  £ Seir^  cioè  ridarne»}  ^ cui  poseU  sa  {infr,  IS  e 

’)  È tome  tutte  le  altre  5fenfi  ^ ni  vinta  e so^g^ttata  a’ suoi. nemici} 
CMa  che  credevasi  invincibile  sotto  )n  proteaione  ée\  suo  Dio. 

*)  ^ Io  nuderò  il  fianco  di  Moab  aalla  parte  delle  eittày  ec.  : Moab 
id  confidava  molto  nelle  sue  piazxe  forti}  come  è detto  in  Geremia  uviii* 
7o}  e io  (^e  il  Si^orc)  da  quella  parte  appunto  lo  priverò  di  sue 
difese } fefò  che  sirno  prese  le  citth  più  famose  dcDa  frontiera  di  Moab, 
De&ie«imotb , Deelnieon  e Cariatbaìm.  Questo  versetto  va  unito  col  de- 
czBio } al  principio  del  quale  perciò  abbiamo  ripetuto  quelle  parole  s 
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libiis,  in<piam,  .cjus,  et 
tic  (Inibì»  eju<<  iiirlylas 
teme  Dethjcsiinoth  et 
Ueelineun  et  Cariatluiim, 

10.  Fli»OrientÌ8  cura 
1Ì1ÌÌ8  Aminon  ,■  et  dabo 
cam  in  hereditatem  ; ut 
non  8Ìt  ultra  memoria  fi- 
liorum  ilmmoD  in  genti- 
boB. 

11.  Et  b Moid)  faciam 
judido:  et  adent  quia  ego 
Dominns. 

12.  llaec  dicit  Domi- 
ni» Deua:  Pro  eo  quod 
fecit  Idumaea  ultionem  ut 
8C  vbdiearet  de  iUiia  Jn- 
da , peccavitque  dclin- 
i|aena^  et  viiuUctam  ex- 
petivit  de  eia  : 

13.  Iddrco  btee  dicit 
Dombiia  Dona:  Extcn- 
dam  manum  meam  aupcr 
IdnmKtun.  et  àiiferam  de 
ea  hominem  et  jnmen- 
tura,etfadam  eam  dcacr- 


ilico  che  aoiio  air  anni  conAni  le 
più  reiebri  ilei  pacae.  Itelbicaimotb 
e Bedmeon  c Cariathaùu, 

10.  A’  figliuoli  dell’  Oriente  “ 
(aprirò  il  fianco  di  Moab)  come 
de’  figlinoli  di  Ammon,  e a quelli 
darò  il  dominio  di  Moab:  talmente 
che  non  rimarrà  tra  le  nazioni 
memoria  de’  figliuoli  di  Ammon. 

11.  E farò  vendetta  di  Moab: 
e conoacerauno  che  aono  io  il  Si- 
gnore. 

12.  Qiicate  cose  dice  il  Signore 
Dio:  Perdiè  l’idumea  lia  volnto 
vendicarsi  ^ de’  figliuoli  di  Giu- 
da , c senza  ritegno  ha  |>cccat» 
per  desio  di  vendetta: 


13.  Per  questo  così  dice  il  Si- 
gnore Db  : Io  stenderò  la  mia 
ulano  sopra  dell’  Iduiuea , c ne 
stcrmiucrà  gli  uombi  c i giu- 
menti, c la  renderò  deserta  dalla 
parte  di  mezzodì'*:  e quei  clic  si 


Aprirò  il  fianco  di  Moab  ; p in  tal  (piUa  conf^iunfrcotlo  insieme  ( se- 
conilo  che  Icnse  m.  Girolamo)  ijucKti  tre  Terzetti  0.  IO.  li,  correrà 
aosai  chiaro  il  senso,  che  è un  po' oscuro  nella  nostra  \ol|;aUi.  A|jfì 
Aratii  ilnrò  lilicro  T in|^esso  c il  to|;:(pomo  nel  paese  di  Moni»,  come 
lo  diedi  nel  paese  di  Ammon  a i|iiestì  ( io  dico  ) darò  in 

dominio  il  parse  di  Moab  , talmeiitechè  non  resterà  memoria  di  Am- 
nion , c net  tempo  stesso,  nella  stessa  i;uìsa  farò  giudizio  de'  fi|^ooU  di 
Moab  , Btimniiiaiidoli  dal  loro  paese  ( Martini  ). 

')  io  dico  ^inquam:  ciò  non  è espresso  dall’ebreo,  e nemmeno  U 
copulatÌTo  che  segue. 

*)  A' figliuoli  dclf'Orientc^  agli  Arabi  congiunti  coi  Caldei.  Vedi  la 
nota  del  f.  4.  Questo  versetto  e il  seguente  in  altra  manierai  «Come 
io  tratterò  i figliuoli  di  Ammon  dandoli  in  preda  agli  Arabi  , popoli 
deirOrieiile,  por  essere  loro  retaggio,  talmente  che  il  nome  ile*  iiglinuH 
di  Ammon  sia  cancellato  dal  iininero  ile'popoU  : cosi  io  tratterò  Ìloab> 
e farò  cadrre  .sopra  di  lui  il  riffore  de*  miei  gimlizii. 

Perchè  l'  itiumea  ha  \roUtto  ventikarsi , co.;  l'ebreo:  «A  nio^ 
tivù  di  ciò  che  Cdom  ha  fatto,  prendendo  veniletta  della  ca»a  di  Giutla, 
C perché  si  è reso  colpevole,  vendicandosi  di  loro.  ec.  n. 

DalUt  parte  di  messodì  ^ dljtrnggeudo  ogni  cosa  a Thenun.  città 
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tam  ab  anstro:  et  qui  sant 
in  Dedan,  gladio  cadent. 

14.  Et  dallo  ultionem 
meam  super  Idumaiaui 
per  inanam  popoli  mei 
Israel:  et  facicut  in  E- 
doin  juxta  iram  meani  et 
fiirorem  meum:  et  scient 
vindictaia  meam , dicit 
Dominns  Dens. 

15.  Ilare  dicit  Domi- 
nns Deus  : Pro  eo  quod 
fecerunt  Palaestini  vindi- 
ctam,  et  ulti  se  sunt  toto 
animo,  intcrficientes,  et 
implentes  inimicitias  vc- 
tcres  : 

IG.  Propterea  bare  di- 
cit Domiuus  Dens  : Ec- 
ce ego  extendam  manum 
meam  super  Palxstinos, 
et  intcrficiam  interfccto- 
res,  et  perdam  rcliquias 
maritimae  regìonis. 

17.  Faciamipie  in  eia 
ultioiicsmagiias,  arguens 
in  furore  : et  scient  quia 
ego  Dominns,  cum  dede- 
ro  viudictam  meam  su- 
per eoa. 
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trovano  in  Dedan,  periranno  di 
s|iada. 

14.  E iàrò  mie  vendette  del- 
l’ Idumea  ' per  le  mani  del  mio 
popolo  d’ Israele:  ed  essi  tratter- 
ranno Edom  secondo  l'ira  mia 
ed  il  mio  furore  : e conosceran- 
no che  sono  io  che  fo  mia  ven- 
detta, dice  il  Signore  Dio. 

15.  Queste  cose  dice  0 Signore 
Dio  : Perchè  i Filistei  han  fatta 
vendetta , c con  tutto  l' animo  * 
si  sono  vendicati,  facendo  stragi 
e sfogando  gli  anticlii  sdegni  : 


16.  Per  questo  il  Signore  Dio 
parla  così  : Ecco  che  io  stenderò 
la  mia  mano  contro  de'  Filistei, 
c ucciderò  gli  uccisori  e ster- 
minerò gli  avanzi  del  paese  ma- 
rittimo. 

17.  E vendetta  grande  pren- 
derò sopra  dì  loro,  castigandoli 
nel  mio  furore:  e conosceranno 
die  sono  io  il  Signore,  tpiaudo  mi 
sarò  vendicato  di  essi. 


sitoata  da  mesta  parte*  L’ ebreo  : « La  ridurrò  in  deserto  fin  da  The- 
mali  ^ e cadranno  per  la  spada^  fino  a Dedan  ^ che  è a ietienirióné  n. 

*)  E farò  mie  vendettej  ec.  : (]uesta  orofeiùa  ebbe  compimento  dopo 
U ritorno  dalla  cattirità  ^ al  tempo  de*  MMcabei  ( i Mach*  r.  6«$ , el 
■I  IHaee,  x.  10. 

’)  Con  tutto  V animo j secondo  T ebreo  t « Con  twlfo  U loro  eaore^ 
e con  tutto  il  disprexao  a. 

*)  E ueeiderò  gii  uccisori  j l’ ebreo  : « E sterminerò  i Ceretbei  » : 
fjuesto  è il  proprio  nome  dei  popoli  della  Pidcotina*  Vedi  la  Disserti^ 
iione  sopra  l'orice  dt^  Filistetj  voi*  ii  iHssert.,  pag.  005. 


S,  Bibbia.  VoU  i\.  Testo, 
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Tiro  9 perchè  si  è rallegrata  della  mina  di  Gerasalemme  ^ 
sarà  dùtmtta  essa  medesima  da  IVahucbodonosor.  La  sua  i«ina 
infonderà  spavento  a tatti  i popoli  marittimi. 


' Aranti  1.  Et  factnm  est  in  nn- 
dednio  anno,  prima  men* 
sis,  factus  est  senno  Do- 
mini ad  me,  dicens: 

2.  Fili  hominis,  prò  eo 
qnod  diait  Tyrus  de  Je- 
msalem  : Euge,  confra- 
cUe  sunt  portae  [topulo- 
rum,  conversa  est  ad  me: 
ùnplebor , deserta  est. 

5.  Propterea  liatc  dicit 
Dominus  Deus:  Ecce  ego 
super  te,  Tyre,  et  ascen- 
dere faciam  ad  te  gentes 
multas.  sicut  ascendit  ma- 
re fiuctuans. 

4.  Et  dissipabont  mn- 
ros  Tyri , et  destruent 
turres  cjas:et  radam  pul- 


1.  Ed  avvenne  che  Tundecimo 
anno  * , il  primo  giorno  dei  me- 
se, il  Signore  pariommi,  dicendo: 

2.  Figlinolo  deU'  nomo , perchè 
Tiro  ha  detto  di  Gerusalemme  : 
Bene  sta,  sono  spezzate  le  porte 
de'  popoli  * : tutti  verranno  a me  : 
io  mi  empirò  ella  è deserta. 

3.  Per  questo  così  dice  il  Si- 
gnore Dio:  Ecco  che  io  vengo 
contro  di  te  , o Tiro  *,  c man- 
derò sopra  di  te  molte  genti,  co- 
me i flutti  del  mare  in  tempesta. 

4.  E abbatteranno  le  mura  di 
Tiro,  e (Ustniggeranno  le  sue 
torri:  e io  ne  raderò  fin  la  poi- 


')  vadetimo  anno  dalla  cattività  di  Jccbooìa,  il  jrrtmo  gtomo  del 
meset  il  testo  Divinale,  e del  pari  le  versioiii«  non  esprimono  il  nomci  o 
di  questo  mese.  L’  andecìmo  anno  di  cui  si  parla  in  questo  luogo , è 
r airoo  stesso  che  fu  presa  Gerusalemme  ^ il  nono  (pomo  del  quarto 
mese.  Aie  uni  sono  d’ avviso  che  questa  profezia  sia  anteriore  a tale  av- 
venimento, altri  la  credono  posteriore.  Nel  ms.  alessandrino  della  ver- 
sione dei  Settanta  si  legge  : a 11  primo  giorno  del  primo  mese  del  duo- 
decimo anno  a. 

*)  Sono  sjftzzato,  ec*3  1* ebreo:  « Quella  che  era  la  porta  del  po-  ' 

polo  è minata  j ella  si  volgerà  ( oppure  è rivolta  ) verso  di  me  ( a me 
eOMCorreramio  i popoli)  a* 

’)  Io  mi  empirò  j mi  ingrandirò  delle  sae  mine , mentre  ella  tara 
deserta. 

Eeeo  thè  io  vengo  contro  di  tCj  o Tiroy  ec.:  la  profezia  contenuta 
in  questo  capo  c ne’  Jue  segnenti  riguarda  l’ assedio  £ Tiro  per  parte 
di  Nabudiodonosor , dopo  la  presa  dì  Gcnisalemznc.  Vedi  la  Storia  dei 
popoli  limitrofi  a’  Giudei,  voi.  iv  Dissert.y  pag.  1>08. 
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Teremejus  dc  e^etaabo  vere,  c la  ridurrò  un  tersiaiimo 
cara  inlimpldissiniaiupe-'  sasso*. 

tram.  ^ g.  EJijj  jj  nj^re 

5.  Siccatio  sagenariira  un  sito  da  asciugarvi  le  reti,  pcr- 
cnt  in  medio  maria, qnia  <rhè  io  ho  parlato,  dice  il  Signore 
cgolocntnssura,aitDo-  Dio:  ella  sarà  preda  alle  genti, 
luinus  Deus:  et  erit  in  di- 
reptionem  gentibus. 

• 6.  Fili*  quoqnc  ejus,  G.  Le  figlie  ancora  di  lei  *,  che 
quae  siint  in  agro,  gladio  sono  nella  campagna  , periranno 
iiiterficientnr  : et  scient  di  spada  : e conosceranno  clic  lo 
quia  ego  Dominus.  sono  il  Signore. 

7.  Qina  h«c  dicit  Do-  7.  Perocché  queste  cose  dice 
miniis  Deus  : Ecce  ego  il  Signore  Dio;  Ecco  che  io  da 
ailducam  ad  Tyrum  l\a-  settentrione  condurrò  a Tiro  IVa- 
budiodono8or,regcmBa-  hiichodonosor,  re  di  Babilonia,  re 
bylonis,  ab  aquUonc,  re-  de’  regi,  con  cavalli  e cocchi  e 
gcm  regnm,  cum  cquis  cavabcri  e tilrba  grande  di  popolo. 

ctcnrribusetequitibusct  * 

coetupopuloqnc  magno. 

8.  Filiw  tuaa  qux  sunt  8.  Le  tue  figlie,  che  sono  nella 

magro, glacbo  interficiet:  campagna  ®,  ei  le  ucciderà  di  spa- 

ct  circùmdabit  te  mimi-  da  : e te  circonderà  di  fortini  e 
tionibos,  et  comportabit  ammasserà  terra  all’intorno  ’c 
^fificccrain  gyro,  et  eie-  alzerà  lo  scudo  contro  di  tc.^ 
vabit  contra  te  clypcuin. 

9. Et  vineas  et’arietes  0.  E disporrà  le  vigne  c .gU 

temperabitmmurostuos,  arieti*  contro  le  tue  muraglie  e 
et  turres  tuas  destruet  in  le  tue  towl  distruggerà  coUe  sue 
armatura  sua.  macchine  da  guerra. 

10.  Inundatioiic  equo-  10.  Alla  inondazione  dei  suoi 
ejus  openet  te  pul-  cavalli  tu  sarai  ricoperta  di  pol- 

vis  eornm;  a sonitu  èqui-  vere  : al  romorio  de’  cavaKcn  c 
tum  etrotamm  et  cur-  de’carri  e de’eocchii  si  scuoteranno 
ruum  movebuntur  muri  le  tue  mura , quand’  egli  per  le 


polVci^  “““CO  nati  U più  miauta 

|)  Le  fyliej  ec. . qante  sono  le  cittì  snlialteme  dipgndenti  d.  Tiro. 
I tae  sono  neUa  campagna  j redi  In  nota  del  f.  (i. 

lùJ  * gli  «rieU,ec.  : Vedi  la  Dis.ertaziouc  «/omo  la  mi- 

«-*«  Oegli  Ebrei,  sol.  iii  Diuert.,  pag.  185. 
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tui,  cam  in(p'«86Ufi  fncrìt 
portaH  tiias  quasi  per  in- 
tróitnm  urbis  dissi|iatse. 

11.  Ungulis  eqnorum 
snoruiu  conculcabit  o- 
nuies  platcas  tuas:  popu- 
lum  tuiim  gladio  ca;dct , 
et  statuK  tuie  nobiles  iu 
tcrram  cómicnt 

12.  Vastabunt  opes 
tuas , diripient  ncgotia- 
tiones  tuas:  et  déstruent 
muros  tuos,  et  doinos 
tuas  praeclaras  snbvcr* 
tcnt:  et  lapidea  tuos  et 
Ugna  tua  et  pulverem 
tuum  in  medio  aquanun 
ponent. 

Jcr.  vn.  54.  . q«*f9cere  fa- 

ciam  mullitudinem  can< 
Uconun  tuomiu  : et  so- 
nitus  cithararum  tuarum 
non  andietnr  ampUns. 

14.  Et  dabo  te  in  lim- 
pidissimam  petram,  sic- 
catio  sagenarum  eris,nce 
ardificibcris  ultra:  quia 
ego  locutns  sum,  ait  Do» 
minns  Dens. 

15.  Hasc  diàt  Domi* 
nus  Deus  Tyro:  Num- 


lue  porte  entrerà,  conte  si-  entra 
in  una  città  presa  per  forza. 

11.  Le  piazze  tue  tutte  saran- 
no pestate  dalle  unghie  dei  suoi 
cavalli:  metterà  a fil  di  spada  il 
tuo  popolo,  c le  tue  insigni  sta- 
tue * anderanno  per  tena. 

12.  Daranno  il  sacco  alle  tue 
ricchezze,  prederanno  i tuoi  fon- 
dachi: c distruggeranno  le  tue  mu- 
raglie, c diroccheranno  le  tue  case 
magnifiche:  c getteranno  in  mezzo 
alle  acque  i tuoi  pietrami,  U lc> 
gname  e la  tua  polvere. 

13.  E farò  che  piu  non  si  sen- 
tano i tuoi  cantici*:  c il  suono 
delle  tue  cetre  piu  non  si  udirà. 

14.  E ti  renderò  un  tersissimo 
sasso  *,  e sarai  un  luogo  da  asciu- 
garvi le  reti,  c non  sarai  più  edi- 
ficata *:  perche  io  ho  parlato,  dice 
il  Signore  Dio. 

15.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re Dio  a Tiro  : Al  fracasso  di 


*)  Mét  hte  stmtue  j P ebreo  t « Le  iUtae  della  tua  fona  ( della 

tua  gloria^  ciod  le  fitatue  de’  tuoi  nemici  » che  tu  ^naideri  come  la 
gloria  e il  sostegno  delia  tua  cUU.  Aitrì  per  queste  statue  intendono  i 
trofei  eretti  per  eternare  la  memoria  di  segnalate  vittorie.  Altri  ancora 
sup|Mmgono  che  qui  trattiii  di  torri,  ovvero  di  ritratti  di  nomini  iUostri 
fra  qut^Ue  genti. 

*)  i tuoi  contici,  ovvero  secondo  Febreo  : « I tuoi  concerti  di  mu- 
sica M. 

Ti  renderò  tm  tersissimo  sasso  t vedi  Svjpr,  y.  4. 

E non  sarai  più  edificata  colla  stessa  magnificenza^  nao  sarai  più 
ristabilita  nell’  attuale  tuo  splendore.  \edi  la  Storio  de^  popoli  limitrofi 
agli  Eltreii  voi.  iv  iNsscrt.,  pag.  598* 
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quid  non  a sonito  ruin»  tna  rovina  e al  gèmito  di  coloro 
tuie  et  gemito  interfe*  che  sono  uccisi  nella  strage  die 
ctorum  tuomm,  cum  oc-  in  te  si  fiirà,  non  saranno  elleno 
cisi  fócrint  in  medio  tui,  smosse  le  isole  ? 
commovebontor  insidx? 

16.  Et  descendent  de  16.  I principi  'tetti  del  mare 
sedibus  suis  omnes  prin-  scenderanno  da’  loro  troni , e si 
cipes  maris  : et  aufercnt  torranno  i loro  manti,  e getteran- 
exuvias  suas , et  vesti-  no  le  variegate  lor  vestimcnta,  e 
menta  sua  varia  abjlclcnt,  di  stupore  ù cuopriranno  : sede- 
et  indueiitur  stupore:  in  ranno  per  terra  *,  e attoniti  di  tua 
terra  sedebnnt,  et  atto-  repentina  caduta  saranno  fuori  di 
niti  super  repentino  ca-  loro  stessi  : 

so  tuo  admlrabuiitur  : 

17.  Et  assumentes  su-  17.  E deplorando  il  tuo  caso 
per  te  lamentum,  dicent  diranno  a te  ; Come  nud  se’  ca- 
tibl:  Qnomodo  periisti,  dnta,  o abitatrice  del  mare,  città 
ipix  liabitas  in  mari,  urbe  gloriosa,  che  fosti  potente  in  mare 
indyta,  quae  fuisti  forUs  co’ tuoi  abitatori,  die  erano  temuti 
in  mari  cum  liabitatorl-  da  tutti  ? 

bus  tuia,  qnos  formida- 
bant  universi? 

18.  IVunc  stnpebnnt  18.  Saranno  ora  piene  di  spa- 

naves  in  die  pavoris  tui,  vento  le  navi  nel  giorno  di  tna 
et  turbabnntur  insulse  in  rovina,  c le  isole  del  mare  saran- 
mari,  eo  quod  nuUus  e-  no  aiilitte , veggendo  che  nissu- 
grediatnr  ex  te.  no  più  esce  da  te 

19.  Quia  hxc  dicìt  Do-  19.  Imperocché  queste  cose  dice 

minns  Deus  : Cum  dé-  il  Signore  Dio:  Quando  io  ri  avrò 
dcro  te  urbem  dcsolatam,  fatta  città  desolata,  come  le  città 
slcnt  elvitates  quae  non  che  non  sono  abitate,  ed  avrò  man- 
habitamtur,  et  addùxero  dato  un  diluvio  * sopra  di  te,  e 
super  te  abyssum,  et  o-  le  grandi  acque  ti  avranno  rico-< 
periierintte  aipiaemnlt»:  perta  : 

20.  Et  dctràxero  te  20.  E quando  io  ti  avrò  get- 
cnm  bis  qui  dcsccndunt  tata  laggiù  al  popolo  eterno  con 
in  lacum  ad  populum  quelli  che  scendono  nel  sepolcro^ 

')  Sederama  jxr  tara,  carne  penane  costernate  dal  dolore. 

M Vergendo  che  nextfuno  jnu  esce  dn  tt  $ V ebreo  in  altro  maniera'» 
« > uacire  per  tmdmrt  in  euttivUk  ». 

*)  Vn  dilmdo  ^o  3)^  cioè  tiD  popolo  inuBcnso*  ' 
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scinpilpnium  , et  collo- 
càvero  te  in  terra  no- 
vissima, sicnt  solHiidines 
veteres  cnm  kis  cjni  de- 
diieuntur  in  lavimi , ut 
non  kaliitéris:  porro  cum 
dédero  g-Ioriam  in  terra 
viventium  , 

21.  In  nfliilum  rédi- 
gain  tc,  et  non  eris:  et 
recpilsìta  non  inveniéris 
ultra  in  8empitemnm,di- 
cit  Dominus  Deus. 


e ti  avrò  eoUoeata  nel  più  profon- 
do delia  terra  eon  quei  clic  scen- 
dono nel  sepolcro , divenuta  ta 
simile  alle  solitudini  antiche,  onde 
non  sii  abitata:  e quando  io  avrò 
rcnduta  la  gloria  ' alla  terra  de' 
vivi , 

21.  Io  ti  ridurrò  al  niente,  e 
più  non  sarai:  e .nissnno  cercan- 
doti ti  troverà  più,  dice  il  Signo- 
re Dio. 


')  j4vrò  rmduia  la  gloria^  Girnutalemmc  e il  tempio,  aUa  terra  dei 
vivi , aUa  Giudea , o?e  erano  ^ adoratori  del  Dio  vivente.  O aempli- 
cernente  t « Avrò  fatta  riaplendere , la  mia  gloria  nella  terra  de'  vivi)  cioè 
fra  gli  uomini  che  vivono  sopra  la  terra  a. 


CAPO  XXVII. 


Cantico  higobre  sopra  la  ruina  di  Tiro. 

Dcacrìaione  della  sua  bdleasa  e fonw,  delle  sue  rìediesse; 
della  estenaione  del  suo  commercio. 

La  sna  caduta  diffonderà  lo  spavento  fra  tatti  i popoli  marittimi. 


1.  Et  factum  est  ver- 
bum  Domini  ad  me,  di- 
rena: 

2.  Tu  ergo,  fili  bomi- 
nis,  assùme  super  Ty- 
rum  lamentum  : 

S.  Et  dices  Tyro,  quae 
habitat  in  intróitn  maris, 
negotiationi  populorum 
ad'insulas  mnltas:  IIxc 
dicit  Dominus  Deus:  O 
Tyre,  tu  dixisti:  Pcr- 
fecti  decorìs  ego  sum, 


1.  E il  Signore  parlommi,  di- 
cendo : 

2.  Or  tu,  figlinolo  dell'uomo,  in- 
tiiona  lugubre  cantico  sopra  di 
Tiro  : 

3.  E dirai  a Tiro,  la  quale  abita 
alla  bocca  del  mare , al  fondaco 
de'  popoli  di  molte  isole:  Queste 
cose  dice  il  Signore  Dio:  Tu,  o 
Tiro , dicesti  : lù  sono  perfetta- 
mente bella , 


Digitized  by  Googie 


CjLpo  xxvn. 


199 


4.  Et  in  corde  inaria 
sita.  Finitùni  tui,  qui  te 
Kdificaverunt,  impleve- 
runt  decórcm  tuuiu  : 

iS.  AJbiclibus  de  Saiiir 
exstruxcrant  te  cum  o- 
mnibus  tabidatis  maris: 
ccdnun  de  Libano  tulc- 
mnt  ut  Tacerent  tibi 
malum. 

6.  Qnercns  de  Basan 
dolaTenuitinremos  tuos: 
et  transtra  toa  fecerunt 
tibi  ex  ébore  indico,  et 
pnetoriola  de  insalta  I- 
taliae. 

7.  Byssns  varia  de  ìG- 
gypto  tcxta  est  tibi  in 

')  JVel  enor  ilei  wutrt  f ia  mezzo  al  mare  ; 0 che  rende  la  soa  poti- 
mone  imprendìbile.  L’ ebreo  i «I  tuoi  confini  tono  nei  cnor  dei  mare} 
i toni  edificatori , ec.  ».  Da  db  rUnlta  cbe  il  dominio  di  Tiro  zi  eatea- 
dera  fin  aopra  i mari,  in  coi  releggiaTano  le  rae  navi. 

*)  / due  fuddU  dell»  nove  j I*  ebreo  legge  i « Tatti  i tool  palchi  (tutte 
le  tue  navi  ) ».  Sanie  ì il  monte  che  gli  Ebrei  appellarano  Bermon 
( Deufer.  ni.  0 ),  sitnato  all’  oriente  del  Giordano,  ani  confini  della  Si- 
ria , liccome  il  Libano  all’  oeddente. 

*)  DnUe  isole  tP  Ilaiin  g l’ ebrao  : a Dalle  iaole  dì  Kiltim  »,  cioè  dalla 
Macedonia.  Però  il  Bochart  {^Geoyr,  S.,  lib.  in,  cap.  v)  aoatiene 
cbe  qneate  itole  di  Kittim  (Qtins,  elutijim — eittieorum)  fieno  le  itole 
*Ofser.Ue  all’Italia,  prindpalmeate  la  Sardegna  e la  Conica)  perdocchi 
la  Toce  estro,  Kitlun,  è l’antico  nome  degU  Itali.  Vi  conaentono  il  Mi- 
dmelia  ( SpieSeg. , P.  i , p.  105  ) e il  Roteamùller  ( ia  Ceaeana  j, 
cap.  X , V,  4 ) , il  fnale  b nella  pertoationc  ebe  BUtim  £a«ae  nome 
della  Italia  dì  mezzo  ne’ dintorni  di  Roma.  E ragiona  anche  per  via  di 
indnzione  della  parola  Kctcoe,  Celiti,  città  poata  nello  ateaao  Lazio,  della 
quale  (a  cenno  Dionigi  d’ AUcamatao)  e del  nome  Kiròe,  Cehu,  fiome 
ne’  dintorni  di  Coma , da  altri  chiamato  Silanu,  A db  aggiugne  die 
Cbeiatàum,  quoti  Dtnb  pii,  eholi  ehitlim—tenniHum  Cittmorum,  chia- 
marono gli  antichi  l' catremo  promontorio  dell’  Italia,  di  cui  parla  Poli- 
bio nel  lib.  u , e che  oggidì  è appellato  Capo  di  Stilo,  aè  mancano 
autori , i quali  opinano  de  i Romani  e i Latini  abbiano  tratta  origine 
da’  Citii  o Cetii,  e die  queata  aia  alata  l’antica  loro  apprllazione  ) onde 
Eusebio  scriTc;  KÌTiot,  ì\  oó  Aztìvoi,  o'(  3t  'Paifmioi.  Suidaai  Axrtvot 
ót  yOv  'Pu/ixioi.  Tn^tfOf  yi^o  ùio(  o Aztìvo;, 

piTuvipaai  Toù(  iràXai  finnouc  Xc70)itvou( , vOv  Acrrtroue.  — (}nanto 
alia  voce  isole,  ebe  incontriamo  nel  testo,  gli  Ebrd  danno  questo  nome 
a tatti  i paesi  occidentali,  ai  quali,  partendo  dalle  loro  terre,  è aperto 
1’  adito  solo  per  la  ria  del  mare. 

*)  il  bisso  d- Egitto,  ec.  ; l’ dirco  ; a D fino  lino  d’ Egitto  , laTOrato 
a ricami , era  db  che  tu  apiegari  ia  luogo  di  Tela  ». 


4.  E sono  situata  nel  cuor  del 
mare  '.  I tool  ▼icini,  die  ti  edi- 
ficarono, tl  ornarono  di  ogni  va- 
ghezza : 

5.  Ti  rabbricarono  di  abeti  del 
Sanlr  i due  palchi  della  nave  * : 
tolsero  un  cedro  dal  Libano  per 
fare  il  tno  albero. 

6.  Piallarono  le  querce  di  Ba- 
san per  formare  i tuoi  remi:  e i 
sedili  tuoi  li  fecero  di  avorio  in- 
diano, e le  tne  magnifidic  camere 
ornate  di  materia  tolta  dalle  isole 
d' lUdia 

7.  11  bisso  d' Egitto  * a vani 
colori  fii  tcssnto  per  fare  la  tua 
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vclum  ut  poneretur  in  vda  appesa  all'all>cro:  il  giacinto 
malo:  hyacintlins  et  pur-  e la  porpora  della  isole  di  Elisa  * 
pura  de  insulis  Elisa  b-  facevano  il  tuo  padiglione.  • 
età  sunt  operimcntiim 
tuum. 

8.  Ilabitatores  Sidonis  8.  Gli  abitatori  di  Sidone  e di 
et  Aradii  fuernnt  remi-  Arad  * furono  tuoi  remiganti  : i 
ges  tui  : sapientcs  tui , tuoi  sapienti,  o Tiro , furono  i 
Tyre,  facti  sunt  gnber-  tuoi  piloti. 

natorcs  tui. 

9.  Seues  Giblii  et  pru-  9.  I vecchi  di  GebaI  ’ c i più 

dentea  ejus  hal>uerunt  intelligenti  di  essa  ebbero  mae* 
nautas  ad  ministerinm  stranze  occupate  alle  varie  bisogne 
varile  anpcllectilis  tue:  di  tua  marineria^:  tntte  le  navi 

omnes  naves  maria  et  del  mare  e tutti  i loro  marinari 
naute  carum  fnerunt  in  erano  tuo  popolo,  servendo  alla 
|M>pnlonegutiationistue.  tua  mercatura. 

10.  Perse  et  Lydii  10.  Tu  avevi  nei  tuo  cscrmto 
et  Libyes  crani  in  exer-  uomini  bellicosi  di  Persia  ” , di 
citu  tuo  viri  beUatores  Lidia  e di  Libia:  appeso  lo  scudo 
tni:  clypenm  et  gàleam  e il  cimiero  servivano  a te  di  or- 
suspcnderunt  in  te  prò  namento. 

omatn  tuo. 

11.  Filii  Aradii  cum  11.  I bgliuoli  di  Arad"  tra  le 

exercitn  tuo  erant  super  tue  schiere  stavano  snllc  tnc  mura 
muros  tnos  in  circuita:  coronandole:  ma  i Pigmei'’  che 

')  Di  Elisa , cioi  di  Elide  nel  Peloponneio. 

Arad  è nn’  i»oU  celebre  ralle  conte  della  Fenicia. 

GebtU  è ana  città  della  Fenìcia , altrimenti  detta  Biblos, 

Bbbtro  maestrtmst  oeeupate,  ec.  5 Tebreo.!  m Forono  in  te,  ripa- 
rando le  toc  navi  •drneite  ». 

Uomini  helUeofi  di  Pertia^  ec.  y T ebreo:  « di  Paras  , e di 
Lnd , e di  Pbnt  erano  tool  soldati  ne*  tuoi  eserciti  ».  Parai  significa 
i Persi}  ÌauÌ  i Udii,  e Phaì  un  popolo  di  Africa. 

i figlinoli  tU  Arad  : vedi  i,  8. 

/ Pigmei  ; V ebreo  legge  t « Gammadim  » } questa  Toce  deriTa  da 
gamady  ItSA  9 significa  eubifo  ( ^ O come  altn  spithmmay  misura  di 
un  palmo , come  a dire  vìruMcadi  — naiUj  uomini  della  statura  di  un 
cubito  ^ o della  misura  di  un  palmo  ).  Qui  però  non  trattasi  de*  Pigmei 
favolosi)  e alcuni  credono  che  il  profeta  parli  de' GamaJei , popolo  di 
Fenicia.  ^ Che  se  la  parola  gammadim  dee  prendersi  appellativamente 
e nel  senso  ebraico  già  esposto,  gli  uomini  che  stanano  tulle  torri  di 
Tiro , si  chiamerdibcro  jrìgmei,  non  perchè  tali  in  realtà , ma  solo  in 
apparenza,  perebè  posti  in  luoghi  eminenti,  e sol  veduti  da  lontano.  Del 
resto,  Aquila  li  dice  pigmei  nei  senso  di  valotosi  e intrepidi  combat- 
tenti, dàlia  voce  nujiiiif  emstusy  pugnus. 
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scd  et  Pygm*i,  qni  c- 
rant  in  tumbns  tnis , 
pliàretru  suas  su8pende> 
rant  In  muns  tnis  per 
gyrnm  ; ipsi  compieTe> 
runt  pulcritndinem  tuam. 

1 2. Cartliaginenses,ne* 
gotiatores  tui,  a nintti- 
tudine  cunctaram  divi- 
tianun,  argento , ferro, 
stanno  plnmbocpie  re- 
plevenint  nùndinas  tnas. 

13.  Grsecìa , Tbubal 
et  Mosoch,  ipsi  instlto- 
res  tui:  mancipia  et  vaga 
aerea  advexerunt  populo 
tuo. 

14.  De  domo  Tliogor> 
ma  ei]uo8  et  eqnites  et 
mnloe  addaxerunt  ad  fo- 
rum tnum. 

')  / Cartaginesi } l’ ebreo  leg(;e  : « Tbarsi*  mrecatara  tcco  ».  H Cid- 
met  è d’kVTMO  che  Thanós  aignifichi  Torao  di  CiUda. 

*)  C»U' argenta  . . . empievana  i tnai  mercati}  l’ebreo  alla  lettera c 
a In  argento  . . . dederuiit  nundinaa  tuoa  a t coatnuione  da  oaarnrarai 
per  I’  intelligenza  de’  Terzetti  arguenti.  ^ L’ ebreo  eozl  è tradotto  Ha 
aleani  t a Con  argento  . . . frequentarano  i tuoi  mercati  ».  1 Settanta  pure 
Tolrano  lettemhnente  t « iSumtn  Triv  àyapiv  m’j  ». 

’)  La  Grecia  j l’ ebreo  legge  i « Jayan  » , che  è l’ Ionia. 

7 Tknbal,  o aia  la  Spagna  fondata  da  Tbubal,  e Masoeh  è preso 
per  la  Cappadoda,  i di  cui  abitanti  diacendono  da  Hoaoch.  Però  il  Cal- 
met  è d’ arriao  che  Tknbal  aignifiefai  i llbareni,  c ÌUasoek  que*  di  Ca]h. 
padocia , o i Atoacbi. 

')  Tkagarma,  dttò  di  Frìgia.  Il  Calmet  i d’ arviao  che  Tkogarma 
aia  la  Sarmazia. 

*)  jit  £ eazaani  di  cavalli  j alcnni  credono  che  la  voce  UIV^,  pka- 
rsucim,  significhi  Tcramcnle  eossmu  di  cavalli,  che  però  aieno  abili  a 
cavalcare.  Altri  prendono  quella  voce  per  eavalli  di  coniane  cavalcatura. 
Perciò  I’  ebreo  cnS  , pkarasc,  qni  sarebbe  non  egaes  — eovaitere,  ma 
egmu  — cavallo  i del  male  scambio  abbiamo  eaempii  anche  in  Virgilio 
( Geòrgie.,  lib.  in,  v.  110  e seg. )i 

« Eqaitem  docuerc  sub  amia 

Insultare  solo,  et  gressus  glomerare  superbos  ». 

Al  qual  luogo  si  riflette  presso  Gellio  ( IVoel.  attie.,  lib.  xviu,  cap.  v ) : 
Pleragne  . . . vetervm  trtsu  et  hominem  equo  isuidentem,  et  rqmm  qni 
insideretnr,  eqnitem  dixerunt. 


stavano  stille  tne  torri,  appende- 
vano intorno  alle  tue  mura  i loro 
turcassi  : ei  ti  facevano  perfetta- 
mente bella. 

12.  I Cartaginesi',  tuoi  corri- 
spondenti, colTabboniianza  di  tulle 
le  rìcebe  merci,  coU'’argcnto,  fer- 
ro, stagno  e piombo  empievano 
i tuoi  mercati  *. 

15.  La  Grecia’,  Tbubal*  c SIo- 
soch  ancb’essi  negoziavano  tcco, 
portando  al  tuo  popolo  degli  schia- 
vi e degli  Hicnsiiii  di  rame. 

14.  Portavano  da  Tbogorma* 
alla  tua  piazza  cavalli  e cozzoni 
di  cavalli^  e muli. 


/ 
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15.  Filli  Dedan  nego* 
tiatorcs  toi;  insnl»  mul- 
ta; negotiatio  manus  tuie^ 
dentea  eburneoa  et  ebe- 
ninoa  commutaverunt  in 
prctio  tuo. 

16.  Synu  negotiator 
tuua  propter  multitndi- 
nem  opernm  tnoram  : 
gemmam  et  pnrpuram 
et  acutnlata  et  bysaum 
et  aericum  et  chodebod 
propoanerunt  in  mercatu 
tuo. 

17.  Jnda  et  terra  I- 
sracl  ipai  institorea  tui, 
in  frnmento  primo,  iial- 
aamnm  et  mel  et  olcitm 
et  reainam  propoauerunt 
in  niindinia  tuia. 

IS.Damaacenua  nego- 
tiator tuua  in  multitndiiie 
operum  tuorum,  in  inul- 
titudiiie  diveraarum  o- 
pum,  in  vino  pingui,  in 
lania  coloria  optimi. 

19.  Dan  et  GrKcia 


EZECmELEt 

15.  I figlinoli  di  Dedan  ' fa> 
cevano  commercio  con  te  : tu  davi 
le  tue  merci  a molte  iaole;  e ne 
tiravi  in  contraccambio  denti  d'a- 
vorio e dell'ebano. 

16.  Il  Siro  traflficava  con  te  ; 
e per  avere  le  toc  molte  mani- 
fatture eaponeva  aui  tuoi  mercati 
gemme  * e porpora  e telerie  ri- 
camate e biaao  e seta’  ed  ogni 
aua  preziosa  merce 


17.  Giuda  e la  terra  di  laraele 
vcmvano  a làr  negozi!  con.  te,  es- 
ponendo alle  tue  fiere  il  frumento 
migliore , il  balsamo,  il  mele  e 
1'  olio  c la  resina. 

18.  Il  mercataote  Damasceno 
contrattava  con  te,  e per  le  molte 
tue  manifatture  ti  dava  molte  e 
varie  ricchezze,  vino  pregiato  ^ e 
lane  di  ottimo  colore. 

19.  Dan  ^ e la  Creda  ^ c Mo- 


')  / fyììHòli  di  Dedul^  dtU  nell’  isola  di  Rodi.  Tale  è il  senso  dei 
Settanta.  11  Calmet  crede  che  per  figliuoli  di  Dedan  si  potreUbero  in- 
tendere i discendenti  di  Dedan,  figUo  di  Jecbsan,  U quale  ai  stabili  neW 
TArabia. 

Gemme  i la  voce  dell’  ebreo  è tradotta  altrove  per  earboncAio 
(f.rof/.  xami.  18). 

’)  E seta  : molti  credono  che  la  voce  ramothf  significhi  corolle. 

Ed  ogni  sua  presiesa  mereej  1’ ebreo:  a E codcod  — 
qnesta  è la  voce  ebe  i Settanta  e a.  Girolamo  conservarono  in  originale^ 
non  sapendone  la  significazione.  La  maggior  parte  degli  interpreti  recenti 
sono  d’ ojnnione  che  sia  una  pietra  preziosa.  Essa  è tradotta  altrove  per 
diaspro  {is*  liv.  18). 

*)  ^ yino  ftregioto  j V elnreo  t a Vino  di  Cbelbon  a ; che  il  Bochart 
{Hteroz.^  para,  i,  lib.  ii,  cap.  xlv,  tom.  i)  sospetta  che  fosse  nome  di 
Inogo  nresso  Damasco,  ove  gli  Assirii  aveano  propagate  le  viti. 

*)  Alcuni  credono  che  Dan  qni  sempticementi^  sìgn^ehi  la  città  di 
quésto  nome  edificata  verso  la  sorgente  del  Giordano  ) altri  vanno  altrove 
indagando  questo  luogo  t e forse  sarebbe  il  monte  Ida. 

La  Grecia}  rèlireo  legge:  adavan»,  cioè  f Ionia. 
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pt  Mosci  in  nandinis  sci  ' portarono  alle  tne  fiere  il 
(iiis  proposncrunt  fer-  ferro  lavorato  la  mirra  stillante  * 
rum  fabrcfiictam  : staete  e la  canna  erano  ne'  tuoi  fondaclù. 
et  calamns  in  neg^Ua* 
tione  tua. 

20.  Dedan  institores  20.  Quegli  di  Dedan  * ti  ven> 
tui  in  tapetibus  ad  se-  devano  i tappeti  da  sedere 
dendum. 

21.  Arabia  et  uni-  21.  L'Arabia  e tutti  I principi 
Tersi  principes  Cedar  , di  Cedar  comperavano  le  tne  mcr- 
ipsi  negotiatorcs  manns  ci  : venivano  a te  con  agnelli , 
tose  : cura  agnis  et  a-  arieti  e capri  a Cir  negozio  con  te. 
rietibns  et  hiedis  ve- 

nemnt  ad  te  negotiato- 
res  tui. 

22.  Yenditorcs  Saba  22.  I mercanti  di  Saba  e di 
et  Reema,  ipsi  negotia-  Rema  ^ portavano  a vendere  alla 
tores  tui:  cum  universis  tua  piazza  tatti  gli  aromati  più 
primis  aromatibus,  et  la-  sijuisiti,  c pietre  preziose  ed  oro. 
pide  pretioso  et  auro  , 

quod  proposuemnt  in 
mercato  tuo. 

25.  Ilaran  et  Ghene  23.  Haran  e Chene  ed  Eden 
et  Eden , negotiatorcs  contrattavano  teco:  Saba  Assiir 
tni  ; Saba  , Assur  et  e Clidmad  ri  vendevano  mcrca- 
Cbelmad,  venditores  tni.  tanzie. 


*)  Mottli  n i^om  qiul  sia  «pesto  paese;  potrebbe  essere  la  Caria. 
*)  Il  fam  UnmratOj  in  opposiaione  al  (erro  ancor  greg(po,  «piale  si 
estrae  dalle  miniere. 


’)  Mirra  itillanle  ; Pebreo  rTTp  > htati  è tradotta  per  cassia  nell'E- 
sodo , cap  XXX , y.  94. 

Dedan  può  indicare  «mi  i discendenti  di  Dedan , figGooIo  di  Regma 
e mpote  di  Chos,  diversi  da  ^elli  che  ri  accennano  al  i.  18. 


D< 

e mpote 
. •)  * 


*1  ^ i iuifpeii  da  sedete } \ tappeti  da  ipiegarti  mi  molo  per  se» 
derri,  come  porta  T om  degli  oriestau.  AHn  inteodono  i tappeti^  o panni 
nafniifiebi  «tefii  sopra  i cavalli  ^ o sia  le  gvaldrappea 

•)  Saia  e Remu_,  città  deir  Arabia  Felice.  L*  ebreo  si  potrebbe  lejp- 
gere  i a Regna  a ( Gen,  x.  7 )• 

^ Harany  altrimenti  Cbarre,.  città  della  Hfesopotamia  $ €3ienej  ov- 
Tcro  Chahsmief  secondo  alcani  Ctesìfìmtej  sul  Tigri)  Edets^  provincia 
in  cui  era  collocato  il  Paradiso  TerrestrCa 


*)  S^a  può  dinotare  in  questo  luogo  i diseendeuti  di  Saba^  figliuolo 
di  Jecbsan , differenti  da  quelli  £ Balta  y figliuolo  di  Regma  y di  cui  si 

fari  6 nel  versetto  antecedente  ) Assvt  può  dinotar  gli  A*ririi  ) Ckeimad, 
Settanta  intendono  questa  voce  della  Carpsaiiùu 
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24.  IpBÌ  negfotiatorcs 
tiii  mnltifàmm  ìnvolù- 
cria  hyacinUii  et  poly- 
mltonun , gozarumqiic 
prctioMrain,  qua:  obvo- 
liitic  et  adstriebe  eraiit 
funibus:  cedros  qu(M|Uc 
habebant  in  negfotiatio- 
uibus  tuia. 

25.  Nave»  maria  prin> 
cipea  tui  in  ncgotiatiouc 
tua  : et  repleta  ea  et 
glorificata  niniisin  corde 
maria. 

26.  In  aquia  mnllia 
addiixemnt  te  remigea 
tni  : ventua  auster  con- 
trivit  te  in  corde  maria. 

27.  Divitiae  tuae  et 
tlu>aauri  tui  et  miiltiplex 
inatnimentum  tiium,nau- 
tae  tui  et  gubematorca 
tui , qni  tenebant  aupel- 
lecUlcm  tuara,  et  populo 
tuo  praéerànt:  viri  quo- 
que bcUatorca  tui,  qni 
rrant  in  te , enm  nni- 
veraa  multitndine  tua  , 
qua;  eat  in  medio  tui , 
cadent  in  corde  maria  in 
die  ruinae  tuae. 


24.  Eglino  faccano  tcco  «nii- 
mercio  di  varie  cose,  portandoti 
balle  di  iacinto  * e di  lavoro  di 
punto,  e prcziori  tesori  legati  e 
serrati  con  corde  : ei  ti  vendeva- 
no ancora  del  legname  di  cedro. 


25.  Le  tue  navi  * hanno  il  pri- 
mo luogo  nella  tua  mercatura:  c 
tu  fosti  piena  e glorificata  alta- 
mente in  mezzo  al  mare. 

26.  I remiganti  tuoi  ti  condns- 
aero  in  alto  mare  : il  vento  di 
mezzodì  ^ ti  fracassò  in  mezzo  alle 
acque. 

27.  Le  tue  ricchezze  * e i tuoi 
tesori  c il  molto  tuo  carico,  i tuoi 
marinari  e i tuoi  piloti,  che  avea- 
no  in  cnstodìa  le  cose  tue,  e reg- 
gevano tua  gente:  c gli  nomini 
guerrieri,  che  avevi  teco,  e tutta 
la  moltitudine,  che  era  dentro  di 
te  , è precipitata  nell'  abisso  del 
mare  il  giorno  dì  tua  rovina. 


')  Portandoli  balle  di  iacintOj  ec.  ; l’ebreo:  « Portaiuloti  balle  di 
e tinti  in  coUtr  dì  padntO)  e dì  ricami,  e casse  di  ve* 

stimenti  prcxiori,  lejpite  di  corde  in  maniera  oriifiziosaa* 

^ Le  tue  navi}  Icttcrabnente:  « Le  nari  del  mare  a;  nell'ebreo  : a Le 
nari  di  Tarsia  » > il  che  si  può  intendere  delle  navi  di  Tarso  di  Cid* 
lia  , o in  generale  delle  navi  di  limn  tratta* 

^ n vento  Hi  mei%odX  $ 1’  Areo  : « Il  Tento  orientale  » , cioè 
V euro  procelloso  e violento  c fisnoidabUe  a'nocchieri,  il  c|uaJe  spira  nel- 
r Ambia,  nella  Palestina  c sopra  P Arcipelago*  — Si0atto  vento  rap- 
presentava IKabuchodonosor. 

Le  tue  ricchezze , ec.  ) V ebreo  i « Le  tucricebezse , le  tue  merci 
e il  tuo  traliico}  i tuoi  marinai,  i tuoi  nocchieri,  quelli  che  riparavano 
le  Ine  navi  sdrudtc,  quelli  che  ù occupavano  del  tuo  tcalfico  » 
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28.  A sonitn  clamori»  28.  Al  minoro  delle  strida  de' 
Ijiibematoruiu  tnorum  tuoi  piloti  si  spaventerà  la  molti* 
conturbabontiir  classcs  ; tudine  delle  altre  navi  * : 

29.  Et  descendent  de  20.  E tutti  i remiganti  sccnde- 
navibus  soia  omnes  qui  ranno  dalle  navi  loro  : i marinari 
tenebant  remiim;  nautae  e tutti  i piloti  staranno  sulla  terra*: 
et  nniversi  g^bematores 

raaris  in  terra  stabunt 

50.  Et  ejulabunt  su*  30.  E urleranno  con  voce  gran- 
per  te  voce  magna,  et  de  sopra  di  te,  e daranno  gridi 
clamabunt  amare  : et  su-  di  dolore , e si  getteranno  sulle 
perjacient  pulverem  ca-  teste  la  polvere,  e si  cuopriran- 
pitUius  snis , et  ciuere  no  di  cenere  *. 
conspergentur. 

51.  Et  radent  super  31.  E si  raderanno  a causa  di 
te  calvitinm , et  acein-  te  i capelli , e si  vestiranno  di 
gentnr  ciliciis  : et  pio-  cilicii:  e te  piangeranno  nell'ama- 
rabiint  te  in  amaritudine  rezza  dell'  animo  con  pianto  ama» 
animx  plorato  amarissi-  rissimo. 

mo. 

32.  Et  assùment  super  32.  E intuoneranno  * lugubre 

te  carmen  lugubre , et  carme  sopra'  di  te , c ti  piange- 
plangcut  te  : Qn«  est  ranno  : Qual  è la  città  che  sia 
ut  Tyms,  qus  obmntuit  come  Tiro,  e come  lei,  che  muta 
in  medio  luaris  ? si  sta  * nel  fondo  del  mare  ? 

*35.  Qiiae  in  exitn  ne-  33.  Tn  col  tuo  commercio  ma- 
gotiationum  tuarum  de  rittimo  arricclùsti  molte  nazioni: 

mollitìidiHt  delle  altre  lunn  j l’ ebreo  più  probabilmente  : 
« I luoghi  Hoburbani  » ; non  I’  iaola  aoUnnto , ma  altresì  tutto  il  pros- 
simo contÌBente. 

*)  Slaranao  tulla  terra  j non  ardiranno  trattenersi  sul  mare. 

Ss  copriranno  di  cenere}  assumeranno  tutti  i contrassegni  del  dnolo. 

rn  altre  volte  notato  ebe  lo  spargere  di  cenere  il  capo  era  atto  espri- 
mente grave  calamità  e intenso  dolore.  Perciò  Laerte,  all’  udire  infauste 
notixie  ad  arte  annunziate  dal  6glio  Ulisse , ancora  a lui  sconosciuto  , 
con  ambe  le  mani  prendendo  fuliginosa  cenere,  ne  sparge  il  crine  ca- 
nuto, e gravemente  sospira  (Odyss.,  Iti.  ultimo,  f.  SUI): 

’ApjoripotTi  Si  Ytpatv  ekùv  kóviv  diSaXitaacni 
Kiuzto  xazxtpale;  noXcnc,  òdivòv  orsvax'C'^''- 

*)  £ intuoneranno  s ec.  ) I’  ebreo  in  altra  mamera  > a E i loro  fi- 
gliusli  canteranno  sopra  di  te  lugubri  carmi  a. 

*)  CAe  muta  si  sla^  cioè  ebe  è in  rovine,  che  è caduta  nel  silenzio 
della  morte. 
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mari  implcsli  populos 
niultos  : in  innltituiline 
divitiariim  tiiarum  et  po- 
piiloriun  tnorum  ditasti 
rejjes  teme. 

34.  ^'nne  contrita  es 
a mari:  in  profundis  a- 
«jnarum  opcs  tux  ^ et  o- 
innis  multitudo  tua,  quae 
erat  in  medio  tui,  ceci* 
dcrunt 

35.  Vnirersi  habilato- 
res  insnlamm  obstupue- 
runt  super  te:  et  reges 
carum  omnes  tempestate 
pcrcnbimutaveruat  vnl- 
Ins. 

36.  Negotiatores  po* 
pnlorum  sibilavenint  su- 
per te  : ad  nfliilum  de- 
ducta  es , et  non  cris 
usque  in  perpetunin. 


coll'  abbondanza  delle  ricchezze 
tue  e della  tua  gente  * tu  facesti 
ricchi  i re  della  terra. 


34.  Tu  se' adesso  messa  in  pezzi 
dal  mare:  le  tue  ricchezze  sono 
-in  fondo  alle  acque  ^ e tutta  la 
gente,  che  avevi  con  te,  è perita. 


35.  Tutti  gli  abitatori  delle  iso- 
le sono  attoniti  del  tuo  caso:  e 
i loro  regi  * sbigottiti  per  tal  tem- 
pesta sono  cangiati  di  volto. 


36.  I mercatanti  degli  altri  po- 
poli fecero  delle  fischiate  sopra  di 
te  tu  se'  ridotta  al  niente,  c non 
sarai  in  perpetuo 


')  E della  ^ente  s T ebreo  t « K del  tuo  cooraiercio  »• 

*)  £ I loro  re^  , ec.  ) V ebreo  : « E i loro  regi  ne  hanno  arato  or- 
rore ^ e ne  iiirono  contmÌ>ati  in  faccia  a. 

*)  fff  / mertatmUi  degli  aliri  fecero  delle  fischiate  so^aodi 

le  I da  principio^  la  rama  di  questa  città  potente  renderà  attoniti  e pan» 
rosi  gli  altri  popoli  $ ma  di  poi  i rivali  del  conunerdo  di  Tiro,  invidiosi 
di  sua  feUdtà,  non  solamente  goderanno  dì  sua  caduta,  ma  insulteranno 
alle  sue  calamità  (Jfartmi).  « 

E non  sarai  in  perpetuo  ristabilita  ndl’  antico  luogo  o splendore. 

— 0— oooosaassssseusBSSseooaoooos— ooaaoooooooooasesaoeaeioooooooooo 


CAPO  XXVIII. 


Profezia  della  mina  del  prìncipe  di  Tiro. 

Cantico  lugubre  sopra  la  mina  di  qnezto  principo. 

Profezia  dello  zteiiainio  di  Sidone.  Promezia  del  rìatabilimento  d’izraele. 

1.  Et  Gictus  est  sermo  1.  E il  Signore  parlommi  e 
Domini  ad  me,  dicens:  disse: 
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2.  Fili  hominis,  die 
principi  Tyri  : Haec  di-* 
cit  Dominus  Deus:  Eo 
qnod  elevatuin  est  cor 
taum,  et  dixi^:  Deus 
ego  Bum,  et  in  cathedra 
Dei  sedi  in  corde  maris^ 
rum  sia  homo,  et  non 
Dena  , et  dedisti  cor  tu* 
um  quasi  cor  Dei  : 

3.  Ecce  sapientior  es 
tu  Daniele:  omne  secre- 
tom  non  estabsconditum 
a te. 

A.  In  Bapientia  et  pru- 
dentia  tna  fecisti  tibi  for> 
titudìnem:  et  acquisisti 
auruni  et  argentum  in 
thesaoris  tuia. 

5.  In  multitudine  sa- 
pientiae  tuse  et  in  neg;o< 
tJatione  tna  multipUcasti 
tibi  fortitudinem:  et  ele- 
vatnm  est  cor  tuum  in 
róbore  tuo. 

6.  Propterea  haec  dicit 
Dominus  Deus:  Eo  quod 
elevatum  est  cor  tuum 
quasi  cor  Dei  : 

7.  Idcircoecce  ego  ad> 
dùcam  super  te  alienos, 
robuatissimoa  gentium  : 
et  nudabunt  gladios  auos 
super  pulcritudinem  sa- 
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2.  Piginolo  dell'  uomo  , di'  al 
principe  di  Tiro  *:  Queste  cose 
dice  il  Signore  Dio  : Perchè  si 
è innalzato  il  cuor  tuo , ed  hai 
detto:  Io  sono  un  Dio,  e sul  tro- 
no sono  assbo  qual  Dio  in  mezzo 
al  mare^  mentre  tu  se'  un  uomo 
e non  un  Dio,  e ti  se'  attribuita 
mente,  quasi  mente  di  un  Dio: 

' 3.  Ecco  che  tu  se'  più  saggio 
di  Daniele  *:  nissun  arcano  è asco- 
so a te. 

4.  Tu  ti  se'  fatto  forte  eolia 
tua  sapienza  e prudenza:  e ripo- 
nesti oro  ed  argento  nei  tuoi  te- 
sori. 

5.  Colla  tua  molta  sapienza  e 
colla  tua  mercatura  hai  accresciu- 
ta la  tna  potenza,  c il  cuor  tuo 
ai  è innalzato  a motivo  di  tua 
robustezza. 

6.  Per  questo  cosi  dice  il  Si- 
gnore Dio:  Dappoiché  il  tuo  cuore 
si  è innalzato,  come  se  fosse  cuo- 
re di  un  Dio: 

7.  Ecco  che  io  perciò  con- 
durrò contro  di  te  Stranieri,  for- 
tissimi tra  le  nazioni:  c sguùne- 
ranno  le  spade  loro  contro  la  tna 
bella  sapienza,  e oscureranno  il 


')  Al  frxHtipt  di  Tirét  3 Calmet  è d*  arruo  che  questo  principe^  a 
ad  è dliretU  U profeaia,  fosse  Ithobal. 

*)  Ecco  che  tu  sr’ptu  saggio^  ec.  t ^este  parole  sono  dette  con  iro- 
nia. Allora  Daniele  rirea  alla  corte  da  re  di  Babilonia  ^ e ti  npatara 
l’ uomo  U più  illuminato  in  tutto  l’ impero  5 erano  decorsi  quattordici  o 
quindici  anni  da  che  a?cTa  spieg^ato  a IHabuchodonosor  U so^no  della 
atatua  composta  di  Tarli  metalli  ; la  qual  cosa  fa  il  princìpio  della  sua 
grande  rìuomauza. 
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pienti»  ta»,  et  p<41oeDt 
decórcin  tiinm. 

M.  Intcriicicnt  et  dc- 
ti-alicnt  te  ; et  moriérìs 
in  intenta  occisornm  in 
corde  maris. 

9.  Numqiild  dicens  lo> 
qncris:  Dens  e{jo  som, 
eoram  interficientiboste^ 
cnm  BIS  homo , et  non 
VcuB , in  luanu  ocel- 
li enti  uni  te  ? 

10.  Morte  incircnmei- 
8orum  moricris  in  manu 
alienonuu:  (|uìa  ego  lo- 
cntuB  Bum,  ait  Oominus 
Dens. 

11.  Et  fi..:tns  est  ser- 
nio  Doiiiini  ad  me,  di- 
cens; Fili  bominis,  leva 
planctum  siqicr  regem 
Tyri: 

12.  Et  dices  ei:  llaec 
dicit  Dominiis  Dens:  Tu 
signaculum  siinilitudinis, 
plcnus  sapientia  et  per- 
feetns  decere  : 

13.  In  deUciis  paradisi 
Dei  fuisti  : omnis  lapis 


tao  splendore. 

8.  Ti  iiceidcranno  e ti  gette- 
ranno per  terra  e morrai  della 
morte  di  qnclii  ebe  sono  uccisi 
in  mezzo  al  mare. 

9.  Parlerù  tu  forse,  e dirai  di- 
nanzi a'  tuoi  uccisori  : Io  sono 
un  Dio^  mentre  tu  se'  un  uomo 
dato  in  potere  di  quelli  ebe  ti 
torranno  la  vita,  e non  un  Dio? 

10.  Morrai  della  morte  degl'  in- 
circoncisi * per  mano  di  stranieri: 
perché  io  ho  parlato,  dice  il  Si- 
gnore Dio. 

11.  E il  Signore  parlommi  e 
disse:  Figliuolo  dell'uomo,  intuo- 
na  liigulm  cantico  ’ sopra  il  re 
di  Tiro  : 

12.  E gli  dirai  ; Queste  cose 
dice  il  Signore  Dio:  Tu  sig^o 
di  somiglianza  *,  pieno  di  sapien- 
za e perfetto  in  bellezza  : 

13.  Tu  vivevi  tra  le  delizie  del 
paradiso  di  Dio  sul  tuo  vesti- 


')  E ti  gtllemmo  per  terra}  H ebreo  : ■ E ti  faranao  scendere  ncDa 
fossa  ( nella  perdizione  ^ nella  morte  ) ». 

')  Morrai  della  morte  degli  ineireoneiti } cioè  di  una  morte  sciagurata 
come  gli  empii  e gli  idolatri } sara^recipitato  nell’  infemo.  Nello  stessa 
senso  noi  diciamo:  Morrai  come  tot  Turco.  I Giudei  che  hanno  un  em|>orìa 
di  maledizioni  ben  fornito,  dicono  i Dou  verse  vi  a goi  peighrré  — Tu 
crederai  come  un  Cristiano.  In  altra  maniera  : a Morrai  per  la  spada  degli 
incirconcisi  a.  1 Giudei  consideravano  per  cosa  ignominiosa  il  morire  per 
mano  di  un  incirconciso.  Vedi  la  morte  di  Sani,  i Reg.  xxxi.  4. 
intuona  lugubre  cantico  t vedi  Supr.  xxvii. 

')  Sigillo  di  somiglianza]  vale  a dire,  tipo  della  perfezione.  Il  Cal- 
met  crede  che  ipieste  parole  sicno  dette  ironicamente.  \edi  5.  La 
jiniggior  parte  dei  Padri  in  questo  luogo  considerano  la  ileserìxionc  della 
potenza  e della  mina  del  re  di  Tiro  come  una  ligure  della  gloria  e della 
caduta  di  Lucifero. 

Del  paretdiso  di  Dio  ; l'ebreo  alla  lettera  : a Del  giudico  ili  Dio  »• 
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pretÌMus  operimcntnm 
tunm:  sardius,  topazius 
et  iaapis,  chrysólythus 
et  onyx  et  berylhis , 
gapphirus  et  caibuncu- 
Iu9  et  gmaragdas,  ao- 
rum  opus  decoria  toi  : 
et  foraoiioa  tua,  in  die 
qua  cónditns  es,  prepa- 
rata annt. 

14.  Tn,  chemb  exten- 
tus  et  prótegena  et  po- 
8ui  te  in  monte  sancto 
Dei  : in  medio  lapidum 
ignitorum  ambulasti.  , 

15.  Perfectus  in  viis 


209 

mento  era  ogni  aorta  di  pietre 

ttrezioae , il  sardio , il  topaùo  e 
' iaspide  il  crisolito  e Toniche 
e il  berillo  il  saffiro,  il  carbon- 
chio e lo  smeraldo  e Toro,  che 
ti  dava  splendore:  e gli  stromoiti 
musicali  furono  pronti  per  te  nel 
giorno  di  tua  creazione. 


14.  Tu,  cherubino,  che  le  ali 
stende  e adombra  ^ e io  ti  col- 
locai nel  santo  monte  di  Dio:  tu 
camminari  in  mezzo  alle  pietre  * 
(preziose) , che  gettavano  fuoco. 

15.  Perfetto  nelle  tue  vie  ^ dal 


')  L*  j |>  nu^gior  parte  da’  recenti  interpreti  è d*  arrifo  cIm 

la  Toce  ebraica  ^ jakalomj  ti  debba  intendere  del  diamante* 

*)  il  heriOc  } l’ ebree  kgge  : « 9 jaseepkè  » — ùupUU  j e qae» 

tta  pietra  rarrisano  nella  roce  ebraica  la  maggior  parte  degli  intef|»etl 
recenti. 

E I9  smeraldo  3 la  rmione  dei  Settanta  aggingne  a queste  nore 
pietre  preaiose  il  lignrio  9 P agata  e P amatista  } e sono  appnnto  |e  d<^ 
dici  pietre  ebe  tplenderano  sopra  il  razionale  del  sommo  tacerdole. 
L*  ebreo  in  altra  maniera  t a D sardio  ...  lo  smeraldo  e l’oro  $ P arte 
de’tnoi  tambnri  e de’tnoi  flauti  fa  pronta  per  teUnnitusre  il  giorno^  oc.  »• 
^ Tu  dkendtiuo  eke  le  ali  stende  e adombra  t si  ailnde  qui  duo- 
ramente  a’  ebembini  ebe  starano  sopra  Parca  9 e P adombrarano  : così 
questo  re  colla  sua  sapienza  e col  buon  goremo  proteggerà  i suoi  sud* 
<Lti  e regliara  alla  loro  felicità.  Vedi  t.  Gtndamo.  Dorè  la  nostra  Yol- 

fsta  ha  ejrfenlNf^  l’ebreo  legge  «alo^  accennandosi  P oso  dì  iingere  i re 
flforfmi^ 

*)  ^ Tu  eammituwi  in  metto  alle  piefre^  ec.  < splendida  comparsa 
faiceri  tu  coperto  di  pietre  preziose  9 la  lucentezza  * dwe  quali  spànderà 
quasi  raggi  di  fuoco  ( Mortimi  )«  — In  altra  maniera  t « Tu  premert 
col  piede  le  pietre  brillanti,  dì  cui  erano  adorni  i parimenti  delle  tue 
abitazioni  ».  similmente  dice  Marziale  dì  un  Romano  t Cafeufura  tuo  sub 
pede  onyx» 

*)  Perfètto  nelle  tue  vie,  cc.  3 gli  don  che  in  questo  rersetto  e nei 
tre  antecedenti  si  compartouo  al  re  di  Tiro  9 e i caratteri  ebe  ^ sono 
attribuiti,  forse  potreblMTO  in  un  primo  senso  imperfettissùno  riportarsi 
ad  iliram,  re  di  Tiro , che  era  stretto  in  amicizia  con  Doride  e con 
Sriomone,  e die  contribuì  alla  costruzione  dd  tempio  del  Signme.  In 
tal  caso  i rimproreri  e le  minaede  caderebbero  sopra  i suoi  successori. 
9la  si  scorge  che  le  espressioni  dd  profeta  sono  misteriose } ciò  ben  com- 
presero i santi  Padri  : e si  studiarono  di  penetrarne  Partano  senso.  Gli 
uni  hanno  creduto  di  redere  nel  re  di  Tiro  il  simbdo  «fel  demonio } gti 
altri , penetrando  piò  aranti , haa  creduto  di  rarrìsare  P immagine  di 


5.  JDiòWn.  Voi  /X  Tetto. 
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tuia  a die  coDditionis  tnae, 
donec  inventa  est  iiiii|ai- 
fas  in  te. 

16.  In  moltitudine  ne- 
{'otiationis  tux  rcplcta 
snnt  interiora  Ina  iniqni- 
fate,  et  peccasti^  et  ejcci 
te  de  monte  Dei,  et  per- 
didi  te , o clicnib  pró- 
tc{];en8,  de  medio  ùpi- 
dnm  Ì0;nitornm. 

17.  Et  clevatom  est 
cor  tnum  in  decore  tuo; 
perdidisU  sapientiam  tu* 
ain  ìu  [decore  tuo;  in 
fcrram  projéci  te:  ante 
fàciem  regum  dedi  te  ut 
cemerent  te. 

18.  Inmultitudine  ini* 
qiiitatiim  tnaruni  et  ini* 
quitatc  negutiationis  tuae 
poUuisti  sanctiGcationcm 
tnam  : prodneam  ergo 
ignem  de  medio  tni,  qui 
o^edat  te,  et  dabo  te 
in  cincrem  super  telram 
in  conspectu  omnium 
videntinm  te. 

19.  Omnes  qui  vide* 
rint  te  in  gentibus,  ob* 
stiiprscent  super  te;  ni* 
bili  factus  es,  et  non 


giorno  in  cui  fosti  creato , fino 
a tanto  che  in  te  si  trovò  iniquità. 

16.  ^'ell' ampiczM  del  tuo  traf- 
fico si  riempì  il  tuo  interno  di 
iniquità  e tu  peccasti;  ed  io  ti 
discacriai*  dal  monte  di  Dio,  c te, 
cherubino  protettore^,  spogliai  del- 
le pietre  preziose  che  avevano 
splendore  di  fuoco. 

17.  PcroGcbc  il  tuo  cuore  s'in- 
nalzò nella  tua  magnificenza:  la 
sapienza  pcnlesti  insieme  c la  ma* 
gnificenza;  èo  ti  gittai  per  terra: 
ti  esposi  agli  occhi  de'  re,  alfin* 
che  ti  mirassero. 

18.  Col  gran  numero  di  tue 
iniquità  e cogl'ingiasti  tuoi  traf- 
fichi contaminasti  il  tuo  santuario: 
io  adimquc  di  mezzo  a te  farò 
nascere  un  fuoeo  ehe  ti  divori  , 
c ti  ridurrò  in  cenere  sulla  terra 
dinanzi  a tutti  coloro  che  hanno 
gli  occhi  sopra  di  te. 


19.  Tutti  quelli  d'altre  nazio- 
ni , che  ti  vedranno , resteranno 
commossi  per  causa  tua  : tu  sei 
ridotto  al  niente,  e in  perpetuo 


qnalrhr  pmoiuig(;io  notevole  tanto  per  T eminenaa  del  ano  ip'aila 
guanto  per  TeccesAo  delle  sue  prcTarìcazìonS.  Optato  , tcscoto  HlileTÌ* 
tano,  rredera  di  scorgervi  particolarmeDte  Donato^  il  pseudoTscovo  di 
Cartagine,  autore  dello  scisma  de*  Donatisti  ; e s.  Agogno,  die  fa  meit* 
ctone  dì  mic«ta  opinione,  ag^agne  die  Tiro  potrfMif  nondimeno  signili- 
care  cosa  dÌTcrsa  di  Cartagine.  Aita, , de  tmif.  JSecl.,  h.  49. 

')  Z>*  ùiif  uifà  ; I*  ebreo:  «Di  violenza,  d' tnfrailùtxe  w, 

Ti  diicactiaif  ec.^Tebreo:  «Ti  ^scacciai  comir  profano  e confami^ 
nmfò  m, 

*)  E te,  chfmbino  protettore , re.;  in  altra  maniera:  «O  tu  ehe 
eri  fimiU  ad  uno  de’ clicrobini  ebe  coprono  V'urta  saniero» 
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cris  in  perpetuala. 

20.  Et  factus  est  scr- 
ina Doaiim  ad  me,  di- 
cens: 

21.  Fili  hominU,  pone 
facicm  tuam  contra  Si- 
don  em  , et  prophetabis 
de  ea, 

22.  Et  dices:  IIzc  di- 
cit  Dominus  Dens:  Ecce 
c jo  ad  te , Sidon  , et 
glorificabor  in  medio  tnì: 
et  scient  quia  ego  Do- 
iiiinus , cuin  fecero  in 
ea  judicia,  et  sanetifica- 
tiis  fuero  in  ea. 

25.  Et  iiumittaiu  ei  pe- 
stllentiam,  etsanguinem 
in  platcis  ejus;  et  cór- 
ruent  intcrfecti  in  medio 
ejus  gladio  per  circni- 
tum:  et  scient  quia  ego 
Dominus. 

24.  Et  non  erit  ultra 
domui  Israel  oflendicU- 
ium  amaritudirtis,  et  spi- 
na dolorem  infercns-un- 
diipic  per  circuitum  eo- 
rum  qui  adversantur  eia: 
et  scient  quia  ego  Do- 
minus Deus. 


non  sarai  più  '. 

20.  E il  Signore  |iarloiiimi,  di- 
cendo : 

21.  Figlinolo  dell'uomo,  volgi 
la  tua  faccia  contro  Sidone,  e 
profeta  sopra  di  lei , 

22.  E dirai  queste  cose  dice 
il  Signore  Dio  : Eccomi  a te,  o 
Sidone  ed  io  sarò  glorificato  in 
mezzo  a te^:  imperocché  conosce- 
ranno ch'io  sono  il  Signore,  al- 
lorché farò  giudizio  di  lei,  e farò 
in  lei  risplendere  la  mia  santità  *. 

23.  Io  manderò  a lei  la  pesti- 
lenza , e il  sangue  inonderà  le 
sue  piazze^  e cadranno  gli  uomini 
in  mezzo  a lei  uccisi  di  spada  in 
ogni  parte:  e conosceranno  ch'io 
sono  il  Signore. 

24.  Ed  ella  non  sarà  piu  d'in- 
ciampo e di  amarezza  alla  casa 
d'Israele,  né  spina  che  fa  do- 
lore , saranno  quei  che  d' ogni 
parte  lo  attorniano  e a lui  sono 
infesti:  e conosceranno  **  eh'  io  so- 
no il  Signore. 


q £ w perpetM  mm  una  pik  ad  tn«  primiero  fplendore. 
q y#  te,  0 5t({<me,  che  en  in  ùIreKa  amiciaia  con  Tiro,  e làe 
fotti  partecipe  non  meno  ilei  too  commercio  che  de*  anoi  delitti. 

*)  fa  tarò  glerifiealo  in  meato  a te  colle  poniaioai  con  cni  ti  per- 
dio teri. 

q B fari  m lei  rùjtlendere  la  mia  tattlili,  dimoatrando  come  io  de- 
teati  il  peceoto,  e con  «piai  rigore  lo  pnniaca. 

q B cenoteeranno  gli  abitatori  di  qneato  reo  dtth,  ec.  O pint- 
toato,  e aecondo  Pebreo  > o Ed  allora  non  *i  aarh  pii  alla  caia  d’Iarade 
uno  atecco  pungente,  aè  una  ajpina  doloroaa  dalla  parte  di  tatti  i anoi 
vicini , che  gli  aaaalgono  ) ed  aÙara  csai  conoaceranno  che  io  Mao  il  Si- 
guore  Iddio.  J'crcMceàé  ^cate  owe,  ee.  a {hifr.  y.  S6). 
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25.  live  dicit  Domi- 
nu8  Dens  :|Quando  eoo* 
^regàvero  domiun  Israel 
de  populjg  in  quibos 
dispersi  sunt,  sanctiiìca- 
bor  in  eia  eoram  g^nti- 
bus  : et  liabitabunt  in 
terra  sua , 'qiiam  dedi 
servo  DICO  dacob  : 

26.  Et  babiubnnt  in 
ea  securi,  et  aedificabnnt 
domoa,  et  plantabunt  vi- 
ueas,  et  babitabunt  con- 
fidentcr,  cum  fecero  jn> 

' dida  in  omnibus  qui  ad- 
versantur  eis  per  circuì- 
' tnm‘,  et  sdent  ipiia  ego 
[ Dominns  Deus  eorum. 


25.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re Dio:  Quando  io  avrò  rannata 
la  casa  d’ Israele  dì  mezzo  a'  po- 
poli , tra'  quali  1'  bo  dispersa  , 
farò  in  lei  conoscere  la  mia  san- 
tità dinanzi  alle  nazioni  ed  ella 
abiterà  nella  sna  terra  data  da 
me  a Giacobbe , mio  servo  : 

26.  E vi  abit^l'anno  scevri  di 
timore,  e fabbricheranno  case,  e 
pianteranno  vigne , e vivranno 
tranquilli,  allorcbc  io  avrò  fatto 
giudizio  di  tutti  i confinanti  che 
sono  loro  nemici;  e conosceranno 
ch'io  sono  il  Signore  Dio  loro  *.  * 


')  Dùumti  aUt  nazioiu , che  vedraono  riiplendere  fra  loro  gli  effetti 
della  mia  potenza,  verità  e santità. 

Che  io  sono  il  Signore  IHo  loro  t qui  si  potrebbo  rtporfare  la 
f profezia  die  alla  fine  del  capo  seguente,  f,ì7e  segaenti,  sembra  fuori 
del  suo  proprio  luogo.  £ssa  marca  la  connessione  che  trovasi  fra  le 
profezie  pronunsiatc  contro  Tiro  e contro  1*  £|^to. 


CAPO  XXIX. 


Srofesie  contro  il  re  d’ Egitto.  Dewluione  ddl’  Egitto  e sno  rigUbiliment*. 
Altra  profetìa  della  deaolaxionc  dell’Egitto.  Promema  in  (àvore  d’Iarmele. 

1.  In  anno  decimo,  de-  1.  L'anno  decimo ',  il  decimo 
cimo  mense , undecima  mese , agli  undici  * del  mese,  il 
die  mensis , factum  est  Signore  parlommi,  dicendo  : 
verbnm  Domini  ad  me, 
dicens  : 

')  1/  anno  deetmo  dalla  cattìviU  di  Jechonia  ; l' ediaioDe  romana  deOa 
veraione  de’  Settanta  dice  1’  anno  duodecima  ; e a.  Girolamo  eoa!  leg- 
geva in  meata  veralone. 

*)  //jli  imdtei  j l’ ebreo  legge;  a Ai  dodici  a j i Settanta  : a O priauei 
giamo  a. 
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2.  Fili  homini»,  pone 
faciem  tuam  contra  Pha* 
raonem,  reg^em  iCg^ypCi, 
et  prophetabis  de  eo  et 
de  ^gypto  universa. 

5.  Lóqnere  et  dices  : 
Haee  dicitDominusDeus: 
Ecce  ego  ad  te,  Pharao, 
rex  iEgyptbi,  draco  ma- 
gne, qui  cubas  in  medio 
flnminnm  tuomm,  et  di- 
ma: Mena  est  dnvins,  et 
ego  feci  memetìpsum. 

4.  Et  ponam  frennm 
in  maxillis  tuis:  et  agglu- 
tinabo  pisces  flnminnm 
tuomm  sqnamis  tnis:  et 
éxtrabam  te  de  medio 
flnminnm  tuornm,  et  u- 
niyersi  pisces  tni  sqna- 
mis tnis  adbaerebnnt. 

• 5.  Et  projiciam  te  in 
desertnm  et  omnes  pi- 


fi.  Figliuolo  - deir  nomo,  y<dgi  la‘ 
tua  faccia  contro  Faraone  *,  re  del- 
r Egitto,  c profeterai  sopra  di  lui 
c sopra  tutto  T Egitto. 

5.  Tu  parlersù  e dirai:  Queste 
cose  dice  il  Signore  Dio:  Ecconù 
a te,  o Faraone,  re  dell^Egitto , 
gran  dragone,  ebe  giaci  in  mezzo 
m tnoi  fiumi  e dici  : lUio  è il 
fiume,  ed  io  da  me  mi  son  j&tto 


4.  Hfa  io  porrò  un  freno  alle 
tue  mascelle  e i pesci  de^  tuoi 
fiumi  ^ farò  ebe  stiano  attaccati 
alle  tue  squamme:  e ti  trarrò  di 
mezzo  tP  tnoi  fiumi  e tutti  i tnoi 
pesci  staranno  attaccati  alle  tue 
squamme.* 

5.  E te  e tutti  i pesci  dei  tnoi 
fiumi  io  getterò  nel  deserto  tu 


*)  Contro  Faraone,  questi  è Faraone  Ephreo,  di  cui  parla  Geremia, 
XLiv,  30. 

*)  ^ Crran.  dragone,  che  giaci  in  mezzo  a^  tuoi  fiumij  o secondo  l’e- 
breo, in  mezzo  tuoi  rivi,  o sia  a’  grandi  rami  pe’  quali  il  I^ilo  si  sca- 
rica nel  mediterraneo,  ed  ai  molti  canali  dcrWati  dal  fiume  stesso,  che  tra- 
Tersarano  TE^tto  a comodità  e vantag(po  del  commercio.  Questo  titolo 
di  gran  dragone  che  Ezechiele  dà  al  monarca  d’Egitto,  ci  insinua  corno 
fin  .da  tempi  antichissiim  il  dragone  o serpe  fosse  un  segno  geroglifico  di 
pubblica  autorità,  od  anche  adoperato  per  indicare  dominio  di  terra  , o 
la  terra  medesima.  Quindi  così  spesso  si  incontrano  le  serpi  nelle  meda^e 
delle  repubbliche  greche. 

*)  JBd  io  da  me  mi  son  fatto  j io  da  me  mi  sono  innalzato  a così 
snblimc  grado  di  potenza,  da  cui  nessuno  potrebbe  precipitarmi.  Nel- 
l’ebreo  si  legge  mtki,  fluvius  meus,  e ISPi'iVjy  j feti  me.  L’ interi- 

prete  leggeva  feci  eum.  I Settanta  leggevano  fluvii,  e feci  eost  « » fiu- 
mi , fra  i quali  abUo,  sono  a me  j e sono  io  die  ^i  fatti  ». 

^ Io  porrò  un  freno,  ec.  j 1’  ebreo  : a Ti  metterò  dd  graffi  nelle  ma- 
scelle ». 

*)  E i pesci  de^  tuoi  fiumi,  cioè  i popoli  numerosi,  sopra  il  sostegno  , 
de’  quali  ti  appoggi. 

*)  Di  mezzo  a^tuoi  fiumi,  che  costituiscono  la  tua  potenza  e le  tue 
ricchezze. 

^ Io  getterò  nel  deserto  ; cioè,  io  caccierò  dal  tuo  paese  te  e il  tuo 
popolo  ) farò  che  tu  sii  tratto  prigioniero  in  un  regno  lontano. 
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8ces  flnminls  tni  ^ super 
fadem  teme  cades;  non 
. cottigéris,  ncque  congre- 

gàberis:  bcstiis  tcrrae  et 
volatilibns  Carli  dedi  te 
ad  dcvorandum. 

/«ai.mn.6.  6.  Et  sdent  omiies  ha- 

bitatores  iEgpypti  quia 
ego  Dominus  : prò  co 
quod  folstl  bàculns  arun* 
^eus  domui  Israel. 

7.  Quando  appreben- 
derunt  te  manu,  et  cod' 
fra  et  UH  es,  et  lacerasti 
funncni  humerum  eorum: 
et  innitentibus  eia  super 
te,  conuninutus  es,  et  dis* 
solvisti  omnes  rencs  eo- 
nun. 

8.  Propterea  baec  didt 
Dominus  Deus  : Ecce 
ego  addiicam  super  te 
gladinm:,et  interficiam 
de  te  bominem  et  ju> 
mentum. 

9.  Etent  terra /Egypti 
in  desertnm  et  in  soli- 
tndinem;  et  sdent  quia 
ego  Dominus,  prò  eo 
quod  dixeris  : Fluvins 
meus  est,  et  ego  fed 
enm. 

10.  Iddrco  ecce  ego 


cadrai  per  terra;  e non  sarai  rac- 
colto, ne  sepolto  : io  ti  bo  dato 
alle  bektie  della  terra  e agli  uc- 
celli dell'aria,  ebe  dì  te  brauuo 
pasto. 

0.  E gli  abitatori  tutti  dell'E- 
gitto conosceranno  ebe  io  sono 
il  Signore  : perebe  tu  sei  stato 
un  sostegno  di  canna  per  la  casa 
d' Israele 

7.  Quando  ti  presero  in  mano, 
tu  ti  rompesti , e lacerasti  tutto 
il  loro  braedo  : e quando  vollero 
appoggiarsi  sopra  di  te,  e tu  te 
ne  andasti  in  pezzi,  e facesti  loro 
rom|>erc  i reni  *. 

8.  Per  questo  così  dice  il  Si- 
gncrc  Dio:  £<^  ebe  io  farò  piom- 
bare la  spada  sopra  di  te:  ucci- 
derò i tuoi  uomini  e i tuoi  giu- 
menti. 

9.  E la  terra  di  Egitto  diverrà 
un  deserto  ed  uuA  solitudine:  c 
conosceranno  ebe  io  sono  il  Si- 
gnore, perchè  tu  bai  detto:  Mio 
è il  fiume  ed  io  T ho  latto  *. 

10.  Per  questo  eccomi  a te  ed 


Tu  «e’  timié  tm  $0$teyn9  di  Manu  ^ ec« , (inaotunque  Tantato  ti 
fotti  di  liberarlo  da*  tuoi  Beatici* 

2JB  fmeesti  rum^trt  i rtnit  §U  JElipau  furono  tempre  un  £tbo 
rto  per  |rti  IirBcliti , e dopo  aTerii  tedotU  con  promeMc  éà  un  soc» 
corto  impotente , ti  deviavano  dal  porre  fiducia  in  Dio  c dall'  attendere 
alle  parole  de*  tuoi  santi  profeti. 

*)  Jfio  è A /Urne,  ec.  Fluvius  mens  est , re.  I Settanta  anrbe 
^ kanno  letto  in  plurale  come  al  y.  5t  Flttvii  «nei  jcunfj  et  eyo  feci  eos. 

^ Ed  io  l’hé  fattQ  i io  ko  inoalsato  1’  Egitto  alla  graodczia  ed  alia 
poteiua  io  cui  ora  éi  trova. 
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ail  te  et  ad  flamina  tna: 
(IalMM|uc  terram  yEgypti 
in  solitodines.  pallio  dis- 
aipatam,  a turre  Syenes 
UAipie  ad  tcrminoa 
thiopix. 

11.  Non  pcrtransibit 
eam  pes  hominis,  neqne 
pes  jomenti  gradietnr  in 
ea  : et  non  habitabitur 
«padraginta  annis. 

18.  Dabóqnc  terram 
.^'Egypti  deaertam  in  me- 
dio terramm  descrtamm, 
et  ciritatea  ejua  in  me- 
dio nrbinm  aubveraarum, 
et  emnt  desolate  qua- 
draginta  annis  : et  dis- 
pergam  ./flgyptioa  in  na- 
tiones,  et  ventUabo  eoa 
in  terraa. 

15.  Quia  luce  dicit 
|>omìnna  Dena:  Poat  6- 
nem  quadraginta  anno- 
rum,  congregabo  ^Egy- 
ptnm  de  populia  in  qui- 
bns  disperai  fùerant 

14.  Et  redneam  capti- 
vitatem  ^gypti,  et  col- 
locabo  eoa  io  terra  Pha- 
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a'  tuoi  fiumi;  e farò  che  la  terra 
d'Egitto  divenga  una  solitudine, 
desolata  dalla  spada , dalla  tone 
di  Siene  fino  a'  confini  dcU'Etio* 
pia  *. 

11.  Ella  non  sarà  battuta  da 
piede  amano  *,  nè  pesta  da  piè  di 
giumento  : e sarà  disabitata  per 
quarant'  anni. 

12.  Eh  terra  d’Egitto  rend&> 
rò  deserta  in  mezzo  ai  paesi  de- 
serti, c le  città  di  lei  simili  alle 
città  distrutte,  c saranno  desolate 
per  quaranta  anni:  e spergerò  ^ 
Egiziani  tra  le  nazioni,  e lì  tras- 
porterò in  varii  paesi  ad  ogni  vento. 


13.  Perocché  queste  cose  dice 
il  Signore  Dio:  Dopo  che  saran- 
no passati  i quaranta  anni,  radn- 
ncrò  gli  Egiziani  di  mezzo  ai 
popoli  tra’  quali  furono  dispersi. 

i 4.  E rimencrò  gli  schiavi  egi- 
ziani , c li  collocherò  nella  terra 
di  Phathnres’,  nella  terra  dove  era- 


*)  ^ DmlUi  forre  di  Siene,  ec.  i In  CnmHìo  di  torre,  che  n«U*  ebreo 
e miodol , ì fettunta  poterò  nn  nome  proprio  di  luogo  9 c siviesero 
mecinlmente  poi  il  codice  Alcm«ndniio  c Ronumo  leggono: 
m àrrò  Mxy^AiAoO  xai  ìtaì  da  Ma^oU»  e dee 

Siene  e da^eonfini  delPEtiofia  ».  H feneo  dinota  t a Da  un*  «dremità  dd 
regno  fino  all’  altra  eetremitii  a ) o piè  precitainente  t « Da  Nigdol  al 
eeffentrioHCf  fino  a èrtene  al  metzodi,  c fino  ai  confini  dell’ Etiopia^  eho 
è Iiimfe  alla  parte  meridionale  deU^Bfilto  »•  Siene  era  1’  ultima  città 
deH’  Egitto  y piegando  Temo  V Etiopia. 

”)  klta  non  sarà  baffnM,  ec.  3 per  <|iiesto  Tcnetto  e pe’  thie  seguentì 
Tedi  il  Campemfio  della  storia  profana,  ec.^  toI.  iv  Dissert.y  pag.  690. 

terra  di  Pkatures  $ questa  terra  era  una  parte  dell*  E- 
gitto  8u|»enor«. 
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thure8,in  terra  nati  viUtis 
snz,  et  crunt  ibi  in  re- 
gnimi hnmile. 

15.  Inter  celerà  regna 
erit  faumillima , et  non 
elevabitnr  ultra  super  na- 
tiones,  et  imminuain  eos 
ne  imperent  g^ntibus. 

16.  Ncque  erunt  ultra 
domui  Israel  in  confiden- 
tia,docente8  iniquitatem, 
ut  fugiant  et  sequantur 
eos:  et  scient  quia  ego 
Dominns  Deus. 

17.  Et  (actnin  est  in 
vigeaimo  et  septimo  anno, 
in  primo,  in  una  men- 
sis:  factum  est  verbum 
Domini  ad  me,  dicens  : 

18.  Fili  honiinis,  Na- 
bnchodonosor,rex  Baby- 
lonis,  servire  fecit  exer- 
citnm  snum  servitnte  ma- 


no nati,  e vi  formeranno  nn  po- 
vero regno  *. 

15.  Ei  sarà  tra  gli  altri  regni 
il  più  piccolo,  nè  più  s' innalzerù 
sopra  le  nazioni , e li  terrò  bassi 
perchè  non  signoreggino  le  genti 

16.  E non  saranno  più  la  fi- 
danza della  casa  d’ Israele  * , cui 
insegnavano  l’ iniquità,  perché  a 
loro  ricoraesse  e U seguiUese  : 
e conosceranno  cb^io  sono  il  Si- 
gnore Dio. 

17..  E l’anno  ventesimo  setti- 
mo *,  il  primo  mese,  il  primo  del 
mese,  il  Signore  pariommi,  di- 
cendo : 

18.  Figliuolo  dell’uomo,  il  re 
di  Babilonia  , Nabuchodonosor , 
ha  fatto  servire  la  sua  armata  in 
penosa  servitù  contro  di  Tiro  * : 


*)  £ in  ftrmermtHO  mm  re^n^t  ]'  E|ptto  non  alsò  piò  la  tetta  ; 

In  soggetto  a Ciro  «1  a’Fertianiy  e avendo  tentato  di  iwelUrai^  In 
BiiovaflKiite  aoggettato  da  Cambite,  figlinolo  di  Ciro^  il  ^pude  di  nuovo 
li  ridotte  in  pestimo  stato  (ilforfini). 

£ no»  saranno  piu  la  fdumuj  ec.  i V ebreo  i a E Egitto  non 
sarà  pifi  ai  figlinoli  Israele  un  soggetto  di  fidanaa,  che  rinnovi  la  ne- 
moria  delle  iniquità  ek^essi  altro  volte  commisero  j rivolgendosi  verso 
^ue^popoUj  cassunitutndo  ^etro  ad  essi  per  porsi  sotto  la  loro  proteiioneu, 
*)  asmo  venlesimosettimo  dalla  cattività  di  Jeebonia.  Questo  è 
l’anno  medesimo  della  presa  di  Tiro^  oppure  Tanno  seguente.  Tale 
profisaia,  datata  dall’anno  ventesimo,  fra  quelle  che  banno  per  data 
T anno  dedmo  e V nodecimo,  sembra  esser  collocata  fuori  del  suo  ordine. 

^ IVabuekodonosor  ka  fatto  servire  la  sua  armatmj  cc.  t Nabn- 
ebooonosor  serri  (scusa  saperlo)  di  strumento  a Dio  per  punire  le  in^ 
qnità  degli  abitanti  di  Tiro , ed  egli  e il  suo  eserdto  ebbero  molto  da 
soffrire  nel  lungo  assedio  di  tredici  anni,  onde  si  dke,  ebe  i so^ti 
aveano  perduto  i capelli  portando  contiimamente  in  testa  la  celata,  e si 
erano  scorticati  gli  omeri  a portare  legname  e pietre  e terra , partico- 
larmente per  riempire  il  Ivaccio  di  ssiure  che  divìdeva  la  città  dal  coo- 
tinenfr.  dttà  analmente  fti  presa,  ma  vnota  affatto  di  ogni  bene^ 
perchè  i Urli  vedendo  dì  non  pot^  più  resistere,  s’imbarcarono  qiumti 
poterono  sulle  loro  navi;  e coll^oro  e T argento  e jcolle  cose  tinro  più  pre- 
ziose se  b’  andarono  a Cartagine  e in  altri  luoghi  rimoti,  come  racconta 
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gns  adversna  Tyram  : 
omne  caput  decalvatum, 
et  omnia  humerua  depì- 
latus  eat;  et  niercea  non 
est  reddlta  ei , ncque 
exercitui  ejna,  dè  Tyro, 
prò  aerritute  qua  servi* 
vit  mihi  adveraus  eam. 

19.  Propterea  lisce  di- 
cH  Doniiuns  Deus;  Ecce 
ego  dabo  Piabnrhodono- 
sor,  regein  Rabylonis,  in 
terra  iEgypti  : et  acà- 
plct  inuhitndincm  cjus, 
et  depraedabitur  ntaim- 
blas  cjus,  et  diripiet  spo- 
lia  cjus:  et  erit  merces 
exercitui  illius , 

20.  Et  operi  spio  acr- 
vivit  adveraus  eam:  dedi 
ei  tcrram  .sEgypti,  prò 
eo  quod  laboraverit  mi* 
hi,  ait  Dominua  Deus. 

21.  In  die  ilio  pullur 
labit  comndomnl  Israel, 


tutte  le  teste  sono  divenute  cal* 
ve , e tutti  gii  omeri  sono  scor- 
ticati : e non  è stata  data  a lui, 
ne  al  suo  esercito  ricompensa  per 
la  servitù  cb'  ci  mi  ha  prestata 
contro  di  Tiro. 


19.  Per  questo  cosi  dice  il  Si* 
gnore  Dio:  Ecco  che  io  metterò 
^abuchodonosor,  te  di  Babilonia, 
nella  terra  d'  Egitto  : e ne  farà 
prigioniero  il  popolo , e lo  sac- 
cheggerà , e ne  dividerà  le  spo* 
glie:  e sarà  ricompensato  il  suo 
esercito. 


20.  Pel  servigio  renduto  con* 

tro  Tiro  io  gli  ho  data  la  terra  , 
d'Egitto,  perchè  egli  ha  faticato 
per  me , dice  il  Signore  Dio. 

21.  In  quel  giorno  rifiorirà  la 
possanza  della  casa  di  Israele 


*.  GiroìUDO , che  dice  di  aver  ciò  letto  nelle  storie  degli  Asririi.  Cosi 
mancò  al  soldato  rindtore  la  mercede  e il  firntto  di  tue  lunghe  e grari 
litiche } e benché  tanto  U re  come  i soldati  non  aressero  servito  Dio  in 
questa  tpediaione  se  non  materialmente,  contottodò  il  Signore  volle  ri- 
compensare le  loro  fatiche  colla  conqui^  e colle  spoglie  ddl’  Egitto. 
Cosi  osservò  t.  Agostino,  e dietro  a Ini  s.  Tomaso,  rae  Dio  rimunerò 
eolie  vittorie  e col  dominio  di  tanta  parte  del  mondo  le  virtù  morali , 
la  generosilò,  ìa  clemenza,  la  moderazione,  ec.  degli  antichi  Romani. 
Tedi  Aumut*  de  Ctv.,  v.  IH.  15.  14.  IS  (Afartuu), 

*)  Pei  serviate  renduto  # ec.  j V ebreo  t a lo  gli  bo  dato  il  paese 
d*  Efgitto  per  premio  dell’  opera  sua , nella  qnale  ti  è adoperato  contro 
di  essa , e perchè  essi  hanno  travagliato  per  me,  dice  il  Signore  Iddio  a. 
D plorale  cu  questo  secondo  inciso  si  rìfensce  al  nome  coflettivo  exer^ 
eitus  del  versetto  antecedente* 

*)  Hifiorirk  lu  postanzUj  ec.  i alcuni  liportano  il  compimento  di  que- 
sta profezia  al  tempo  della  nascita  di  Zorobabele)  altri  al  tempo  die 
dfechonia  fu  trailo  fuori  dalla  prigione,  e sali  a grande  onore  presso 
EvUmerodach , figliuolo  e soccossore  di  Ulabucbodonosor.  Todi  iv  Beg* 
&XV.  H7  et  leqq. 
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et  libi  dabo  npertam  06  ed  a te  aprirò  loia  boera*  in  mex- 
in  medio  eorum:  et  scicut  zo  ad  essi,  e eonosceranno  gIi'ìo 
quia  ego  Dominus.  sono  il  Signore. 

')  Ed  a te  aprirh  io  lo  botta,  ec.  t e a te  darà  io  gran  fidanza 
òì  parlare  Uberamente,  senza  clic  alcano  abbia  ardlmenta  di  contraddire^ 
quando  F avveramento  di  tante  tue  preduiooi  avrli  acquistata  iatiera  fede 
a lotte  le  tue  parole  (dforfmt). 

00  ^^9  0000000000  ooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooe 

CAPO  XXX. 


Prossima  desoUxione  dcIF  Egitto. 

L’ Etiopia  ne  rimarrà  compresa  di  spavento* 
n Signore  finirà  di  spezzare  il  braccio  di  Faraone, 
e fortificherà  il  braccio  del  re  di  Babilonia. 


1.  Et  factum  est  vcr- 
hnni  Domini  ad  me,  di- 
ccns  : 

2.  Fili  hominis,  pro- 
pbeta,  et  die:  Ilaec  dirit 
Dominus  Dciis:  Ululate: 
V3P  , ■v.’c  dici  : 

5.  Quia  juxta  est  dics, 
et  appropinquai  dics  Do- 
mini : dics  nubis,  tempns 
gcntium  crii. 

4.  Et  veuict  gladius  in 
./Egyptum:  et  crit  pavor 
in  yEthiopia,  cnin  ccci- 
deriiit  vulnerati  in  ^Egy- 
pto,  et  ablata  fiieiit  mul- 
litudo  illius,  et  destructa 
fundamenta  qus. 


1.  E il  Signore  pariommi,  di- 
cendo : 

2.  Figlinolo  dell'  uomo,  profe- 
tizza, e di':  Queste  cose  (Ùcc  il 
Signore  Dio:  Gettate  urla  *:  guai, 
guai  a qncl  dì: 

3.  Perocché  il  giorno  * è vici- 
no, è vidno  il  giorno  del  Signo- 
re : giorno  caliginoso , che  sarà 
il  tempo  delle  nazioni 

4.  E verrà  contro  T Egitto  la 
spada:  e l'Etiopia  sarà  in  terro- 
re, «piando  cadranno  feriti  gli  E- 
giziani , e ne  sarà  menata  via  * 
la  moltitudine , e tutte  le  forze 
dell’Egitto  saranno  distrutte. 


')  Gettate  urla,  o popoli  dell’  EUopU. 

*)  Il  giorno  del  Toslro  ctenomio , cc. 

’')  Il  tempo  delle  noxioiuj  cioè  0 tempo  in  età  esse  avranno  il  van- 
tagf^io  .opra  di  voi  ; o piuttosto  : il  tempo  della  vendetta  del  Si|j;aore 
•apra  le  nazioni.  V 

')  E ne  Sara  menata  via  in  cattiviti,  ovvero  rapita  da  morte,  la 
moltitudine. 
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S.  ^ihiopia  et  LSbya 
et  Lydl,  et  omnc  reU- 
fjuum  viilijas,  et  Chub 
et  filli  teme  foeileris  cuin 
eis  gladio  eadeiiL 

C.  II«c  dicit  Dominus 
Deus  : Et  córruent  ful- 
eientea  iEgyptuni,et  de> 
atruetoraoperbia  ienperii 
ejua:  a turre  Syenes  gla- 
dio cadent  in  ea,  alt  Uo- 
minua  Deus  excrcituum. 

7.  Et  dissipabuntur  in 
medio  terrarum  desola- 
taruni,  et  nrbes  ejua  in 
medio  civitatniu  deserta- 
rum  cmnL 

8.  Et  adent  quia  ego 
Dominus , cuni  dcdero 
igncm  in  ^gypto , et 
attriti  fuerint  omnes  au- 
xiliatores  ejus. 

9.  In  die  illa  cgredicn- 
tnr  nuncii  a facie  mca 
in  trieribus,  ad  eoute- 
rendam  /Etbiopùe  con- 
fidentlam  : et  erit  pavor 
in  eia  in  die  iEgypti , 
quia  absque  duino  vcniet. 


L’ Etiopia  ' e la  Libia  e la 
Lidia,  e tutti  gli  altri  popoli  e 
Cbub  ’ e i figliuoli  della  terra  di 
alleanza  * periranno  insieme  con 
essi  di  spada. 

6.  Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  : Andranno  per  terra  i so- 
stegni dell’  Egitto,  c U suo  im- 
pero superbo  sarà  distrutto:  co- 
minciando dalla  torre  di  Siene 
cadranno  di  spada  gli  Egiadani , 
dice  il  Signore  Dio  degU  eserciti. 

7.  E (quelle  regioni)  saranno 
desolate  in  mezzo  a terre  deser- 
te, e le  sue  città  saranno  del 
numero  delle  città  devastate. 

8.  E conosceranno  ch’io  sono 
il  Signore , quando  avrò  acceso 
il  fuoco  in  Egitto,  e saranno  di- 
strutte tutte  le  sue  milizie  ausi- 
siliarie. 

9.  In  quel  giorno  partiranno 
messaggeri  spediti  da  me  sopra 
triremi  ad  umiliar  l’alterezza  del- 
1’  Etiopia  ed  ella  sarà  in  ter- 
rore nel  dì  dell’  Egitto , il  qual 
di  indubitatamente  verrà*. 


q L'  Btitpia,  ec.  : vedi  al  capò  xxvu , i.  IO. 

*)  £ tutti  gli  mitri  papali  awH  vicùii,  ebe  si  erano  recati  alla  sua 
difesa. 

*)  £ Chmb,  cioè  Cubi,  o Cobi,  ebe  abitavano  nella  Mareotide. 

*)  £ i fgÙmmU  dellm  ttrrm  H iUtmmim,  cioè  i figiiaoli  di  Israele  rie 
si  cercarono,  malgrado  la  mia  proibixioae,  un  asilo  di  sienresaa  presso 
gli  Egisii. 

*)  Comtneùiiwlo  dalla  /arra,  ec.  ; F ebreo  in  altra  maniera  i a Gli 
Egiaiani  cadranno  di  spada  da  àiigdol  al  seltenfrione  fino  a Siene  al 
•Mezzodì,  ec.  ».  Vedi  net  capo  antecedente  9 i.  IO. 

*)  Ad  umihmr  V alterezza  delF  Btimpim  , onnunziaiidole  la  sconfitta 
de^i  Egiaii  loro  alleati.  I.’  ebreo  : a In  qoel  giorno  portiranno  de’  messi 
daiUa  mia  prcseaza  sopra  navi  por  ispavcniare  I’  Etiopia , che  vive  in 
tutta  sienrezza  ». 

’)  Il  guai  di  induUtalomuute  verrà  j l’ ebreo  : a Perdoecbè  ecco 
viene  fvrsta  giem»  terrUiìt  ». 
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10.  Haec  dicit  Domi- 
nus  Dens  : Cessare  fa- 
tiam  multitudincin  JE- 
gypti  in  manu  Piabucko- 
doD080r,regis  Bakylonis. 

11.  Ipse  et  populns 
cjus  cnm  eo,  fortissimi 
gMtinm,  addacentur  ad 
dispcrdendam  terram:  et 
evaginabunt  gladiossnos 
saper  .^pyptnm,  et  im- 
plebimt  terram  interfe- 
ctis. 

12.  Et  faciam  alveos 
flnminnm  aridos,  et  tra- 
dam  terram  in  manus 
pessimomm:  et  dissipa- 
DO  terram  et  plenitn- 
dinem  ejos  mann  alie- 
nomm  : ego  Dominns 
locutus  snm. 

1 3.  Haec  dicit  Dominns 
Dens:  Et  dispcrdam  si- 
mulacra , et  cessare  là- 


10.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re Dio  : Io  diraderò  la  moltitn- 
dine  dcU'Egitto  per  mano  di  Q[a- 
bucbodonosor,  re  di  Babilonia. 

11.  Egli  ed  il  suo  popolo,  for- 
tissimi tra  le  nazioni,  saranno  con- 
dotti a distruzione  dell’Egitto:  e 
sguaineranno  le  loro  spade  con- 
tro l’Egitto,  e copriranno  di  uc- 
cui  la  terra. 


12.  E i letti  de’  fiumi  renderò 
asciutti , e uomini  crudeli  ' fiu'ò 
padroni  della  terra,  e sterminerò 
la  terra  e tutto  quello  che  ella 
contiene,  per  mano  di  stranieri: 
io  il  Signore  Lo  parlato. 


13.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re Dio:  Io  abbatterò  i simuUeri, 
e struggerò  idoU  di  Memphi 


VonÙHt  enuUti  $ 1*  ebreo:  «Genti  nudra^  (oTrero  mmlel%cke)m» 
*1  Gli  idéli  di  Mtmpkiy  capitale  ddU’  E|ptto  Inferiore  ^ e il  centro 
drll’ idolatria  e^siana.  ^ La  prima  parte  di  questa  profrsia  ebbe  nn 
letterale  compiniento«  L’ E^tto  essendoli  conrertito,  si  videro  rovesciati 
i templi  de^  idolatri^  e non  se  ne  imialzarono  che  al  vero  Dio.  Se  le 
anpcrstisioiu  de*  maomettani  poscia  sottentrarono  al  culto  cristiano  a si 
può  almoio  dire  che  esse  non  hanno  ridestate  le  follie  degli  antichi  Egi- 
nii,  e che  il  culto  degli  idoli  è parimente  in  orrore  presso  i segnaci  di 
Rlaometto.  Iton  si  è avverata  meno  la  seconda  parte  della  suddetta  prò* 
feria.  L’  E^tto  conquistato  ^ Persi  non  ebbe  altri  monarchi  che  i re 
di  tale  nasione.  Poscia  dominarono  i Greci  » indi  i Romani,  gli  Arabi, 
i Saraceni,  i lUaiBalncht  ed  i Turchi.  Una  parte  del  y.  18,  che  segne, 
et  defecerit  in  e«  superbia  pofenfùe  ^us , sembra  ancora  aver  di  mira 
l’ abolirione  di  questo  regno.  Non  ri  disrimala  die  nella  parte  seconda 
del  citato  versetto,  leggono  i Settanta:  Ka’c  diroVii  Bdf^cTTccvac  ùtto 
xal  *Ao;i^ovt9{(  Tóvcuc  rie  ync  xal  ovx  looveai  tre. 

Ma  siflàtta  lenone  lungi  dall’  immntare  il  senso  della  profesla , le  con- 
cilia nuova  antorità.  Sotto  i nomi  di  Mf^iorivtc  « di 'AjO^xov'.i;  sono 
conqireri  i re,  i governriori  e i grandi  magistrati.  L’  accettarione  di 
questo  senso  fu  conservata  anche  Latiiu  neÒa  loro  lingua  qualora  ri 
doveano  accennare  i grandi  dell’  Oriente.  Seneca  ( Epul.  xxi  1 dice  t 
Uhi  Megitianas  et  stUrm^as^  et  regem  ipium,  tx  quo  IdorneHm 

/ 
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ctam  ìdóla  de  Memphis, 
et  dnx  de  terra  ./O^ypti 
non  erit  unplios:  et  da- 
bo  terrorem  in  terra  iCI- 

eyp*>- 

14.  Et  disperdam  tec- 
ram  Phathures,  et  dabo 
ignem  in  Taphnù,  et 
fadam  jadida  in  Alexan- 
dria. 

15.  Et  efliindam  indi- 
gnationem  meam  saper 
PeIusiam,robur  yEgypti; 
ed  interfidam  mnltìtndi- 
nem  AlexandrÌK. 

16.  Et  dabo  ignem  in 
/Egypto  : quasi  parta- 
riens  dolebit  Pelnsinm, 
et  Alexandria  erit  dis- 
sipata , et  in  Memphis 
angustiar  qnotìdiauK. 

17.  Juvenes  Heliopo- 
leos  et  Bubasti  gladio 
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e principe  nativo  iT  Egitto  più 
non  vi  sarà:  e manderò  il  terrore 
sulla  terra  d'Egitto. 


14.  E rovinerò  la  terra  di  Pha- 
thnrcs*,  e darò  Taphms*  alle  fiam- 
me, e &rò  giudizio  di  Alessan- 
dria ^ 

15.  L’ indegnazione  mia  span- 
derò sopra  Pelusio*,  baluardo  del- 
l’Egitto: e farò  passare  a fil  di 
spada  la  moltitudine  di  Alessan- 
dria 

16.  Ed  io  darò  fuoco  all’Egit- 
to: Pelusio  sarà  in  dolori  come 
nna  partoriente,  e Alessandria  sarà 
desolata  e Memphi  ogni  dì  in 
affiumL 

17.  La  gioventò  d’Eliopoli  e 
di  Bnbaste  * perirà  di  spda,  e le 

0 


Htulms  petebatur,  oblivio  ulta  tupprudt.  E T*acito  ( lib.  xv)t 

Megislmuu  jérmmtSj  fid  primi  a nebis  àtficeraal,  pellit  ttdibas. 
Cm),  aecosdo  U Temione  de*  Settanta,  la  profeiia  ai  veiificò  alla  lettera. 
Doto  la  conqnùta  dell'Egitto,  fatta  dai  Perai,  fino  ai  noetri  giorni  non 
ri  tdrono  ni  re , nè  gOTematori , nè  grandi  magistrati  ebe  dir  si  potes- 
sero di  stirpe  egizia.  S.  bidoro  Pehisiota,  ebe  Tivera  nel  quinto  secolo 
t Efistoìarnm,  lib.  ■ , epist.  489  ) , nota  die  una  leg^e  escludeva  gli 
Egizii  da  ogni  magistratura  nel  loro  paese,  ^nantumpie  n si  ammettessero 
nomini  di  Cnipadocia,  che  erano  peggiori  di  lor  medesimi  (trfircAer^ 
Uùtoirt  4?  Uerodoie,  Tkalùj  livrt  in , note  au  zv  ). 

')  La  terra  di  Phathures,  vedi  nel  caro  antecedente  )i.  14. 

')  -Hi  Taphmsj  l’ebreo  legge  (zonànn,  e in  vece  di  onesta  voce 
i Settanta  hanno  Tixvt;,  TatUs , nome  di  una  città  che  al  tempo  di 
Hosè  era  la  capitale  dell’  Egitto. 

*)  Di  ^éUtsandria  j l’ ebreo  legge  : c Di  No  a.  D Cabnet  crede  ebe 
questa  città  potrebbe  essere  Diospoli;  cosi  intesero  i Settanta  in  que- 
sto versetto.  Vedi  in  Geremia,  xzvi.  SS. 

q Sopra  Pelusio,  dttà  sulla  di  cui  mina  si  edificò  Damietta. 

*1  Di  Alettaadria } I’  ebreo  : a Di  No  » , ovvero  Diospoli. 

*)  Àletstmdria  sarà  desolata  / secondo  l’ ebreo  i a No  ( ovvero  Dio- 
apoU  ) sarà  sterminata  a. 

q D’ BUopoli  e di  Subaste  j meste  due  città  son  chiamate  nell’  e* 
breo,  Avea,  ovvero  On,  e Pàs-òtielA. 
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r.-idcnt,  et  ipsae  captivc 
diicentiir. 

18.  Et  in  Taplinis  ni- 
{j'rescet  dies,  cnm  con- 
trivcro  ibi  sceptra 

pii , et  dcfccerit  in  ca 
superbia  potrntbe  cjns: 
ìpsam  nube»  operiet:  fì- 
lìae  autcni  cjus  in  capti* 
>itatem  duccntur. 

19.  Et  judicla  faciam 
in  ;Egypto  : et  sclent 
quia  ego  Dominns. 

20.  Et  factum  est  in 
undcciino  anno,  in  pri- 
mo mense,  in  scptima 
niensis,  factum  est  ver- 
linm  Domini  ad  me,  di- 
re iis: 

21.  Fili  hominis,  bra- 
rliium  Pliaraonis,  regis 
iEgypti,  confréjji:etecce 
non  est  obvoiutffm  ut 
rcstitueretilir  ei  sanitas, 
ut  Ugarctur  pannis  , et 
fasciarctur  lintéolis,  ut, 
rccepto  robore  , possct 
tenere  gladium. 

22.  Propterca  haec  di- 
cit  Dominus  Deus:  Ecce 
ego  ad  Pharaonem,  re- 
gem  /Egypti,  et  commi- 
imam  bracliium  ejus  for- 


iero spose  saranno  menate  schiave. 

18.  E il  giorno  annerirà  in  T»- 
phnis  *,  allorché  quivi  io  spezzerò 
gli  scettri  di  Egitto,  e verrà  me- 
no la  superbia  di  sua  possanza: 
tetra  nuvola  la  cuoprirà:  e le  sue 
figlie  saranno  condotte  in  ischia- 
vitii. 

19.  E giudizio  farò  io  contro 
r Egitto  : e conosceranno  eh'  io 
sono  il  Signore. 

20.  E nell'  anno  undecimo  il 
primo  mese,  a'  sette  del  mese,  il 
Signore  parlommi,  dicendo  : 


21.  Figlinolo  dell’uomo,  io  bo 
rotto  n braccio  di  Faraone  re 
dell’Egitto:  e non  è stato  curato 
per  ritornarlo  sano,  nè  avvolto 
con  pezze , nè  fasciato  con  ben- 
de, alTinchè,  ripreso  vigore,  possa 
maneggiare  la  spada. 


22.  Per  questo  cosi  dice  il  Si- 
gnore Dio:  Ecco  ch’io  vo  da  Fa- 
raone, re  dell’  Egitto,  c farò  in 
pezzi  U braccio  ^ lui,  che  era 
forte,  ma  fu  rotto:  c fiutigli  ca- 


')  Tafhùs  è U città  che  i i-coeraB  chiaauto  D^pktue  Pcbuùtj  di- 
vena  da  Taitit,  di  cui  ti  parla  nel  i.  14. 

JVelt  (auto  tmàceimo  dalla  cattività  di  Jechonia. 
lo  ho  rotto  il  broteio  di  Faraone  / questa  frase  si  può  intendere 
drlle  vittorie  che  nabudiodoaoaor  uvea  riportate  contro  Faraone  (Ne- 
clio  ) , allorcbè  gli  tolse  tutti  i suoi  possedimenti  fra  il  Nilo  e l’ Entrate 
(iv.  Rcg.  xuv.  7). 
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te , scd  confractom:  et 
(icjiciam  gladium  de  ma- 
li u ejos. 

23.  Et  dispergam  /E< 
gyptiini  in  gcntibna,  et 
xentilabo  eos  in  terris. 

24.  Et  confortabo  bra* 
cliia  regia  Babylonia,  da- 
bóqiie  gladium  meum  in 
mano  ejua  : et  confirin- 
gam  brachia  Pbaraonia, 
et  gement  gemitibua  in» 
terrci:ti  coram  facic  ejua. 

25.  Et  confortabo  bra- 
cbia  regia  Babylonia,  et 
bracliia  l'baraonìa  cón- 
cident:  et  scicnt  quia  ego 
Dominila , cnm  dédero 
gladium  meum  in  mann 
regia  Babylonia,  et  ex» 
tenderit  cnm  auper  ter- 
ram  ^gypti. 

26.  Et  uiapergam  /Et- 
gyptum  in  nationea,  et 
ventilabo  eos  in  tcrras; 
et  acient  quia  ego  Do» 
min  US. 


dcr  di  mano  la  speda 


23.  E apergerò  l’Egitto  tra  le 
nazioni , e li  traporterò  per  le 
terre  a tutti  i venti. 

24.  E darà  vigore  alle  braccia 
del  re  di  Babilonia,  e la  mia  spa- 
da porrà  in  mano  a luì,  e spez- 
zerà le  braccia  di  Faraone  : c 
quelli  che  saranno  messi  a morte 
angli  occhi  di  Ini,  daranno  pro- 
fondi sospiri. 

25.  E darà  vigore  alle  braccia 
del  re  di  Babilonia,  e le  braccia 
di  Faraone  non  si  reggeranno:  c 
conosceranno  ch’io  sono  il  Signo- 
re , quand’  io  avrà  posta  la  mia 
spada  in  mano  al  re  di  Babilo- 
nia, e questi  la  sguainerà  sopra 
la  terra  d’Egitto. 

20.  E apergerò  l’Egitto  tra  le 
nazioni,  e li  sbanderà  in  ipiesto 
e in  quel  paese:  e conosceranno 
eh’  io  sono  il  Signore. 


')  Farojli  emder  di  nuoto  la  tpMdtfi  gli  togUeri  la  potenza  regia. 


CAPO  XXXI. 

Il  Sigaore  etorta  il  re  d’  Egitto 
a considerare  conte  la  potenza  del  re  d’ Assiria  , 

<|ua]itaiupie  piu  graadc  della  soa  propria,  sia  nondimeno  rìmasa  distrutta  5 
e gli  annunzia  la  medesima  swte. 

1.  Et  factum  est  in  an-  1.  L’anno  undecimo  *,  il  terzo 
noundecimo,tertio  mcn-  mese,  il  primo  del  mese,  il  Si- 
')  L’muu)  tmdtwm  dalla  cattivitt  di  JcclKtaia. 


ezix:bi£i.i.. 
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se,  nna  mcnsìs,  factum 
est  veil>um  Donùui  ad 
me,  dicens: 

5.  Fili  hominis , die 
PharaonI,  regi  ifl^pti, 
et  populo  ejus:  Coi  si- 
mili»  factus  es  io  ma- 
gnitudine tua? 

3.  Ecce  Assnr  quasi 
cedma  io  Libano,  pnl- 
cher  ramis,  et  frondibns 
nemoroBus,  excelsusque 
aldtodine,  et  inter  con- 
densas  frondes  elevatum 
est  cacùmen  ejns. 

4.  Aqnc  nutrieront  il- 
Inm,  abyssns  esaltavit 
iliom:  flumiua  ejns  ma- 
uabant  in  drcnitu  radi- 
ciim  ejns,  et  «ivos  snos 
cmisit  ad  universa  Ugna 
regionis. 

^ 5.  Propterca  elevata 

est  altitudo  ejns  super 
omnia  Ugna  regionis:  et 
multipUcata  sunt  arbusta 
ejns,  et  elevati  sant  ra- 
mi ejus  prò  aquismultis. 

6. Cnm(pie  extendisset 
nmbram  suam,  in  ramis 
ejus  fccerunt  nidos  o* 
moia  Toiatilia  caeli,etsab 
frondibus  ejus  gcnuemnt 
onmes  bestùe  saltuum, 
et  sub  nmbraculo  ilUos 
habitabat  eoetus  gimtium 
plurimarum. 


gnore  parlommi , di<»ndo  : 


8.  FigUuolo  dell'’  nomo  , di’  a 
Faraone,  re  deU’Egitto,  e al  suo 
popolo:  A dù  se’  tu  slmile  in  tua 
grandezza  ? 

3.  Eccoti  Assnr  qual  cedro  sul 
Libano,  di  belle  braccia,  ombroso 
di  frondi,  sublime  di  altezza,  la 
coi  vetta  tra’  densi  rami  s’innalza. 


4.  Lo  nudrirono  le  acque,  e 
una  perenne  fiumana  lo  fece  s». 
lire  in  alto:  l’umore  correva  in- 
torno alle  sue  radici,  ed  ei  &cea 
passare  i suoi  rosceUi  a tutte  le 
piante  di  quella  regione 

5.  Per  questo  ei  superò  in  al- 
tezza le  piante  tutte  del  paese  : 
e i rami  suoi  si  moltipUcarono 
e s’ingrandirono  mercè  dell'acqne 
abbondanti. 

6.  E come  ei  gettava  grande  om- 
bra su’  rami  di  lui  fecero  nido 

' gli  uccelli  tutti  dell’aria,  e sotto 
alle  sue  frondi  partorirono  tutte 
le  bestie  delia  foresta,  all’ombra 
di  Im  si  ricoverava  una  turba  dì 
moltissime  genti. 


')  Ed  ei  fatta  fastart  j ec. , per  conmnicjirr  ad  cui  Ir  act{iir  dì  cui 
abbondar*. 

*)  E come  ei  gettava  — Cmu/ue  extendùsei  ; queste  voci  sono  col- 
locate alla  fine  del  rerselto  *n lece. lente  acU’ ebreo,  ore  ai  trovano  o- 
ueaac  le  due  seQuenti,  taabram  juarn. 
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7.  Eratcfue  pulchcrri* 
mus  in  ma{piita{lme  sua, 
et  in  dilatatione  arboato- 
rum  suorum:  erat  enim 
radix  illiua  jnxta  aqoaa 
mnltaa. 

8.  Cedri  non  fìienint 
altiorea  ilio  in  paradiso 
Ilei , abietes  non  adae< 
qiiaveront  snmmitatem 
ejns,  et  platani  non  fne- 
runt  xqax  frondibna  il- 
lins:  omne  ligniim  pa- 
radisi Dei  non  est  assi- 
niilatnm  illi , et  pnlcti- 
tudini  ejna. 

8.  Qiioniam  speeio- 
siim  feci  enm,  et  mnltis 
eondenaisque  frondibns: 
et  zmulata  sant  enm  o- 
nmia  - Ugna  voluptatis  , 
qnae  erant  in  paradiso 
Dei. 

10.  Propterea  haec  di- 
cit  Dominus  Dens:  Pro 
eo  qaod  subUmatus  est 
in  altitadine , et  dedit 
sonunitatem  snam  TÌren< 
tem  atque  condensam , 
et  elevatimi  est  cor  ejns 
in  altitudine  sua  ; 

11.  Tradidi  eum  in 
manu  fortissimi  gentinin^ 
faciens  fàciet  ei  : juxta 
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7.  Ed  egU  era  bellissimo  per 
sua  grandezza  e per  1’  ampiezza 
de'  rami  snoL  conciossiacbc  erano 
le  sue  radici  presso  ad  acque  co- 
piose. 


8.  Più  alti  cedri  di  lui  non  fu- 
rono nel  paradiso  di  Dio  *,  non 
arrivavano  alla  sua  vetta  * gli  a- 
beti , e i platani  non  agguaglia- 
vano dei  suoi  rami  T ampiezza  : 
nissuna  pianta  del  paradiso  di  Dio 
fu  da  assomigUarc  a lui  e alla 
bellezza  dì  lui. 


9.  Perdi’io  io  feci  sì  bello,  e 
di  molti  e fitti  rami , ebbero  dì 
lui  gelosia  tutte  le  deliziose  pian- 
te che  erano  nel  paradiso  di  Dio. 


10.  Per  questo  così  dice  il  Si- 
gnore Dio:  Perchè  egU  si  è le- 
vato in  altezza , e ha  alzata  la 
verdeggiante  ed  ombrosa  sua  ci- 
ma, e il  cuore  di  lui  s’insuperbì 
di  sua  elevazione: 


11.  L’ho  io  dato  in  potere  del 
più  forte  tra  i popidi  ^ ei  ne  farà 
quello  che  vorrà:  secondo  la  sua 


')  .jjf  Pfel  paradù»  di  Dia,  o iia  in  alcun  giardino,  per  quanto  foaac 
fecondo  ed  ameno  per  ^andena  e frondoaità  £ alberi.  Vedi  cap.  xxvm, 
y.  13. 

*)  IVan  arrivmoHa  all»  suo  i>el(«  } accando  l’ ebreo  : a Hon  lo  pa- 
reggiaraao  in  belUxia  ed  altetza,  ec.  a. 

*)  Tra  i papali  di  Babilonia. 

S-  Bibbia.  Tal,  IX.  Taala.  13 
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impÌEtulciD  ejus  cjéci 
eui^. 

i2-  Et  succideat  com 
alieni  et  crudelisMiai 
nationuni,  et  projicient 
eiim  super  monte»;  et 
in  enpoUa  convallibus 
cùrnient  rami  ejua  : et 
confiinf^entur  arboata 
cja»  in  uuiverais  rupibu» 
terne  : et  recédent  de 
umbraculo  ejus  omnes 
populi  terr«  , et  reiin* 
quent  cum. 

13.  In  mina  ejus  ha- 
bitaveront  omnia  volati* 
lia  cieli,  et  in  nunis  ejos 
fuevoat  aniversiB  bestite 
regionis- 

11.  Quamubrem  non 
elevabuntur  in  altitudine 
sna  omnia  tigna  aqna- 
ram,  nec  ponent  subii- 
mitatem  snam  inter  ne- 
morosa  atqne  frondosa: 
nec  stabnnt  in  sublimi- 
tate  sua  omnia  qnx  ir- 
«ìgantur  aqnia;  quia  o- 
mnes  traditi  snnt  inmor- 
tem  ad  tcrram  nltimam, 
in  medio  filiomm  homi- 
nnm,  ad  eoa  qui  desecn- 
dnnt  in  lacnm. 


empietà  io  l' ho  rigettato. 

12.  E gente  straniera  e i più 
eradeli  ' tra  i popoli  lo  troneberan- 
no,  e Io  getteranno  su'  monti;  e 
i rami  di  Ini  cadranno  per  tutte 
le  volli:  e le  spezzate  sue  frondi 
sopra  tutte  le  rapi  della  terra  *: 
e tutti  i popoli  della  terra  fuggi- 
ranno dal  i>adigIionc  di  lui,  c lo 
abbandoneranno. 


13.  Sopra  le  rovine  di  lui  po- 
seranno gli  uccelli  deU''  arìa , e 
su'  rami  di  Ini  sederanno  tutte  le 
bestie  della  terra. 

14.  Per  la  qual  cosa  nissuno 
degli  alberi  posti  lungo  le  acque 
s'' innalzerà  alla  sua  grandezza,  e 
non  eleverà  la  sua  cima  tra'  densi 
rami  e fronzuti:  nè  saranno  fer- 
mi ’ nella  loro  altezza  tutti  que- 
sti alberi  innaffiati  dalle  acque  : 
perocché  tatti*  sono  dati  in  potere 
di  morte  nell’  infima  terra  inuo* 
me  co'  figlinoli  degli  nomini  *,  tra 
coloro  ebe  scendono  nel  sepolcro. 


*)  B i »iu  erwlcU  4 I*  ebreo  in  altro  maniera  : « E i più  posaenti  y i 
più  formùlmbili  »*• 

*)  Soprm  tìttte  It  rvpi  deìÌA  ferro 4 F ebreo  in  altra  muùerat  ■ Ffrl 
letto  (nelle  c^Bralli)  di  tntli  i t^freul*  pneoc  ».  * 

')  vii  Kart^t9%0  fennis  F ebreo  i « Pfon  ai  reggeranno  piùy  ec.  ». 

*)  TtiUi  i superili  Aaairìi  lon»  dmii  m potere  di  mortej  aono  preci- 
pitati QeU’Ónp  suolo. 

**)  ^ Insieme  co  " figliuoli  deali  uomini s vale  o «Ure>  que’principi  orgo- 
gliosi che  per  le  riechezae  c per  la  potensa  loro  Mlegnavano  di  coamniuuT 
col  volgo  y andranno  soggetti  ad  eguale  coiidizioiiu  ; nessuno  evitcrh  U 
coinonc  della  norie  e del  sepolcro..  Vedi  f»  i7  mfr. 
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id.  lltec  lUcit  Domi- 
nus  Deas;  la  die  qnui- 
do  deecendit.ad  iafcnNi, 
Induxi  lucUim  ; operai 
cum  abisso,  et  prohibui 
fluoiiua  ejuB,  et  coercui 
aquas  multag  : contrista- 
tiis  est  super  eum  Li- 
banns  , et  omnia  lijrua 
a^ri  concussa  sniit. 

16.  A Bonitu  ruinx 
ejus  commÓTi  gentes, 
cum  dedùcerem  enm  ad 
iiiiemum  cnm  bis  qui 
dcsccndebant  in  bicum: 
et  consolata  sunt  in  terra 
infima  omnia  ligna  vo- 
luptatis  egregia  atqne 
preclara  in  Libano,  uni- 
versa que  irrigabantur 
aquis. 

17.  Nam  et  ipsi  cum 
eo  desccndent  in  infer- 
num  ad  interfectos  gla- 
dio: et  brachium  unins- 
cnjusqnescdebìt  subum- 
braculo  ejus  in  medio 
nationum. 

18.  Cai  ossimilatns  es, 
o inclyte  atqne  sablimis 
inter  Ugna  volaptatis  ? 
£cce  deductos  es  cum 
lignis  volaptatis  ad  ter- 
ram  nltimam:  in  medio 
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18.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re Dio:  IVeI  di  in  cui  egU  • cad- 
de ncU'infemo,  io  feci  fine  latto 
gwnde  : lo  sommersi  ncirabisso, 
e tottenin  i snoi  fiumi,  e arre- 
stai  le  grandi  acque  •:  si  rattristò 
per  cagione  di  lui  il  Libano,  e 
tutte  le  piante  de’  campi  si  scos- 
sero. 

• 16.  0)1  fracasso  di  sua  rovina 
feci  tremar  le  nazioni,  quand’io 
lo  feci  cadere  nell’inferno  con 
quelli  ebe  caUvano  in  queUa  fos- 
sa: e nei  fondo  della  terra  si  con- 
solarom  tutte  le  piante  dell’orto 
di  delizie  * insigai  e femose  dei 
Libano,  le  quaU  erano  tutte  in- 
naffiate dalle  acque. 


17.  Perocebe  nell’  inferno  tra 
quei  ebe  perirono  * di  spada,  di- 
scesero con  lui  tutti  queUi,  i qua- 
li,  eswndo  il  suo  braccio,  all’om- 
bra di  Itti  sedevano  tra  le  nazioni. 


18.  A cbi  se’  tu  simile  **,  o il- 
lustre e subUme  tra  le  piante  del 
giardbo  di  deUzia?  Ecco  che  colle 
piante  «li  quel  giardino  tu  se’  sta- 
to caccialo  nel  fondo  della  terra: 
tu  dormirai  « tra  gl’  incirconcisi , 


i egli,  U re  di  Atsur. 

^ grmndi  actptcg  affinchè  non  pià  la  innafflattero. 

**.>"**.'*  reggendo  «Adcre  U principe 

cZ  iSnrec.*^. 

T " d’Egitto,  g ilbufrt,  ec. 

Th  donmrmif  l’direo:  « T«  giat^erai,  ec.  ». 


«usa 

? 
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incircumcÌRoniiir  dor- 
mics , cum  eis  qni  m- 
t«rf«cti  suBt  gladio:  ipse 
est  Pharao  et  onuiis 
multitodo  eju»,  dicit  Do- 


con  que'  che  furono  nccUi  di  spa- 
da : così  sarà  di  Faraone  e di 
tatù  la  sua  gente  dice  il  Si- 
gnore Dio. 


ntinns  Deus- 


* Otti  a Faraóne  t di  tutta  ìa  tua  o«lc  j «oi, 
la  aorte  di  Foroone  e del  »uo  popolo , quale  Mito  1 esempio  dell  Asairo 
e sotto  il  simbolo  di  «n  cedro  reciso  lo  descrissi. 


CAPO  XXXII. 

' Cantico  higiibre  sopra  la  mina  di  Faraone. 

Altro  cantico  Ingubre  sopra  la  mina  del  popolo  dell’  E)ptto. 


Atanti  1.  Et  faetnm  est,  duo- 
reraCT.tolg.  decimo  anno,  in  men- 
**  * se  duodecimo , in  una 

mensis,  factum  est  vei^ 
turni  Domini  ad  me,  di- 
cens  : 

3.  Fili  hominis,  assu- 
me lamentum  super  Pha- 
raonem,  regem  iEgypti, 
et  dices  ad  eum:  Leoni 
gentium  assimiUtus  es, 
et  draconi  qni  est  in  ma- 
ri : et  ventilabas  comu 
in  flnminibns  tnis , et 
contuihabas  aquas  pedi- 
bus  tuis  , et  concnlca- 
has  flnmina  earum. 

3.  Propterea  h*c  dicit 


1.  L'anno  duodecimo  *,  il  duo- 
decimo mese,  il  dì  primo  del  me- 
se, il  Signore  parlommi,  dicendo: 


a.  Figliuolo  dell’uomo,  intuona 
Ingfubre  cantico  sopra  Faraone , 
re  deD’Egitto,  e dirai  a Ini:  Tu 
fosti  simile  a un  lionc  tra  le  na- 
zioni, e al  dragone  che  sta  nel 
mare  *:  e ruotavi  il  corno  nei  tuoi 
fiunù,  e intorbidavi  coi  tuoi  piedi 
le  acque,  c conculcavi  le  loro 
correnti. 

3.  Per  questo  così  dice  il  Si- 

slcBsandriuo  ddla  verrione  dei  SettanU 


Vanno  duodecimo  f il  ms.  

il»  l’mtiw  imileeòn*  (intendi)  della  cattività  di  Jechoma. 

«)  B «I  dragone  ek*  ita  nel  mare}  1’  espressione  delP  ebreo  D’Or 
iannim.  si  pno  intendere  del  coccodrillo. 
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Pominns  Deus:  Expan- 
dam  super  te  rete  meum 
in  multitudinc  popolo- 
rum  multorum,  et  éttra- 
liam  te  in  sagèna  mea. 

4.  Et  projioam  te  in 
terram,  super  faciem  agri 
abjidam  te:  et  habitare 
laciam  super  te  omnia 
volatilia  cxli , et  satu- 
rabo  de  te  bestìas  uni- 
versse  teme. 

5.  Et  dabo  cames  tnas 
super  montes,  et  imple- 
bo  coUes  toos  sanie  tua. 

6.  Et  irrìgabo  terram 
foetore  sanguinis  tui  su- 
per montes , et  vallee 
implebuntur  ex  te. 

7.  Et  operìam,  cnm 
exstinctos  (neris,caelum, 
et  nigrescere  faciam  stel- 
las  cjns:  solem  nube  te- 
gam,  et  luna  non  dabit 
lumen  suum. 

8.  Omnia  luminaria 
Cieli  moerere  fadam  sa- 
per te:  et  dabo  tenebras 
super  terram  tuam,  di- 
cit  Dominos  Dens,  cum 
ceciderint  vulnerati  tui 
in  medio  terrae,  ait  Do- 
minns  Deus. 

9.  Et  irritabo  cor  po- 


gnorc  Dìo:  Io  con  una  turba  di 
molti  popoli  * stenderò  sopra  di* 
te  la  mia  rete , e col  mio  amo 
ti  trarrò  fuora. 

4.  E 6 getterò  sulla  terra  ti 
lascerò  in  mezzo  ai  campi,  e fa- 
rò che  calino  sopra  dì  te  tutti 
gli  uccelli  dell^aria,  e dì  te  sa- 
tollerò le  bestie  di  tutta  la  terra. 


8.  E le  carni  tue  spargerò  so- 
pra i monti,  e le  tue  colline  sa- 
ranno piene  del  tuo  marciume. 

6.  E del  tuo  fetido  sangue  in- 
naffierò la  terra  dei  mon^  e di 
esso  saranno  ripiene  le  valli. 

7.  E oscurerò  ' il  deio  nella  tua 
morte,  c tarò  annerir  le  sue  stel- 
le: cuoprirÒ  di  nuvole  il  sole,  e 
la  luna  non  darà  la  sua  luce. 


8.  Farò  a'  luminari  tutti  del 
deio  ’ menar  duolo  sopra  di  te, 
e spanderò  tenebre  sopra  la  tua 
terra,  dice  il  Signore  Dio,  allor- 
ché i tuoi  cadranno  feriti  per  la 
campagna  \ dice  il  Signore  Dio. 


9.  E riempirò  di  terrore  il  cuo- 


*)  CoH  una  turba  di  molti  popoli^  che  io  radunerò  dalla  Caldea. 

E ti  getterò  sulla  terrai  fuori  del  tuo  regno,  come  pesce  gettato 
fuori  dell’  acqua.  , 

*)  Farò  <r  luminari  tutti,  ec.j  I’  ebreo  t m Farò  cUe  ri  oscurino  sopra 
di  te  tutti  i laminari , ec.  ». 

*)  Allorché  i tuoi  cadranno,  ec.  — cum  eeddtrint  vulnerati  tu»  ù» 
tnetÙo  terra , queste  parole  non  sono  nell’  ebreo,  e nemmeno  nella  rer- 
sionc  de’  Settanta , nè  in  alcuna  edizione  latina. 


Isai  im.  iO*  t 
JoeL  n.  IO  ) 
m.  i5. 

Matth,  xmté 

29. 
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pulomiD  maltoram,  cnm 
inditxero  roatritioncm 
taam  io  gcnUbus  »upcr 
terra»  qoas  neaci». 

10.  Et  atopeacere  fa- 
ciam  auper  te  populoa 
■onlloa:  et  rcgea  eorum 
horrore  nimlo  fonnida- 
b«at  auper  te,  cuna  to> 
lare  osrpcrit  gladiua  meua 
auper  (àclea  comm;  et 
obatupeacent  repente  ain- 
gali  prò  anima  ana  in 
die  mina  tua. 

11.  Quia  fare  dicit 
Domwoa  Dena:  Gladiua 
regia  Babylonia  veniet 
Ubi. 

18.  In  gladiis  forUnm 
dejiciam  mulUtudinem 
toam;  inexpagnabilea  o- 
mnea  gentea  ha:  et  va- 
ataboat  auperi>iani  JE~ 
gypU , et  diaaipabitur 
mnlUtudo  ejua. 

13.  Et  perdam  omnia 
jumeata  ejua , qo*e  e- 
raat  auper  aqnaa  |dnri> 
B»aa  ; et  non  contuiba- 
bit  eaa  pea  hoaùnia  ul- 
tra , neqne  ùngula  ju- 
mentonim  tnrbabit  eaa. 

14.  Tane  puriaaimaa 
reddan  aqnaa  conun,  et 
flnmina  eomm  quaai  o- 
leum  adducam,  ait  l)o- 
minna  Dena: 


re  di  molU  popoli , allorché  la 
tua  calamità  farò  pervenire  a no- 
Uzia  delle  genti  in  paeai  non  co- 
noaciuti  da  te. 

10.  £ del  tuo  caso  farò  che 
reatino  abigottiti  molti  popolL  e 
i loro  regi  in  aommo  orrore  tre- 
meranno per  te , quando  pnnó- 
pierà  a lampeggiar  la  mia  apada 
dinanzi  a'  loro  occhi:  e tutti  aa- 
ranno  in  timor  grande  per  loro 
ateasi  nel  giorno  di  tua  rovina. 


11.  Imperocché  queste  cose  diee 
il  Signore  Dio:  La  spada  del  re 
di  Babilonia  verrà  sopra  di  te. 

18.  Colle  spade  di  qne'  forti 
abbatterò  le  molte  tue  adiicre  : 
tutte  qneUe  genti  * sono  invinci- 
bili : ed  elle  umilieranno  la  au- 
perbia  dell'Egitto,  e le  sue  scliie- 
re  saranno  diasipate. 

13.  E io  sterminerò  tutti  i suoi 
giumenti  che  pascolano  sulle  ripe 
delle  grandi  acque  : queste  non 
saranno  intorbidate  più  da  piede 
di  uomo,  né  saranno  intorbidate 
da  Eoccok>  di  giumento. 

14.  Allora  io  renderò  limpidis- 
sime le  loro  acque  e i loro  fiu- 
mi fiirò  simili  all'  olio , dice  il 
Signore  Dio: 


')  Tìittt  futile  gtnii,  cbr  io  annerò  contro  di  te , <on«  mi>tneià>U  j 
P ebreo  i « Sono  i jpiò  8eri  ( i piò  ponenti  ) delle  nanoni  >. 

*)  Jtnulerò  iM^ndiwHHe  le  Uro  meaw  ; l'ebreo  s « Farò  che  le  acqne 
loro  n potine,  r li  dtfmrmo  làmie  mWoÙo,  dekemente  e pacatamente} 
aletta  Bcauco  non  ne  iatorbiderò  U ac^ae  olUepaatandole  ». 
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15.  Cnn  dedero  ter- 
pam  ^0pyptì  deaolatam: 
dcserctnr  autcni  terra  a 
|)leaitadine  sua,  quando 
percnssero  omnea  habi* 
tatorcs  qua  : et  seient 
quia  eg-o  Dominns. 

16.  Planetns  est , et 
plangent  eum;  filìae  gen> 
tinm  plangent  eum:  su> 
per  iCgyptum  et  super 
muhitudjncm  cjus  pian- 
gent  eum,  ait  Dominns 
Deus. 

17.  Et  (actum  est  in 
duodecimo  anno,  in  quin- 
tadecima  mensis,  Aictum 
est  xerbum  Domini  ad 
me , dicens  : 

18.  Fili  bominis,  cane 
Ingnbre  super  mnltitn- 
dtnem  iEgypti:  et  dé- 
trabe  eam  ipaam  et  filias 
gentinm  robnstamm  ad 
tcrram  ultimam  cnm  bis 
(pii  deseendunt  inlacnm. 

19.  Quo  pnlcrior  es? 
deacende,  et  dormi  cnm 
incircnmeisis. 

20.  In  medio  interfe- 
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15.  Qnand’io  ayrò  desolata  in 
terra  d’ Egitto;  or  questa  terra 
sarà  vuota  di  tnttb  quello  ebe  la 
empie,  quando  io  avrò  percossi 
tutti  i suoi  abitatori;  e conosce- 
ranno ebe  b sono  il  ignote. 

16.  Questo  è il  carme  Ingn- 
bre  *,  e questo  sarà  cantato'  : le 
figlie  delle  nazioni  lo  canteran- 
no: lo  canteranno  sopra  l’Egitto 
e sopra  la  sua  gente,  dice  il 
Signore  Dio. 

17.  E l’anno  dnodemmo*,  al  Arsati 
quindici  del  mese  *,  il  Signore 
parlommi , dicendo  : 


18. ^  Figlinolo  deli’uomo,  canta 
carme  lugubre  sopra  il  popolo 
dell’  Egitto:  e preiùpita  lui  e le 
figlie  di  possenti  nazioni  nell’ in- 
fima terra  ùisieme  con  que’  che 
scendono  nella  fossa  f 

19.  Che  è qndio  onde  fu  sei 
più  rispettabile  Scendi  a basso, 
e dormi  tra  gl’ inccrconcisi. 

20.  Ei  ^ periranno  di  spada  co- 


*)  Qitesto  i U tmrme  lu^hrej  che  io  ti  ho  ordinato  di  intaonare  so» 
Faraone,  ec*  ( fi  U ebreo  t a Qamto  è tm  lamento  il  i^lc 

ni  farà)  le  figliuole  delle  iasioni  lo  fivanno^  lo  faranno  intorno  alT  B> 
gitto  f ec.  a. 

*)  i/  anno  duodetimo  dalla  Cftttifìtìi  £ dechonU. 

*)  jé^  4fmindiei  del  metet  il  Damerò  che  rìsgnard»  il  mese  non  è 
espresso  : ti  suppone  che  sia  il  mese  duodeetmo  <G  coi  ti  parla  nei  f.  I . 
jLa  Tcnioiw  de’  Settanta  dice  : « A’qniodiei  del  primo  mese  ». 

*)  Cke  Kendoma  nellm  o aia  nel  Mpolat». 

*)  Oa<te  tu  tti  fik  risptMabUe , o popolo  ddU’  Egitto  f la  ^ bat 
meritato  di  avere  ima  sorte  migliore  degU  altri  popolir  Stendi  m batto,- 
e dormi  ira  M mtirtOHtiti  ; dormi  con  casi  nel  sepolcro. 

*)  Ei,  gli  Egisii,  periranMO  di  tpada,  tome  la  torba  degli  altri  »e- 
ciri  s l' ebreo  : a Cadranno  per  mezio  gli  nceisi  con  la  spaila  o.  ' 
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ctoriun  gladio  cadnit  ; 
gladio»  dato»  est:  altra* 
xerunt  cam  et  oumea 
populos  ejns. 

iil.  Loqoentur  ei  po* 
tentlsgimirobostomm  de 
medio  inferni , qni  cum 
anxiliatoribus  rjns  de- 
scendemnt,  et  donnie* 
runt  indrcamcisi,  inter- 
fecti  gladio. 

22.  Ibi  Assur,  et  o- 
mnis  mqltitodo  ejus:  in 
circuitu  illiuB  sepnlcra 
ejns  : omnes  inteifecti , 
et  qni  cecidemnt  gladio. 

23.  Quorum  data  sant 

sepnlcra  in  novissimis 
lati:  et  facta  dst  multi* 
ludo  ejns  per  gyrnm  se- 
pulcri  ejus  : universi 

interfecti  cadentesque 
gladio  , qni  déderaut 
quondam  formidinem  in 
terra  viventinm. 

24.  Ibi  yElam  et  o*. 
mnis  mnltitudo  ejns  per 
gymm  sepolcri  sui:  o- 
mnes  bi  interfecti  ruen- 


me  la  turba  degli  altri  uccisi:  è 
stata  consegnata  la  spada  han- 
no gettato  a terra  * ( T Egitto  ) e 
tutti  i suoi  popoli. 

21.  Volgeranno  a lui  la  parola 
di  mezzo  all'  inferno  i piu  pos- 
senti gnerrieri,  cbe  scesero  laggiù 
co'  suoi  aiutatori  , e morirono  ’ 
incircoBcisi , uccisi  di  spada. 


22.  Ivi  l'Assiro  *,  e tutto  il  suo 
popolo  sepolto  intorno  a Ini:  tutti 
questi  furono  uccin,  e perirono 
di  spada. 

23.  I quali  sono  sepolti  nel 
più  profondo  della  fossa:  e il  po- 
polo di  lui  giace  all'intorno  del 
suo  sepolcro  : tutti  uccisi  e ab- 
battuti dalla  spada , eglino  cbe 
una  volta  ingombravano  di  spa- 
vento • la  terra  de’  vivi. 


24.  Ivi  Elam  * e tutto  il  suo 
popolo  intorno  al  suo  sepolcro  ; 
tutti  costoro  uccisi  e atterrati  dalla 
spada,  i quali  scesero  iurirconrisi 


')  £ (tal*  emuegnmta  (•  spada } fu  data  nelle  mani  di  dii  deve  gin- 
vartcne  contro  T Egitto. 

HmntM  ^tifato  m itrrmj  cc.3  l’cbreoi  « Sark  stniscinato  V 
ntlr  om  tatto  il  tao  popolo». 

È morironc  t vedi  U noU  ixvm.  iO. 

*)  U Attira 3 cioè  fl  re  degB  Amìtu,  e tnti9  il  sue  popolo;  neU*^ 
breo  di  queoto  verfetto  e de’ segmenti  i prononi  di  genere  maschile  e 
femniinile  tembrano  frammischUti  e confusi  3 il  motivo  ti  è cbe  alconi 
ù riferiscono  personnlmente  al  re  • ed  altri  alla  nasione. 

*)  IH  «pavento  ; li  legge  nell*  ebreo,  come  nella  Volgata,  n^IVb  /òr» 
midimem  • ferrorem  ; i Settanta  hanno  letto , formidinem  suwm  0 ter» 
rorem  mvm , come  ne*  versetti  seguenti* 

*)  Eimm  3 cioè  il  re  de^li  Elamiti , popoU  vidiii  agli  Amìtu,  a’  quali 
sono  incceduti  i Peni*  Gb  Elamiti  iu  antico  erano  stati  potenti,  come 
si  scorge  nella  Geneii,  uva  1 e «eg. 
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t«sque  l'IaiUo  : qnt  de* 
Mcendcruat  incirciirocui 
•d  terram  ultimain  : 
qui  poaueruDt  terrorem 
suam  in  terra  vivenUum, 
et  portaverunt  ignomi- 
niam  anam  cum  lib  qui 
deaeendunt  in  lacum. 

25.  In  medio  interfe* 
ctonun  poBuerunt  cubile 
ejua  in  oniverais  populia 
cjua:  in  circuitu  ejua  ae- 
pulcrum  illina  : omnea 
hi  incircnmciai  interfe- 
ctique  gladio:  dedemnt 
enim  terrorem  anum  in 
terra  viventium,et  porta* 
Terunt  ignominiam  suam 
cum  bis  qui  deaeendunt 
in  lacum:  in  medio  in* 
terfectorum  poaiti  annt 

26.  Ibi  Hosoch  et  Thn- 
bal  et  omnia  multitudo 
ejua:  in  drcuitu  ejua  se* 
pulcra  illina  : omnea  hi 
incircnmeisi  interfecti* 
qne  et  cadentes  gladio, 
quia  dederunt  formidi* 
nem  suam  in  terra  vi* 
ventium. 

27.  Et  non  dormient 
cnm  fortibua , cadenti- 


23:^ 

nell'  infima  terra  : eglino  die  si 
fecero  temere  nella  terra  dei  vivi, 
e portano  la  loro  ignominia  come 
quelli  che  scendono  nella  fossa. 


25.  In  ^ mezzo  agli  acciai  ' 
stato  collocato  il  letto  per  lui  e 
per  tutti  i suoi  popoli , i «piali 
intorno  a lui  hanno  sepolcro:  tutti 
«pieati  indrconcisi  e morti  di  apa* 
da,  perchè  si  fecero  temere  nella 
terra  de'  vivi,  e portarono  la  loro 
ignominia  con  «pi<^  die  scendono 
nella  fossa  : giaedeno  in  mezzo 
agli  uccidi. 


26.  Ivi  Moaoch  e Tlinbal  * c 
tutta  la  sua  gente , la  «piale  in- 
torno a lui  ha  i suoi  sepolcri  : 
tutti  «piestì  incirconcisi  e uccisi 
sotto  la  spada , perchè  si  fecero 
temere  nella  terra  de' vivi. 


27.  E non  morranno  della  mor* 
te  de' forti  incirconcisi*,  «die  pc* 


')  In  metto  mjli  neeùij  ee.  — In  medio  interfottommj  ee.  t qaesta 
(r*«e  è tomieKante  all’  altra  dei  ii.  S2  < S6,  ave  U Volgata  meitc  in 
|>liirale  tejnuarm.  Secondo  l’ebreo,  il  pronome  è maacoUno  nelTeapres- 
aione  m eù-aiiru  ^ut,  come  ^ella  ebe  >i  rilérUce  al  principe  ) ed  è di 
genere  femminile  nell’  etpreauone  iepuUrmn  iUiut , come  quella  die  «i 
riporta  alle  naaioni. 

*)  Motutk  e Tkubalj  eioè  i principi  di  Moaoch  e di  Tbnbal.  Vedi 
nel  caM  azvu,  15. 

’)  fneirconeòi  — el  ineireonciiù ai  legge  nell’  ebreo  j Dniyn,  <•*» 
iMcircumcùù } i $etUnU  bumo  letto  DTIVID  3 « s«ch/o  j e leggono  t 
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budqae  et  iiMlrcBmcisLs, 
i|ui  (lesccRderunt  ad  in- 
fcrmun  com  annis  suia, 
ctiiosnerant  §;ladìos8uo8 
8iib  ca|iitibu8  8UÌ8  : et 
fucrunt  iniquitatcs  corata 
ili  088Ìbii8  coram^  quia 
terror  fortium  facti  sunt 
in  terra  Tiveatinm. 

28.  Et  tn  ei^o  in  me- 
dio incircumcÌ8orain  con- 
teréris,  et  dormiea  cum 
interfectia  gladio. 

29.  Ibi  Idamca  et 
reges  eju8  et  omnes  du> 
CCS  eju8,  qai  dati  sunt 
eum  esercita  suo  cum 
intcrfectis  gladio:  et  qui 
cum  incircumcisis  dor- 
niicrant,  et  cum  bis  qui 
dcseendunt  in  lacuna. 

50.  Ibi  prìncipes  aqul- 
loiiis  omnes  t^t  universi 
Tcnatores  , qui  deducti 
sunt  cum  interfectis,  pa- 


rirono  e scesero  nell'  inferno 
ctdle  loro  armi , e a'  (piali  poste 
furono  sotto  i loro  capi  le  loro 
spade*:  e le  loro  iniquità  pene- 
travano le  loro  ossa  perchè  era- 
no il  terrore  de’  forti  nella  terra 
de’  vivi. 


28.  Tu  stesso  adunque  * tra  gli 
incireoniùsi  sarai  calpestato , e 
dormirai  eon  ipielli  che  perirono 
di  spada. 

29.  Ivi  l’Iduraca  e i suoi  regi 
e tutti  i suoi  condottieri,  i (piali 
insieme  co’  loro  eserciti  * hanno 
lu(^o  tra  (pielli  che  furono  uccisi 
di  spada  : e i (piali  dormono  tra 
gl’  incirconcisi  e tra  (pici  che 
scendono  nella  fossa. 

50.  Ivi  tutti  i principi  del  set- 
tentrione e tutti  quanti  i tiran- 
ni i quali  insieme  con  gli  ae- 
risi di  spada  vi  sono  condotti , 


m xoct  ixòifAvSrto'av  fitrà  ró»v  ytyetyrvx  tó*v  irtirrwxÓTMv  dir* 
e dormironù  ( giacquero  ) to*  gigmUi  cKe  fono  euduti  morti  da  fi  Um^o 
po  >u 

Che  fferiroHà  combotteiido. 

Poste  fitrono  sotto  i loro  eopt  le  loro  spade}  si  alhide  «gU  onori, 
che  anUcamente  sì  renderano  ai  terrieri,  di  seppeUiiii  collo  loro  armi, 
e di  porre  ne*  sq»oleri  accanto  ad  essi  quelle  armi , e sotto  i capi  loro 
le  spade.  ' 

*)  Le  loro  iniquith  penetravano  le  loro  ossa  } esse  fiu’ono  il  motivo 
per  coi  venissero  sqiolti  senza  fbtiitsìone  alcuna. 

^ Tu  stesso  adunque j o popolo  d’Egitto,  ec. 

Insieme  eo^  loro  ofereìh* } l’ ebreo  in  altra  maniera  t a Malgrado  b 
Imro  potenza  a.  \edi  il  renetta  seguente. 

^ f ftriUMU  f in  vece  di  veiuiforof  — estteiatori,  abbiamo  tradotto 
ttrawa^  uerchè  tale  è qui  veramente  U senso  di  quesb  parola.  Vedi 
Gen,  X,  6 (Miortmi).  ^ 1/ ebreo  legni  «E  tatti  i Sidonii  »,  i quali 
parimente  furono  vìnti  Caldei.  La  Volgab  traducendo  veuaforef*  hn 
dato  in  senso  appellativo  la  fpiegaaone  del  nome  proprio , come  spesso 
adopera. 


tempo 

1: 
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venhM.  et  in  sn«  forti- 
tudine confasi:  qui  dor- 
niierunt  iiicircumcUi 
cam  intcrfectis  gladio , 
et  portaverunt  confusio- 
nem  suam  cum  bis  qui 
descendunt  in  lacuna. 

31.  Vidit  eos  Pliarao, 
et  consolatus  est  super 
universa  multitudine  sua, 
qu«  iuterfecta  est  gladio: 
Pharao,  et  omnìs  exer- 
citus  cjus,  <ùt  Dominus 
Deus. 

52.  Quia  dedi  terrorem 
meum  in  terra  viven- 
tium,  et  domiivit  in  me- 
dio incircumcisoromcum 
interfectis  gladio,  PLa- 
rao,  et  omnis  multitudo 
ejus,  ait  Dominus  Deus. 
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pieni  di  pura  *,  c con  tntta  la 
loro  fortezza  umiliati:  i quali  in-i. 
circoucTsi  dormono  tra  que’  clic 
perirono  di  spada , e portano  la 
loro  ignominia  come  que’  che 
scendono  nella  fossa. 

31.  Faraone  li  vide,  e si  rac- 
consolò della  molta  sua  gente 
accisa  di  spada:  Faraone  e tutto 
il  suo  esercito , dice  il  Signore 
Dio. 


32.  Perocché  io  spanderò  il 
mio  terrore  * sulla  terra  dei  vivi, 
e in  mezzo  agl'  incirconòsi,  con 
<piei  che  morirono  di  spda  , si 
addormentò  Faraone  e tutto  il  suo 
popolo,  dice  Q Signore  Dio. 


*)  Pitni  di  ec*  ; T ebreo  in  altra  maniera  i « Dopo  avere  fparao 

il  torrore^  e trovMoiUìti  allora  confwt^  mal^frado  la  loro  potenaa  »• 
'Vale  a 4irei  Mentre  a tutti  rìnedra  terrìbile  la  fortezza  e poteaza 
tòro,  e impreae  macchinavano  contro  gii  altri,  in  memo  n qnc* 

ali  dtfegni  rìmaacro  privi  di  forse  e cóperti  ^ ignominia. 

*)  ihUm  molla  nu»  gente  s d legge  nelP  ebreo  runCH  9 multitudine 
ewj  Oli  pronome  femminile)  i Settanta  hanno  letto  DIICH»  malftlw 
dme  eorumt  m raccooaolb  vedendù  In  moltitudine  di  ^[uesti  nomini, 
umrtenenti  a diverrì  popoli^  nccUi  di  spada  ) e realmente  ndl*  ebreo  si 
legge  in  plorale  1 Qì»  mte^eclr  sunt 

*)  Smiiulerò  ii  mio  tarrort  j c«.  cn  questi  esempi  della  mia  giivti- 
xùu  1 Mttaata  leggono i a Peteiocebè  bo  spuso  il  suo  tenore  (no  pei- 
messo  eie  sporgesse  il  terrore'^  sulla  tersa  dei  vivi)  c per  questa  co- 
5teue  ia  mezxo  agli  ÙKàrconciai , cc.  a. 
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CAPO  XXXIII 


Ezediiclr  è (Ubilito  acntÌDell*  per  la  ca»a  d'Iaraelc. 

Il  Sijpiorc  non  tooIc  la  perdita  dalla  caaa  d’ Israele^  ma  la  sua  conTcnioBCf 
lavano  i figlinoli  d*  Israele  ai  Insingano  dì  restare  in  poMeasione 
delle  loro  terre  nell’  atto  Ae  irritano  il  Signore. 

Essi  ascoltano  Eaechiele  tenia  trarre  profitto  dalle  sue  ommoniiiont. 


1.  Et  factum  est  ver- 
bum  Domini  ad  me , di* 
cena  : 

2.  Fili  hominis , ló* 
qucrcad  filios  popoli  tui, 
et  diccs  ad  eos:  Terra 
cam  indàxcro  super  eam 
(riadium , et  tnlcrit  po- 
pulns  terrse  virum  ununr 
de  no  vissi  mia  suis  , et 
constituerit  eum  super 
se  speculatorem  : 

3.  Et  ille  vidcrìt  g-la* 
diiim  venicntem  super 
terram,  et  eecinerit  biìe* 
cina , et  annunciaverìt 
popiiìo  : 

4.  Audicnsantem,  qnis- 
quis  ille  est , sonitum 
bùccine,  et  non  se  ob* 
scrvavetit , vencritquc 


1.  E il  Signore  parlommì,  di* 
cendo  * : 

2.  Figliuolo  dell’  uomo , parla 
a’  figliuoli  del  popolo  tuo.  e dirai 
loro:  Quando  io  manderò  la  si>ada 
contro  un  paese,  e il  pomicio  di 
quel  paese  avrii  scelto  tra  gl’  in* 
fimi  suoi  cittadini  un  uomo  *,  e 
lo  avrà  posto  per  sua  sentinella; 


5.  E questi  vedendo  che  la  spada 
viene  verso  il  paese , darà  fiato 
alla  tromba’,  c faraone  avvertito 
il  popolo  ; 

4.  Se  colui  che  ode  il  suono 
della  tromba,  ckiunque  egli  sia, 
non  avrà  cura  di  se , e verrà  la 
spada,  e lo  redderà,  il  suo  san* 


')  E il  Signore  pmrlonuni,  ec.  t qui  di  imoTO  cominciano  le  profesio 
ebe  ris(piardaao  U casa  d'Israele.  Quella  che  segue,  pare  in  sulle  prime 
non  aver  data$  ma  il  testo  dei  ii-  21  e 22  insinua  che  è daUn  sers 
jtrima  che  giungesse  colui  che  era  f^gito  da  Ocrnsalenime,  c ne  aveva 
annonaiata  la  presa  al  profeta  j c ai  scorge  che  (Questa  notizia  ^ fu  an- 
nunziata neU^  muto  dtiodecnno  dalia  cattività  di  Jcchonia,  u deeimo 
tnese  j a-*  cùt^e  del  mese. 

*)  Tra  gV  infuni  suoi  cittadini  un  uomo  j T ebreo  : « L^n  uomo  d*  infra 
loro  ». 

jdlla  tromba } vedi  la  Eissertaiione  sopra  gli  stnwìenti  di  mu-* 
sica  degli  Ebrci^  voi.  tu  DUscrt.f  pag.  757. 
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gUJiiiB,  et  tnlerit  enm, 
Mnguis  ipsius  super  ca- 
put ejus  erìt. 

5.  Sonnni  bùccùue  an- 
divit,  et  Don  se  obser- 
Ta?it  : sanguis  ejus  in 
ipso  eiit  : si  autem  se 
cnstodierit,  animam  snam 
salvabit. 

6.  Quod  si  speculator 
viderit  gladium  venien- 
tem,  et  non  insouuerìt 
bùccina , et  populus  se 
non  cnstodierit , Tene- 
ritqne  gladius,  et  tnle- 
rit de  eia  animam;  ilje 
qnidem  in  iniqnitate  sna 
captus  est  ; sanguinem 
autem  ejus  de  mann  spe- 
culatoris  requiram. 

7.  Et  tn,  fili  hominis, 
speculatorem  dedi  te  do- 
mui  Israel:  andiens  ergo 
ex  ore  meo  sermonem, 
annnnciabis  eia  ex  me. 

8.  Si  me  dicente  ad 
impinm:  Impie,  morte 
moricris,  non  fneris  lo- 
cutus  ut  se  cnstodiat  im- 
pins  a via  sua:  ipse  im- 
pins  in  iniqnitate  sua 
morietur^  sanguinem  au- 
tem ejus  de  manu  tua 
requiram. 

9.  Si  autem  annnncian- 


( 
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gue  sarà  sulla  testa  dì  Ini  *. 


5.  Egli  ba  sentito  il  suono  della 
tromba,  e non  ha  avuto  enra  di 
sè:  il  suo  sangue  sarà  s<q»ra  dì 
lui:  se  poi  si  terrà  in  luogo  si- 
curo, stdverà  la  sua  vita, 

6.  Oie  se  la  sentinella  vedrà 
la  spada  che  viene,  e non  suonerà 
la  tromba,  e il  popolo  non  si  porrà 
in  sicuro,  e verà  la  spada,  e torri 
loro  un  nomo  : questi  veramente 
per  colpa  sna  è rapito  ; ma  del 
sangue  di  lui  domanderò  conto 
alla  sentinella*. 


7.  Or  te,  0 figlinolo  dell'  no-  Sufr.  m.  17. 
mo,  ho  io  posto  per  sentinella  alla 

casa  d’ Israele  : le  parole  adunque  ' 
che  tn  ascolti  dalla  mia  bocca,  tu 
le  annunzierai  loro  da  parte  mia. 

8.  Se  quando  io  dico  all'  empio: 

Empio,  di  mala  morte  morrai*: 
tn  non  avrai  parlato  all'  empio 
aflìncbè  si  ritiri  dalla  sua  via  : 
l’empio  medesimo  per  l’iniquità 
sna  morrà^  ma  del  sangue  di  lui 
domanderò  conto  a te. 


9.  Che  se  quando  tu  1’  empio 


*)  iì  SUO  smn^e  sturh  snlUt  testm  di  lui  ; fgli  nolo  tark 
delU  Mia  morte,  e non  potrà  ad  altri  impatarr  la  una  sciagura. 

*)  Ma  del  sangue  di  lui  domanderò  conto  mila  scntineUaj  io  la  di- 
ckijtf«rò  rea  d*  omicidio,  e la  punirò,  come  <]ucUa  cLe  dt>vc  rùponderc 
di  eaao. 

’)  IH  mala  morie  morrai,  te  non  abbandoni  la  tua  euipietà< 
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Ir  Ir  a<]  iMpiam  nt  a 
viia  aiiìa  convcrtatar , 
non  fncrit  conversua  a 
via  aua;  ipae  in  iniqui* 
tate  sua  nuirietnr;  porro 
tu  animam  tnam  liberaatL 

10.  Tn  ergo,  fili  ho- 
niinia  , die  ad  domum 
laracl:  Sic  locnd  estis, 
dicentea:  Iniqnitates  no- 
atrae  et  peccata  nostra 
super  DOS  aunt,'  et  in 
ipsis  noa  tabeacimus  : 
quomodo  ergo  vivere 
poterimua  ? 

S,ipr.  »Tm.  11.  Die  ad  eoa:  Vivo 
30.  33.  ego,  dicitDominoa Deus; 

nulo  mortem  impii,  sed 
nt  convertatnr  impiiis  a 
via  sua,  et  vivat  Con- 
vertimini , convertimini 
a viis  vestrin  pessimis: 
et  qnare  moriemini,  do* 
mus  Israel  ? 

IS.  Tu  itaque,  fili  ho* 
minis,  die  ad  filios  po- 
poli tni  : JnstHia  jwti 
non  liberabit  enm,  in 
quacnmqiie  die  pecca- 
verit:  et  impietas  impii 
non  nocebit  ei,in  qua- 
cumque  die  conversus 
fuerit  ab  impietate  sua: 
ctjustusuonpóterit  vive- 
re in  jnstitia  sua,  in  qua- 
cunicpie  die  pecca  verit. 


ammonisci  che  si  converta  dalle 
sue  vie,  questi  non  si  convertirà: 
egli  morrà  nella  sua  iniquità^  ma 
tu  bai  liberata  l’anima  tua. 

10.  Tn  adunque,  figlinolo  dd- 
I’ uomo  , di’ alla  casa  di  Israele: 
Voi  pariate,  e dite  così;  Le  ini- 
quità nostre  e i n<»tri  peccati  stanno 
sopra  di  noi  ' , e in  essi  noi  ci 
consumiamo:  come  adunque  po- 
tremo aver  vita*  ì 


11.  Di’ad  essi:  lo  giuro,  dice 
il  Signore  Dio  ; io  non  voglio 
la  morte  dell'empio,  ma  die  l’ em- 
pio dalla  sua  via  si  converta,  e 
viva.  Convertitevi , convertitevi 
dalle  pessime  vie  vostre:  e per* 
ehè  morrete  voi,  casa  d’ Isrule? 

12.  Tn  adunque,  fig^nolo  del- 
l’ nomo,  di’  a’  fi^noli  del  popolo 
tuo:  La  ginstisia  del  giusto  nd 
potrà  liberare,  qualunque  volta  ei 
peccherà:  e la  empietà  dell’empio 
non  nuocerà  a Ini  qualunque  volta 
ei  si  converta  dalla  sua  em^età: 
e il  giusto  non  potrà  vivere  nella 
sua  giustizia’,  ogni  volta  eh’  ci 
peccherà. 


>)  Sfanno  ioprm  di  noi;  noi  ne  portiamo  la  pena  5 e in  essi  (pcc* 
cali)  noi  et  con«imuamoj  cioè  ci  coDbuimaiuo  ue^mali  che  i nostri  de- 
litti provocarono  sopra  di  noi. 

*)  Come  «^nn^we  potremo  aver  vita;  oomc  potremo  evitare  la  morte, 
il  coi  l>iu  ci  ha  contUumati  7 

E i7  gÌHsto  non  potrà  vìvere , ce. , non  potrà  essere  salvato  dalla 
gip  paiigata  £[iu»tixia , se  pergevera  nel  guo  pregeate  delitto. 
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15.  Ctiamsì  dixero  ja- 
eto  quod  vite  vivai,  et 
eonfisus  in  juatltia  sua 
fecerit  iniquitetem  : o- 
mnes  justitiae  qua  obli- 
viooi  tradenlar,  et  in  ini^ 
qnitete  aua,  qiiam  ope- 
ratila est,  in  ipaa  morietnr. 
. 14.  Si  antem  dixero 
impio:  Morte  morìérìs: 
et  égerit  poeniteiitiam  a 
peccato  suo,  fccerìtque 
judidium  et  justitiam , 

15.  Et  pignuB  resti- 
tuerìt  ille  impiiis,  rap»< 
namque  reddidcrit , in 
mandatis  vitee  ambulave- 
rit,  nec  fecerit  qnidquam 
injnstum:  vite  vivet,  et 
non  morietiur. 

16.  Omnia  peccate  e- 
jus,  quae  peccavit,  non 
imputabuntnr  ei  : judi- 
cinm  et  jostitUm  fecit, 
•vite  vivet 

17.  Et  dixerunt  filii 
popnli  Ini:  IHon  est  «qui 
ponderis  via  Domini  : et 
ipiomm  via  iajuste  est 

18.  Cum  enim  reces- 
serìt  jnstus  a jiistitia  sua, 
feceritquc  iniquitatcs  , 
morietur  in  eia. 

19.  Et  cum  recesserìt 
impius  ab  impietate  sua, 
feeerkqne  judicinm  et 
justitiam , vivet  in  eis. 

20.  Et  dicitis:  ISon 
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15.  Anche  quando  io  avrò  detto 
al  giusto,  eh’  egli  avrà  vera  vitq, 
se  egli  confidato  nella  sua  giusti- 
zia commette  iniquità:  tutte  le 
sue  buone  opere  saranno  poste 
in  obbo,  e nella  iniquità’  medesi- 
ma, che  egli  ha  commesso,  morrà. 

14.  Che  se  io  avrò  detto  al- 
l’empio: Tu  morrai  di  mala  mor- 
te: ed  egli  farà  penitenza  del  suo 
peccato,  e farà  opere  rette  e giuste, 

15.  Se  quest’  empio  restituirà 
il  pegno,  e renderà  quello  che  ha 
rapito,  camminerà  nei  comanda- 
menti  di  vita,  e nulla  farà  d’in- 
giusto: egli  avrà  vera  vita,  e non 
morrà. 

16.  Tutti  i peccati  di’ egli  ha 
fatti,  non  gli  saranno  imputati  : 
ha  filile  opere  rette  c giuste,  avrà 
vera  vite. 

17.  Ma  i figli  del  popol  Ino  Stipr.  ivm. 
hanno  detto:  IVonè  retta  la  via 

del  Signore^,  quando  la  via  loro 
è ingiusta. 

18.  Imperocché  f|oandoil  giusto 
si  allontenerà  dalla  giustizia , e 
farà  opere  d’ingiustizui,  da  que- 
ste avrà  morte. 

19.  E ’ quando  l’ empio  abban- 
donerà la  sua  empietà,  e farà  o- 
pere  rette  e giuste,  da  queste  a- 
vrà  vite. 

20.  £ voi  dite:  ]Non  c rette  ‘ la 


- ')  Non  è retta  la  yiaj  ec.  $ in  altra  maniera  : « Non  è retta  In  ria 
del  Signore  : ma  la  loro  via  medesima  è ingìcuta  ». 


DIgitized  by  Google 


KzscnietE. 


Sitpr.  iTin. 
30. 


Annti 
J’er»  *r.  »olg. 
887. 


S40 

e.4t  rerta  via  Domìni. 
Uuum({iicmquc  juxta 
vÌM  guas  juiUcabo  de  vo> 
bis,  domus  Israel. 

21.  Et  Esctam  est  in 
dnodecimo  anno,  in  de- 
cimo mense , in  quinta 
mensis  transmigrationìs 
nostne,  venit  ad  me  qw 
fùgerat  de  Jerusalem , 
dicens  : Yastata  est  ci- 
vitas. 

22.  Manus  antem  Do- 
mini facta  fuent  ad  me 
vespere , antcquam  ve- 
uiret  qui  fùgerat  : ape* 
ruìtqne  os  meum  donec 
venÌKt  ad  me  mane:  et 
a|ierto  ore  meo,  non  si- 
Ini  amplius. 

23.  Et  factum  est  ver- 
bum  Domini  ad  me,  di- 
cens : 

24.  Fili  bominis,  qui 
habilant  in  ruinosis  bis 
super  humuiii  Israel,  lo- 
quentes  aiunt:  Unus  e- 
rat  Abraham , et  bere- 
ditate  possédit  terram: 
nos  autem  multi  sumus  : 
nobis  data  est  terra  in 
possessionem. 


via  del  Signore.  Ciascheduno  di 
voi  giudicherò  io  secondo  le  o- 
pere  sue  o casa  d’  Israele. 

21.  E nell’anno  dnodecimo  di 
nostra  trasmigrazione* , il  decimo 
mese,  a’  cinque  del  mese,  venne 
a me  nnohiggito  da  Gerusalemme, 
che  dlssemi:  La  città*  è stata  di- 
strutta. 


22.  Or  la  mano  del  Signore 
si  era  fatta  sentire  a me  la  sera, 
prima  che  giungesse  colui  die 
era  fuggito:  e il  Signore  aprila 
mia  bocca,  e aperta  la  mia  bocca , 
io  no*,  istetti  piò  in  silenzio*, 
fino  a tanto  che  giunse  colui  a 
me  la  mattina. 

23.  E il  Signore  parlommi,  di- 
cendo ; 

24.  Figliuolo  dell’  nomo,  quegli 
che  dimorano  tra  quelle  mine,  so- 
pra la  terra  di  Israele  van  dicen- 
do*: Un  solo  uomo  era  Àbramo,  ed 
egli  ebbe  in  retaggio  questa  terra*: 
or  noi  siamo  molti  : a noi  è stato 
dato  il  dominio  di  questa  terra*. 


*)  Seemde  U oftrt  nUj  ec.  ; e vedrete  nn  gionio  càe  eiM  via  è retta. 
’)  Di  nùtira  iruswà^aiione  in  Babilonia. 

Lm  città  di  Genualemmf  è stmiu  distrutta, 

iVoii  istetti  più  in  silensia  i parimi  con  ana  piota  libertà.  E cià 
che  U Signore  arerà  promeaao  al  profeta  \ Supr,  xxir.  97  ). 

’*)  dicendo  con  orgoglio  e con  preannnione^  in  luogo  di  umiliarti 
•otto  la  loia  mano  ^ e di  riconoscere  che  gii  ho  giustamente  percossi. 

*)  Ebbe  in  retayiiio  sfuesta  terra  ; la  medesima  gli  è stata  furoiiicssa 
allorché  era  ancora  solo  e sema  posterità. 

^ y#  noi  è stalo  dato  il  dominio  di  questa  terra;  gli  uomiui  potreb* 
bcro  essi  prirarcrne  t 


Digitized  by  Google 


CAFO  XXXUI. 


25.Idcirr:o  diccs  ad  cos: 
llxc  dicit  Doniinna  Deus: 
Qui  in  sanguine  com' 
éditis,  et  oculos  vestros 
levatis  ad  immunditias 
vostras , et  sanguinem 
funditis  : nninquid  ter* 
ram  hereditate  posside- 
bilis  ? 

SU.  Stetistis  in  gladiis 
vestris  : fecistis  abomi* 
iiationes,  et  unusipiisquc 
uxurcm  proxinii  sui  poi- 
liiit:  et  terram  hcredi- 
tate  possidebitis  ? 

27.  Ilaec  diccs  ad  cos: 
Sic  dicit  Doniinus  Deus: 
Vìvo  ego , quia  qui  in 
mùiosis  habitant,  gladio 
cadent  : et  qui  in  agro 
est,  bestiis  tradetur  ad 
devorandnm:  qui  autcni 
in  praesidiis  et  speluncis 
sunt , peste  morìcnlor. 

28.  Et  dabo  terram  in 
solitudinem  et  in  de* 
sertum  : et  deficict  su- 
perba fortitudo  ejus:  et 
desoUbnutiir  uiontcs  1- 
srael , co  quod  nuUus  sit 
qui  [>er  eos  transeat 
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25.  Per  questo  tu  dirai  loro  : 
Queste  cose  dice  il  Signore  INo: 
Voi  mancate  carne  col  sangue 

c gli  occhi  vostri  alzate  agl' im- 
mondi vostri  idoli,  e spargete  il 
sangue  umano  : sarete  voi  forse 
credi  e possessori  di  questa  terra? 

26.  Avete  avuto  sempre  la  spada 
alla  mano  * : avete  fette  cose  ab- 
bomiuevoli,  e ognuno  di  voi  ha 
sedotta  la  moglie  del  suo  pros- 
simo: e voi  sarete  eredi  e pos- 
sessori di  questa  terra? 

27.  Tu  dirai  loro  così:  Il  Si- 
gnore Dio  così  parla  : Io  giuro 
che  coloro  i quali  abitano  tira  le 
rovine,  periranno  di  spada:  e quei 
che  sono  alla  campagna,  saranno 
dati  a divorare  alle  fiere  : e quei 
che  stanno  ne’  luoghi  forti  e nelle 
cavenic  ’ , morranno  di  peste. 

28.  E ridurrò  questa  terra  in 
una  solitudine  e in  un  deserto^: 
e la  superba  sua  {tossanza  verrà 
meno  : e i monti  d’  Israele  sa- 
ranno desolati , talmente  che  nis- 
suno  sia  che  vi  passi 


*)  Mimiate  cerne  col  sentfuej  contro  I’  espresso  mio  divieto.  Vedi 
Xevit.  VII.  XVII.  i4. 

*)  ^ Avete  avuto  sempre  la  speda  alla  mano  , per  uccidere  ^li  ii»- 
Docenti.  Un  altro  senso  potrebbe  essere  t Vi  siete  fatti  forti  suUe  vo- 
stre epade.  Avete  posta  vostra  sperai!»  non  in  Dio,  ma  nj;lla  vo- 
stra spada,  nelle  violense,  ne^  latrocinii , ec.  (Marfiiu). 

*)  ^ luòghi  forti  e nelle  caverne  • a’  luoghi  forti  e ben  mimiti 
si  uniscono  le  caverne  o spelonche , perchè  queste  non  dì  rado  ai  apri- 
vano fra  i dirupi  della  Giudea , e le  posiaioni  discoscesc  3 onde  si  soleva 
rifuggire  in  esse  , come  in  luogo  inaeceasibile  al  nemico. 

«)  In  una  soUludme  r u un  deserta  ; I’  ebreo  in  altra  raanicra  : « In 
un  oegetto  di  maraviglia  e spavento  *.  Cosi  auebe  uct  f.  S9. 

S.  MObùs.  Voi.  IX.  Teste.  16 


BSECBieUE. 


848 

8i).  Et  sctent  quia  ego  89.  E conosceranno  eh’  io  sono 
Dombius,  ciun  dédero  il  Signore,  quando  la  terra  loro 
tcrrani  eorum  desolatara  aTrò  ridotta  in  solitudine  e in  de- 
et  descrtanu  propter  u>  serto,  a motivo  di  tutte  le  abbo- 
uivcrsas  abominariones  ininazioni  dicessi  hanno  commesse, 
anas,  qnas  operati  sonL 

30.  Et  tu,  fili  homi-  30.  Ma  quanto  ate,  o fig^no- 

nis:  filii  popoli  tni,  qui  lo  dell'uomo,  i figliuoli  del  po- 
loqnuntur  de  te  jnxta  polo  tuo  parlano  di  te  lungo  le  mu- 
muroB  et  in  osfiis  do-  ra  e sulle  porte  delle  case  ' , e 
morum,  et  dicnnt  unus  dicono  1’  uno  all’  altro,  il  vicino 
ad  altenun,  vir  ad  pro<  al  vicino: 'Venite,  andiamo  a sen- 
xifflum  suum  loqnentes:  tire  quale  sia  la  parola  che  viene 

Venite,  et  andiamns  quia  dal  Signore. 

sit  senno  egrediens  a 
Domino. 

31.  Et  veniont  ad  te,  31.  E vengono  a te,  come  se 
quasi  si  ingrediatur  po-  venisse  un  popolo , e si  pone  a 
pulus,  et  sedent  coram  te  sedere  dinanzi  a te  * il  popolo 
popnlus  meus  : et  au-  mio’:  e ascoltano  le  tue  parole, 
diunt  sermones  tnos,  et  ma  non  le  mettono  in  pratica: 
non  fiuàunt  eos  ; quia  perchè  essi  le  cambiano  in  can- 
in  canticom  oris  sui  ver-  tico  da  cantare  colla  loro  bocca^ 
tunt  illos , et  avaritiam  e il  loro  cuore  va  dietro  alla  loro 
snam  sequitur  cor  eo-  avarìzia. 

min. 

38.  Et  es  eia  quasi  38.  £ tu  se’ per  essi  come  uu 
Carmen  musienm , qnod  cantico  in  musica,  cantato  da  voce 
suavi  dnlciqne  soooca-  dolce  e soave’:  ed  eglino  ascol- 
nitnr:  et  audinnt  veiba  tano  le  tue  parole,  e non  le  met- 
tua , et  non  fiicinnt  ea.  tono  in  pratica. 

33.  Et  cnm  venerit  33.  Ma  quando  avverrà  quello 
qnod  praedictum  est  (ecce  che  è stato  predetto  (ed  ecco  che 
enim  venit),  tunc  scient  è avvenuto),  allora  conosceranno 
qnod  prophetes  fherit  in-  che  tra  di  loro  è stato  uu  profeta, 
ter  eos. 

q E $ulU  porte  delle  eeue , ove  ti  trattengono  inoperoii. 

u jd  sedere  ùmastxi  a te  per  atcoltare  la  mia  parola. 

*)  /{  popolo  mioj  o aia,  come  fotte  il  popolo  mio  ditpoato  ad  adem- 
piere i miei  voleri. 

*)  Cantalo  da  voce  dolce  e soave,  tenza  che  gli  atcoltatori  ne  ri- 
traggano frutto.  L’ebreo:  a Tu  sei  loro  a gniia  di  un  canto  amatorio, 
di  Ulto  ohe  abbia  voce  soave , e dalcemente  tocciù  le  corde  mitticaU  a. 
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CAPO  XXXIV. 


Profezia  contro  i cattivi  pastori  d’ Israele. 

11  Signore  è per  giudicare  i pastori  e le  greggie. 

Egli  adunerii  le  tue  pecorelle , e le  pascerli  esso  medesino. 
Sttsdterè  di  mezzo  ad  esse  il  pastore  unico. 
Strìngerà  eoa  esse  pace  ed  rìleanza. 


1.  Et  factum  est  vcr- 
biim  Domini  ad  me,  di- 
ccns  : 

, 2.  Fili  hqminia,  pro- 
pheta  de  pastoribas  I* 
araci  ; propheta  , et  di- 
cc8  pastoribus  : Ilare  di- 
cit  Dominus  Deus:  Vae 
pastoribus  Israel,  qui  pa- 
scebant  semetipsos:  non- 
ne  g^rcg;c8  a pastoribus 
pascuntur  ? 

3.  Lac  comedebatis,  et 
lanis  operiebamini  : et 
quod  crassum  erat,  oc- 
cidebatis:  gregem  autem 
nicnm  non  pascebatis. 


1.  E il  Signore  parlommi,  di- 
cendo ; 

2.  Figliuolo  dell'’  uomo , pro- 
fetizza intorno  a’ pastori  d'Israele, 
profetizza,  e di’  ai  pastori  : Que-  <ftr,  nm- 1< 
ste  cose  dice  il  Signore  Dio  : 

Guai  a’  pastori  d’ Israele  ' , i quali 
pascono  se  stessi  * : non  sono  e- 
gliuo  i greggi^  ebe  sono  pasciuti 
da’  pastori  f 

9 

5.  Voi  mangiavate  n latte  e 
delle  lane  vi  dicevate  vestito^  e 
le  grasse  pecore  uccidevate:  ma 
del  gregge  mio  non  avevate  pen- 
siero. 


')  ^ pastori  d^tsraelc,  cioè  princìpi  y conforme  «Ila  similitudine 
dagh  antichi  ositata,  con  coi  i reggitori  dette  cose  pnbbUche  si  confron* 
taTano  co’  pMtorì , percioechè  siccome  questi  il  gri^gc , cori  quelli  g^ 
Ternano  i popoli.  Da  ciò  la  frase  omerica  tante  Tolte  rìpctafri  : ’Ayxfa- 
fiyova  TTomiva  /igamenHoa  popoli  pastore. 

*)  ^ Psueoao  se  stessi  t non  il  bme  del  gregge  cercano^  ma  il  pro- 
prio guadagno,  mentre  debbono  pur  s^^ere  À’ei  seno  fattì  pel  gregge, 
e non  il  gregge  per  essi  (Martini'), 

’)  Non  sono  èglino  i greggi,  ec.  $ nan  è forse  nrì  pascere  i greggi 
r onlinarìa  ocenpazione  de’  pmtorì  e il  preeipuo  loro  dovere  ? ^ Onde 
metta  sentenza  virgiliana  ( Èelog.  vi.  4.  tt  ) t M*astorem  Tgtire  pingues 
Pascere  miorfet  over. 

*)  ^ roi  mangiavate  U latte  ddle  mie  pecorelle , senza  discremone 
e misura  $ non  altrimenti  che  il  pastore  uctV  Èelog,  in*  tt.  6 di  Yir^lioi 

« llic  alienos  orcs  custos  bis  mulget  in  bora, 

Et  iuccns  pecori,  et  lac  subdiioitur  agois  »• 
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4.  Quod  infinnumruit, 
pon  consolidastÌB,  et  quod 
vgrotam,  non  sanasti»  : 
quod  coufractum  est , 
non  alli|];a8tis  ; et  quod 
abjectiim  est,  non  redu- 
xistis,  et  quod  pericrat, 
non  (|uaeBÌstis:  sed  cum 
austcritate  iniperakatis 
eis  et  cum  potcutìa. 

5.  Et  dispersae  sunt 
oves  mese,  eo  quod  non 
csset  pastor  : et  fitctae 
Bunt  in  devoralionem  o- 
nuiium  bestianim  ag^, 
et  dispense  sunt 

6.  Elrraverunt  greges 
mei  in  cunctis  monti- 
bus  et  in  universo  colle 
excciso:  et  super  omnent 
làciem  terrse  dispersi  sunt 
grcges  mei,  et  non  erat 
qui  requireret,  non  erat, 
inquani,  qui  reipiircret. 

7.  Propterca,  pastores, 
aiidite  vcrbum  Domini: 

8.  Vivo  ego,  dicit  Do- 
minns  Deus:  quia  prò 
eo  quod  facti  sunt  gre- 
gcs  mei  in  rapìuam,  et 
«ves  mese  in  devoratio- 
nem  omnium  bestiamm 
agri , co  quod  non  es- 
set  pastor:  neqne  enim 
qnsesicrunt  pastore»  mei 
gregem  menm,  sed  pa- 
scebant  pastores  scmet- 
ipsos , et  greges  meos 
non  pascebant  : 


4.  Non  ristoraste  il  debole,  non 
sanaste  il  malato:  non  fasciaste  le 
membra  rotte,  e non  sollevaste  le 
(pecore)  cadute*,  c non  andaste 
in  cerca  delle  traviate  : ma  go- 
vernaste con  rigore  c con  crudeltà. 


5.  E le  mie  pecorelle  si  sdito 
disperse,  perchè  erano  senza  pa- 
store: e sono  state  divorate  da 
tutte  le  fiere  del  campo,  e si  sono 
disperse. 

6.  I miei  greggi  andarono  er- 
rando per  tutti  i monti  e per  tutte 
le  alte  colline  : e si  apersero  le 
mie  greggi  per  tutta  quanta  la 
terra,  e non  era  citi  andasse  in 
tracàa  di  esse,  e non  era,  dico, 
citi  in  traccia  ne  andasse. 

7.  Per  questo  udite,  o pastori, 
la  parola  del  Signore  : 

8.  Io  giuro,  dice  il  Signore  Dio, 
perche  i mici  greggi  sOno  stati 
esposti  alle  rapine,  e le  mie  pe- 
corelle ad  essere  divorate  da  tutte 
le  bestie  de'  campi , perche  non 
vi  era  pastore  : intpcroccbè  i miei 
pastori  non  badavano  al  mio  greg- 
ge, ina  pascevano  se  stessi,  c non 
pascevano  i miei  greggi: 


')  Non  soUevMte  ( (e  pecore  ) cadute  j l’ ebreo  : « Pioti  avete  ricon- 
^ttc  le  (ouurìtc  ». 
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9.  Proptcrea , pasto* 
res,  audite  vcrboiu  Do* 
inini  ; 

10.  Ilaec  diclt  Domi* 
nus  Dea»;  Ecce  ego  ipse 
super  pastores:  requiram 
gregcm  meum  de  raanu 
corum,  et  cessare  (aciam 
eos,  ut  ultra  non  pascant 
gregem,  nec  pascant  am* 
plius  pastores  semetipsos: 
et  liberabo  gre^m  meum 
de  ore  comm , et  non 
erìt  ultra  eis  in  escanq 

11.  Quia  hsec  diclt  Do* 
ininns  Deus:  Ecce  ego 
ipse  requiram  oyes  meas, 

yisitabo  eas. 

IS.Sicut  visilat  pastor 
gregem  snum  in  die 
quando  fuerit  in  medio 
ovium  suaram  dissipa- 
tarnm:  sic  visitabo  ores 
roeas,  et  liberabo  eas  de 
omnibus  locis , in  qui* 
lius  disperse  fiierant  in 
die  nnbis  et  caliginis. 

15.  Et  ediicam  eas  de 
populis , et  congregabo 
eas  de  terris,  et  indu- 
cam  eas  in  terram  suam: 
et  pascam  eas  in  mon- 
tibus  Israel,  in  rivis  et 
in  cunctis  sedibns  teme. 

14.  In  pascnis  uber* 
rimis  pascam  eas,  et  in 
uiontibus  excelsis  Israel 
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9.  Per  questo  udite,  o pastori, 
la  parola  del  ÌSignorc  : 

10.  Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  : Ecco  che  io  stesso  a'  pa- 
stori dimanderò  conto  del  mio  greg- 
ge, e a loro  il  domanderò,  e (arò 
fine  di  essi,  affinchè  più  non  pa- 
scano il  gregge,  e non  pascano 
piu  sè  stessi  i pastori:  e il  0^gge 
mio  libererò  dalle  loro  fauci,  e non 
sarà  più  loro  cibo^ 


11.  Imperocché  queste  cose  dice 
il  Signore  Dio  : Ecco  che  io  stesso 
anderò  in  cerca  di  mie  pecorelle, 
e le  visiterò. 

12.  Come  il  pastore  va  rive- 
dendo il  suo  gregge  nel  giorno 
in  cui  trovasi  in  mezzo  alle  sue 
pecorelle  che  si  erano  disperse: 
cosi  visiterò  io  le  mie  pecorelle, 
e rimeneroUe  da  tutti  queUnoghi 
pe’ quali  erano  state  disperse  nel 
giorno  di  nuvolo  e di  caligine*. 

13.  E trarroUe  di  mezzo  a'po- 

poli , e le  radunerò  dalle  varie  re- 
gioni, e condurrolle  nella  loro  ter- 
ra, e pasceroUe  su’ monti  d'Israele, 
c presso  a'  rivi  c in  tutti  i luo- 
ghi di  essa  terra  *.  • 

14.  Le  menerò  in  abbondantis- 
simi pascoli , e su'  monti  eccelsi 
d'Israele  saranno  i pascoli  loro:  ivi 


*)  Pfel  momo  di  mudoIa  e di  ctUiyme  j nei  g[ionio  io  coi  furono 
io  preda  at  loro  nemici  j in  puniiione  ée?  loro  peccati* 

^ fn  tutti  I luogki  di  et$M  terrm  j 1*  ehrro  t « In  fatte  le  diflMrO 
4el  paeae  »• 
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cnint  pascna  rannn:  ibi 
reqaieacent  in  herbia  vi- 
rentibus , et  in  pascnis 
ping^ibus  paacenlur  su* 
per  montes  Israel. 

15.  Egro  (lascam  ovea 
meaa,  et  ego  eaa  acca- 
bare  &ciam , dicit  Do- 
minus  Dena. 

16.  Qnod  perierat,  re- 
quirau  : et  qnod  abje- 
ctum  erat,  redùcam:  ^ 
qnod  confractum  fuerat, 
aUigabo;  et  qnod  infir- 
niuiii  fuerat,  conaoiida- 
bo:  et  qnod  pingue  et 
forte,  cnatodiam:  et  pa- 
acam  Ulaa  in  judicio. 

17.  Voa  antem,  gre- 
gea  mei,  bcc  dick  Do- 
minus  Deus:  Ecce  ego 
judico  intcr  pecoa  et  pe- 
cna , arietum  et  Urco- 
nun. 

18.  Nonne  satia  vobis 
erat  pascila  bona  depa- 
8ci?  Insnper  et  rcliquias 
pascuanim  vestramm 
conenlcastia  pedibua  ve- 
stris:  et  ciim  puriaaiinani 
aquam  biberétis , reli- 
qnam  pedibua  vestria 
tnrbabatis. 

19.  Et  OYC8  mcx  bis 
qn«  conculcata  pedibua 
vestria  fuerant,  paace- 
bantnr:  et  qux  pedea 


riposeranno  sull’  erbette  vcrdegj»^ 
giantl , e alle  grasse  pasture  ai 
satolleranno  su’monti  d’Israele. 


15.  Io  paseerò  le  mie  pecorel- 
le , ed  io  le  farò  riposare , diee 
il  Signore  Dio. 

16.  Anderò  in  cerca  di  quelle 
cbe  erano  smarrite , e solleverò 
quelle  die  eran  cddutc  e lace- 
rò le  piaghe  di  quelle  cbe  avranno 
aoflTerta  frattnra:  e ristorerò  le  de- 
boli : ed  avrò  I’  occliio  a quelle 
che  son  grasse  e robuste:  c ognu- 
na di  esse  pascerò  con  sapienza. 

1 7.  Ma  a voi , greggi  miei , 
queste  cose  dice  il  Signore  Dio; 
Eeco  cbe  io  fo  giudizio  tra  li- 
core e pecore,  tra  arieti  e mon- 
toni. 

18.  Non  bastava  egli  a voi  * di 
consumare  i buoni  pascoli  ? Voi 
di  più  gli  avanzi  di  vostra  pa- 
stura avete  ancor  pestati  coi  vo- 
stri piedi,  e bevuto  avendo  acqua 
purissima , quella  cbe  ne  lascia- 
ste, la  intorbidaste  co’  vostri  picdL 


19.  E Le  mie  pecorelle  di  quello 
pasccvansi  cbe  avevate  voi  pe- 
stato co’  piedi  vostri  : e 1’  acipia 
beveano  intorbidala  da'  vostri  piedi. 


')  StlUvtrb  tkt  erano  eadutej  l’ ebreo  : « Riconduirò  le  tmar- 

rite  >.  Vedi  4. 

*)  /fon  haelava  egli  o,voij  o perorelle  pingui  del  mio  popolo,  di 
eonemaarey  ec.}  1’ ebreo:  «Era  egli  troppo  poca  comi,  ec.  a. 
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vestri  tnrbaTennt,  haec 
bibebuit. 

fio.  Propterea  hxc  dt- 
cit  Domlnus  Deus  ad 
Tos:  Ecce  ego  ipsejn* 
dico  inter  pecus  pingue 
et  nuMÙleutnin; 

fil.  Pro  eo  quod  ia> 
teribns  et  humeris  im> 
pingebatis,  et  comibus 
vestris  ventilabatis  o- 
mnia  infirma  pecora,  do- 
needispergerentur  foras: 
fifi.  Salvabo  gregem 
ueam,  et  non  erit  ultra 
in  rapinam,  etjudicabo 
ioter  pecus  et  pecus. 

fiS.  Et  snscitabo  su- 
per eas  pastorem  unum, 
qui  pascat  eas,  servum 
meum  David  : ipse  pa- 
scei eas,  et  ipse  erit  eb 
in  pastorem. 

fi4.  Ego  autem  Do- 
minus  ero  eis  in  Deum, 
et  servus  meus  David 
princeps  in  medio  eo- 
mm;  ego  Dominus  lo- 
cutns  Bum. 

Sìl>.  Et  taciam  cum  eis 
pactum  pacis,  et  cessare 
faciam  bestias  pessimas 


fio.  Per  questo  cosi  dice  a voi 
il  Signore  Dio  ; Ecco  che  io 
fo  gindisio  tra'I  pingue  bestiame 
e il  magro  : 

fil.  Perocché  voi  urtavate  co’ 
fianchi  e cogli  omeri  vostri  le 
deboli  pecorelle  , e colle  vostre 
coma  le  gettavate  per  aria,  fino 
a tanto  che  fossero  cacciate  fuo- 
ra  e disperse  : 

fifi.  Io  salverò  il  mio  gregge, 
ed  ei  non  sarà  più  depredato,  ed 
io  farò  giudizio  tra  bestiame  e 
bestiame. 

fi3.  £ susciterò  ad  esse  Tunlco  /no.  n.  11. 
pastore  che  le  ijovemi , David-  9*" 
de,  mio  servo  egfit  le  pascerà,  11.  14. 
ed  ei  sarà  il  loro  pastore. 


fi4.  Ed  io  il  Signore  sarò  loro 
Dio,  e il  mio  serro  Davidde  sarà 
principe  in  mezzo  di  esse:  io  il 
Signore  ho  parlato. 


e 

fili.  E con  esse  fiirò  alleanza 
di  pace,  e stennincrò  dalla  loro 
terra  le  fiere  crudeli  *:  e quelli 


*)  Dttvidde,  mio  serwt  $ cioè  Cristo  stesso,  itenominato  DsTMle, 

non  solo  perchè  era  6|;liiioJo  di  Davide  secondo  la  carne,  e possedeva 
in  nn  ip’ado  eminente  e reale  fatte  le  qualità  che  la  Scrittura  attribuisca 
a Davide  come  fig^ora  dei  IHessìa  ; ma  ancora  perchè  il  nome  di  Davide 
neU*  ebreo  si^piifica  diletto  ; perchè  Gesù  Cristo  è veramente  il  diletto 
di  Dio  e degli  nomini.  Di  lai  appunib  dice  Iddio  suo  padr^:  Reco  U 
mio  fìqliuoio  diletto  ^ in  cui  riposi  ogni  mia  affezione  {Sfattk*  iii.  17 , 
ec.  ).  Il  Pastore  è unico  i pcrciiè,  secondo  V osservazione  di  s.  A^osUno, 
tutti  quelli  di’  ei  rende  partecipi  della  sua  Autorità  e soDecibidine  per 
pascere  le  sue  pecorelle,  formano  in  lui  e coj^esso  lui  ma  solo  pasturo 
( Serm.  40  , n.  30  V * 

*)'  te  fiere  crudeli j T coreo  t a Le  bestie  nocive  ».  ^ Siflàtte  csprco* 
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de  terra  : et  qni  ha}>i> 
tant  in  deserto , secnrl 
dormient  in  saltibns. 

26.  Et  ponam  eos  in 
clrcnitu  coUis  inei  bene- 
dictionem  , et  dcdùcam 
imbrem  in  tempore  suo: 
pluvi»  benedictionis  e> 
mnt. 

87.  Et  dabit  lignnm 
ajp'i  fructum  suum , et 
terra  dabit  germen  snnm, 
et  emnt  in  terra  sua 
absque  timore:  et  sdent 
quia  Dominus,  cnm 
contrivero  catcnas  jugi 
comm , et  eniero  eos 
de  maun  imperantium 
sibi. 

28.  Et  non  emnt  nl> 
tra  in  rapinam  in  gen- 
tibns,  netpe  bestix  ter- 
ne devonibunt  eos:  sed 
habhabunt  confidenter 
absque  uUo  terrore. 

29.  Et  susdtabo  eia 
gennen  nomiuatum  : et 


rbe  abitano  nel  deserto  dormi- 
ranno quietamente  pe'  boschi. 

26.  E U farò  benedizione  in- 
torno al  mio  monte  e manderò 
a suo  tempo  la  pioggia:  le  piog- 
gie  saranno  di  benedizione. 


27.  E gli  alberi  della  campa- 
gna produrranno  il  loro  frutto , 
c la  terra  i suoi  germi,  e nella 
terra  loro  staranno  senza  timore: 
e conosceranno  eh’’ io  sono  il  Si- 
gnore, qiumdo  avrò  sjtezzate  le 
catene  del  giogo  loro  ®,  e gli  avrò 
sottratti  al  potere  di  coloro  che 
li  dominavano. 

88.  E non  saranno  più  preda 
delle  nazioni,  ne  |i  divoreranno 
le  bestie  della  terra:  ma  ripose- 
ranno tranquillamente  senza  vc« 
ran  timore. 

29.  E fiorò  nascere  per  essi  il 
germe  rinomato'*:  e non  saranno 


sioni  vengono  adoperate  per  dipingere  qne’  tempi  ne'  qnali  regneranno 
nna  profonda  paec  ed  una  invimablle  tranquilliù.  In  non  dissimile  ma- 
niera presto  \irgilio  la  Sibilla  {EcUg,  iv,  y. 22.  24.  2S)  cosi  predice: 

a rtec  magnos  metuent  armenta  leonea. 

Oeddet  et  serpens,  et  fallax  berba  vencni, 

Oeddet a 

')  E queìli  che  abitmo  , ec.  ; l’ ebreo  : a Ed  esse  ( le  mie  pecorelle  ) 
ifimorcranno  sienramente  nel  deserto , e dormiranno  nelle  selve  a. 

Inlomo  al  mio  monte  santo , intorno  a Sion. 

*)  Quando  avrò  tpezzatc  le  catene  del  giogo  loro  : si  pretende  che 
r ebreo  significhi  o i legami  di  cuoio  con  cui  attaccasi  il  giogo  alle  coma 
deO’  animale , o i pezzi  di  legno  che  compongono  il  giogo. 

*)  Il  germe  rinomalo t i Settanta  hanno  letto  un  germe  di  pace, 
PVTOV  cipnvuc.  Questo  germe  rinomato)  questo  germe  di  pace  è il 
Messia , Gesù  Cristo  ste^ , che  i l' autore  della  nostra  pace , e di  cui 
il  nome  è sovra  ogni  altro. 
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non  cPont  nltra  immi> 
miti  fame  in  terra,  nc- 
que portabunt  ultra  op- 
prokrium  gpentium. 

50.  Et  Bcient  quia  ego 
Dominus  Deus  eonun 
cnm  eia,  et  ipai  popo- 
lila meua  domna  larael, 
ait  Dominus  Deus. 

51.  Voa  autcm,gregpea 
mci,  gregea  pascux  me», 
kominca  eatia  : et  ego 
Dominus  Dcua  vcster , 
dìcit  Dominus  Deus. 
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più  consunti  dalla  fame  nella  loro 
terra,  e più  non  porteranno  Tob- 
brobrio  delle  nazioni. 

t 

50.  E conosceranno  ebe  io  il 
Signore  Dio  loro  sarò  con  essi, 
ed  eglino,  casa  d' Israele,  saranno 
mio  popolo,  dice  il  Signore  Dio. 

51.  E voi,  o nomini  *,  voi  siete  Jitm.  x.  I <• 
ì mici  greggi,  greggi  pasciuti  da 

me:  ed  io  il  Signore  Dio  vostro, 
dice  il  Signore  Dio. 


')  E voi,  o uominij,  ec.  $ In  altra  maniera:  «E  Toi  luippiatc,  o mlt* 
prcoirlle,  die  siete  ragionevoli  creatore,  nate  per  vivere  nella  pielò, 
ebe  il  pastore,  sopra  u quale  ho  fermata  la  vostra  attcìizione , è il  Si- 
gnore e Dio  vostro*. 


CAPO  XXXV. 


Proi«d«  contro  l’Idnmca.  > 

Ella  Mril  ridetta  in  aolitndine  per  arare  spano  il  sangue  degli  Imelili, 
e per  essersi  rallegrata  delle  loro  sciagure. 


1.  Et  faetns  est  senno 
Domini  ad  me,  dicens: 

2.  Fili  hominis,  pone 
facicm  tuam  advcrsnm 
montem  Seir , et  pro- 
phetabis  de  co,  et  dices 
iUi: 

5.  ilaec  dicit  Dominus 
Dens  : Ecce  ego  ad  te, 
mona  Scir,  et  extcndam 
manum  meam  super  te, 
et  dabo  te  desolatum 
atqnc  desertum. 

) E lì  rtmUri  destiate  e 


1.  E il  Signore  parlommi,  di- 
cendo ; 

2.  Figlinolo  dell'  nomo , volgi 
la  tua  faccia  verso  il  monte  di 
Seir,  e profetertù  intorno  ad  es- 
so, e gli  dirai  : 

5.  Queste  cose  dice  il  Signo-, 
re  Dio  : Eccomi  a te , o monte 
di  Seir,  ed  io  stenderò  la  mia 
mano  sopra  di  te , e ti  renderò 
desolato  e deserto  *. 

deserte  ) I’  ebreo:  ■ E ti  riduirò  in  un 
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4.  Uribes  tiias  dcmo« 
liar,  et  tu  desertiis  eris: 
et  scics  quia  eg^o  Do- 
iiiiuus  : 

5.  Eo  qiiod  fùeris  ini- 
niieus  8cin|>itcrnus , et 
coiiciùserìs  filios  Israel 
in  manus  gladi!  in  tem- 
pore afllictionis  eorum, 
in  tempore  iniquitatis 
extremas. 

6.  Propterea  vivo  ego, 
dicit  Dominns  Deus  : 
quoniam  sanguini  tra- 
dam  te , et  sanguis  te 
persequetur:  et  cum  san- 
guinem  óderìs,  sanguis 
persequetur  te. 

7.  Et  dabo  montem 
Seir  desolatum  atque  de- 
scrtnm  : et  àuferam  de 
co  euntem  etredeuntcm. 

8.  Et  implcbo  montes 
ejus  oecisorum  suorum: 
in  collibus  tuia  et  in 
vallibus  tuia  atque  in  tor- 
rcntibus  interfectì  gla- 
dio cadcnL 

9.  In  solitudincs  scm- 
pitcmas  tradam  te , et 
civitates  tiiae  non  babi- 


4.  Io  demolirò  le  tue  città,  e 
tu  sarai  disalùtato  : e conoscerai 
eh'  io  sono  il  Signore  : 

5.  Perchè  tu  se'  stato  nemico 
eterno , e colla  spada  alla  mano 
chiudesti  a'  figliuoli  di  Israele  lo 
scampo  nel  tempo  della  loro  af- 
flizione e nel  tempo  di  estrema 
calamità 

6.  Per  questo  io  giuro  (dice 
il  Signore  Dio),  che  io  ti  abban- 
donerò al  sangue,  e il  sangue  ti 
perseguiterà,  e avendo  tu  odiato 
il  sangue  il  sangue  ^ ti  perse- 
guiterà. 

7.  E.  renderò  desolato  c deser- 
to il  monte  di  Seir:  e farò  che 
non  vi  sia  più  chi  vada  c clii 
venga. 

8.  E i monti  di  lei  empierò 
de*  suoi  uccisi  : su'  tuoi  colli  c 
per  le  tue  valli  e pe'  torrenti  ca- 
dranno ucebi  dì  spada. 


9.  Ti  ridniTÒ  in  solitudini  eter- 
ne, e le  tue  città  non  saranno 
abitate:  e conoscerete  ch'io  sono 


luoffo  di  desolazione , e in  un  deserto  ( in  altra  maniera  : « In  un  og- 
getto di  mararigUa  e spavento  ) ». 

*)  ■3ff  JYel  tempo  di  estrema  calamità  t abbiamo  veduto  ■ molte  volte 
come  la  parola  iniquitas  è posta  talora  a significare  la  pena  dell’  ini- 
• quità , e in  tal  senso  è usata  in  questo  luogo.  Fu  adunque  somma  la 
barbarie  degli  Idnmei  contro  Ebrei,  loro  fratelli,  mentre  in  tempo 
di  tanta  calamità  non  solo  non  ebbero  veruna  compassione  di  essi , ma 
aggravavano  la  loro  miseria  ( Martini  ).  — In  altra  maniera  : m Nel 
tempo  che  la  loro  iniquità  era  giunta  al  suo  colmo  »,  ed  io  li  puniva 
con  severità  colle  armi  de’  Caldei. 

E avendo  tu  odiato  il  sangtie,  cioè  i Giudei  che  ti  erano  parenti. 

Il  sangìtej  cioè  il  Giudeo , (t  perse^iterà.  Ciò  ebbe,  compimento 
sotto  Giuda  Maccabeo  ( i Mach.  v.  3 , et  u Mach,  x,  10  ). 


CAPO  XXXT. 


itSl 


tabuntar.  et  scietis  qnia 
ego  Dominus  Deus  ; 

10.  Eo  quod  dixerìs: 
Dusegcntcs  et  due  terre 
mce  emnt,  et  beredi- 
tatc  possidebo  eas:  cum 
Domions  esset  ibi  : 

11.  Proptcrca  vivo  e- 
go,  dicit  Dominus  Deus, 
quia  faciam  juxta  iram 
toam  et  secundum  xe- 
lum  tuum,  quem  fecisU 
odio  habens  eos:  et  no< 
tus  efBciar  per  eos,  cum 
te  judicàvcro. 

12.  Et  sdes  quia  ego 
Dominus  sudivi  univer- 
sa opprobria  tua , qiie 
locutus  es  de  montibus 
Israel,  dicens:  Deserti, 
nobis  ad  devorandum 
dati  snnt 

1 5.  Et  insnrrexistis 
super  me  ore  vestro,  et 
derogastis  advcrsum  me 
verba  vostra:  ego  audivL 

14.  llec  dicit  Domi- 
nus  Deus:  Letante  uni- 
versa terra,  in  solitudi- 
nem  te  rédigam. 


il  Signore  Dio  : 

10.  Perchè  tu  dicesti  Due 
genti  c due  regioni  saranno  mie, 
ed  io  le  possederò  in  retaggio  : 
quando  ivi  si  stava  il  Signore  *: 

11.  Per  questo  io  giuro,  dice 
il  Signore  Dio , io  ti  tratterò 
come  merita  la  tua  ira  e la  tua 
invidia  e T odio  contro  di  essi  : 
ed  io  sarò  conosciuto  * per  mezzo 
di  essi , quando  avrò  fatto  giu- 
dizio di  te. 

12.  E conoscerai  che  io  il  Si- 
gnore ho  uditi  tutti  gli  obbrobri! 
che  tu  hai  detti  contro  i monti 
d'Israele,  dicendo:  Sono  in  al>- 
bandono , sono  dati  a noi , per- 
chè li  divoriamo  *. 

15.  E vi  siete  alzati’*  contro.  .■ 
di  me  colla  vostra  lingua,  e get- 
taste contro  di  me  le  vostre  pa- 
role: io  le  ndii. 

14.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re Dio  : Con  giubilo  di  tutta 
la  terra  ^ io  ti  ridurrò  in  solitu- 
dine. 


')  Pmht  tu  JUttH , parlando  dà  regni  d’ Israele  e di  Giada. 

*)  Qiuatdo  im  à ttwm  & Sigiarti  onero  i a Sebbene  il  Signore  foste 
presente  >a  /traete  tome  l’ eterno  ivo  frotegmtere  ». 

*)  Bd  io  turò  eonoiciutoy  ec.  ; Tebreo  ìa  altra  maniera  i a Ed  io  mi 
tarò  conoscere  fra  loro  pe’gindiaii  ebe  eaeràterò  contro  voi  per  loro 
messo  ». 

*)  ìht  Sono  doti  a not^  perekè  li  divorimmo  > i fertili  meati  di  Gincla 
e le  loro  deliaie  laranno  lotte  per  noi,  ora  ebe  Giada  se  ne  ra  pri(po- 
mero  nella  Caldea  ( Martini  ). 

’)  E vi  Miete  olsati,  ec.,  quando  voi  vi  «primcsle  in  siffatti  termini. 

*)  Di  tutta  la  terra  f questa  espressione  n potrebbe  intendere  di 
tatti  i vicini  paesi.  Si  legge  nell’  ebreo  nOIS3 , sreuadvm  lettori  ; i 
Beltaata  sembrano  aver  letto  m leettmdo  j nel  medesimo  senso,  euta  lee- 
taUtur  t a Quando  tutta  la  terra  sarii  in  allegressa,  ia  li  ridnrrb  in  lo- 
litndine  » ( I’  ebreo  i a la  desolasionc  a). 


CZiCC  UVE  l«l»  • 


15.  Sicnti  jjftTÌsiw  <*s 
tìiipcr  licmiitatein  do* 
iniis  Israel,  eo  quod  fuc- 
rit  dissipaU,  sic  faciam 
tibi:dÌ8sipatns  eris,inoiis 
Scir,  et  Idumasa  omnis: 
et  scicut  ({aia  ego  Do- 
minus. 


15.  Si(HH>me  tu  facesti  festa 
sopra  l’eredità  della  casa  d' Israe- 
le , {M;rclic  era  dissi|)ata,  cosi  io 
farò  a te:  tu,  o monte  di  Seir, 
sarai  devastato,  e tu,  Idumca  tutta 
quanta:  e conosccrauno  ch’io  sono 
il  Signore. 


CAPO  XXXVI. 


Si  promette  il  ritorno  dei  figlinoli  d*  Irmele 
e il  riitabilimento  della  loro  terra. 

Ciò  non  sarò  a motivo  de*  loro  meriti , ma  per  la  gloria  del  lòigaore. 
Egli  darò  loro  un  cuor  nuovo. 

I beni  di  cui  li  colmerò,  faranno  in  modo  che  casi  lo  riconoscano  pel  Signore. 


Stipe.  TI.  5.  1.  Tu  autem,  fili  ho- 

millis,  propheta  super 
.montcs  Israel,  et  dicc.n: 
MonU^s  Israel , andito 
verbiim  Domìni. 

2.  llaec  dicit  DominUs 
Deus:  Ek>  quod  dixerit 
iniinicns  de  vobis:  En- 
gc,  altitudincs  sempiter- 
na: in  hereditatem  datx 
siint  nobis  : 

3.  Propterea  vaticina- 
re, et  (Uc  : Ilxc  dicit 


1.  Or  tn , figliuolo  dell’ nomo, 
profetizza  intorno  ai  monti  d'  1- 
sraclc,  c dirai  : Monti  d’ Israele, 
udite  la  parola  del  Signore. 

2.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re Dio  : Perchè  il  nimico  ' ha 
detto  di  voi  : Bene  sta  : gli  alti 
monti*  sempiterni  sono  stati  dati 
a noi  in  retaggio 

5.  Per  ({uesto  profetizza,  e di': 
Queste  cose  dice  il  Signore  Dio: 


*)  Il  nimieo^  Tldameoa 

*)  Gli  ulti  monti  y i monti  «)*  Isnele  $ ^ lettcnklniente  : « I monti 
( ot'vc'ro  i colli  ) eterni  » $ epiteto  comune  de'  grondi  monti  ( Gen.  xuxé 
SG^  Dfuter,  xxxw.  15^  per  lo  loro  immobile  fermeizo;  più  portico- 
larmente  1*  ebreo  D 9 nÀoldcm  y può  signUlcore  loii^’s^rNMrm  refro 
onde  nueot*  nitro  tpiegoaione  : 1 monti  d'iiuracle  per  ootichUsimo 
riiiomauso  celenrì. 

Dati  a noi  in  retmntfio  9 o noi  che  siomo  i nipoti  dì  Giacobbe;  ed 
oro  ci  rediiomo  0 poooedcrli  9 oro  die  »oao  deoerti  ed  obbondonoU  da» 
tigli  di  (|acl  patriarca. 
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Dominili  Dean  : Pro  eo 
<|uod  desolati  estis , et 
conculcati  pcrcircnitom, 
et  facti  in  hcrcditatem 
reliquia  gentiboa,  et  a- 
Hccndiatia  super  labium 
lingue  et  opprobrium 
populi  ^ 

4.  Propterea,  montes 
Israel , audite  verbum 
Domini  Dei:  Hec  dicit 
Dominus  Deus  roontibus 
et  collibus , torreutibus 
vallibusijue  et  deserlis , 
pariétinis  et  urbibus  de- 
rclictis,  qne  depopnlatae 
sunt , et  snbsannate  a 
reliquia  gentibusper  eir- 
euitum  : 

5.  Propterea  hxc  dicit 
Dominus  Deus  : Quo* 
niam  in  igne  zeli  mei 
loeutus  Bum  de  reliquia 
gentibus  et  de  Idumea 
uniTersa,  quK  dederunt 
terram  meam  sibi  in  he- 
reditatem  cnm  gaudio  , 
et  toto  corde  et  ex  ani* 
mo:  et  ejccemnt  eam  ut 
vastarent  : 

6.  Idcirco  Taticinare 
super  huraum  Israel,  et 
dices  montibns  et  colli* 


Perche  voi  siete  stati  desolati  ' e 
conculcati  per  ogni  parte,  e siete 
divenuti  crediU  di  altre  nazioni,- 
e siete  ncUe  bocche  di  tntti , e 
siete  lo  schema  del  volgo  ^ 


4.  Per  questo,  monti  di  Israe- 
le , udite  la  jiarola  del  Signora 
Dio:  Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  a'  monti , a'  colli,  a’  torrenti 
e alle  valli  * e a’  deserti,  alle  mu- 
ra diroccate  c alle  città  derelitte, 
e rimase  senza  popolo,  e sclicr- 
nite  da  tutte  le  nazioni  all'  intorno: 


tS.  Ecco  quello  che  dice  il  Si- 
gnore Dio  ; Nel  calore  del  mio 
zelo  io  ho  parlato  delle  altre  genti 
e della  Idumea  tutta,  le  quali  si 
sono  appropriate  per  suo  dominio 
la  mia  terra  con  gaudio  , c con 
tutto  il  cuore  * e con  tutto  l'a- 
nimo : e ne  hanno  cacciati  gli 
eredi  per  saccheggiarla: 


6.  Per  questo  profetizza  tu  so- 
pra la  terra  d' Israele,  e dirai  a' 
monti  e a'  colli , ai  gioglii  * ed 


*)  siete  itmti  deselmlij  o nonti  e conemUati  per  eyni 

pmrtej  T ebreo  t « E divorati  d*  0|pù  intorno  ». 

*)  terremti  e mite  vaUi  , et,}  1*  ebreo  t m A*  hiof^i  depretai  ed 
alle  valli  j a’  looglii  desolati  p ridotti  in  deserti  ) ed  alle  città  altbaodo- 
nate^  ebe  forono  esposta  alla  preda  (ovvero  al  dupregio)  ed  alle  belle 
delle  ritre  penti  die  sono  d*  ogni  intorno  ». 

*)  Cm  ymmMo  e con  tulio  il  cuore  ^ ec*}  P ebreo  : «Cimi  alirprcua 
di  tutto  il  coore  ) c col  smperiere  dispreno  tke  Aohmo  concr/nlo  nel- 
P anima  »• 

^ j4ì  fiochi}  I*  ebreo  i « A’  luoghi  dcpccMÙ  » > è la  Mcdcaiau  esproH 
sione  che  iocoatriaaio  nd  f.  4» 


■ZKCniELE. 


ani 

) ) Il  -i.  j tigis  et  vaUibus:Haec 
DominusDeus:  Ec- 
ce ego  io  zelo  meo  et 
ili  furore  meo  locutos 
Huin,  eo  qnod  con(bsio- 
nein  gentinin  sustinae- 
rilis. 

7,  Idcirco  haec  dici! 
Duiuiiius  Deus:  Eg;o  le- 
vavi nianom  meam,  ut 
gentes  qnae  in  circuito 
vestro  sunt,  ipsae  con- 
fiiHiunem  snam  portent. 

8.  Vos  antem,  mont^ 
Israel , ramos  vestros 
gennlnctìs,  et  fmetum 
V estnim  afferatis  populo 
meo  Israel:  prope  enim 
est  ut  veniat  : 

8.  Quia  ecce  ego  ad 
vos^  et  convertar  ad  vos, 
et  arubimini,  et  acòpie- 
tis  seinentem. 

10.  Et  multipUcabo  in 
Tobls  bomines  omnem- 
que  diMuom  Israel  : et 
babitabuntnr  divitates,  et 
riiinosa  instanrabnntnr. 

1 1.  Et  replebo  vos  ho- 
. luinilnis  et  jnmentis,  et 

imiltiplicabnntur,  et  ere- 
Hcent  : et  habitare  vos 
faciali!  sicnt  a principio, 
ftonisque  donabo  niajo- 
ribus  qnam  habuisUs  ab 
initio:  et  scietis  quia  ego 
Domiiius. 


alle  valli  : Queste  cose  di 
Signore  Dio  : EÌCfH)  che  i< 
mio  zelo  e nel  mio  furore  h< 
lato , perchè  voi  sofferti 
insulti  delle  nazioni. 

7.  Per  questo  cosi  dice  i 
gpore  Dio:  lo  ho  alzata  la 
mia  *,  e le  nazioni  che  vi  s 
dintorno,  portenumo  la  lorc 
fusione. 

8.  Ma  voi,  o monti  di  Is 
date  faori  i vostri  germog 
producete  i vostri  frutti  pc 
polo  mio  di  Israele  : per 
egli  è vicino  a tornare  : 

9.  Imperocché  eccomi  a 
' e a voi  mi  rivolgo,  e v<h  i 

arati,  e sarete  seminati. 

10.  E moltiplicherò  a v 
uomini  e tutta  la  casa  d^  la 
e le  città  saranno  abitate , 
ristoreranno  le  rovine. 

11.  E ri  riempirò  d'  non 
di  giumenti,  i quali  molti^ 
ranno  e cresceranno:  e &ri 
siate  abitati  come  al  j^neijp 
beni  piu  grandi  a voi  done 
quei  che  aveste  da  prima:  « 
noscercte  eh'  io  sono  il  Sig 


t 

*)  Ho  alzata  la  mmto  mia:  vale  a dire,  ho  fiorato.  Si  è v 
pWi  Tolte  questa  frase  attor  la  mano  per  significare  una  numiera  d 
raiiiciito.  Uo  giurato  che  queste  genti  oemiTOe  porteranno  la  loro 
niiiiiu , c naghemnuo  il  fio  del  barbaro  piacere  con  cui  ioi>ultaroa< 
caloinità  della  Giodeu  ( Martini  ). 


I 
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12.  Et  addùcam  saper 
vos  bomiues , popnlum 
meum  Israel,  et  bere* 
ditate  posaidebuut  te:  et 
cris  eis  in  hereditatem, 
et  non  addes  ultra  ut 
absqae  eis  sia. 

13.  Haec  dicit  Donù> 
nus  Dens:  Pro  co  quod 
dicunt  de  vobb:  Dcvo> 
ratrìx  bominum  es , et 
sùffbcans  gcutem  tuam: 

14. Propterca  boniincs 
non  cómedes  amplios,  et 
gentem  tuam  non  ne- 
cabis  ultra,  alt  Dominus 
Deus  ; 

15.  Nec  anditam  fa- 
ciam  in  te  amplios  con- 
fusionem  gentinm,  et  op- 
probrinm  populonim  ne- 
quaquam  portabis,  et  gen- 
tem  tnam  non  amittes 
amplius , _ait  Douùiius 
Dens. 

16.  Et  factum  est  ver- 
bum  Domini  ad  me,  di- 
cens  : 

17.  Fili  bominis,  do- 
mas  Israel  babitaverunt 
bi  bumo  sua,  et  p<dlae- 
runt  eam  in  viis  soia  et 
in  studiis  snis:  jnxta  im- 
mnnditìam  menstmatse 
facta  est  via  eorum  co- 
nun  me. 


12.  E a voi  condurrò  nomini, 
il  popolo  mio  d’Israele  ed  egli 
vi  possederà  in  retaggio , e voi 
sarete  sua  eredità,  e non  sarete 
mai  più  senza  di  essi  *. 


13.  Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  : Perebè  dicono  di  voi,  ebe 
voi  siete  una  terra  ebe  divora  gli 
uomini,  e strozza  la  sua  gente  : 

14.  Per  questo  tu  non  mange- 
rai  più  gb  uomini,  e non  uccide- 
rai più  la  tua  gente,  dice  il  Si- 
gnore Dio  : 

15.  E iarò  ebe  tu  più  non  a- 
BColti  gl’  insulti  delle  nazioni , e 
non  avrai  da  tollerare  gli  sebemi 
de'  popoli,  e non  perderai  più  la 
tua  gente,  dice  il  Signore  Dio. 


16.  E il  Signore  parlommi,  di- 
cendo : 

17.  Figliuolo  dell’uomo,  la  casa 
d’Israele  aiutò  nella  sua  terra,  c 
la  contaminò  colle  opere  sue  e 
co’  suoi  costumi  : la  loro  vita  era 
dinanzi  a me  simile  all’  immon- 
dezza di  donna  impura. 


')  VomàU,  U posole  mia  d'IsrmeUf  vale  a dire,  nomini  che  aono 
^eUÀ  del  popolo  imo  d’ loroele. 

*)  B non  iiU'tte  mai  più  senta  di  essi  — et  non  addes  ultra  j ut 
mbs^ue  eis  sitj  V ebreo  : « £t  noa  «dde«  ultra  nt  orbes  eoa  — > c tu  non 
rapirai  piu  ad  essi  i figli ^ oppure i m Nec  itf  dànceptt  oHiaberU  — 
rii  p»  in  Kgoito  diverrai  privo  di  casi  »• 


i 


18.  Eteffnili  indigna* 
tioiicm  mcam  saper  eos 
prò  sanguine  qncm  fu* 
dernnt  super  terram,  et 
in  idólis  suis  poUnemnt 


18.  Ed  io  scaricai  b in 
degnazione  sopra  «fi  essi  a n 
del  sangue  che  aveano  spar 
pra  la  terra,  e de'loro  ido 
quali  r aveano  contaminata 


! 19.  Et  dispersi  eos  in 

gcntes,  et  ventilati  snnt 
1 in  tecras:  jnsta  vias  eo* 

' min  et  adinventiones  co- 

rum  jndicavi  eos. 

i ìu,i.  ui.  tt.  20.  Et  ingressi  snnt 

liiiiit,  u.  M.  ^ gentcs,  ad  qnas  in- 
ti-oiemnt,  et  poUnemnt 
iiomen  san«dnm  menm, 

I cum  diccrctiur  de  cis  : 

l'opulus  Domini  iste  est, 
et  de  terra  ijns  egressi 
Bunt. 

91.  Et  peper«d  nomini 
! sancto  meo , qnod  pol- 

liierat  domns  Israel  in  'disonorava  presso  le  genti 
> geiitibus  ad  quas  in-  le  «juali  era  andata. 

, ‘ gressi  sunt. 

SS.Idcircodices  domai  SS.  Per  questo  tu  «Un 
Israel:  Uaec  dicit  Do-  casa  d'israde:  Queste  cot 
ininos  Deus:  Non  prò-  il  Signore  Dio:  Non  per 
' pter  vos  ego  faciam,  do-  di  voi  io  farò*,  o casa  di 

mas  Israel,  sed  propter  le,  ma  per  amore  del  nona 
nomcn  sanetum  meuin , santo,  cui  disonoraste  voi  | 
«piod  polluistis  in  gcn-  le  genti  tra  le  «piaU  erava 
tibns  ad  qnas  introstis.  dati. 

23.  Et  sanctifieabo  no-  23.  E glorifiiduu'ò  il  nom 
men  nicum  magnnm , grande,  che  è in  disdoro  | 


10.  Ed  io  li  dispersi  tra  le 
e li  trasportai  «jna  e b a 
venti:  U giudicai  secondo 
loro  e secondo  i loro  ritrovai 

20.  E andarono  tra  le  ni 
in  mezzo  aUe  «piali  ebber  I 
e disonorarono  il  nome  mi 
to  ' , mentre  di  loro  si  di 
Questo  è U p«>polo  del  Sign 
«lolla  terra  di  lui  sono  andati 


21.  Ed  io  ebbi  rignardo  al 
mio  santo,  coi  b casa  d'I 


‘y  E dUonorunmo  il  n«mt  mio  santo  con  portamenti  indegni 
MXioiM*  ebe  è dettominatA  il  popolo  lii  Dio* 

*)  Cm«  disémorastf  voi  jtresto  le  ^eniij  ec.;  perdiè  queste  gei 
bi  sarelibcro  rimase  dal  dire  cl»e  a cagione  ^lla  mia  impoU'ax 
lasciava  sotto  il  dominio  decloro  nemici.  Perciò ^ malgrado  la  U 
di*gniU , io  ho  determinato  di  lilierarli  e di  colmarli  de’  miei  ben 
')  iVon  per  «more  di  voi  io  forò  ciò  clic  fiue  iutendo  per  riti 
salute. 


i 

ti 
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quod  i>oUutiiin  est  inter 
pentes,  qnod  pollnistis 
in  medio  carum:  ut  sciant 
g^enles  quia  eg;o  Domi- 
uns,  ait  Domiuus  exer* 
cilnum , cnm  sanctiGca- 
tns  fùcro  in  vobis  coram 
eia.  , 

24.  ToUam  qnippe  vos 
de  gentibus,  et  congre- 
gabo  Tos  de  nniversis 
terris , et  addncam  vos 
in  terram  vestram. 

25.  Et  efliindam  super 
vos  aqnam  mnndam,  et 
mnndabimini  ab  omnibus 
inquinamentis  vestris,  et 
ab  nniversis  idólis  ve- 
stris mundabo  vos. 

26.  Et  dabo  vobis  cor 
novnm,  et  spiritum  n<^ 
vum  ponam  in  medio  ve- 
stii: et  iuferam  cor  la- 
pidenm  de  carne  vestra, 
et  dabo  vobis  cor  car- 
ne nm. 
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le  genti , ed  i profiuuto  da  voi 
sugli  occhi  loro  : affinchè  cono- 
scano le  genti  eh'  io  sono  il  Si- 
gnore, quando  sopra  di  voi  avrò 
fatto  conoscere  la  mia  santità  in 
faccia  ad  esse , dice  il  Signore 
degli  esercitL 

24.  Imperocdiè  io  vi  trarrò  di 
mezzo  alle  genti , e vi  rannerò 
da  tutte  le  terre,  e vi  condurrò 
alla  vostra  terra. 

25.  E verserò  sopra  di  voi  ac- 
qua monda,  e sarete  mondati  da 
tutte  le  vostre  sozzure,  e vi  pur- 
gherò da  tutti  gli  idoli  vostri 


26.  E darowi  un  nnovo  cuore, 
e portò  in  mezzo  a voi  un  nnovo 
spirito:  e tonò  dalla  vostra  carne 
il  cuore  di  pietra,  e darowi  un 
cuore  di  carne  *. 


')  Da  tutti  fli  idoli  vtitri  j l’ ebreo  : • lo  vi  purgherò^  di  tolte  le 
VMire  Misure  e tutti  i VMtrì  i^U  », 

*)  ^ i/m  emérc  di  emme,  un  cuore  teuiibile  il  mio  n^ore  s un  more 
docile  y obbediente  alle  dolci  tmprcwioni  della  ^asìa.  1 tanti  Padri  e 
la  ma|;|por  parte  interpreti  anuncttono  che  le  grandi  promesse  c<mh 
tennte  io  fucato  rersctto  e ne*  due  tM^nti,  ebbero  U loro  pieno  coi- 
pìmento  ndU  ODOva  alleanu,  di  cui  Gesù  Cristo  è il  Mediatore  ^ e di 
coi  il  carattere  distintìro  è quella  interiore  unaione^  mediante  la  quale 
Iddio,  infondendo  U sno  spirito  in  noi,  et  db  un  mor  nuoro  ed  nn 
nuoTo  spirito,  rale  a dire  onore  aflexìoiù  e naori  seatinseati,  conformi 
alle  verità'  ebe  la  fede  d insegna , ed  alle  regole  che  il  Vangelo  d prò» 
•rrire.  8.  'Agostino  ba  spesse  volte  adoperato  questo  pasM  contro  i Po- 
laMoi  per  pcorare  ebe  Dio  stesso  eolia  ìmprepsàooe  della  sua  graiia 
aiu  nostro  coore,  fm  tke  ttummimiam»  melim  ria  dr*  sNOft  arecefli,  col 
libero  consentimento  dello  noitra  volontà 5 talmente  ebe  Dio,  mentre 
conserva  ed  ansi  perlcaiona  la  nostra  volontà,  opera  veraranaenle  w nos 
calla  sua  graata  il  valere  e il  fmre  secand»  il  smo  beneplacilo , coma  ^ 
iasegna  a.  Paolo  {Ad  Philip,  n.  15). 


5.  BikbiM,  Fai.  /X  reno. 
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97.  Et  g|>iritnin  nietiin 
pooMU  ili  medio  vestii: 
et  bciaia  ut  in  prcceptis 
meÌ8  ambiilctM,  et  judì- 
cia  Dica  ciutodiatia  ^ et 
operemihi. 

98.  Et  habitabitis  in 
terra  quam  dedi  patri* 
bus  veatris;  et  eritu  mibi 
in  populnm,  et  ergo  ero 
vobis  in  Denm. 

99.  Et  salvabo  vos  ex 
universis  inquinamentìs 
vestris  : et  vocabo  frn- 
uentmn,  et  mnltiplicabo 
illud  : et  non  im^KMiam 
vobis  (ameni. 

30.  Et  mnltiplicabo  fru- 
etnm  ligni  c(  genimina 
agli,  nt  nonportetis  ultra 
opprobrium  fiunisin  gcn- 
tibus. 

51.  Et  rccordahimini 
viamm  vestramm  pea* 
simamm,  studiommqne 
non  bonomm  : et  displi- 
ecbnnt  vobis  iniquitates 
V estrae  et  sedera  vestra. 

59.  Non  propter  vos 
ego  beiam,  dt  Dominus 
Deus;  notum  ait  vobis: 
confiindiinini  et  embe* 
Scitc  super  viis  vestris, 
domus  IsracL 

33.  lliec  dicit  Domi* 
nus  Deus  : In  die  qna 
mimd^vero  vos  ex  o- 
ihnibus  iniquitatibns  ve- 
stris, et  inbabitaii  fecero 

')  E le  vaitr*  seeUerMteue 


97.  E il  mio  spirito  po 
mezzo  a voi,  e farò  ebe  < 
niate  ne' miei  precetti,  ed 
viste  le  mie  l^gi,  e le  prati 

98.  Ed  abiterete  nella  terr 
diedi  a' padri  vostri,  c sarc 
popolo , ed  io  sarò  vostro 

99.  E vi  libererò  da  ti 
vostre  sozzure  : e farò  ve 
fhunento,  e lo  moltipliche 
browi  patir  la  lame. 

30.  E moltiplidierò  i frntt 
piante  e i germogli  de'  i 
affinchè  le  genti  non  vi 
cino  più  la  fame. 

31.  E voi  vi  ricorderete  d 
siali  costumi  vostri,  e deU 
rette  indinazioni:  e dispaci 
a voi  le  vostre  iniquità  e 
stre  scelleratezze'. 

32.  . Non  per  amore  di 
lo  (arò,  dice  il  Signore  S 
dò  noto  a voi  : eonfondel 
vergognatevi  de’  costami  i 
o casa  d' Israele. 

33.  Queste  cose  dke  il  S 
Dio  : Nel  giorno  in  cui  io  vi 
derò  da  tnttc  le  vostre  in 
e popolerò  le  dttà,  c ristoi 
rovine , 

; r ebreo  : < E le  vostre  abbominu 
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tirbes , et  ingUanvcro 
roinOM  , 

54.  Et  terra  dcgerta 
fuerit  excalta,  qar  qaon> 
dam  erat  desolata  in  o- 
cnlis  omnis  viatorìs  : 

53.  Dirent:  Terra  illa 
inculta  facla  est  ut  hor- 
tns  voluptatis;  et  civita- 
tes  deserte  et  destitnte 
atque  suflbs8«,  munite 
sederunt. 

56.  Et  scient  g^eotcs 
<|uaecunM|ae  dereliete 
fiierint  io  circuita  ve- 
ltro, quia  ego  Dominns 
edificavi  dissipata,  piai»- 
tavique  inealta,  c^  D»- 
minus  locutus  sim , «t 
fiterim. 

57.  Ilec  dicit  Domì- 
nna  Deus:  Adirne  in  hoc 
invenient  me  domna  I- 
srael,  ut  fiMÌam  eis;  Mal- 
tiplicako  em  sicut  gre- 
gem  homlnum, 

38.  Ut  gregem  san> 
etnin,  nt  gregem  Jcni> 
Baleni  in  soleninitatdius 
ejus;  sic  ernnt  civitates  ' 
deserte  piene  gregihus 
bominnin  ; et  scient  quia 
ego  Dominiis. 


34.  E sarà  coltivata  la  terra  de< 
serta,  dove  il  viagg^tore  non  al> 
tro  vedea  che  desolazione  : 


33. Diranno  allora:  Quella  terra 
incolta  è divenuta'  come  nn  giar- 
dino di  delizie  : c le  città  deserte 
e vuote  e rovinate  sono  ora  in 
piedi  fortificate. 

36.  E conosceranno  quelle  gen- 
ti che  rimarranno  intorno  a voi, 
che  io  il  Signore  riedifico  le  ro- 
vine , e gli  incolti  luoghi  riduco 
a cidtnra,  che  io  H Signore  ho 
parlato,  ed  ho  fatto. 


37.  Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio:  Questo  pure  otterrà  dame 
la  casa  d’Israele,  ch’io  Ciccia  per 
lei:  Io  li  moltipKchcrò  come  un 
gregge  di  nomini , 

5B.  Come  gregge  santo,  come 
*1  pegge  di  Gernsalemmc  ne’  suoi 
dì  solenni':  cosi  saranno  le  de- 
serte città  piene  di  greggi  di  uo- 
piini: e conosceranno  che  io  sono 
il  Signore. 


OrrusaUmmt  di  ìohmù, 

viUam*  <ae  ri  eoarincoa»  a tanae. 


I^egge  di 
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BjsUbUimento  d’Israele  rappresenUto  sotto  U figura  di  niu  a 
di  oMa  aride  cbe  rìtornaiio  in  Tita« 

Riunione  d’ Israele  e di  Giuda.  Un  solo  re  ii  conander 
11  santuario  del  Signore  sarà  fermamaite  stabilito  fra  lo 


\ 


1.  Facta  est  saper  me 
manns  Domini:  et  edn< 
xit  me  in  spirita  Domini, 
et  dimisit  me  in  medio 
campi , qui  erat  plcnns 
ossibas: 

2.  Et  circnmdnxit  me 
per  ea  in  gyro  : erant 
autem  multa  valde  saper 
faciem  campi,  siccaqne 
vehcmenter. 

3.  Et  diùt  ad  me  : 
Fili  hominis,  putaane  vi- 
vent  ossa  ista?Et  dixi: 
Domine  Deus,  tu  nosd. 

4.  Et  dixit  ad  me  : 
Vaticinare  de  ossibus 
istis,  et  dices  eis:  Ossa 
arida,  andite  veibum  Do- 
mini : 

5.  Hxc  dicit  Dominns 
Deus  ossibus  bis:  Ecce 
ego  intromittam  in  vos 
spiritnm , et  vivetis. 

6.  Et  dabo  super  tos 
nervos,  et  succrcsccre  i 


1.  La  mano  del  Signori 
pra  dì  me:  e mi  menò  ( 
ispirito  del  Signore,  e i 
in  mezzo  di  un  campo, 
pieno  di  ossa  : 

2.  E mi  fece  girare  * 
ad  esse  : ora  elle  erano  i 
quantità  sulla  faccia  del 
e secche  grandemente. 

3.  E (il  Signore)  disse 
Figliuolo  dell''  uomo , pe: 
cbe  queste  ossa  sieno  per 
la  vita?  Ed  io  dissi:  Signe 
tu  lo  saL 

4.  Ed  ei  disse  a me:  Pr 
sopra  queste  ossa,  e dir: 
Ossa  aride,  udite  la  pai 
Signore  : 

5.  Queste  cose  dice  il  ! 
Dio  a queste  ossa:  Eccc 
infonderò  in  voi  lo  spirito, 
vita. 

6.  E sopra  di  voi  farò 

nervi,  e sopra  di  voi  fi 


')  E mi  fte»  jùvt  — Et  etrtumduxil  ; il  verbo  IJTIiym 
origiiule  eascodo  in  nuucoUno,  n tcorge.  cbe  il  eireumduxit  della 
ha  per  aoggetto  Domùuuj  e non  maniu.  Perciò  intendeti  : « 
jpiore  mi  fece  girare , ec.  n. 

*)  PtHti  tu,  CC.J  l’ ebreo  I nPotrjibbero  qontc  ossa  ririrei 


Digitized  by  Google 


CAPO  xxxrn. 


ftciam  BOp«r  rog  cxines, 
et  saperextcndani  in  to- 
bis  catem:  et  dabo  xo- 
bÌ8  8piritnin,et  xÌTetk, 
et  scietis  quia  ego  Do< 
mÌDU8. 

7.  Et  prophetaxi  sicut 
pneccperat  mihi:  iàctus 
est  autem  aonitos,  pro> 
pheiante  me , et  ecce 
commotio:  et  accesserunt 
ossa  ad  08sa,  unnmqnod* 
que  ad  jnnctoram  8uam. 

8.  Et  xidi,  et  ecce 
super  ea  nerxi  et  cames 
ascendcrnnt:  et  extenta 
est  iu  eìs  cutÌ8  désuper, 
et  spiri  tum  non  habebaut 

0.  Et  dixit  ad  me: 
Vaticinare  ad  spiritual, 
xaticinare,  fili  bominis , 
et  diccs  ad  spiritnm:  Hkc 
dicit  Dominus  Deus:  A 
quatuor  xentis  xeni,  spi- 
rilus,  et  insùflla  super 
interfectos  istos,  et  re* 
xiviscant. 

10.  Et  propbetaxi  si* 
cut  prKcéperat  mihi:  et 
ingressus  est  in  ea  spi* 
ritns,  et  xixeront:  ste* 
temntque  saper  pcdes 
snos  exercitos  grandls 
nimis  xaldc. 

11.  Et  dixit  ad  me: 
Fili  bominis,  ossa  bvc 
nnixersa  domus  Israel 
est  : ipsi  diconb  Ante* 
runt  ossa  nostra , et 
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Bccre  le  carni,  e sopra  di  xoi  sten* 
derò  la  pelle  : e darò  a voi  lo  spi* 
rito,  e vivrete,  e conoscerete  die 
io  sono  il  Signore. 


7.  E profetai  com'  d mi  avea 
ordinato:  e nel  mentre  ch^io prò* 
Telava , udissi  uno  strepito,  ed 
ecco  un  movimento:  e si  accosta* 
tono  ossa  ad  ossa,  ciascuno  alla 
propria  g^ontora. 

8.  E mirai,  ed  ecco  sopra  di 
esse  vennero  i nervi  e le  carni  : 
e si  stese  sopra  di  esse  la  pdle, 
ma  non  aveano  spirito. 

9.  Ed  ei  disse  a me  : Profe* 
tizza  allo  spirito , profetizza , fi* 
gliuolo  dell'  uomo  , e dirai  allo 
spirito:  Queste  cose  dice  Q Si* 
gnore  Dio  : Dai  quattro  venti 
vieni , o spirito , e soffia  sopra 
questi  morti,  ed  ei  risnsdtino. 


10.  E profetai,  com'egli  m'a* 
vea  comandato,  ed  entrò  in  quelli 
io  spirito,  e riebbero  vita  : e ù 
stettero  su'  piedi  loro  , esercita 
grande  formisiira. 


11.  Ed  ei'  disse  a me:  Fi* 
gliuolo  dell'uomo,  tutte  queste  ossa 
sono  la  fàmigl'ia  d'  Israele  ':  essi 
dicono:  Le  ossa  nostre  sono  ari* 
de,  ed  è perita  la  nostra  speran* 


')  Seno  In  fnmijUn  d’ lerntU  j tono  I’  •**"»»r"*  della  etala  ia  A* 
tua  rìtioTaM. 
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pcriit  spcs  nostra , et 
abscissi  somas. 

12.  Proptcrca  vatict- 
nare  , et  tllces  ad  eos  : 
llaec  dicitUomlnusDcu.s: 
Ecce  ego  apcriam  toma- 
lo»  vestros,  et  «diicam 
v«8  de  sepalcri»  vestii», 
popatlos  mcns;  et  ìndii- 
cam  VOB  in  ternun  Israid. 

1 5.  Et  seiclig  qaia  ego 
Dominus,  cnm  apernero 
Bcpalcra  vestra,  et  c- 
déxera  vos  de  tnninlis 
vestii»,  popide  meiis; 

14.  Etdédero  sptrHiini 
Rienin  in  vdbis,  et  vìve- 
riti»,  et  reqniescere  vos 
faeiam  saper  Iminnm  ve- 
Stram  ; et  sdetis  qaia 
ego  Dominus  locntns 
sani , et  feci , ait  Do* 
winns  Dews. 

15.  Et  factas  est  ser> 
nio  Pomiiii  ad  me,  di* 
cens: 

16.  Et  ta,  (ili  homi- 
tns,  sninc  tibi  Ngiinm 
limila , et  scribe  super 
Slud  : diadae  et  filioruni 
Isnnd,  eocionmi  ejus:  et 
lolle  lignum  altcnnn,  et 
scribe  superilladiJoscph, 


aa,  e noi  siamo  (rami)  troi 

12.  Per  qnesto  tn  profi 
e dirai  loro:  Queste  cose 
Signore  Dio;  Ecco  che  io 
i vostri  sepolcri , c da’  S' 
vostri  vi  trarrò  fiiora,  popo' 
e vi  condurrò  nella  terra  di  1 


13.  E conoscerete  ch’ii 
il  Signore,  quando  avrò  t 
vostri  sepolcri  *,  e dai  si 
vostri  vi  a>rò  tratti,  popol 

14.  Ed  avrò  infnso  in 
mio  sprito , e vivrete  ®,  e 
terra  vostra  vi  avrò  dato  : 
e conoscerete  die  io  8 S 
ho  pallata , ed  bo  fatte , 
Signore  Dio. 

15.  Ed  H ^girare  pari 
dicendo  : 

16.  E tn,  figlinolo  dell' 
prenditi  un  legno , e seri 
pra  di  esso  : A Giuda  ci 
glinoK  d’ Israele  , che  sor 
lui  : e prendi  un  altro  lej 
scrivi  sopra  di  esso:  A C 
pe,  verga  £ Ephrrim  e 


T)  C '•MN  smm»  {rtunìi  troMMti } non  abbiuae  pii  a sperare  a 
/ vojfrt  sepclcrij  le  vostre  prigioni. 

E vimete:  gnesto  rùorgtmpnto  e rUtabilimento  «lei  figimf 
«•de  si  Avrerò  ia  certa  nmieva  qiuiiiiio  farano  liberati  dalla  i 
jAbilomca,  e biroiio  restituiti  io  Giudea  «otto  Ciro;  ma  non  si  a 
pienamente  te  no»  ueila  conversione  futura  de*  Giudei  9 e allor 
Vanno  ristabiliti  ' nella  Obieana  11  teguito  conferma  queati  due  «er 
ài  Epkraim;  la  tribù  dì  Ephraim)  uno  dei  figliuoli 
seppe 9 fii  il  centro  dd  regno  delle  dieci  tribù,  cooipreae  sotto  1 
di  C4ua  d'tsraeU)  diftinta  dalla  casa  ài  Giada. 

* 
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lì(]^o  Ephraim,  et  cnn-  la  casa  d’ Israele  ed  a qac’  che 
et»  domili  Israel  socio-  sono  con  lei. 
rumqnc  ejas. 

17.  Et  adjunjj^  Ola  17.  E accosta  T uno  all’altro 
nnum  ad  altcrum  tibi  in  per  fartene  un  solo  legno:  ed  essi 
lignum  uiinm:  et  erunt  ncUa  mano  tua  si  congiiiageranuo. 
in  unionem  in  manu  Ina. 

18.  Cum  autem  dixe-  18.  E allora  quando  i figlinoli 

rint  ad  te  filli  popoli  tni  del  popolo  tuo  parleranno  a te  e 
loqnentes:  Nonne  indi-  diranno:  Non  ci  dirai  tu  quello 
cas  nobis  quid  in  bis  ‘ che  tu  voglia  significare  con  qne- 
tibi  velia  ? sto  ? 

19.  Loqnéris  ad  eos:  10.  Tu  dirai  loro:  Queste  cose 

IIccdicitDominusDeus:  dice  il  Signore  Dio  : Ecco  die 

Ecce  ego  assùmam  li-  io  prenderò  il  legno  di  Giuseppe, 
gnum  Joseph,  quod  est  die  è nella  mano  di  Ephraim,  c 
in  manu  E|diraim,  et  tri-  le  tribù  d’ Israde , che  a lui  so- 
bus  Israel,  quae  sant  ei  no  unite:  e le  congiungerò  insic- 
udjunche  : et  dabo  ras  me  col  legno  di  Giuda,  e ne  farò 
paritcr  cum  Ugno  Juda,  un  l^no  solo:  e saranno  un  solo 
et  faciam  cas  in  lignnni  nella  mia  mano. 

Unum  : et  erunt  unum 
in  manu  cjus. 

20.  Erunt  autem  Tigna,  20.  Ed  avrai  dmanai  a loro 

super  qnx  scrìpscrìs,  in  nella  tua  mano  i legni,  sopra  de’ 
manu  tua,  in  oculis  eo-  quaU  tu  hai  scritto. 

rum , 

21.  Et  dices  ad  eos:  21.  E dirai  loro:  Queste  cose 

IIxcdicitDominiisDeus:  dice  il  Signore  Dio  : Ecco  che 

Ecce  ego  assùpiam  filios  io  prenderò  i figUuoli  d'  Israde 
Israd  de  medio  natio-  di  mezzo  alle  nazioni,  tra  le  ipiaU 
num,  ad  qnas  abiernnt:  se  ne  andarono:  e li  rannerò  da 

et  congregabo  eos  un-  ogni  parte , e ricondurrolU  alla 
di(|ue,  et  addiicam  eos  loro  terra. 

ad  humnm  suam. 

22.  Et  faciam  eos  iu  22.  E faronne  una  sola  nazio-  Jaon.  x.  Ì6. 
gentem  unam  in  terra  ne  nella  loro  terra  sui  monti  d'I- 

in  montibns  Israd , et  srade,  e un  solo  Barò  il  re  * che 
rex  uniis  erit  omnibus  a tutti  comanderà:  e non  saranno 

')  Questo  re  è Gesù  Cristo  , al  quale'  solo  la  pfetente  profeaia  pini 
tonTeoire  « rigor  Ut  Iclteraa 
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imperans:  et  non  enmt  più  due  nazioni,  ne  safann 
ultra  duar  gente» , nec  divise  in  due  regni, 
di  videntur  amplili»  in  duo 
regna. 

25.  IVeqiie  poUucntnr  25.  E non  si  contamine 
ultra  in  idólis  saia  et  più  cogl'  idoli  loro  e colle 
abominationibus  sui»  et  abbominazioni  e colle  loro  ù 
cnnctÌ8Ìniqnitatibu8guÌB:  tà  : e li  trarrò  salvi  da  t 

et  salvo»  eoa  faciam  de  luoghi  dov'  ei  peccarono , 
universis  sedibns  in  qui*  monderò:  c saranno  mio  pc 
bus  pcccavcrunt , et  e-  ed  io  sarò  loro  Dio. 
mnndabo  eoa:  et  emnt 
mibi  populns,  et  ego  ero 
eis  Deus. 

/mi.  n.  11.  24.  Et  servns  raeus  24.  E il  nùo  servo  Dav’ 

super  eos,  et  sarà  il  loro  re , e un  solo 
■/(Hin.  a.  19.  pastor  nnns  erit  omnium  di  loro  tutti  il  pastore:  e < 
eorum:  in  jndiàis  meis  veranno  le  mie  leg^,  c cu 
ambnlabunt,  et  mandata  ranno  i miei  comandamenti 
mea  custodient , et  là*  - metteranno  in  opera, 
cicnt  ca. 

25.  Et  habitabont  sn-  25.  Ed  abiteranno  la  terra 
per  terram  qnam  dedi  diedi  al  mio  servo  Ciao 
servo  meo  Jacob,  in  qua  nella  quale  abitarono  i padi 
habitaverunt  patres  ve*  stri,  ed  in  essa  abiteranno  < 
stri:  et  habitabunt  super . e i loro  figliuoli  e i figliin 
eam  ipsi  et  filii  eorum  figliuoli  fino  in  sempiterno: 
et  filii  filiorum  eorum  ridde , mio  servo , .sarà  il 
nsque  in  sempitemum;  principe  in  perpetuo*, 
et  David,  scrvus  meus, 
princeps  eorum  in  per- 
petuum. 

')  C il  mia  >m>o  Dmiddt  t G«à  Criito  ttetso  è il  vero  I 
qni  promcMO  {Sttpr.  nxix.  93). 

*)  Sark  il  loro  principe  ó>  perpetuo.  Im  profezia  contem 
f.  19  fino  a qnrsto  ponto , ebbe  il  zoo  primo  couipimeoto  all 
fiopo  la  cattÌTÌtii  di  Babilonia , quelli  tra  i figliuoli  d-^  israei 
Ctudaj  che  fecero  ritorno  in  patria,  ai  unirono  inaierae  in  nn  ac 
polo,  in  mezzo  al  quale  apparve  poacia  il  vero  Mtavide , il  dilei 
eccellenza , che  è Geaù  Cnato.  Ma  caca  non  avrà  perfetto  comp 
ae  non  allorquando  il  popolo  {^ndeo,  rapprraentato  dalla  easa  d'1 
zi  unirli  tutto  munto  al  popolo  criatiano  raffifpirato  dalla  ciua  di  t 
talmente  che  allon#caiaterà  un  solo  popolo  e un  sole  pastore j o 
. I’ apceaaione  di  Gesù  Cristo  medesima  (Jean.  x.  16). 
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26.  Et  percntiam  illis 
faduapacis:  pactamsem- 
pitenium  crit  eia  : et 
fundabo  eoa  et  multi- 
plicabo,  et  dabo  sancti- 
ficationem  meam  ìu  me- 
dio conim  inperpetuum. 

27.  Et  erit  taberaacu- 
lum  meum  in  eia:  et  ero 
eia  Deua,  et  ipsi  ernnt 
mibi  populua. 

28.  Et  acient  (p:ntc8 
quia  C|p>  Dominua  aan- 
ctificator  larael,  cuiu  fue- 
rit  aanctiGcatio  mea  in 
medio  eorum  in  perpe- 
tuum. 
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26.  E farò  con  esai  alleanza  lU  p,kI  cri.  A ; 
pace,  che  aarà  un  patto  acnipi- 

terno  per  casi:  e darò  loro  ata- 
bilità,  e li  moltiplicherò,  e porrò 
in  mezzo  ad  eaai  il  mio  aantuarìo 
per  sempre. 

27.  E presso  di  loro  aarà  il 
mio  tabernacolo:  e sarò  loro  Dio, 
ed  ei  saranno  mio  popolo. 

28.  E conosceranno  le  genti 
che  io  sono  il  Signore,  il  aantifì- 
catore  d'’  Israele^  quando  il  san- 
tuario mio  sarà  in  mezzo  ad  eaai 
in  perpetuo. 


CAPO  XXXVIII. 


Prafexia  contro  Go|;.  Questo  principe  si  recherà  con  poderoso  esercito 
a deprrdare  i d*  Israele  di  fresco  ritornati  dalla  loro  BchiaTÌtùs 

11  Signore  stcrmìoerè  questo  principe  unitamente  al  suo  esercito. 


1.  Et  faetns  est  senno 
Domini  ad  me,  dicens: 

2.  Fili  bominis,  |>one 
làciem  tiiam  contra  Gog, 


1.  n il  Signore  parlommi,  di-  #n/*.xm\.  1. 

cendo  : .«dpoc.  xx.  7. 

2.  Figliuolo  deir  nomo , volgi 
la  tua  faccia  verso  Gog  verso 


*)  Versò  Geg  ; siccome  qnesto  nome  è misterioso,  gli  interpreta  sono 
divisi  di  sentimento  intorno  alla  sna  vera  significazione.  Alconi  pensano  | 
die  nel  senso  letterale  ed  immediato  Gog.  sia  Cambise^  figlinolo  e suc- 
cessore di  Ciro  $ molti  credono  che  sia  Antioco  EpiCine.  8.  Ambrogio 
è d*  avviso  che  questo  nome  potesse  dinotare  i Goti,  i quali  fin  dal  suo 
tempo  minacciavano  P impero  romano:  Oeg  iste  Goimu  est  j e sotto 
questo  punto  di  veduta  sembra  potersi  dire  ebe  Gog  e Mmgog  rappro 
sentino  i Goti  e i Longobardi,  die  penetrarono  fin  nel  seno  dell*  Italia^ 
ove  produssero  grandi  mali,  e dove  la  loro  potenza  si  estinse.  9Ia  tutti 
convengono  nell*  ammettere  il  rapporto  manifesto  tra  questa  profrsia  e 
quella  ^ s.  Giovanni  nell*  Apocalisse , sx.  7 e segnenti  • dove  ricons* 
iMiìono  gli  stessi  nomi  di  Gog  e JUttgog^  sotto  i quali  s.  Giovanni  sem« 
ora  disegnare  P Anticristo  e il  suo  popolo  ^ in  guisa  die  questa  proto- 
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terram  MagfOjy,  princi- 
ncm  capitis  Mosoch  et 
Tliiibal  ; et  vaticiiiare 

de  eo, 

5.  Et  dire»  ad  enm  ; 
llxc  dicit  DominusDens: 
Erre  ego  ad  te , Gog, 
princìpem  capitia  Mo> 
eoeh  et  Thubal  ; 

4.  Et  circùmagain  te, 
et  ponam  frenum  in  ma- 
xillis  tnis  : et  ediicam  te 
et  onincm  exercitiim 
tnum,  etpos  et  eqnites 
vestitosloricis  nnivenoa, 
mnltitudinem  niagnam , 
bastai»  et  dypenm  arri- 
pientiiim  et  gladium. 

8.  PersK,yEUiiope8  et 
Libyes  cuin  eis,  omnea 
sentati  et  galeati. 

6.  Gomer  et  dniversa 
agniina  ejus,  domiisTlio- 
gonna,'  latera  aqiiilonis 
et  totnm  robnr  ejus,  {m>- 
puliqne  multi  tccam. 

7.  Prtèpara  et  instme 
te  et  oinnem  mnltitndi- 
iiein  hiam,  qti»  coacer- 


la  terra  di  Magog,  verso 
cipe  e capo  ' di  iMosocI 
Thnbal  : e profetizza  inti 
essi , 

3.  E dirai  a lai:  Quei 
dice  il  Signore  Dio  : E 
te , o Gog , principe  e 
Mosoch  e di  Thnbal, 

4.  Io  di  aggirerò,  e in 
rò  le  tne  mascelle  *:  e 
fnori  te  e il  tno  esercito 
valli  e i cavalieri  coperti 
corazze  *,  turba  grande,  c 
di  piglio  air  asta  allo  i 
alla  spada. 

5.  Gon  essi  saranno  i I 
e gli  Etiopi  **  e qnci  di 
bia,  tutti  provveduti  di  s 
di  cimiero. 

6.  Gomer  e tutte  le  sui 
re , la  casa  di  Thogorma 
genti  settentrionali  e tutte 
forze,  e molti  altri  popol 

7.  Prepirati  e mettiti 
dine  eon  tutta  la  tua  molt 
affollata  intorno  a te:  e i 


aia  di  Exrcbicle,  tpetUnfe  all*  SiroaioBe  ed  alla  icaBfltta  di  Gag. 
mere  un  aùibola  della  penccoaione  e ddia  roina  deirAntieriiI 
la  Dùtrriniione  sopra  ùog  e Mmgeg  , Tol.  t Disserti  pag. 

')  ijt  ^ rrse  il  primeipe  e empo  , ec.  5 I’  ebreo  PIO  , rose  — 
da  alenili  è prew  per  nome  proprio  ; onde  Tolgono  <pn  e ori  1 
Vrmello  i a Prinàpe  di  Roàb , di  VIosoch , ee.  ». 

")  £ imbriglierà  le  lue  sKsueelle,  per  condarti  ore  pià  mi  i 
Coperti  trilli  ili  eoraxse  / I*  ebreo  1 a Armati  di  lutlo  pnn 
*)  ytU"'  asta  s la  voce  delF  ebreo , rUX , txùuii , si  può  intei 
dna  foggia  di  scudo. 

’)  / Persimsii  e ali  Etiopi,  cc.j  Tebreoi  al  Persi,  e con  emi  gl 
r i I.ibii  ».  Vedi  fa  diwcrtasione  citata. 

°)  La  casa  di  Tlooonna , ec. } Tedi  la  dissertazione  citata, 
-inanirrai  a La  casa  di  Tbogonna,  che  abita  Terso  raquilonr,  e 
taro  forze,  ec.  ». 
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ToU  est  ad  te:  et  esto 
eia  in  praecc|itnm. 

8.  Poat  dira  multos 
viaitibcrìs:  in  novisaimo 
annoriim  venics  ad  ter- 
ram  qnx  reveraa  est  a 
gladio,  et  congregata  est 
depopulismultia  admon- 
tes  laracl , qni  foenint 
deserti  jng^ler:  haee  de 
popiilia  educta  est  ^ et 
hakitabnnt  in  ea  canfi' 
denter  nniverai. 

9.  Asccndens  autem 
quasi  tem|>estaa  veniea, 
et  qnaai  nubca.  nt  opc- 
riaa  t^ram,  ta,  et  omnia 
agmina  tua  et  popoli 
mnlti  teemn. 

10.  IIxc  dicit  Domi- 
nna  Deus  : In  die  illa 
ascendent  aemones  su- 
per cor  tnum,  et  cogi- 
tabia  cogitationem  pea- 
simam  ; 

11.  Et  dices:  Aace»- 
dam  ad  ternun  abaqac 
muro  : veniam  ad  quie- 
sccnteshabitantesque  ac- 
cure:  hi  omnes  habitant 
Bine  muro  : vectes  et 
porte  non  sunt  eia; 

12.  Ut  diripias  spolk, 
et  invadas  praedam , ut 
inferas  manum  tuam  su- 
per eos  qui  deserti  fiie- 
rant  et  postea  restitnti , 
et  super  popnlum  qui 
esteongregatus  ex  gen- 


i tuoi  ordini. 

8.  Dopo  molti  giorni  tu  sarai 
visitato  : nel  6 ne  degli  anni  tu 
anderai  in  una  terra  die  fu  libe- 
rata dalla  spada , ed  è stata  ra- 
dunata da  molte  genti  a'  monti  di 
ismcle , che  {«irono  sempre  de- 
sm'ti:  ella  fa  tratta  da  molti  po- 
poli: e vi  si  abita  tnuupiillamente. 


9.  Tu  vi  andcj-ai  e vi  entrerai 
come  una  tempesta  c come  una 
nube  per  ingombrare  la  terra,  tu, 
e tutte  le  tue  schiere  e i molti 
pcqioli  che  sono  teco. 

10.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re Dio:  In  quel  giorno  tu  la  di- 
soorrerai  in  cuor  tno,  e coverai 
pcasinii  consigli  ^ 

11.  E dirai:  Io  m' incammi- 
nerò verse  una  terra  smantellata: 
andrò  contro  gente  che  dorme 
e vive  senza  sospetto  : lutti  co- 
storo abitano  in  luoghi  non  mu- 
rati : non  hanno  serrature  uè 
porte  : 

12.  Cosi  tu  rapirai  le  spoglie, 
e t’ impadronirai  della  preda  , e 
metterai  le  mani  addosso  a colo- 
ro i qnali  erano  stati  dispersi 

e {M>i  furono  richiamati,  e ad  nn 
popolo  rannato  «li  mezzo  alle  gen- 
ti, il  «piale  coimnciò  a possedere 


Addetto  a eoloro  i tfuaìi  ermo  itati  disperiti  ec.}  F eWe»  i 
« Sopra  i IqoqIù  deserti  di  nuovo  abitati  ». 


F.zKcnmjc. 


M8 


c ad  abitare  rninbilico  della  te 


15.  Saba  e Dedan  e i m 
tanti  di  Tarso*  e tutti  i suoi 
ci|>i  * ti  diranno:  Vieni  tn  a 
acquisto  di  spoglie  *ì  Certo 
tu  la  tua  molta  gente  * bai  i 
nata  per  fare  gran  preda,  per 
tar  via  F argento  e F oro  > 
suppellettili  e le  cose  prezio 
per  portar  via  ricchezze  iniin 


14.  Per  questo  profetiz» 
figlinolo  dell'  nomo,  e dirai  a ( 
Queste  cose  dice  il  Signore 
In  quel  giorno,  quando  il  p< 
mio  d' Israele  se  ne  starà  q 
e sicuro,  non  te  ne  awedr. 
allora  ? 

15.  E ti  partirù  dal  tuo  p 
dalle  parti  settentrionali , ti 
molfi  popoli  teco,  tutti  i se 
a cavallo,  turba  grande,  esc 

rum  universi,  cactus  ma-  possente. 

gniis,  et  cxercitus  vebe- 

meus. 

')  L' umbiUeo  itila  terra } molti  credono  die  Genualeaune  (i  pi 
coiMidpr«re  come  U centro  del  mondo  ^ e prendono  in  questo 
testo  del  salmo  lxxiii  ^ ^o  12.  L’ebreo  ti  poò  tradnrre  alla  lei 
« Cile  si  procacciava  Muoite  poMcsmonì^  e che  abitava  ili  nuovo  il 
bor  della  terra  »*  La  voce  ebraica  Tkahor  si.  dice  di  un  monte  che 
•olitario  nei  mezzo  di  una  pianura  ; tale  era  la  posizione  dì  Geruaali 

*)  I mereafanft  di  Tarso  ì vedi  la  dÌMertazione  citata. 

*)  E tutti  i suoi  principi  j letteralmente  t « E tutti  i suoi  Uc 
cioè  i suoi  prìncipi  crudeli. 

jd  fare  acquisto  di  spoglie  sopra  questo  popolo? 

*)  Certo  thè  tn  la  fna  molta  gente,  ec.  5 1’  ebreo  in  altra  mai 
« £ quando  la  tua  molta  ^cnie  bai  rannata  ^ era  forse  per  fare 
preda  ? ». 

tì)  E per  portar  via  ricehexie  infùùtej  l’ebreo  alla  lettera  s € Pa 
làr  via  ^ndi  0 ricebs  spo|^e  »< 


tibus,  qui  po8.4Ìdcrc  cce- 
pit , et  esse  bobiUtor 
umbllici  terrae. 

15.  Saba  et  Dedan 
et  nrgotiatorcs  Tharsis 
et  omnes  leoues  ejus  di- 
ecnt  tibi:  Numquid  ad 
Bumenda  spolia  tn  venia? 
ecce  addiripiendam  proe- 
dam  congregasti  multi- 
tndinem  tuam,  ut  toUas 
argentum  et  aurum,  et 
auferas  snpcllectilcm  at- 
qne  substantiam,  et  di- 
ripias  manubias  infinilas. 

14.  Propterca  vatici- 
nare , fili  hominis , et 
dices  ad  Gog:  Haec  di- 
cil  Dominus  DeiisiNum- 
quid  non  in  die  ilio , 
cum  babitaverit  populus 
meus  Israel  confidenter, 
scirs  ? 

15.  Et  venies  de  loco 
tuo,  a latcribiis  aquilo- 
nis,  tu,  et  popoli  multi 
tecum,  asccnsores  cqno- 
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16.  Et  ascendca  saper 
populnm  meum  Israel 
quasi  nnbes^  ut  opcrìas 
terram  : in  novissimis 
ditjias  eris,  et  addùcam 
te  super  terram  meam: 
ut  sciant  gentes  me,  cum 
sanclificatus  Tuero  in  te 
in  oculis  eorum,  o Gog. 

17.  Ha;c  dicit  Domi- 
nns  Deus  : Tn  ergo  ille 
es  de  quo  locntns  som 
in  diebus  antiquis , in 
mann  serrorum  meonim 
prophetamm  Israel,  qni 
|)ropheta  veruni  in  diebus 
illomm  tempomm , ut 
addùcerem  te  super  eoa. 

18.  Et  erìt  in  die  illa, 
in  die  adventus  Gog  sa- 
per terram  Israel,  aitDo- 
minns  Deus , ascendet 
indignatio  mea  in  furore 
meo. 

19.  Et  in  zelo  meo, 
in  igne  ine  mese  locntus 
som;  qnia  in  diè  illa  erit 
commotio  magna  super 
terram  Israel. 

80.  Et  commovebnntar 


16.  E anderai  * contro  al  mio 
popolo  Israele  come  nuvola  clic 
ingombri  la  terra  : tu  sarai  alla 
fine  dei  giorni,  e io  ti  condurrò 
nella  mia  terra  : affinchè  mi  co- 
noscano le  genti , quando  io  farò 
spiccare  in  te  la  mia  glòria  ^ sugli 
occhi  di  esse,  o Gog. 

17.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re Dio  : Tu  se’  adunque  colui  ^ 
di  cui  io  ho  parlato  ne’  0^omi 
antichi  per  mezzo  de’  servi  mici, 
i profeti  di  Israele , i quali  in 
que’tempi'*  profetizzarono  come  io 
ti  avrei  &tto  venire  * contro  di 
loro. 

18.  E in  quel  giorno , nel  dì 
dell’  uriivo  di  Gog  nella  terra 
d’Israele,  dice  il  Signore  Dio, 
scoppierà  l’indegnazioue  mia^  e 
il  mio  furore. 

19.  E nel  mio  zelo,  nel  calore 
del  mio  sdegno  io  parlerò*:  gran- 
de sarà  in  qtiel  dì  la  commozione 
nella  terra  d’ Israele. 

80.  E dinanzi  a me  saranno  in 


*)  E mndertu ^ ec«5  F ebr«o  in  altra  maniera:  a E anderai  conh«  al  ■ 
nùo  popolo  d*  laraele  y e aarai  alla  fine  dei  nomi  della  hui  vita^  come 
una  nuvola  che  verrò  per  ingombrare  tutta  la  terra  ^ ove  oòita  U mio 
popolo  n* 

*)  Quando  io  farò  tpieemre  m te  la  mia  qloria,  ec*^  arUuppando  so* 
pra  di  te  i miei  giudUii.  e punendo  i tuoi  Jelittì  {Infìr.  f,  18). 

*)  Tu  te^  adunifue  eotmìj  ec.^  F ebmo  : «IHon  tei  tu  quegli,  ec.  n« 
in  que’ tempii  in  diebus  iUorum  temponunj  F ebreo:  a Mn  die^ 
bus  iUisj  «nnti,  o come  leggono  i Settanta , et  annisj  in  qne’  giorni  e 
in  quegli  anni  in  evi  vissero  m. 

**1  Come  io  ti  avrei  fatto  venire  ^ ec.  i vedi  la  dimertazione  citata. 
indegnazione  mia  contro  i nemici  del  mio  popolo.  Vedi  il  teato 
dì  Gioele,  recato  nella  aopraccennata  disaertaaioiie. 

^ Io  parlerò , protestando  ebe  : Crrande  sarUf  cc. 


Mattk*  XXIV. 

ao. 

Lue*  xu*a8. 
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a làcìe  mea  pisces  ma- 
ria et  vólucres  cieli  et 
bestiié  agri  et  iHniie 
reptile  qaod  inovetar  sa- 
per hnmam,  canctiqDe 
homiiics  qui  sunt  super 
bdem  temr.  et  snbver- 
tentar  montes,  et  cadent 
sepes,  et  omnis  murus 
córruet  in  terram. 

21.  Et  convoeabo  ad- 
versns  eum  in  ennetia 
mondbas  meis  gladinni, 
ait  Dominns  Deus:  già- 
dius  nniuscajueqae  ia 
(ratrem  snum  dirigetor. 

22.  Et  jndicabo  eum 
peste  et  sanguine  et 
imbre  vebeaaenti  et  Uf 
pidibns  ìmmeBMS:  ignem 
et  snlphor  pliuun  super 
eum  et  super  exercitum 
ejos , et  super  popnlos 
multos  qui  sunt  eum  eo. 

25.  Et  magnificabur 
et  saneti&cabór:  et  uirtas 
ero  in  ecalis  uiultaraia 
gendam,  et  scicnt  qua 
ego  Dominas. 


aghasioue  i pesci  del  mare 
uccelli  dell’’  aria  e le  besd 
campi  e tuld  i rettili  ebe  si 
▼ono  soUa  terra,  e tutd  gli 
mini  che  abitano  la  superficie 
terra  : e i mond  saranno 
sciad , e «idranno  i baluan 
tutte  le  mura  precipiteranni 
terra. 

21.  E * ddametò  contro  > 
su  tutd  i miei  mond  la  s| 
dice  il  S^ore  Dio:  diri 
ognuno  la  spada  contro  il 
prio  firatelio. 

82.  E lo  punirò  colla  | 
lenza  e colla  strage  e con  ^ 
furiosa  * e con  pietre  sterni 
plorerò  sopra  di  Ini  e sopr 
suo  esercito  e sopra  i molt 
poli  die  sono  con  lui , fìu 
zolfo. 

25.  E fino  conoscere  la 
grandezza  e la  sua  sandtà: 
farà  eoooscere  da'inolte  nai 
e sapranno  ch’io  sono  il  Sig 


')  E p««da  dtimicr^  cantra  di  hi  ( contro  Gog  ) ni  tiiMt  i 
Montt  Im  sjMdm,  cc.  . . . contro  il  fffria  ^rotrUo  t oalc  n dire , 
h dirùionc  frn  i pi^li  che  tompommo  il  no  eceróto. 

*)  Con  /rioggia  oc.»  redi  h Aòrtrtnsione  $*fr*  Im  f> 

di  yitlTt,  ec.,  rol.  ii  MHuert,,  png.  587. 
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CAPO  XXXIX. 


Contiiuuxioae  dcBa  proGnn  contro  Gog. 

D Signore  lo  condurrà  mi  monti  d’Iimele,  ore  lo  otcrmincrà 
con  tutto  il  «no  eoerdto.  Gfi  Inneliti  porteranno  via  le  sue  spoglie. 
La  gloria  del  Signore  riaplenderà  fra'  le  nazioni. 

Egli  Tenerà  le  sue  misericordie  sopra  il  suo  popolo. 


I.  Tu  aatem^  fili  bo- 
mlnls,  vaticÌBare  adver* 
siim  Gog,  et  dices  ; Hxc 
£cit  Doraluiis  OetB  : 
Ecce  ego  super  te,  Gog, 
prineipcm  capitis  Mosoch 
et  Thnbal: 

8.  Et  circi'unagam  te, 
et  edócam  te,  et  ascen- 
dere te  facUm  de  late- 
ribns  aqnilonis:  et  ad- 
dùcam  te  super  montes 
Israel. 

3.  Et  percutiam  arcmn 
tnam  in  manu  sinistra 
tua,  et  sagittas  tnas  de 
manu  dexl^  tua  d^ 
ciain. 

4.  Saper  montes  Iseael 
cadestn,  et  omnia  agiuùia 
tua,  et  populi  tui  qni 
sunt  tecnm:  fens,  avibus, 
<nmti«|ne  ToUtdi  et  be- 
stiis  terrtt  dedi  te  ad 
devorandum. 

5.  Saper  fàciem  agri 


1.  Or  tn,  figlinolo  dcITnonio, 
profetizza  contro  Gog,  e dirai  : 
Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  * 
Eccomi  a te,  o G<^,  principe  e 
capo  di  Slosocfa  e di  Thubal*: 

8.  Ed  io  ti  aggirerò,  e ti  trarrò 
fuori,  e farotti  partire  dalle  |>arti 
di  settentrione,  e ti  condurrò  sui 
monti  d' Israele. 


3.  E spezzerò  il  tuo  arco  nella 
sinistra  tua  mano,  e farò  cadere 
dalla  tua  destra  le  tue  saette. 


A Su'  monti  d' Israele  cadrai 
tn,  e tutte  le  tue  sclJcrc  c i tuoi 
popoli  che  sono  con  te  : io  ti 
ho  dato  alle  fiere,  agli  uccelli  e 
a tutti  i Tolatili  * e alle  bestie 
della  terra  perché  ti  dirorino. 

5.  Tu  cadrai  in  mezzo  del 


Priueif*  t eofta , ec.  ) l’ ebreo  ia  altra  maniera  : a Principe  d) 
Rate , ee.  > f zzano.  S ). 

*)  ueetui  a « tutti  i volutili,  ec.  { P ebreo  < a Agli  uccelli  ra- 
paci ad  agli  alati  di  ogni  genere  a. 
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c«(lcs:  (pila  cg[o  locutns 
8UIII,  alt  Do  min  118  Deus. 

U.  Et  imiolttam  ig;iiem 
in  Magog;  et  in  bis  qui 
liabitant  in  insolis  con- 
fidenter  : et  scient  quia 
ego  Dominos. 

7.  Et  nomen  sanctum 
menni  notum  (àciam  in 
medio  popoli  mei  Israel, 
et  non  poUuam  jionien 
sanetnm  meum  amplius: 
^et  scient  gentes  quia  ego 
Dominns,  sanctus  IsraeL 

8.  Ecce  Tcnit,  et  factum 
est,  ait  Dominns  Deus: 
Iix-c  est  dies  de  qua  lo- 
ciitus  sum. 

9.  Et  egredientnr  ha- 
bìtatores  de  ciritatibns 
Israel,  et  succendent  et 
combórent  arma  , cly- 
penm  et  liastas , arcum 
et  sàgittas  et  biculos 
manuum  et  contos:  et 
succendent  ea  igni  se- 
ptem  annis. 

10.  Et  non  portabnnt 
Ugna  de  regionibus,  ne- 
(|ue  succident  de  salti- 
bus^  ipioniam  arma  suo 
cendent  igni,  et  depne- 


campo:  perocché  io  ho  p: 
dice  il  Signore  Dio. 

0.  E scaglierò  fuoco  cor 
Magog  e contro  di  quel 
senza  timore  abitano  le  i 
e conosceranno  eh'  io  st 
Signore. 

7.  E il  santo  nome  mù 
conoscere  in  mezzo  al  | 
mio  d' Israele  * , e non  1 
più  profanare  il  nome  mio 
c conosceranno  le  genti 
sono  il  Signore,  il  Santo  dTl 

8.  Ecco  il  tempo,  e la 
fiitta,  dice  il  Signore  Dio 
sto  è il  giorno  del  (piale  io 

9.  E usciranno  dalle  ci 
Israele  gli  abitatori,  e gette 
al  fuoco  e bruccranno  le 
gli  scndi  e le  aste*,  gli  a 
le  saette  e i bastoni  da  m 
le  picche  : c gli  ardcrann 
fuoco  per  sette  anni*. 

10.  E non  porteranno 
da'  campi,  e non  ne  taglie 
ne'boschi  ; perocché  fiiranno 
deUc  armi,  e goderanno  la 
de'loro  predatori*,  cioè  c le  s| 


*)  ^ €Xe$ens4ifim»re  mbitma»  le  t««l<sCÌoèipMneoiiledanitiC( 
lauUirì  e segiiaci  della  empietà  (Jforlmi). 

?)  in  mezzo  mi  popolo  mio  u Israele  coi  caatiglu  che  tarò  ic 
•opra  !Hago(;. 

Le  aste  t la  voce  ebrea  ^ come  abbiamo  già  notato^  potrei 
gnificare  una  specie  di  scudo. 

Per  sette  muù  t questo  numero  si  prende  talora  indetem 
mente. 

")  E yoderaano  la  preda  de'loro  predatori,  ec.  $ Febreo:  al 
glicranno  quelli  che  ^ afcano  spogliati  | e prendcramio  quelli  < 
aveouo  predati^  ec.  ».  .» 
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dabuntnr  eos  , «juibiis 
pradx  fiierant,  et  diri- 
pient  vastatorca  snoa,  ait 
Dominila  Dona. 

11.  Et  erit  in  die  illa, 
dabo  Gog  locum  nomi- 
natum  aepalcmm  in  I- 
arael:  vallem  viatorum 
ad  orienteni  maria,  <]ue 
obatnpeacere  faciat  pr«- 
tereuntea  ; et  aepelient 
ibi  Gog  et  omnem  uml- 
titudinem  ejna*,  et  voca- 
bitur  vallia  multitudinia 
Gog. 

12.  Et  aepelient  eoa 
domila  larael,  nt  mundent 
terram  septem  menaibua. 

13.  Sepeliet  autem  eum 
omnia  popnlna  teme;  et 
erit  eia  nominata  dica 
in  qua  gloriGcatua  anni, 
ait  Dominna  Dena. 

14.  Et  viroa  jngiter 
conatitncntluatrantea  ter* 
ram,  qni  aepeliant  et  re* 
qnirant  eoa  qui  remàn* 
aerant  aupcrfaciemtcìTae, 
nt  emnndcnt  eam:  poat 
mcnaea  antem  acptcìn 
quaerere  indpient. 
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de’  aaccheggiatori,  dice  il  Signore 
Dio. 


11.  E in  quel  g^mo  io  aaae* 
gnerò  a Gog  per  aepolcro  nn 
luogo  famoao  in  laracic,  ìa  valle 
de’  paaaeggieri  * all’  oriente  del 
mare,  la  quale  farà  riiuanerc  atu- 
|>efatti  i paaaeggieri  : e ivi  aep* 
pelliranno  Gog  e tutta  la  aua 
moltitudine;  c sarà  cliiainata  la 
vaUe  delle  sebìere  di  Gog. 

12.  E la  casa  d’ Israele  li  aep- 
|iellirà  in  sette  mesi  * , a£Bne  di 
purgare  la  terra. 

13.  E tutto  il  popolo  del  paese 
concorrerà  a dar  km>  sepoltura: 
e sarà  per  Ini  famosa  la  giornata 
in  cui  io  mi  sono  glorificato’, 
dice  il  Signore  Dio. 

14.  E deputeranno  nomini  ebe 
girino  pel  paese,  e seppelliscano 
e certliino  que’  che  fossero  ri- 
masi sopra  terra,  aflinc  di  pprifi- 
carU  : e cominccranno  a far  ri- 
cerca dopo  i sette  mesi*. 


*)  La  valle  He’paitegijieri  , cc.,  o aia  la  valle  di  Gencxarelli , •«- 
rondo  l’ opinione  di  quefli  ebe  riportano  le  gnerre  di  Gog  al  tempo  dei 
Maccabei , e credono  ebe  la  «confitta  qni  accennata  potrebbe  «ter  quella 
ebe  Giada  e Gionota  recarono  alle  naaioni  infedeli  nel  paete  di  Ga- 
laad  (i  Mark.  v).  Nella  «nppotiaioae  che  Gog  ria  Cambite,  è di  «en- 
timeato  il  Calmel  che  qaetto  nun-e^  di  eoi  parla  il  profeta,  «ia  il  IHc- 
ditemneo. 

')  Ih  selle  metii  vedi  la  nota  sopra  il  y.  0. 

*)  in  eui  ie  mi  sene  glorifeal»  colla  «confitta  de^  loro  nemici. 

*)  Dopa  ■ selle  mesi  ; iJeuni  traducono  l’ebreo:  a In  capo  a «ette  m«i  a. 
Si  può  tradurre  nel  tento  della  Volgata:  a Dopo  il  fine  de’  tette  neri  » $ 
ed  è lo  «tetto  che  dopo  ■ selle  mesi.  L’  ebreo  non  dice  qiurrere  ineó*, 
pieni,  ma  templicemente  quovenl,  TIpIV- 

S.  Bibbia.  Vid.  IX.  Testo.  17 
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15.  Et  circuiliuBt  pfT* 
agraatcs  terram:  Guin> 
que  TÌderint  08  hominù, 
Btatnent  jnxta  illad  ti* 
tHlmn,  doaec  sepellant 
illud  poUinctores  in  valle 
■MiltiUidìnìa  Gog. 

10.  Nomea  autem  ci* 
vitatia  Amona:  et  mnn- 
dabunt  terram. 

17.  Tn  ergo,  fili  ho< 
miinB,h»c  dickDominas 
Dcna:  Die  omni  vola* 
cri  et  nniveraia  aviboa 
cnnctiaqae  beatiia  agri: 
ConTenite , prt^perale , 
coneoRÌte  nndiqne  ad 
vieti  DI  am  meam,  qaam 
ego  immolo  vobis,  vi* 
ctimam  grandem  anper 
SMMites  land:  nt  com* 


ESBOUEU. 

15.  E gireranno  e tcorr 
il  paese,  e quando  vedrai 
osso  di  nomo , porranno 
ad  esso  un  segnale,  per 
tanto  che  i beccamorti  lo  e 
liscano  nella  valle  delle  i 
di  Gog. 

16.  E il  nome  della  cittì 
Amona:  ed  essi  puiifidien 
terra. 

1 7.  A te  adnnqne,  o fij 
dell’  nomo , queste  cose 
Signore  Dio  : Di'  tu  a t 
volatili  * e a tatti  gli  oc 
a tutte  le  bestie  del  campo 
natevi,  allattatevi,  concor 
tutte  le  parti  alla  mia  vitt 
quale  io  immolo  per  voi, 
grande,  sa’ monti  di  Isnu 

’ finché  ne  mangiate  la  ci 
beviate  il  sangne. 


£ il  nome  detto  tiUk  (li  Oetmiilenune ) $ork  Amono  (n 
significa  noltitalioe  ) > • cagione  del  gran  numero  de’  nemici 
amtnnti  éymmio  filenaiiiatiy  oppure  che  il  Signore  airà  itera 
iiTora  degii  akilenti  Moi.  Appena  trorad^  nella  stona  oa  ipui 
etigio  del  primo  adempimento  dì  q^te  profexie  contro  Gog 
rserdlo  3 e noto  saltaoto  ebe  Cambile  9 portarlo  la  guerra  m 
dovo^  passare  in  G»dea  cotte  rae  truppe  io  im  momento  cb< 
dei)  i qóali  tì  areaao  tbUo  ritorno  da  poco  tempo^  noii  wicon 


^endo  Erodoto  ) a Ecbatana  di  Stria  ^ doè  presso  il  monte  • 
M Giudea.  Rispetto  ad  Antioco  Epilane)  i Maccabei  «coaibs 
parte  delle  sue  troppe  in  Giodea;  ma  per  ciò  ebe  spetta  a hii 
mina  fa  ndia  Media  ^ fialide  ritomaTa  dmlU  persia.  Laonde 
ita  profiaia  ebbe  on  pruno  compimento)  sembra  ebe  esso  dorreb 
al  tempo  di  Cambise.  Ma  è piu  Terisiinile  ebe  qoesta  proii 
chinda  vn  senso  misterioso)  il  quale  ba  di  mira  il  imoTO  Isti 
Cbieoa  atessa  di  Gesà  Cristo  ) non  meno  ebe  i capi  seguenti . 
tutti  fino  all’  ultimo  sono  pieni  di  misteriose  prediaioni  ) ddle  < 
Tane  si  cereberebbe  il  compimento  nell’  antico  Israele.  Vedi  la  • 
Kìone  citata. 

*)  A tutti  i noiotiUs  ec«i  è manilèsto  die  qui  trattasi  di  uci 
rad  « dì  bestie  caraÌTOK  inTÌate  dal  Signore  al  sanguinose  bi 
\^oltaire  do  onesto  Tcroetto  pretende  m provare  che  i Giud> 
antr^ofiim  I oe  questa  sia  semplice  abcnraaieno  o putida  cahm 
gindiebi  u lettore. 
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edatìs  cameni  et  bibatìs 
san{]^mem  ("). 

18.  Carnes  fortlum 
comedetls,  et  sangulnem 
principiini  terra;  bìbetis: 
arietum  et  a{pioriiiiì  et 
liircorum  taororonupie 
et  altilium  et  pingnium 
omnium. 

19.  Et  comedetis  àdi« 
pem  in  satnritatem , et 
Libetis  sangtilnem  in 
ebrietatem  de  yictima 
qiiam  cjj^o  immolabo 
vobis  : 

20.  Et  satnrabimini  sa- 
per mensam  meam  de 
equo  et  eqiiite  forti  et 
de  universis  yìris  bella- 
toribus , ait  Dominus 
Deus. 

21.  Et  ponam  gloriam 
meam  in  gentibus:  et 
videbnnt  omnes  gentes 
judicium  meum  quod  fe- 
cerim , et  manum  meam 
quam  posuerim  saper  eos. 

22.  Et  scicnt  domus 
Israel  quìa  ego  Domi- 
nns  Deus  eorum,  a die 
jlJa  et  deinceps. 

25.  Et  scient  gentes 
quoniam  in  iniquitate 
sua  capta  sit  domus  1- 


18.  Voi  mangerete  le  carni 
de’  forti,  e berete  il  sangue  dei 
principi  deUa  terra:  degli  arieti 
e degli  agnelli  e de’  montoni  e 
de’  tori  * e degli  animali  di  ser- 
batoio e di  tutte  le  grasse  bestie. 

19.  E mangerete  la  pinguedine 
a sazietà , e berete  fino  all’  ub- 
briachezza  il  sangue  della  vittima 
eb’  io  scanno  per  voi  : 


20.  E alia  mensa  mia  vi  sa- 
tollerete di  cavalli  e di  forti  ca- 
valieri e di  tutti  gli  uomini  bat- 
taglieri, dice  il  Signore  Dio. 

21.  E farò  mostra  della  mia 
gloria  tra  le  nazioni*:  e le  genti 
tutte  vedranho  la  vendetta  che 
io  avrò  fetta,  e la  possanza  mia 
esercitata  contro  coloro. 

22.  E la  casa  d’ Israele  cono- 
scerà eh’  io  sono  il  Signore  Dio 
loro,  da  quel  dì  e in  appresso. 

25.  E conosceranno  le  genti, 
come  la  casa  d’ Israele  per  la 
iniquità  sua  ’ fu  posta  in  ischia- 


(a)  Lettres  de  queÌ4fues  Juifs,  par.  Sj  lett.  2^  5.  — Ahhé  Clé- 

mence  j Ezéehielf  art.  Bévue  tnd^fnt  du  eritùfue,  ncr  tm  teste  de  ee 
prophète.  — Bible  ven^èe,  Ezéeniel^  not.  4i. 


')  E de^  tortj  ec.  j 1*  ebreo  : « E de*  tori  che  iono  tatti  pinzai  ani- 
inali  di  Basan  » 3 in  altra  maniera  : a Somiglianti  a quelli  di  Basan  » , 
paese  situato  al  di  del  Giordano. 

Tra  le  nazioni,  cosi  panendo  i nemici  del  mio  popolo. 

*)  Per  la  miquità  sua,  e non  per  mia  impotensa. 


ESCCII1EI.C* 
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sracl,  co  qnod  derclique* 
rìnt  me,  et  abscÓDderim 
facicm  ineam  ab  eia:  et 
tradiderìm  eoa  in  nianu 
hoatium,  et  ceciderint  in 
gladio  uni  vera! . 

84.  <luxta  immiindi* 
Uain  Corani  et  aceina  feci 
eia , et  abacondì  faciem 
meam  ab  illìa. 

85.  Propterea  bare  di- 
cit  Dominila  Dena:  IHunc 
rcdùcam  captivitatem  Ja- 
cob, et  miaerebor  omnia 
domila  lanci:  et  aaaù- 
mam  zelum  prò  nomine 
aancto  meo. 

80.  Et  portabnnt  con- 
ruaionem  anam  etomnem 
prKvaricationem  qua 
prasvaricati  aunt  in  me, 
cura  liabitaverint  in  tèm 
Bua  confidenter,  neminem 
formidantes  i 

87.  Et  reddxcro  eoa 
de  populia , et  congre- 
gavero de  terna  inimi- 
corum  auorum,  et  aaii- 
ctificatua  lucro  in  eia , 
in  ocolia  gentium  plo- 
ri marum. 

88.  Et  acient  quia  ego 
Dominna  Dena  eorum, 
co  qnod  tranatalerim  eoa 
in  nationea,  et  congre- 
gaverim  eoa  aupcr  ter- 
ram  auam,  et  non  de- 
rcliqucrini  ipicmquam  ex 
eia  ibi. 


vitìi,  perchè  ella  pec 
di  me,  ed  io  aacoai  a 
feccia  : e li  diedi  in  p 
nemici,  e tutti  perirenc 

84.  Secondo  la  in 
loro  e le  accUentezze  i 
e aacoai  loro  la  mia  I 

85.  Per  qneato  cc 
Signore  Dio:  Io  adcaai 
gli  acbiavi  di  Giacobl 
pietà  di  tutta  la  casa 
e mi  armerò  di  zelo 
nome  aanto  '. 

86.  Ed  ei*  porterai 
confusione  e tutte  le 
zioni  comme^aae  conto 
quando  nella  loro  terra 
tranquillamente,  aenzi 
alcuno  : 

87.  E quando  io  gli 
di  mezzo  a'  popoli,  e di 
de'  loro  nemici  gli  avi 
e avrò  fetta  in  casi  co 
mia  santità  dinanzi  agl 
moltissime  genti. 

88.  Ed  casi  conoacert 
sono  il  Signore,  pere 
portai  fra  le  genti,  e 
nella  loro  terra,  senza  I 
un  aolo  di  essi. 


*)  Pel  t$Uo  nome  cb«  le  naitoni  baiiQo  cttcrniiuil 

domi  di  noo  aver  potuto  aalvare  il  mio  popolo. 

*)  et  ( |;li  Israeliti  ) porteranno,  ec. 
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29.  Et  non  abscondani 
nltra  fariem  meam  ab 
eis  ^ co  qnod  efiuderim 
apìritum  meum.  super  o- 
mnem  domum  Israel,  alt 
Dominns  Deus. 


29.  Ed  io  non  asconderò  ad 
essi  il  mio  volto  ; perocché  lo 
spirito  mio  ho  diffuso  sopra  tutta 
la  casa  d' Israele,  dice  il  Signor 
re  Dio. 


CAPO  XL. 


Dcicrixione  del  tempio  mostralo  in  ispirila  ad  Esedùele. 
Descrizione  delle  porte,  dei  vesliltoli  ed  airii  del  popolo  e de’ sacerdoti, 
e del  Testibolo  àtà  tempio. 


1.  In  vigesimo  quinto 
anno  transmlgrationis 
nostrae,  in  exordio  anni, 
decima  mensis,  quarto* 
decimo  anno  postqnam 
percossa  est  civltas:  in 
ìpsa  hac  die  facla  est 
super  me  manns  Domi- 
ni, et  adduxlt  me  Ulne. 

2.  In  visionibns  Dei 
addoxit  me  in  terram 
Israel,  et  dimisit  me  su- 
per montem  excelsiun 
nimis:  super  qiiem  erat 
quasi  aedificinm  eivitatis 
vergentis  ad  austrum. 


1.  Il  ventesimo  quinto  anno 
deUa  nostra  trasmigrazione , al 
principio  dell’  anno  , a’  dieci  del 
mese , quattordici  anni  dopo  la 
mina  della  città  : in  quel  mede- 
simo giorno  la  mano  del  Signore 
fu  sopra  di  me , e menommi  * 
colà. 

2.  In  una  visione  divina  mi 
condusse  neUa  terra  di  Israele,  e 
posommi  sopra  un  monte  molto 
elevato , sopra  di  cui  era  come 
la  fabbrica  di  una  città  volta  a 
mezzodì 


')  B menemmi  in  Gcmsslemme  colà , Tsle  a dire  al  Inogo  che  sono 
per  descrivere.  In  ispirito  <ii  condotto  il  profeta  al  monte,  sopra  del 
qnale  era  già  il  Carnoso  tempio  , tempio  che  allora  non  era  se  non  una 
massa  di  sassi  e di  rovine,  come  tutta  la  santa  cittk  (ilfartàu). 

*)  n Calme!  è d’ avviso  con  alcuni  altri  interpreti , che  questo  tem- 
pio , quale  è descritto  in  tatto  il  scgmto , sia  lo  stesso  .ie  venne  in- 
censato da’ Caldei,  e che  Dio  lo  rappresentò  agli  ocdù  del  proli^, 
non  solo  per  accertare  il  popolo  gindeo,  che  questo  tempio  sarebbe  ri- 
stabilito. ma  altresì  a fine  aie,  essendo  ritornati  dalla  cattività  j lo  rie- 
dificassero sopra  nn  siflàtto  molilo  per  quanto  il  eomporterebbero  le  loto 
forse.  La  maggior  parte  de^li  interpreti  riconoscono  insirine  ai  santi 
dottori  ebe  questo  tempio , il  quale  rassomiglia  ad  una  città , rappre- 
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3.  Et  introdiixlt  ne 
illue  : et  ecce  vir,  cnjns 
ent  spcciesquasi  species 
«ris,  et  funicniua  lineas 
in  manu  cjiis , et  cila< 
mna  mensnne  in  mano 
ejos  : slabat  sutem  in 
porta. 

4.  Et  locutuB  est  ad 
me  idem  tìt  : Fili  ho* 
minis,  vide  oculia  tuia, 
et  auribuB  tuia  andi,  et 
pone  cor  tnnm  in  omnia 
qnae  ego  oatcndam  tibL 
quia,  ut  oatcndantnr  tibi, 
addnetna  ca  bue:  annun- 
cia omnia  «piae  tu  videa, 
domui  larael. 

3.  Et  ecce  rourne  £>• 
rtnaecna  in  mrcuìtn  do- 
nna lindiqne:  et  in  ma- 
nn  viri  calanma  menan* 
ne  aex  cnbitorum,et  pal- 
mo : et  menaua  eat  la- 
tiludmem  ac  diti  cii  calamo 
uno,  aitìtudinem  quoque 
calamo  «no. 


3.  E introdnaacBii  coU  de 
ed  ecco  un  uomo  *,  die  « 
vedem  aplendente  come  bn 
e avea  in  mano  nna  cotda 
di  lino , e nell'  altra  mano 
canna  da  misurare:  ed  ei  at 
sulla  porta. 

4.  E lo  steaao  uomo  mi  d 
Figliuolo  dell'  nomo , mira 
tuoi  occhi,  e ascolta  co'  tuoi  • 
dii,  ed  appUca  il  cuor  tuo  a i 
le  cose  ebe  io  ti  farò  vedere 
rocchè,  affinchè  ti  fossero  d 
atrate,  tu  qua  se'  stato  cond 
e annimsia  tutto  quello  che 
alla  casa  d' Israele. 

3.  Ed  ecco  al  di  Inori  un 
ro  tutto  all'intorno  delia  caf 
l'nomo,  avendo  in  mano 
canna  della  misura  dì  sci  c 
e un  palmo  *,  misurò  la  largì 
dell'cdifido,  che'era  di  una 
uà,  e l'altezsa  pure  di  una  can 


arati  ratto  sicaboii  niatefion  la  Chieia  di  Gaà  Cristo , die  ia 
i ma  dito,  i di  Cai  abitoati  loao  i discepoli  di  Gesù  Cristo, 
toa^rie  ove  Dio  ba  stabilito  per  seupte  la  sua  diaiora,  siccome 
ramente  aceeona  il  profeto  al  capo  sull,  V.  17.  La  Cbiesa  fei 
da’Genlili  coareititi  alla  fède  ha  coatribuito  scasa  dubbio  a eoa 
vare  alaicno  ano  patte  di  ^pwsto  profesie  ) la  eoarmiaiM  ratara  dr 
dai  aegaito  da  «piella  di  aaa  aMUitadiiie  ùaaaeiisa  di  Gentili  di  oga 
aioae  In  tutto  la  tetra , darà  tetaùae  alla  coatroaiona  di  mesto  U 
misterioso  di  coi  ai  tsglisRo  le  pietre  aulU  terra , ma  1’  edificio 
odo  perfirsionamento  nel  cielo. 

')  t/n  uomo  j a sia  ua  angdo  ratto  la  flgiira  di  un  nomo. 

*)  JK  tri  cibiti  a un  filma  j l'ebreo  in  altra  maniera;  a Di  se 
bili  eaddivisi  ciascuno  in  sci  palmi  a.  Il  c abito  ebraico  aveva  venti 
Kd  e meazo,  o incitta)  i aei  cobiti  ebraici  danno  indrea  a died 
o tre  poilid.  Vedi  la  iNsserfastona  sopra  il  cubila  eànuea  j voi.  v 
»*ri.,  iw.  417. 

*)  Di  «M  emme , vale  a «lire  numra  <àì  tei  .cabità , e cm 
■ei^aUo*  Qaorto  muro  alto  tei  cabiti  c largo  altrettanti  domiiMiTa 
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6.  Et  renìt  ad  porUm 
qn»  respiciebat  viam 
rìentalem , et  ascendit 
per  0pradns  ejas:  et  men- 
ans  est  limen  porte  ea- 
lamo  ano  latitadinem,  id 
est , limen  unnm  cala- 
mo uno  in  iatìtadine: 

7.  Et  thdamum  uno 
calamo  ki  longum , et 
uno  calamo  in  latum:  et 
inter  thaianos  quinque 
cobitos. 

8.  Et  limen  portae  jnxta 
vestibnlnm  porte , in- 
trìnsecns  calamo  ano. 

9.  Et  mensus  est  Te- 
stibalam  porte  octo  cn- 
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6.  E andb  aHa  porta  ohe  g^oar- 
dava  aU^  oriente  , ' e sali  la  sua 
scalinata  *:  e misorò  il  Ikninare 
della  porta  di  una  canna  in  lar- 
ghezza, Tale  a dire,  ognuno  de^ 
limioari  era  largo  una  cannai 


7.  E ogni  camera’  aTea  una 
canna  di  lunghezza,  e una  di  lar- 
ghezza: e tra  una  camera  e Tal- 
tra  tì  erano  cinque  ciduti. 

B.  E il  liininare  della  porta  ^ 
presso  al  Testibolo  dentro  alla 
porta  era  £ mia  canna. 

9.  E misorò  fl  Testìb^  della 
porta,  che  era  di  otto  cubiti’,  e 


iatorno  dal  colmo  di  tm  monte  y come  ana  ntècie  di  parapetto  ; era  on 
semplice  antemurale.  Vedi  le  lettere  AAAA»  Nel  tipo  ael  Tempio  di 
Salomone^  secondo  il  disegno  del  Calmct.  Vedi  ▼«.  n JHssert,,  fog, 
742.  Qui  e in  tatto  il  se^pùto  di  questo  libro , ùccome  queste  descriaioni 
hanno  tali  difficoltà  che  fermano  gli  interpreti  i più  esperti  y noi  ci  ri- 
durremo presso  che  a copiare  il  comcntano  del  Calmet,  ed  a rimettere 
i leggitori  alla  pianta  che  vi  ha  unito. 

')  E sali  la  sua  sealinatai  eransi  ridotte  in  piano  tutte  le  sommità 
del  monte,  ma  ri  si  lasciò  un  decliTe  proporzionato,  In  guisa  che  sali- 
tasi da  un  atrio  all’  altro  mediante  una  scalinata.  Erano  quattro  grandi 
porte  nel  tempio  j all*  oriente , al  settentóone,  all*  occidente  ed  al  mes- 
Zodì.  Vedi  le  lettere  MMMM, 

^ Era  largo  una  canna  : il  liminare  della  porta  area  tutta  la  lar- 
ghezza del  muro,  e per  conseguenza  area  la  larghezza  di  sei  cubiti. 

’)  Le  camere  qui  accennate  serri  vano  alf  ornamento  del  restibolo  e 
ad  albergare  i portieri  e le  guardie.  IHe  esistevano  tre  da  ciascun  lato 
del  portico.  /nA*.  y.  iO.  Vedi  le  lettere  MMMM, 

*)  E il  litnmare  della  portUf  ec.}  1*  ebreo  in  altra  maniera:  n E la 
soglia  deOa  porta  vicino  al  vestibolo  della  porta  interiore  aveva  una 
canna  , ovvero  una  pertica  ».  La  porta  interiore  e la  porta  presso  il  ve- 
stibolo sono  la  medesima  cosa.  Questa  porta  che  metteva  nell’  atrio,  di- 
rimpetto alla  prima  porta  per  cui  dal  m fuori  si  entrava  nel  vestìbolo'^ 
era  eguale  in  larghezza  alla  prima , avendone  sei  cubiti.  Da  ciò  deriva 
che  3 y.  8 della  Volgata  è il  fine  del  f.  7 secondo  P ebreo , dove  ai 
legge  al  y*  8 : « Misurò  il  vestibolo  delia  porta  di  dentro , ed  èra  una 
canna  ». 

’)  Che  era  di  otto  culliti  in  larghezza.  Il  vestibolo  era  al  di  dentro 
e aU*  entrare  del  tempio } la  larghezza  della  porta  da  uno  stipite  aU*  al- 
tro era  di  otto  cubiti  sopra  tredici  di  altezza  ( Infr,  f,  li). 
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bitornm,  et  frontem  ejus 
dnobuB  enbitis;  vestibn- 
Inm  antem  porte  erat 
intrìasreus. 

10.  Porro  didami  por- 
te ad  viam  orieiitaleo), 
trea  bine  et  tres  inde  : 
menanra  una  trium , et 
mensurannafrontìiun  ex 
ntràqne  parte. 

11.  Etmensaa  eatU- 
titudìnem  liminìs  porte 
decem  cubitomm:  et  lon- 
gitudìnem  porte,  trede- 
ciin  cnbitoram  : 

Ifi.  Et  marginem  ante 
tbabunos , cubiti  nnins^ 
et  enbitna  uni'ua  finis  n* 
trìnqnc:  thalami  antem 
sex  cnbitonim  erant  bine 
et  inde. 

13.  Et  mcnsnsest  por- 


la fronte  di  dnè  enbiti  *:  il 
bolo  della  porta  era  al  di  d 

10.  Ora  alla  porta  di  o 
erano  tre  ramerc  da  una  p; 
tre  dall'  altra  : e le  tre  c 
aveano  la  stessa  misura , 
stessa  misura  aveano  le 
dall'  una  parte  e dall'  altra. 

1 1.  Ed  ei  misurò  1^  larg 
del  liminare  * della  porta,  eli 
di  flieci  cubiti  e la  Inng 
della  porta  di  tredici  cubit 

12.  E lo  sporto'*  davant 
camere  era  d'un  cubito:  ui 
bito  iacea  tutta  la  sua  mi 
dall'  una  e dall'  altra  parte  : 
camere  di  qua  e di  là  crai 
sei  cubiti 

13.  E misurò  la  porta*  dal 


E Im  p-onte  c2c  due  cubiti  t qnrsto  Tcitiholo  arcT*  dar  co 
Urgfaeua  di  ptn  die  la  porta  5 poicliè  a’  due  lati  della  porta  al  di 
erari  un  frontispisio  di  un  cubito  da  cUscun  lato. 

*)  Lm  Utrgkeisu  del  Umitutre  j Tebreo  1 a La  lar);Ucixa  del  ran> 
porta  a. 

*)  Che  era  di  dieci  cubiti  ^ a motÌTO  della  particolare  coctr 
della  porta  ebe  avendo  al  di  fuori  solo  otto  cubiti,  ai  allargava  eoi 
e acquistava  un  enbito  da  ciaacun  lato  per  dar  luce  e buon  disegi 


porte. 


^ Di  tredici  cubiti;  comunenientr  qui  si  prende  la  sua  lon 
per  1’  altesza , supponendo  ebe  trattisi  della  peuia  propriamente 
Il  Calmct  suppone  pertanto  ebe  avesse  tredici  cubiti  di  altesza 
otto  di  largbesia.  Ha  gli  Ebrei  sanno  ben  distinguere  T altess 
lunghezza,  e perciò  abbiam  motivo  di  presnmere  die  la  porta 
prenda,  come  al  15,  pel  vestibolo  ebe  vi  era  congiunto,  e cbi 
al  y.  13  si  trova  la  sua  larghezza,  cosi  qui  venga  segnata  la  su 
gbezza  lon^itudincm. 

*)  Eo  scorto  i si  potrebbe  tradurre  anche  il  sedile,  perchè  si 
deva  interiormente  tatto  lungo  il  portico. 

*)  Vn  cubito  faceva  tutta  la  sua  misura  fissa  e determinata)  . 
un  cubito  in  ogni  senso.  8tflaUo  sporto  o sedile  serviva  come  i 
alle  palme  che  vi  furono  poste,  a guisa  di  pilastri,  fra  ciascuna  < 

(Infi,  f.  10). 

^ E misurò  ìm  porta  , cc.  : sotto  il  nome  di  porta  qui  è d’ uc 
tendere  U portico  o vestibolo.  La  sua  larghezza,  dal  fondo  di  ui 
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tam  a tecto  thalami  lu- 
que  ad  tectum  cjns,  lati- 
tadincm  vigiliti  quinqnc 
enbiturnin:  ostiiim  con- 
tra  ostiiini. 

' i4.  Et  fccit  frontes 
per  sexaginta  cabitos:  et 
ad  frontem  atrìnm  portae 
nndiqne  per  circnitam. 

Itf.  Et  ante  fkcicni  por- 
te, qn*  pertingebat  U9- 
qne  ad  (àciem  vestiboli 
porte  interioris , quin- 
qoagìnta  cobitós. 

16.  Et  fencstras  obli- 
qnaa  in  dialamis,  et  in 
frontibua  eorum , qnae 
erant  intra  portam  un- 
diqoe  per  circuitnm:  ai- 
militer  aotem  erant  et 
in  vestibnlisrcneatne  per 
gyrum  intrìnsecus^etan- 
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di  nna  camera  fino  al  tetto  del- 
r altra , di  larghezza  di  venticin- 
que cubiti:  la  porta  deir  una  (ca- 
mera) era  dirimpetto  all'  altra. 

14.  E fece  le  facciate  di  ses- 
santa cobiti  e alla  facciata  fece  ^ 
(corrispondente)  l'atrio  della  porta 
tutto  all'  intorno. 

1 5.  E dalla  facciata  davanti  della 
porta  fino  alla  facciata  ipteriore 
dell'altra  |N>rta  del  vesULolo,  cu- 
biti cinquanta 

16.  E (fece)  delle  finestre  obli- 
qne  * nelle  camere  e nelle  iàe- 
ciate , che  erano  dentro  la  porta 
d'ogni  parte  all'intorno;  e simil- 
mente cranvi  ancora  ne'  vestiboli 
delle  finestre  al  di  dentro  tutto  al- 
l' intorno  c davanti  alle  fiutiate 
(erano)  palme  scolpite^. 


mera  sino  al  fondo  dell’  altra  Ofi^poata^  qra  dì  ventìcinque  cubiti  ^ cìo^  : 
dodici  per  le  due  camere,  di  eni  etaaeima  avera  aei  cobiti  di  profimdità^ 
e dod  ici  per  la  lar|(hex»i  dell' andito  fra  ciascana  camera , compresivi  ■ 
doe  cobiti  per  lo  aporto  o sedile  che  era  davanti  le  camere.  Ecco  ven- 
tiqoattro  cimiti  j i^ipu^etevi  un  meszo  cubito  da  ciascim  lato  della  porta 
per  piccole  camerette  ^ che  potevano  esiatere  al  dì  sopra  deite 
nella  grossezza  del  moro  che  portava  la  base  del  firontsspizìo.  Tedi  te 
lettere  MMMM, 

*)  E fece  U faeeiait  di  testunia  cubiti:  il  Calmet  è d’ avviso  die 
ciò  si  debba  intendere  della  altrmsa  de’ frootispizii  di  tolto  il  vestibolo  $ 
in  guisa  ebe  questa  porzione  avrebbe  avuto  sessanta  cubiti  di  altezza  ; 
cioè  quindici  per  le  camere,  e il  rimanente  per  le  comici  « pe’lregi  e 
per  le  finestre  che  erano  al  di  sopra.  Tedi  le  lettere  MMMm, 

*)  E allm  faceUttu  fece  j ee*  $ secondo  I’  ebreo  Ì1  senso  pare  il  se- 
goente.  Misurò  tutto  iJ  di  dentro  del  vestilioio  dalla  porta  di  fiiorì  fino 
« quella  che  dà  accesso  nell’  atrio  d*  Israele. 

*)  Cwòiti  dn^nontaf  cioè  dodici  pe'dne  muri  delle  due  porte,  di- 
ciotto  per  le  tre  camere  a lato  del  vestibolo , venti  per  te  quattro  m- 
parazioiii  fra  queste  camere.  Tedi  te  lettere  MMMM,’ 

*)  E { fece)  delle  finestre  oòltowe,  ec.,  ovvero  finestre  chiuse  con 
gelosìe.  Queste  finestre  erano  al  ai  sopra  drJle  camere  del  vestibolo; 
potevano  essere  in  nomerò  di  sei  da  ciascun  lato. 

'^)  E stmìbnenfe  eromn  anccrm^  cc.;  vale  a dire,  ebe  ufiOstts  orna- 
mento n vedeva  similmente  in  tutti  gli  altri  vestiboli. 

*)  Palme  seol/fitcj  o piuttosto  palme  rappresentate,  non  in  pittura. 
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te  fronte»  pictnra  pai* 
inarum. 

17.  Et  cduait  me  ad 
atriiun  exterìns:  et  ecce 
gazophyUcia , et  pavi- 
mentiun  stratnm  lapide 
in  atrio  per  circnitum: 
tri{pnta  gazophylacia  in 
circuitu  pavimenti. 

18.  Et  parimentum  in 
firontc  portamm,  secun* 
dum  longitudinem  por- 
tamm, erat  inferins. 

19.  Et  meiisus  est  ia- 
titudinem  a facie  porUe 
inferioris  nsqne  ad  fron* 
tem  atrii  interioris  ex- 
trinsecns,  centom  cobi- 


17.  E menommi  all'  atrio  este> 
riore  e vidi  le  stanze,  e il  pa- 
vimento dell' atrio  era  lastricato 
di  pietra  : erano  trenta  stanze  * 
intorno  al  pavimento. 

18.  E il  pavimento  in  faccia 
alle  porte  * era  più  basso,  secon- 
do la  lunghezza  ddle  porte. 

19.  E misurò  la  larghezza  ^ 
della  soglia  della  porta  inferiore 
sino  al  principio  dell'  atrio  inte- 
riore per  di  fuori , cento  cobiti 
all’oriente,  e (altrettanti)  a setten- 


ma  in  rilievo  j erano  nna  ipede  di  colonne  o di  pUaatri  die  ornavano 
U moro  di  aeparasionc  ciUleate  £ra  ciaicinui  camera  del  vestibolo.  Il 
tronco  della  palma  era  come  il  f^to  della  colonna,  ed  i rami  nc  erano 
come  il  capitello.  Questi  pilastri  sono  sempììccniente  denominati  palme 
nel  testo  orìgìnalea 

*)  E menomntl  aWmtrù,  te»  t m molte  di  qaeste  camere  ai  rindiì»> 
devano  le  cose  neMssarie  al  serrinio  dei  tempio  * come  Mrebbe  a dire^ 
la  legna , il  sale , il  vino , V olio , ec. , pe*  aacrifteti. 

*)  Qnefte  treata  stanse  erano,  come  semlmi,  ^piindid  a ^tra  e al- 
trettaate  a «nistra  del  vestìbolo.  AJeani  vedono  ebe  le  atanze  fodero 
aolamcnte  al  aecondo  piano  e al  di  sopra  delle  galleiieo  ebe,  secondo  csn, 
avrebbero  occupata  tutta  la  parte  inJmore  eoa  un  vasto  peristilio,  so- 
stonato  da  tre  ordini  di  colonne.  D Galmet  è d^  avviso  che  eranvi  appar- 
tamenti tanto  nel  primo  «pianto  nel  aecondo  piano,  ma  che  non  occu- 
pavano se  non  incirca  il  terzo  dello  spade  di  cinipianta  cubiti  ebe  que- 
sto edificio  aveva  «li  profondiUi  j il  rimanente  era  in  gallerie  sostenute 
da  dae  o^iui  ^ colonne.  Tedi  le  lettere  TTIViV.  OOOO. 

E il  potwmeibto  m faceimj  ec.  ; P ebreo  è più  ebiaro  t « E n psN> 
vimento  tht  era  allato  alle  porte,  secondo  la  lunghezza  delle  porte, 
CMosfo  fmàmento  era  più  basso,  ovvero  al  di  solfo.  Era  cioè  al  pari 
della  lar|;hesza  che  aveva  il  pavimento  «lei  VMtìbolo  della  porta  ad  esso 
corrispondente  ; ma  poteva  essere  alquanto  più  basso  che  U piano  di 
questo  vestibolo. 

E mitarò  la  larghetta,  te»;  misurò  la  tardezza  del  portico  di 
Isradc)  «lalla  Ihociata  della  porta  orientale  o della  porta  inferiore,  fino 
alla  porta  dell*  atrio  interno,  a sia  dell*  atrio  de*  sacerdoti  ; e oiirsto  atrio, 
misurato  d’ oriente  in  occidente , aveva  cento  cobiti  in  Inngtiesza , n«Ni 
com|>resa  quella  «W  vestibolo.  Vedi  le  lettere  DDOD»  In  cambio  delle 
parole  ef  ad  aguiUmem,  i Settanta  hanno  letto  diurif  me  ad  aqutlo- 
Hcm  — t nii*  j|pcdl  dal  latt  deU-^  agmlme. 
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l08  ad  orientem,  et  ad 
aqnilonem. 

50.  Portam  qnoqnc, 
qnx  rcapieirbat  viam  a- 
quilonis  atrìi  exterioris, 
mensua  est  tain  in  lon- 
gitudine quam  in  lati- 
tudine : 

51.  Et  thalamos  ejns 
tres  hinc,  et  tres  inde  : 
et  frontem  ejns,  et  ve- 
stikulum  ejns,  secundom 
mensuram  porto  priorìa, 
quinquaginta  cubitomm 
longitudinem  ejus,  et  la- 
titudinem  viginti  qnin- 
que  cubitorum. 

SS.  Fenestrae  antem 
ejns  et  vestibolum  et 
scnlpturie  secundum 
mensuram  porta; , qnae 
respiciebat  ad  orìentem: 
et  septcm  graduum  erat 
ascensns  ejns,  et  vesti- 
bulum  ante  cam. 

S3.  Et  porta  atrìi  in- 
terioris  centra  portatt 
aqnilonb,  et  orìentalem; 
et  mensus  est  a porta 
usque  ad  portam  centum 
cubitos. 


trìone. 

SO.  Misurò  eziandio  tanto  la 
lunghezza  quanto  la  larghezza  del- 
la porta  dellatrìo  esteriore  ebe 
guardava  a settentrione: 


Si.  E le  sne  camere,  tre  da 
una  e tre  dall'  altra  parte  : e il 
suo  frontispizio  e il  suo  vestibolo, 
secondo  la  misura  della  prima  por- 
ta ella  era  cinquanta  cubiti  lun- 
ga , e larga  venticinque  cubiti 


SS.  E le  sue  finestre  c il  ve- 
stibolo e le  sculture  * aveano  mi- 
sure simili  a quelle  della  prìnia 
porta,  cinquanta  cubiti  di  lun- 
ghezza, e venticinque  di  larghezza. 


• S3.  E le  porte  dell'atrio  inte- 
riore erano  dirìmpetto  alle  porte  * 
(dell'atrio  esteriore)  a settentrìonc 
e ad  Oriente:  e dall'una  porta  al- 
l’altra misurò  cento  cubiti®. 


*)  DeW  atrio  etiertorej  cioè  dfO*  atrio  Imiele. 

*)  Secondo  ia  misura  detta  frima  forta  , cioè  della  porta  orientale , 
della  «piale  ai  è pariato  ($Hpr.  0 e aeg.  ). 

^ JE  larga  veatieingue  cubiti:  la  porta  aettentrioaale  dell’  atrio  del 
popolo  avera  le  ateMC  «linienaioni , camere  9 ec.  « come  la  porta  orientale 
«ieflo  Rt«*«io  atrio  dcarritta  ori  6.  7<  iO  (Mm’lmt). 

^ E lo  sculture}  P ebreo  1 «E  le  me  palme»  i*  Ì6). 

*)  Eran  dhrimfsotto  allo  porto,  tUf  c oonwpondeTooo  » Lìnea  retta  alle 
tre  porte  dell'atrio  etteriore. 

Mintrò  cento  cubiti  t dalle  tre  porte  dell'  atrio  dd’  popolo  alle  tre 
delr  atrio  de’  Mcerdoti  9 che  loro  corriaponderano , ri  erano  cento  eo- 
bìti;  esae  erano  tutte  egualttaite  diaccia  le  vne  dalle  altre.  Tedi  U 
tipo  eopracceiinato. 
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Boria:  et  fencetraa  ejns 
et  vestibaliim  ejua  io 
«òrcultu , quinqnag^nU 
eubitoa  lon|jitii<iiiiia , et 
latitudinia  vÌ0^inti  qiiin- 
(jue  cubitos: 

30.  Et  vestibulum  per 
{jymra  longfitudine  vi- 
(pnti  «piinque  cubitomm, 
et  latitudine  qninqoe  ca- 
bitorum  : 

31.  EtTeatibnlum  ejoa 
ad  atrium  exterìua , et 
palmaa  ejns  in  fronte  : 
et  octo  gradua  erant , 
quìbuB  aaccndebatnr  per 
eam. 

32.  Et  introdnut  me 
in  atrium  interina  per 
viam  orientalem:  et  men- 
sns  est  portam  secnndnm 
menauraa  siiperiores: 

33.  Thalamum  ejna 
et  frontem  ejua  et  vc- 
Htibula  ejua,  aicut  aopra: 
et  feneatraa  ejua  et  ve- 
atibula  ejua  in  circuitu, 
longitudine  quinqiiagin- 
ta  cubitomm,  et  latitu- 
dine viginti  quinque  cu- 
bitorom  : 

34.  Et  vcatibulam  ejua, 
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aveano  le  stceae  rnianre,  cinquanta 
cubiti  di  lunghezza,  venticinque 
di  larghezza  : 


30.  E il  vestibolo  che  girava 
all'  intorno^  era  lungo  venticinque 
cubiti  e largo  cinque  ' : 


31.  E il  vestibolo  * menava  al- 
l'atrio esteriore^  eranvi  le  palme 
davanti  : e otto  erano  gli  scalini 
per  salire  ad  essa. 

32.  E fecemi  entrare  nello  (atesao) 
atrio  interiore  per  la  parte  orien- 
tale; e miaurò  la  porta  avente  le 
misure  di  sopra: 

33.  Le  sue  camere  * c il  ano 
imntiapizio  c il  suo  vestibolo , 
come  sopra  : e le  finestre  e il 
vestibolo  di  essa  all' intorno,  cu- 
biti cinquanta  in  lungo,  venticin- 
que in  largo; 


34.  E il  suo  vestibolo  guardava 


£ largo  eingue.t  il  parallelo  di  gsesto  ▼ersetto  con  tutti  i prece- 
denti dà  luogo  u pretutmere  che  coaTMrebbe  leggera:  Tenticinque  co- 
biti iu  lun'gbezza  e cinqoauU  io  largUcsza  (5i^«  Ili*  21*  «3*  SO'; 
Mnfr,  if,  33.  36  )• 

*)  E il  vestibolo  ^ ec«  < U vestibolo  dell'  strio  de*  sscodoti  condaceva 
all*  strio  esteriore , o tis  idi’  strio  d’ Israele } si  pssssvs  per  questo  v^ 
stibolo  per  sudare  dall*  uno  sU*  altro  atrio. 

^ Le  tue  camere^  ec. } I*  ebreo  io  altra  mauiera  : a Misurò  parimente 
le  lUestre  di  questa  porta  c del  suo  vestibolo  ^ ck'  esse  ctrcombivano 
isUomo,  f trovè  cubiti  cinquanta  9 ec.  a. 
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id  est,  atrii  exterìoris  : 
et  palmae  caelate  in  fron- 
te pjos  faine  et  inde  : 
et  in  octogradibusascen- 
8US  ejns. 

35.  Et  introdnxit  me 
ad  portam  quK  respicic- 
bat  ad  aquilonem  : et 
menane  est  sccundum 
mensuras  superiores  : 

36.  Tlialamum  ejns  et 
frontem  ejns  et  vesli- 
bulum  ejns  et  fenestras 
ejns  per  circnitnm,  lon- 
gitudine qninquaginta 
cubitorum,  et  latUndine 
viginti  qninque  cubito* 
rnm. 

37.  Et  Ycstibnlnm  ejns 
rcspiciebat  ad  atrìnm  ex* 
tcrins:  et  cxlatora  pal- 
manim  in  fronte  ejns 
faine  et  inde:  et  in  oeto 
gradikns  ascensus  ejns. 

38.  Et  per  singula  ga- 
Eophylacia  ostinm  in 
frontibns  portarum:  ibi 
lavabant  faolocanstum. 

39.  Et  in  vestibulo 
portae  dux  mcnsae  faìne, 


L'atrio  esteriore  e sul  sno  fron- 
tispizio scolpite  ‘ le  palme  di  qna 
e di  là:  e per  otto  gradini  sali- 
vasi  ad  essa. 

35.  E mi  condusse  alla  porta, 
cfae  guardava  settentrione:  e mi* 
surolla  secondo  le  precedenti  mi- 
sure: 

36.  Le  sne  camere  * e il  sno 
frontispizio  e il  sno  vestibolo  e 
le  finestre  all'intorno,  cinquanta 
cubiti  di  Innghezza,  ventiànqne 
di  largfaczza. 


37.  E il  suo  vestibolo  guarda- 
va * l’ atrio  esteriore:  e le  |talme 
scolpite  nel  frontispizio  di  qna 
e di  là  : e ad  essa  salivasl  per 
otto  gradini. 

38.  E ognuna  delle  camere  ^ 
a' lati  delle  (grandi)  porte  avea 
nna  porta:  ivi  lavavano  l'olocan- 
sto. 

39.  E nel  vestibolo  della  porta 
erano  due  mense  dall'  nna  parte, 


')  Guardava , te.}  I’  ebreo  in  nltn  maniera i « Andara  all’ atrio 
eateriore  » {Supr,  i,  51). 

*)  Scolpite  — eerlatee } questa  voce  non  i nell’  ebreo. 

*)  E misnrò  le  me  camere  ec. . . . e trovò  einatumta  cobiti  , ee. 

M Guardava,  ec.j  vedi  la  nota  sopra  il  i.  SI. 

*)  £ le  pabae  scolpite } F ebreo  leg^  semplicemente  ■ « Palme  n ns 
rilievo,  io  fonoa  di  pilastri. 

*)  È ogosma  delle  camere,  ec.  ; P ebree  alla  lettera  i « E cinsenna 
camera  e i suoi  usci  nelle  fronti  delle  porte  } quivi  si  lavavano  gli  olo- 
causti a.  Si  vuol  significare  che  lavavansi  gii  olocausti  in  queste  c»- 
mere  che  erano  a'  due  kti  del  vestib^o  settentrionale  dell’  aliio  de'  sa- 
cerdoti. IMosè  aveva  ordinato  che  si  immolassero  le  vittime  alla  sinistra, 
oppure  al  settentrione  dell’altare  (Levit.  i.  fi).  Yedi  la  IcHen  (f. 
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et  (Inae  mensae  inde,  nt 
immoletur  super  eas  ho- 
loeaustum,  et  prò  pecca- 
to et  prò  dcUcto. 

40.  Et  ad  latiis  exte- 
rios , quod  ascendit  ad 
ostium  porte,  qnae  per- 
git  ad  aqnilonein,  due 
mense  : et  ad  latus  al- 
terum,  ante  vestifaulum 
porte , dne  mense. 

41.  Quatuor  mense 
Itine,  et  quatuor  mense 
inde  : per  latera  porte 
octo  mense  erant,  super 
quas  ImniolabanL 

48.  Quatuor  autem 
mense  ad  liolocaustum 
de  iapidibus  qnadris  ex- 
stmete:  longitudine  cu- 
biti unins  et  dinùdii,  et 
latitudine  cubiti  umus  et 
dimidii,  et  altitudine  cu- 
biti unins:  super  quas 
ponant  vasa,  in  quibus 
immolatur  bolocanstnm 
et  vidima. 

43.  Et  labia  earum  pal- 
mi unins,  reflexa  intrin- 
secus  per  circuitum:  su- 
per mensas  autem  car- 
nea oblationis. 

44.  Et  extra  portam 
interiorem  gazopbylada 


e dne  dall’ altra,  per  immolare 
sopra  di  esse  1'  olocausto,  e per 
lo  peccato  e per  lo  delitto. 

40.  E dalla  parte  esteriore  ebe 
va  all’  ingresso  della  porta  che 
guarda  settentrione , dne  mense  : 
e dall’altro  lato,  davanti  al  vesti- 
bolo della  porta,  due  mense. 


41.  Quattro  mense  da  una  parte 
e quattro  mense  dall'altra:  a’  lati 
della  porta  erano  otto  mense , 
sulle  quali  facevansi  le  immola- 
zioni. 

42.  E le  quattro  mense  per  l’o- 
loeansto  erano  bitte  di  pietre  qua- 
dre ',  lunghe  un-  cubito  e mezzo, 
e larghe  un  cubito  e mezzo,  ed 
alte  un  cubito,  per  mettervi  sopra 
i vasi  che  si  usano  nell'  immo- 
lare r olocausto  e la  vittima. 


43.  Elle  aveano  tutto  all’intor- 
no una  cornice , che  si  piegava 
verso  bt  parte  interiore  c sopra 
le  mense  jmneansi  le  carni  delle 
obblazioni. 

44.  E fuori  della  porta  inte- 
riore * erano  le  camere  dei  can- 


Di  pteirt  quadre } t’  ebreo  i « Di  pietre  polite  ».  Vedi  le  lettere 

*)  I vasi,  a pinltofto  gli  strnmaiti,  eoi  qaali  ei  immolaTano  gE  olo- 
caiuti  e le  altre  TÌttime. 

*)  feerie  ta  porte  ittleriort } U palma  era  di  quattro  dita.  Qoesta 
cornice  ai  inaalzaTa  al  di  aopra  della  nperfide  della  racoaa,  per  impe- 
dire che  gE  atmmenti  che  aopra  poneTansi,  e i peaù  delle  vittime  ebe 
ri  ai  preparavano , noa  cadeaaero  a terra  e rimanesaero  guaate. 

*)  £ fami  delta  porta  iattritre,  ec.i  alcuni  aappoogouo  che  l'ultùnn 
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eaiitorniu  in  atrio  intc- 
riori , quoti  erat  ' in  la- 
tore portas  rcapicientis 
ad  aquUoneni:  et  facies 
eorum  contra  viam  au- 
stralcni , una  ex  latore 
portae  oricntalis,  quae  rc- 
spiciebat  ad  viam  aqni- 
lonis. 

45.  Et  dixit  ad  me  : 
Hoc  est  g^azophylacium, 
qiiod  respicit  viam  me- 
ridianani:  sacerdotum  e- 
rit,  tpil  éxcubant  in  cu- 
stotlus  templi. 

46.  Porro  (jazopbyla- 
cium  quod  respicit  ad 
viam  aquilonis,  sacerdo- 
liim  crit,  qui  éxcubant 
ad  ministeriiim  altaris. 
Isti  snut  filli  Sadoc,  qui 
acccdiint  de  filiis  Levi 
ad  Dominum  ut  miui- 
strent  ei. 

47.  Et  mcnsus  est  a- 
trium  longitudine  ccn- 
tum  cubitorum,  et  lati- 


tori  ncU^atrio  intcriore , che  era 
allato  alla  porta  die  guarda  set- 
tentrione: la  fiiccia  loro  era  volta 
verso  mezzodì:  una  ve  n^era  al- 
lato alla  porta  orientale,  la  quale 
guardava  settentrione. 


45.  E quegli  disse  a me:  Que- 
sta camera  che  guarda  mezzo- 
dì, sarà  pc'  sacerdoti  die  veglia- 
no a guardia  dd  tempio. 


46.  La  camera  poi  ^ che  guar- 
da settentrione , sarà  pei  sacer- 
doti ebe  vegliano  pel  servigio  del- 
r altare.  Questi  sono  i figlinoli 
di  Sadoc,  i quali  sono  posteri  di 
Levi,  c si  appressano  al  Signore 
per  servire  a lui. 


47.  Ed  ei  misurò  T atrio , di 
luiigbczza  cento  cubiti,  e di  lar- 
ghezza cento  cubiti  in  quadro 


parte  di  questo  versetto  si  riferisca  a’  versetti  seguenti  3 il  Calmet  crede 
che  si  riporti  alla  prima  parte  del  medesimo  versetto.  1 cantori  occupa- 
vano due  ole  dell’atrio  interiore}  quella  che  era  al  lato  sinistro  entrando 
dalla  porta  settentrionale , e che  guardava  a mezzodì  ; e quella  che  era 
al  lato  destro  entrando  dalla  porta  orientale  del  medesimo  atrio  interiore. 
Queste  due  ale  si  univano  all’  angolo  de’  due  lati  orientale  e settentrio- 
nale. "Vedi  le  lettere  SS, 

')  Quesla  eameraj  ec.  : il  Calmet  è d’  avviso  che  il  testo  qui  ponga 
una  camera  per  un  seguito  di  più  camere  $ c per  un’  ala  dell’  interno 
edificio.  L’ ala  che  era  alla  parte  meridionale  della  porta  d’ oriente  y 
era  destinata  per  domicilio  de’  sacerdoti,  i quali  vegliavano  alla  guardia 
del  tempio,  cioè  avevano  la  custodia  delle  cose  le  più  sacre  della  casa 
di  Dio.  Vedi  la  lettera  S, 

La  camera  poi,  cc.  3 1’  ala  che  trovavasi  a destra  di  quelli  ehe  en- 
travano nell’  atrio  pel  vestil>olo  meridionale , e che  guardava  verso  set- 
tentrione , era  destinata  pel  domicilio  de’  sacerdoti  incaricati  del  mini- 
stero dell’  altare  degli  olocausti.  Vedi  la  lettela  S, 

Ih  tfuadroj  da  uu’  ala  dell’  edificio  all’  altro.  Vedi  le  lettere  FL'L\ 


tudine  ccntam  cobitonim 
per  qiMilrum:  et  altare 
ante  fàciem  templi. 

48.  Et  introdnxit  me 
in  vcatibulam  templi:  et 
mciisns  est  Testibulum 
qnlnqne  cnbitls  hinc,  et 
qninque  cubitis  inde:  et 
latitudinem  porte  trìnm 
cnliitorum  bine,  et  trium 
cubitorum  inde. 

49.  Longitndlnem  an- 
tcm  vestiboli  viginti  co* 
bitomm,  ot  latitudinem 
undecllki  cubitorum,  et 
octo  gradibns  ascende- 
batur  ad  eam.  Et  colu- 
mnx  erant  in  frontibus: 
Una  bine,  et  altera  inde. 
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e r altare  ebe  era  dinanzi  alla 
facciata  del  tempio. 

48.  E m’introdusse  nel  vesti- 
bolo del  tempio  e misurò  il 
vestibolo,  ebe  avea  cinque  cubiti 
da  una  parte,  e cinque  dall’altra: 
e la  larghezza  delle  porte  tre  cu- 
biti da  un  lato,  e tre  dall’altro. 


49.  E la  lunghezza  del  vesti- 
bolo di  venti  cubiti , e la  lar- 
ghezza di  untbcl  cubiti  e vi  si 
montava  per  otto  scalini  E la 
facciata  avea  due  colonne*:  una 
da  una  parte,  ed  una  dall’altra. 


*)  D Testibolo  del  tempio  aTera  la  medesima  Inoghesui  dal  setten* 
trìoM  al  mexzodi}  come  raTCva  U tempio  «temo,  cioè  ?entì  cubili.  La 
porta  avera  quattordici  cubiti  d^  apertura  ( ciò  Tiene  esprmao  dai  Set* 
tanta) , e il  muro  della  porta  atea  cinque  cubiti  di  grosseaza.  Quel  che 
limancTa  di  muro  ai  due  lati  della  porta , era  di  tre  cubiti  da  cùuctm 
lato  , i quali , congiunti  ai  quattordici  cubiti  d*  apertura , danno  i Tenti  ' 
cubiti  di  lunghezza  del  Testinolo.  'Vedi  la  lettera  L» 

E la  larghetia  di  w%diei  eabiti^  cioè  Tenti  cnbitì  in  lunghezza 
dal  settentrìone  al  mezzodì , e undici  in  larghezza  dall’  oriente  àm’  oc* 
cìdente.  ?fel  tempio  di  Salomone  il  Tcstibolo  non  aTora  die  dieci  cobiti 
in  larghezza.  1 Settanta  della  edìuone  di  Basilea  qui  Icg^mno  soltanto 
dieci}  la  qual  lezione  sembra  la  Teritiera.  Vedi  la  lettera  L. 

*)  Per  otte  sealini  j T ebreo  si  può  leggere  t c Per  dieci  scalini  »• 
Cosi  IcggeTsno  i Settanta.  Simmaco,  dd  pari  die  s.- Girolamo,  leg^Ta 
solamente  otto.  Aquila  e Teodozione  leggeTano  nudici.  Vedi  le  lettere 

yv. 

Bue  eoloime,  sono  queste  le  grandissime  colonne  di  bronzo,  delle 
qnaU  si  può  Tcderc  la  desmzione  nel  in  libro  dei  Re,  vu.  Iti  c scguoiti, 
e nel  u libro  de’ Paralipomeni  m.  Iti  e seguenti. 


S>  Bibbia.  PòL  MX*  Tetto, 
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CAPO  XLI, 

pescrùioM  del  Santo  j del  Santo  de’  lanti  e della  atania  annessa  al  teaipio. 

1.  Et  ioteodaxit  me  1.  Ed  et  m'introdusse  nd  tem- 
}■  trmplum^  et  mcnsus  pio^  e misurò  |^li  stipiti  (che  sveus 
est  fronte^  sex  cubitos  no)  sei  cubili  di  latitudine  dal- 
latitudinis  bine,  et  sex  1'  una  parte,  e sei  cubiti  dall'alt 
cubitos  inde,  latitndincm  .tra,  largitela  del  tabernacolo*, 
tabemaculi. 

2.  Et  Utitndo  porta!  8.  E la  larghezza  della  porta 

ile  rem  cubiterum  erat:  era  dì  dieci  cubiti:  e i lati  della 

et  latera  ftortae  t|uinq«e  porta  aveano  ogunno  chnjne  cu> 
oubitis  hioc,  et  i{«!n«}ne  hki  : e niisorò  la  lunghezza  de} 
cnbitis  inde:  et  mensus  Santo  di  quaranta  cubiti , e U 
est  longitudinem  ejus  larghezza  tb  venti  cubiti, 
quadragiuta  cubitomm, 

et  latitudinem  vigintieq- 
bitorum. 

3.  Et  introgrcaous  in-  S.  Ed  entrato  dentro  nella  parte 
trmsecns,  mensus  est  in  interiore  misurò  uno  stipite  della 
frante  parte  duM  cobi-  porta , che  era  di  due  cubili , e 
tos , et  portam  sex  cu-  la  porta  di  sei  cubiti  : c la  lar- 
bitomm:  et  latitudinem  finezza  della  porta  * di  sette  c«- 
|M>i!te  neptem  cnbito«  biti. 

rum. 

M/mr^hetsm  ifel  t nel  nipxzo  del  muro  die  Hn«r»TM  il 

vcmbolo  Hftnto  ohtev»  ima  poita  della  lar^oca  di  dìea  cidnU  > 
la  muraglia  aTCva  sei  cabiti  di  gprossexsa,  del  piuri  che  il  suolo  e lo  iti* 
pHe  della  ^rorta  ; c ai  due  lati  della  porta , dopo  il  vano  di  essa  ^ tì 
ovno  «mque  «iMU  muragtra  ; il  rimanente  del  muro  occapara  tutta 
la  iar^essa  del  Santo^  luHiméinem  t«dkmacir2i« 

E la  lar^keixa,  ec. , o piuttosto , la  murs^lia  , ebe  separara  il 
pianto  dal  8anto  de*  santi,  aveTa  dieci  cubiti  di  grosatsua,  e per  conse* 
guensa  gii  stipiti  e il  suolo  della  porta  averano  la  stessa  misura.  L’a- 
pertura della  porta  era  di  sei  cubiti  j e quel  che  rimanera  della  mura* 
glia  ai  due  lati  della  porta,  era  di  sette  cubiti  da  ciascun  lato;  U ebe 
riempiva  i venti  cabiu  della  largbesaa  del  tempio.  8i  trova  nella  ver- 
sione dei  8«IUnta  la  ripetisione  che  sembra  omneare  nell’  ebreo, 
fuhitorum  mde,  et  septem  cMtorum  inde. 
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4.  Et  mensus  est  lon- 
gìtadineio  ejos  vigiliti 
cubitoram , et  latltatU» 
nem  ejus  viginti  cobi- 
torain,  ante  faciem  tem- 
pli: et  dixit  ad  me:  Roc 
est  Sanctum  sanctorum. 

5.  Et  meosus  est  pa- 
rictem  domiis  sex  cubi- 
tori:ni  : et  latìtudiiicm 
lateris  quatuor  cubito- 
rum  undique  pei*  circui- 
timi domus. 

6.  Latera  autem,  latas 
ad  latus , bis  trìginta 
trìa:  et  erant  eminentia, 
qua;  ingredercnibr  per 
parictcm  domus,  in  ia- 
teribus  per  circuitum,  ut 
continerent,  et  non  at- 
ti'ngerent  parictem  tem- 
pli. ' 


4.  E misurò  la  sua  lunghezza, 
che  era  di  venti  cubiti,  e la  sua 
larghezza  di  venti  cubiti,  davanti 
al  tempio  e mi  disse:  Questo 
è il  Santo  de^  santi. 


E misurò  la  grossezza  del 
muro  della  casa,  die  era  sei  eu-» 
bid:  e la  larghezza  dei  Iati  diqn 
pertntto  intorno  alla  casa  era  di 
quattro  cubiti. 

6.  £ i lati  uniti  Tuno  all'^aitro 
facevano  due  volte  trentatre  ’ (ca- 
mere): ed  eranvi  le  prominenze  . 
nella  parete  della  casa  a^  lati  al'- 
r intorno,  affinchè  sostenessero  (le 
camere),  senza  che  si  toccaste  il 
muro  del  tempio. 


')  Davanti  al  tempio,  ù piattotto  al  Santo  ié’  tanti. 

^Due  volte  trentatre  j r ebreo,  il  caldeo  e i Settanta  della  edixione 
regia  marcano  una  volta  sola  trentatre;  e la  maggior  parte  de*  coraen- 
latori  credono  che  non  yì  fossero  se  non  trentatre  camere  per  piano. 
In  questo  senso  si  potrebbero  dare  sedici  camere  qoatfax»  cobiti  in 
quadro  sopra  i due  lati  e sopra  la  parte  posteriore  del  tempio,  per  uno 
spazio  di  ccntosettantadue  c«d>iti , die  c(mì  possono  contarsi  t sessanta 
cobiti  della  lunghezza  del  tempio  ripetala  due  volte,  venti  per  la  lar- 
ghezza del  tempio , e dbdici  pe*  due  grandi  muri  del  settentrione  e ddi 
mezzodì  ; altretbmto  pel  muro  d’ oriente  , ebe  è d*  uopo  contare  due 
volte;  aggiongansi  due  spazii  di  quattro  cubiti  in  quadro  aU’ angolo, 
squali  toccano  U tempio  unicamente  .colla  punta  del  loro  quadrate; 
in  tutto  centosettantadue  cubiti*  Rimane  una  stanza  diciassettesima,  la 
quale  non  sarebbe  malagevole  di  prendere  sopirà  questo  spazio  ; per- 
ciocché le  trentatre  camere  di  quattro  cubiti  in  quadro  occupano  solo 
una  lunghezza  di  eentotrentadue  cubiti  ; perdd  potrh  ancora  trovar- 
si luogo  per  un  muro  di  separazione  lira  queste  camere,  db  un  cu- 
bito di  grossezza.  Vedi  le  lettere  aaa.  L’direo  sembra  distingnere  il 
moro  del  tempio  da  un  secondo  muro  che  circondava  il  tempio  ; il  senso 
zwebbe:  Queste  camere  se  ne  stavano  appoggiate  sopra  un  muro  che 
circondava  il  tempio  per  questa  camera  Ritto  alF intorno,  afilnchè  le 
medesime  avessero  sost^;ui,  e questi  sostegni  non  fossero  presi  sopra  il 
muro  del  tempio. 
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7.  Et  platèa  erat  in  ro- 
tiinduiu,  asccnden»  snr- 
sum  per  cucldeam,  et  in 
coenaculum  templi  defe- 
rebat  per  gyrum:  idcirco 
latìns  crai  templum  in 
superioribus  : et  sic  de 
infcrioribus  aseendeba- 
tor  ad  supcriora  in  me- 
dium. 

8.  Et  vidi  in  domo 
altitiidincm  per  circui- 
tum , fondata  latera  ad 
mensnrain  calami  sex  cu- 
bitorum  spatio  : 

9.  Et  latltudinem  per 
parietem  lateris  forinse- 
cus  qninque  cabìtorum*, 
et  erat  interìor  domus 
in  lateribus  domus  : 


7.  Ed  cravi  uno  spazio  roton- 
do e una  scala  a chiocciola,  clic 
conduceva  in  alto,  c (prando  por- 
tava alla  camera  più  alta  : quindi 
il  tempio  nelle  parti  supcrìori  era 
più  larn^o , e così  passando  pel 
palco  di  mezzo  salivasi  dal  più 
basso  al  più  alto. 


8 E osservai  V altezza  della 
casa  a)l^  intorno  ^ i suoi  lati  avea- 
no  in  fondo  la  misura  d^una  can- 
na, sei  cubiti  : 

9.  E la  lai^liezza  della  mura- 
g;lia  di  fuori  (era)  di  cinque  cu- 
biti e la  casa  intcriore  * era 
cinta  dai  Uti  deUa  casa: 


')  Ed  ermi  «no  spazio  ^ ec.  ; 1*  ebreo  : « Ed  it  muro  si  allar^ara 
ed  aggravasi  a misura  che  salirà  per  le  camere  dei  lati;  perciocché  la 
casa  aggiratasi  salendo  con  una  salita  che  dominata  tutto  all’  intorno 
di ‘essa.  La  parete  del  tempio  data  a ciascun  piano,  a misura  drll^  sa- 
lita, uno  spazio  più  grande  pei  ridotti  che  si  aprìtano  nella  grossezza 
del  muro  maestro.  Vedi  il  ui  libro  dei  Re,  t.  u.  ^ Oppure  in  altra 
maniera  t « £ quanto  al  muro  delle  camere  laterali  era  più  alto , tanto 
più  prenderà  dì  latitudine , e ditenira  maggiore  il  suo  circuito  ; per- 
ciocché il  dintorno  dell’  edilizio  quanto  più  era  alto  , tanto  più^,  allar- 
gatasi. £ cosi  dall’  infimo  spazio  si  salita  al  sommo  per  quel  di  mezzo  ». 
r osservai  F sdtezzaj  cc»;  1’  ebreo  t a £ riguardando  1’  altezza 

della  casa  d’  ogni  intorno  , vidi  che  le  fondamenta  delle  camere  laterali 
erano  di  pna  canna  intiera , cioè  di  sei  cubiti  ».  Si  parla  di  un  poggio 
alto  sci  cubiti  , sopra  il  quale  il  tempio  ergevasi  dall’  imo  suolo,  f^e-- 
sto  poggio  o questa  altura  innalzatasi  dalle  fontlamenta  dei  lati  del  tem- 
pio fino  all’  altezza  di  sev  cubiti. 

’)  Era  di  eitufue  cubiti:  il  muro  esteriore  de* tre  {nani,  che  do- 
minavano intorno  il  tempio,  ateta  cinque  cubiti  di  grossezza,  un  cu- 
bito meno  dell’  interno  muro  del  tempio. 

*)  E la  casa  interiorCj  ec. ; 1’  ebreo:  « La  muraglia  esteriore-  degli 
appartamenti  contigui  al  tempio  aveva  cinque  cubiti  ; come  anco  il 
luogo  separato  di  que’medcsimi  appartamenti  che  congiungevano  il  tem- 
pio ».  Erari  una  distanza  di  cinque  cubiti  fra  questi  appartamenti  e un 
piuro  che  divideva  il  tempio  dalle  camere  nelle  ipiali  soggiornavano  i 
sacerdoti.  Vedi  il  versetto  seguente  e le  lettere  FF. 
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10.  Et  inter  gfatopliy-  10.  E tra  le  camere  * una  estcn- 
lacta  Utitiiftinem  viglnti  aioue  di  venti  cubiti  da  ugni  partti 
eubitorum  in  circnitu  della  ca»a  ; 

duinus  nndique  : 

11.  Et  ostium  latcris  11.  E le  porte  delle  camere 
ad  orationem  : ostium  (erano)  per  andare  air  orazione  : 
nnnm  ad  viam  aquiloni»;,  tuia  porta  a settentrione  , c una 
et  ostium  unum  ad  viam  a mezzodì  ^ e la  largliczza  del 
australem:  et  latìtndincm  luogo  * per  l'orazione  di  cinque 
loci  ad  orationem,  qnin-  cubiti  per  ogni  parte. 

qne  eubitorum  in  cir^ 
cuitn. 

12. Et  aedifieium,quod  12.  E l'edifiào’,  die  era  sc- 

crat  separatum  versnm-  parato  e volto  verso  la  parte  del 
qne  ad  viam  respicien-  mare,  era  in  larghezza  di  set- 
t«n  ad  mare^  latitndinis  tanta  cubiti  : e la  muraglia  deb 
septuaginta  eubitorum  : 1'  edificio  di  cinque  cubiti  larga 

pirics  antem  «dificii , per  ogni  parte,  e lunga  novanta 
quinque  eubitorum  lati*  cubiti. 

')  E Ira  le  eamercj  ec.;  o pinttoito,  fira  l’ediltcio  delle  camere  dei  u> 
cerdoti  e quello  del  tempio  eruTÌ  ano  spazio  di  Tenti  cubiti.  Per  marcare 
lina  più  grande  Tcnerazione  reno  la  casa  del  Sigaorty  c.pcr  squiraHo  in 
Una  maniera  più  sensibile  da  tutti  gli  appartamenti  9 ne’  quali  soggior* 
itarano  i sacerdoti,  si  è labbrìeato  un  maro  ai  dne  lati  dì  queste  luogci 
santo  alla  distanza  di  dnque  cubiti  ebe  erano  dirimpetto.  \edi  le  lettere 
tùL. 

*)  E la  larghezza  del  luaqoy  ec.  ; l’ ebreo  1 « K la  iirglieaza  dello 
spazio  lasciato  vuoto  era  di  onque  cubiti  d*  ogm  intorno  ».  Fra  il  teui- 
pio  e la  parete  di  separazione  eranvi  cinque  cubiti  j e di  là  fino  agli 
appartamenti  de’ sacerdoti  venti  cubiti.  TutlO' questo  spazio  aveva  venti 
rnbiti  in  latgbeaza } il  tempio  ne  occupava  dnqaaata  3 aggiungansi  ven- 
ticinque da  ciascun  lato , cioè  dnqne  ^ luogo  separalo,  e venti  per  lo 
spazio  dalla  parte  di  separazione  uno  agli  appartamenti  de' sacerdoti  j 
in  tutto  cento  cubiti.  Vedi  le  lettere  bh. 

*)  E Pedifiettif  ec.;  Tebreo:  «E  redificto,  omero  U maro,  che  era  in 
fronte  al  luo||^  separato,  dalla  parte  dd  muro,ouuero  delPoceidimle,  aveva 
settanta  cubiti  dì  Uigbezza;  il  muro  di  questo  edilido  aveva  dnqne  cn- 
biti  di  largliesaa  e novanta  di  lunghezza  ; e il  muro  ebe  circondava  lo 
•parlo  separato  tutto  intorno  al  tempio , aveva  cinque  cubiti  di  largiiezza^ 
e vrrisunumente  altrettanti  in  altezza.  Aveva  settanta  cobiti  di  lar^exzn 
dulia  parte  di  oeddente , doè  cinquanta  cubiti  per  la  larghezza  del  lena- 
pio  e degli  edificu  eouti|^;  dnqne  da  da^tm  fianco  pel  luogo  separalo^ 
dnqne  da  ciascun  fianco  per  la  grossezza  della  parete;  in  tutto  seitantit 
rnbiti.  Lo  stesso  muro  aveva  novanta  cubiti  di  lunghezza  d’  onenie  in 
uccidente , doè  ottanta  cubiti  per  la  lunghezza  del  teropU»  e degli  edi- 
fidi  elle  vi  erano  uniti,  dnqne  per  la  larghezza  del  luogo  separato,  ^ 
dnque  pel  muro  3 in  tutto  novanta  cobiti.  Vedi  le  lettere  CìlllX. 
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tudinis  per  circnitain  : 
et  lonjptudo  cjns  nona* 
ginU  cubitorum. 

1 3.  Et  mensua  est  do* 
mu8  longitudinem,  cen* 
toni  cabitorum:  et  qnod 
separatnm  crat  aedifi- 
ciam,  et  parietcs  ejna, 
longitndlnis  ccntnm  cn* 
bitomm. 

14. Latitndo  aotem  an* 
tc  facicm  domila,  et  rjua 
qnod  crat  separatnm  con- 
tra  orìentem , ccntnm 
cnbitomm. 

13.  Etmcnansest  lon- 
gitndincm  a;di6cu  con- 
tea fkcicm  cjua  qnod  crat 
acparatum  ad  dorsom  : 
ethécaa  ex  ntraque  parte 


13.  E misnrò'Ia  lunghezza  delia 
casa*,  cento  cubiti:  e T edificio, 
che  era  separato  e le  sue  mu- 
ra, aveano  cento  cubiti  di  lun- 
ghezza. 


14.  E io  spazio  *,  che  era  di- 
nanzi aUa  casa,  e dinanzi  aH’edi- 
ficio  separato  verso  oriente,  era 
di  cento  cobiti. 

13.  E misurò  la  lunghezza  del- 
r edificio  che  era  dirimpetto  a 
quello  che  era  separato,  e che 
gli  stava  per  di  dietro;  e ijpor- 
rici  * da  ambe  le  parti,  cento  cn- 


E mùurb  Im  Umghma  easm^  ee.  $ il  tein|MO  preso  4ol  miro 
tàe  lo  circondara  dal  lato  occidentale , e fino  al  frontiapizio  del  resti- 
IniIo^  arerà  cobiti  centoono:  cinque  pd  moro  di  geparasìone^  cinque  pel 
luo^  aeparatoj  nore  pd  inoro  e per  le  camere  attinenti  al  tempio  ^ 
aefMumta  pel  Santo  e nel  Santo  de’  tanti  ^ dieci  pel  reatibolo , dodici  per 
*le  due  grandi  inin^^e  d*  occidente  e d*  oriente  del  tempio  ) in  tutto 
centuno.  Vedi  le  lettere  GEIE. 

•)  E rke  tra  teparat» , ec.j  l’ ebreo  i «La  aeparaaione, 

l’edificio  unitamente  alle  tue  parti  erano  parimente  di  cento  cubiti  in 
tanfj^Hccca  n«  11  Calme!  non  dubita  che  questa  stparasione  aignifiebi 
r ama  eaistAitc  fhi  la  camera  da’  tacerdotì  e il  iniui»  di  eepanmione  $ 
questa  area  conghinta  coll’edificio  del  tempio  circondato  dal  muro  di 
aeparazione  db  cento  cubiti.  Vedi  le  lettere  EE» 

^ E io  tpatio  ^ ec.  $ in  altra  mamera  t « La  largbeiua  dell’  area  che 
«ra  dinami  al  tempio  ad  oriente^  e delFedificio  aeparato,  era  parimente 
di  Cento  cubiti.  Mccomc  T atrio  da’  saoerdoti  arera  cento  cubiti  in  qua- 
dro j non  comnreri  gli  appartamenti  che  lo  rircondaranO}  è chiaro  che 
r area  posto  all’  oriente  del  tempio  9 c gii  edifica  che  le  beerano  fronte 
dal  meoerimo  lato^  darcrano  parimente  arere  eento  cubiti  dal  aetten- 
trione  al  mezaodl , da  un  angolo  fino  aH’  altro.  Vedi  le  lettere  EE . 

/ portici  — ef Arenai  questo  termine  delia  Vo^ta  sembra  formato 
copta  la  TOce  ebraica  U9p>T\H  atkildm.  La  significaaìone  letterale  di  etheca, 
o piuttosto  eethefaj  come  leggeai  ncgK  esemplari  i piu  corretti  di  a.  Giro- 
lutto, è un  balcone,  0 tcrrasuo,  come  medesimo  spiega  nel  suo  comentario 

ma  al  capo  arguente  fi*  5 e tradun  «lAiAtm  per  portici,  e sembra 
che  questa  ak  In  sua  ?eru  significaaioiie.  U proleta  ruol  dunque  dire 
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cpntam  cukitoram  : et 
teinplum  interius,  et  ve> 
■tibnU  atrii  : 

16.  Limlna  et  fcae* 
stras  obKipias  et  ethécas 
in  circnitn  per  tres  par- 
tea,  contra  aniuacajas- 
tpe  limen , stratiunque 
Lgno  per  ^ynim  in  cir- 
caito:  terra  aotem  uaqne 


CAPO  XLJé  SOS 

bìtì:  e il  tempio  interiore,  e ì ve'* 
atlboli  dell'  atrio  : 

16.  I Hminari  ' e le  fineatre 
oUi<|Ho  * e i portiei  (elle  erano) 
all'Intorno  da  tre  parti  dirimpett» 
a ciaacnn  Kminare,  che  era  rìeo- 

E'  erto  di  legname  all'  intorno  *;  e 
I terra  fine  alle  fineatre  e le 
fincatre  aopra  le  porte  **  erano 


ebe  k mnngli*  ctie  partiTa  da  a«ttartri»De  a menodl,  capare  di  diebra 
del  tempio  e degU  amalgamali  da’aacerdoti  e deUa  kiO  galleria,  mf&t 
va  cento  cubiti,  neaimciite  nccome  era  parallela  e della  medetima. 
etteaiione  cb*  k frante  orientale  degli  appartamenti,  de^ijnali  ■ paria 
al  d-  t4,  dorerà  arerà,  come  eaaa,  canto  anbiU  di  langbeaaa. 

')  I limmarif  te,  ; il  Calaiet  d d’  arrùm  ebe  conrenga  unire  a pacato 
rcnetto  k Ane  del  precedente  e tradarre  1’  ebreo  i a Mtnrì  il  tempio 
interiore , i reatiboli  dall’  atrio , i bainari , le  finestre  fitto  a eanedii  , 
e gli  atbikim  ( • portiei)  all’  intorno  delle  tre  parti  del  tempio  a } per- 
Ciocci^  k <]aatta  parte  di  esM,cbe  era  l’ occidentale,  per  di  dietro  del  tem- 
pio, Don  orerà  portiei  eontinaali)  ed  ern  ana  lemplieo  maniglia.  Dopo  arare 
aegaole  tolte  k dimasìoni  delle  tre  ale  obe  domiaarano  iotarno  al  tempio, 
e di  tatto  lo  tpaaio  oeteriore  al.  luogo  santo,  enlrarono  nelle  parti  interne- 
e misurarono  ckscnna  di  esse  ; primiersmente  il  portico  dell'  strio,  doe 
il  portico  esistente  innanxi  il  Santo,  e che  Buttero  snll’  nirio  de'  satura 
doti)  ma  siceome  k sue  dimcnsiani  forono  specificate  {Stpr.  u.. 
48.  49  ) , non  si  ripetono.  Posds  son  misnrsti  i Uminarì  del  re- 
stibolo  e dei  tempio)  indi  le  finestre  fidte  n caneeBi , ebe  si  sprirmul 
al  di  sopra  delle  palme,  ed  altri  ornamenti  che  starano  inrece  di  co- 
lonne e pilastri  intorno  al  tempio. 

*)  I Ùmùutri  e (e  fintitre  oblique  j ee.  i orrero,  (e  porte  t le  fi^ 
Uesirej  te, 

*)  Dtrlmpelio  a eiaseim  limitutre,  ehe  era  rteoperfo  Ji  legtutmé 
uW  mloruo.  Queste  parole  fiinno  qui  molta  oscurità , se  non  si  rogiiono 
■bccare  le  ultime  parole  > Strafumque  tifpu)  m gS’’um  in  eireuAn  , e 
■nferirle  al  tempio,  tradueendo  in  tal  guisa i jB  (ausnrà)  il  tempio,  eàc 
era  rivestilo  dì  legname  di  cedro  da  ogni  lato  ( kddore  il  reatibolo 
era  lastricata  di  marmo  ).  Ma  ripetendo  tutte  queste  cose  , dette  quali 
ba  parlata  nel  capo  precedente,  non  ripete  quella  ebe  iti  ha  detto  À;Ha 
loro  misure  ( Marliia  ). 

E la  terra  fino  atte  finestre  ) il  Calmet  ama  meglio  dire  che  l’an- 
gela raiaurb  k terra , ciò?  il  lastricato , e tutta  l’ alteiaa  fino  alle  fine- 
stre, le  quali  arcano  luce  dal  di  sopra  degli  appartamenti  posti  ai 
lianciù  e per  d)  dietro  del  tempio,  e ebe  torgerano  all*  altezza  di  quin- 
dici coluti  ( III  Seg,  VI.  10  ). 

E le  finestre  sopra  le  porle , ec.  ; in  altra  maniera  i a Poscia 
misurò  la  terra  fino  aOe  finestre,  e le  finestre  chiuse  a eaneetti,  che 
erano  al  di  sopra  delle  parte,  e per  le  meno  a quindici  cubiti  dal  la- 
stricato a. 
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ad  fenestras^  et  fencstra  chiuse, 
clpusa:  super  ostia  : 

17.  Et  usque  ad  do-  17.  E fino  alla  casa  interiore 

numi  interiorem  et  fo-  c al  di  fuori  misurò  tutta  la  nui- 

rinsccus  per  omnem  pa-  raglia  all'  intorno  e dentro  e fuori  *. 
rietem  in  circuitu  intrin- 

secus  et  forinseciis,  ad 
mensuram. 

18.  Et  fabrefiicta  che-  18.  E le  sculture  de'  chcruhinì 

mhlm  et  palmae:  et  pai-  e delle  palme  conciossiacliè  tra 
ma  inter  chemh  et  che-  cherubino  e cherubino  vi  era  una 
ruh;  duasque  facies  ha-  palma^  e ogm  cheriibino  avea  due 
bebat  cherub  : facce  : 

19.  Facicm  bominis  19.  La  faccia  d’ uomo  verso 
juxta  palmam  exhacpar-  una  palma  da  un  lato,  la  faccia 
te , et  faciem  leonis  jnx-  di  lione  verso  1’  altra  palma  da 
ta  palmam  ex  alia  parte,  un  altro  lato , scolpite  per  tutto 
cxpressam  per  omnem  il  g^o  della  casa  ^ 

donium  in  circuita. 

20.  De  terra  usque  ad  80.  Le  sculture  de’  cherubini  * 
superiora  porta;,  chem-  c delle  palme  (erano)  nella  nin- 
bim  , et  palmae  caclatae  raglia  del  tempio,  da  terra  fino  a 
erant  in  parìete  templi  tutta  P altezza  delia  porta. 

21.  Limen  quadran-  21.  La  porta  era  qnadrangola- 
gulum^  et  fàcies  sanctua-  re  c la  fiiccia  del  santuario  cor- 

*)  E dentro  e f^rù  La  Gasa  ioterìore  indica  il  Santo  de’  santi;  o sia 
il  santuario  o il  luogo  il  pio  riposto  del  tempio;  e il  di  fuori;  o sia  la 
parte  esteriore  rispetto  al  santuaiio;  è il  Santo.  Vedi  le  lettere  GH,  Le 
espressioni  dentro  e fuori  marcano  anche  qui  il  Santo  dc’santi  e il  Santo. 

*1  E deile  palme  in  rilieTO;  che  serriTano  di  colonne  o pUastrL 

*1  Della  easa^  o sia  del  Santo  de’  santi  c del  Santo. 

*)  Le  sculture  de^  theruhiniy  ec.  : le  palme  e i cherubini  arerano  la 
stessa  altezza  che  la  porta  ; le  finestre  oTcano  cominciamento  al  di  so- 
pra della  porta  e degli  ornamenti  de’ quali  si  è parlato. 

2 Era  quadrangèìare s cioè  non  era  di’figura  rotonda  nelle  sommiti, 
almet  amerebbe  tradurre  questo  versetto  secondo  V ebreo  ne’  seguenti 
termini  t « Itispetto  al  tempio  ; gli  stiliti  delle  sue  porte  erano  ^adrati 
e la  fronte  dei  Santo  de’  santi  aveva  i due  aspetti  r uno  come  raltro  ». 
Vale  a dire  ; che  gli  stipiti  delle  porte  non  erano  scarpellati  ne’  ridotti 
a maggior  larghezza  ; sia  dentro  ; sia  fuori  ; mediante  un  vèto  per 
dare  madore  agio  alle  imposte.  Dessi  erano  scarpellati  in  angoli  retti, 
e le  imposte  non  erano  nel  mezzo  della  grossezza  dello  stipite,  ino  agli 
angoli  p come  si  costuma  in  appartamenti  ne’  quali  si  pone  doppia  porta, 
come  tale  era  nel  tranpio  (/a/r.  f,  25). 
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rii,  aspectas  contri  aspe-  rispondente  (a  quella  del  Santo) 
ctum.  in  prospetto  l' una  dell'  altra. 

22.  Altarisliipiei trioni  22.  Dell’altare  di  legno*  l'al- 

eubitomm  altitudo , et  tezza  era  di  tre  cobiti,  e la  Inn- 
longitndo  ejna  duonun  ghezza  di  due  cubiti  : e i suoi 

cubitorum  : et  ang^i  angoli  e la  sua  superficie  e i lati 

ejus  et  longitudo  ejua  erano  di  legno.  £ quegli  disse 
et  parietes  qua  lÌ0^ei.  a mè  : Ecco  la  mensa  (che  sta) 
Et  locntns  est  ad  me  : dinanzi  al  Signore 

lice  est  mensa  coram 
Domino. 

25.  Et  duo  ostia  crant  23.  E due  porte  * erano  nel 

in  tempio  et  in  san-  tempio  e nel  santuario, 

ctuario. 

24.  Etin  duobns  ostiis  24.  E nelle  dne  porte  * erano 
ex  ntràque  parte  bina  dall’  una  parte  e dall’  altra  due 
crant  ostiola,  qu»  in  se  piccole  porte,  che  si  ripiegavano 
invicem  plicabantur,  bi-  una  parte  sopra  l’ altra , sendovi 
na  enim  ostia  erant  ex  doppie  imposte  dall’  una  e dal- 
utraqnc  parte  ostiomm.  l’altra  parte  delle  porte. 

23.  Et  celata  crant  in  23.  É nelle  stesse  porte  * del 

*)  ^ ÙeW  tiUttre  dt  te*  : deicrirc  l’ iJture  drì  profumi , di 

coi  gli  aagoti , eioè  i comi  ^ U raporficìe  ( o tU  la  mensa  ) e le  parti 
laterali , erano  tutte  di  legno  preaioio,  cc^perto  di  poi  di  lamine  d'  oro. 
Vedi  P Eaodo  xxx*  S (Ji£o*tim'). 

M MHtumxi  al  Signore^  cioè  dinanxi  la  porta  del^anto  dentanti. 

*)  £ dne  porftj  ec.  : la  porta  che  dal  Santo  aAteva  al  Santo  dei 
tanti , o aantnarìo^  era  chiosa  con  imposte  doppie , delle  quali  le  noe  (d 
apriTano  Terso  il  santuario  > le  altre  verso  il  Mnto* 

E nelle  due  porte,  ee« } U Calinet  trova  piò  semplice  U tradurre 
daD*  ebreo  t a l>ue  imposte  a ciascuna  porta  $ due  porte  che  si  ripiega* 
vano  , due  ad  una  porta,  e due  all’  altra  ».  11  profeta  vuol  dire  unica» 
molte,  che  le  due  porte  di  cui  ragiona ^ avevano  ciascuna  due  imposte. 

*)  £ nelle  stesse  porte^  ec.  : le  porte  del  Santo  e del  santuario 

erano  ornate  di  cherubini  e di  palme,  come  ti  è detto  qui  innanai  delle 
pareti  del  tempio  $ e questi  cherubini  e le  palflK  orano  scolpite  nel  le* 
gnome  delle  stesse  porte , il  q^c  era  perciò  di  una  grossezza  tale  ila 
potervi  cavare  simifi  figure  ( Jforfmi  ).  — Secondo  P ebreo , il  Calmrt 
unisce  F ultima  parte  À questo  versetto  al  tegnente  > a Ed  entvi  noa 
travatura  di  legno  nella  raedata  del  portico  di  fuori  t e finestre  fiitte  a 
cancelli,  e palme  di  qua  e di  là,  ai  lati  del  vestibolo  , come  alle  pile 
del  tempio  ed  alle  travature  ».  Trftto  dò  riguarda  il  vestibolo  e non  il 
tempio.  Il  vestibolo  era  rivestito  di  palette  o di  tavole  d’oguì  intorno. 
Queste  sono  chiamate  travature  o travi  a cagione  della  loro  grossezza 
e solidità.  Vi  ti  erano  teolpHe  delle  palme  a certi  ^aziì  ) e al  di  sopra 
oi  erano  latte  finestre  a cancelli^  siccome  nd  tempio. 
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ipftu  ostiis  tempH  cfae- 
rubin^  et  sculptune  pel* 
manim,  gicut  in  parìe- 
tibiu  quoque  expressK 
erant  : quamobrem  et 
grogaiora  erant  Ugna  in 
veatibnli  fronte  forinae» 
cns. 

86.  Saper  qn«  fene< 
gtne  obliquar,  et  gimilitu- 
do  palmamm  bine  atque 
inde  in  hnmémlig  reati- 
bali  , aecnndnm  latera 
domaa  latitadinemque 
parietam. 


tempio  erano  acolpitì  de*  cbertf- 
bini  e delle  palme,  come  erano 
andie  nelle  mora  : per  la  qual 
cola  eziandio  il  legname  nella 
fronte  del  restibolo  di  fnora  area 
maggior  aaldezza. 


86.  E al  di  aopra  (erano)  le 
fineatre  oblique,  e le  figure  delle 
palme  di  qua  e di  là  nelle  fian- 
cate del  Tcatibolo,  lungo  i lati 
della  caga  e della  eatcnaione  delle 
mora. 


CAPO  XUL 


freicrUione  ed  tuo  deg;U  «ppartamenti  poati  dirìinpetta  al  tempia 
nell’  atrio  da’  sacerdoti.  Dimeasioae  dell’  atrio  atoriore. 


1.  Et  cdnxià  me  in 
atrinm  exterius  per  viam 
dncentem  ad  aquUonem, 
et  introduxit  me  in  ga- 
xophylacinm  qnod  erat 
contea  aeparatum  mdifi- 
cium^  et  contea  aedem 
reigentem  ad  aqnilonem. 


1.  E mi  condusse  friora  neDV 
trio  esteriore  * per  la  strada  dte 
mena  a settentrione,  e m’intro- 
dusse nelle  camere  * che  erano 
dirimpetto  all’edificio  separato,  e 
dirimpetto  alla  casa  dorè  ella 
guarda  a settentrione. 


')  FitWmtrU  fsieritrt,  cioi  aeU’atna  fWiri  del  tempio,  m qaella 
de’  sacerdoti , <pii  deoamÙMjto  esteriore  per  riguardo  a tutto  il  rccìnla 
del  tempio. 

_ ^ iYeUe  esHuers  (coll  seaipUceinente  pòrta  anche  l’ ebreo)  thè  erana 
dirimftlt»  alt’  tdifitio  $ej>armto  del  tempio  i questo  edificio  segaa  il  mura 
di  separaiioae  riie  dirideta  il  tempio  da  tutti  gli  altri  edificil,  e 
lo_  rinchiuderà  all’  iatomo , dirimpetto  a tale  muro  ; dal  lato  del  setten- 
trione e del  mezzodì  erant i alloggiamenti,  de*  quali  il  profeta  è per  fare 
la  dcscriaiene,  ed  è per  additarne  il  lertiaio.  Tedi  le  lettere  LlJiSi 
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9.  In  fiinc  loDgptndi- 
nis,  centmn  cubitos  oatìi 
■qnilonla:  et  latitudinig 
qninqnaginta  cnbitoa: 

3.  Centra  vigenti  en- 
bitos  atrii  interìoris,  et 
centra  pavimcntum  stra* 
tiiin  lapide  atrii  exterio- 
ria , ubi  erat  portìcna 
jancta  pertirui  triplici. 

4.  Et  ante  gazephyla» 
da  deambniatio  deccm 
rabitomm  Utìtndinia,  ad 
inlerioif  rqppiriens  via: 
cubiti  nniiia.  Et  ostia 
eomm  ad  aquilonem: 


S.  Ita  faccia  (il  gazofilacio)  avea 
cento  cobiti  di  Inngfbezza  dalla 
porta  di  settentrione,  e cinquanta 
cubiti  di  larg^hezza  *: 

3.  Dirimpetto  all'atiio  interiore 
dì  venti  cubiti , e dirimpetto  al 
pavimento  * lastricato  dell’  atrio 
esteriore,  dove  era  il  portico  unito 
al  triplice  portico 

4.  E dinanzi  alle  camere  ^ era 
un  passegpgio  di  dieci  cobiti  di 
larghezza,  il  quale  avea  davanti 
una  strada  di  un  cubito  e le 
loro  porte  * erano  a settentrione, 


')  BÌMlende  tlaU’  oriente  al  ranente  (>orU  settentrionale  del- 

r atrio  de’aacerdoU,  l’edilìcio,  dove  erano  qneste  camere,  arerà  cento 
cobiti  di  Inngbezmi  e cinqnanta  di  profonditt.  Te<B  le  lettere  BS. 

*)  E dirimpella  mi  pavimenta j oc.  ) P ala  settentrionale  delP  atrio  dei 
sacerdoti  rignardara  dalla  parte  di  meuodi  sopra  lo  spazio  di  renti  cn- 
biti,  de’qnaii  ai  è pariate  diaazi,  zu.  10)  dall^ altro  lato  casa  rignar- 
dara  sopra  l’atrio  esteriore,  àoè  1’  atrio  del  popolo,  che  era  lastricato. 
Tedi  le  lettere  BSFE. 

*)  Dova  era  il  pertica  vnite , oc.  j ai  puh  intendere  l’ ebreo  o delle 
tre  gallerie  costifaute  dirimpetto*!’ una  all’ altra , e delle  tre  gallerie 
1’  una  sopra  l’  altra,  che  formarano  tre  piani  ) o finalmente  , ciò  che  il 
Caliuel  crede  pid  probabile^  delle  tre  gallerie  che  dominarano  lungo  le 
tre  {accinte  dal’  atrio  de’  sModoti  j perebd  U làcciata  occidentale  non 
era  occupata  da  gallerie  come  le  tre  altre.  L’ ebreo  alla  lettera  < c Pnr- 
ticas  ante  fiiciein  portici  in  Iribus  n.  Vedi  le  lettere  RRB. 

*)  E dinatai  alle  camere j ee.)  la  costruzione  che  <|ui  si  deserire, 
arerà  cinquanta  cubili  di  profondità  ) quando  si  consideri  sopra  tale 
eatensioBc  una  galleria  di  dieci  enbili,  testerebbero  ancora  quaranta  ca- 
bili  per  le  camere , p»  la  grossezza  del  mnro , e per  lo  spazio  delle 
coloBBe.  Il  muro  del  di  fuori  arrra  sci  cubiti  di  grossezza  j quello  di 
dentro,  che  era  in  arcate , ne  arem  altrettaaU  ) quando  poi  si  dia  al 
maro  della  munera  dae  enbiti  di  grossezna,  ne  rimarrebbero  ancora  ren- 
tìsci  per  l’ area  delle  camere. 

*1  il  yaole  oveo  doixmti  mso  strada  di  un  cubsfo } P ebreo  i « Il 
qnuK  oreo  Terso  la  porta  intcriore  nua  atrada  di  un  eabito)  oppnrei 
Terso  la  strada  interiore  un  cubito  s.  Vale  a dire , <be  olire  M lar- 
gbeiia  dei  paasaggie  di  dieei  cobiti,  enti  uno'  sporto  di  un  cobite, 
ebe  dominsTa  in  tutta  la  lunghezza  dd  pasaaggio.  Tale  spwto  era  sai 
snodello  ddP  altro  ebe  abbinalo  redolo  nel  gra^e  Testibolo,  o die  ser« 
Tira  come  di  base  ai  pilasfai  die  erano  contro  il  mnro  di  queste  co» 
mere,  e forse  di  sedile  per  ndagiarrisi. 

*)  £ le  laro  porte,  ec. } le  porte  di  qoesti  sppsrtsmcnti  erano  al 
settentrione,  rispetto  all' angela  e ad  Ezechiele,  che  era  nell’ atrio  al 
mezzodì. 
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5.'  U)ii  crant  gaiopliy- 
lacìa  in  supcriorìhas  liu- 
uiiliora:  quia  sopporta* 
kant  poriicus , quae  ex 
illis  emincbant  de  infe* 
rioribns  et  de  mediis 
a:diricii. 

0.  Trìstegpaenimcrani^ 
et  non  habckant  colu* 
Dinas , sicut  crant  co- 
Itunnae  atriorom  : prò* 
pterea  cminebant  de  in* 
ferioribus  et  de  mediis 
a terra  cnbitis  quinqua* 
ginta. 

7.  Et  perìboìus  exte* 
rior  secundum  gazopby* 
lacia  quae  erant  in  \itf* 
atrii  exterioris  ante  ga* 
zophylacia  : longitudo 


5.  Dove  erano -le  camere  rie! 
piano  di  sopra  più  basse 
ebe  ell^  erano  sostenute  diu  pmr** 
tici , i quali  s|H>rgevano  più  In 
fnora  nella  parte  infima  e media 
dell'  edifido. 

I * * “ ' 

0.  PcroGcbè  erano  tre  piani,  e 
quelle  (camere)  ^ non  aveano  co* 
lonne , quali  erano  le  colonne 
dé'  porticati:  per  questo  si  alza* 
vano  da  terra  cinquanta  cubiti^) 
compreso  il  piano  infimo  e quel- 
lo di  mezzo.  ^ ^ 

7.  E la  cinta  esterìoifC  * lungo 
le  camere , le  quali  erano  verso 
r atrio  esteriore , che  stava  ad 
esse  davanti , avea  di  lunghezza 
cinquanta  cubiti. 


*)  Dove  erano  le  camere  nel  piano  ^ éc.  j F elnreo  t «t  Le  camere  sn* 
periorì  erano  raccorciate  ^ perciocché  i portici  di  esse  erano  pia  piccoli 
che  quelli  delle  camere  inferiori  e delle  camere  di  mezxo  ».  I portici 
del  secondo  e terzo  piano  erano  meno^  alti  ; le  camere  dovevano  per 
conse(pienza  essere  più  basse  che  quelle  del  primo  piano  } per  tal  modò 
le  camere  di  mezzo  erano  più  basse  che  le  inferiori  3 e quelle  dell’  ultimo 
piano  ancora  più  basse  che  quelle  di  meitzo. 

‘)  E quelle  - (camere)  y ec.  3 in  altra  maniera  i a Esse  non  aveano  co> 
lonne  come  gli  appartamenti  inferiori  ».  Eranvi  dinanzi  le  camere  su- 

fteriori,  dei  passaggi  o dei  portici,  ma  non  colonne 3 i portici  aveano 
uce  per  mezzo  di  legni  a incavo. 

*)  Per  questo  si  ahavanoy  ec.3  F ebreo:  «t  Per  questo  la  porta  su- 
periore era  raccorciata  più  che  le  camere  inferiori  e quelle  di  mezzo  ». 
11  pi.-ino  superiore  era  piu  basso  degli  altri,  a motivo  che  non  vi  erano 
colonne,  ma  semplici  gallerie.  Le  cinquanta  euhitiy  non  sono  nel- 
F cbri*o  ; sembrano  essere  provenute  dalla  fine  del  versetto  seguente. 
Non  si  legge  in  alcun  luogo  che  tali  appartamenti  abbiano  avuto  cinquanta 
cubiti;  il  Calmct  assqpia  ad  essi  solo  cubiti  trenta. 

*)  E la  cinta  esteriore,  ec.  ^ il  Calmet  amerebbe  meglio  tradurre  l’e- 
breo : « 11  muro  di  separazione , che  era  ih  fuori , allato  delle  camere , 
e clic  metteva  sull’  atrio  esteriore , cioè  sttlP  atrio  del  popolo y dirineon- 
tro  alle  camere , aveva  cinquanta  cubiti  di  lunghezza.  Il  muro  di  sifiàtto 
appartamento  avea  cinquanta  cubiti  di  profon^tù».  H versetto  seguente 
dk  motivo  a pensare  che  quello  sia  il  vero  senso  di  tal  passo^  Yi  si 
dice  che  gli  appartamenti  dell’atrio  esteriore,  e queJli  dell’interiore, 
aveano  la  medesima  dimensione , ed  avevano  ciniraanta  cubiti  di  pre^ 
fondiU. 
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fju8  qninqugiuU  cnbl> 
toniin. 

8.  Quìalongitudo  erat 
gazoiiliylaciorum  atrii 
cxteriorìa,  qninqnajrinta 
cukitoniin:  et  longptado 
ante  facicm  templi,  oen- 
tuin  cnbitoniin. 

0.  Et  erat  siibter  ga- 
zopliylacia  liaec  introitns 
ab  oriente  iDgrcdientiam 
in  ca  de  atrio  esteriori. 

10.  In  latitudine  pe< 
riboli  atrii , qnod  erat 
contra  viam  orientalem, 
in  faciem  aedificii  sepa* 
rati,  et  erant  ante  aedi* 
ficium  gazophylacia. 

11.  Et  via  ante  faciem 
rorom  jnxta  similitadi* 
ncm  gazophylaciornm , 
qnae  erant  in  via  aqni* 
Ionia:  accaudum  long^- 
tndinem  eorum  , sic  et 
latitudo  eomm  : et  o* 
mnia  introitus  eomm , 
et  aimilitudinca,  et  ostia 
eomm: 


8.  Perchè  la  lunghezza  delle 
camere  dall'atrio  esteriore  era  di 
cinquanta  cubiti,  e la  lunghezza 
dinanzi  ad  tempio  era  di  cento 
cidiiti  *. 

/ 

9.  Ed  oravi  tetto  (preste  ca- 
mere un  ingresso  da  oriente  per 
chi  ad  esse  andava  dadl'atrio  este- 
nore  *. 

10.  Nella  laiqj^ezza  * della  cinta 
dell' atrio,  che  era  verso  oriente, 
dirimpetto  all'  edificio  separato  , 
erano  camere  dinanzi  a (inesto  e- 
difido. 

11.  E il  passaggio  dinanzi  ad 
esse  simile  a quello  delle  camere 
che  erano  da  settentrione  la 
lunghezza  di  queste  come  la  lun- 
'ghezza  di  quelle,  e la  larghezza 
come  la  larghezza:  e (così)  i loro 
ingres»  , le  figure  , le  porte  : 


')  L’  •n('«lo  pausa  dal  lato  settentrionale  dell'  atrio  al  lato  meridionaln, 
e passando  per  davanti  al  tempio,  misura  la  larghezza  degli  apparta- 
menti, che  erano  di  cento  cidiiti.  Vedi  Supr.  xli.  14,  e le  lettere  p'ilJI. 

*)  Hall’  utrio  ostariore  t gli  appartamenti  che  erano  all'  oriente  del 
tempio  , e che  aveano  cento  eohiti  dal  settentrione  al  meziodl  ( vedi  il 
versetto  antecedente),  aveano  nel  mezzo  della  loro  Innghezza  un  magni- 
fico vestibolo , pel  quale  si  entrava  dall’  atrio  esteriore  nell’  atrio  dir  le- 
viti. Vedi  la  lettera  M. 

't  NtUu  largkma,  ec.;  il  Calmet  tradnee  l’ebreo  i «Tale  era  la 
largnezza  del  muro  di  scparaaioae  dell’  atrio , volgendo  veno  I’  oriente 
dirimpetto  all’  edificio  delle  camere.  La  larghezza  dell’  edifleim^  che  era 
all’  opposta  ed  all’  oriente  del  tempio,  dal  terreno  dell’  atrio  interiore  'fino 
all'  atrio  esteriore , era  di  cinquanta  cobiti  ».  Il  testo  ebreo  in  qwsto 
luiHco  sembra  mcn  retto  ( Coùf.  f.  7 ). 

q Che  crono  da  setleiUrioue  i vedi  y.  4. 
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12.  Secnn^am  ostia  12.  E quali  erano  le  porte  dcDc 
(raKophylacionim  , qn«  camere  che  erano  verso  il  mez- 
crant  in  via  respicicnte  zodi^  una  porta  a capo  della  stra- 
ad  notum , ostium  in  da , la  quale  strada  era  dinanzi 
capite  viae:  quae  via  erat  ai  vestibolo  separato  per  chi  ve- 
ante  vestibuinm  separa-  niva  da  oriente, 
tum  per  viam  oricnta- 
lem  ingredientibus. 

15.  Et  dixlt  ad  me  : 15.  E disse  a me:  Le  camere  * 

Gazopbylacia  aquilonis  di  settentrione  e le  camere  di 
et  gazopbylacia  austri , mezzodì,  che  sono  dinanzi  aire- 
qux  sunt  ante  xdiGcium  dificio  separato,  elle  sono  eamerc 
separatnm:  hxe  sunt  ga-  sante,  nelle  quali  si  cibano  i sa- 
zophylacia  sancta  , in  cerdoti  i quali  si  accostano  al 
quibns  vescuntur  sacer-  Signore  nel  santuario  : ivi  met- 
dotes,quiappropinquant  teranno  le  cose  santissime*  c l’ob- 
ad  Dominum  in  Sancta  blazione  * per  lo  peccato  e per  lo 
sanctorum  : ibi  ponent  delitto  ^ perocché  santo  è quel 
. sancta  sanctorum  et  o-  luogo, 
blalionem  prò  peccato  et 
prò  delicto^  locus  enim 
sanctus  est 

1 4.  Cumautem  Ingres-  14.  E quando  saranno  entrati 

si  fuerint  sacerdotcs,  non  i sacerdoti , non  usciranno  dal 
egredientnr  de  Sanctis  Santo  nell'atrio  esteriore:  ma  ivi 
in  atrium  exterius:  et  ibi  riporranno  le  loro  vestimenta , 

')  E craaio  le  porte ^ ec.  : V appartamento  situato  a nexiodk 
del  tempio,  era  somigUautissìmo  all*  altro  posto  dal  lato  di  •cttentrione  j 
e U moro  che  separava  V alUure  dagli  altri  edifici!,  avea  dalla  parte  di 
mezsogiomo  una  porta  u|^uic  aU’ altra  porta  nel  medt»iino  muro  dal 
lato  ddl’  oriente , per  quelli  obe  entravano  od  recinto  di  esso  moro. 
La  porta  di  mezxodì  era  a capo  della  strada  o delT  entrata  da  measodi. 
BesMa  era  sitnata  a un  angolp  del  muro,  laddove  U porta  orientale  era 
nel  fueazo  della  kinglieaza  di  quel  muro.  Il  testo  sembra  alterato  per 
la  negUgousa  de*  coplnti.  Vedi  le  lettere  XL. 

Le  camere  j così  sempUi^simte  auche  V ebreo. 

Ideile  quali  $i  cifrano  i sacerdoti , ec* } V ebreo  : « NeHe  quali  i 
sacerdoti  che  si  aceostano  al  Signore , mangeranoo  il  santo  dd  santi  » } 
vaio  a dire,  le  cose  le  più  sacre,  ^uali  sono  i cibi  delle  TÌttime  che 
Curouo  ofièrte  sull*  altare,  e die  i sob  sacerdoti  avrebbero  diritto  di  mali- 
giare,  e solanieute  nel  tempio.  Vedi  le  lettere  SS* 

Le  cose  santissiwse,  cioè  le  vittime. 

E Vobblazione  (secondo  I* ebreo,  non  cruenta,  le  vittime)  per 
lo  peccato  e k vittime  per  lo  delitto  (per  la  colpa). 
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reponeat  veotìnenU  so*, 
in  qaibns  minùtrant , 
quia  sancUsunt:  vestìeii- 
turqne  vestimentia  alila, 
et  aie  procedent  ad  po< 
pulam. 

15.  Comqne  complea* 
set  mcnauraa  domns  in- 
terioria,  ednxit  me  per 
viara  porte  qne  reapì* 
ciebat  ad  viam  orienta- 
lem:  et  menana  est  eam 
undtqne  per  clrcaitum. 

16.  Dfensoa  eat  anteoa 
coatra  ventnm  orienU- 
lem  ciJaiQo  menaare , 
quingentda  calamoa  in 
calamo  mensore  per  cir< 
coitnm. 

17.  Etmensua  eatcon-* 
tra  ventnm  aquilonìs 
quingentoa  calamoa  in 
calamo  inenaure  per  gy- 
rum. 

18.  Et  ad  ventnm  an- 
stralcm  menana  eat  qnin- 
gpjitos  calamoa  in  cala- 
mo menanre  per  drciù- 
tnm. 

19.  Et  ad  ventnm  oe- 
ddentalem  menana  est 
qniiq;;ento8  calamoa  in 
calamo  menanrae. 

20.  Per  quatuor  ven- 
toa  menana  est  mumm 
qjus  nndiqne  per  cìneni' 
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che  portano  nel  loro  ministero, 
e prenderanno  altro  vestito,  e 
così  Hsciranno  a trattare  col  po< 
polo. 


15.  E qnando  ebbe  finito  di 
mianrare  U casa  interiore , mi 
condnase  fnora  per  la  porta  che 
guardava  a oriente,  e mianronne 
da  tutte  le  parti  il  circnito. 

fO.  E mianrò  dalla  parte  di 
oriente  colla  canna  da  misurare, 
cinquecento  canne  dì  misura  al- 
l’intomo  *. 


17.  E da  settentrione  misurò 
colla  canna  da  misurare , canne 

t 7 

àaquecento  ali'  intorno. 


18.  E da  mezzodì  misurò  colla 
canna  da  misurare,  canne  cinque» 
cento  all'  intorno. 


19.  E da  occidente  mlsnrò  colla 
canna  da  misnrare,  canne  cinque- 
oento  aU'  intorno. 

20.  Da'  quattro  venti  misnrò  il 
ano  moro  da  tutte  le  parti  all'  in- 
torno, cinquecento  cubiti  di  lun- 


')  Cóyufcenia  eotute  di  mintro,  ae. } o piqttosta  l’ebreo  li  paò  leg- 
gere : • £ trork  ciiiqiiecento  cubiti  recoiido  la  nùanra  di  qoeata  canna 
all’ intorno  a.  Tutte  £e  dùnenaioni  regnate  in  questo  Tcrrelto  e Be’ tre 
Kgnenti  ricadono  a questo  punto.  Vedi  sotto,  SIO,  e le  lettere  CCCCt 


EZSCBIEU:. 


tulli,  loni'ititdincin  qoin-  gLczza  , e cinqoecento  cubiti  di 
i;ciitoruiu  cubitorum,  et  larghezza:  il  qual  (muro)  fa  la 
latìtudincro  quingento-  separazione  tra  il  santuario  e il 
rum  cubitorom,  dividen-  luogo  profano 
tem  inter  sanctuarium 
et  vulgi  locum. 


*)  Tra  il  $anluario  e tl  luogo  jnrofoM  j vale  « dire  ^ Ora  il  Inogo 
aanto,  il  luogo  che  era  consacarato  al  Signore,  e dotte  non  era  permesso 
a* pagani,  nè  agli  stranieri,  nè  agli  immondi  di  presentarsi,  ed  il  luogo 
dove  tutti  indistintamente  potevano  entrare,  uomini,  donne ,^mondi,  im<* 
mondi,  gentili  ed  altri* 


CAPO  XLIII. 


Apparisce  la  gloria  del  Signore  al  profeta.  ^ 

Il  Signore  protesta  dbc  vi  soggiomcrìi  mai  sempre, 
e che  la  casa  d’ Israele  non  profancrii  piu  il  suo  nome. 

Descrixione  dell’  altare  dt^li  olocanstì. 

Cerimoiue  da  osservarsi  per  la  consacrazione  di  questo  altare. 

f 

1.  Et  (hix.it  me  ad  1.  E mi  condusse  alla  porta 
portam  qux  respiciebat  che  gnardava  1'  oriente. 

ad  viam  orientalcm. 

2.  Et  ecce  gloria  Dei  2.  Ed  ecco  la  gloria  del  Dio 
Israel  ingrediebatnr  per  d'Israele  entrava  dalla  parte  d'o> 
viam  orientalcm:  et  vox  riente  ; e il  romorc,  che  veniva 
crat  ei  (piasi  vox  aqna-  da  essa,  era  come  romore  di  gran 
ram  multammo  et  terra  massa  d'acqna^  c della  maestà  di 
spicndebat  a majestate  lei  risplcndcva  la  terra. 

ejus. 

5.  Et  vidi  visionem  3.  E vidi  una  visione  simile  a 
sccundnin  spccicmipiam  quella  che  io  avea  veduta  , (pian> 

vidcram  , quando  veuit  do  egli  venne  per  rovinare  la  città: 

ut  dis|)crdcrct  civitatem:  ed  egli  era  quale  io  l’ avea  vc- 

ct  species  secundum  a-  duto  presso  u fiume  Qiobar  : c 

spcctiim,  (|ucra  vidcram  io  caddi  boccone 

*)  E io  caddi  boccone,  preso  da  timore  insieme  e da  Tencvamonc, 
^mc  (atto  aveva  alla  prima  visione. 
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jmLta  flurinm  Chobar  : 
et  cecidi  super  fàcieia 
ueam. 

4.  Et  majesUs  Doaaini 
ingressa  est  tciuplumper 
viam  portae  qua:  respi- 
ciebat  ad  orientem. 

5.  Et  elevavit  me  spi- 
rltiis,  et  iutrodnxit  me 
in  atrium  inteiius , et 
ecce  repleta  erat  gloria 
Domini  domus. 

0.  Et  audivi  loqnen* 
tcin  ad  me  de  domo;  et 
vir  qui  stabat  juxta  me, 

7.  Dixit  ad  me:  Fili 
hominis  , locus  solii  mei 
et  locus  vestigiorum  pe- 
dum  meorum,  ubi  ha- 
bito  in  medio  fìliorum 
Israel  in  a;tcmum  : et 
non  polluent  ultra  do- 
mns  Israel  nomcn  san- 
ctum  meum,  ipsi  et  re- 
ges  eorum  in  fumica* 
tionibus  suis,  et  in  mi* 
nis  regum  suorum , et 
in  excelsis. 

8.  Qui  fabricati  sant 
limen  suum  juxta  limen 


4.  E la  maestà  del  Signore  en- 
trò nel  tempio  per  la  porta  che 
guardava  l’ oriente 

5.  E lo  spirito  levommi  in  al- 
to, c mi  condusse  nell’atrio  in- 
teriore , e vidi  la  casa  ripiena 
della  gloria  del  Signore. 

6.  E lo  udii  parlare  a me  dalla 
casa;  e 1'  uomo  che  starami  ac- 
canto 

7.  Mi  disse;  Figliuolo  dell’uo- 
mo , ecco  il  luogo  del  mio  tro- 
no e il  luogo  ove  posano  i miei 
piedi,  e dove  io  fo  dimora  in  mez- 
zo a’  figlinoli  d’ Israele  in  eterno: 
la  casa  d’Israele  non  profanerà 
più  il  nome  mio  santo,  ne  eUa , 
nè  i suoi  regi  colle  loro  fornica- 
zioni e coi  cadaveri  de’  loro  re- 
gi e coi  luoghi  loro  eccelsi 


8.  Eglino  hanno  edificato  la 
loro  porta  presso  alla  mia  porta, 


*)  Per  Ut  pifri»  che  ^wtrdavm  P 9ritHte  j per  qudU  per  cu 

ne  era  u*»eitD. 

*)  £ P uomo  che  siavitmi  aeemnto^  ec.j  l’ebreo  in  altra  maniera  s 
«ET  uomo  che  aeeon^Mjputio  mi  aveva  pno  aUortty  era  preMO  di  me. 
E il  Stanare  mi  diate:  Figlinolo  dell’ nomo,  ec.  ».  Qneato  è il  lento 
dd  caldeo , dei  Settanta  e degli  altri  interpreti. 

Colle  loro  fornicaiiomi,  colle  quali  si  prostitniTano  agli  idoli. 

^ E eoi  cadaveri  de^  loro  regi  t dando  sepoltura  a questi  cadareri 
presto  al  mio  tempio  istetso  ( Jlforfmi  ).  I sepolcri  reali  erano  nei 
siardioi  dei  re  ^ e lungo  il  monte  dì  8ion  , del  quale  faceva  parte  il 
lllorìa.  sopra  coi  il  tempio  era  falibrìcato. 

’*)  E eoi  loro  luoghi  eeeelsi^  consatfati  ai  loro  idoli. 

S,  BMia.  rol  IX.  Testo.  30 
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mcuin  , et  poste;»  suos  e k loro  facciata  vicino  alla  mia 
juEla  postcs  meos  : et  facciata  : e nu  mnro  era  tra  me 
ninnis  crat  intcr  me  et  ed  essi  e profanarono  il  mio 
eos  ^ et  poUnernnt  no-  nome  colle  abbominazioni  die 
men  sauetum  meum  in  commisero:  per  k qual  cosa  nel- 
aliominatìonibus  quas  fe-  l’ ira  mia  g^i  sterminai, 
ccruiit  : propter  qnod 
cansnmsi  co»  in  ira 
mea. 

i).  ?<unc  ergo  repel-  0.  Ora  adunque  tengano  lungi 
kniproculfonilcationcm  da  me  la  loro  fornicazione,  e i 
Miam,  et  rmnas  regnm  cadaveri  de'  loro  re  : ed  io  farò 
suorum  a me:  et  habi-  mia  dimora  in  mezzo  ad  essi  per 
tabo  in  medio  eorum  sempre, 
semper. 

10.  Tu  autem.  fili  bo-  10.  Matn,  figlinolo  dell'uomo, 
mima , ostcnde  domai  mostra  alla  casa  di  Israele  * il 
Israel  tcmplum^  et  con-  tempio  ^ e si  confondano  dello 
fuudautiir  ab  iniquitati-  loro  iniquità  e misurino  la  fab- 
biis  suis  , et  metiantur  brica  ; 

kbricam  : 

11.  Et  erubeseant  ex  11.  E si  vergognino  di  tutto 
omnibus  qua:  feeerunt  quello  clic  hanno  fatto.  (Mostra  lo- 
Figuram  domus  et  fa-  ro)  la  figura  della  casa,  le  uscite  e 
bricx  ejiis  , exitus  et  gl'  ingressi,  e tutto  il  suo  disegno 
iutroitiis,  et  omnem  de-  c tutte  le  sue  cerimonie,  e l’or- 
Bcrìptionem  ejus,  et  uni-  dine  da  osservarsi  in  essa,  c tutte 
versa  prxcepta  cjii8,cun-  le  leggi  fatte  per  essa,  falle  loro 
ctumque  ordiuem  ejus,  vedere  , c scrìvile  sotto  de’  loro 
et  omncs  Icges  ejus  o-  occhi,  affinché  osservino  tutto  il 
stende  eis , et  scrìbes  disegno  dato  di  essa  e le  cerimo- 
in  oculis  eorum:  ut  cu-  nic  di  essa,  e le  mettano  in  esc- 

')  I7n  munrrrs  fra  me  ed  etti  i i|iiei>to  muro  rra  la  loro  rapiiiità , 
che  sejiaraTali  da  Dio.  In  altra  maniera  : « E «ala  nn  muro  rra  tra  mr 
L‘d  OfUii  ».  La  casa  dei  re  di  Giuda  era  vieùta  al  tempio  , e ad  essi  quasi 
eon(riuiita  T avevano  con  una  galleria  dì  comunicazione.  Ci  sembra  che 
di  ciò  appunto  si  lagni  il  Signore  in  questo  luogo,  come  se  in  tal  modo 
siasi  maneato  di  venerazione  per  la  niacsUi  della  sua  casa. 

*)  Mostra  alla  casa  tsraele  f 1' ebreo:  « Annunzia  alla  casa  d' I- 

sraclc  il  tempio  che  hai  vedalo  j dichiara  ad  etti  di  che  ti  venne  mo~ 
strato  ». 

‘)  Delle  loro  tnifuilàj  die  fiirono  causa  della  loro  distnnione. 
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slocltant  omneo  «Imcn- 
ptiones  ejiiii  et  pneee* 
pU  illiiM,  et  faeiaat  ea. 

12.  est  lex  domus 
io  summitate  mootia:  o- 
miiìs  Boia  ejua  in  cir- 
cuitu  sanctum  sancto- 
nim  est:  Laec  est  c^o 
lex  dotnus. 

13.  Istae  aiitem  mca- 
sor»  altaris  in  cubito 
verissimo , qui  babebat 
cubitum  et  pabnum:  in 
siiiu  ejns  erat  cnbitus, 
et  cubitus  In  latitudine: 
et  definitio  ejns  nsque 
ad  labium  ejus , et  in 
circuita  palmiis  unus  : 
ture  quoque  erat  fossa 
altaris. 

14.  Et  de  sinn  tcrrae 


cuxìone. 


12.  Questa  è la  lejjfe  rignar< 
do  alia  casa  (che  sarà)  sulla  cima 
del  monte  : tutto  intiero  il  suo 
recinto  è sacrosanto  : tale  è dun- 
que la  legg^  rig;uardo  a questa 
casa. 

15.  Dell'altare  * poi  tali  sono 
le  misure  a’  cubiti  perfetti , che 
aveano  un  cubito  ed  un  palmo*: 
Il  seno  di  lui  area  nn  cubito 
ed  era  larg^o  nn  cubito:  c la  co- 
rona dello  stesso  seno  che  si 
alzava  sul  suo  margine  tntt'al- 
r intorno  , era  nn  palmo  : tale 
adunque  era  la  fossa  dell'altare. 


14.  E dal  seno®,  ehe  era  in 


*)  DtU^  altare  dr(;Ii  olocausti  peiy 

*)  ^ eabiti  perf  etti;  I’  ebreo  : m A*  cubiti  divisi  in  d«e  scrctii,  ed  in 
sei  polsn  ».  Vedi  U Disserfatùme  sopra  il  cubito  ehraieoj  voi*  u Dis^ 
sert.y  pag.  747. 

*)  il  seno  di  lui  aifea  «n  cubito,  ec. ; in  attni  maniera  i «Il  suo 
fon^mento  area  un  enbito  di  profondità , ec.  ».  Questo  fondamento  o 
questa  base  era  al  di  sopra  del  piano  delP  atrìo^  e spor^^eva  in  fuori  per 
un  cubito  intorno  all’ aitare,  cosi  ebe,  questo  avendo  dodici  cubiti  in 
o^i  senso , il  fondamento  doveva  avere  quattordici  cubiti  copra  ciaccona 
fi^te.  Al  di  sopra  di  tale  fondamento  ù ergeva  P altare , ed  esso  fonda- 
mento si  deve  comprendere  nel  computo  delP  altezxa  totale  dell’  altare. 

E la  corona  Hello  stesso  seno,  ec.  : era  questo  uno  sporto  dell* al- 
tezza di  quattro  dita , che  si  ergeva  all*  estremità , e intorno  al  foada- 
mento  di  cui  si  parlò.  Pare  che  s.  Girolamo  abbia  creduto  (c  la  cosa 
è verisimile  d’ assai  ) , che  tale  sporto  fosse  eseguito  intorno  alia  base 
dell’altare,  per  ricevere  il  sangue  che  vi  si  versava,  e d’onde  poi  scor- 
reva sotterra  per  canali  fatti  appositamente  { //ere  quoque  fossa  altaris. 
Ma  i Settanta  uniscono  tati  voci  alle  seguenti  in  un  senso  molto  op- 
posto. 

*)  Ed  ecco  P altezta  deW  altare  j il  caldeo  : a Ecco  la  disposizione 
dell’  attore  » : la  qnal  lezione  sembra  piò  giusta.  In  luogo  di  palmus  j 
si  legge  nell’  ebreo  zeretA,  cioè  «etnieuòifui  j lo  peretk  era  il  mezzocu- 
bito (me  conteneva  tre  palmi.  Vedi  la  Dissertazione  citata. 

*)  E dal  seno,  ec.  ^ in  altra  maniera  : « E dal  seno  che  caa  in  tema, 
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OBqiie  ad  crcpidincoi  no- 
visMÌDam  duo  cubiti,  et 
latitudo  cubiti  unius:  et 
a crcpidioe  minore  usque 
ad  crcpidiiiem  majorem 
qiiatuor  cubiti , et  lati- 
tudo cubiti  unius. 

J t>.  Ipse  autem  Ariel 
qiiatuor  cubitorum  ! et 
^ Ariel  usque  ad  sur- 
sum  comna  quatuor.  i 

16.  Et  Ariel  duodedm 
cubitorum  in  longitudi- 
ne per  duodecim  cubi- 
tos  latitudinis:  quadran- 
gulatum  aeqnis  lateribus. 

1 7. Et  crepido  quatuor- 
decim  cubitorum  longi- 
tiidìnis,  per  quatuorde- 
cim  cubìtos  latitudinis  in 


terra,  lino  alla  base  ultima,  due 
cubiti,  ed  un  cubito  di  larghez- 
za: e dalla  base  minore  fino  alla 
maggiore  quattro  cubiti  ed  un 
cubito  di  largliezza. 


15.  E lo  stesso  Ariel  * era 
(alto)  quattro  cubiti:  e da  Ariel 
si  alzavano  in  su  quattro  coma. 

16.  E Ariel  area  dodici  cubiti 
di  lunghezza,  e dodici  cubiti  di 
larghezza:  un  quadrangolo  di  lati 
uguali. 

17.  E la  base  avea  di  lunghez- 
za quattordici  cubiti , c quattor- 
dici di.  larghezza  <ù  quattro  suoi 
angoli  e intorno  ad  esso  una 


fino  al  primo  tporto  (ovvero  fino  allo  «porto  inferioiT)^  erano  doc  ci^ 
biti  dì  altezza,  cc.  ».  Oppure  t m Da  ipicsto  fondamento,  clic  era  raacntc 
terra,  «i  contavano  due  cubiti  di  altezza,  fino  ad  uno  Kporto  di  un  cu- 
|iito  che  dominava  intorno  1*  altare  ».  U profeta  non  marca  dìnlintamentc 
se  fosse  come  uno  sporto  a|*;gianlo  alla  porta  inferiore,  e di  cui  la  (rro»^ 
ficzza  doveasi  computare  a parte  ^ ovvero  se  fosse  un  semplice  ridotto 
aperto  nella  grossezza  dell’  altare,  che  nulla  oggingneva  alla  sua  altezza. 

*)  E dolila  base  minore  fino  alla  maggiore^  ec.  t ora  questo  secondo 
sporto , sebbene  avesse  soltanto  un  cubito  di  larghezza , non  più  che  il 
primo , e dovesse  riuscire  meno  grande  nella  sua  estensione , supposto 
clic  fosse  unicamente  un  luogo  di  ricetto  dominante  sopra  una  larghezza 
minore  del  primo  sporto  ; tuttaviti  è chiamato  ma^iore,  verosimiUnente 
perchè  era  al  disopra  del  primo  , e si  discostava  vie  maggiormente  dal 
piano  e dalla  prima  base. 

*)  E io  stesso  ^riely  cioè  l’altare,  era  {allo\  gnattro  evhiti ; dallo 
sporio  indicato  nel  versetto  antecedente,  fino  al  di  sopra  dell*  altare, 
erano  quattro  cubiti.  Per  tal  modo  tutta  1'  altezza  dell*  aitare  dalla  su» 
base  poteva  essere  di  dodici  cubiti,  cioè  t la  base,  o fondamento,  di 
un  ninito  ; dalla  base  fino  al  primo  sporto , un  cubito  ) questo  primo 
sporlo  altrettanto  5 di  U fino  al  secondo  sporto,  quattro  cubiti  ; quejtto 
secondo  sporto , un  cubito  ; di  là  fino  all*  altezza  maggiore  dell*  altare , 
quattro  cubiti  ; iu  tutto  cubiti  dodici.  ìì  profeta  dà  all*  altare  il  nome  di 
Ariele,  cioè  (ione  di  Dio  perché,  come  lione,  divorala  le  vittime  efa^ 
In  esso  abbruciavansi  tutti  i giorni. 

jéi  quattro  suoi  angoli j 1’  altare  aveva  due  sporti  ( 14  rupe.); 

,c  ciascwio  di  tali  sporti  avea  quattordici  cubili  di  luogheiza  sopra  cia- 
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qnatuot*  ang^alis  cjtis:  èt 
^ corcma  in  cìrGaita  cjus 
dimidii  coLiti:  et  siiius 
ejiis  uni'as  cubiti  per  clr- 
ciiitum  ^ gpradus  antem 
ejns  versi  ad  orìentem. 

18.  Et  dixit  ad  me  : 
Fili  hominis,  haec  dicit 
Dominus  Deus  : Hi  snnt 
ritus  altaris,  in  quacum* 
qne  die  fuerìtfabrìcatiira, 
ut  ofierator  super  illudi, 
holoeaustum , et  effun^ 
datiir  sanguis. 

19.  Et  dabis  sacerdo* 
tibus  et  levitis,  qui  sunt 
de  semine  Sadoc , qui 
aecedunt  ad  me,  ait  Do- 
minus  Deus,  ut  óflerant 
milii  vitulum  de  armento 
prò  peccato. 

20.  Et  assumcns  de 
sang^uine  ejus,  pones  su- 
per  quatuor  comua  ejus, 
et  super  quatuor  angu» 
los  crepidims,  et  super 


iùù 

sponda,  che  g^ravi^li  intonio  *,  di 
un  mezzo  cubito:  e il  suo  seno  ^ 
è di  mezzo  cubito  all'intorno^  e 
i suoi  g^radini  ^ erano  volti  a o- 
riente. 

18.  E qneg'li  mi  disset  Figlino» 

10  deU'  uomo , queste  cose  dice 

11  Signore  Dio:  Queste  sono  le 
cerimonie  riguardanti  l'altare,  al- 
lora quando  sarà  edifieato,  affin- 
chè sopra  di  esso  offeriscasi  olo- 
causto , e spargasi  il  sangue. 

19.  E tu  le  inscgpaorai  ' ai  sa- 
cerdoti c a’  leviti  *,  che  sono  della 
stirpe  di  Sadoc , e si  accostano 
a me,  dice  il  Signore  Dio,  per 
offerirmi  un  vitello  di  mandra  per 
lo  peccato. 

20.  Tu  prenderai  del  sangue 
di  esso  e ne  getterai  sulle  quat-. 
tro  coma  dell'  altare , e • sopra  i 
quattro  angoli  della  base,  e sopra 
la  sponda  all'  intorno  : e punfi- 


. Bcuna  fironte , perchè  sporgeva  un  cabito  da  ciascun  lato  sopra  la  gros- 
sezza delF  altare,  che  ne  aveva  dodici  in  quadro. 

')  Questa  sponda , o Corona , era  in  alto  , e al  di  sopra  deQ*  altare  ; ' 
essa  lo  cingeva  all’  intorno , non  altrimenti  che , data  proporzione , In 
mensa  dei  pani  di  proposizione. 

‘)  E il  suo  senoj  ec.  3 in  altra  maniera  t « E il  suo  fondamento,  ov- 
vero la  sua  base , era  di  nn  ctibito  all’  intorno  a.  Qui  si  ripete  il  già 
'detto  nel  f.  15. 

E i suoi  gradini , ec.  : si  saliva  all’  alto  dell’  altare  dalla  parte 
d’  oriente , avendo  la  faccia  rivolta  all’  occidente  : questi  gradini  si  ele- 
vavano , come  pare , fino  all’  alto  dell’  altare , ed  erano  dai  due  lati  co- 
perti ad  una  certa  altezza,  affinchè  il  sacerdote,  salendovi,  non  venisse 
a scoprire  la  sua  nudità  ( Exod» 

yfi  sacerdoti  e a’  leviti  j o piuttosto  c secondo  1’  ebreo  t « Ai  sa- 
cerdoti-4eviti  » 3 o sia  alla  stirpe  di  Levi.  Semplici  leviti  non  esistevano 
nella  famiglia  di  Sadoc,  la  quale  era  una  delle  famiglie  sacerdotali. 

”)  Tu  prenderai^  ec.:  queste  parole  sono  dirette , non  ad  Ezechiele^ 
tota  al  sacerdote  che  dovea  adempiere  la  consacrazione  deU’ altare* 
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coronam  in  cimùtn:  et 
mundabia  illud  et  ex- 
piabia. 

21.  Et  toUes  vitnlum, 
qui  oblatua  fuerit  prò 
peccato:  et  combùrcs  eum 
in  separato  loco  domus 
extra  sanctuarium. 

22.  Et  in  die  seconda 
óflerea  bircum  caprarnm 
immaculatum  prò  pecca- 
to, et  expiabunt  altare, 
sicnt  expiaTcrant  in  vi- 
tulo. 

23.  Cumqiie  complé- 
Teris  expians  illnd,  of- 
iercs  vitulum  de  armen- 
to inunacuiatiun,  et  arie- 
tem  de  grege  innuacn- 
latnm. 

24.  Et  ófferes  eoa  in 
^onapectu  Domini  : et 
mittent  sacerdotcs  saper 
eoa  sai,  et  «fièreiit  eoa 
bolocaastam  Domino. 

23.  Septem  diebua  fa- 
cies bircum  prò  peccato 
^uotidie:  et  vitnlnm  de 
armento  et  arietem  ,de 
pecoribna  immaculatos 
ófferenL 

20.  Scptcmdiebns  ex- 
piabont  altare,  et  mun- 
dabunt  illud  : et  imple- 
bant  manum  ejus. 


cherai  ed  espierai  l’altare. 


21.  E prenderai  quel  vitello 
offerto  per  lo  peccato,  e lo  bru- 
ccrai  in  un  luogo  appartato  della 
casa  fuori  del  sautuario  *. 

22.  E il  secondo  giorno  offrirai 
un  capro  senza  macchia  per  lo 
peccato,  e si  espierà  l’altaie,  co- 
me m espiò  col  vitello.  * 


23.  E quando  avrai  finita  l'c- 
spiazkuie  di  ceso,  offrirai  un  vi- 
tello di  mandra  senza  macchia  e 
un  ariete  del  gregge  senza  mac- 
chia. 

24.  E gli  offrirai  nei  cospetto 
del  Signore:  e i sacerdoti  spar- 
geranno del  sale  sopra  di  essi,  e 
gli  offiironno  in  olocausto  al  Si- 
gnore. 

23.  Por  sette  giorni  oflciirai 
un  capro  ogni  dì  per  lo  peccato: 
c un  vitello  dell’  anuento  e un 
ariete  del  gregge  gli  ofinranno 
scevri  di  macchia. 

26.  Per  sette  dì  espieranno  l'al- 
tare , e io  purificheranno  e lo 
consacreranno  *. 


*)  Fuori  del  smitumio  j óoè  (ìuuri  del  santo  ^ foori  del 

doto  del  tenuto. 

*)  £ lo  cou^ocreranno  j letteriliiieiite  : c Ed  empie  ranno  la  mano  di 
lui  ».  Questo  è un  eliraUmo  che  appunto  si|p)ifica  eoiuaerare.  Vedi 
£jfod*  xxvuf.  41.  Nella  consacraxione  de’saccrdoti^  si  empìrano  le  loro 
mani  ^ immettendoli  Dell*  esercixio  della  loro  carica^  colla  obblaxioDC  dcilv 
Yittime. 
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97.  Rxplctis  «ntcm 
diebns.  in  die  octava  et 
ultra,  facient  sacerdote» 
super  altare  boiocansta 
vestra,  et  qnx  prò  pace 
òflcrunt:  et  piacatiis  ero 
vobis,  ait  Domjnus  Deus. 
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27.  E finiti  que’  giorni , 1’  ot- 
tavo di  e in  appresso,  i sacerdoti 
immoleranno  sopra  T altare  i v<h 
stri  olocausti , e qncUo  che  si 
oflèrisce  per  la  pace:  ed  io  pla- 
cherommi  con  voi , dice  il  Si- 
gnore Dio. 


CAPO  XLIV. 


La  porta  orientale  del  rantnario  ita  diioM» 
llÌDpA>Teri  contro  gli  liraeUti  che  hanoo  introdotti  itraiiieri  nel  tempioa 
Sacerdoti  cachili  dal  laero  ministero* 

I figli  di  Sadoe  confermati  nel  wea^osio*  Leggi  eh*  cui  domnoo  osicrfirc* 


1.  Et  convertit  me  ad 
viam  porte  sanctuarii 
exterìoris,  qnae  rcspicie- 
bat  ad  orienteni,  et  erat 
clausa. 

2.  Et  dixit  Dominns 
ad  me:  Porta  haec  clansa 
erit:  non  aperietur,  et 
vir  non  transi'bit  per 
eam^  quoniam  Dominns 
Dens  Israel  ingrcssus 
est  per  eam  : critquc 
clausa 

3.  Principi.  Princeps 
ìpse  sedebit  in  ca , ut 
cómedat  panem  coram 


1.  E mi  ricondusse  verso  la 
porta  del  santuario  esteriore  la 
ipude  guardava  a levante,  ed  era 
chiusa. 

2.  E il  Signore  mi  disse:  Que- 
sta porta  sarà  chiusa  e non  si 
aprirà , cd  uomo  per  essa  non 
passerà;  perocché  il  Signore  Dio 
d'Israele  è entrato  per  essa,  ed 
ella  sarà  chiusa 


3.  Pel  principe.  Il  prìncipe 
stesso  scdcii  sopra  di  essa  per 
mangiare  il  pane  ^ davanti  al  Sh 


*)  L«  ^0rtm  del  sàHtvmrió  esterióre  j cioè  la  porta  orientale  delPatrio 
de’iacerdoti^  qui  ebiunata  del  soHhsmrio  esteriore  riipetto  alP  interiore^ 
che  era  il  tempio  steiio  ( Svpr.  U4i.  i ). 

*)  Sarà  ehtusa  per  P ordinario  ; nè  li  aprirà  che  in  cer^  giorni  in- 
dicati n.vt*  i et  «eqq.))  e in  questi  giorni  pure  non  ri  pM- 

•erà  alcun  ia£vìdno*  nemmeno  il  prìncipe  iteiio.  \edi  rerielfo  icgnente* 
*)  Per  munyiare  U panej  che  larà  stato  oflcrto^  dmvtmli  «I  Siijfneret 
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Domino:  per  TÙm  portae  gnore:  ej^li  entrcrìi  per  la  porta 
Testibnli  ingredietur,  et  del  vestibolo , e per  la  stessa 
perviam  ejusegredietar.  uscirà. 

4.  Et  adduxit  ine  per  4.  E mi  condusse  (per  la  stra- 
viam  portar  aquiloiiìs  in  da  della  porta  settentrionale)  in 
conspcctu  domus:  et  vi-  vista  del  tempio:  e vidi , ed  ecco 
di,  et  ecce  implevit  glo-  che  la  gloria  del  Signore  avea 
ria  Domini  domimi  Do-  ripiena  la  casa  del  Signore  , ed 
mini  : et  cécidi  in  là-  io  caddi  boccone 

cicm  meam. 

5.  Et  dixit  ad  me  Do-  S.  E il  Signore  mi  disse:  Fi- 
minns  : Fili  hominis , gliuolo  dell'  uomo  , considera  in 
pone  cor  tunm,  et  vide  cuor  tuo , e osserva  cog^i  ocelli 
ocnlis  tuis , et  auribns  tuoi,  e colle  tue  orecchie  ascolta 
tuia  audi  omnia  qnae  ego  tutto  quello  che  io  dico  a te 
loquor  ad  te  de  univer-  intorno  a tutte  le  cerimonie  delia 
sis  carremoniis  domus  casa  del  Signore , e intorno  a 
Domini , et  de  ennetis  tutte  le  leggi  che  la  riguardano: 
legibus  ejus  : et  pones  e considera  in  cuor  tuo  le  costu- 
cor  tunm  in  viis  templi  manze  del  tempio  * e tutto  il  go- 
per  onmes  exitns  san-  verno  del  santuario. 

ctuarii. 

6.  Et  dices  ad  exa-  6.  E dirai  a quella  che  a sde- 

sperantem  me  domum  I-  gno  m'induce,  alla  casa  d'Israe- 
srael:  HtecdicitDominns  le:  Queste  cose  dice  il  Signore 
Deus:  Omnia  suffidant  Dio  : Bastino  a voi  tutte  le  vo- 
vobis  sedera  vestra,  do-  stre  scelleratezze  o casa  iT  I- 
mus  Israel  : arsele  ; 

L’ebreo  di  «pietio  vertettoi  « Il  principe  §ederii  in  etsa  (vtemo  « t^n*- 
sta  porta  ) y per  mangiare  U pane  davanti  al  Signore  ( cioè  ver  parte- 
cipare ir'racrV^u  pacif^j  mancando  il  pane  e le  eami  delle  vittime 
saeripeate j delle  iptau  faeevan  hanthetio  sacro  davanti  al  Signore) ^ 
egli  entrerh  per  la  via  del  vestibolo  di  onesta  |H>rta)  e ne  uscirà  per 
la  stessa  via  a •,  vale  a dire  : Verrà  a sedere  vicino  a questa  porta  ^ od 
anche  alF  ingresso  del  vestibolo,  seima  passare  giammai  al  di  là  di  questa 
porta , che  mette  nell*  atrio  de’  sacerdoti  all’  oriente , c per  la  quale  ninno 
passerà. 

')  Ed  io  caddi  boccone,  compreso  da  timore  e da  veneratone. 

«)  Le  costumanze  del  fempto,  ec. } V ebreo  alla  lettera  i « L’ entrata 
del  tempio  e tutte  le  uscite  del  santuario  » } vale  a dire , tutto  ciò  che 
riguarda  il  di  dentro  e il  dì  fuori  del  tempio. 

*)  Bastino  a voi  tutte  le  vostre  scelleratezze , ee.;  non  ne  commet- 
tete delle  nuove.  L’  ebreo  : a Bastino  a voi  tolte  le  vostre  abbomina- 
aionì,  ec.  a. 
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7.  Eo  cpiod  indacltis 
iìlios  alicnos,  incircum- 
cisos  corde  et  incìrcum* 
cisos  carne,  ut  sint  in 
aanctuarìo  meo,  et  pol- 
luant  domum  meam:  et 
oOertIs  panca  meoa,  idi* 
peni  et  sanguinem  : et 
diaaolvitia  pactum  mcum 
in  omnibua  acclcribna 
veatria. 

8.  Et  non  aervaatia 
prieccpta  aanctuarii  mei: 
et  poauiatia  cnstodea  ob- 
aervationnm  niearnm  in 
aanctuarìo  meo  vobiamet* 
ipaia. 

9^  Haec  dicit  Doininna 
Dena:  Omnia  alieni'gena 
incircamciaiia  corde  et 
incircnmdaua  carne  non 
iugredietur  aanctuarinm 
mcnm:  omnia  fUiua  alie- 
nns  qui  eat  in  medio 
filiomm  farad. 

10.  Sed  et  levitx,  qui 
longe  reccaserunt  a me 
in  errore  filiomm  farad, 
et  erraverunt  a me  post 
idòla  sua,  et  portavemnt 
iniquilatem  eiiam  : 


7.  Perocché  voi  introducete  * 
gente  straniera , incirconcisa  di 
cuore  e incirconciaa  di  carne,  a 
atare  nd  mio  santuario  *,  e a con- 
taminare la  mia  casa:  e a me  of- 
ferite i pani , il  grasso  e il  san- 
gue; e rompete  il  nùo  patto  con 
tutte  le  vostre  scelleratezze. 


8.  E non  avete  osservate  le 
leggìi  del  mio  santuario;  e vi  siete 
eletti  i custodi  dcUe  regole  pre- 
scrìtte da  me  pel  mio  santuario 


9.  Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio:  Nissnno  straniero  incircou- 
ciso  di  cuore  e incirconciso  di 
carne,  c nissnno  figliuolo  stranie- 
ro, che  fa  sua  dimora  tra'  figliuoli 
d' f sracic  , non  entreié  nd  mio 
santuario. 

10.  Ma  fli  più  i leviti  i qnali 
nella  diserzione  dei  figliuoli  d'f- 
srade  si  allontanarono  forte  dame, 
e andarono  lungi  da  me  dietro  ai 
loro  idoli , ed  hanno  pagato  il  fio 
di  loro  iniquità  ", 


*)  Voi  ÌHtrodueti€j  ec.  $ in  nitrii  mnniera  : « Toi  che  iiTefe  introdotta 
gente  ^raniera  ^ ee. } Toi  che  nelF  atto  di  ofierìrmi  i pani  e il  grasso  e 
U sangue  romperate  il  mio  patto,  ec.  Voi  che  non  aTCte  ossenrale,  cc«  ». 
Vedi  il  versetto  seguente. 

^ Nel  mio  taniuttrtù,  cioè  nei  mio  tempio. 

^ ^ E vi  tiete  tleiti  t cHstùdi  delie  regole^  ec.  NeQa  dettìnaaione 
de’  ministri,  a’  quali  ai  appartiene  di  mantenere  il  buon  onlhie  nelle  fnn- 
aioni  del  mio  santuario,  avete  seguito  il  vostro  capriccio,  non  le  regole 
stabilite  da  me  (JlfartiW). 

/ /eviti,  cioè  i sacerdoti  stessi  discendenti  da  Levi  (/h/r*  1^)- 

^ Ed  hanno  paqmto  tZ  /io  di  loro  wiquith  , essendo  stali  condotti 
prigiottieri  con  tutto  il  rimanente  del  popolo. 
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11.  Ernnt  in  sanetua- 
rio  mco  irditui  et  jann 
torea  portamm  domus 
et  ministri  domiis:  ipsi 
mactabunt  holocausta  et 
victimas  populi:  et  ipsi 
stabunt  in  conspectu  eo* 
rum  ut  ministrent  eis. 

12.  Pro  eo  quod  mi- 
nistraverunt  illìs  in  con- 
spcctuidolomm  soomm, 
et  factisunt  domni  Israel 
in  oficndicttlum  iniqui- 
tatis:  idciroo  levavi  ma- 
num  meam  super  eoa , 
ait  Dominua  lìeus,  et 
portabunt  iniquitatem 
suam  : 

15.  Et  non  appropiu- 
quabunt  ad  me  ut  sa* 
cerdotìo  fungantnr  mibi, 
neque  aceedent  ad  omne 
sanctuarìum  menni  jusita 
Sancta  sanctorum  : sed 
portabunt  confusionem 
suam  et  scelera  sua  qu» 
fecerunt. 

14.  Et  dabo  eos  ja* 
nitores  domua  in  omni 
miniaterìo  ejus  et  in  nni- 
versis  quae  fient  in  ea. 


1 1 . Saranno  nel  nlio  sanluarid 
tesorieri  e custodi  delle  porte 
della  casa  e ministri  della  casa  : 
eg^lino  semineranno  gli  olocausti 
e le  vittime  del  popolo  : e sta- 
ranno dinanzi  a lui  per  servblo  ** 


12.  Perocché  lo  hanno  servito 
davanti  ag^'  idoli  loro , e furono 
d^  inciampo  d^  iniquità  alla  casa 
d^  Israele  : per  questo,  io  alzai 
contro  di  essi  la  mano  mia  dice 
il  Signore  Dio,  e pagheranno  il 
fio  della  loro  iniquità: 


15.  E non  si  appresseranno  a 
me  per  fare  funzione  di  miei  sa- 
cerdoti , e non  si  avvicineranno 
a'  miei  santnarii  presso  il  Santo 
de'  santi  ma  porteranno  la  loro 
confnsione  e la  pena  delle  sccl-« 
leraggini  da  loro  commesse. 


14.  E farolli  portinai  della  easa^ 
e ministri  di  essa  in  tutto  cpiel- 
lo  che  vi  si  fiurà. 


*)  E staratmo  dinmnti  a Uà  per  servirlo  3 ma  non  mi  n offeriranno 
Mcrificii  pel  popolo.  L’ ebreo  di  questo  rersetto  e dell’  antecedente  t 
« 9Ia  i sacerdoti  leriti , che  si  sono  allontanati  da  me , ec.,  porteranno 
2a  pena 'della  loro  iniquità  (h*fr»  tH).  E saranno  semvUeemente 
ministri  nel  mio  santuario^  costituiti  alla  guardia  della  porta  ael  tempio, 
e facendo  i servigi  della  mia  casa  j essi  scanneranno,  ec.  a. 

*)  Alimi  contro  di  essi  la  nuino  mia,  e giurai  , dice  il  Signore  Dio , 
che  pagheranno,  ec. 

*)  Jr  miei  santnarii  presso  il  Santo  de^  santÌ3  in  altra  maniera  : « Ad 
nlcona  delle  cose  sante,  ovvero  santissime  a. 

Porfùint  della  easaj  T d»reo  t « Guardiani  della  casa  ( o sia  del 
tempio  ) a« 
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1».  Sacerdotes  antem 
et  IcTÌte  filli  Sadoc,  qui 
cuRtodienint  cereaaoiiias 
sanrtnani  mei,  cimi  er- 
rarent  filli  Israel  a me, 
ipsi  accedent  ad  me  nt 
ministrent  miliu  et  sta- 
linnt  in  conspectn  meo, 
ut  ófferant  mihi  àdipem 
«t  sangninem . ait  Do» 
minns  Dens. 

16.  Ipsi  ingredientnr 
sanctuarìum  meum , et 
ipsi  accedent  ad  men- 
eam  meam  nt  ministrent 
mihi,  et  cnstodiant  c«- 
remonias  meas. 

1 7.  Cnmque  ingre- 
dientnr  portas  atrii  in- 
terioris,  restiinw  lineis 
indnentur:  ncc  ascendet 
saper  ees  qniikpiam  !»• 
neiim,qnando  ministrant 
in  portis  atrii  interìoris 
et  intrinsecus. 

18.  Vittae  linee  eniat 
in  capitibiM  eorum,  et 
ièminalia  linea  emat  in 
Inmbis  eomm  , et  non 
accingfcntur  in  sudore. 

19.  Cumqueegredien- 


15.  Ma  qne’ sacerdoti  e i le- 
viti figlinoli  di  Sadoc,  i quali 
hanno  osservate  le  cerimonie  del 
mio  santuario,  quando  i figliuoli 
d’ Israele  si  dilungarono  da  me, 
questi  si  accosteranno  a me  per 
servire  a me;  e staranno  alla  mia 
presenza  per  offerire  a me  il 
grasso  e il  sangue , dice  il  Si- 
gnore Dìp. 

16.  Essi  entreranno  nel  mio 
santnario,  ed  essi  si  aecoetemnno 
alla  mia  mensa  * per  servire  a 
me , ed  essere  custodi  di  mie 
cerimonie. 

17.  E quando  entreranno  nelle 
porte  dell'atrio  interiore  *,  si  ve- 
stiranno di  abiti  di  Uno:  nè  en- 
trerà loro  indosso  cosa  alcuna  di 
lana,  quando  servono  alle  porte 
deU' atrio  interiore  e dentro  di 
esso. 

18.  Avranno  alle  loro  teste 
le  mitre  di  lino , e a'  loro  iian- 
elii  le  brache  di  lino  e non  si 
cingeranno  in  gnisa  da  muovere 
il  sudore 

19.  E quando  nseiranno__nel- 


')  taeerdoti  e < leviH  i o pisHosto,  e HC«ndo  I’  «tnreo  t < I M- 
cordoli-leTiti  » j cioè  i ueerdoti  delia  itirpe  di  Levi  ( Ai/rr,  xi.in.^19  ). 
-^tta  mia  menta,  cioè  alla  mensa  dei  pani  di  proposizione. 

Deli'  airi»  interiore,  o sin  dell’  atrio  de’  sacerdoti. 

Le  brache  di  Uno:  redi  Bxod.  xz\iii,  f.  45t. 

HE  non  ti  cingeranno  in  màsa  da  mnevere  il  nidore:  non  si 
cingeranno  la  Teste  con  tal  forza  me  li  costringa  a sndare,  e li  renda 
meno  spediti  per  le  loro  finizioni  (JVarfmt).'  — L’ ebreo  cosi  è spiegato 
da  molli  i « Non  n cingeranno  qè  alle  reni , nè  in  altre  parti  focili  a 
mandar  sudore  q.  Albi  segnende  i Ttbqadici  Totgoqo  i « Noq  ciDgassi 
dare  si  soda  s. 


erdoi 

I 


szccRms. 
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tiir  atrium  exterìas  ad 
populum,  éxnent  se  ve- 
stimentis  saia  in  quibns 
ministri vcrant,  et  repo- 
ncnt  ea  in  gazophylaào 
sanctnarii,  et  veetient  se 
vestimeutis  aliia:  et  non 
sanctificabnnt  popolum 
in  vestibus  suis. 

20.  Capotautemsuum 
non  radcnt,  neque  co- 
inam  nntrient:  sed  ton- 
dentes  attondent  capita 
Bua. 

21.  Et  Tinnm  non  bi> 
bet  omnis  sacerdos,  qnaO' 
do  ingrcssurus  est  atrium 
intcrins. 

Lt«.  ni.  14.  22.  Et  vidnam  et  re- 

pudiatam  non  accipient 
nxores,  sed  virgines  de 
semine  domna  Israel  : 
sed  et  viduam  qnx  fne- 
rit  ridua  a sacerdote, 
accipient. 

23.  Etpopnlnm  meum 
docebnnt  quid  sit  inter 
sanctum  et  poUutum,  et 
inter  iniindum  et  ira> 
mundnni  ostendcnt  eia. 

24.  Et  cum  fuerit  con- 
troversia, stabunt  in  jn- 
diciis  me» , et  jndicar 


r atrio  esteriore,  d«ve  aia  il  po- 
polo, si  3|ioglieranno  delle  vesti 
che  usano  nelle  loro  funzioni,  e 
le  riporranno  nella  camera  del 
santuario,  e si  vestiranno  di  al- 
tre vesti,  per  non  santificare  il 
popolo  col  contatto  di  quelle  loro 
vesti  *, 

20.  E non  si  raderanno  la  te- 
sta, e non  nudriranno  la  chiomaj 
ma  accorceranno  i capelli,  taglian- 
doU. 

21.  E nissun  sacerdote  berii 
vino,  quando  dee  entrare  nell'a- 
trio interiore  *. 

22.  Ei  non  isposeranno  nna  ve- 
dova nè  una  ripudiata  , ma  una 
vejgine  della  stirpe  d'Israele:  ed 
anche  nna  vedova  che  sia  stata 
moglie  di  un  sacerdote. 

25.  E insegneranno  al  mio  po- 
polo a discemere  tra  il  santo  e il 
profano,  tra  il  mondo  e l' immondo. 

24.  E ove  accadano  liti,  sede- 
ranno ne'  miei  tribunali,  e gindi- 
cbcranno  : osserveranno  le  mie 


')  ^ Ptr  nan  tmlifieare  {I  pojtoto  eoi  contatta  di  quelle  laro  netti, 
Ri  è noUto  in  qnalclie  nitro  Inojfo  ebe  il  contatto  delle  cote  tante  ren- 
deta  immondi  qnrlli  ebe  erano  indegni  di  toccarle.  Vedi  Erod.  m, 
S9.  La  voce  tantifieare  vale  qui  il  sno  contrario,  cioè  rendere  immondo, 
1 laici  toccando  le  Tetti  di  nn  aacerdote  erano  in  neceeaitb  di  nurificanì 
( Martini  ). 

*)  Quando  dee  entrare , ec.  ) 1’  ebreo  : a Quando  entrerà,  avvero 
quando  tarb  entrato  nell’  atrio  di  dentro  • } dot  odi’  atrio  de’  tacerdoli. 
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bnnt:  Icge*  mete  et  prse- 
ccpla  mea  in  omnibiis 
Hoìpiiiuitatibus  meis  cu* 
etodient,  et  sabbaU  mea 
eanctificabunt. 

23.  Et  ad  mortuuin 
hominem  non  ingfredìen* 
tur,  ne  poUuantnr,  nisi 
ad  patrem  et  matrem,  et 
filium  et  filiam , et  fra* 
trem  et  sororem,  qnse 
altenun  viruni  non  ha- 
bnerit  ; in  quibus  con* 
taininabnntur. 

26.  Etpo8b]uam  fucrit 
cniundalus,  aeptem  dica 
uumerabuntnr  ei. 

27.  Et  in  die  introitna 
sui  in  sanctuarium  ad 
atrinm  interins,  ut  mi* 
nistret  mihi  in  sanctua- 
rio,  ófleret  prò  peccato 
suo,  ait  Dominus  Deus. 

28.  IVon  erit  autem 
eis  bereditas  : c^o  he* 
reditas  eonun  : et  pos* 
sessionem  non  dabitis 
eis  in  Israel,  ego  enùn 
posscssio  cornm. 

20.  Yictimam  et  prò 
peccato  et  prò  delieto 


leggi  e i miei  precetti  in  tutte 
le  mie  solennità , e santificlie* 
ranno  ■ miei  sàbati. 


23.  E non  si  accosteranno  ad 
uomo  morto , affine  di  non  re* 
stame  contaminati,  eccetto  il  pa* 
dre  e la  madre,  e il  figliuolo  o 
la  figlia,  il  fratello  e la  sorella, 
che  non  abbia  avuto  secondo  ma- 
rito c per  ipiesti  contrarranno 
immondezza  *. 

26.  E dopo  ch'ei  si  sarà  pn- 
rificato  *,  m conieranno  per  lui 
sette  giorni 

27.  E il  giorno  nel  quale  egli 
entrerà  nel  santuario  , nell’  atrio 
interiore,  per  servirmi  nel  santua* 
rio,  farà  obblazione  pel  sno  pec- 
cato , dice  il  Signore  Dio. 

28.  Ed  ei  non  avranno  credi*  Pfam,  wui. 

tà  : loro  eredità'  sono  io:  e non  . 

, , ...  itali.  XTIU.  I. 

darete  loro  porzione  alcuna  in 
Israele,  perchè  la  loro  porzione 
sono  io. 

29.  La  vittima  pel  peccato  * c 
per  lo  delitto  eglino  la  mange* 


*)  Che  non  «Itbia  avuto  secondo  tiusrito  j T ebreo  t c Che  non  abbia 
avuto  marito  ». 

Om/rormiu»»  nusmondexzaj  oneordiè  sia  lecito  od  essi  l’accostarToi. 

*)  E dopo  ek^  ei  à sarà  purificato  j ec.i  dopo  die  il  sacerdote 
si  sarà  purificato  dalla  immoudessa  eoutratta  uell’  assistere  al  funerale 
del  padre  o della  madre^  ec.,  ei  resterà  ancàra  csdnso  per  sette  giorni 
dall*  atrio  de’  sacerdoti , e sarà  inabile  per  tutti  que'  giorni  agli  ulficii 
sacerdotali.  V*  iVnm.  xix.  Iti  (fifarfmt). 

La  viliitna  pel  jseeeato  j l’ ebreo  : a Essi  maugeranno  le  oflTerte 
mm  cruente  e le  Tittune  per  lo  peccato  e p4^  la  colpa  ». 
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ipni  cóm«d«Dt:  et  omne 
votnm  ia  Isniel  ipsorum 
o-it. 

50.  Et  prìniitiva  a- 

mniiim  primogeDÌtornm, 
et  omnia  lUiamcnta  ex 
omnibaa  qaae  ofièruntur, 
sacerdotnm  crnnt  : et 

primitiva  ciborum  ve- 
Btrornm  dabitis  aacerdo- 
ti,  ut  reponat  bencdictio> 
nem  domai  toc. 

5 1 . Omne  inorticinum, 
et  captum  a bestia,  de 
avibus  et  de  peeoribua 
non  cómedent  sacerikn 
tcs. 


ranno:  e tutte  le  offerte  fatte  da 
Israele  per  voto  saranno  loro. 

50.  E de’  sacerdoti  * saranno 
le  primizie  di  tutti  i primogeniti, 
e le  libagioni  tutte  di  tutto  quello 
ebe  è offerto:  e al  sacerdote  da- 
rete le  primizie  de’  vostri  cibi 
affinchè  egli  alle  case  vostre  ren- 
da benedizione. 


51.  I sacerdoti  non  mangeran- 
no  ne  di  uccellame  nè  di  be- 
stia che  sia  morta  da  se , o sia 
stata  accisa  da  altra  bestia. 


')  E de’  taeerdtiij  ec.  ; l’ ebreo  : « E le  primizie  di  lotti  i primi 
frutti  d’  0(pii  coso , e tutte  le  olTerte  ekTak  ili  ipMluoque  coi»,  sarzniio 
de’ sacerdoti , ec.  ».  Le  oOerte  eterafe  eono  il  pane,  la  forma,  i tratti 
ebe  si  recavano  al  tempio,  il  petto  e le  spalle  delle  ostie  pacifiche. 

*)  Le  primizie  de’ vaztri  eibij  F ebreo!  ale  primizie  delle  voite 
paste  ».  si  dira  a’  sacerdoti  una  poriione  della  pasta  onde  focevasi  il 
pane.  Vedi  iViua.  xv.  SO. 
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Nella  divisione  della  terra , separate  le  primiaie  del  Signore , 
ai  assegnerh  una  certa  ponienc  ai  sacerdoti,  ai  leviti,  alla  eilU  e al  principe. 

Eipiito  di  pem  c di  misure.  Tributi  da  scioglierai  al  principe. 

Sacrificii  del  cominciamento  dell'  anno  aanlo.  Solennità  di  Pas<]na. 

Festa  dei  Tabernacoli. 

f.  Ciunque  cccpcrills  l.  E allorché  voi  comlnccrelc  • 
terram  dividere  sortito,  a dividere  a sorte  la  terra , sc- 

*)  E alUtrehi  voi  eominoereie  ^ ec.  ; I’  ebreo  si  poò  ^dorrc  : « E 
quando  Toi  dividerete  ii  sorte  U paese  per  eredita  a quelli  eke  debbono 
ÈHissedrrlo , stftaratenej  ec,  ».  Woh  nenibra  che  la  <bvÌMonc  della  tcriw 
(J’ Israele  nasi  fatta  0iammai  quale  è prcbcritla  dal  t$igporc  in  qucoti  ui- 
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separate  prìmìtias  Do- 
mino , sanctUìcatum  de 
t45rra,  longitudine  Tiginti 
quintile  niillia,  et  lati- 
todìnc  dcccm  millia:  san- 
ctiBcatum  erit  in  omni 
termino  cjus  per  circui- 
tiim.  ^ 

2.  Et  erit  ex  omni 
parte  sanctiflcatum  qnln- 
gcntos  per  quingenlos, 
quadrifaiìam  per  cii'cni- 
tiim  : et  quinquaginta 
eubitis  in  suburbana  cjus 
per  gyrum. 

5.  Et  a mensura  bta 
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paratene  le  primizie  pel  Signo- 
re: una  parte  della  terra  clie  si 
consacri  ai  Signore,  di  lunghezza 
venticinque  mila  misure  di  lar- 
ghezza ^cci  mila  misure:  questa 
sarà  santa  ^ in  tutto  il  suo  giro 
per  ogni  parte» 

2.  Di  tatto  questo  sarà  consa- 
crato un  quadrato  di  cinquecento 
misure  ^ per  tutti  i quattro  lati  : 
e cinquanta  cubiti  di  sito  vacuo 
all^  intorno. 


5.  E con  questa  stessa  misura^ 


.timi  capi}  sia  che  i Giadei  non  abbiano  potuto  effettoarla,  forse  per 
impedimento  firapposto  dai  loro  nemici,  come  alcuni  intcìpreti  hanno 
creduto}  sia  ohe  il  Signore  stesso  abbia  Toluto  con  ciò  dichiararci  che 
tutte  queste  cose  erano  dette  in  figura,  e perfettamente  si  doTcrano 
compiere  nella  Chiesa  e in  una  maniera  spirituale,  come  pur  hanno 
pensato  i migliori  interpreti. 

^ Di  lunghezza  ventieingue  mila  misure,  ec.}  Tale  a dire,  secondo 
il  Calmct , venticinque  mila  cubiti  al  settentrione , e altrettanti  al  mea- 
zo«n  del  t>'mpio  del  Signore  , che  sarà  nel  mezzo  di  questa  larghezza } 
e dieci  mila  cubiti  a ponente,  e altrettanti  air oriente  def  medesimo 
tempio,  che  si  troverà  parimente  nel  mezzo  di  questa  larghezza  ( /n/r* 
XLvui.  IO  ).  Perciò  questo  spazio  aveva  cinquanta  mila  cubiti  di  lun- 
gheza»  sopra  venti  mila  di  larghezza.  Tutto  questo  terreno  era  destinato 
pel  tempio , per  la  città  san^ , per  la  dimora  del  principe  de’  sacerdoti, 
dei  IcTÌti,  Kii  anche  del  popolo  che  vi  si  doveva  accostumare.  Ciò  ve- 
desi  spiegato  con  maggiori  particolarità  nel  capo  xlvui.  Tedi  le  lettere 
^Ej  FF,  GG  nella  carta  , Piano  e distribuitone  della  terra  di  Cha- 
naan,  secondo  la  visione  di  Ezechiele,  Tav,  XXXF  delFAtlante. 

^ Questa  sarà  santa,  ec.,  tutta  essendo  consacrata  al  Signore.  Tati 
sono  le  primizie  che  il  Signore  addomanda  in  questo  versetto. 

*)  Dt  tutto  questo  sarà  consacrato,  ec. } l’ ebreo  t m Di  questo  spazio 
si  prenderaiùo  cinquecento  cubiti  in  quadro  pel  luogo  santo,  e cinquanta 
d’  ogni  intorno  per  un’  arca  sgombra  e totalmente  libera  ».  U tempio 
avea  ciiH]neccnto  cubiti  in  quadro  {Supr.  xui.  6 ),  e 1’  arca  esistente  in- 
forno al  tempio , fra  il  muro  dell’  atrio  del  popolo  e un  altro  muro  alto 
sei  cubiti , che  circondava  tutta  la  cima  del  monte  ( Supr,  zz.  ti  ) era 
di  cinquanta  cobiti,  talmente  che  questo  ultimo  muro  aveva  a ciascuno 
de’ suoi  quattro  fianchi  seicento  cubiti  di  lunghezza.  'Vedi  la  lettera  A, 
nella  carta  appena  citata. 

*)  E con  questa  stessa,  ec.  ; in  altra  maniera  : « Misurerai  pertanto 
da  ipicsto  spazio  la  lunghezza  di  venticinque  mila  misure  e la  larghezza 
di  dieci  mila,  ec.  ».  Dal  centro  di  questi  cinquecento  cubiti,  che  erano 
il  mezzo  del  tempio,  si  contava  la  lunghezza  di  ventìcinque  mila  enbiti 
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iiiciiBurabis  lon{ptu(li- 
iioni  viirintiquìmiuc  niil- 
liniii:  et  latitudinem  dc- 
ceiii  milliam:  et  in  ipoo 
eiit  templum  Sanctum* 
«jiie  sanctorum. 

4.  Saiictillcatiim  de 
terra  erit  sacerdotibns 
ininistrìg  sanctuarii,  qui 
acccdnut  ad  minigteriiim 
Domini  : et  erit  eia  lo> 
CHS  in  domos  et  in  san* 
ctiiarium  ganctitatis. 

5.  Vigiuti  quinque  an- 
tem minia  long;itudinis, 
et  decem  miilia  latitu- 
dinis  erunt  levitis  qui 
ministrant  domai  : ipsi 
posgidcbnut  vigenti  ga- 
zoplivlacia. 

0.  Et  posscssionem  ci- 
vitatis  dabitis  quinque 


niisiiiérai  la  lunghezza  di  venti- 
cinque mila  cubiti,  e la  larghez- 
za di  dieci  mila , dove  sarà  il 
tempio  e il  Santo  dei  santi. 

4.  Questa  parte  santificata  della 
terra  sarà  pe'  sacerdoti  ministri 
del  santuario  , che  entrano  nel 
ministero  del  Signore,  e sarà  il 
luogo  per  le  ( loro  ) case  e pel 
santuario  di  santità*. 

5.  E venticinque  mila  misure 
di  lunghezza , e dieci  mila  dì 
largliczza  saranno  pei  leviti  che 
servono  alla  casa  ed  eglino  a- 
vranno  venti  camere 


6.  E pel  sito  delia  città  asse- 
gnerete cinque  mila  misure  di 


dui  RcttentrioiM  al  mrzzoJl  e dal  mrczodl  al  settentrione^  e la  larghexxa 
di  dieci  mila  cubiti  dall’  oriente  all*  occidente  ^ e dall*  occidente  all*  o- 
riente  ^ cosi  che  questa  Inn^hetaa  di  venticinque  mila^  c questa  larghexaa 
di  dieci  mila  doveasi  contare  due  Tolte  (/n/r*  xlviii.  fiO).  Vedi  le  lettere 

B C D E}  nella  carta  dianzi  citata. 

*)  E sarò  il  IvoyOj  ec*  > in  questo  spasio  si  cdificheraniHb  il  tempio, 
le  abitazioni  de*  ministri  del  Si^ore , u palazzo  del  prÌDcipc  e la  città 
santa.  Ma  i sacerdoti  in  particolare  avranno  per  dimora  il  luogo  santo, 
il  tempio  rinchiuso  in  una  estensione  di  seicento  cubiti  in  quadro,  com- 
presoTÌ  lo  spazio  che  esisteva  intorno  1*  atrio  de*  sacerdoti  ( Infr.  xlviu» 
11).  Vedi  la  eartag 

^ Pei  leviti  thè  servono  alla  easa  j 1 leviti  prenderanno  una  esten- 
sione di  ventiquattro  mila  cubiti  da  settentrione  o mezzodi , e di  dieci 
mila  da  oriente  ad  occidente,  per  loro  porzione.-  In  mezzo  di  questo  ter^ 
reno  sarà  il  tempio,  c intorno  al  tempio  la  città  santa  (^n/r.  xzviii.  1 5-1 7), 
e oltre  ciò  una  seconda  città  per  gli  artefici  die  non  saranno  della  tribù 
di*LcTÌ.  Vedi  le  lettere  B C Dj  nella  carta  suddetta. 

*)  Ed  eglino  atnranao  vimfi  cmnerej  in  altra  maniera  e secondo  1*  c- 
breo  X « E oltre  ciò  avranno  in  loro  pMsessione  venti  camere  nef  tempia 
per  abitann  mmire  saranuo  occupati  nel  servigio  del  Signore  ». 

E pel  sito  della  città,  V ebreo  : « Poi  assegnerete  alla  città  per 
sua  cstenRÌone  , ec. , lungo  lo  spazio  separato  pel  santuario  a.  La  città 
di  questi  israeliti  era  lungo  e dicontro  al  tempio  del  Signore , e della 
città  ove  tlimoravano  i leviti  (/n/r.  xlviii.  18-10).  Vedi  le  lettere  F, 
F,  E,  nella  carta  ssddelta. 
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millia  latitndiniii,  et  loB-  larghezza,  e venticìn^C  mila  di 
gitiidinisviginti  ({iihiqne  lungliczza  ' (dì  contro  alia  por- 
mìllia,  sccuiidum  wpa-  zione  sc|iarata  del  santuario)  per 
rationem  sanctuarii , o-  tutta  la  casa  d’ Israele, 
nini  domui  Israel. 

7.  Principi  quoque  7.  Al  principe  ancora  (darete 
hinc  et  inde  in  separa-  sua  porzione)  di  qua  e di  U fin 
tionem  sanctuarii,  et  in  dove  si  stende  la  porzione  sepa- 
possessionem  elvitatis , rata  pel  santuario,  e la  porzione 
contra  faciem  separatio-  data  alla  città  dirimpetto  al  san- 
nis  sanctuarii,  et  contra  tuario  separato,  e dirimpetto  alla 
faciem  possessionis  ur-  porzione  della  città  , da  un  lato 
bis,  a latcre  maria  usqne  del  mare  ^ fino  all’altro,  e da  un 
ad  mare,  et  a latere  o-  lato  orientale  fino  all’altro  orien- 
rientis  nsque  ad  orien-  tale  : e la  lunghezza  dcUa  por- 
temi longitudinis  antem  zione  sarà  uguale  in  ciascuna 
juxta  unamqnamqne  par-  delle  due  parti  dal  suo  termine 
tem  a termino  occiden-  occidentale  fino  al  temine  orien* 
tali  usque  ad  tcrminum  tale. 

orientaìem. 

8.  De  terra  crit  ei  8.  Egli  avrii  una  porzione  di 
possessio  in  Israel  : et  terre  in  Israele:  e i principi  non 
non  depopulabnutur  ul-  saccheggeranno  più  il  mio  popo- 
tra  principes  populnm  lo:  ma  distribuiranno  la  terra  alla 
menm  : sed  terram  da-  casa  d’ Israele  , tribù  per  tribù, 
bunt  domui  Israel  se- 

cundum  tribus  comm. 

*)  E venticinque  nùla  di  Umghexta  i nella  porxione  de’  leviti  ei  pren- 
deva una  eeteiisioiie  di  dieci  mila  cubiti  di  largfaezsa^  cioè  cmtjne  mila 
dal  lato  di  ponente,  c altrettanto  dal  lato  dì  oriente,  sopra  una  lunghezza 
di  venticinque  mila  cubiti  da  settentrione  a mezzodì  per  l’abitazione  del 
popolo  cliedovea  soggiornare  nella  città  santa  {infr,  xlviii,  15,  18,  19)« 
Vedi  le  lettere  FF , nella  carta  citata  in  nota  a pag.  519* 

*)  Da  un  lalù  del  mare  Mediterraneo,'  ec.  Pertanto  la  larghezza  di 
questa  porzione  si  prenderà  da  settentrione  a mezzodì,  la  suaTun|^ezza 
da  occidente  ad  oriente.  Per  formarsene  un’  idea,  convien  gettare  gli  oc- 
chi sopra  le  lettere  GG,  nella  carta  suddetta,  e sopra  il  y.  81  del  capo 
xiviii,  ove  si  scorge  che  la  porzione  del  prindpe  era  in  due  pezzi  ugnali) 
che  nel  loro  totale  aveva  venticiDqae  mila  di  lunghezza  sopra  venti  mila 
di  lai^iezza  y e ciascuna  porziouc  in  particolare  aveva  dodici  mila  ciiH» 
queeento  cubiti  di  lungliezza  sopra  venti  mila  di  larghezza.  (Secondo  il 
calcolo  dei  Calmet,  il  testo  può  significare:  La  lunghezza  sa^  conlbrme 
a ciascuna  delle  altre  parti  dai  confini  dell’  occidente  fino  a ^|t^Ìli  dcbi 
F oriente.  Questa  espressione  non  determina  il  numero  de’  cubiti  )« 

5.  Bibbia.  FqU  /a.  Teste.  SI 
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9.  IlaRC  ilicit  Dominus 
Deus  : SuiEciat  vobis  , 
lirùicipes  Israel:  iniqui- 
tateni  et  rapinas  inter- 
inittite  , et  judicinm  et 
justltiam  facite:  separate 
coiifìiiia  vestra  a populo 
lueo,  ait  Dominus  Deus. 

10.  Staterà  justa , et 
epiii  justum,  et  bathus 
justus  crìt  vobis. 

11.  Epbi  et  bathus  a- 
qualia  et  nnius  men* 
sur»  erunt  ^ ut  capiat 
llecimam  partem  cori  ba- 
tbus , et  decimam  par* 
tem  cori  epbi  : juata 
mensuram  cori  Cfit  aeqna 
libratio  corum. 

12.  Sicins  autem  vi* 
ginti  óbolos  habet:  ^rro 
viginti  sicli  et  viginti 
quinque  sicli  al  quia* 
deciui  sicli  minam  fa* 
ciiint. 

15.  Et  hse  sunt  pri* 
initiie,qnas  toUelis:  Sex* 


EZBcimxa. 

9.  Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  ; Prìncipi  d' Israele , basti  a 
voi  questo  *:  ponete  da  parte  Ti- 
niquilà^  c le  rapine,  fate  giusti* 
zia,  c diportatevi  con  equità:  se- 
parate i vostri  confini  * da  quei 
del  mio  popolo,  dice  il  Signoro 
Dio. 

10.  La  stadera  sia  giusta,  o 
giusto  il  vostro  eplù  e il  bato. 

11.  L’ephi  e U bato  saranno 
ugnali  e della  stessa  misura^  tal- 
mente che  il  bato  terrà  la  parte 
derìma  del  coro,  e Tephi  la  de- 
cima parte  del  coro  il  loro  peso 
sarà  uguale  paragonato  alla  mi- 
sura del  coro. 

12.  Il  siclo  ha  venti  oboli":  e 
venti  sicli  e venticinque  sicli  c 
quindici  rìdi  fanno  la  mina 


15.  Le  primizie  poi  che  voi 
offerirete,  sono  queste:  D' un  co« 


*)  amsH  « Mt  questa f d’avere  wiiU  UaU  In^pfuUsda  e violenU}  e 
aiate  coatenli  della  poratoM  che  vi  aaaegao* 

1’  elireo  x a La  violenta  »• 

Seyarmie  i tfostri  emtfmiy  ec.}  la  maj^^por  parte  de^  interpreti 
traducono  F elirco  t a Levate  le  voaire  ealoraioui  d’  addoino  al  mio  po- 
polo »• 

IM  cere  $ il  tkonur  e il  caro  eonUacvno  circa  a trecento  pinle  ) 
V c il  hath  circa  a treata  pwte.  L’  ephi  acrviva  po’  grani  y il  batb 
pei  bOTori. 

il  acU  km  venti  mkoli  (eppure  gkerm)*  D siclo  (d’argento)^  ri- 
dotto a calcolo  dcdmale^  valeva  incirca  ad  na  fianco  e cent.  47. 

*)  Faunm  In  miW)  vale  a dire,  ua  pesa#  di  venti  aicU^  wno  dì  ven-i 
ticuMpie,  ed  uno  di  quindici,  taranno  presM  di  voi  una  mina.  La  mina^ 
(d’argento)  cod  compoeta  di  «ewantn  bìcH,  valeva  88  fr.  c 99  cent. 

’)  JLe  prùmzie  poi^  ec.>  queste  parole  sooo  dirette  ai  figli  d*lsraelc  ; 
Ecco  il  tributo  ebe  pagherete  al  vostro  principe.  Infr,  f,  Ì0> 
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talli  parlrm  ephi  de  coro 
fniaiCDti,  et  scxtam  par- 
leni  ephi  de  coro  hordei. 

14.  Mensiira  i|0««{iic 
olri,  batliuii  olei,  decima 
pars  cori  est:  et  decem 
balhi  conim  faciunt,  quia 
decem  bathi  ioiplent  co- 
ro in. 

lo.  Et  arìetem  immu 
de  {;re(;e  ducentorum , 
de  bis  qUK  nntriunt  I- 
srael  in  sacrìficium  et 
in  faoiocaustuDi  et  in 
pacifica,  ad  cxpiaadiim 
prò  eia , ait  Dorainns 
l)eus. 

16.  Omnis  popnlus 
terrae  tencbitur  primitiis 
bis  prìncipi  in  Israel. 

17.  Et  super  princi- 
pem  erunt  btdoraasta  et 
sacrificium  et  libanima 
in  solemnitatibus  et  in 
calendis  et  in  sabbatis 
et  in  imiversìs  solemni- 
tatibns  doams  Israel  : 
ipse  faciet  prò  peccato 
sacrifiewin  et  bolocau- 
stHin  et  pacifica,  ad  ex- 
piandum  pr»  domo  1- 
sraeL 
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ro  di  frumento  la  sesta  parte  di 
UH  ephi  e la  sesta  parte  di  un 
epbi  da  un  coro  di  orzo. 

14.  Quanto  poi  alla  misura 
deir  oUo  *,  (m  dbrà)  it*  bato  di 
elio,  la  decima  parte  di  ogni  co- 
ro : dieci  bati  fanno  il  coro  , e 
con  £eci  bati  è pieno  il  coro. 

13.  E dì  ogni  gregge  di  do- 
gento  capi,  ebe  sia  nndrito  in 
Israele,  un  ariete  pel  Mcrìficio 
per  l’oiocansto  e per  la  obblazione 
di  pace  per  loro  espiazione,  dice 
il  Signore  Dio. 


16.  Tolto  il  popido  della  terra 
sarà  debitore  di  queste  primizie 
al  principe  di  Israele. 

1 7.  Ed  il  principe  sarà  tenuto 
agC  olocausti,  ai  sacrìficii  * c,  alle 
libagioni  neUe  tolemùtà  e nelle 
calcnde  e nei  sabati  e in  tutte 
quante  le  feste  della  casa  d'Israe- 
le: egli  offrirà  il  sacrificio  per 
lo  peccato",  e T olocausto  e le 
▼ittime  pacifiebe  per  Pespiazione 
della  casa  d' Israele. 


*)  Questa  iesta  parte  MÌ*epki  i la  tessantesÌBia  del  coro,  o secondo 
V ebreo,  del  ebomer. 

*)  Quanto  poi  alla  $nisura  delVoUo}  I*  ebreo  in  altra  ttmùera:  cQoanto 
poi  al  diritto  sopra  T olio,  sari  un  hatk  d*  olio  queHo  die  offerirete  ; e il 
path  è la  decima  parte  del  coro  ; perché  dieci  bath,  ec.  a. 

Pel  saerij^io^  l’ebreo:  « Per  le  offerte  a. 

taeripcìi  ^ V ebreo  : « Alle  offerte  di  farina  a. 

")  Offirirk  il  saeripeio  per  lo  peccato  ^ T coreo  t «Offrirli  (fornirìi) 
l’osfM  per  lo  peccato,  V offerta  al  farina^  c olocausti,  ec.  a. 
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18.  llaec  dicit  DominuB 
Deus;  In  primo  mense, 
una  mensis,  sumes  yi- 
tulum  de  armento  im- 
maculatum,  et  expiabis 
sanctuariuin. 

18.  Et  toUet  sacerdos 
de  sanjpiìne  quod  erit 
prò  peccato  : et  ponet 
in  postibus  domus  et 
in  qaatnor  angulis  ere* 
pidinis  altaris  et  in  po< 
elibus  iiorbe  atrii  inte> 
rioris. 

20.  Et  sic  facies  in  se^ 
ptima  mensi.s  prò  uno- 
quoque  qni  ignoravit , 

. et  errore  deceptns  est: 
et  expiabis  prò  domo. 

21.  In  primo  mense, 
quartadecima  die  mensis, 
erit  vobis  Pascha:  so- 
Icinnitas:  septem  diebus 
azyma  comedentur. 

22.  Et  (àciet  princeps 
in  die  illa  prò  se  et  prò 
universo  populo  terra: 
vitulum  prò  peccato. 

25.  Et  in  septem  dici 
rum  solcmnitate  faciet 
bolocaiislum  Domino  se- 
ptem vitu'.os  et  septem 
arìctcsimniaculatos,  quo- 
lidie  septem  diebus:  et 
prò  peccato  bircom  ca- 
|)rarum  qnotidic. 


18.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re Dio  : 11  primo  mese  il  di 
primo  del  mese,  prenderai  daH'ar- 
mento  un  vitello  senza  macchia, 
ed  espierai  il  santuario. 

19.  E il  sacerdote  prenderà 
del  sangue  dell'ostia  offerta  per 
lo  peccato:  e ne  aspergerà  i car- 
dini della  casa  c i quattro  angoli 
deUa  sponda  deU'  altare  * e i car- 
dini della  porta  dell' atrio  intc- 
riore. 

20.  E il  simile  farai  ai  sette 
del  mese  per  tutti  quelli  che 
furono  nell'ignoranza,  c per  er- 
rore ’ peccarono  : ed  espierai  la 
casa. 

21.  n primo  mese,  ai  quattor- 
dici del  mese,  avrete  la  solennità 
di  Pasqua  : per  sette  giorni  si 
mangeranno  gli  azzinù. 

22.  E in  quel  giorno  il  prin- 
cipe sacrificherà  per  sè  e per  tut- 
to il  popolo  della  terra  un  vitello 
per  lo  peccato. 

25.  E nella  solennità  dei  sette 
giorni  offrirà  in  olocausto  al  Si- 
gnore sette  vitelli  e sette  arieti 
senza  macchia , ogni  giorno  pc' 
sette  dì:  e per  lo  peccato  un  ca- 
pro ogni  giorno. 


*)  Il  yrimo  metf  dell'anno  santo.  Tedi  Infr,  SI. 

*)  / quattro  angoli  della  sponda , ec.  ; cravl  più  d'  nna  sponda  al* 
l’altare  {Supr,  xliii,  14);  si  metteva  del  sangue  o sopra  |^U  an^j^oU 
f.'iaacuiia  sponda,  o solamente  sopra  Tanirolo  superiore. 

E per  errore^  e per  umana  debolezza. 
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B4.  Et  sacrìiìcìnm  ephi 
|»«r  rititlum,  et  epiii  per 
arìctem  (aciet,  et  olei 
kin  per  siiiguU  ephi. 

25.  Septìmo  mense , 
quintadecima  die  mcnsis 
in  solemnitate,  iàciet  si* 
cut  supra  dieta  sunt,  per 
septem  dica , tam  prò 
peccato  quam  prò  ho- 
locausto,  et  in  sacrifi- 
cio et  in  oleo. 
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24.  E per  ogni  vitello  offerirìi 
un  epbi  di  fitrina  *,  e un  ephi  per 
ogni  ariete,  e un  hin  di  olio  per  > 
ogni  ephi 

25.  Il  settimo  mese,  nella  so- 
lennità ^ che  è ai  quindici  del 
mese , farà  per  sette  giorni,  co- 
me si  è detto  di  sopra,  tanto  per 
r espiazione  dei  peccato  * quanto 
per  l'olocausto  e per  le  obblazioni 
e per  F <dio. 


')  Offerirò  hh  epòi,  ec. ; l’ebreo  in  altra  manierai  • Aggmgnerò  l’ot* 
ferta  di  no  ephi  di  brina,  ec.  ». 

*)  L’  iù>  era  la  acata  parte  del  batfa,  e contenen  circa  a cinque  piote* 

’)  PieUa  soleimilò,  cioè  nella  fcata  de’  tabernacoli. 

*)  Tanfo  per  Tetpiaiione  del  peeeato,  ec.)  l'ebreo t a Sia  per  roafiit 
pel  peccato,  aia  per  la  vitlnM  deiT  olocausto,  aia  per  l'offerta  di /Wrùua, 
e per  roUtozione  dell’  olio  ». 
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Lft  porta  orìentide  ti  aprirà  in  certi  giorni. 

Olocaiutì  thè  debbono  offerini  dal  principe. 

Per  qual  porta  ed  egli  e U popolo  debbano  entrare  e uscire  dal  tempio. 
Loogbi  ne’  quali  si  cuocono  le  carni  delle  rittimc. 


1.  Haec  dìdit  Dominns 
Deus:  Porta  atri!  inte- 
rìoris , qiiae  resplcit  ad 
nrìentem,  erit  clansa  sex 
diebus,  in  quibus  opus 
slt:  die  autem  sabbati 
aperietiir,  sed  et  In  die 
Calendarum  aperietur. 

2.  Et  intrabit  princeps 
per  viam  vestlbuli  portae 


1.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re Dio:  La  porta  dell'’atrio  inte- 
riore, che  guarda  a levante,  sarà 
chiusa  pei  sci  giorni  lavorativi': 
il  sabato  poi  sarà  aperta,  ed  apri- 
rassi  anche  nei  giorni  delie  co- 
lende. 

2.  Ed  entrerà  il  principe  pel 
vestibolo  della  porta  di  fuori 


Pei  sei  giorni  lavoretivi  : Tedi  nel  capo  xlit^  V/.  1 e 8. 

*)  JSd  entrerà  il  principe  pel  vestibolo  deUa  porla  di  fàori^  ù otth 


Ezccnnxs. 


320 

déforis,  et  sUJùt  in  li> 
mine  portae  : et  làcient 
Mcerdotes  holocaustnin 
ejus  et  pacìGca  ejus  : 
et  adorabìt  super  limen 
portae , et  eg;rrdietar  : 
porta  autem  non  dande* 
tur  usqne  ad  vesperam. 

3.  Et  adorabìt  populns 
terrae  aui  ostìnm  portae 
illins  in  sabbatis  et  in 
calendis  co  rara  Domino. 

4.  Holocaustnm  autem 
hoc  ófferct  princeps  Do* 
mino:  in  dìe  sabbati  sex 
agnos  imuiaculatos  et 
arìetem  inimaculatuui. 

5.  Et  sacrificium  cplii 
per  ariete  ni  : in  agnis 
antem  sacrificium  quod 
dederit  manus  ejns,  et 
olci  hin  per  singola  cplù- 

6.  In  die  autem  ca- 
lendarura  vitulum  de  ar- 
mento immacnlatiun:  et 
sex  agni  et  arietes  im- 
macnlati  emnt 

7.  Et  epbi  per  vitu- 
lum,  e^  quoque  per 
arietem  faciet  sacrifi- 
cium:  de  agnis  autem, 
sicut  invenerit  manns 
qjns  : et  bolei  hin  per 
singula  c|>hi. 


e si  fermeiìk  sul  liminare  dell» 
porta  : e i sacerdoti  oOeriranno 
per  luì  r olocausto  c i sacrificii 
di  pace  : egli  farà  sua  adorazione 
sul  hminare  della  porta,  e se 
n'andrà:  e la  porta  non  sì  chiu- 
derà fino  alla  sera  *. 

3.  E il  popolo  farà  adorazione 
alla  soglia  di  quella  porta  i sa- 
bati e le  colende  dinanzi  al  Si- 
gnore. 

4.  E questo  è l’ olocausto  che 
il  prìncipe  oBiità  al  Signore:  il 
giorno  di  sabato  sei  agnelli  senza 
macdiia  e un  ariete  senza  mac- 
cbia. 

5.  E r offerta  di  un  ephi  (di 
farina)  coll'ariete:  e cogli  agnelli 
ne  dia  quanto  a lui  pare , e un 
hin  di  olio  per  ogni  ephi. 

6.  U dì  poi  delle  calcnde  un 
vitello  d’ armento  che  sia  senza 
macchia:  e sei  agnelli  c sci  arie- 
ti * senza  macchia. 

7.  E un  ephi  (di  farina)  per 
ogni  vitello,  e un  ephi  pure  of- 
ferirà per  ogni  ariete  quanto 
poi  agli  agnelli,  darà  quello  che 
gli  parrà  c un  hin  d'fdio  per 
ogni  ephi. 


cincrà  alla  porta  etteriore  del  Tcatibolo,  od  ancite  fino  all'  ingreasa  del 
poatibolo}  t ù fermerà  mi  Uminare  della  porto,  arnia  poter  paitarc 
per  tale  porta^  che  <lh  accesM  all'atrio  de^  tuiccrdoU  {Supr*  xuv.  5)» 

')  £ M portm  fiOM  si  ckiuderk  ftM  alla  sera^  affinchè  il  popolo  poMm 
•correre  ciò  che  ti  opera  nel  tempio  pel  culto  del  Si^ore* 

E sei  agntUi  e sei  ortefi  j F ebreo:  « E lei  anelli  cd  un  ariete  •• 
*1  Per  0^i  nrtVte)  rebreo:  « Per  Tariete  »a 
^ QuelU  che  ffU  psuri,  fecondo  il  suo  potere. 
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8.  Cmnqne  injfrpssa-  '8.  Ojyni  volta  die  il  priacipe 
est  princcps , por  dee  entrare  entri  per  la  stra- 

Viam  vealiboli  porte  in-  da  del  vestibolo  della  porta  ^d’o- 
l^rediatur , et  per  eam-  rientc)  e ne  esca  per  la  mede- 
dem  viam  é\eat.  sima  via. 

9.  Et  ciim  intrabit  po-  9.  E quando  il  popolo  della 
pnlus  teme  in  eonspectu  terra  entrerà  al  cospetto  del  Si- 
Domini  in  solcmnitati-  gnorc  nelle  solennità , chi  entra 
bus,  qui  ingreditur  per  ad  adorare  per  la  porta  scttcn- 
portam  aqnilonis  nt  ado-  trionale , esca  per  la  porta  di 
ret,  egreJiatnr  per  viam  mezzodì  : chi  poi  entra  per  la 
portar  meridianae  : por-  porta  di  mezzodì,  esca  per  la  porta 
ro  qui  ingreditnr  per  settentrionale:  non  uscirà  alcuno 
viam  portae  meridiana:,  per  la  porta  per  cui  è entrato  j 
egrediatur  per  viam  por-  ma  per  quella  che  le  sta  dirìm'< 
te  aqnilonis  : non  re-  petto. 

verteturpcr  viam  portar 
per  qnam  ingressus  est, 
sed  e regione  illins  e- 
gpredietnr.  ' 

10.  Prineepsantem  in  10.  E Ì1  prindpe  in  mezzo  di 
medio  eorum  cnm  ingre-  essi  entrerà  con  quelli  che  entra- 
dieutìbus  ingredietur,  et  no , e uscirà  con  quelli  che  e» 
cum  egredientibns  egre-  scono 

dietnr. 

11.  Et  in  niìndinis  11.  E nelle  fiere '*  e nelle  so- 
ci in  solemnitatibus  crit  Icnnità  si  offerirà  un  ephi  (B  fà- 
sacrificinm  epiii  per  vi-  rina  per  un  vitello , e un  ephi 
tulum , et  e|dii  per  a-  per  un  ariete  : cogli  agnelli  poi 
rietem:  agnìs  autcm  erit  uno  darà  quello  che  gU  parrà 
sacrificiiim  sient  ìnvéne-  e un  hin  di  olio  per  ogni  ephi. 
rit  manus  ejns:  et  olei 

hin  per  singola  ephi. 

12.  Cum  antem  feccrit  12.  Quando  poi  il  principe  ot 
princepsspontaneumho'^  ferirà  olocausto  volontario  o vo- 

')  Dte  entrare  nel  tempio. 

*)  Della  porta  {d^orieKte\  : Sapr,  y.  S. 

*)  E ìuetrh  con  ^ueUi  eke  esumo  y oon  p«r  la  mctlcsima  popta^  ma 
|»er  fa  orientalr.  che  è fra  le  due  porte,  per  le  «piali  niufia  il  popolo. 

B tulio  fiere j ec.  j l'ebreo  t « E nelle  feste  c neàe  soìeiinità  «i  pre^ 
•enti  p^  offerta  an  ephi»  ec.  a. 

")  Dark  tfttello  che  gli  parrk,  secondo  il  suo  potere^  * 
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locaustnm , ant  pacìfica  lontario  sacrificio  ' di  pace  al  Si- 
voluntaria  Domino,  ape-  ^norc , se  gli  aprirà  la  porta 
rietur  ei  porta  quae  re-  che  guarda  a levante  , e ofTrìrà 
spìcit  ad  orientem , et  - il  suo  olocausto  e il  sacrificio  di 
iàciet  holocaustum  suum  pace,  come  suol  farsi  nel  giorno 
et  pacifica  sua,  sicut  di  sabato:  e se  ir  andrà,  c uscito 
fieri  solet  in  die  sabba-  lui,  la  porta  si  chiuderà, 
ti  : et  egredietur,  clan- 
deturque  porta  postquam 
exierit. 

13.  Etagniimcjosdem  13.  Egli  offrirà  ancora  ogni 
anni  immaculatum  (aciet  ^omo  in  olocausto  al  Signore 
holocaustum  quotidicDo-*  un  agnello  dell^  anno  : T offrirà 
mino:  semper  mane  fa-  sempre  la  mattina. 

ciet  illnd. 

14.  Et  faciet  sacrifi-  14.  E darà  con  questo  mattina 
cium  super  eo  cata  mane  per  mattina  * la  sesta  parte  d'un 
mane  sextam  partem  ephi  (di  fiirina),  e di  olio  la  terza 
ephi,  et  de  olco  tertiam  parte  di  un  hin,  per  essere  me- 
partem  hip,  nt  miscea-  scolato  colla  farina  : sacrificio  al 
tur  sùnrUe  : sacrificium  Signore  legittimo,  perpetuo^  d^  o- 
Dominolegrtimum,  juge  gni  giorno. 

atque  perpetuum. 

13.  Faciet  agnum  et  15.  Offrirà  F agnello  e la  fa- 
sacrificinm et  oleum  cata  rina  ^ e Folio  ogni  giorno:  olo- 
mane  mane  : holocau-  cansto  sempiterno, 
stum  sempitemum. 

16.  Haec  dicit  Domi-  16.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
nus  Deus  : Si  déderit  re  Dio  : Se  il  principe  donerà 
princeps  donum  alieni  qualche  cosa  ad  alcuno  dei  suoi 
de  filiìs  suis  : hereditas  figliuoli , questa  passerà  in  ere- 
ejus,  fiiliorum  suonun  dità^  di  questo  e dei  suoi  figli: 
erit  : possidebunt  cam  e la  possederaimo  per  gius  crc- 
hereditarie.  ditario. 


*)  Mutiina  per  mattina  — cata  mane  mane  j questa  espressione  della 
Tolgata  è composta  dal  greco  xarsc  e dal  latino  mane^  cioè  per  singula 
maiutina. 

E la  farina  $ ovvero  secondo  T ebreo  t « E V offerta  di  farina  ». 

*)  Questa  passerk  in  eredità j ec.  ; P ebreo  : « Quel  dono  farà  parte 
del  retaggio  ch’ei  lascerà  a*  suoi  figliaoUj,  essi  lo  possederanno  per  ra- 
gione di  crediU  ». 
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17.  Si  antem  déderit 
le^atnm  de  liereditate 
sua  uni  senornin  suo- 
rnui , erit  illius  nsqiic 
ad  aniium  remissionis,  et 
rerertetnr  ad  principem: 
hereditaa  autem  ejus  fi* 
liis  cjna  crìt 

18.  Et  non  accipiet 
princeps  de  heredìlatc 
populì  per  violentìam  et 
de  possessione  eoriim  ^ 
sed  de  possessione  sua 
bereditatem  dabit  Cliis 
suis  : ut  non  disperga- 
tnr  popnlus  meus  uiiiis- 
<|uis4jue  a possessione 
sua. 

19.  Et  introduxit  me 
per  ingressum  qui  erat 
ex  latere  porta;,  in  ga< 
zophylacia  sanctiiarìi  ad 
sacerdotes , quse  respi* 
àebant  ad  aquilonem  : 
et  erat  ibi  Incus  ver* 
gens  ad  occidentem. 

20.  Et  dixit  ad  me  : 
Iste  est  loens  ubi  co- 
qnent  sacerdotes  prò 
peccato  et  prò  dclicto  : 
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17.  Che  se  egli  fa  del  suo  un 
legato  * a uno  dei  suoi  servi , 
questi  ne  sarìi  padrone  fino  al* 
r anno  del  giubileo , c allora  la 
cosa  legata  tornerà  al  principe  : 
il  dominio  poi  de'  suoi  beni  * 
sarà  de’  suoi  figliuoli. 

18.  n prindpe  non  prenderà 
per  forza  alcuna  cosa  dell'eredità 
del  popolo  e di  quello  che  que* 
sti  possiede  ^ ma  darà  del  suo 
una  eredità  a'proprii  figliuoli,  af* 
finche  nissuno  del  mio  popolo  sia 
discacciato  dalle  sue  possessionL 


19.  E quegli  per  un  ingresso 
che  era  accanto  alia  porta,  m’in* 
trodnsse  nelle  camere  del  saiitna* 
rio  , che  spettano  a’  sacerdoti,  e 
guardavano  a settentrione:  ed  ivi 
era  un  luogo  che  guardava  a po* 
uente 

20.  Ed  ei  mi  disse:  Questo  è 
il  luogo  dove  i sacerdoti  cuoce- 
ranno le  vittime  olTerte  per  lo 
peccato  e pel  defitto,  dove  cno* 


Un  legmto  $ Tebreo  i a Un  dono  ». 

*)  il  dominio  poi  de^suoi  beni,  ec.  : koreditns  autem  ec.  ; Te* 

breo  all»  lettera  t niufue  hereditas  fUiontm  ets  erti,  I 8et« 

tanta  hanno  letto  semplicemente  her^itas  fUiorum  U senso  dunque 
sarebbe:  Cosi  T ereditai  de* suoi  figliuoli  rimarrà  ad  essi. 

*)  Ed  ivi  tra  un  luogOf  ec.  ^ u profeta  entrò  dalla  porta  settentrio- 
nale deiratrio  de*  sacerdoti  ^ dove  riceruto  area  tutti  i comandi  che  si 
leggono  dal  capo  xuv,  4 e segg.  Da  quella  porta  (Vedi  il  piano  del 
(etnpio  secondo  il  Calmet,  entrò  per  nn*  altra^  che  era  accanto, 

ncDe  camere  de*  sacenloli  che  erano  lungo  quest*  ala  (piano,  S),  alta  de- 
stra del  rcstibolo  inoltrandosi  verso  ponente.  Al  fondo  <U  tali  camere 
osservò  dalla  parte  di  ponente  un  luogo  dove  si  cuocevano  le  carni  delle 
vittime  offerte  per  lo  peccato  (/a/r.  y.  SO).  Vedi  il  piano,  T*  Questo 
piano  è collocato  nella  Tav*  u deU*  atlante. 
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ubi  coqnent  incrificiam, 
ut  non  cfTcrant  in  atrium 
cxterius , et  aanctificc' 
tur  populus. 

SI.  Et  ediixit  me  in 
atrium  exteriu»,  et  cir> 
ciimduxit  me  per  qua- 
tuor  an{pilo8  atrii  : et 
ecce  atriolum  crat  in  an- 
gulo  atrii,  atriola  BÌn> 
(Tuia  per  angulos  atrii. 

SS.  In  qnatuorangnlis 
atrii  atriola  diaposita , 
qnadraginta  cubitornm 
per  longum,  et  triginta 
per  latum:  mensurae  u- 
uius  qnatnor  erant. 

SS.  Et  pàrics  per  cir* 
ciiitnm  ainbiens  quatuor 
atriobi;  et  cnlinae  fabri- 
catae  erant  siibtcr  porti- 
CU8  per  gynun. 

S4.  Et  dixit  ad  me  ; 
Bve  est  domus  cnlina- 
rum , in  qua  coqnent 
ministri  domus  Domini 
victimas  populL 


ceranno  qiicllo-che  si  sacrifica 
affinchè  non  le  portino  nell'atrio 
esteriore , e il  popolo  ne  resti 
santificato 

SI.  E mi  condusse  fuori  nel- 
r atrio  ^ esteriore  , e menomini 
a'  quattro  angoli  deU'atrio:  e vidi 
che  un  piccolo  recinto  era  ad  ogni 
angolo  deU'atrio,  un  pieeoi  por- 
tico ad  ogni  angolo  deU'  atrio. 

SS.  Questi  piccoli  portici  erano 
disposti  ne'  quattro  angoli  in 
lunghezza  di  quaranta  cubiti , e 
trenta  in  larghezza:  la  stessa  mi- 
sura area  ognuno  de'  quattro. 

SS.  E v’  era  nna  miiragKa  * 
che  cingeva  intorno  i quattro  pic- 
coli portici:  e sotto  i portici  era- 
no fabbricate  cucine  all'  intorno. 

S4.  E quegli  mi  disse  : Qne- 
sta  è la  casa  deUc  cucine,  nella 
quale  i ministri  dcUa  casa  del 
Signore  cuoceranno  le  vittime 
del  popolo. 


')  QneUù  eht  si  sneriftea  ; Febreo  t < Le  ofibrte  di  farina  ■. 

*)  JB  il  popolo  ne  resti  smnti^mto  i anche  ^ la  voce  A 

posta  a si|puficare  il  suo  contrario  (Vedi  cap.  xliv,  f»  19);  e tale  è il  senso: 
£ la  santiU  esteriore  che  contrai^  pel  toccamento  di  quelle  cose  sanie, 
non  lo  inabiliti  a soddisfare  agli  obbligai  comuni  della  società,  e non  lor 
astringa  a purificarsi  dalla  imi&caidexza  legale  che  urrà  contratto  all*aT-* 
Ticinamento,  sebbene  involontario^  di  quelle  carni  santificate* 

*1  Vedi  le  lettere  PPPP. 

iVe*q)(affr0  atsgoUy  ec.  ; l^cbreO:  «A.’ quattro  canti  dell’ atrio  eranvl 
piccoli  spazii  (o  secondo  Tebreo,  de* cortili),  tKe  mvemno  in  lungbeasa,ec.  ». 

*)  E v*rra  mio  ima-aglia,  ec.;  Tebreoi  intorno  a questi  qnattrof 
Spaaii  0 cortili  era  nn  ordine  di  oSltc  d*  intorno  ; e di  sotto  a quello 
tAlte  t’  erano  cncine  disposte  d*ogni  intorno  ».  I Settanta  furono  d*ar- 
tiso  che  tì  fossero  portici  all*  intorno;  il  Calmet  inclina  piuttosto  a cre- 
dere che  TI  fossero  ordini  di  fornelli  da  fuoco^  ovTcro  focolari  sopra  ori 
ti  ponessero  U caldaie* 
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Ajcqne  che  agorf^no  di  sotto  U porta  orientale  del  tempio, 
e scorrendo  dal  destro  lato  di  esso  diventano  un  torrente  grossissimo , 
ed  entrano  nel  mare  Morto,  le  acqne  del  quale  rimangono  addolcite. 
Confini  della  terra  d’Israele. 


1.  Et  convertit  me  ad* 
portam  domita , et  ecce 
aquae  egredlebantur  ao- 
bter  limcn  domua  ad 
oricntem  : faciea  cnim 
domua  reapiciebat  ad  o- 
rientem:  aquae  autcm  de* 
aeendcbant  in  latua  tcm* 
pii  dcxtrumad  mcrìdicm 
altana. 


1,  E fecemi  toraare  alta  porta 
della  caaa , e vidi  acque  che 
scaturivano  di  sotto  al  liminare 
della  caaa  a levante:  perocché  la 
facciata  della  casa  guardava  a le* 
vante  : c le  acque  scendevano 
verso  il  destro  lato  del  tempio 
a mezzodì  dell'  altare 


2.  Et  ednxit  me  per 
vi  ani  portse  aquilonis:  et 
convertit  me  ad  viam 
foras  portam  exteriorem, 
viam  qua:  respiciebat  ad 
orìentem:  et  ecce  aqua: 
rednndantes  a latere  des- 
tro. 

* 

*)  A menodi  dtU^aUare  i Hxechiele^  dopo  OTcr  fatto  il  giro  delPatrio 
d«l  popolo  (Supr.  xLvi,  21),  è rìcoodotto  dalla  porta  orientale  nell' atrio 
de’ Mcerdoti ; e giunto  esaendo  alla  porta  del  tempio,  ride  una  fonte  che 
aorgera  sotto  «piesta  porta  che  rigpaai^ra  Terso  oriente^  c le  acque  di  tale 
fonte  passando  al  meaMcTt  dell’  altare  degli  olocausti,  scorrevano  da  po- 
nente ad  oriente,  ed  entravano  nella  valle  di  Cedron,  e di  lik  nel  mar 
Morto.  Tutti  gli  interpreti  conrengono  in  dire  che  tali  acque  non  esistei* 
tero  gommai  realmente  nel  tempio,  nella  guisa  che  irai  sono  descritte. 
Alcuni  profeti  parlano  di  una  simile  fonte  ut,  18.  Zaeh,  xiv,  8), 

ed  alcuni  autori  afTermano  che  nel  tempio  erano  infatti  delle  sorgenti  > 
ma  quanto  ai  profeti,  le  loro  parole  si  debbono  spiegare,  come  queste 
di  Esechicle,  in  nn  sei^  figarato  $ e quanto  agli  accennati  autori,  e.s.st 
parlano  di  acque  che  si  erano  condotte  in  Gerusalemme  e nel  tempio  non 
molto  avanti  la  sna  distrazione.  Tali  acqne  indicate  dai  profeti  inten- 
der ai  debbono  della  grazia  di  Gesù  Criato,  della  dottrina  del  Vangelo, 
della  effusone  dello  lìjpirito  8anto,  delle  acqne  sacre  del  battesimo. 

^ Dal  foto  destro  t la  porta  orientale  era  chiusa  {Sapr.  xliv,  2)s 
pertanto  era  d'uopo  fare  U giro  dalla  porta  aettentrionale  per  giugnere  al  di 
nwrì  della  orientale,  affine  di  seguire  il  corto  dell’ acqua  che  scorreva  dm 
quel  late. 


2.  E mi  condui»8e  fuori  per  la 
porta  sèttcntriouale:  c fecemi  fare 
U giro  di  fuori  fino  alla  porta 
esteriore  die  guarda  V oriente  : 
e vidi  le  acque  che  sgorgavano 
in  copia  dal  iato  ^destro 
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5.  Ciim  cgrcdcrptur 
vir  ad  orlcntcm,  qui  ha- 
Ix-ltat  fuiiiculuiiiiu  nianu 
sua,  et  mcnsus  est  mille 
cnl>itos  ; et  traduxit  me 
per  aqiiam  nsque  ad 
talos. 

4.  Riirsumque  mcnsiis 
est  mille  : et  tradnxit 
me  per  aquam  usque  ad 
{^enua. 

5.  Et  mcnsns  est  mil* 
le,  et  traduxit  me  per 
aquam  usque  ad  renes. 
Et  mensus  est  mille , 
torrentem,  quem  non  po> 
tui  pcrtransire^  quoniam 
intumùerant,  aipiae  prò- 
fundi  torrentis,  qni  non 
potcst  transvadari. 

6.  Et  dixit  ad  me  : 
Certe  vidisti,  fili  homi- 
nis  : et  ednxit  me , et 
eonvertit  ad  rìpam  tor> 
rentis. 

7.  Gnmqueme  conver- 
tissem,  eece  in  ripa  tor- 
rentis tigna  multa  nimis 
ex  utràque  parte. 

8.  Et  ait  ad  me;  Aqnse 
ìstae,  qux  egrediuntur  ad 
tumulos  sibuli  orienta- 
lis , et  deseendiint  ad 
plana  deserti,  intrabunt 


3.  Quell’uomo  poi  andando  vet-‘ 
so  oriente , avendo  in  mano  la 
corda,  misurò  mille  cubiti  *:  e mi 
fe’  passare  per  I’  acqua  che  arrn 
vara  fino  alla  noce  del  piede. 

4.  E ne  misnrò  altri  mille;  e 
mi  fe’  passare  per  l’ acqua  die 
arrivava  a’  ginocchi. 

5.  E misuronne  ancor  mille,  e 
mi  fe’  passare  per  T acqua  che 
arrivava  a’  reni:  e misuratine  al- 
tri mille,  trovò  un  torrente  ch’io 
non  potei  valicare,  perchè  si  era- 
no ingrossate  le  acque  * di  que- 
sto torrente  profondo , che  non 
si  può  passare  a guazzo. 

6.  E disse  a me  : Tu  certa- 
mente *,  figliuolo  dell’  nomo,  hai 
veduto  : e fecemi  uscire  , e mi 
fe’ rivolgere  alla  ripa  del  torrente. 

7.  E rivoltomi , io  vidi  sulla 
ripa  del  torrente  un  numero  più 
die'  grande  di  alberi  dall’  una  c 
dall’  altra  parte. 

8.  E dissemi  : Queste  acque  , 
die  scorrono  verso  i mucchi  di 
sabbia  ad  oriente  e scendono 
alla  pianura  del  deserto , entre- 
ranno nd  mare,  e ne  esciranno. 


')  MiUe  cubili , cioè  lo  spazio  di  mille  cobiti  lungo  il  cono  di  ^elle 
acque. 

*)  Pmhì  ti  erano  iujrottale  le  «eque,  ee.  ) l’ebreo  i « Perebè  le  acqoc 
erano  crcaeiute  tonfo,  che  era  d’  uopo  paaaarle  a nuoto,  ed  era  un  tor- 
rente che  non  ri  poteva  guadare  n. 

Tu  cerlummle,  ec. i Hai  tu  veduto,  figliuolo  dell’uomo,  come  que- 
alo  torrente  ri  è iugrouutcf 

'*)  Quelle  acque  eke  «corrono,  ec.]  l’ebrea:  a Queste  acque  hanao  il 
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mare , et  cxibnnt , et  e le  acque  del  mare  ne  saranno 
saiialiiiiitiir  aquae.  addolcite. 

9.  Et  omnia  anima  vi-  9.  E ogni  animale  vivente,  che 

vena,  qua:  8cr|ut,  qno>  guizza,  do^vuiquc  passerà  il  tor- 
cnmque  véncrit  torrens,  rcnte,  avrà  vita:  e sarawi  quan> 
vivet  : et  crunt  pisces  tità  grande  assai  di  pesci  dovnn- 
multi  satis , postqnam  que  arriveranno  queste  acipie:  c 
vcncrint  illue  aqua;  istse:  tutto  quello  che  sarà  tocco  da 

et  sanabuntiir  et  vivent  questo  torrente,  avrà  sanità  c vita, 
omnia  ad  qu»  venerit 

torrens. 

10.  Et  stabnnt  super  10.  E presso  queste  acque  si 

illas  piscatores:  al>  £n-  terranno  i pescatori:  da  Eugaddi* 
gaddi  usijue  ad  Engal-  fino  ad  Engallim  si  asciughcran- 
lim  siccatio  sagcnarum  no  reti  : vi  saranno  moltissime 
erit  : plurimae  species  specie  di  pesci  in  granilissima 

erunt  piscinm  ejns,  si-  abbondanza,  come  sono  i pesci 
cut  pisces  maria  magui,  nel  gran  mare  *. 
multitudinis  nimia:.  , 

11.  In  litoribns antem  11.  Ma  fuori  de' suoi  lidi*  e 

ejus  et  in  palustribns  ne'  paduli  non  saranno  sane  le 
non  sanabuntur , quia  acque  , perocché  serviranno  alle 
in  salinas  dabuntur.  saline. 

12. Etsupertorrentem  12.  E lungo  il  torrente  nascerà 

orictur  in  ripis  ejus  ex  sulle  sue  rive  dall'  una  parte  e 
utràque  parte  omne  li-  dall'altra  ogni  sorta  di  ari>orc  frut- 
gnum  poiniferum  : non  tiferò  : non  cadrà  foglia  da  essi, 
defluet  folium  ex  eo,  et  nè  manclieranno  mai  di  frutti  : 
non  deficict  fructus  ejus:  ogni  mese  spunteranno  fuori  i pri- 

pcr  singulos  menses  àf-  maticci , perchè  le  acipe  che 
ferct  primitiva,  quia  a-  gl' innafliano,  usciranno  dal  san- 
quae  ejns  de  sanctuario  tuario:  e i loro  frutti  * scrviran- 
egredientur  : et  crunt  no  di  cibo , e le  foglie  per  nic- 
fructus  ejus  in  cibum , diciua. 

loro  corso  verso  0 confiae  orientale,  e scendono  nella  pianura,  ed  en- 
trano nel  mare  Moria  ; e quando  saranno  nel  mare , le  acqne  di  essa 
diverranno  salubri  e dola  », 

')  Engaddi  era  alla  sponda  del  mar  Morto,  e vicina  a Gerico.  E»~ 
goUù»,  o secondo  I’  ebreo,  Eaaglaim , non  è nominata  ebe  qui  3 aironi 
poimono  questo  luogo  presso  l’imboccatnra  del  Giordano  nel  mar  Morto. 

’q  Nel  gran  more;  cioè  nel  mare  Mediterraneo. 

'i  Ma  fuori  da’ suoi  lidi',  dei  lidi  del  mar  Morto. 

*)  E i loro  frutti,  cc.j  siflatti  alberi  aùtleriosi  possono  raffigurare  t 
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et  folU  ejns  aci  mcciU 
L'inam. 

15.  Hzc  ciicit  Domi- 
IIU3  Dens:  llic  est  ter- 
iniuug  in  qno  possidc- 
bitig  terrain  in  dnode- 
ciin  tribulras  Israel:  c]uia 
Joseph  diipUcem  .funi* 
ciilum  hakct. 

14. Possidebitis  antem 
cam  singuU  aeipie  ut  fra- 
ter  snus  ; super  c|uam 
levavi  uianiiin  meani  ut 
dareu  patribus  vestris: 
et  cadet  terra  hxc  v»- 
bis  in  posscssionem. 

15.  llic  est  auteiu  ter- 
luinus  teme  : Ad  pla- 
tani septcntrionaleni,  a 
Hiari  magno  via  Uetha- 
loii,  venicutibus  Sedada, 

' 16.  Ematb,  Berolba, 

Sabarim,  quae  est  iuter 
ferminum  Damascù  et 
ccinKuiuui  Eiiialb,  domas 
Tic^on , f]u*e  est  jnata 
teminnm  Auran. 

17.  Et  cuàt  terminus 


. EZÈCHIEUi. 


15.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio  ; Questi  sono  i ter- 
mini dentro  i (piali  voi  posse- 
derete la  terra  divisa  alle  dodici 
tribù  d’ Israele  ; perocché  Gia- 
seppe  ha  doppia  porzione  *. 

14.  Ora  voi  possederete,  ognuno 
ugualmente  clic  il  suo  fratcllu  , 
questa  terra  promessa  da  me  con 
giuramento  a'’  padri  vostri  e que- 
sta terra  sarà  il  vostro  retaggio. 


15.  Ecco  aduncpie  i termini 
drila  terra  : A settentrione , dal 
mar  grande  venendo  da  Iletha- 
lod  a Sedada , 

16.  Einatbf,  Berotha,  Sabarim, 
che  è tra  i contini  di  Damascm  e 
i eonfini  di  Ematli , e la  casa  dì 
Tiehoa  che  c ai’  contini  di  Au- 
ran. 

1 7.  E suoi  eonliiii,  dal  mare  ^ 


giusti  diR  DaTide  rapprcsanU  sotto  D medesimo  simbolo  fin  dal  prìoci- 
pio  dei  Itbrfr  dc'Saiim. 

Sifusepft  hm  poratano  a motifo  de'  suoi  dae  figUaoU  Ephraim 

e nfanassr  j perciò  dodici  si  dicono  le  tribù  d*I>traele,  quaotuo^e  quella 
di  Leti  non  abbia  arato  parte  alta  dÌTÌsione  delta  terra. 

*)  Prtnessm  da  me  «oh  ec.;  in  altra  maniera:  « Rispetto 

alla  quale  aliai  fa  mano  protestando  di  darla  ai  Tostàpadria*  Sttpr*  !«$• 
’)  Dal  mar  grande^  cioè  dal  !Vlr*dìtcrraneo. 

Emathy  questa  è la  fiunosa  cittù  di  Emesse  in  Bina* 

M E la  easa  dì  Tiekon^  l'ebreo  : «E  Cliaxcr-Tichon  »• 

*)  Dal  mare  Meditt'iraneo  fino  aWah-io  di  Enon  j Tebreo  t « Eino  a 
CKsìzer-Etion  ».  ^ L’ italiano  in  altra  maniera  : « E suoi  coniiui  tnrat^no 
dal  mare  Mediterraneo  lino  all*  atrio  ( oppure  al  vil1a|^io  ^ di  Enoo  , 
che  forma  il  cmilìnc  di  Damasco  : e da  mi  lato  del  KeUtmtrione  fino  al- 
I*  nitro  lato  Ematli  formerà  i suoi  coiifiui  dalla  parte  dì  settentrione  »• 
Cosi  seconilo  la  punteggiatura  della  edizione  francese.  11  llarliiii  ha  se- 
giiilu  la  piiuteggialiira  seguente  : Et  erit  terminus  • . . Enon  terminus 
Pamasci s et  ah  aquilone  ad  aguiloncp*;  termiuus  Ematfij  cc» 
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• mari  iisqiie  ad  atriaiu 
Eno» , termiaua  Dama- 
sci  : et  ab  aquilone  ad 
aquiioueni,  tcnuinua  E- 
niath  plaga  aeptentrio- 
iialia. 

18.  Porro  plaga  oricn- 
Udia  de  medio  Anran 
et  de  medio  Damaaci 
et  de  medio  Galaad  et 
de  medio  terra;  larael. 
dordania  distérimnana 
ad  mare  orientale:  me- 
tienrini  etiam  plagam 
orientalem. 

19.  Plaga  autem  an- 
atralia  meridiana  a Tha- 
niar  naqne  ad  aqnaaCon- 
tradietionia  Cadca , et 
torrena  usque  ad  mare 
magnum:  et  hxc  est  pla- 
ga ad  mcridiem  auatralis, 

20.  Et  plaga  maria 
mare  magnum  a confi- 
nio  per  directum,  donec 
veniaa  Emath:  base  eat 
plaga  maria. 

21.  Et  dividetia  ter* 
ram  istam  Yobis  per  tri- 
bus  Israel  : 

22.  Et  mittetìa  eam 
iu  hereditatem  vobia  et 
«dvenis  qui  accesacrìnt 
ad  T08,  qui  gcnnerkit 
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fino  all'' atrio  di  Enon,  confine  di 
Damasco  da  nn  lato  del  setten- 
trione fino  all'’ altro.  Emath  sarà 
il  confine  di  settentrione. 


18.  La  sua  regione  orientale 
sarà  pel  mezzo  di  Auran  pel 
mezzo  di  Damasco  e pel  mezzo 
di  Galaad  e pel  mezzo  della  terra 
di  Israele.  Il  Giordano  sarà  suo 
confine  verso  il  mare  orientale 
voi  misurerete  ancora  la  parte 
orientale. 

19.  E la  parte  meridionale  sarà 
da  Tliamar  ^ fino  alle  actpie  di 
Contraddizione  in  Cades,  e dal 
torrente  fino  al  mar  grande:  que- 
sta i la  regione  di  mezzodì. 


20.  E la  regione  del  mare  * 
sarà  il  mar  grande  dal  suo  con- 
fine in  linea  retta,  fino  che  giun- 
gasi ad  Emath’’:  questa  è la  re- 
gione del  mare. 

21.  E questa  è la  terra  che 
dividerete  tra  voi  per  ciascheduna 
delle  tribù  di  Israele  : 

22.  E la  tirerete  a sorte  per 
eredità  vostra  e de’  forestieri  i 
quali  si  uniranno  a voi,  e gene- 
reranno figlinoli  tra  voi  : e voi 


')  Pel  mezzo  di  Aurtm,  ec.)  T ebree i « H’infira  Aorui  e Damasco  ^ 
d*  iflira  Galaad  e la  terra  d^Israele  », 

*)  Verso  il  mare  orientale  > cioè  verso  U mar  Morto. 

Tkamar  era  al  meaxocb  del  mar  Morto. 

*)  E la  regione  del  mare  (oppure  E la  regione  dalla  parte  d'oeei- 
dtfMfe),  sarà  U ....ir  grande^  cioè  11  Mediterraneo  ^ appellato  {grande  in 
confronto  del  mar  Morto  e deU^Eritreo. 

0 Fino  che  giungasi  ad  Emath,  ?ale  a dirC)  Un  diriconUò  ad  Ematb. 
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filios  in  medio  vcstrum: 
et  erunt  vobis  sicut  in* 
cli|;en3e  intcr  illios  Israel: 
vubiscum  divident  pbs- 
scssionem  in  medio  trì- 
buiini  Israel. 

23.  In  tribù  antem 
qnaciimi|ue  fucrìt  àdve- 
na  , ibi  dabitis  posscs- 
sionem  illi,  ait  Domi- 
nus  Deus. 


li  terrete  come  dello  stesso  po- 
polo co'  fig;liuoli  d'Israele:  essi  di- 
videranno con  voi  le  possessioni 
in  mezzo  a'  fig^linoli  d’ Israele. 


25.  E in  qualunque  tribù  sarà 
il  forestiero,  ivi  darete  a lui  sua 
porzione,  dice  il  Sig'nore  Dio  *. 


')  La  divisione  della  terra  d’  Israele  , male  viene  prescrilta  alla 
One  di  questo  capo  e nel  seenente , non  mbe  letterale  compimento 
al  tempo  che  ritornarono  i Giudei  nel  loro  paese  e sotto  i re  di 
l‘crsia,  e nemmeno  poteva  averlo  , perciocché  la  maggior  parte  delle 
dodici  tribù  non  fece  ritorno , e i popoli  stranieri  che  ocenpavano 
la  Samaria,  non  ne  furono  discacciati.  Laonde  anche  qni  abbiamo  una 
descrizione  misteriosa  c simbolica)  c siccome  essa  principalmente  ha  di 
mira  le  dodici  tribù  d’Israele,  sembra  che  questa  porzione  non  aviti  il 
suo  intero  compimento  che  nella  futura  conversione  de’  Giudei , del  che 
deve  essere  inteso  tutto  ciù,  non  nel  senso  Ictternle  cd  immediata,  ma  in 
un  senso  spirituale  coperto  sotto  il  velo  della  lettera, 


CAPO  XLVIII. 


La  terra  d' Israele  dìrisa  alle  dodici  tribùo 
Porzione  consacrata  pel  tempio  c per  la  citU  santa. 
Porzione  de’leritic  del  prìncipe.  Nomi  delle  porte  della  catti. 


1.  Et  lisec  nonùna  tri- 
buiim  a lìnibus  affUtlonis 
juxtaviamHeUtalon  per- 
(rentibus  Eraatb  : atrium 
Eiian  terminus  Damasci 
ad  aipilloiiem  juxta  viam 
Ematb.  Et  erit  ci  plaga 
oricutallsmarc,Dao  una. 


1.  Or  ecco  i nomi  delle  tribù 
dall'estremità  settentrionale  lungo 
la  strada  di  Ethalon  per  andare 
ad  Eiiiatb  : 1'  atrio  di  Enan  * è 
conGne  dalla  parte  di  Damasco 
a settentrione  lungo  la  strada  di 
Ematb:  e la  regione  orientale  c 
il  mare  termineranno  la  porzione 
di  Dan. 


*)  U atrio  di  Enan^  F ebreo  t « CliAzcr*Enan  ».  In  altrz  manien  > 
Ora  ecco  i nomi  delle  trìbù^  secondo  die  saranno  distribuite  t Siccome 
dall’  estremiti  settentrionale  lanoso  la  strada  di  Cthalon,  quando  si  parte 
per  Emath,  la  bor^pita  di  Enan  ( in  ebr.  Chazer-Enan  ) è il  confine  dalla 
parte  di  1>ama.sco  verso  aquilone  ^ lunj^o  la  strada  di  Ematli  j perciò  la 
regione  orientale  e il  mar  Medilcrruneo  saranno  di  termine  alla  porziono 
dcìlu  tribù  di  Dan.  ' 
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2.  Et  snper  tcnmnam 
Dan , a plagia  orientali 
asque  ad  piag;am  maris, 
Aser  nna. 

5.  Et  super  terminum 
Aser,  a plaga  orientali 
nsqiie  ad  plagani  niaris, 
IVephUiali  una. 

4.  Et  super  terminum 
IVcpbtbull,a  plaga  orien> 
tali  usijue  ad  plagam 
maris , JManassc  una. 

iy.  Et  super  terminum 
Manasse,  a plaga  orien* 
tali  usquc  ad  plagam 
maris , Epliraim  una. 

6.  Et  snper  terminum 
Ephraim,  a plaga  orien* 
tali  usque  ad  plagam 
maris,  Ruben  una. 

7.  Et  snper  terminum 
Ruben , a plaga  orien- 
tali usi|uc  ad  plagam 
maris , Juda  una. 

8.  Et  snper  terminum 
Juda,  a^  plaga  orientali 
usque  ad  plagam  maris, 
erunt  primitiae,  quas  se- 
parabitis  Tiginti  quinque 
minibus  latitudinis  et 
longitudinis , sicutì  sin- 
gul»  partes  a plaga  o- 
rientali  usque  ad  plagam 
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2.  E da' confini  di  Dan,  da- 
oriente  Terso  il  mare,  una  por- 
zione per  Aser. 

5.  E da'  confini  di  Aser , da 
oriente  fino  al  mare , una  por- 
zione per  Nephtbali. 

4.  E da'  confini  di  Nepbtbali, 
da  oriente  fino  al  mare,  una  por- 
zione per  Manasse. 

* 

5.  E da'  confini  dì  Manasse , 
da  oriente  fino  al  mare,  nna  por- 
zione per  Ephraim. 

6.  E da'  confini  di  Ephraim , 
da  oriente  fino  al  mare,  una  por- 
zione per  Ruben. 

7.  E da'  confini  di  Ruben , 
da  odiente  fino  al  mare,  una  por- 
zione per  Giuda. 

8.  E da'  confini  di  Giuda  ^ da 
oriente  fino  al  mare,  saranno  le 
primizie , le  quali  voi  consacre- 
rete, yenticinque  mila  misure  dì 
larghezza  c di  lunghezza  (avran- 
no), secondo  che  hanno  ognuna 
delle  porzioni  da  oriente  fino  al 
mare  : e il  santuario  sarà  nel 
mezzo  *. 


*)  Fra  le  porzioni  toccate  in  sorte  a Giada  e Beniamino  sarà 
compreso  il  terreno  che  metterete  a parte  come  le  primizie  e la 
porzione  del  Signore , de'  sacerdoti  e del  principe.  Tatto  questo  terreno 
8Tfà  venticinque  mila  cubiti  di  larghezza  dal  nord  al  mezzodì,  e la  lun- 
f^ezza  sarà  di  cinquanta  mila  cubiti  dairoriente  al  ponente  Cn  le  tribù 
di  Giuda  e di  Beniamino.  1 venticinque  mila  cubiti  formano  incinea  a 
doilici  mila  cinquecento  passi , ovvero  sei  leghe , assegnando  per  ogni 
passo  due  cubiti.  La  Terra  Promessa  ha  senza  duboio  maggior  lunghezza, 
quando  si  prenda  dal  Giordano  fino  al  Mediterraneo.  Ma  bisognava 

5.  Bibbia.  Voi.  IX.  Testo,  22 
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inaris  : et  crii  sanetHa* 
rìiNn  in  medio  ejiM. 

9.  Prìmitiae  qiias  se- 
parabìtis  Domino,  long^l- 
ludo  vigfintì  quìnque  mìl- 
libus,  et  latitudo  dccem 
minibus. 

10.  Ilae  aiitem  ernnt 
primiti^  sanctuarii  sa- 
cerdotum:  ad  aqiiilonem 
long^ìtudinis  vigenti  quin« 
que  millia,  et  ad  mare 
ialitndinis  deeem  millia, 
sed  et  ad  orientem  la- 
titiidinis  dccem  miliia , 
et  ad  meridicm  long^itn- 
diliis  viginti  qninqnc 
mìMia  : et  erit  sanctua- 
rium  Domini  in  medio 
ejus. 

1 1.  Sacerdotibos  san* 
etnarium  erk  de  filiis 
Sadoc,  qui  custo^emnt 
cacremouias  meas,  et  non 
erraA  emnt  cum  errarent 
Ubi  Israel,  sieiit  erra- 
Ycmnt  et  levitse. 

12.  Et  cnint  eis  prì- 
mitìse  de  priinitiis  terra» 


9.  Le  primizie  che  voi  sepa- 
rerete pel  Signore , saranno  dì 
venticinque  mila  misure  in  lun- 
g^bezza,  e ^ dieci  mila  in  lar- 
ghezza. 

10.  Or  queste  saranno  le  pri- 
mizie * del  luogo  Santo  dei  sacer- 
doti; venticinque  mila  misure  dì 
lunghezza  a settentrione,  c dieci 
mila  di  lai^hezza  verso  il  mare: 
e ad  oriente  dieci  mila  di  lar- 
ghezza, e venticinque  mila  di 
lunghezza  a mezzodì:  e nel  mez- 
zo sarawi  il  santuario  del  Si- 
gnore. 


11.  Tutto  questo  sarà  luogo 
santo  pe^  sacerdoti  figbuoli  di  Sa- 
doc,  i quali  hanno  osservate  le 
mie  cerimònie,  e non  caddero  in 
eiTore  allorché  erravano  i figliuoli 
(b  Israele,  come  errarono  anche 
i leviti 

12.  E delie  primizie  della  terra 
avranno  primizia  santissima  a' 


contare  (secondo  il  Galmct)  tre  Tolte  questa  Innjjliezza  per  conciliare  i 
dUGtronti  passi  del  profetn,  11  prìncqie  aveva  due  porzioni  di  venticinque 
mila  cubiÙ  ciascuna  j i sacerdoti  e i leviti  ne  avevano  un’altra  della  mede» 
sima  estensione.  Vedi  le  lettere  EE»  Eh\  GG  nella  carta  dianzi  citata. 

')  Or  queste  saratmo,  ec.  5 Tebreo  di  questo  vrrs.  fino  al  12  inelus.y 
hi  altra  maniera  : « liicco  quelli,  ai  quali  apparterranno  tali  primizie  con- 
sacrate ul  Signore^  voi  separerete  pei  sacerdoti  venticinque  mila  cubiti 
di  luH(^ezau  a seUentrione,  ec.3  e nel  mezzo  di  questo  terreno  sarà  il  , 
santuario  del  Si(;nore.  11  santuario  sarà  pei  sacerdoti  lÌ4;liuoli  di  Sa- 
doc  y ì quali  .....  non  caddero  in  errore,  nllorcbè  errarono  i figliuoli 
d’Israele,  e come  nell’  errore  si  lasciarono  indurre  gli  altri  leviti  ( 0 /ì- 
^liuoli  di  JLrvi).  E delle  primizie,  cc.  ».  Pertanto  i sacerdoti,  i leviti  e 
il  |irincipe  si  divideranno  tutto  questo  terreno.  11  tempio  sarà  nel  mezzo, 
e i sacerdoti  vi  avrauDo  la  loro  abitazione  j i leviti  possederanno  la  eitti% 
c i suoi  sobborgiii. 
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Mnctuin  sanctorum,  ju-  confini  di  quella  de'’  levile 
xU  terminiim  leviUrnm. 

13.  Sed  et  Icvitis  si-  13.  E similmente  i leviti,  dopo 
militerJuxU  fines  sacer-  la  porzione  de’  sacerdoti,  avranno 
dotnm,  viginli  qninqne  ventidnqne  mila. misure  di  luii- 
millia  long'itudiuis , et  g;hezza,  e «Ucci  mila  di  larghez- 
latitndinis  decem  millia.  za.  Tntta  la  lunghezza  ( di  lor 
Omnia  longitndo  viginti  porzione  sarà  ) di  venticinque  mila 
et  (piìnque  millium,  et  misure , e la  larghezza  di  dieci 
latitudo  decem  millium.  mila 

14.  Et  non  venùnda*  14.  E di  questo  non  potranno 
bunt  exeo,  ncque  mu-  far  vendita,  nè  permuta,  nè  fa* 
tabunt , neipie  transfe-  ranno  passaggio  ad  altri  le  pri- 
rentur  primitix  terrae  ; mizie  ; perocché  sono  consacrate 
quia  sauctificatae  snnt  al  Signore. 

Domino. 

15.  Qninqne  millia  15.  E le  cinque  mila  misure 
autem  quae  supersunt  in  che  rimangono  di  larghezza  delle 
latitudùie  per  viginti  venticinque  mila,  saranno  spazio 
quinqne  millia,  profana  profano  per  le  abitazioni  della 
ernnt  urbis  in  habUacu*  città  e pe’  sobborghi:  e in  mezzo 
lum  et  in  • suhurbana:  et  di  questo  spazio  sarà  la  città  \ 
erit  civitas  in  medio 

ejus. 

16.  Et  ha:  mcnsurse  16.  Ed  ecco  le  sue  misure:  A 
cjus:  Ad  plagam  scptcìi-  settentrione  quattro  mila  c cin- 

')  La  dua  càe  deve  essere  k parsionc  de’  levitu  circonderà  da  ogni 
iato  il  to^io,  che  sarà  ad  mezzo  di  essa.  Tutto  la  Mrzione  de’  teviti 
urrà  Tenticm<|ne  mila  cubiti  di  lunghezza,  e altrettanti  di  larghezza,  com- 
presovi un  terreno  di  ciui|ue  mila  cubiti  (mfr.f.  Ili),  che  servirà  come 
di  sobburgo  alla  citto  degli  artclirj  israeliti  aU’  oriente  ed  al  ponente. 
Ha  la  città  de'  leviti  avrà  solo  diciotto  mila  misure  (cubiti)  di  circuito 
(in/r.  y.  Sii),  e quattro  mila  dnqueceato  misure  a ciascuno  de’  staoi  quat- 
tro lati  (/n/>.  y.  I«). 

*)  11  terreno  de'  Irriti  area  venticiaque  mila  cubiti  in  quadrato 
(in/r.  y.  20).  Ma  la  loro  città  ne  occupara  solu  in  quadrata  quattro 
mila  cia.|necento  {Ittfr.  i.  16).  Rimanevano  tuttoria  (secondo  il  cal- 
colo del  p.  Calmet)  dieci  mila  cubiti  da  diridemi,  di  cui  cinque  mila  cu- 
biti di  laidezza  sopra  renticinque  mila  di  lunghezza  dal  Uto  dell’oriente 
e dell'  occidente,  erano  riserbati  per  una  specie  di  seconda  città , o , se 
piace  cosi,  pe'  sobborghi  ne’  quali  dimorassero  laici  pel  serrizio  d<y  sacer- 
doti e de’  leviti  che  abitavano  il  teoyio  e la  città;  ed  un  altro  s^zio  di 
mille  cubiti  di  larghezza  sopra  reaticinque  mila  di  lunghezza,  che  H esten- 
deva soltanto  dal  settentrione  al  mezzodì,  era  destinato  per  le  cantpagno 
C per  gli  orti,  onde  questi  laici  tracrano  il  loro  uutrinuuto. 
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trionalcm  quingcnU  et  qneccnto,  e a mezzodì  quattro 
quatuor  milUa,  et  ad  pia-  mda  e ciuqnecento,  e a oriento 
meridianam  quin-  quattro  nula  e cinquecento,  e ad 
gente  et  quatuor  miUia,  occidente  quattro  mila  c cinque- 
et  ad  plagam  orientelcm  cento  *. 
ijuinjjcnta  et  quatuor  j 

uiillia,  et  ad  p1a(]^aiii  oc- . 
cidcntalcm  qulngenta  et 

cniatuor  millìa.  , . i n • o 

17.  Erunt  autem  sub-  17.  E i sobboi^hi  deUa  atta 

urbana  dvitatis,  ad  aqui-  a settentrione  dugento  c cinqu^- 
lonem  duccnta  qubiqua-  ta,  e a mezzodì  dugento  e cm- 
glnU,  et  ad  mcridicm  quanta,  e a oriente  dugento  e 
ducenta  cpilnquaginta,  et  ciii quanta,  e dalla  parte  del  mare 
ad  orientem  duccnta  dugento  e cinquanU  misure. 
quinquaginta,ed  ad  mare 
ducenta  cpiìnquaginta. 

18.  Quod  autem  ré- 
lì(pium  fiìerit  in  longi- 
tudine scenndum  primi- 
tias  sanctuarii , decem 
millia  in  orientem  , . et 
decem  millia  in  occi- 
dentem,  erunt  sicut  pri- 
mitise  sanctuarii:  et  erunt 
fruges  cjus  in  panes^  bis 
qui  servinnt  civitati. 

19.  Servientes  autem 
civitati  opciabuntur  ex 


18.  E quello  che  rimarravvì 
in  limgbezza  presso  alle  primizie 
del  luogo  santo , dieci  mila  mi- 
sure a oriente , e dicri  mila  a 
occidente  , onderanno  appresso 
alle  primizie  sante:  e i frutti  ^ 
quel  terreno  ’ serviranno  al  nu- 
trimento di  coloro  che  servono 
alla  citUi 

19.  Ora  quei  che  s’impieghe- 
ranno al  servigio  della  città,  sa- 

*)  Oneste  quattro  mila  cinquecento  misure  (cubiti)  erano  tutta  la 
gte^  e la  lunghezza  della  citth,  compresovi  il  tempio  5 in  guisa  clie 
la  città  era  quadrata^  ed  avea  tutta  questa  lunghezza  di  diametro  e di- 
dotto  mila  cubitì  di  drcuito  (/n/r.  5i>).  Vedi  le  lettere  ^ B iicUa 

carta  dtata.  » * • 

*)  E i sobborghi  della  eitth,  ec.  5 ' mesti  sobborghi  di  duecento  cin- 
quanta cubiti  di  larghezza  sopra  tutta  la  lunghezza  della  città  sono  as- 
diversi  da  quelU  di  cui  si  parla  nel  y,  1».  Questi  ultimi  si  pren- 
devano sulla  lunghezza  dei  quattro  mila  cinquecento  cubiti,  die  nel  y.  IO 
sono  assegnati  alla  città.  Tale  spazio  serviva  come  di  separazione  fra  l.v  dtU 
dd  leviti  e quella  dc’semplid  laici,  che  abitavano  la  seconda  dttà  destinata 
al  soggiorno  degli  artefid.  Vedi  le  lettere  CùCC  nella  suddetta  carta. 

*)E  i frutti  dì  quel  terreno  , ec.  j vale  a dire  : Quel  terreno  sarà 
privilegiato  come  il  restante  che  è porzione  dd  leviti  5 sarii  riguardato 
come. una  eredità  sacra j non  si  potrà  nè  venderlo,  nè  commutarlo?  sar» 
destinato  per  servire  alla  abitazione  ed  alla  sussistenza  del  popolo  die 
abiterà  nc^  sobborgo  0 nella  seconda  dttà. 
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omnibas  tribnbns  Israel. 

SiO.  Orane»  priraltiae 
viiriiiti  <|uin<pie  milliura, 
per  vl{]'inti  qiiini[nc  niii- 
lia  in  quadrara,  separa- 
Imntiir  in  primitias  san- 
ctuarii,  et  in  possessio- 
nem  civiUtis. 

21.  Qnod  anMm  réli- 
qunin  fùerit , principi» 
erit,  ex  omni  parte  pri- 
roitiarnm  sanctuarii  et 
possessioni»  civitatis  e 
re(jione  viginti  quinquc 
milliura  priiuitiarum  ns- 
qne  ad  terminum  orien- 
talem  : scd  et  ad  mare 
e regione  viginti  quin- 
que  milliura  us4pie  ad 
terminum  maris,  simili- 
ter  in  partibus  principi» 
erit  : et  erunt  primitiae 
sanctuarii  et  sanctiia- 
riiim  templi  in  medio 
ejns. 

82.  De  possessione  an- 
tera levitarnm  et  de 
possessione  civitatis  in 
medio  partinm  principis: 
erit  inter  terminum  Ju- 
da  et  inter  terminnm 
Benjamin , et  ad  prin- 
eipera  pertinebit. 
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ranno  di  tutte  le  tribù  d' Israele. 

20.  Tutte  le  primizie  di  venti- 
cinque mila  misure  in  quadrato 
saranno  separate  per  esser  primi- 
zie del  santuario,  e (per  essere) 
la  porzione  della  città  '. 


81.  E quello  ebe  vi  rimarrà 
all'  intorno  di  tutte  le  primizie 
del  santuario  e della  porzione 
assegnata  alla  città  dirimpetto  alle 
venticinque  mila  misiuv  delle  pri- 
mizie fino  al  confine  orientale , 
sarà  del  principe  : e similmente 
{{fuetto  cÀe  rimarrà)  dalla  parte 
del  mare  dirimpetto  alle  venticin- 
que mila  misure  fino  al  confine 
del  mare,  sarà  assegnato  al  prin- 
cipe: e le  primizie  del  santuario 
c il  santo  luogo  del  tempio  re- 
steranno nel  bel  mezzo. 


22.  E la  possessione  dei  leviti 
e la  possessione  della  città  sarà 
nel  mezzo  della  porzione  del  prin- 
cipe: quello  che  è tra  mezzo  tra 
il  confine  di  Giuda  c il  confine 
di  BenUmin  apparterrà  al  prin- 
cipe *. 


')  La  ponioDe  che  coraprendera  il  tempio,  la  cittì  lanta^  che  era  il 
soggiorno  de*  levlU , ) sobborghi  ore  dinsoravaao  gli  Artefici,  e i campì 
dintorno  avcTano  ▼entidnqite  mila  cubiti  in  quadrato*  Vedi  le  lettere,  A Er\ 
nella  middctta  carta* 

*)  La  pnraìone  del  principe  era  allato  di  qnella  de’  leciti  alP  occi- 
dente ed  all’  oriente.  ÈranYi  da  ogni  lato  venticin«]ue  mila  cubiti  di 
lungheaza  da  oriente  in  occidente  sopra  dodici  mUa  cinquecento  di  lar- 
ghezza dal  nord  al  mezzodì.  Lo  spazio  era  eguale  e sotto  e sopra 
tra  la  tribù  di  Giada  e quella  di  Beniaonno  al  nord  e al  mezzodì)  c U 
parte  toccata  in  sorte  a’  leviti,  che  aveano  Giuda  c Beniamino  al  nord 
e al  mezzodì  > e la  porzume  del  prìncipe  all’  orioite  ed  aU'occidcnte* 
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23.  Et  réliqiiis  trìba*  23.  Quanto  all’altre  trìbà,  da 
bus  : a pia|pt  orientali  oriente  fino  a occidente,  una  por- 
nsque  ad  plagam  occi-  zione  per  Deniamin. 
dcntalcm,  Benianiiii  una. 

24.  Et  centra  terrai-  24.  E da'  confini  di  Benianiiu, 
nuni  Bcniamin,  a plaga  da  oriente  fino  in  occidente,  una 
orientali  nsipie  ad  pia-  porzione  per  Simeone. 

gam  occidentalem  , Si- 
meon  nna. 

25.  Et  super  tenni-  25.  E dal  confine  di  Simeone, 
num  Simeonis,  a piaga  da  oriente  fino  in  occideute,  una 
orientali  usqnc  ad  pia-  porzione  per  IsMchar. 

gara  occidentalem,  Issa- 
clur  nna. 

26.  Et  super  termi-  26.  £ dal  confine  d'Issaduu-, 
num  Issacbar , a plaga  da  oriente  fino  in  occidoste,  una 
orientali  usque  ad  pia-  porzione  per  Zàbulon. 

gam  occidentalem,  Zà- 
bulon una. 

27.  Et  super  terrai-  27.  E dai  confine  di  Zriaulon, 
num  Zrimlon , a pli^  da  mriente  fino  al  mare,  una  por- 
orientali  usque  ad  pia-  rione  per  Gad. 

gam  maria , Gad  nna. 

28. Elsu|>ertei'miuniii  28.  E dal  confine  di  Gad  è 

Gad,  ad  plagain  austri  la  regione  di  mezzodì':  e il  suo 
in  meridie;  et  crit  finis,  confine  egli  è da  Tluunar  fino 
de  Tliainor  usque  ad  alle  acque  di  Contraddizione  in 
aquaaContradictionisCa-  Cades:  la  sua  eredità  dirimpetto 
des  : liercdilas  con  tra  al  mar  grande*. 

mare  ntagnnin. 

29.  ll*c  est  terra  29.  Questa  è la  terra  che  -voi 
cpam  raittetis  in  sortcìii  distribuirete  a sorte  alle  tribù 
tribubns  Israel  : et  hac  d'  Israele:  c queste  sono  le  loro 
partitiones  eamm , ait  porziom , dice  il  Signore  Dio. 
Doraiuus  Deus. 

30.  Et  hi  egressus  ci-  30.  E tali  sono  i lati  della  cit- 
TÌtatis:  A plaga  septen-  tà:  A settentrione  misurerai  quat- 
trionalì , qoingentos  et  tro  mila  e cinquecento  misure  *. 

E l*  regione  di  messoifi}  Tale  a dire,  l’ estreaùtk  della  legiooe 
mendionale. 

? Dirimpetto  *l  mar  grande)  cioè  Tetao  il  mar  Mediterraneo. 

Ciuenno  dei  qaattro  lati  detta  città  arerà  qnaltro  mila  ciin{ao- 
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qnatnor  miUia  mensnra> 
kia. 

31.  Et  porte  civitatia 
ex  nominibus  tribuum 
Israel:  portae  trea  a ae* 
ptcntrìonc:  porta  Rabcn 
una  , porta  Juda  una  , 
porta  Levi  una. 

32.  Et  ad  plafipain  o- 
rientalem , quin^entos 
et  qnatnor  millia  : et 
porte  trea  : porta  Jo- 
seph una,  poite  Benja- 
min una,  porta  Dan  una. 

33.  Et  ad  ])la{'am  me- 
ridianaiii  , qiiinfrciitoa 
et  qnatnor  nuUla  metié- 
ris;  et  porte  trea:  porta 
Siaeonia  una,  porta  la- 
aacliar  nna , porta  Zà- 
bulon nna. 

34.  Et  ad  plagam  oc- 
cìdcntalcm , qulngentos 
et  qnatnor  millia  : et 
porte  eomm  trea:  porta 
Gad  una , porta  Aser 
una,  porta  IVcphtIiali  una. 

35.  Per  clrcuitum  de- 
cem  et  octo  millia  : et 
nomen  civitatia  ex  illa 
die,  Domiuua  ibidem. 


31.  E le  porte  della  città  pren- 
deranno nome  dalle  tribù  d'  I- 
sraele:  a settentrione  tre  porte: 
nna  porta  di  Ruben,  nna  di  Gra- 
da, una  di  Levi. 

32.  E ad  oriente  misurerai  quat- 
tro mila  e cinqnecento  misure  : 
e vi  saranno  tre  porte  : una  di 
Giuseppe,  una  di  Bcniamin,  una 
di  Dan. 

33.  E a mezzodì  misnrerai 
quattro  mila  e cinquecento  misure: 
e vi  saranno  tre  porte:  una  |>orta 
di  Simeone  , una  d'’  Issacluur  e 
nna  di  Zàbulon. 


34.  E all'  occidente  misnrerai 
quattro  mila  e cinquecento  misu- 
re : e vi  saranno  tre  porte:  nna 
porta  di  Gad,  uua  porta  di  Aser, 
una  porta  di  Nephtbali. 

35.  Il  suo  circuito  sarà  di  di- 
ciotto mila  misure  : e il  iwmiS 
della  città  dopo  quel  g^iortio  , 
Quivi  sta  il  Si^ore  '. 


cento  cubiti  di  lunghezza  (Su^n*.  f.  10)  : eranri  tre  porte  a ciawuna  fac- 
ciata  del  munì;  e tutto  U contorno  della  cìttii  era  di  diciotto  mila  cu- 
liiti  (/'i/r-  y*  5d).  Vedi  le  lettere  B,  DDDB  nella  raddetta  carta. 

')  Quivi  sta  il  Sitare',  in  eltreo  iUrn  {Jekovkj  Seiammky  Jeh4h» 
vk  iki)i  questo  nome  misterioso  Cfmriene  ptrticolarmente  alla  CUtefta  di 
Gesù  Cristo  t Dio  sta  in  mezzo  di  lei,  fino  al  termine  de*  secoli,  e 
racemente  risiede  ne*iuoi  templi  sotto  le  specie  .eucaristiche.  ^ Per  I#  dui 
san  Girolamo  così  etmeuta  questo  posso  : « I^omen  «pioqae  ipsius  ciritatis 
tiequaquam  erit,  ut  prius,  llierosolyma , quie  interfiretatur  visia  pueisf 
ied  /id^nai  Soma,  quod  in  latìnum  scrmonem  Tcrtitur  Donùnus  ibSdenif 
4|uia  recedet  numquam  ab  ea,  ut  a priori  pdpulo  aule  decessi!,  sed  Cter« 
Ham  habeat  possessioaem  a. 
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SUPPLIMENTO 

ALLE  3K>TE  »E1  CAPI  ELV  E XLVin^  SOPMA  LA  PIIIRirSIOEE  »EL  TCMtBEO 
PESTIEATO  Al  tACERMITI^  Al  LEVITI  E»  AL  PEMCIPE. 

ffoB  TOgluiBio  disiimnlarr^  che  trascrivendo  il  comcntario  del  Calmet  iwpni  le  dt» 
ncnsioni  del  terreno  destinato  ai  sacerdoti,  ai  leviti  ed  al  prìncipe,  ci  inrotitramino 
in  molte  difficolU , delle  quali  non  ebbimo  Tardire  di  presentarne  lo  srio|;liiiiento  ; 
anzi  non  siamo  privi  di  so’ijictto,  che  nel  sistema  del  Calmet  non  entrino  per  av* 
ventura  alcune  contraddizioni  ) onde  il  comentarìo  offerendosi  a noi  forse  più  oscuro 
del  testo  medesimo,  ci  toj^licrcbbe  la  speranza  di  poterlo  sviluppare  lodevolmente. 
U dotto  abate  «foul^t , che  era  del  medesimo  avviso , si  diede  la  cura  di  studiare 
questa  parte  del  testo  con  particolare  attenzione,  e di  tracciare  Tidea  che  ne  concepì 
\Exvlieat.  des  ffrine,  proplUties  de  Jèrèmte^  d^Ezètkiel  et  de  thmiel,  par  M,  Vahoé 
Joviferty  fom.  v,  08  ef  mio.  ) $ aiflatta  idea  ci  sembra  più  conibnne  alle  esprea- 
sioni,  tranne  la  matma  di  due  punti,  de*  quali  parleremo  qui  sotto.  Ecco  adunque 
a che  ridurremmo  l’idea  tracciata  dal  Jmiberf. 


PIANO  DEL  TERRENO  DELLE  PRIMIZIE. 


SETTENTRlOm. 

aSjOoo  misure 


25,000  misure. 
MEZZOVL 
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Spteguiione  del  piano  eke  rappresenta  i7  terreno  delle  primizie, 

A.  S tempio  che  contencTa  cinquecento  misure  in  mtadrato»  con 
un  circuito  di  cinquanta  cuhiti  all*  intorno,  xlii.  I0-8O»  xi.v.  2« 

BB.  D terreno  de*  sacerdoti,  contenente  venticinque  mila  misure  di 
luni;hetza  sopra  dieci  mila  di  laivbeasa.  xlt.  1.  5.  4.  xlviii. 
0-Ì2. 

GCC*  D terreno  de*leTÌ6,  contenente  pure  Tenticinque  mila  misure  di 
iunrheua  sopra  dieci  mila  dì  larghezxa.  xlv.  H,  xlviii.  15 
e 14. 

BD.  11  terreno  de’  laici  che  serrono  la  città , contenente  Tenticin- 
que  mila  misure  di  lunghi»za  sopra  cinque  mila  di  largheua. 
XLT.  6.  XLTlll.  15-19. 

E.  La  città  , che  conteneva  quattro  mila  dnqaecento  misoce  in 
quadrato,  xlviii.  16. 

FFFF.  I sobborghi  che  circondano  la  città,  in  uno  spazio  di  duecento 
cinquanta  misure  da  ciascun  lato,  xlvui.  17. 

GG*  11  terreno  del  principe^  all'oriente  ed  all*  occidente,  xlv.  7 e 6. 
XLVIII.  SI  e 22. 

Se  nel  piano  deH’  ah.  Joubert  hawi  qualche  difflcoUà  , 
dessa  è principalmente  per  questa  ultima  porte,  che  concerne 
il  ferreno  del  principe,  Qud  dotto  interprete  ne  aveva  egli 
medesimo  sentito  lo  sconvenevole  $ tuttavia  non  ha  creduto  di 
poterlo  evitare.  Egli  suppone  che  questo  terreno  fosse  preso 
sopra  i quattro  lati  del  quadrato  di  venticinque  mila  misure, 
c che  costituisse  al  di  dentro  una  striscia  dominante  all’  in- 
torno , della  quale  però  non  è determinata  la  misura.  Noi 
preferiremmo  di  dire  col  Calmet,  che  questo  terreno  era  preso 
al  di  fnori  del  quadrato,  e solo  dal  lato  orientale,  ovvero  dal- 
l*occidcntale  ; la  sua  misura  era  ^ venticinque  mila  di  lun- 
^ezza  dal  nord  al  mczzoin , e la  sua  larghezza  all’  oriente, 
dal  quadrato  Ano  al  Giordano  ^ ed  all’  occidente , dal  qua- 
drato fino  al  mare,  come  qui  si  marca. 

Nel  piano  delineato  dall’  ab.  Joubert  esiste  un  altro  di- 
fetto, cne  noi  abbiamo  creduto  dovere  egoalmeote  correggere; 
ed  è ch*egti  troppo  ristringe  il  terreno  della  città  e de*suoi 
sobborabi  ; sembra  ch'egli  non  abbia  bastevolmente  conside- 
rato, »e  un  tale  sito  doveva  occupare  in  quadrato  tutta  la 
larghezza  di  cinque  mila  misure,  come  qui  abbiamo  espresso. 
xLvni.  16  e i7. 

Bi  ciò  che  ha  potuto  fare  abbaglio  all’oò.  Joubert  intorno 
la  porzione  del  terreno  attribuito  al  principe  sembra  essenic 
motivo  il  suo  supposto,  ebe  la  porzione  di  ciascuna  tribù 
foue  egualmente  un  quadrato  di  ventidnqne  mila  misure,  U 
quale  pressoché  riempisse  l’ intervallo  dal  mare  fino  al  Gior- 
dano. Pare  nondimeno  che  l’estensione  del  terreno  di  cia- 
seuna  tribù,  presa  dall*oriente  all’occidente,  non  fosse  deter- 
minata se  non  dal  mare  per  una  parte,  e dal  Giordano  per 
raltru.  Ora  nel  mezzo  di  una  tale  estensione  fu  preso  il  qua- 
drato delle  primizie;  e il  soprawanzo  dal  lato  d’oriente  c da 
quello  d’  occidente  è attribnito  al  principe.  Ecco  ciò  che  n 
noi  sembra  più  conforme  alle  e^ressioni  del  testo. 
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Qnantnnqne  Daniele  si  conti  come  l' nltimo  de'  quattro 
profeti  niag^giori,  pure  eg'li  cominciò  a profcliuare  avanti 
Ezechiele^  ma  continuò  molto  più  oltre  ^ c per  questo 
rispetto , è vera  T asserzione  cb'  ct'li  fosse  1'  ultimo  de’ 
quattro  mag^ori  profeti. 

Daniele  era  della  tribù  di  Giuda  e della  stirpe  mede- 
sima di  Davide.  Fu  del  numero  di  quelli  che  IVabucho- 
donosor  condusse  prigionieri  a Babilonia  nel  quarto  anno 
di  Joaliim,  re  di  Giuda  egli  cravi  ancora  settant’  anni 
dopo , allorcbc  da  Ciro  fu  resa  la  libertà  a’  Giudei  ^ cd 
era  anzi  uno  de’  primi  ministri  di  quel  principe  ^ da  ciò 
segue  ch’egli  dovea  essere  giovane  d'assai  «piando  fii  con- 
dotto a Babilonia.  Si  suppone  che  allora  egli  potesse  avere 
circa  a dicci  anni.  Fn  scelto  con  tre  de’ suoi  compagni, 
Anania,  Misacle  cd  Azaria,  per  soggiornare  alla  corte  di 
IVabucliodonosor  cd  esservi  addetto  al  servizio  di  «pici 
monarca  ^ e loro  si  diede  per  ' lo  spazio  di  tre  anni  una 
educazione  proporzionata  all’  nffirio  a cui  venivano  desti- 
nati. Daniele  c I compagni  snoi  fecero  grandi  progressi 
in  tutte  le  scienze  dei  Caldei^  ma  nel  tempo  stesso  si  <G<s 
dero  ad  osservare  fedelmente  la  Icgge'dcl  Signore;  e per 
conservarsi  puri  da  ogni  contaminazione,  si  astennero  dai 
cibi  che  doveano  essere  loro  somministrati  dalla  mensa 
del  re. 


(*)  Qouta  prehiione  appirtienc  all’  editore  fraaceae  Rendei. 
(1)  Dan.  I. 
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La  prima  ocrasiono  in  cni  Daniele  Te'  mostra  del  suo  sa- 
pere, fu  in  liberare  Susanna  ingpiustamente  accusata  e con- 
dannata Cotanta  azione  gli  acipiistò  grande  credito  e 
stima  tra  i snoi  fratclii  di’’ erano  schiavi  in  Babilonia;  ma 
sopravvenne  nn'  altra  circostanza  , ebe  molto  lo  esaltò  in 
onore  alla  coKe  e tra  gli  scientifici  del  paese.  IVabuclto- 
donosor  ebbe  un  sogno  nell'anno  secondo  del  suo  regno 
dalla  morte  di  suo  padre , quarto  dalia  sua  associazione 
all’impero.  Era  altresì  il  quarto  anno  della  eattività  di  Da- 
niele, il  quale  da  poro  tempo  era  stato  ammesso,  nnitamente 
a'  compagni  snoi  alla  corte  di  IVabuchodonosor.  Questo  prìn- 
cipe ebbe  un  sogno , nel  quale  vide  un'  alta  statua  com- 
posta di  quattro  metalli , che  fu  abbattuta  e fatta  in  pezzi 
da  nna  pietra  spiccatasi  dalla  montagna.  Erano  i Caldei 
superstiziosissimi  in  materia  dì  sogni,  c lo  studio  princi- 
|»ale  dei  loro  sapienti  era  di  spiegarli.  11  principe  erasi 
scordato  del  sno  sogno^  voleva  che  i suoi  maghi  lo  indo- 
vinassero, e che  ne  dessero  a lui  lo  spiegamento.  La  cosa 
era  impossibile  : e tutti  a morte  avevali  condannati , se 
nessun  di  loro  sapeva  rispondere  alia  sua  domanda.  Da- 
niele ne  (n  informato  ^ venne , indovinò , e spiegò  il  so- 
gno. Essa  era  una  statua  composta  di  quattro  metalli,  che 
venne  rovesciata  da  nna  piccola  pietra^  simbolo  dei  quat- 
tro im|)cri  a'  quali  snccedette  il  regno  di  Gesù  Cristo. 
{Vabnehodonosor  lo  ricolmò  d’ onori , e destinollo  gover- 
natore della  provincia  di  Babilonia,  e capo  di  tutti  i sa- 
pienti e indovini  dei  regno. 

Qualche  tempo  dopo  Nabuchodonosor  avendo  ultimata 
la  guerra  di  Giudea , fece  innalzare  nna  statua  d'  oro 
con  ordine  a tutti  i suoi  sudditi , che  al  primo  udire  il 
suono  degli  strumenti  musicali , si  prosternassero  avanti 
f[aesla  statua , e la  adorassero.  Come  apparisce , Daniele 
era  assente^  ina  i snoi  tre  compagni  non  avendo  potuto 
obbedire  a siffatto  ordine , furono  gettati  in  una  fornace 
ardente , donde  uscirono  sani  e salvi,  ^’abnchodonosor , 
tutto  compre.so  della  grandezza  e della  evidenza  del  mira- 
colo , promulgò  un  editto  col  quale  proibiva  dì  bestem- 
miare il  nome  del  Dio  di  Anania,  di  Misaele  e d' Azaria; 
ed  elevò  ipiesti  tre  giovani  alla  più  alta  dignità. 

(1)  Dm.  xn.  — (ti)  U.  m.  — (5)  td,  in. 
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Nalinchodonosor , negli  ulliini  anni  del  suo  rtgno,  in- 
nebliriato  essendo  della  alia  prosperità,  venne  turbato  lU 
un  sogno  spaventoso  \ide  in  sogno  un  grand'albero, 
che  fu  tagliato , abbattuto  e fatto  in  pezzi  : ma  la  saa 
radiec  rimase  in  terra,  ed  il  suo  tronco  cinto  all'  intorno 
di  catene  di  ferro  e di  bronzo.  Daniele , chiamato  per 
esporre  al  re  T interpretazione  di  questo  sogno,  gli  annua* 
zio  che  era  minacciato  da  una  vicina  calamità,  che  sarebbe 
ridotto  alla  condizione  di  una  bestia , e che  rimarrebbe 
per  lo  spazio  di  sette  anni  in  tale  stato.  Lo  consigliò  di 
redimere  i suoi  peccati  colla  limosina.  Nabuchodonosor 
non  seppe  ben  profittare  di  questi  avvisi^  .e  un  anno  do- 
po , la  predizione  di  Daniele  fu  compiuta.  Nabuchodono- 
sor , divenuto  somigliante  ad  una  bestia , fu  costretto  ad 
uscire  dal  suo  palazzo.  I sette  anni  della  sua  umiliazione 
essendo  decorsi , lo  spirito  e il  senno  ritornarono  a lui  ^ 
egli  risalì  sul  suo  trono,  e fece  un  editto  per  pubblicare 
le  maraviglie  che  Iddio  avea  operate  nella  sua  persona. 

Un  anno  dopo  mori.  Evilmerodacb , suo  figliuolo , gli 
succedette  ; regnò  solo  due  anni.  Si  formò  una  congiura 
contro  di  lui.  ìVcrigii.ssor,  marito  di  sua  sorella,  che  era 
stato  alla  testa  de'  congiurati,  regnò  in  sua  vece.  Questi 
venne  a guerra  con  Ciassare,  figliuolo  di  Astiagc,  re  dei 
Medi , cd  in  una  battaglia  rimase  ucciso  ^ egli  avea  re- 
gnato quattro  anni.  Laborosoarebod,  suo  figliuolo,  gli  suc- 
cedette ^ egli  non  regnò  che  nove  mesi.  I suoi  sudditi 
cospirarono  contro  di  lui,  e lo  posero  a morte.  Egli  ebbe 
]>er  successore  Labynit  o ^abonid , che  Daniele  chiama 
Daltassar  (ovvero,  secondo  T ebreo,  Balsassar).  Si  con- 
gettura con  molto  fondamento,  che  Daltassar  fosse  figliuolo 
di  Evilmerodacb  per  parte  di  ^'itocris,  moglie  di  questo 
principe  , e per  conseguenza  nipote  di  Nabuchodonosor , 
al  quale , secondo  la  profezia  di  Geremia  , il  popolo 
giudeo  dovea  essere  soggettato,  e dopo  lui,  al  suo  figbuolo 
ed  al  suo  nipote. 

Il  primo  anno  del  regno  di  Daltassar  Daniele  ebbe 
la  visione  delle  quattro  bestie,  che  rappresentavano  i quat- 
tro grandi  imperi  de'  Caldei , de'  Persi , de'  Greci  c dei 
Domani.  Il  terzo  anno  egli  ebbe  la  visione  dell'  ariete 

(I)  Dan.  IV.  — (8)  Jtr.  xxvii.  7.  — (S)  Dim.  tu.  — (4)  M.  vili. 
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c del  capro,  che  cozzavano  l'uno  contro  1’  altro  ^ l'ariete 
rappresentava  la  monarchia  dei  Persiani  ^ il  capro  quella 
dei  Greci. 

Baltassar  regnò  diciassette  anni^  al  termine  del  suo  re- 
gno , allorché  i Persi  e i Medi  tenevano  assediata  Babi- 
lonia , egU  fece  nn  convitto  ai  grandi  di  sua  corte  cd 
alle  sue  mogli.  Caldo  del  vino,  ordinò  che  si  recassero  i 
vasi  del  tempio  di  Gcmsalemme , trasportati  a Babilonia 
da  ^obuebodonosor  ^ c mentre  ne  usavano  come  di  vasi 
profani  e ordinari!,  apparve  una  mano  che  scriveva  snlla 

Starete  tre  motti  misteriosi.  Fu  chiamato  Daniele  per  darne 
a sjiìegazionc , e dicliiarò  esso  al  re,  che  il  numero  de’ 
suoi  giorni  era  in  sul  finire , e <die  il  sno  regno  stava 
per  essere  dato  ai  Medi  cd  ai  Persi.  E in  realtà  la  stessa 
notte  Baltassar  fu  ucciso , e Dario  il  Medo  , lo  stesso 
che  Ciassare,  figlinolo  di  Astiage , gli  succedette. 

Dario  il  Medo  conservò  a Daniele  le  dignità  c gli  im- 
pieghi die  avea  sostenuti  alla  corte  sotto  i re  precedenti^ 
Io  costituì  il  primo  de'  tre  ministri , a cui  confidò  1'  am- 
ministrazione degli  afiari  di  tutta  la  monarchia  Questa 
distinzione  suscitò  contro  Daniele  la  gelosia  de’  cortigiani, 
i quali  cercando  i mezzi  di  rovinarlo,  ottennero  da  Dario 
nn  editto  che  proiliiva  a chiunque , durante  lo  spazio  di 
trenta  giorni,  di  addomandare  alcuna  cosa  ad  un  uonio^  ov- 
vero ad  un  Dio,  fuorché  al  re,  sotto  pena  di  essere  get- 
tato nella  fossa  dei  lioni.  Daniele  fu  sorpreso  nell'  atto  di 
volgere  le  sue  preghiere  a Dio  ^ fu  gettato  nella  fossa. 
Ma  siceome  quivi  fu  miracolosamente  conservato , e ne 
uscì  sano  e salvo,  vi  furono  in  cambio  precipitati  i suoi 
calnuuiatori , e in  quell’  btante  furono  essi  divorati  dai 
lioni.  Queste  avvenimento  crebbe  ancor  più  la  sua  esti- 
mazione. 

Sul  termine  dell'  anno  medesimo,  che  era  il  primo  di 
Dario  il  Medio  sopra  il  trono  di  Babilonia  1’^,  e il  ses- 
santesimonono  della  cattività  di  Daniele  e de'  suoi  fratelli, 
Daniele  veggendo  che  i scttant’  anni  di  cattività  determi- 
nati dal  profeta  Geremia  tendevano  al  loro  fine , pregò 
Dio  istantemente  die  si  degnasse  ricordarsi  del  sno  po- 
polo, di  ristabilire  Gerusalemme,  e dì  volgere  ikv orevale 

(J)  Do».  V.  — (2)  «.  VI.  — (5)  Id.  u. 
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lu  8|<;iiardo  alla  città  santa  ed  al  santuario  che  vi  avea 
collocato.  A i|ucsta  occasione  il  Signore  gli  mandò  T an- 
giolo Gabriele  , ebe  gli  annunziò  T epoca  di  una  libera- 
zione molto  più  considerevole , cioè  la  liberazione  dalla 
servitù  dei  peccato.  Bisso  annunziò  che  il  Cristo , il 
liberatore  promesso  , che_  dovea  stabilire  il  regno  della 
giustizia  sopra  la  terra,  apparirebbe  al  termine  di  un  in- 
tervallo di  settanta  settimane , contando  dall'  ordine  che 
sarebbesi  dato  pel  ristabilimento  delle  mura  di  Gerusa- 
lemme. 

Dario  il  Medo  regnò  sopra  Babilonia  soltanto  due  anni. 
Questo  prìncipe , denominato  anche  Astiage  dal  nome  di 
suo  |>adre,  ebbe  per  successore  Ciro,  suo  nipote,  che  uni 
sotto  il  suo  impero  le  tre  monarchie  dei  Medi , dei  Ba- 
bilonesi e dei  Persiani.  Ciro  conservò  a Daniele  il  grado 
che  gli  era  stato  conferito  da  Dario  il  Medo , e lo  fa- 
ceva altresì  sedere  alla  sua  mensa  Questo  principe  es- 
sendo a Babilonia,  andava  tutti  i giorni  ad  adorare  l'i- 
dolo di  Bel  : ma  avendo  chiesto  a Dmiiele  per  qual  ca- 
gione egli  non  adorava  questo  idolo,  Daniele  gli  svelò  la 
frode  dei  sacerdoti  di  Bel,  c ottenne  che  l'idolo  venisse 
rovesciato.  Indi  il  medesimo  principe  avendogli  proposto 
di  adorare  un  drago,  che  i Babilonesi  adoravano,  Daniele 
fece  polire  qnd  drago.  I Babilone» , irritati  dal  vedere 
l' idolo  di  Bel  rovesciato  c il  drago  messo  a morte , 
obbligarono  il  re  di  dare  nelle  loro  maui  Daniele , che 
quindi  gettarono  ai  lioni  nella  fossa.  Nel  settimo  giorno 
y re  avendolo  trovato  sano  e salvo , lo  fece  estrarre  da 
quella  fossa , e getiar  vi  fece  coloro  die  aveano  voluto 
f^lo  perire  ^ essi  vi  rnnasero  subitamente  divorati. 

Ciro , dal  primo  anno  dd  suo  regno , alla  testa  del 
nuovo  impero  formato  dalla  unione  delle  tre  monarchie, 
avea  resa  la  liberfà  a’  Giudei , e loro  avea  promesso  di 
ristabilre  il  tempio  dd  Signore  a Gerusalemme.  Tale  im- 
presa fu  attraversata  ila'  Samaritani , e 1'  opera  rimase  so- 
spesa. Siunbra  ebe  ciò  alibia  dato  motivo  a Daniele  di 
imporsi  una  specie  di  lutto  nel  terzo  anno  di  Ciro 
B^^li  digiunò  per  tre  settimane:  dopo  ciò  essendo  in  Per- 
sia vicino  al  Tigri  ebbe  nua  visione  riguardante  la  sne- 

(i)  Dan.  XIV.  — (3)  U,  X.  XI.  xu. 
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cessione  ilei  re  di  Persia , l’ impero  di  Alessandro  , la 
|H>tcnza  dei  re  d'  Egitto  e di  Siria , la  persecuzione  di 
Ajitiueo  Epifane , e il  fine  disgraziato  di  quel  principe. 

Ciò  che  trovasi  alla  fine  di  questa  profezia  dò  luogo  a 
congetturare  che  Daniele  morisse  ben  presto  in  appresso. 
E realmento  la  sua  molta  età  non  permette  di  credere 
cli'egli  abbia  potuto  vivere  assai  piu  lungo  tempo*,  percioc* 
die  egli  aveo  in  allora  abneiio  oltantatrè  anni,  supponendo 
che  non  ne  avesse  se  non  dieci  allorché  fu  trasportato  a 
Babilonia  cogli  altri  prigionieri.  Si  dubita  se  «a  morto  a 
Babilonia,  ovvero  a Susa.  11  falso  Epifanio  dice  che  morì 
a Babilonia^  Beniamino  di  Tudela  racconta  che  gli  si  mo- 
strò il  suo  sepolcro  a Chazestan,  chiamata  altre  vcdte  Siisa. 

Il  Kbro  di  Daniele , da  coi  abbiamo  estratto  tutto  ciò 
di  cui  facemmo  menzione,  e che  riguarda  la  storia  di  que- 
sto profeta , non  presenta  le  sue  profezie  distribuite  se- 
condo r or£ne  dei  tempi;  perciò  noi  abbiamo  creduto  di 
dare  in  quel  modo  la  serie  de^  fiuti  che  compongono  la 
storia  di  esso  profeta  prima  di  fare  l’analisi  del  suo  li- 
bro. Due  cose  possono  aver  conti-dmito  a diseomporre  l’or- 
dine delle  differenti  parti  contenute  in  qaesto  libro:  1"  I 
fegli  o i rotoli  di  esse  , che  contenevano  i capi  v e vi, 
collocati  fuori  di  luogo , mentre  que’  due  capi  doveano 
essere  posti  fra  i capi  vin  e ix.  8 ' La  distinzione  avve- 
nnta  dei  capi  xin  e xiv , i quali,  non  trovandosi  nel  te- 
sto elneo,  furono  riserbati  alla  fine  del  libro  negli  esem- 
plari latini  ; gii  esemplari  grcri  collocarono  il  capo  xux 
alla  testa  del  Kbro,  e il  capo  xiv  alia  fine.  Sceondo  l’or- 
dine de’  tempi,  3 capo  xin  dovrebbe  essere  tra  i capi  i 
e n,  e il  capo  xiv  fra  il  capo  ix  e x.  ^'oi  qw  seguiremo 
r ordine , degK  esemplari  latini. 

Capo  I.  Daniele  ceraineia  dal  riferire  l’epoca  del  flagello 
con  cui  Dio  percosse  il  sno  popolo  mediante  le  armi  de’ 
Caldei.  Sulla  fine  del  terzo  anno  del  regno  dì  Joakim , 
Nahiirliodonosor,  associato  da  suo  padre  all’  impero , parte 
da  Babilonia,  e gingne  davanti  a Gerusalemme  nel  quarto 
anno  di  Joakim.  Assedia  «piesta  città,  e la  prende.  Tras- 
porta una  parte  dei  vasi  della  casa  di  Dio , e conduce 

(I)  Dftiu  XII.  15*  Tu  autem  %mdt  ad  jprejmitHm,  et  reifuirsees  ^ et 
stabis  m sorte  tua  in  finem  dierum,  — (x)  rseudoSpi^h,  de  yita  et 
Morie  prophetarum* 
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lo  compoDgo- 
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|>ri|rloniere  una  porzione  dei  fì^li  di  Giada.  Ordina  al 
capo  de'  suoi  eunuchi  di  «ceg'llcrc  fra  i prigionieri  dei  fi> 
gli  d' Israele , e particolarmente  fra  gli  appartenenti  alla 
tainiglia  reale,  alcuni  giovani  destinati  a stare  innanzi  a Ini, 
cd  a prestatali  il  loro  servigio.  Fra  gli  seelti  si  trovano 
Uanielc,  Anania , Misaele  ed  Azaria.  Questi  quattro  gio- 
vani vengono  nella  determinazione  di  non  contaminarsi 
mangiando  dei  cibi  della  mensa  del  re  ^ non  si  riducono 
a mangiare  clic  legumi,  cd  a non  bere  che  acipia:  c frat- 
tanto il  loro  aspetto  e stato  di  salute  è migliore  dell'  al- 
trui. Dio  dà  la  sapienza  a questi  giovani , ed  in  Specia- 
lità a Daniele  T intelligenza  delle  visioni  c dei  sogni.  Dopo 
tre  anni  ili  preparazioni,  essi  compaiono  davanti  ?iabacho- 
donosor,  che  li  trova  più  illuminati  che  ciascuno  dei  sa- 
pienti del  suo  regno. 

Capo  II.  Qui  trovatisi  le  cose  avvenute  nel  secondo 
anno  del  regno  di  IVabuchodonosor,  cioè  nel  secondo  anno 
dopo  la  morte  di  suo  padre,  ipiarto  dopo  la  sua  associa- 
zione. Nabuchodonosor  ha  un  sogno,  cui  dimentica.  Ra- 
duna tutti  i sapienti  del  suo  regno  perchè  gli  richiamino 
quale  sia  stato  quel  sogno , e ne  diano  a lui  la  spiega- 
zione. I sapienti  confessano  la  loro  impotenza.  Nabucho- 
donosor li  condanna  tutti  alia  morte.  Daniele  addomanda 
tempo , e si  pone  a pregare  unitamente  a’  suoi  compagni^ 
Dio  gli  rivela  il  sogno  di  Nabuchodonosor  e la  sita  inter- 
pretazione. Daniele  ne  rende  grazie  a Dio , e si  fa  pre- 
sentare a Nabuchodonosor.  Gli  dichiara  che  il  Dio  del 
ciclo  in  questo  sogno  gli  ha  mostrato  un  simbolo  di  ciò 
che  dovea  accadere  ne'  secoli  seguenti.  Gii  dice  eli'  esso 
ha  veduta  una  grande  statua , di  cui  la  testa  era  d'  oro , 
il  petto  c le  braccia  d' argento , il  ventre  c le  cosce  di 
rame  le  gambe  di  ferro , c i piedi  in  parte  di  ferro  c 
in  parte  di  argilla  ^ che  una  pietra  staccata  da  un  monte 
venne  a percuotere  i piedi  di  tale  statua^  che  da  questo 
urto  rimase  infranta , e iiitcrameute  scomparve  , mentre 
la  pietra  divenne  un  gran  munte , che  occupò  tutta  la 
faccia  della  terra.  Indi  gli  diede  l' interpretazione  del 
sogno.  La  testa  d' oro  è Nabuchodonosor  stesso  c il  suo 
impero^  dopo  lui  deve  sorgere  un  regno  d’argento  (cioè 
minore  del  primo  ^ cd  è quello  de'  Persiani , fondato  da 
Ciro)  ^ indi  un  regno  di  rame  (cd  è quello  de'  Grcd,  fon- 
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cblo  da  Alcasaudro  Magno)  ; un  quarto  regno  sarà  come . 
il  ferro  <^c  tutto  rompe  (ed  è l’ impero  rumano , clie  si 
innalzò  sopra  la  rovina  degli  altri  tre)  ; i piedi  di  ferro 
c di  argilla  dinotano  T indebolimento  di  questo  impero.  La 
piccola  pietra  divenuta  un  monte  rappresenta  un  regno 
che  rovescerà  tutti  gli  altri , e che  sussisterà  in  eterno 
(ed  è quello  del  Messia,  cioè  di  Gesù  Cristo).  Nabucho- 
donosor  si  prostra  davanti  Daniele,  e riconosce  che  il  suo 
Dio  è superiore  a tutti  gli  altri  dei.  Innalza  ad  onori  Da- 
niele e i suoi  tre  compagni. 

Capo  ni.  Qui  trovasi  la  storia  de’  tre  giovani  Ebrei 
gettati  nella  fornace.  Daniele  non  marca  la  data  di  - que- 
sto avvenimento  ^ e il  Calmet,  supponendo  che  l’ editto,  il 
quale  trovasi  nella  serie  di  questa  narrazione,  fosse  dato 
in  tale  circostanza , ne  conchiude  che  tale  avvenimento 
deve  essere  collocato  dopo  i sette  anni  di  umiliazione  che 
IVabnchodonosor  ebbe  a patire,  e de’  quali  si  paria  in  que- 
sto editto.  Ma  è diffidi  cosa  il  credere  che  Nabachodono- 
Bor,  dopo  di  avere  in  tal  modo  provata  la  mano  possente 
del  Signore  sopra  di  lui , abbia  concepito  lo  stolto  dise- 
gno di  innalzare  la  statua  d’oro  dte  i tre  giovani  Ebrei 
ricusarono  di  adorare.  L’opinione  comune  si  è che  questi 
due  avvenimenti  non  hanno  fra  loro  alcun  vincolo,  e che 
conviene  attenersi  all’  ordine  stesso  giusta  il  quale  sono 
riferii.  Si  suppone  che  Nabnchodouosor  beesse  innal- 
zare quella  statua  d’wo  dopo  b mina  di  Gerusalemme^ 
i sette  anni  deUa  sua  umiliazione  non  possono  collocarsi 
se  non  alla  fine  del  suo  regno,  allorché  soggiogò  Tiro  e 
depredò  l’ Egitto.  Pertanto  Nabucliodonosor  b innalzare 
una  statua  d’oro,  e vuole  che  tutti  la  adorino,  sotto  |>ena 
di  essere  gettati  in  una  ardente  fornace.  I Caldei  acca- 
sano Anania , Misaclc  ed  Azaria  di  non  adorarla.  Piabn- 
chodoiiosor  fa  gettare  que’  tre  giovani  Ebrei  nella  fornam. 
Essi  camminano  nel  mezzo  delle  fiamme,  benedicendo  Id- 
dio. Azaria  si  umilia  davanti  il  Signore , c gU  volge  'le 
sue  preghiere  in  nome  de’  suoi  fratellL  Un  angelo  discende 
ad  Azaria  e a’  suoi  compagni  nella  fornace.  Questi  tre 
Ebrei  lodano  il  Signore  nel  mezzo  delle  fiamme,  e invi- 
tano tutte  le  creature  a lodarlo  insieme  con  essi.  La  loro 
preghiera  e il  loro  cantico  non  si  trova  nell’  ebreo , ma 
solo  negli  esemplari  greci,  da  cui  passarono  neUa  Volgata. 

S.  Babia.  r»l.  IX.  Tato.  33 
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Nabuclioilonosor,  compreso  di  ammirazione,  chiama  a se 
i tre  giovani,  benedice  il  loro  Dio,  e proibisce  sotto  pena 
di  morte  di  bestemmiare  il  suo  nome.  f.  93  e sey. 

. C]apo  IV.  rValmcbodonosor  ebbe  poscia  nn  sogno,  in  cui 
vide  uii  grande  albero  che  sorgeva  fino  al  ciclo,  e sem- 
brava estendersi  fino  all^  estremità  del  mondo.  Uno  degli 
spiriti  celesti  discese,  e ordinò  che'  si  abbattesse  al  piede 
(|ueir  alJicro  ^ che  si  lasciasse  a terra  il  tronco  colle  sue 
radici , c clic  V albero  restasse  incatenato  per  sette  tempi. 
IVabticbodonosor  chiama  Daniele,  e gli  addoinanda  T inter- 
pretazione di  (pici  sogno.  ’ Daniele  gli  dichiara  significarsi 
da  (pici  sogno  che  egli  sarebbe  discacciato  dal  suo  trono 
c ridotto  alla  condizione  delle  bestie  per  sette  tempi  (cioè 
|icr  sette  aniii)^  lo  consiglia  a prevenire  questo  giudizio 
con  una  conversione  simxra.  Un  anno  dopo,  il  sogno  di 
rVabiicbodonosor  ebbe  compimento^  egli  fu  scacciato  dal  suo 
trono  ^ restò  per  sette  anni  ridotto  alla  condizione  delle 
liestic  : dopo  di  clic , (^scndosi  nmUiato  sotto  la  potenza  di 
Dio , fu  ristabilito  nel  suo  regno , e divenne  più  grande 
che  mai.  Racconta  egli  medesimo  questo  fatto,  e dichiara 
essere  (|ucsta  la  legione  che  lo  induce  a pubblicare  la  gloria 
del  Dia  del  cielo 

Capo  V.  Qui  trovasi  collocata  la  narrazione  di  due  av- 
venimenti , r uno  de’  qnaU  appartiime  all'  ultimo  annò  di 
Daldassaro , e V altro  al  primo  anno  del  regno  di  Dario 
il  Medo,  successore  di  Baldassare  sul  trono  di  Babilonia. 
Essendo  Balnlonia  assediata  dai  Uledi  e dai  Persi , Bai- 
dassarc  fece  un  convito  a mille  dei  più  grandi  di  sua 
corte.  Essendo  pieno  di  vino , ordinò  che  si  recassero  i 
vasi  che  IVabucbodonosor  avea  tolti  dal  tempio  di  Geru- 
saknuiic.  In  essi  bevettero  eg^i  e le  sue  concubine , lo- 
dando i loro  idolL  Una  mano  scrivente  sulla  parete  turba 
il  re  Q tutta  I41  sua  corte.  1 saggi  di  Babilonia  non  pos- 
sono leggere  (picìlo  scritto  nè  spiegarlo.  La  regina  (Nìto- 
cris,  madre  od  ava  di  Baldassare)  avendo  udko  il  turba- 
mento di  (piesto  principe,  gli  indica  Daniele  come  quegli 
che  era  il  più  capace  di  leggere  e spiegare  lo  scritto.  11 
re  lo  cliiama  a sè,  e gli  promette  grandi  rimunerazioni. 

(I)  Qu{|nto  è qui  4etto  del  casti(ro  di  IVabucbodonosor  ridotto  allo 
stato  di  bestia  forma  il  sogeretto  della  dissertazione  posta  a pag. 
dei  vql.  V lUssert. 


Digitized  byGoogle 


SOPRA  BANIELE.  533 

Duiielf  ricusa  i doni  del  re , e lo  rimprovera'  di  non  a> 
ver  profittato  del  castigo  elio  Dio  avea  mandato  sopra  Na- 
budiodonosor.  Gli  dichiara  che,  secondo  lo  scritto  ^ coi 
domanda  la  spiegazione,  Iddio  per  punire  la  sua  empieti 
è sul  punto  di  togliergli  il  regno  e la  vita.  Baldassore  dà 
a Daniele  la  ricompensa  promessa.  Egli  è ucciso  quella 
notte  medesima , e Dario  il  Medo  gli  succede. 

Capo  VI.  Dario  scelse  Daniele  ad  essere  il  primo  de’ 
tre  principi , cui  mise  alla  testa  di  centoventi  satrapi,  ai 
i|uali  adidò  il  governo  delle  provincie  del  suo  regno.  Dario 
pensa  ad  innalzarlo  ad  un  più  sublime  punto  di  grandezza. 
1 principi , die  ne  sono  gelosi , sì  studiano  di  accusarlo 
presso  il  re.  Gli  lànno  stendere  un  editto , che  loro  ne 
somministra  il  mezzo.  Essi  lo  accusano  di  disohbedire  a 
qnell’  editto,  ed  obbligano  Dario  a brio  gettare  nella  fossa 
dei  lioni.  Dario,  afflitto  della  misura  che  gli  si  fece  pren- 
dere contro  Daniele,  va  all’  indomani  in  sul  mattino  alla 
fossa  dei  lionL  Ivi  trova  Daniele  pieno  dì  vita^  ne  lo  fa 
uscire,  e vi  fa  gettare  i suoi  accusatori,  che  vi  rimangono 
subitamente  divorati.  Dario,  stupefatto  a questi  prodigi,  oi> 
dina  che  il  Dio  di  Danidc  sarà  temuto  e riverito  in  tutti 
gli  Stati  suoi. 

Capo  VII.  Qui  si  legge  la  visione  delle  quattro  bestie, 
che  si  dà  avvenuta  nel  primo  anno  di  Baldassare.  Quattro 
venti  sì  destano  sopra  il  mare,  e nello  stesso  tempo  escono 
dal  mare  quattro  bestie  dìlfercnti  ^ la  prima  rassomiglia  ad 
Un  bone,  la  seconda  ad  un  orso,  la  terza  ad  un  leopardo^ 
la  quarta,  tutta  differente  delle  altre  tre,  è molto  più  ter- 
ribile ; essa  ha  died  coma,  dal  mezzo  de’  quali  ne  sorge 
un  piccolo^  tre  dei  primi  cadono  davanti  a questo  pic- 
colo , che  ha  ocelli  d’  uomo  ed  una  bocca  che  parla  con 
insolenza.  Sono  eretti  dei  troni  ^ l’ Eterno  ai  asside  ^ d 
tiene  il  giudizio  ; i libri  sono  aperti.  La  quarta  bestia  è 
, uccisa  ; la  potenza  delle  altre  bestie  è loro  tolta,  e la  du- 
rata della  loro  vita  ridotta  a tempo  determinato.  Daniele 
vede  il  Figlinolo  dell’  uomo  avanzarsi  verso  1’  Eterno , e 
I’  Eterno  dà  al  Figliuolo  dell’  uomo  la  potenza  sopra  tutti 
i popoli.  Daniele  riceve  da  uno  degli  spiriti  celesti  l’in- 
terpretazione di  «piella  visione:  Quelle  quattro  bestie  ra{H 
presentano  quattro  regni  (quelli  stessi  che  erano  già  stati 
rappresentati  dalla  statua  di  quattro  metalli j cioè  l’impero 


0.  Daniele 
gettato  la  pri- 
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n.  Tìbìod« 

ariete  e 
«lei  capro  che 
rappresentano 
la  monarchia 
de*  Persi  e dei 
Medi,  e la  mo- 
narchia dei 
i Orcci. 


ile' Caldei,  T impero  de’ Persi,  l’impero  de’ Greci,  quello 
de’  Romani)  ^ ed  a questi  quattro  imperi  deve  succedere  il 
regno  eterno  de'  santi.  Daniele  addomanda  che  mai  sia  la 
quarta  bestia;  ciò  che  significhino  le  dieci  coma;  ciò  che 
sia  il  piccolo  corno  davanti  a cui  cadono  tre  altri.  'Egli 
scorge  questo  ultimo  corno  muovere  guerra  ai  santi.  L’ E- 
tcnio  aiiparisce  ; esso  dà  ù santi  il  potere  di  giudicare , 
cd  eglino  entrano  nel  possesso  del  regno.  L’angelo  spiega 
a Daniele  tutti  questi  simboli.  La  quarta  bestia  è il  quarto 
regno  ebe  si  leverà  snUa  terra  ; le  sue  dieci  corna  sono 
dicci  re  che  si  innalzeranno  da  questo  regno  ; il  piccolo 
corno  è un  altro  re  che  si  innalzerà  dopo  altri  dicci; 
il  monarca  rappresentato  dal  piccolo  corno  diverrà  più  po- 
tente degli  altri;  egli  farà  discendere  i tre  re;  parlerà  in- 
solentemente contro  l’Altissimo;  conculcherà  i santi;  pre- 
tenderà di  cangiare  la  legge  del  Signore,  e i santi  sa- 
ranno abbandonati  fra  le  sue  mani  per  lo  spazio  di  tre 
tempi  e mezzo.  Poi  si  terrà  il  giudizio  ; la  potenza  sarà 
tolta  a questo  monarca  per  sempre.  Ed  allora  la  potenza 
e 1’  estensione  dell’  impero  che  è sotto  il  cielo,  sarà  data 
ai  santi  dell’  Altissimo.  Gli  interpreti , nel  maggior  nu- 
mero , convengono  che  questo  quarto  regno  è l’ impero 
romano  ; ma  si  dividono  in  diversi  sentimenti  intorno  le 
dieci  coma , e intorno  quel  piccolo  die  sorge  dal  mezzo 
di  esse.  Gli  uni  credono  che  il  piccol  corno  sia  Vespa- 
siano ; altri  Diocleziano  ; altri  Giuliano  apostata  ; altri 
Maometto  c il  suo  impero  ; altri  in  fine  l’ Anticristo  : e 
la  maggior  parte  riconosce  che  io  realtà  questa  profezia  non 
avrà  il  suo  intero  compimento  se  non  nella  persona  del- 
l’ Anticristo.  IN'oi  esaminiamo  in  una  particolare  disserta- 
zione ciò  che  riguardai  quattro  imperi  indicati  dalla  sta- 
tua dei  quattro  metalli,  e rappresentati  dalle  quattro  bestie 
Capo  viu.  Qui  apparisce  la  visione  dell’ariete  e del  capro, 
a cui  si  dà  per  epoca  il  terzo  anno  di  Baldassare.  Daniele 
vede  apparire  sul  margine  di  iin  fiume  un  ariete  che  avea 
due  corna;  l'uno  piu  elevato  dell'altro;  esso  percuoteva  al- 
l’occidente, al  settentrione  c al  mezzodì,  c divenne  assai 
potente.  L'n  capro  si  leva  dall’occideute,  con  un  òorno  as- 
sai grande;  si  avanza  con  estrema  celerità,  e va  ad  as- 


(I)  \e4i  voi.  V Ditstrt,,  pag.  476. 


Digilìzed  by  Google 


DontA  DAMSie.  357 

italirc  r ariete,  lo  ferisce  co'  suoi  colpi , gpli  rompe  le  sue 
due  coma,  e lo  conculca  co'  suoi  piedi.  Questo  capro  in- 
}p«ndisce  fuor  misura,  e il  suo  grande  corno  essendosi 
infranto,  se  ne  formano  quattro  altri  in  suo  luogo.  Da  uno 
di  (|ueste  quattro  corna  esce  un  piccolo,  che  si  leva  con- 
tro il  mezzcuTi , contro  l' oriente  e contro  la  terra  di  gloria, 
cioè  contro  la  Giudea.  Esso  levasi  fino  aUi^  milizia  del 
cielo,  e ne  abbatte  una  porzione^  se  la  prende  contro  Dio 
medesimo,  e disonora  il  suo  santuMÌo.  AUora  uno  de'  santi 
addomanda  ad  un  altro  fino  a quando  durerà  cpiclla  de- 
solazione ; ed  il  medesimo  gli  risponde  che  durerà  due  mila 
trecento  giorni,  vale  a dire  circa  a sei  anni  c mezzo.  Da- 
niele, che  cercava  la  intelligenza;  di  tale  visione,  la  riceve 
dall'angiolo  Gabriele.  Il  capro  rappresenta  il  re  de' Persi 
e de' Medi,  cioè  la  monarchia  de' Persi  e de' Medi  consi- 
derata da  Ciro,  che  ne  Al  il  fondatore,  sino  a Dario  Codo- 
mano , che  ne  fu  1'  ultimo  re  ^ questa  monarchia  insieme 
univa  la  potenza  de'  Persi  fignrata  dal  corno  più  elevato, 
e la  potenza  de'  Medi  fignrata  dal  corno  che  meno  lo  era. 
Il  capro  rappresenta  il  re  de'  Greci , vaie  a dire  la  ino- 
nardiia  de'  Greci.  Il  gran  corno  di  questo  capro  indica  il 
primo  re  de'  Greci,  cioè  Alessandro  Magno.  Le  quattro 
coma  che  sorgono  in  luogo  del  primo,  sono  i ipiattro  re 
che  al  primo  succederanno , cioè  i quattro  principi  fra  i 
quali  avverrà  l'ultima  divisione  degli  stati  d’Alessandro^ 
cioè , Tolomeo  , figliuolo  di  Lago  , Cassaudro  , Lisimaco 
e Seieneo.  Il  piccolo  corno  uscente  dall'  uno  dei  quattro 
è un  re  di  uno  di  questi  quattro  regni , cioè  Antioco  Epi- 
Ame,  re  di  Siria,  uscito  dalla  stirpe  di  Seleuco.  Egli  peiN 
seguiterà  il  popolo  de’ santi,  vale  a dire  il  popolo  giudeo, 
consecrato  al  servizio  del  Signore^  e sarà  ridotto  in  pol- 
vere senza  la  mano  di  nomo.  L’empio  Antioco  morì  col- 
pito dalla  mano  di  Dio. 

Capo  iz.  Qui  ripiglia  la  serie  delle  visioni  di  Damele 
secondo  l’ordine  de’ tempi.  E primamente  trovasi  la  cele- 
bre profezia  delle  settanta  settimane.  Essa  ha  la  sua  data 
nel  primo  anno  del  regno  di  Dario  il  Medo  sopra  I’  im- 
pero de'  Caldei.  Daniele  conosciuto  avendo  dalla  lettura  di 
Geremia  il  termine  vicino  della  desolazione  di  Gerusalem- 
me, si  umilia  innanzi  il  Signore , ed  implora  b sua  mi- 
■erieordb  a iàvore  del  suo  popolo  e del  suo  santo  monte. 
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Quando  egli  stava  così  pregando , i*  angiolo  Gabriele  gli 
apjMriscc,  c gli  annnnzia  clic  nel  termine  di  settanta  set- 
timane , che  sono  aettimane  di  anni , formanti  in  complesso 
quattrocentonovaiit'  anni , il  peccato  sarà  espiato  , la  giu- 
stizia eterna  apparirà,  compiute  saranno  le  profezie , c 3 
Santo  de'  santi  sarà  unto.  (ìli  dichiara  che  queste  settanta 
settimane  cqminccranno  nel  tempo  in  cui  sarà  dato  ordine 
per  la  riedificazione  di  Gcrusalrramc  ^ questo  ordine  fu 
dato  a Geremia  da  Artaserse  Longimano  nell'  anno  vige- 
simo  del  suo  regno , U primo  mese  dell'  anno  santo,  set- 
timo dell'anno  civile,  cominciantc  nel  settembre  dell' anno 
qiiattroccntocinqnantaciiiqne  avanti  l'era  cristiana  volgare^  ' 
gli  dichiara  che  da  quel  punto  converrà  computare  sette 
settimane,  e scssantaduc  settimane^  che  nell'  intervallo  delle 
prime  sette  settimane , le  quali  contengono  49  anni , le 
mura  di  Gerusalemme  e delle  altre  città  della  Giudea  sa- 
ranno riedificate , ma  in  tempi  tristi  e dtlficili  ^ che  dopo 
le  scssantaduc  settimane  seguenti , che  contengono  434 
anni,  ed  hanno  termine  nel  settembre  dell'  anno  Si9  del- 
l'era cristiana  volgare,  verrà  il  Cristo  (Gesù  Cristo  diede 
opera  al  suo  pubblico  ministero , al  eoiiiinriare  dell'  anno 
seguente)  ; che  poscia  sarà  messo  a morte  ^ dopo  di  che 
verrà  un  popolo,  cioè  U romano,  condotto  dtd  capitano  che 
deve  venire,  c distroggerà  la  città  c il  tempio  (la  città  e 
il  tempio  furono  distrutti  l'anno  70  dell'era  cristiana  vol- 
gare) ; che  avanti  ciò  il  (tristo  stabilirà  la  sua  alleanza 
nell'  ultima  settimana,  cominciante  nel  settembre  dell'  anno 
29^  che  alla  metà  £ tale  settimana,  alla  Pasfjna  dell'anno 
53,  i sacrificii  saranno  aboliti  colia  morte  medesima  del 
Cristo , che  è il  sólo  verace  sacrific'io,  di  cui  gli  altri  non 
erano  se  non  l' ombra  c la  figura  ^ che  in  seguito  1'  ab- 
bominazione  della  desolazione  si  scorgerà  intorno  a Gc- 
msalcmmc  assediata  dall’  esercito  romano , di  cui  le  prò- 
firn  e insegne  rappresentavano  le  immagini  delle  Elise  di- 
vinità, c che  in  fine  le  calamità  si  succederanno  fino  ad 
nna  compiuta  rnina.  Questa  criebre  profezia  è il  soggetto 
di  nna  dissertazione 

Capo  X.  Qui  trovasi  la  visione  risguordante  la  succes- 
sione dei  re  di  Persia,  l’impero  d'Alessandro  Magno,  col- 

(I)  Vedi  voi.  V Diuert.  • pag.  5C3. 
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le  imprese  dei  re  d'Egitto  e di  Siria,  sneressori  di  Ales- 
sandro. Questa  visione  ba  |>cr  data  il  terzo  anno  del  re- 
gno di  Ciro  alla  testa  del  nuovo  im|)ero  de' Persiani  Da- 
niele, dopo  essere  rimasto  afflitto  per  tre  settimane,  forse 
a cagione  delle  traversie  provate  dal  suo  popolo,  vede  >in 
angiolo  sotto  la  figura  d'  nomo , la  voce  del  quale  era 
come  lo  strepito  di  una  moltitudine  di  nomini.  Si  crede 
che  questo  angiolo  fosse  Gabriele,  ebe  al  profeta  era  dì 
già  apparso  due  volte.  A quella  voce  tutti  coloro  ebe  tro- 
varonsi  vicini  a Daniele,  se  ne  lugg^rono^  egli  rimane  solo, 
e si  prostra  a terra  preso  da  spavento.  L'angiolo  lo  con- 
forta , e gli  dichiara  che  il  principe  del  regno  de'  Persi, 
cioè  l'angfiolo  delle  tenebre  che  presiedeva  a quel  regno, 
gii  ha  resistito  per  giorni  ventuno  ^ ma  che  Michele , il 
primo  fra  i prìncipi  celesti  di  primo  ordine , si  è recato 
in  sno  soccorso.  Gii  dichiara  di  essere  venuto  ad  annun- 
ciargli ciò  che  dovea  accadere  al  sho  popolo  nel  tempo 
avvenire.  Daniele  gli  fa  palese  il  suo  terrore  ; 1'  angiolo 
lo  riconforta,  e gli  dichiara  che  è per  ritornare  a com- 
battere contro  il  principe  de'  Persi^  e che  allorquando  era 
venuto  per  favellargli,  avea  veduto  apparire  il  principe  dei 
Greci,  cioè  l'angelo  delle  tenebre  che  presiedeva  al  regno 
dei  Greci,  e che  egli  pnre  rccavasi  per  fargli  opposizione. 
Aggingne  che  in  tutto  ciò  Michele  era  il  suo  unico  soccorsa. 

Capo  XI.  Gli  dichiara  che  dal  primo  anno  di  Dario  il 
Medo,  esso  diede  aiuto  a qnel  principe.  Gli  aminnzia  che 
in  Persia  vi  saranno  ancora  tre  re , e che  il  quarto  sarii 
ricchissimo  e potentissimo,  ed  armerà  contro  i Greci.  Qnei 
tre  re  sono  Cìambise , Smerdi  il  mago , e Dario , figlinolo 
di  Istaspe,  e il  quarto  è Serse.  L’  angiolo  aggiogne,  che 
sorgerà  un  re  valoroso,  il  quale  dominerà  con  ana  grande 
potenza,  cioè  Alessandro  Magno.  Dopo  luì,  il  suo  regno 
sarà  diviso  in  quattro,  come  Ita  già  fatto  scorgere  nella 
visione  del  capo  vni.  Principi  stranieri  ne  possederanno 
pure  alcune  parti , oltre  le  ipiattro  principali. 

11  re  del  mezzodì,  il  re  d'Egitto,  si  fortificherà 
ma  l'uno  de' principi,  il  re  di  Siria,  sarà  più  possente 
di  Ini.  La  figlinola  del  re  del  'mezzogiorno , Berenice , 
figliuola  di  Tolomeo  Filadelfo  , sposerà  il  re  dell'  aquilo- 
ne , Antioco  Theo,  re  di  Siria.  Questa  alleanza  non  si 
rassoderà^  Berenice  sarà  insieme  al  suo  figliuolo  data  nelle 
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mani  di  Laodice , psima  mo{j;lie  di  Antioco  Theo , che 
farà  perire  colla  madre  il  povanc  principe.  Un  rampollo 
della  mcdcginia  stirpe  si  recherà  nelle  provincic  del  re 
dell'atjuilone,  e vi  cag;ioncrà  (jravi  devastazioni.  Tolomeo 
Evei^ete , fratello  di  Berenice , si  assunse  di  vendicare 
la  morte  di  sua  sorella  c si  impadronì  di  ,una  parte  con- 
siderevole deg;li  Stati  di  Sclcuco  Callinico,  fij'liuolo  c suc- 
cessore dì  Antioco  Theo.  Uno  dei  figliuoli  del  re  del  set- 
tentrione porterà  la  guerra  moo  ai  confini  dell'  Egitto.  An- 
tioco il  Grande  , figlinolo  c successore  di  Callbiico , di- 
chiarò la  guerra  a Tolomeo  Filopatore , figlinolo  e suc- 
cessore di  Evergete.  11  re  del  mezzogiorno  combatterà  con- 
tro il  re  del  settentrione  ^ ma  lascerà  imperfetta  la  sua 
vittoria.  Filopatore  riportò  sopra  Antioco  il  Grande  la  ce- 
lebre vittoria  di  Raphia  ^ ma  non  ne  seppe  profittare.  11 
re  dell’  aquilone  miiovcrà  di  nuovo  con  una  grande  po- 
tenza. Antioco  raccolse  le  sue  forze  contro  il  giovane  To- 
lomeo Epifane,  che  succedette  a Filopatore , suo  padre. 
Molti  insorgeranno  contro  il  re  del  mezzogiorno,  ^uel 
giovane  principe,  il  quale  avea  solo  quattro  o cinque  anni, 
ebbe  a sostenére  la  lega  di  Antioco  il  Grande  e di  Fi- 
lippo , re  di  Macedonia , che  volevano  spogliarlo  de’  suoi 
stati,  la  cospirazione  di  Agatocle  e di  Agatoclea,  che  aveano 
pretensioni  alla  reggenza , e quella  di  Scopa  che  voleva 
togliergli  la  corona  e la  vita.  I figli  infedeli  del  popolo 
d’ Israele  saranno  esaltati,  affinchè  la  visione  abbia  compi- 
mento, e poscia  cadranno.  Molti  Giudei  abbandonarono  il 
partito  dì  Tolomeo  Epifane , sotto  la  potenza  del  quale 
trovavasi  allora  la  Giudea;  e si  posero  dal  lato  di  Antioco 
il  Grande^  la  qoal  cosa  conciliò  ad  essi  il  favore  di  quel 
principe  ; ma  costituendosi  per  tal  modo  sotto  l' obbedienza 
del  re  di  Siria,  prepararono  essi  medesimi  il  compimento 
della  visione  che  ebbe  Daniele  nel  terzo  anno  di  Baldas- 
sare  (Supr.  vni),  c che  a lui  indicava  i mali  che  a quel 
popolo  doveva  recare  Antioco  Epifane , figliuolo  di  Antioco 
il  Grande,  mali  che  indussero  un  gran  numero  nella  apostasia. 
Verrà  il  re  dell’aquilone,  e le  braccia  del  mezzogiorno  non 
|H>tranno  sostenerne  lo  scontro.  Antioco  il  Grande,  dopo  a- 
vere  sconfitto  l’ esercito  egìzio  comandato  da  Scopa,  si  impa- 
dronì della  Palestina,  senza  die  le  truppe  di  Tolomeo  Epifane 
potessero  impedimelo.  Egli  entrerà  nella  terra  di  gloria, 
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e sarà  qtiPSta  abbattuta  sotto  la  sua  potenza.  Antioco  il 
Grande  entrò  nella  Giudea  , disegpnata  sotto  il  nome  di 
terra  di  gloria  (Supr.'  vni.  0.  lufr.  f 41.) , e tì  stabili 
la  sua  autorità.  Egli  darà  la  sua  figlia  in  isposaalre  del 
mezzogiorno , col  disegno  di  subornarla , ma  ella  non  sarà 
per  lui.  Antioco  il  Grande  diede  Oeopatra,  sua  figlia,  in 
isposa  a Tolomeo  Epifime , col  disegno  di  indurla  a tra- 
dire il  marito^  ma  quando  ella  si  vide  moglie  di  Tolo- 
meo, abbandonò  gli  interessi  diano  padre.  Egli  prenderà 
molte  isole  ^ ma  un  prìncipe  farà  ricadere  sopra  di  lui  l' ob- 
brobrio di  cui  lo  copriva.  Antioco  si  fece  signore  di  molte 
isole  del  mare  Egeo^  ma  il  prìncipe  del  popolo,  cioè  il 
console  romano  L.  Sdpione,  a cui  Antioco  coUa  sua  spedi- 
zione avea  &tto  insulto,  fece  ricadere  raffronto  sopra  di  lui, 
battendolo  e discacciandolo  dall'Asia  minore.  Egli  troverà 
un  inciampo  e scomparirà.  Antioco  essendosi  recato  a sac- 
cheggiare il  tempio  della  Elimaide,  vi  peri  mbcrabilmenle. 
Sorgerà  in  suo  luogo  un  esattore  che  farà  perire  la  glo- 
ria del  regno.  Selenco  Filopatore,  figlinolo  e successore  di 
Antioco  il  Grande,  non  ebbe  altra  'occupazione  durante  il 
suo  regno,  che  quella  di  raccogliere  il  tributo  ai  Romani 
dovuto  in  forza  del  trattato  con  suo  padre.  Egli  perirà  in 
pochi  giorni,  non  di  morte  violenta,  o nella  pugna.  Egli 
regnò  solo  undici  anni,  e morì  avvelenato  da  Eliodoro , 
chp  volea  usurpare  la  sua  corona. 

Un  nomo  spregevole  gli  sottcntrerà  (^.  SI) , al  quale 
non  saranno  dati  gli  onori  del  regno  ^ egli  del  regno  si 
impadronirà  co'  suoi  artificii.  Antioco  Epifime,  uomo  spre- 
gevole per  le  sue  cattive  qualità,  non  salì  sul  trono,  ne 
per  diritto  di  nascita,  nè  per  la  elezione  dei  popoli*,  ma 
avendo  egli  implorato  il  soccorso  di  Eumene,  re  di  Pergamo, 
e di  Attalo,  fratello  di  questo  prìncipe,  questi  si  unirono! 
ambiduc  per  collocarlo  sul  trono  ^ ed  cgU  vi  si  mantenne 
avvicinandosi  con  destrezza  coloro-  che  erano  aderenti  al 
partito  di  Tolomeo  Filometore,  il  quale  vi  pretendeva.  Le 
forze  saranno  distrutte  innanzi  a Ini , così  come  il  capo 
del  partito.  Le  forze  dcir  usurpatore  Eliodoro^  furono  ro- 
vesciate da  Attalo  e da  Eumene^  c poco  tempo  innanzi, 
Tolomeo  Eplfane , padre  di  Filometore , peri  nel  tcnqio 
che  pensava  ad  impadronirsi  della  Siria.  Dopo  avere  stretta 
amicizia  col  capo  del  partito,  sì  avanzerà  e prevarrà.  An- 
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tioco,  dopo  aver  conservate  le  forme  esteriori  dell'  amici- 
zia eoi  sno  nipote  Tolomeo  Filometore , fig;liiiolo  e suc- 
cessore di  Epifane,  marciò  contro  l' Egitto,  sotto  pretesto 
di  difendere  quel  giovane  principe,  e riportò  una  vittoria 
presso  Peloso.  Egli  assalirà  il  re  del  mezzogiorno  con  un 
grande  esercito  ^ e il  re  del  mezzogiorno  non  si  sosterrà. 
Antioco  fece  una  seconda  spedizione  contro  l'Egitto;  To- 
lomeo prese  la  fuga , anzi  si  arrese.  Antioco  conquistò 
quasi  tutto  l' Egitto.  Questi  due  re  assisi  alla  stessa  mensa 
si  diranno  parole  di  menzogna , ma  non  otterranno  l' in- 
tento. Antioco  si  recò  una  terza  volta  in  Egitto , sotto 
pretesto  di  proteggere  i vantaggi  di  Filometore  contro 
Evergete  sno  fratello  ; Filometore  e Antioco  si  scontra- 
rono a Slemfi,  mangiarono  insieme,  c si  diedero  contras- 
segni di  amicizia,  nell'alto  che  lo  zio  meditava  di  oppri- 
mere il  nipote,  c il  nipote  meditava  di  conciliarsi  col  sno 
fratello  c di  infrangere  i disegni  dello  zio;  ma  allora  nulla 
fu  concluso.  Il  sno  cuore  {f.  28)  si  dichiarerà  contro  l'al- 
leanza santa.  Antioco  ritornando  in  Siria , mosse  contro 
fìernsalemme,  la  prese,  e vi  commise  ogni  genere  di  vio- 
lenza. Egli  ritornerà  verso  il  mezzodì;  ma  navi  di  Mace- 
donia verranno  contro  di  lui;  ed  égli  rimarrà  abbattuto. 
Antioco  si  diresse  una  quarta  volta  contro  l'Egitto  ; ma 
allora  Popilio  Lena,  e gli  altri  ambasciatori  romani,  che 
vi  erano  giunti  sopra  una  flotta  di  navi  macedoni,  1'  ob- 
bligarono ad  abbassare  le  armi,  e ad  uscire  d'Egitto.  Egli 
se  ne  ritornerà  e sfogherà  la  sua  indegnaziouc  Contro 
1'  alleanza  del  santuario.  Antioco  ritirandosi  pieno  di  dis- 
degno , versò  l' ira  sua  sopra  i Giudei.  Spmlt  contro  di 
essi  Apollonio,  che  portò  in  Gerusalemme  il  ferro  e il 
fuoco.  Uomini  possenti  verranno  dalla  sua  parte,  i quali 
contamineranno  il  santuario  del  Dio  forte,  faranno  cJie  cesai 
il  sacrificio  perpetuo,  metteranno  nel  tempio  1'  alibomina- 
zionc  della  desolazione.  Ecco  ciò  che  accadde  a Genisa- 
lemme  dopo  la  spedizione  di  Apollonio,  e quando  si  pose 
nel  tèmpio  l'idolo  di  Giove  Olimpio.  Fra  questi  mali  e- 
stremi,  coloro  che  rimarranno  fedeli,  saranno  alquanto  con- 
fortati col  mezzo  di  un  piccolo  soccorso  "1  Questa  deso- 

{i)  Ciò  rìgtiarda  Matòàtìiia  ed  i suoi  figliuoli,  conoscioti  sotto  il  nomo 
di  Maccabei^  i quali  M^teim^e  U nauone  oppressa  e la  relì(;ione  de- 
relitta. 
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lazìono  clarcii  fino  kl  tempo  prescritto.  La  persecnzione 
di  Antioco  durò  fino  al  termine  di  dncmilatrecento  (giorni 
marcati  dal  Signore  nella  viiirone  dell’  ariete  e del  capro 
{Supr.  vili.  14).  Antioco  muove  contro  Israele , e va  a 
lìenisalemme  l’anno  145  dell’ era  de’ Selciicidi  (i  Mach. 
I,  SI),  170  avanti  l’era  cristiana  volgare.  Egli  muore 
nell’anno  149  dell’era  de'  Selencidi  ( i Mach,  vi,  16), 
164  avanti  l’era  cristiana  volgare.  In  questo  intervallo  si 
trovano  compresi  i dnemilatrceento  giorni , che  formano 
circa  sei  anni  c mezzo.  Egli  non  avrà  alcun  riguardo  per 
gli  dèi  de’  suoi  padri , e colmerà  d’  onore  un  Dio  che  i 
suoi  padri  non  hanno  riconoeriuto.  Mentre  Antioco  dis- 
prezzava tutte  le  religioni , si  ostinava  in  volere  che  a 
Cìerusalemme  si  adorasse  il  Giove  Olimpio,  che  non  era 
nel  novero  degli  dèi  che  i snoi  padri  aveano  adorato. 

L’ angelo  poi  ripiglia  eom|>endiosamente  (f.  40)  ciò 
che  riguarda  il  regno  di  questo  principe  dell’  aquilone , 
cioè  di  Antioco  Epifàne.  Egli  rammenta  le  sue  spedizioni 
contro  l’Egitto  c contro  la  terra  di  gloria , cioè  contro 
la  Giudea.  Ammnzia  che  questo  principe  sarà  perturbato 
da  notizie  che  gli  verranno  dall’  oriente  e dal  settentrione. 
Antioco  fu  turbato  alla  fine  del  suo  regno , allorché  udì 
che  nella  Persia , provincia  all’  oriente , non  gli  si  pga- 
vano  più  regolarmente  i tributi,  e che  al  settentrione  Ar> 
tazia , re  di  Armenia , crasi  ribellato  contro  di  lui.  Egli 
divise  le  sue  truppe,  e lasciando  un  esercito  destinato 
per  ridurre  ad  obbedienza  i Giudei , condnssc  l’ altro  in 
Armenia,  battè  Artaxia,  e lo  fece  prigioniere;  e di  là 
passò  in  Persia , ove  ebbe  notizia  de’  vantaggi  che  i 
Giudei  riportati  aveano  sopra  le  sue  troppe.  Egli  uscirà 
con  grave  ira  per  rnioare  ogni  cosa.  Egli  [«arti  dalla  Per- 
sia, animato  ila  grande  sdegno  contro  i Giudei.  Ergerà 
le  sue  tende  in  Apadno,  fra  idue  mari,  vicino  al  monte 
santo  di  Sabi , giugnerà  al  sno  tenninc , e non  avrà  al- 
cuno per  soccorrerlo  ***. 

(I)  8eialira  che  sìccohm*  ìm  ebreo  PaAam-d^ram  RÌgnific*  la  campa* 
gna  al  Siria  ■»  e disc|pna  la  pianura  della  IMesopotamia^  cbe  ema  pure  è 
dUegoata  aoUo  il  nome  di  ^ram^ISmkarmim^  o 8tria  dei  due  fiumi  ; rosi 
qui  y^adno  frm  i Hae  mafi , posaa  dfiaegnare  la  pianura  cbe  è fra  il 
Botar  C^pio  e il  golfo  PerRico^  c cbe  era  chiamata  la  Paretatnie  ^ in 
cui  Quinto  Curalo  colloca  la  cltU  nominata  in  greco  Tabai^  e in  Ialino 
Tahitj  àoffCf  secondo  Polibio,  mori  Antioco.  QiKsta  citU  era  apparcn-* 


Ilicapiloln* 
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regno  dt  que- 
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Capo  xn.  U angelo  proaiegue  a parlare  a Daniele.  Ver-* 
rà  (in  tempo  di  tribolaxionc , tale  che  non  se  ne  avrà  giaiu* 
mai  veduta  una  aomigliantè.  Michele  sorgerà  allora  per 
la  difesa  del  popolo  dì  Dio.  Soli  saranno  salvi  coloro  che 
saranno  scritti  nel  libro  della  vita.  Allora  tutta  la  molti- 
tudine dì  quelli  che  dormono  nella  polvere  della  terra  si 
sveglieranno,  gli  uni  per  la  vita  eterna,  gli  altri  per  un 
obbrobrio  che  non  finirà  giammai.  Quelli  che  saranno  stati 
dotti  nella  legge  di  Dio,  rispleuderanno  come  le  fiamme 
del  Gnnamento^  e quelli  che  molti  avranno  istruiti  nella 
vìa  della  giustizia , brilleranno  come  stelle  nella  eternità. 
L'’angelo  ordina  a Daniele  di  tener  chiuse  queste  parole 
fino  al  tempo  segnato  pel  loro  compimento.  Alcuni  cre- 
dono che  questo  seguito  della  profezia  possa  anche  rife- 
rirsi al  tempo  della  persecuzione  di  Antioco  Epifane , e 
del  ristabilimento  della  nazione  giudaica  dopo  la  morte  di 
quell'  empio  prmeipe.  Ma  la  maggior  parte  conviene  in 
dire  che  ciò  principalmente  riguardi  la  persecuzione  del- 
l'Anticristo, alla  quale  terrà  dietro  la  fine  del  mondo,  la 
risurrezione  generale , e la  gloria  eterna  de'  santi. 

Daniele  vede  due  angeli  sotto  la  forma  di  due  uomi- 
ni: l'uno  dei  due  addomanda  a quello  che  fino  a quel 
punto  avea  parlato  a Daniele , quanto  tempo  durerebbe 
la  desolazione  formidabile  che  avea  annunziata.  Egli  ri- 
sponde che  durerà  un  tempo,  due  tempi,  e la  metà  di 
un  tempo,  rioè  tre  anni  e mezzo ^ questo  intervallo  con- 
tiene precisamente  i quarantadue  mesi , a’  quali  è ridotta 
nell'Apocalissi , xi , 2 , la  persecuzione  dell’  Anticristo. 
L’ angelo  aggiugne  clic  tutte  queste  cose  si  compiranno 
allorché  la  dispersione  dell’  adunanza  del  popolo  santo  sarà 
compiuta.  Daniele  non  comprendendo  le  |>arole  dell’  an- 
gelo , gli  chiede  ciò  che  avrà  luogo  do|)o  quell’  avveni- 
mento. L’angelo  gli  dice  soltanto  di  tenere  tali  parole 
suggellate  fino  al  tempo  segnato.  Aggiugne  che  multi  sa- 
ranno come  purificati  dal  fuoco  della  tribolazione^  che  gli 
empiì  non  avraimo  l’intelligenza  di  silTatte  cosc^  ma  che 
coloro  i quali  saranno  istruiti  della  legge  del  Signore,  le 

temente  ani  monte  Subì  o Sabai,  Tabi  o Tabaij  perchi  gli  Orientali 
cangiano  così  talora  lo  Tzade  in  Tetà.  Questo  monte  è denominato  sóntoj 
perché  Dio  vi  fece  Inminosamentc  palese  la  sua  sautiU  col  terriliUe  gi»- 
diaio  che  esemtà  in  ^el  luogo  sopra  Autioco. 
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comprenderanno  ^ che  dopo  il  tempo  in  cni  il  sacrificio 
perpetuo  sarà  abolito,  c stabilita  l’ abbominazione  della  de* 
eolazione , scorreranno  mille  dnecentonovanta  0pomi,  che 
danno  tre  anni  c sette  mesi.  Afr^ingne  essere  beato  colai 
ebe  attende  fino  al  termine  di  miiletrecentotrcntacinqne 
giorni , vale  a dire  di  quarantacinque  giorni  oltre  i mille 
dueeentonovanta , ovvero'  giorni  scttantacinque  oltre  i tre 
tempi  c mezzo.  Finalmente  egli  lascia  Daniele,  e lo  con* 
geda  aflermandogli  che  resterà  in  riposo  fino  al  termine 
di  questi  giorni. 

Capo  XIII.  Qui  trovasi  coUocata  negli  esemplari  latini 
la  storia  di  Susanna.  11  latto  ebe  qui  si  racconta,  avvenne 
al  tempo  della  cattività  de'  Giudei  a Babilonia  (f.  1).  Da- 
niele era  ancora  assai  giovane  (]i.  45),  e fu  allora  ch'egli 
eoininciò  a presentarsi  laminosamente  c in  Faccia  al  po- 
polo 64):  ciò  da  motivo  a credere  die  un  tal  latto  sia 
avvenuto  nell'  intervallo  .de'  primi  tre  anni  di  sua  cattività, 
ed  avanti  che  fosse  levato  in  onore  presso  Nabuchodonosor. 
Susanna,  sposa  di  un  Giudeo  che  d'imorava  a Babilonia, 
era  donna  assai  avvenente,  e che  temeva  Dio.  Due  vec- 
chi concepiscono  per  essa  una  rea  passione  ; soflbeano 
in  se  medesimi  ogni  temenza  dei  giu^zii  di  Dio.  Primie- 
ramente si  nascondono  l'un  l'altro  la  loro  passione;  indi 
la  discoprano.  Cercano  insieme  di  corrompere  Susanna , 
e la  minacciano  di  rovinarla  se  non  si  arrende  alle  loro 
brame.  Susanna  preferisce  la  morte  al  delitto  che  i vec- 
chioni le  propongono.  La  accusano  di  adulterio  avanti  i suoi 
domestici , e avanti  a tutto  il  popolo  d' Israele  Susanna 
apparisce  in  giudizio.  I vecchioni  le  &nno  levare  il  suo 
velo  per  soddisfare  alla  loro  passione  almeno  col  rimirare 
la  sua  beltà.  Sostengono  la  loro  accusa,  e fanno  che  si 
«-ondanni  alla  morte.  Susanna  invocali  Signore  come  te- 
stimonio dell'ingiustizia  ebe  le  si  adopera.  Il  Signore 
l’ esaudisce,  e suscita  il  giovane  Daniele , che  richiama  il 
popolo  per  esaminare  la  causa  di  lei  e per  giudicarla  di 
separatamente  interroga  i due  vecchioni.  Rùn- 

C coverà  ad  essi  le  loro  ingiustizie  c violenze , manifesta 
I falsità  della  testimonianza  da  loro  fatta  contro  Susanna. 
I Giudei  benedicono  Iddio  di  avere  salvata  Susanna  dalla 
calunnia  dei  due  vecchioni,  e danno  morte  a questi.  Tutta 
la  famiglia  dì  Susanna  rende  grazie  a Dio  di  avere  sco- 


nuovo.  Egli 


Rioria  di 
Susanna. 
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j«'ita  la  iunocaiza  di  ki  ; C Daniele  da  quel  g^iurau  co- 
mincia ad  eascre  grande  avanti  il  ano  popolo. 

L'’  ultimo  vcraetto  dello  atcaao  capo  xiii  appartiene  id 
rapo  arguente  ; e realmente  alcuni  greci  esemplari  lo  col- 
locano in  principio  di  caso  capo.  Quel  versetto  indica  che 
le  cose  riferite  nel  capo  che  segue,  avvennero  al  princi- 
pio del  regno  di  Ciro,  succeaaorc  di  Astiage,  vale  a dire 
di  Dario  il  Medo , figlinolo  di  Astiage.  Daniele  era 
in  onore  presso  questo  principe.  I Babilonesi  adoravano 
un  idolo  denominato  Bel^ilrc  pnre  onorava  questo  idolo^ 
e domanda  a Daniele  perchè  esso  non  lo  adorava.  Daniele 
risponde  eh’  egli  non  adorava  se  non  il  Dio  vivente.  Il 
principe  ingannato  dall'artificio  de’ sacerdoti,  sostiene  che 
Bel  è un  Dio  vivente , che  mangia  e beve  ciò  che  si 
presenta  davanti  a lui.  Daniele  gli  sctqire  1'  astuzia  de’ 
sacerdoti,  i quali  secretamcntc  togUevano  via  ciò  che  crasi 
allestito  dinanzi  all'  idolo.  Il  principe  nscito  d’ inganno 
mette  a morte  i sacerdoti,  e dò  l'idolo  di  Bel  in  potere 
di  Daniele  die  lo  rovescia,  o distrugge  il  suo  tempio.  Eravi 
]iiu«  un  dragone  che  i Babilonesi  adoravano  come  un  Dio. 
il  prineqic  vuole  obbligare  Daniele  ad  adorare  quel  dra- 
gone, come  fosse  un  Dio  vivente.  Daniele  chiede  al  prin- 
cipe la  permissione  di  uccidere  il  dragone;  e lo  uccide.  1 
lùbilonesi , irritati  dd  vedere  l’ idolo  di  Bel  rovesciato , 
e il  dragone  messo  a morte  , costringono  il  principe  a 
dar  loro  nelle  mani  Daniele.  Lo  gettano  nella  fossa  dei  lioni. 
Un  profeta , denominato  Habacnc , viene  da  un  angdo 
tolto  dalla  (iiudea  c trasportato  sul  margine  della  fossa 
dove  era  Daniele.  Esso  gli  somministra  il  pranzo  che  pre- 
parato avea  pc’  suoi  mietitori , ed  c dall’  angelo  riportato 
nel  luogo  onde  rapito  lo  avea.  Il  re , al  temunc  di  sette 
(pomi,  avendo  trovato  Daniele  vivente  in  mezzo  a'  lioni, 

10  fa  estrarre  da  quella  fossa,  c vi  fa  gettare  i suoi  ne- 
mici, che  sono  all’istante  divorati.  Esso  ordina  che  il  Dio 
di  Daniele  sia  riverito  in  tutti  gli  Stati  auoL  Qui  finisce 

11  libro  di  Daniele. 

Pertanto  i princi|>ali  oggetti  delle  profezie  di  Daniele 
sono  la  successione  de'  quattro  grandi  imperi , che  si  sot- 
tentraiio  da  IVabnchodonosor  fino  a Gesù  Cristo , 1’  umi- 
liazione di  INabnchodonosor , la  mina  di  Baldassare , le 
conquiste  di  Alessandro  e la  divisione  del  .suo  impero , 
le  controversie  dei  re  d' Egitto  e di  Siria,  e spccialmcnlo 
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il  regno  di  Antioco  Epif&nc , T epoca  precisa  deUa  ma- 
nifestazione del  Messia,  lo  stabilimento  e i progressi  del 
suo  regno.  Credono  alcuni  di  trovarvi  eziandio  la  divisione 
e lo  smembramento  delle  provineic  dell’  impero  romano , 
il  nascimento,  i progressi  dell’  impero  anticristiano  di  Mao- 
metto. Finalmente  tutti  vi  riconoscono  la  persecuzione  del- 
l’Anticristo , la  risurrezione  generale , il  giudizio  uuivcr-! 
sale.  Ma  in  tutto  ciò  quali  sorprendenti  particolarità!  Quale 
niaravigliosa  penetrazione  ! La  rivelazione  divina  fu  essa 
mai  più  manata , più  sensibile , più  ammiranda  ? 

E per  verità  dove  Daniele  scorgeva  1’  ordine  e la 
successione  de’  quattro  imperi , obe  distruggendosi  a vi- 
cenda, duveano  Analmente  aprire  l’adito  all'impero  eterno 
di  Gesù  Cristo?  Cbi  gli  discopriva  tali  rivelazioni,  se  non 
.quegli  che  è l’arbitro  de’ tempi  e delle  monarebie , - che 
tutto  ba  regolato  co’  suoi  decreti , e ebe  ne  dà  la  cogni- 
zione a cbi  gii  piace,  mediante  un  lume  soprannaturale? 
Come  ba  egli  veduto  ebe  l’impero  de’ Persi  sarebbe  com- 
posto di  due  differenti  nazioni.  Medi  e Persi,  e die  questo 
impero  sarebbe  distrutto  dall’impero  dei  Greci?  Come  co- 
nobbe egli  mai  la  rapidità  delle  conquiste  di  Alessandro, 
cui  così  degnamente  contrassegna,  dicendo  ebe  non  po- 
neva piede  sulla  terra  ? Come  apprese  egli  ebe  Alessan- 
dro non  avrebbe  alcun  successore  ebe  gli  fosse  eguale,  e 
ebe  il  primo  autore  della  monarchia  dei  Greci  sarebbe 
anebe  il  più  possente  ? Quale  altra  luce,  che  quella  della  di- 
vina rivelazione , ba  potuto  discoprirgli  che  Alessandro 
non  avrebbe  figli  che  gli  succedessero^  ebe  il  suo  impero 
ai  smembrerebbe  in  quattro  prìudpali  regni  ^ che  i suoi 
successori  sarebbero  della  sua  nazione , ma  non  del  suo 
sangue  ^ che  ne’  frammenti  di  una  monarclùa  formata  in 
cosi  poco  tempo  vi  sarebbe  «fi  che  comporre  Stati  gran- 
diosi, alcuni  de’  quali  sarebbero  all’  oriente , gli  «Jtri  al- 
l’oGciilente,  gU  uni  a mezzodì,  e gli  altri  a settentrione? 

Quale  apparenza  eravi  che  l’Egitto  e la  Siria,  i quali 
paesi  al  tempo  di  Daniele  dipendevano  c facevano  parte 
dell’impero  di  Babibmia,  avrebbero  ambidue  dei  re  «li 
«uigine  greca?  U profeta,  più  «li  trecento  atuii  avanti,  ve 

(1)  Storia  antica  di  RoUin,  lib.  it,  cap.  i,  art.  in.  fi.  9,  e Trattato 
dei  prinópri  deUa  Me,  parte  u,  cap.  vi.  (8)  Storia  astica  di  RoUin, 
lib.  IVI,  art.  S,  fi.  1. 
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li  itcorge  <11  stabìUlL  yc<le  i re  lU  qnc’  due  |iaesi  in 
{pietra , poi  riconciliati  mciliBute  un  trattato  di  pacq  , di 
cui  un  matrimonio  è pe^pio  e ang^^ello.  Vede  essere  il  re 
di  E))ptto,  e non  di  Siria,  quello  che  dà  in  isposa  la  sua 
iijrUa  per  fermare  il  yincolo  comune  della  loro  amicizia.  Vede 
che  essa  è imndotta  d’  Egitto  in  Siria  con  ima  magnifica 
pompa , ma  che  sarà  ben  presto  seguita  da  ona  strana  ca> 
tastrofe.  Velie  finabuente  che  la  sua  stirpe,  malgrado  le  pre- 
canzioni  espressamente  prese  nel  trattato  di  pace,  perché 
succedesse  sola  alla  corona,  ad  esclusione  d<à  figli  del  primo 
letto,  che  non  solo  non  ascende  sol  trono,  ma  è interamente 
sterminata  ^ che  la  niiora  s{»osa  soccomlte  essa  pare , ed 
è ilata  in  preda  alla  sna  rivale,  e perisce  con  tutti  i suoi 
ufficiali , che  ixmdotta  l’aveano  d’  Egitto  in  Siria , e che 
fino  a quel  punto  erano  stati  la  sua  forza  e il  suo  sostegno.  . 

Seleuco  Callinieo,  re  di  Siria,  muore  e lascia  due 
figliuoli.  11  maggiore  non  regna  che  tre  anni,  senza  che 
si  parli  di  lui ^ Daniele  nulla  ne  dice.  L'altro  è Antioco, 
soprannominato  il  Grande,  a motivo  delle  sue  grandi  azio- 
ni ; il  profeta  ci  dipinge  conqiendiosamcnte  le  principali 
circostanze  della  sua  vita.  Vi  si  veggono  le  sue  spedizioni 
nella  Ccie-Siria  e nella  Fenicia,  di  cui  egli  assedia  c 
prende  molte  città;  il  suo  ingresso  in  Gerusalemme,  che 
rimane  desolata  dal  soggiorno  delle  sue  truppe;  la  con- 
ipiista  ch'egli  opera  di  uu  gran  niunero  di  isole;  le  nozze 
di  sua  figlia  col  re  d' Egitto , le  quali  non  ricsrono  a 
quel  fine  eh'  egli  si  propose  ; la  sua  sconfitta  operata  dal 
console  romano;  la  sua  ritirata  in  Antiochia,  c finalmente 
la  sua  morte  funesta.  Sono  questi  i.  principali  lineamenti 
did  ritratto  di  Antioco  il  Grande,  e che  non  possono  con- 
venire se  non  a lui  solo.  È egli  possibile  che  il  profeta 
gli  abina  tracciati  a caso  nella  <lipintnra  che  ci  lasciò  ? I 
fatti  che  marcano  l'adempimento  della  profezia,  sono  tutti 
riferiti  da  autori  pagani  e non  sospetti,  c che  vissero  molti 
secoli  ilopo  il  profeta. 

Siccome  Antioco  Epifene  fu  un  g^nde  persecutore 
del  popolo  ili  Dio , ond'  era  costituita  la  Chiesa  giudaica, 
ed  è la  figura  dell’Anticristo , che  deve  persejpiitare  alla 
fine  de’  secoli  la  Cliicsa  cristiana,  la  profezia  di  Daniele 

(I)  Storia  antica  lU  KoUin  , lib.  xinn.  art.  1.  %.  8.  (S)  nidtm  , 
lib.  xvui , ut.  8.  $.  4. 
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8*1  estende  molto  più  sopra  quel  principe  die  sopra  alcnno 
degli  altri  di  cui  essa  parla.  Questa  profezia  ha  due  parti, 
r una  delle  quali  riguarda  la  guerra  di  <piel  principe  col- 
r Egitto,  c Taltra  la  persecndone  fatta  al  popolo  giudeo. 

È impossibile.,  leggendo  tdc  profezia,  di  non  essere  sin« 
golarmente  colpito  dalla  aggiustatezza  ed  esattezza  con  cui  * 
il  profeta  dipinge  i principali  caratteri  di  un  re,  che  ebbe 
un  sì  gPande  rapporto  col  popolo  di  Dio^  e ben  si  scor- 
ge che  per  una  sUlatta  ragione  lo  Spìrito  Santo,  omet- 
tendo o solo  lievemente  percorrendo  le  azioni  degli  altri 
principi  molto  più  luminose,  si  arresta  così,  lungo  tempo 
sopra  quelle  di  Antioco  Epìfane.  Con  quale  certezza  Da-< 
nicle  predice  egli  una  quantità  di  avvenimenti  così  rimoti, 
e che  dipendevano  da  tante  arbitrarie  circostanze  ! Quanto 
bene  lo  Spirito , che  gli  discopriva  F avvenire , gli  mo- 
strava le  cose  future  come  presenti,  e con  una  luce  tanto 
infidlibile  come  se  vedute  le  avesse  cogli  ocdii  del  corpo! 
La  divinità  delle  Scritture,  e per  una  conseguenza  neces- 
saria la  certezza  della  religione  cristiana,  non  divengono 
forse  con  tali  prove  come  sensibiti  e palmari  ? j^es- 
suna  profezia  {pammai  ebbe  un  compimento  così  chiaro , 
così  perfetto,  così  incontrastaliile  come  quella  di  cui  qui 
trattasi.  Porfirio , il  nemico  dichiarato  del  cristianesimo , 
non  meno  che  delle  sacre  Scritture,  trovandosi  oltre  modo 
imbarazzato  dalla  conformità  delle  predizioni  di  Daniele 
col  testimonio  degli  storici,  i quali  riferivano  i fatti  da  Da- 
niele predetti,  non  si  immaginò  di  negare  una  tale  confor- 
mità:^ ciò  saràbbe  stato  un  urtare  il  buon  senso,  c un  negare 
il  sole  in  pieno  mezzogiorno^  ^gli  si  appigliò  ad  altra  via 
per  mettere  a soq(|uadro  Fautorità  delle  Scrittore.  Trava- 
gliò egli  stesso,  citando  tutti  gli  storici  che  allora  si  .avea- 
no,  e che  dappoi  si  sono  pcnluti,  a dimostrare  assai  dif- 
fusamente , che  tutte  le  cose  scritte  nel  capo  xi  di  Da- 
niele erano  precisamente  avvenute  come  Daniele  le  Avea 
predette  ^ e concludeva  da  questo  > perfetto  accordo  , che 
tutte  queste  particolarità  così  giuste  di  tanti avvenimenti 
non  potevano  essere  state  scritte  da  Daniele  tanti. anni 
prima  che  avvenissero,  e che  assolutamente  conveniva  che 
(juesta  fosse  F opera  di  alcuno  vissuto  dopo  Antioco  Epi- 
faiic , c che  avea  tolto  a prestanza  il  nome  di  Dani^e. 
Itia  secondo  la  osservazione  dì  san  Girolamo , gli  stessi 
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tentativi  di  Porfirio  per  assalire  T autorità  del  libro  di 
Daniele , non  servivano  che  ad  attcstarne  la  verità  c la 
certezza  delle  profezie  in  esso  contenute , poielic  le  pa> 
rolc  del  profeta  meritano  tal  credenza , che  a {giudizio 
etnso  degli  incrediili,  sembra  avere  egli  narrato  ■ piuttosto 
' il  {lassato  che  predetto  l’ avvenire  : Cujus  impugnalio  te- 
gùmomwn  veritatis  fM:  tanta  enim  diclormn  fides  futi,  tU 
propiteta  mcredulÌM  hamùtibut  non  vidoatur  futura  dixis- 
se  y ted  narrasse  prtoterita  ***.  Per  tal  modo  in  questa 
contenzione  fra  i cristiani  e i pagani,  il  cristianesimo  gua- 
dagnava la  sua  causa  senza  replica  e senza  appello,  se  po- 
teva gingnere  a dimostrare  che  le  profezie  di  Daniele 
erano  veramente  sne  proprie.  Ora  ciò  i cristiani  prova- 
vano in  una  maniera  incontrastabile , citando  un  popolo 
intero  di  testimonii , cioè  i Giudei , la  testimonianza  dei 
quali  non  poteva  essere  sospetta  ne  rifiutata,  poiché  essi 
erano  nemkà  del  cristianesimo  con  violenza  ancor  più  di- 
idiiarata  che  i pagani  medesimi.  La  somma  venerazione 
che  arcano  cmì  per  le  Scritture,  di  cui  la  Provvidenza  gli 
avea  costitniti  custodi  e depositarii,  era  spinta  così  lungi, 
che  avrebbero  comòderato  come  iin  delitto  c come  un  sa- 
crilegio il  traslocarvi  un  solo  motto,  o il  cangiarvi  qual- 
che lettera;,  quanto  più  poi  il  supporre  alcuni  libri!  Ecco 
■ testimonii  clic  attcstano  la  realtà  delle  profezie  di  Da- 
niele Si  videro  mai  prove  così  convincenti  ed  una  causa 
cosà  vittoriosa  ? 

Ma  non  qui  s«do  ridneesi  il  vantaggio  che  possiamo 
fìtrarre  da  queste  ammirande  profezie.  Esse  ci  discoprono 
altresì  la  profonda  saggezza  e la  suprema  potenza  dcU'Ente 
Sapremo,  che  rivelava  a Daniele  tutti  questi  successi  e 
tutte  «picste  rivoluzioni.  Dio  presiede  generalmente  a tatto 
ciò  che  accade  nell'  universo  e regola,  qual  signore  as- 
soluto , la  sorte  di  lotti  gli  individui , di  tutte  le  città , 
di  tutti  gli  imperi;  ma  nasconde  i ripieghi  della  sua  sa- 
pienza e le  iMravigl'ie  della  sua  provvidenza  sotto  il  velo 
delle  cause  naturali  c degU  ordinarii  avvenimenti.  In  tutto 
dò  die  ai  nostri  occhi  presenta  la  storia  profana,  assèdii 
e prese  di  dttà , battaglie  gnadagiuite  o perdute , stabili- 
mento o rovesciamento  d'imperi,  nulla  ci  si  offre  che  non 
sia  ornano  e naturale  : sembra  che  Dio  non  vi  abbia  che 

(H  nirroK,j  prafst.  ùt  txpl.  Da»,  — {'i)  ItoUin,  Storia  antica,  lib. 
zv,f.  7. 
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fare  ^ e l'aoiiao  sarebbe  tentato  a credere  che  Dio  abban- 
dona interamente  gli  uouiim  e le  popolazioni  alle  loro 
mire , ai  loro  talenti  ed  alle  loro  passioni  ^ ad  eccezione 
forse  della  nazione  giudaiea.  ch'esso  considerava  come  suo 
popolo  e come  suo  proprio  dominio.  Per  toglierci  da  una 
tentazione  così  contraria  alla  religione  ed  alla  ragione  me-  ' 
desima,  Dio  rompe  di  i|naudo  in  quando  il  suo  silenzio^ 
dissipa  le  nubi  che  lo  nascondono , e vuole  cbiaramente 
scoprirci  i consigli  secreti  della  sua  provvidenza,  facendo 
clic  i suoi  profeti  predicano , lungo  temjio  avanti  Tawe» 
iiimento , la  sorte  eb'  egli  lia  preparato  ai  diversi  popoli 
della  terra.  Egli  addita  a Daniele  Tordine,  la  successione 
c i varii  caratteri  dei  ipiattro  grandi  imperi  a cui  ha  ri- 
soluto di  sommettere  le  più  possenti  nazioni  dell'univer- 
so. Di  già,  per  bocca  d' Isaia,  egli  avea  &tto  annunziare 
le  vittorie  di  Ciro  ^ avea  pure  contrassegnato  il  suo  nome 
duecento  anni  avanti  il  suo  nascimento^  avea  fatto  predire 
tutte  le  circNwtanze  della  presa  di  'Habilonia , circostanze 
singolari , di  cui  non  si  erano  ancor  veduti  esempi.  Qui, 
per  bocca  di  Daniele , egli  disegna  Alessandro , e gli 
attribuisce  qualità  e caratteri  che  convengono  solo  a lui  ^ 
e che  lo  fanno  cou«»cere  così  chiaramente , come  se  lo 
avesse  nominato.  Cosi , per  bocca  di  qne'  due  profeti , 
egli  insiste  particolarmente  sopra  i due  più  famosi  con- 
quistatori diè  mai  esistessero  , 1'  uno  fondatore  , 1’  altro 
distruttore  del  possente  impero  dei  PersL  Questi  passi 
delle  Scritture,  in  cui  Dio  si  spiega  tutto  aperto,  deb- 
bono sembrarci  ben  preziosi  , e servirci  come  di  chiave 
|ier  giiignere  all'  intelligenza  delle  vie  acerete , con  cui 
regola  le  cose  di  quaggiù. 

Ai  raggi  £ questa  splendida  luce  un  uomo  ragionevole 
e religioso  deve  aprir  gli  ocdii  su  tutto  il  rimanente , e 
conchiudere  da  tutto  ciò  che  dicesi  dei  quattro  grandi  im- 
peri , e particolarmente  di  Ciro  e di  Alessandro , che  è 
d'  uo|M>  conoscere  ed  ammirare  in  tutti  gli  eventi  della 
storia  profana  l' attenzione  continua  di  Dio  sopra  tutti  gli 
uomini  e sopra  tutti  gli  Stati,  il  destino  de'  quxdi  unica- 
mente dipende  dalla  sua  sapienza , dalla  sua  potenza  e 
dalla  sua  libertà. 

Ma  se  le  profezie  di  Daniele  risguardanti  le  monarchie  ^guito  dei- 
temporali  sono  così  istruttive  cd  ammirande,  quanto  non  hùtnizioaie 
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sono  ancor  più  dcg;ne  deila  nostra  attenzione  e della  no> 
sira  aiiiinirazione  quelle  clic  rijpiardano  l' impero  eterno 
di  Gesù  Cristo  ? Quale  stupenda  precisione  nella  celebre 
profezia  che  segna  1’  epoca  della  manifestazione  del  Mes- 
sia ? Qual  prova  ammirabile  non  ci  fornisce  questa  profe- 
zia in  favore  della  cristiana  religione  ? E realmente  da 
essa  risultano  due  veriU  che  confondono  P accecamento 
c r incredulità  de'  Giudei  nemici  di  Gesù  Cristo.  Essi 
attendono  il  Messia  promesso  dai  profeti  ; e ostinata- 
mente ricusano  di  riconoscere  Gesù  Cristo  pel  Messia. 
Ora  da  questa  profezia  è certo  essere  già  lungo  tempo 
che  il  Messia  è venuto  ^ dal  confronto  della  storia  con 
«picsta  medesima  profezia  è certo  essere  Gesù  Cristo  il 
Messia  che  ella  promette.  Noi  altrove  esponiamo  le  prove  di 
queste  due  verità  qui  aggingnerenio  soltanto  una  rifles- 
sione. Se  questa  profezia  così  chiara  e così  precisa  è com- 
piuta. chi  può,  se  non  c dominato  da  un  reprobo  senso,  non 
riconoscere  la  verità  e la  divinità  della  religione  cristiana? 
Quando  questa  religione  non  fosse  da  ogni  dove  circon- 
dala di  prove  le  più  luminose,  questa  sola  profezia  ha  con 
ebe  confondere  tutte  le  obbiezioni  che  si  fanno  insorgere 
contro  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo.  Si  produca  fuori  del 
cristianesimo  alcuno  di  quelli  che  si  sono  detti  inviati  di 
Uio  ; giustifichi  esso  la  sua  missione  con  nna  sola  profe- 
zia : mostri  die  molti  secoli  avanti  il  suo  nàsci^ieiito  egli 
fu  annunziato  e promesso  agli  uomini  come  loro  libera- 
tore , loro  dottore  e maestro  ; faccia  vedere  che  la  sua 
opera  c un’  opera  divina , annunziata  còme  tale  dai  pro- 
feti e coUegata  colle  opere  che  fece  Iddio  ne’  secoli  pre- 
cedenti. Nessuno  si  diede  giammai  questo  assunto.  Mao- 
metto stesso,  che  gli  increduli  con  orribil  bestemmia  osano 
mettere  a paralello  con  Gesù  Cristo  per  rigettare  egual- 
mente ambidue  ; Maometto,  ripetiamo,  ha  ben  osato  dirsi 
inviato  di  Dio,  e dopo  aver  fatta  illusione  a popoli  som- 
mamente ignoranti , seppe  profittare  della  divisione  dei 
paesi  limitrofi  |ier  ivi  stendere  col  mezzo  delle  armi  nna 
religione  tutta  carnale  ^ ma  egli  ne  osò  spingersi  a tal 
ponto  di  dire  che  egli  fu  promesso  e atteso  come  inviato 
di  Dio,  ne  potè  Stabilire,  tra  la  sua  persona  o tra  la  sua 


(I)  Vi-ili  la  Disscrtaiiotu  sopra  le  sellaala  tellimaiUj  Tot.  v liiss-, 
pag.  iSUS. 
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telìnpiòne  aicnn  vinoolo  rpale  o solo  apparente  colle  opere 
divine  de'  secoli  decorsi.  Gesìi  Cristo  lia  provata  la  sua 
missione  non  solo  coi  miracoli , il  che  nessuno  di  quelli 
elle  vennero  dòpo  di  lui  ha  potuto  fare',  l’ha  prosata  al> 
tresi  col  compimento  degli  oracoli  divini , che  annunzia- 
rono i suoi  misteri,  e che  segnarono  di  più  il  tempo  pre- 
ciso in  cui  dovea  apparire.  La  religione  da  Ini  stabilita 
non  è nuova,  come  tutte  le  altre;  essa  risale  lino  alia  na- 
scita del  mondo.  Tutta  la  sua  economia  dà  a divedere  che 
essa  ha  un’intima  connessione  colia  legge  data  a’  Gindci^ 
che  ne  è il  compimento  c la  line;  che  DIosè  è per  Gesù 
Cristo , che  Gesù  Cristo  fu  il  principale  oggetto  del  mi- 
nistero de’  profeti  ; che  tutti  i tempi , tanto  quelli  della 
legge  naturale  quanto  quelli  della  legge  scritta , entrano 
nel  piano  di  Dio  riguardante  1'  opera  del  suo  Figlinolo , 
che  è la  distruzione  del  peccato  c lo  stabilimento  di  una 
giustizia  eterna.  Per  tal  modo  la  religione  che  noi  posse- 
diamo, riempie  tutti  i secoli  precedenti  con  una  serie  e 
concatenazione  tale , che  nessuno  la  può  contrastare.  La 
legge  viene  avanti  il  Vangelo;  la  successione  di  Mosè  e 
de’  patriarchi  forma  una  medesima  serie  con  quella  di  Gesù 
Cristo.  Essere  promesso  al  primo  nomo,  essere  atteso  dai 
patriarchi,  <;^re  annunziato  dai  profeti,  venire  nella  pie- 
nezza de’  tempi , ed  essere  riconosciuto , servito  ed  ado- 
ralo da  una  posterità  che  deve  durare  quanto  il  mondo , 
è il  carattere  del  Messia , nel  quale  noi  crediamo. 

Daniele  non  annunzia  soltanto  l’epoca  precisa  della  ma- 
nifestazione del  Messia,  annunzia  altresì  lo  stabilimento  c 
i progressi  del  suo  reg^o.  Una  piccola  pietra  staccata  da 
Un  monte  senza  la  mano  di  alcun  uomo,  percuoterà  i piedi 
della  statua,  la  rovescerà , la  spezzerà,  e diverrà  poscia 
essa  medesima  un  gran  monte  che  riempirà  tutta  la  terra. 
Egli  è nel  tempo  «Iella  decadenza  dell’  impero  romano,  che 
Gesù  Cristo  ap|>arve  nel  mondo,  c che  ebbe  principio  la 
fondazione  di  un  nuovo  regno , che  di  tutte  le  domina- 
zioni del  mondo  ha  costituito  un  solo  impero , al  «piale 
l’ eternità  è promessa.  Questo  impero  è la  Chiesa  cristia- 
na ; e Gesù  Cristo,  «li  cui  essa  è 1’  opera,  viene  figurato 
dalla  pietra  staccata  dal  monte  senza  la  mano  di  alcun 
Homo.  Egli  è disceso  «lai  cielo  nel  seno  «li  una  vergine, 
in  cui  fu  concepito  per  l'opera  dello  Spirito  Santo,  e da 
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cui  nacque  in  miracolosa  maniera.  IVnIla  eli  piìi  debole  in 
apparcuza  che  questa  pietra  ^ nulla  di  più  disprej^evolc 
elle  il  comineiameiito  di  ipiesto  nuovo  impero  ehe  doveva 
sogl^iogare  tutti  g;li  altri.  Gesìi  Cristo  nasce  in  ima  stalla^ 
è allevato  a Nazareth , piccola  città  della  Galilea , nella 
casa  di  un  fabbro , del  quale  esercita  il  mestiere  fino  al- 
r età  di  trent'  anni.  La  mano  deli'  uomo  non  a|q>arisec 
nella  sua  opera  ^ nessun  mezzo  umano  entra  nell'  eserci- 
zio del  suo  ministero , nè  lo  splendore  delle  ricebezze , 
nè  il  favore  e la  protezione  dei  grandi,  nè  lo  studio  delle 
scienze,  nè  alcuno  de'  vantaggi  ebe  il  mondo  ha  in  esti- 
mazione. Anzi  la  sua  opera  sembra  distrutta  senza  ripiego 
dalla  morte  vituperosa  che  patisce  sopra  una  croce , e 
dalla  fuga  c dis|iersionc  de’  suoi  discepoli , gente  debole 
e timorosa , povera  come  il  loro  maestro , destituita  di 
ogni  soccorso  e di  ogni  speranza  di  prospero  sneeesso,  se 
questo  fosse  dall’  nomo  dipeuduto.  Frattanto  la  Cliiesa  si 
ferma,  e i discepoli  di  Gesù  Cristo,  colla  sola  forza  della 
parola  di  lui , mettono  sotto  il  giogo  della  fede  le  più 
formidabili  potenze  dell'  universo  ^ il  colosso  è roveseiato 
e ridotto  in  polvere^  l’idolatria,  dopo  tanti  sforzi,  dopo 
il  sangue  sparso  di  tanti  martiri , cade  e svanisce  : l' or- 
goglio degli  imperatori  è sog^ogato  dalla  croce  : Roma 
si  sommettc  al  giogo  dei  A’aiigelo.  Ecco  i grandi  avveni- 
menti die  Dio  ha  mostrato  a Daniele,  e che  questo  pro- 
feta annunzia  a Nabuebodonosor.  Questo  principe  resta 
convinto  della  suprema  grandezza  del  Dio  d'Israele,  clic 
ba  rivelato  al  suo  servo  secreti  così  impenetrabili  allo  spi- 
rito umano.  Quale  impressione  pertanto  queste  medesime 
profezie  debbono  operare  sopra  di  noi , che  le  veggiaino 
conqiinte  alia  lettera  ? La  soia  predizione  del  regno  di 
Gesù  Cristo,  de’  suoi  deboli  principii , del  suo  prodigioso 
aumento,  c della  ferza  invisibile  che  dovea  sottomettergli 
le  più  g^randi  potenze  della  terra:  questa  predizione,  ri|)C- 
tiamo,  di  cui  tutte  le  storie  attestano  il  compimento,  di- 
mostrano che  lo  spirito  di  «picsto  profeta  era  illuminato 
da  una  luce  soprannaturale  e divina.  E a dir  i ero.  quale 
altra  , fuori  di  una  siffatta  luce , poteva  mostrare  ad  uno 
spirito  cosi  limitato  come  quello  dell’uomo  un  avvenire 
discosto  più  di  seicento  anni,  e procurarne  a Ini  una  co- 
gnizione così  sicura,  così  certa,  come  se  il  tutto  ai  venisse 
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Rotto  i suoi  occhi  ? Perciò  veramente  IdiKo  stesso  parla 
per  mezzo  dei  profeti , vcraiuentc  eirli  stesso  è I'  autore 
della  rclig'ione  santa  che  uoi  professiamo.  IHa  il  profeta 
spinge  ancor  più  lungi  il  suo  sguardo,  o piuttosto  lo  spi-> 
rito  del  Signore  gli  scopre  un  avvenire  molto  più  aucora 
discosto , e ci  prepara  grandi  motivi  di  consotazione  op- 
portunissimi a sostenerci  e ad  avvalorarci  contro  lo  scan- 
dalo della  prosperità  dei  nemici  stessi  del  nome  cnstiano, 
Daniele , dopo  averci  annunziato  i deboli  principii  e gli 
immensi  progressi  delf  impero  di  Gesù  Cristo , ci  an- 
nimzia  pure  i deboli  principii  e i meravigliosi  progressi 
di  una  potenza  nemica  di  Gesù  Cristo.  Una  piccola  pietra 
percuote  i piedi  della  statua,  la  rovescia,  la  spezza,  e di- 
viene essa  medesima  un  gran  monte , che  riempie  tutta 
la  terra  ; ecco  T im|>ero  di  Gesù  Cristo.  Un  piccolo  corno 
sorge  dalla  fronte  della  quarta  bestia,  tre  altre  corna  ca- 
dono innanzi  ad  esso,  e quel  corno  medesimo  diventa  più 
grande  e più  potente  di  tutti  gli  altri^  ecco  l' impero  del 
nemico  di  Gesù  Cristo.  Alcuni  credono  che  tale  impero 
potrebbe  essere  T impero  medesimo  di  ^Maometto  ^ ciò 
viene  da  noi  esaminato  altrove  Qui  soltanto  osservere- 
mo con  quale  precisione  il  profeta  earattcrizri  l'impero 
die  annunzia.  Sorge  questo  emmo  non  dalla  fronte  di  al- 
enna  delle  prime  tre  bestie,  ma  sulla  fronte  della  quarta. 
Sorge  questo  corno , non  avanti  le  dieci  corna  che  do- 
veano  essere  sulla  fronte  di  quella  bestùi,  ma  dopo  esse. 
Un  tal  corno  in  sulle  'prime  è più  piccolo  degli  altri,  ma 
poi  diviene  maggiore.  U medesimo  ne  fa  cadere  alcune 
delle  prime  coma,  e il  numera  ne  è marcato;  oc  cadono 
tre.  Il  medesimo  ha  un  carattere  affatto  singolare,  e che 
lo  rende  unico  nella  sua  specie;  esso  ha  degli  occhi.  Un 
tal  corno  parla,  c parla  con  alterìgia,  con  insolsnza;  muo- 
ve guerra  ai  santi,  e riporta  anche  vantaggi  sopra  di  loro. 
Non  è tutto  ancora;  il  profeta  ci  dichiara  positivamente 
che  la  quarta  bestia , sulla  fronte  della  qnale  sorge  quel 
corno,  è il  quarto  regno,  che  deve  levarsi  sopra  la  terra; 
che  le  dieci  coma  della  bestia  sono  dieci  re , obe  si  le- 
veranno dal  mezzo  di  quel  quarto  regno;  che  l'undecimo 
corno  è parimente  un  re;  che  questo  re  si  innalzerà  dopo 

(1)  Tedi  la  DUsertaxùnu  sopra  i quattro  iasperi , voi.  v Distert.j 
r*S.  478<  ' 
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gli  altri  ^ clic  diverrà  assai  diflercnte  dai  primi:  die  nmi- 
lierà  i tre  re  ; che  parlerà  insoleutemcnte  contro  rAltis* 
simo  ^ che  concnlcherà  i santi  dell' Altissimo.  Aggingne 
che  nu  tal  re  pretenderà  di  cangiare  il  tempo  e la 
legge  ; che  i santi  saranno  dati  nelle  sue  mani:  marca  la 
precisa  durata  di  questa  oppressione,  dicendo  che  durerà 
un  tempo due  tempi  c la  metà  di  un  tempo.  INon  dice 
che  durerà  per  quattro  tempi;  sa  non  solo  che  il  «piarto 
tempo  non  sarà  intero , ma  che  deve  gingnere  fino  alla 
metà.  Finalmente  amiunzia  che , spirato  cpiesto  termine , 
si  terrà  il  giudizio;  che  allora  a questo  re  sarà  tolta  la  po- 
tenza e<l  egli  sarà  sterminato  per  sempre:  che  allora  i santi 
entreranno  in  possesso  del  regno  loro  preparato.  Ne  qui 
ancora  il  tutto  si  riduce;  egli  annunzia  che  verrà  un  tem- 
po di  desolazione  così  grande  che  non  ne  avTà  giammai 
avuto  un  simile;  dopo  il  quale  tempo  tutta  la  moltitniline 
dì  coloro  che  dormono  nella  polvere  della  terra  si  risve- 
glierà , gli  uni  per  la  vita  eterna,  c gli  altri  per  iin  oh- 
brobrio  che  non  avrà  mai  fine.  Dichiara  che  tale  spaveu- 
tosa  desolazione  dorerà  parimente  un  tempo , due  tempi 
e la  metà  di  un  tempo  ; che  allora  molti  saranno  purifi- 
cati come  pel  fuoco  ; che  T abbominazionc  della  desola- 
zione sarà  nel  luogo  santo;  che  anche  il  sacrificio  perpe- 
tuo sarà  proscrìtto  dalla  autorità  dclfcmpio  che  allora  do- 
minerà. E qui  va  più  lungi  ; quanto  più  lo  scandalo  c 
grande , tanto  più  i motivi  di  consolazione  die  ci  sono 
preparati,  sono  ammirandi;  non  mai  la  profezia  fu  recata 
a maggior  precisione.  Qui  il  profeta  non  marca  soltanto 
il  numero  dei  tempi,  marca  altresì  il  numero  dei  giorni. 
11  profeta  aveva  pure  annunziato  il  numero  dei  giorni  pre- 
cisi della  desolazione  che  i Giudei  doveano  provare  sotto 
il  regno  dell'empio  Antioco;  e detto  avea  che  questa  de- 
solazione durerebbe  duemila  trecento  giorni  ; determina 
parimente  il  numero  dei  giorni  precisi,  che  debbono  scor- 
rere dappoiché  il  sacrificio  perpetuo  sarà  stato  proscritto 
dall’  ultimo  nemico  di  Gesù  Cristo , e porta  in  qualche 
maniera  la  precisione  più  lnn(p;  non  è |>ago  di  dire  che 
scorreranno  dopo  quell’epoca  triste  mille  duecento  novanta 
giorni;  aggiugne  che  sarà  avventurato  colui  che  aspetterà 
ancora  dopo  quel  termine  , e che  perverrà  fino  a m'dle 
trecento  trcntacìnquc  giorni.  Perciocché  san  Girolamo  iiou 
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(iiibita  clic  questa  maravi|;liosa  precisione  di  giorni  non 
riguardi  il  tempo  dell'  ultimo  Anticristo.  Ecco  ciò  che  ne 
dice  ; « Porfirio  pretende  die  questi  mille  duecento  no- 
u vanta  giorni  sieno  stati  compiuti  nel  tempo  di  Antioco, 
u e nella  desolazione  del  tempio.  Ma  lo  storico  Giuseppe 
« e 1’  autore  del  primo  libro  de'  Maccabei  dimostrano  che 
u tale  desolazione  durò  solo  tre  anni , dal  che  risulta 
u chiaramente  che  que'  tre  anni  c mezzo  riguardano  il 
u tempo  dell'Anticristo,  il  quale  perseguiterà  i santi  per 
« tre  anni  e mezzo,  cioè  per  mille  duecento  novanta  gior- 
« ni , e sarà  poscia  sterminato  : Ex  quo  perspietmm  est 
« tres  istos  et  semis  atmos  de  AntichrisU  dici  lempori- 
u bus,  qui  trìbus  et  semis  aniùs,  hoc  est,  mille  ducentis 
u nonaginia  diebus , sanctos  persecuturus  est,  et  postea 
« eorruiturus.  Quindi  dopo  l' interdizione  di  ciò  che  i Set* 
« tanta  espressero  colla  voce  év^shyicr(i6f,  e che  noi  ah* 
« biamo  reso  per  juge  sacrifidtm,  il  sacrificio  perpetuo, 
« vale  a dire,  dopo  che  l'Anticristo,  divenuto  signore  di 
« tutta  la  terra,  avrà  interdetto  il  culto  di  Dio,  fino  alla 
« mina  di  quell’empio,  trascorreranno  tre  anni  c mezzo, 
« o sia  mille  duecento  novanta  giorni;  A tempore  igitur 
« amotionis  reù  évit),sytap.où,  quod  nos  interpretati  sumus, 
u svGB  SACRincii»,  quando  Antichristus  orbem  obtinens, 
« Dei  cultum  interdlxerit,  usque  ad  intemecionem  ejus, 
« tres  et  seniis  anni,  id  est  , mille  ducenti  et  nonaginia 
« dies  complebuntur.  Indi  il  profeta  aggiugne:  Beato  co~ 
« lui  che  attende,  e che  giugne  fino  a mille  trecento  treu- 
u taeinque  giorni;  cioè,  continua  san  Girolamo:  Beato 
« colui,  che,  ucciso  l’Anticrìsto,  attende  ancora  qnaranta- 
« cinque  giorni  oltre  il  numero  assegnato  ; dopo  i quali 
« Gesù  Cristo  che  è il  Signore  e Salvatore  nostro,  verrà 
« nella  sua  maestà  : Beatus,  inquit , qui  inlerfecto  Anii- 
u christo  , dica  supra  numerum  prwfinilum  quadraginta 
« quinque  prwstolatur,  quibus  est  Dominus  atque  Salvator 
u in  stia  majestate  venturus.  Ma  per  qual  cagione? questo 
u silenzio  ed  intervallo  di  quarantacinque  giorni  dopo  la 
« morte  dell'Anticristo  ? ciò  appartiene  alla  cognizione  di 
« Dio  ; quando  per  avventura  non  diciamo  che  pcrj  mct- 
» tere  alia  prova  la  pazienza  del  santi , differisce  Iddio 
« di  metterli  nella  possessione  del  regno  ad  essi  preparato: 
“ Quare  autem  post  inlerfectionem  Aidichristi,  qtuidi-a- 
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« ginta  guingne  lììorum  silenlium  sii,  (Vvitue  sdentile  est: 
» msi  forte  dicamus , dilatio  regni  sanctorum  pntienliie 
n comprobatio  est  Così  si  esprime  il  santo  Dottore. 
Dopo  ciò,  non  più  siamo  sorpresi  di  vedere  i nemici  del 
nome  cristiano  acquistare  forza,  prevalere  ben  anco  sopra 
i poi>oli  cristiani . e tenere  sotto  una  dura  oppressione  i 
servi  del  Signore , i santi  deirAtissimo.  Lo  Spirito  ce  lo 
La  predetto  per  bocca  di  Daniele,  aflincliè  non  ne  restia, 
mo  scandalizzati  : Mliec  locutus  sum  vobis,  ut  non  scanda- 
lizemini  Ce  lo  ha  predetto,  affinchè  allorquando  quelle 
cose  accaderanno,  noi  ridestiamo  la  nostra  fede , risovve* 
ncndoci  che  Dio  medesimo  ce  le  ha  per  l' avanti  annuii- 
ziate.  Uiec  locutus  sum  vobis,  ut  eum  venerit  hora,  eo. 
rimi  remtniseamùù  , guia  ego  dixi  vobis  IJmilianioci 
allora  sotto  la  mano  di  Dio^  imploriamo  la  sna  misericor- 
dia ^ ritorniamo  sinceramente  a lui,  e nutriamo  qiic’’  senti- 
menti che  i profeti  medesimi  nutrivano  allorché  vedevano 
la  mano  di  Dio  stesa  in  tal  modo  per  punire  il  suo  po- 
polo^ richiamiamoci  allora  al  pensiero  le  loro  espressioni, 
e con  esso  loro  ri|>ctiamole;  gemiamo  con  Geremia;,  umi- 
liamoci con  Daniele  uniamo  la  nostra  voce  a qnella  del 
salmista  per  implorare  come  lui  la  misericordia  del  Signor 
re,  c per  sollecitare  il  suo  potente  soccorso^  ma  non  te- 
miamo, nè  lasciamoci  abbattere:  speriamo  in  Dio,  e pon- 
gliiamo  in  Ini  solo  la  nostra  fidnria  ^ sovveniamoci  delle 
|Nirolc  de'  suoi  profeti  ^ sovveniamoci  che  egli  medesimo 
annunziò  la  dura  oppressione  alla  quale  un  giorno  audreli- 
be  ' soggetto  il  suo  popolo  che  egli  medesimo  ne  ha  sta- 
bilito il  termine  c la  durata;  i tempi  sono  marcati,  i giorni 
sono  contari:  Htec  locutus  sum  vobis,  ut  eum  vesierit  ho- 


ra,  eorum  reminiscamini,  guia  ego  dixi  vobis. 

Alcuni  rabbini  hanno  voluto  altre  volte  escludere  Da- 
niele non  dal  censo  de'  sacri  scrittori , nel  numero  dei 
quali  egli  fu  sempi*e  compreso,  ma  da  quello  de'  profeti^ 
da  ciò  deriva  che  dal  tempo  di  san  Girolamo  ed  ancora 
oggidì,  nelle  Bibbie  ebraiche,  il  libro  di  Daniele  trovasi, 
non  in  seguito  ai  tre  profeti  maggiori,  ma  fra  i libri  che 
gli  Ebrei  cbianiauo  agiografi,  o sia  smU  Scrittura,  quali 


(1)  Bùrm.  in  Dan.  xil^  eoi.  11S5.  (2)  Jean.  xvi.  1.  — 

(5)  ibìd.  4.  — (4)  yide  Hieron,  praf.  in  Daniel,  et  Theedoret. 
prirf.  eomment.  m Daniel. 
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sono  i libri  di  Giobbe , di  Esther , di  Esdra  e di  altri. 
Qnc'  rabbini  pretendono  che*  Daniele  non  debba  essere 
eompiitato  fra  i profeti;  l”  Perchè  era  ennuc» , e AIosc 
esclude  (jli  eunuchi  dalle  assemblee  d' Israele  2'’  Per- 
chè viveva  fuori  della  terra  promessa,  alla  quale  sola  cre- 
dono gli  Ebrei  che  fosse  unito  il  dono  della  profèzia. 
5"  Perchè  U dolore  e T afflizione,  che  accompagnano  fc- 
silio  ed  il  servaggio , sono , a detta  loro , incompatibili 
collo  spirito  di  profezia.  4"  Finalmente  |»erchc  Daniele 
visse  nel  lustro  d’  una  condizione  elevata,  e nella  delica- 
tezza d'  una  vita  comoda,  e diversissima  dalla  vita  auste- 
ra e ritirata  che  hanno  menata  gli  altri  profeti. 

Ma  Teodoreto  sostiene  che  tai  rimproveri  sono  T ef- 
fetto del  livore  degli  Ebrei  contro  Daniele  ^ mentre  troppo 
chiaramente  li  condanna  , e mostra  con  troppo  d'eviden- 
za c di  precisione  il  tem|M>  delia  venuta  del  Messia,  che 
han  ributtato.  Questa  è la  ragione  che  rendeli  si  m.sle 
intenzionati  cantra  di  esso.  Gli  antichi  Ebrei  che  hanno  vis- 
suto avanti  Gesù  Cristo,  è che  non  hanno  avnto  interesse 
a snervare  l' autorità  di  Daniele,  non  nc  hanno  in  colai 
guisa  (tarlato.  Ezechiele  parlando  collo  Spirito  di  Dio  esalta 
la  sapienza  di  Daniele , alloreJiè  dice  ironicamente  al  re 
di  Tiro:  Tu  set  più  saggio  di  Danieìe,  e nessun  secreto 
ti  è nascosto  E il  Signorè,  per  bocca  del  medesimo  pro- 
feta. fa  un  eccellente  elogio  della  virtù  di  Daniele,  allor- 
ché lo  paragona  con  Giobbe  e Noè,  dicendo  Figliuolo 
delTuomo,  giumdo  la  terra  avrà  peccato  contro  di  me. . . . 
N>  stenderò  la  mano  mia  contro  di  lei. ...  Se  in  essa  sa- 
ranno questi  tre  uomini^  Noi,  Daniele  e Giobbe,  eglino 
eolia  loro  giustizia  salveranno  le  anime  loro.  E lo  ripete: 
Se  io  in  quella  terra  manderò  anche  la  pestilenza ....  E 
saranno  in  essa  Noi  e Daniele  e Giobbe,  vivo,  io,  dice 
il  Signore  Dio,  non  salverasmo  i figli  loro,  ni  le  figUtio- 
le;  ma  colla  loro  giustizia  salveranno  le  anime  loro.  Quei 
che  formarono  il  canone  delle  Scritture,  l'hanno  annove- 
rato tra  i profeti  Mathalia  nel  piimo  libro  de'  Maccabei 
paria  con  istima  di  Daniele  e de'  tre  suoi  compagni.  11 
Salvatore  nel  Vangelo  citalo  col  nome  di  profeta  : .tébo- 
minationem  desolatiotiis  qtue  dieta  est  a Daniele  propheta 

(1)  Aeitt.  nm.  1.  — (9)  TknJsr.  m top.  ull.  Dan.  — (ìftEzeck. 
avvili.  — (4)  fd.  xn.  14.  10.  18.  SO.  — (8)  JfocA.  il,  88.  00— 
(0)  Mattk,  xuT.  18, 
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Dice  'Giaseppc  clic  Dio  lo  ricolmò  ielle  sue  grazie ^ 
e lo  innalzò  alla  sfera  de’  piu  grandi  profeti  ; c/t’  ebbe  il 
favore  de'  principi  e V affezione  dei  popoli,  allorché  visse; 
e dopo  morie  meritò  una  fama  immortale.  Sog^^ugne:  1 
libri  che  ci  ha  lasciati,  li  abbiamo  tuttavia  nelle  nostre  mn-> 
ni,  e li  conserviamo  come  pegni  accertati  che  Dio  gli 
ha  parlato  ; imperocché  noti  solo  ha  egli  predetto  f awe~ 
ture  , ma  eziandio  ha  segnato  il  tempo  preciso  , in  età 
dovevano  le  sue  predizioni  succedere;  e laddove  gli  altri 
profeti  non  predicevano  if  ordinario  che  cose  funeste  e 
lagrimevoli  , che  tiravano  loro  addosso  la  disgrazia  dei 
principi  e T odio  de'  popoli;  Damele  per  lo  contrario  non 
avendo  annunziate  se  non  cose  felici,  meritò  da  un  canto 
la  benevolenza  di  tutti  gli  uomini,  attesa  la  gualità  delle 
sue  predizioni;  e per  f altro,  si  acguistò  una  ferma  cre- 
denza in  ordine  alla  certezza  dei  successi,  de'  quali  vide- 
sene  ancora  F adempimento.  Ecco  l’ idea  clic  gli  anticlii 
Ebrei  avevano  di  Daniele , cui  non  solo  davano  il  grado 
di  profeta , ma  lo  annoveravano  tra  i maggiori  profeti. 

Tra  le  o|iere  di  Daniele  riunite  nel  libro  ebe  porta  il 
sno  nome  vi  sono  de’  componimenti  ebe  non  sono  stati 
contraddetti , ed  altri  ebe  sono  stati  lunga  pezza  contra-< 
stati  e controversi.  Tutto  ciò  ebe  è in  ebreo  o in  cal> 
deo,  fu  sempre  considerato  come  canonico  ^ ma  qnel  ebe 
è in  greco,  ba  sofferto  grandissime  contraddizioni.  L’ebreo 
era  il  linguaggio  materno  di  questo  profeta^  ma  essendo 
stato  condotto  giovane  nella  Caldea,  ne  imparò  la  favella, 
di  cui  talvolta  se  n’  è servito  ncUa  sua  opera , massima- 
mente quando  riferisce  i propri  termini  delle  persone:  per 
esempio  l’ editto  di  ^’abuebodonosor  e quello  di  Dario 
il  Medo;  ovvero  allorcbc  paria  di  cose  le  quali  potevano 
destare  l'attenzione  de’  Caldei^  per  esempio,  avendo  scritto 
in  caldeo  la  storia  del  sogno  IVabuebodonosor  riguardo 
la  successione  dei  quattro  imperi,  rappresentata  dalla  sta- 
tua di  quattro  metalli , scrive  pure  nella  stessa  lingua  la 
visione  delle  quattro  bestie,  che  aveano  il  medesimo  og- 
getto. Dal  f.  4 del  capo  n,  fino  al  termine  del  capo  vii, 
tutto  è in  caldeo.  L'  uso  che  Daniele  fa  del  caldeo , so- 
prattutto allorché  riferisce  le  proprie  |>arole  di  IN'abucho- 

(I)  Jot.  Anti^.  {.  X;  c.  18.  'AffetvTX  yafi  «ùtw  7ta/>a5ó5«(  «{  ivi  * 
Tivt  TU»  fuyisTwv  cÙTUX’ifin  rpofrfciìt,  ctt4 
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donosor , di  Baltassar  e di  Dario  II  Nedo , dimostra  la 
sua  ('rande  esattezza  e la  fedeltà  della  sua  narrazione,  nella 
quale  conserva  in  tal  modo  le  proprie  espressioni  di  quei 
principi. 

Tutto  il  rimanente  del  libro  è in  ebreo,  tranne  un  frara- 
inento  del  capo  iii , dal  f 24  fino  al  90  inclusivamente, 
ove  contengonsi  la  preghiera  e il  cantico  dei  tre  giovani 
Ebrei  nella  fornace,  e i due  ultimi  capi,  che  racchiudono 
la  storia  di  Susanna , e la  storia  di  Bel  e del  dragone. 
Questi  tre  frammenti  sono  in  0^co.  Si  conviene  che  non 
sono  stati  scritti  in  qnesta  lingua  da  Daniele  ^ ma  verisi- 
milmentc  furono  da  prima  scritti  In  ebreo , o in  caldeo , 
e di  poi  tradotti  in  greco.  A dir  vero , onde  ci  sarebbe 
venuto  II  greco  di  Teodozione , che  tuttavia  abbiamo,  se 
non  si  fosse  mai  avuto  T ebraico  originale  ? Questi  origi- 
nali non  si  trovano  più  : ma  non  pnò  dirsi  che  non  sieno 
inai  stati.  L’allusione  che  sì  osserva  nel  greco  tra  le  voci 
$ehinos,  lentisco,  e schiaei,  taglierà  e tra  prinos , un 
pruno , c pritei , segherà  han  fatto  dubitare  che  la 
traduzione  sia  stata  (atta  sull’ebreo,  in  cui  non  si  sarebbe 
potuto  sì  avventurosamente  rincontrar  l’ allusione  di  questi 
due  termini.  Questa  era  una  delle  obbiezioni  che  Giulio 
Africano  opponeva  alla  storia  di  Susanna^  e si  può  dire 
che  è la  più  forte.  Na  Origene  gli  rispondeva  essere  pos- 
sibile, anzi  verisìmile  d’assai  che  Daniele,  scrivendo  qne- 
sta storia  in  ebreo,  ovvero  in  caldeo,  siasi  giovato  di  al- 
cuni nomi  di  alberi , ai  quali  vi  rispondevano , nell’  una- 
di  quelle  due  lingue,  i verbi  che  significano  fendere,  la- 
cerare o tagliare  in  due  \ il  che  avrà  dato  luogo  all'  inter- 
prete greco  di  indagare  e dì  sostituire  alcuni  nomi  di  al- 
beri che  potessero  conservare  la  medesima  allusione,  quan- 
tunque non  fossero  per  avventura  quelli  che  Daniele  avea 
profferiti. 

Lo  storico  Giuseppe  non  ha  parlato  della  storia  di  Susan- 
na, nè  di  quella  di  Bel  e del  dragone^  ma  ciò  è verisimil- 
mente  avvenuto,  perchè  queste  storie  non  essendo  scritte 
in  ebreo,  passavano  per  dubbiose  tra  la  sua  nazione.  Ma 
Giuseppe,  figliuolo  di  Gorìone,  che  ha  scritto  in  ebreo  la 
storia  de’  Giudei , riferisce  in  disteso  la  storia  dì  Bel 

(1)  Aoa.  xui.  84.  88.  — (S)  Ibtd.  f.  88.  80, 

n^tvov ....  itphtt-  — (5)  Joseph  Beni-GoTWss,  lib,  i,  tap,  18.  14. 
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e i|uclia  del  dragone,  senza  pur  tuttavia  parlara  della  sto- 
ria (li  Snsantia.  Vedesi  in  san  Girolamo  che  non  era 
in  conto  al(niiio  favorevole  a (|nesti  racconti,  la  discrepanza 
clic  intorno  a ciò  regnava  infra  gli  antichi  Ebrei.  Gli  ani 
dicevano  che  i due  vec(diioni  che  avevano  voluto  corrom- 
pere Susanna , erano  Sedccia  ed  Acahho , di  cui  è fatta 
menzione  in  Geremia , e cui  A'abiicliodunosor  fece  arro- 
stire in  una  infoltita  padella  ***.  Costoro  adimque  ammet- 
tevano tutta  la  storia  di  Susanna,  eccetto  (|ucsta  sola  cir- 
costanza del  supplizio  de'  due  vcccliioui  ^ sostenendo  ch’c- 
rano  stati  non  lapidati , ma  bruciati  ^ e condannati , non 
dagli  Ebrei , ma  da  Nabuchodoaosor.  La  maggior  parte 
degli  altri  Ebrei  p<;r  le  stesse  ragioni  rigettavano  tntta  la 
storia , c riguardavanla  come  una  favola  indegna  d*  esser 
letta  nelle  sinagoghe , imperoixlii , dicevan'' eglino  , come 
mai  schiavi  ridotti  in  una  terra  straniera  avrehhono  avuto 
ardimento  di  lapidare  i loro  giudiei  ed  i loro  profeti 

Gli  antiidii  scrittori  i^stìanl  sono  stati  parimente  divisi  ' 
intorno  alla  canonica  autorità  di  questi  capitoli  di  Daniele 
seiitti  ili  greco.  Porfirio,  nemico  della  nostra  religione,  trat- 
tava di  favole  queste  storie,  e pretendeva  che  il  rima- 
nente della  proiczia  di  Daniele  fosse  stata  posteriormente 
scritta.  Eusebio  , Apollinare  e M(;todio  risposero  a Por- 
firio sull'  articolo  delle  profezie  ^ ma  qiunto  alla  storia  dì 
Susanna,  ed  a ({uellc  di  Bel  e did  dragone,  non  vollero  di- 
fenderle, come  se  nim  avessero  la  stessa  autorità  delle 
scritture  canoniche  Pretendevano  costoro  che  tali  com- 
ponimenti fossero  opera  di  Ilabacuc,  figlio  di  di»u,  della 
tribù  di  Levi,  e che  Daniele,  di  cui  parlava,  fosse  di- 
verso dal  nostro  profeta  ^ o|>iaiunc  fondata  sopra  una  in- 
scrizione che  Icggevasi  negli  esemplari  dei  Settanta  in 
questi  termini:  Profeùa  <f  ilabacuc,  fiylio  di  Giuda,  della 
tribù  di  Levi:  Bravi  un  uomo  , il  ifuale  era  sacerdote , 
nominato  Damele,  fylio  di  Abda,  che  mangiava  alla  ta- 
vola del  re  di  Babilonia,  ec.  Ma  questa  iscrizione  non  si 

(I)  HierOM.  ìm  Do»,  sui.  4.  tx  Ori^tn.  Uh,  x»  — (8)  Jer, 

sxix.  82.  — (!S)  liieron,  in  Jerem,  ssii.  88.  Vnde  a plerisque  ne  pene 
omnibus  HebrtviSy  ipsa  fabula  non  reeipiiurj  net  legitnr  in  syna- 

i/tti  enim,  òufmunt , fieri  poterai  y Hf  lapiHemdi 

pnneipet  et  prophelus  suos  kaberent  potestatemf  Et  in  Jovin*  l,  ii.  — > 
(i)  iitcroH,  pra’faty  m explan,  l>an.  Piec  se  debere  responderc  Porm 
pkyriii,  prò  kis  ^fiue  muUam  Scrìptunc  sanelm  amteriUUem  prtebeani. 
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ai  trova  più  di  presente  ne'’  nostri  esemplari  ^ oltre  a 
ciò  ella  è di  tenulBsima  antorità,  essendo  tratta  dalia  ver* 
siane  che  passava  allora  sotto  il  nome  de’  Settanta , la 
quale  era  sì  manchevole  e poco  sicura , che  la  Chiesa 
avanti  san  Girolamo  avevaia  in  tutto  e per  tutto  abban- 
donata, per  adottare  la  versione  di  Teodozione,  per  quanto 
nemico  fosse  stato  costui  della  di  lei  dottrina 

Giulio  Africano  nella  sua  lettera  ad  Origene  nega  espres- 
samente le  menzionate  storie,  c san  Girolamo  tratta  di 
favole  le  storie  di  Bel  e del  dragone  Ma  questo  santo 
Dottore  rispondendo  a Rufino , che  gli  avea  imputato  a 
delitto  questa  confessione , dice  d’ aver  soltanto  preteso 
d' esporre  ciò  che  gli  Ebrei  ne  pensavano  e dicevano 
contea  dì  noi  ; iVon  eiUrn  quid  ipse  sentirem,  sed  quid  Mi 
coiUra  Hoa  dieere  soleant,  expìicavi  Scriv'egli  altrove, 
che  queste  storie  erano  in  tutti  i libri  delle  Chiese  cristia- 
ne; Ih  loia  orbe  disperste  smil  e che  non  solo  i Gre- 
ci ed  i Latini,  ma  i Siri!  ancora  e gii  Egizii  le  legge- 
vano ed  ammettevano.  Ci  ià  altresì  sapere  che  la  sto- 
ria di  Susanna  era  in  fronte  dei  libri  di  Daniele  ncUe 
edizioni  ordinarie,  avendola  in  tal  luogo  collocata  Tcodo- 
zìone , come  quello  che  a lei  conveniva,  atteso  il  tempo 
che  avvenne. 

Quanto  al  sentimento  di  Giulio  Africano,  Origene 
l'ba  diiru.samentc  confutato  a bella  posta  in  iin'o|iera,  nella 
(|nalc  mostra  la  verità  della  storia  di  Susanna.  Tutte  le 
sue  prove  sono  di  conseguenza  ugualmente  per  questa 
storia  c per  tutte  le  altre  com|H>sizioni  che  non  si  leg- 
gono nell’  ebreo.  Se  tutto  ciò  che  non  si  trova  in  questo 
linguaggio  è apocrifo,  quale  sarà  il  libro  deUa  Scrittura, 
in  cui  non  si  trovi  un  qualche  difetto  ? La  tradizione,  e 
raulorità  della  Cliiesa,  che  legge,  che  riceve,  che  insegna,  e dà 
questi  libri  per  autentici,  non  basta  ella  per  detcnuiuarci?  In 


(1)  Hieron,  in  DanieL  Itmtielem  frrùphetam  Jnxta  ScjttìuigiHia 

interpretes , Dtnmimi  Salvaiorù  Ecelttite  fM»n  legmbty  uientes  The^dn^ 
tiomit  editùmet  et  koe  ew  atàderit  iMjeM....  Moe  toinm  affimutre  pos» 
ttuod  mttltum  a ventate  diseordety  et  recto  jttdiew  repMÌatìis  fil. — 
(2)  tbid.  jdpnd  Hebneot  nee  Smeanna  liabet  (Aie  lAer}  historiam,  nec 
kgmmmn  triwm  puerornm^  nee  Beli  dracenisve  fabnUu.  (5)  iiier&H* 
ytpolog.  etmfra  Hufia,  i,  ii.  — (4)  idem  pref,  m tìan»  — idem  m 
Imi.  ut.  1.  yidenotas  m eundemloatm^nov.  ediLcùL  {6}Origen, 

cp.  ad  JuL  Afr,  et  Iroel.  oi  m Hatlh, 


Altre  o«*er- 
fazioni  sopra 
il  libro  dìUa- 
niele  y sopra 
]«•  opero  che 
falHamrnte  ^\ì 
furono  attri* 
liiiiUs  sopra  le 
versioni  g re- 
di e c latine  del 
suo  libro  f e 
sopra  U sao 
stile. 
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4]urste  occasioni  principalmente  debbe  osservarsi  qncsto 
precetto  della  Scrittura:  f^oi -non  muterete  i confini  che 
sono  stati  posti  dai  vostri  antenati  OrÌ0'cnc  segue  a 
passo  a passo  il  suo  avversario,  e risponde  a tutte  le  dif- 
licoltà  pro|H>ste  da  Africano.  Alle  prove  d‘  Origene  si  può 
aggiugnere  la  testimonianza  de'  Padri  greci  e latini  di  tutti 
i secoli  ebe  hanno  citati  i capi , de’  quali  si  tratta , 
in  quella  guisa  che  il  rimanente  della  Scrittura,  come  fos- 
sero canonici  c ricevuti  incontravcrtibilmente  nella  Chiesa. 

I Talmudisti  sembrano  dire  che  le  profezie  di  Daniele 
erano  scritte  dri  membri  della  gran  sinagoga  dopo  la  schia- 
vitù di  Babilonia^  e può  darei  il  caso  che  dalla  tradi- 
zione degli  Ebrei  sant’  Isidoro  avesse  saputo  che  al- 
cuni attribuivano  gli  scritti  di  Daniele  e d'  Ezechiele  ad 
alcuni  savii  della  sinagoga.  La  loro  ragione  era , che  lo 
spirito  di  profezia  non  comunicàvasi  ad  alcuno  fuori  della 
Terra  Promessa  ^ fiacca  c ridicola  prova.  Spinosa  con- 
ghicttura , che  i sette  primi  capi  di  questo  libro  sieno 
stati  tratti  dagli  Annali  de’  Caldei,  dopo  che  Giuda  Ma- 
cobeo  ebbe  purificato  il  tempio  del  Signore  ^ stimando , 
clic  Daniele  non  abbia  scritto  che  i cinque  seguenti  capi 
che  sono  in  ebreo.  La  sua  congettura  sta  fondata  su 
l’ essere  scritti  in  caldeo  i sette  primi  capi  ^ ma  s’  in- 
ganna. Tutto  il  primo  capo  ed  i tre  primi  versetti 
del  secondo  sono  in  ebreo.  Di  piu,  donde  mai  Alathatia, 
padre  di  Giuda  Maccabeo,  aveva  egli  preso  quel  che  cita 
cavato  dai  capi  ni  e vi  di  Daniele , se  questi  capi 
non  furono  cavati  dagli  annali  caldaici  se  non  dopo  la 
morte  di  questo  vecchio?  Basta  forse  a Spinosa  di  porre 
in  campo  arditamente  de’  latti,  senza  prendersi  il  pensiero 
d'  allegarne  la  minima  prova  ? 

Si  attribuiscono  a Daniele  alcune  altre  opere  non  rico- 


(I)  Deut.  XIX.  14.  ~(fi)  yide  Mfpuit,  martyr,  ep.  ad  Magnesimnos 
yithtutits.  ep.  ad  Serapion.  et  ad  Marcellin  et  in  Sgnopsi.  .rin^ros,  l,  m, 
de  ^^iritu  sancto^  e.  7.  Tertull.  Ub.  de  Corona  ìnilitis.  Cuprian.  ep. 
IX.  Cletn.  Alex,  Ub.  iv.  Strom.  Orig.  ad  Afriean,  et  traci.  51  in  Mmtth, 
et  homil.  i.  in  Cevit.  Chrysost.  homil,  de  Susanna  JHetkod.  singulmri 
opere  de  Daniele  et  Susanna,  etyui  meminit  Georg.  S^neell.  Gregor. 
/Vasian.  homil.  18.  m Land.  S.  Cgpr,  Sever.  Stilpt.  Ub.  ii.  kist.  sacr, 
Dtifin.  Ub.  fi.  adversus  Hieron.  Aug.  Serm.  545  nov.  edit.  Fulgent, 
ad  Pcrrand.  AUimus.  Avit.  Viennens.  ad  Fuscinam  soror.  Fide  liutai. 
Alex,  kilt,  vet.  Test.  t.  2.  — (5)  isid.  Ub.  vi.  Orig.  in  eati.  2.  ^ 
(4)  Traci.  Tkeolog.  PoUtic,  c.  IO.  — (5)  i.  Mack.'ti.  59.  CO. 
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nosdute  dalla  Chiesa.  Si  Ic^gpe  Del  decreto  di  Graziano 
la  condanna  d' un  libro  intitolato:  Sonuiialia  Dttnielis^*^^ 
che  a giudizio  di  Uezio  era  nn  libro  latino  scritto  da 
qualche  autore  cristiano  molto  recente^  non  avendone  fatto 
menzione  veruna  gli  antichi  che  hanno  scritto  sopra  i 
sogni  L’autore  della  Sinopsi  attribuita  a sant’ Atanasio 
parla  parimente  d’ un  libro  apocrifo  che  portava  il  nome 
di  Daniele  ^ ma  quest’  opera  non  d è nota. 

La  greca  versione  che  abbiamo  di  Daniele  è tutta  di 
Teodozione,  come  già  si  è insinuato  QucUa  de'Settanta 
è ormai  da  lungo  tempo  perduta^  questa  versione  si  trovava 
sì  difettosa,  che  i ministri  della  Cliiesa  si  credettero  ob- 
bligati di  abbandonarla  intieramente,  come  d avverte  s.  Gi- 
rolamo. Sono  stati  raccolti'  alcuni  rimasugli  delle  antiche 
versioni  dei  Settanta,  di  Simmaco  e d’Aquila  nella  nuova 
edizione  degli  Essapli.  Origene  aveva  segnato  con  un  obelo, 
ovvero  con  una  lancetta  i luoghi  che  non  trovavansi  nel- 
1’  ebreo.  S.  Girolamo  fece  lo  stesso  nella  sua  e^zione  latina 
latta  suU'ebreo  e sul  caldeo,  alla  quale  aggiunse  gli  squarci 
che  si  leggevano  solamente  in  greco  e in  latino. 

Il  Colmct  >«llc  notare  che  poca  elevatezza  e forza  ed 
eleganza  trovasi  nello  stile  di  Daniele,  e che  questo  stile 
risente  alquanto  della  umiliazione  e di  quell’  aria  di  tri- 
stezza che  si  contrae  nella  cattività  e neil’esiglio.  L’abate 
di  Vence  pretende  che  nessuno  giammai  risentì  gli  in- 
comodi deU’  esiglio  e della  cattività  meno  di  Daniele,  che 
fu  sempre  caro  alla  corte,  ed  innalzato  a’  più  grandi  onori 
ed  alle  dignità  le  più  brillanti.  Aggingne,  che  se  lo  stile 
d’ Isaia  è grande  e maestoso,  scorgendosi  in  esso  un  non 
so  che  della  nobiltà  della  sua  origine  e della  sua  educa- 
zione , si  potrebbe  forse  dire  lo  stesso  dello  stile  di  Da- 
niele. Questi , per  vero  dire , discendeva  dalla  famiglia 


(I)  Deeret.  in  causa  iivi.  i/uacsl.  7.  — (2)  Sgneps.  Alhau.  (.  2.  nm. 
edU,  fta^*  201  — (.t)  Hieron.  praf,  in  yers.  Dan,  toc.  s^ra  citato^  at 
prirf.  in  explan.  Da».  lUud  fuo^uc  ùctaremadmtneo,  DanicUm  nenjuxia 
hsx  interpretesj  sed  jìsxta  Tkeodolionem,  EceUsias  leqere,  uiinse 
post  adventwn  ChrisH  ineredulus  fui!}  Ueet  eum  fiiùtom  dieasst  Ébi- 
onilam,  qui  altero  genere  Judaus  est.  Et  in  Dan,  iv  judieio  magistro^ 
rmn  EeAesite , edilio  eorwn  (lxx)  in  hoc  volumine  repudiata  est,  et 
Theodofionis  vulgo  legitur,  qua  et  ^brao,  et  eateris  translatoribus  ean- 

Sruit,  Et  lib.  Il  eontra  Rufin,  — (4)  PrefiiiBione  del  p.  Galmet  noi  libro 
i Daniele.  — (il)  Diaaertaxione  dell’  abate  di  Veiicc  aopra  il  libro  di 
Jtahicle. 
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S.  Bibbia.  Eoi.  IX,  Testo. 
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rralo  di  Davide  cosi  come  Isaia  ^ ma  si  crede  forse  che 
Ihiniclc  , pieno  di  affezione  pel  suo  popolo  e per  la  siu 
patria,  non  sentisse  tutta  la  pena  dell'  csiglio  e della  catr 
tività  , nel  mezzo  ben  anco  degli  onori , ai  quali  fu  in- 
nalzatu  ? Per  giudicarne,  non  si  richiede  che  di  leggere 
la  preghiera  di  questo  profeta,  contenuta  nel  capo  it  del 
suo  Uhro.  Del  rimanente,  il  Calmet  ammette  che  la  gran- 
dezza delle  cose  di  cui  favella  Daniele  , e l' importanza 
delie  sue  rivelazioni,  danno  assai  risalto  a quanto  egli  dice, 
C suppliscono  a ciò  che  mancar  potrebbe  alla  maestà  dc| 
suo  stile. 


NB.  Le  DÌMertuioni , Mcenlo  l’edizioBc  linmceee,  reUtive  alkpro- 
(ètie  di  Daniele , troTanai , (cceodo  la  aoslea  , nel  voi.  v Disttrt.,  c 
mno  le  sc((Ucoti  i 

tH$irrlazhnt  stpru  ìm  melamorfoti  di  Phbuthadmuttor  pa(;.  4lt0 

IhuertatioHt  ani  quattro  imperi b470 

Dissertazione  infonto  alle  tetittula  sellimane  di  Daniele,  a 5C2 
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CAPO  PRiaiO. 

I>»iidey  Atuaia,  Slitael  e Auria 
Irascelti  per  telare  dinanzi  al  re  nella  corte  di  nobachodonoaor. 
Essi  non  TogUono  containinarsi  cibandosi  dei  cibi  reali. 

Dio  dà  ad  essi  la  sapienza  J e a Daniele  anche  l’ intelligenza  de’ sogni. 


1.  Anno  tertio  regiù 
Joaliim,  regia  Juda,  ve- 
nit  Nabiickoclonosor,  rex 
Babylunia,in  Jcrusalem, 
et  obaedit  eam. 

2.  Et  tradidit  Domi- 
nila in  mann  ejua  Joa- 
kim  , regem  Jnda  , et 

ertem  Tasorum  domns 
ei  : et  asportavit  ea 
in  terram  Sennaar  in 
domiim  dei  sui,  et  ra- 
sa l'ntiilit  in  domnm 
Uicsanri  dei  sui. 

5.  Et  ait  rex  Asphe- 
nez,  pneposito  eunudio- 


1.  L anno  terzo  del  regno  di 
Joakim  , re  di  Giuda , renne 
Nabuckodonosor,  re  di  Babilonia, 
sopra  Gerusalemme,  c rassediò*. 


Aranti 
Fera  cr.  rote* 
607.  , 


2.  E il  Signore  diede  nelle 
sue  mani  Joàkim,  re  di  Giuda, 
e una  parte  de'  rasi  della  casa 
di  Dio:  e li  trasportò  nella  terra 
di  Sennaar  * nella  casa  del  suo 
dio’',  e i rasi  ripose  nella  casa 
del  tesoro  del  suo  dio. 


5.  E il  re  disse  ad  Asphenez, 
capo  degli  eunuebi^,  che  gli  con- 


(a)  S»  Seripi»  ptirs  %i  de  DeaùeU.-^Mhe  Clémenee,  Daniel^ 

mri,  PrcHves  de  VttutiieHiieité  du  Uvre  de  Daniel^t  et  O^eetitms  fritto» 
les  dn  criliiiue  eontre  ia  pcrsotme  de  DmtUA.  — Bible  vengie,  ihmiel, 
note  1. 


')  E rassediò  : IVnbucliodonoMr  partì  da  BaVilonia  sulla  fine  del  tenn 
anno  del  r<^no  dì  Joakim^  c formò  V assedio  di  Gerusaleittmc  al  princi* 
piare  del  qii.*ir(o  aniM  di  <|n**l  medesimo  re^o.  Jerem.  xxv.  i. 

*)  Pfella  terra  di  Sennaar  ^ a Babilonia.  — Nella  Gen.^  x.  10^  ai 
scoile  ebe  il  paese  di  Sennaar  era  Babilonia. 

«'Velia  casa  del  suo  dio  y Belo  y coi  Nabuebodooosor  apj^eHaTa  sno 
padre,  e eni  alcuni  credono  essere  U sole.  Esso  era  la  principale  dÌT»« 
oità  de’Babilonesi. 

^ Capo  deyli  eunueìUy  cioè  capo  degli  ufficiali  della  sua  corte.  Si 
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Avanti 
Vera  or.  volg. 

G07, 


rica 


min  , ut  intròduccrct 
de  fiiiis  Israel , et  de 
semine  regalo  et  tyrau- 
noruin  , 

4.  Pueros,  in  qiiibus 
nulla  esset  macula,  dc- 
eoros  forma , et  eradi- 
tos  ornili  sapieiitia,  eaii- 
tos,  scieiitia  , et  doctos 
disciplina  , et  «jui  pos> 
sent  stare  in  paìatio  re- 
gis,  ut  doccret  eoa  lit- 
teras  et  linguam  Glial- 
da?oruin. 

5.  Et  constituit  eia 
rex  aniiónam  per  sin- 
giilos  dica  de  cUiis  snis, 
et  de  vino  onde  bibe- 
bat  ipse,  ut  eniitriti  tri- 
bus  annis , postea  sti- 
reni in  eonspectu  regia. 

6.  Fueriint  ergo  inter 
eos  de  finis  Jiida  Da- 
niel , Ananias , Misael 
et  Azarias. 

7.  Et  imposuit  eia 
praepositns  eiinueliorum 
nomina  : Danieli  Bal- 


diicesac  davanti  abruni  dei  fi- 
gliuoli d’Israele^  c di  stirpe  dei 
regi  e de’  magnati  * , 

4.  Giovinetti  senza  difetto,  di 
bell’  aspetto , c istruiti  in  ogni 
maniera  di  sapienza^,  ornati  di 
scienza  , c bene  educati , c clic 
fossero  degni  di  stare  nel  palazzo 
del  re^,  afiincliè  insegnasse  loro 
le  lettere  c la  lingua  de’  Caldei. 


5.  E il  re  staliib  clic  fosse 
loro  dato  ogni  dì  da  mangiare  di 
quello  eh’  egli  stesso  mangiava,  e 
del  vino  ch’egli  stesso  bevea,  af- 
finché dopo  tre  anni  di  questa 
scuola , fossero  abilitati  a stare 
davanti  al  re 

6.  Tra  questi  adunque  vi  fu-  . 
rono  de’  figliuoli  di  Giuda  Da- 
niele, Anania,  IHisael  c Azaria. 

. 7.  E il  capo  degli  eunuchi  pose 
loro  i nomi  a Daniele  di  Bal- 
tassar^,  ad  Anania  di  Sidracb^,  a 


<lava  comunemente  il  nome  di  eìtnvthi  agli  ufficiali  del  pala2Z0  dei  re 
d'Oriente,  perciocché  d'ordinario  erano  eunuchi  veramente. 

E di  stirpe  dei  reyi  e dei  marmiti  : quelito  senso  è indicato  dal- 
r ebreo.  . 

E imstrìdti , ec.  ; F ebreo  ) « E illuminati  in  ogni  sapienxa,  e in- 
tendenti in  iscienza , e dotati  di  avvedimento  e di  concscimento  i».  Tali 
espressioni  si  possono  in  generale  intendere  di  tutte  le  cognizioni,  delle 
quali  si  soleva  a que’  tempi  fare  acquisto  nella  Caldeo,  od  anche  delle 
attitudini  naturali  a procacciarsele. 

E ehc  fossero  degni  di  stare  nel  palazzo  del  re  ; V ebreo  : « E 
prodi  della  persona  per  istare  nel  palazzo  del  re , c per  essere  ognora 
pronti  a compiere  i suoi  cenni 3 e die  loro  s’insegnassero,  cc.  ». 

'*)  yi  stare  davanti  al  re,  come  persone  abili  a intrattenerlo  c ad 
accompagnarlo  dovunque. 

*'')  Pose  loro  I nomi  caldei  , signlfìcanti  le  diverse  funzioni  aHe  quali 
3I  re  li  destinava. 

Dultassnrj  secondo  la  significazione  cnlilca,  è Dcltsclatz.nr,  che  vuoi 
dire  tesoro,  o sapienza  di  Belo. 

’)  Sidrach.  che  siguiiica  anibaBciatOK’. 
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tassar,  AnanisR  Siilrach , 
Misaeli  Misacli , et  A- 
zarìae  Al>dcnago. 

8.  Proposnit  autem 
Daniel  in  corde  sno  ne 
pollucretor  de  mensa  re- 
gis,  neqne  de  vino  po- 
tns  ejns:  et  rogavit  en- 
nuchoram  praepositnm 
ne  contaminaretur. 

9.  Dedit  antem  Dens 
Danieli  gratiam  et  mi- 
serico  rdiam  in  conspectn 
principia  eunncliorum. 

10.  Et  ait  princeps 
ennuchornm  ad  Danie- 
lem:  Timeo  ego  domi- 
num  meum  regem,  qni 
constituit  vobis  cibom 
et  potnm:  qni  si  viderit 
vili  tua  vesteos  macilen- 
tiores  pr%  ceteris  ado- 
Icsccntibns  coxvis  ve- 
stria,  condemnabitis  ca- 
put menm  regi. 

11.  Et  dixit  Daniel 
ad  Malasar,  qnem  con- 


r>89 

Misael  di  Misach  c ad  Azaria 
di  Abdenago  *. 

8.  Ora  Daniele’  determinò  in 
cnor  suo  di  non  volersi  conta- 
minare col  cibarsi  di  quello  che 
il  re  mangiava,  nè  col  bere  del 
vino  che  qnegli  bevea:  e pregò 
il  capo  degli  ennuclii,  clic  gli  per- 
mettesse di  non  contaminarsi’. 

0.  Or  Dio  fe’  sì  che  Daniele 
trovò  grazia  e misericordia  pres- 
so il  capo  degli  eunuchi. 

10.  E disse  il  principe  degli 
eunuclii  a Daniele:  Io  ho  paura 
del  re  mio  signore,  il  quale  ha 
assegnato  a voi  cibo  e bevanda, 
e s'  ei  viene  a vedere  i vostri 
volti  più  macilenti  ’ che  qiie'  de- 
gli altri  giovanetti  vostri  coetanei, 
voi  mi  farete  reo  di  morte  di- 
nanzi al  re^. 


11.  E Daniele  disse  a Mala- 
sar  a cui  il  capo  degli  cunu- 


*)  Misach  fecondo  U Simon  agile^  spedii»}}  Ofvero  che 

ha  cwra  della  Mtaziane» 

*)  jdbdenayo^  serro  (o  cultore^  di  probabilmente  una  delle  di- 

vinità babiloDCfi  — oppure,  eamertere  o faronto  del  re.  Diverse  sono  le 
interpretaxioni  di  tali  nomi.  D can^mento  del  nome  era  un  indialo  ds 
dominio  e di  autorità  i i padrimi  imponevano  nuove  appcUazioni  ai  loro 
■diiavi. 

M Daniele  X esso  area  in  quel  tempo  circa  a dodici  anni. 

*)  Di  non  eentaminarsi  5 perdoccnè  que*  cibi  erano  o proibiti  dalla 
o immolati  agli  idoli,  o benedetti  in  loro  nome. 

M / vostri  volti  più  macilenti^  Tebreo  x « I vostri  volti  piu  tristi  ». 

*)  Jfi  farete  reo  di  morte  dinasìzi  al  re,  il  qiule  si  imma^nerà  ebe 
la  vostra  macilenaa  dipenda  da  mìa  trascuragnne  o da  arariaia. 

*)  Malasar  $ V ebreo  alla  lettera  t Jìammeletzar.  Alcuni  sono  d*  av- 
viso che  la  Billa1»a  ha,  H,  sia  qui  articolo  ; e che  Melsar  sìa  un  termine 
garrirò  che  «Unoti  P impiego,  e non  |pà  U nome  proprio  di  quell’  uffi- 
eialei  Huppongono  che  sifliitto  termine  possa  sigmficare  una  specie  di 
dispensiere  od  aio  di  pa(^. 


Avanti 
Pera  cr.  volg. 
007. 
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Aranti  sUtncnit  princcps  ennn- 
supurDanielctn, 
Ananiani , Misaclem  et 
Azariam  : 

12.  Tenta  nos,  óbse- 
ero,  serro»  tnos  dlebus 
decem,  et  dentur  nobis 
legnmliia  ad  vescendum, 
et  aqua  ad  bibendum  : 

13.  Et  contemplare 
vultus  nostros  et  mltua 
puerorura  qui  veseuntur 
cibo  reg^io:  et  sicut  vi- 
dcris,  facies  cum  servis 
tnis. 

14.  Qui,  audito  ser- 
mone hi^nscemodi,  ten>> 
tavit  eoa  diebus  decem. 

15.  Post  dies  autem 
decem  apparuerunt  vul- 

/ tua  eorum  meliores  et 
corpulentiores  ptw  omni- 
bus pucris  qui  resee- 
bantur  cibo  regio. 

16.  Porro  Halasar 
Udlebat  cibaria  et  vì- 
qum  potus  eorum,  da- 
batquc  eis  Icgnmina. 

17.  Pueris  autem  bis 
dedit  Deus  scientiam  et 
diseiplinam  in  onuii  li- 
bro et  sapientia;  Danieli 
autem  intclligcntiam  o- 
mnium  viaioniun  et  so- 
mniomm. 


cbi  area  commessa  la  cura  di  Da- 
niele , di  Anania , di  Hisaelc  c 
di  Azaria  : 

12.  Di  grazia,  fa  questa  prora 
sopra  di  noi  tuoi  servi  per  dicci 
giorni,  e ci  sia  dato  da  mangiare 
de’  legumi,  e da  bere  dell’acqna: 

13.  E osserva  i nostri  volti  e 
i volti  de’  giovanetti  ebe  si  cibano 
delle  vivande  del  re,  e secondo 
quello  che  vedrai,  ti  regolerai 
co’  tuoi  servi 

14.  Q negli , ciò  udito  ',  fece 
sopra  di  essi  la  prova  per  diciù 
giorni 

15.  E dopo  i dicci  giorni  le 
loro  iacee  comparvero  di  miglior 
colore  e più  piene  ebe  quelle 
di  tutti  i giovanetti  che  si  nutri- 
vano coi  cibi  del  re. 

16.  E Malasar  prendeva  i cibi 
e il  vino  ch’ei  doveano  bere,  e 
dava  loro  del  legumi. 

17.  E diede  Dio  a questi  (po- 
vaneltl  scienza  e perizia  di  tutti 
i libri  c di  ogni  sapienza:  a Da- 
niele * poi  l’intelligenza  di  tutte 
le  visioni  e de’  sogni. 


')  di  ìuUt»,  e«. } l’ebreo  □n’)  VDBVi,  aignifiea  plattoabw  « Ed 

accouentì  loro  ». 

^ yi  Dimiele  poi  V itUelli^enM  di  M(e  le  vi»o»i  e de*  $otpU» 
Daniele  ebbe  4a  Dio  la  grazia  di  Mapcr  distinguere  i sogni  uiandati  da 
Dio  da  quelli  ebe  sono  acciilebUli  e fortuiti , e di  vedere  quello  ebe 
lo  stesso  Dio  volesse  coi  mcdcsÌBii  significare. 
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18.  Complctis  itaquc 
diebas,  post  qnos  dixc- 
rat  rcx  ut  introduceren- 
lur,  introduxit  eos  pra*- 
pòsitiis  cunochoram  in 
conspectn  Nabucbodo- 
nosor. 

19.  Cnmqne  eia  Io* 
cutns  fuisset  rcx , non 
sunt  inventi  talea  de 
nniversis , nt  Daniel , 
Ananiaa,  Slisael  et  A< 
zarìas  ; et  stetcrnnt  in 
conspectn  regis. 

80.  Et  omne  verbnm 
sapientiae  et  intellectns, 
qnod  sciscitatns  est  ab 
eis  rex,  invénit  in  eia 
dccnplun)  saper  cnn- 
ctos  arìolos  et  magos 
qui  erant  in  nniverso 
regno  ejna. 

21.  Fuit  antem  Da- 
niel uaque  ad  annum 
primnm(à)  Cyri  regia. 


'18.  Passato  adunque  il  tempo, 
dopo  del  quale  avca  ordinato  il 
re  cbe  gli  fossero  condotti  da- 
vanti , il  capo  dcgU  eunuchi  li 
presentò  a IVabnchodonosor. 


19.  E avendo’ il  re  discorso 
con  essi , non  si  trovò  tra  tutti 
cbi  uguagliasse  Daniele,  Anania, 
Misacl  e Axoria  : e stettero  alla 
presenza  del  re. 


20.  E in  qualunque  parto  d^uH 
telligenza  e di  sapienza,  che  il 
re  li  disaminasse,  trovò  cbe  su- 
peravano dicci  volte  tatti  gl' in» 
dovini  e i maghi  * che  erano  in 
tutto  il  suo  regno. 


21.  E Daniele  stette  ai  servigi 
del  re  fino  all’anno  primo  del  re 
Ciro*. 


(a)  S,  Stript.  pnp,,  part  vij  a.  ISit.  130. 

')  f maghi  er*no  i filiMofi  Scila  Caldea. 

*)  Fmo  aU’  anno  primo  del  re  Ciro  i nel  capo  x,  V.  1 ai  MorgS 
ch'egli  petveniM  fino  al  iena  anno  di  Ciro.  U primo  anno  è poi  mar-| 
cato  aiccome  quella  in  coi  ebbero  fine  i aettanta  anni  della  caltivilb  , 
della  quale  perciò  eaao  vide  e il  eoniociamento  e il  termine.  Voieadoai 
aeipiire  1’  ordine  da'  tem|>ij  querto  ì il  luogo  ove  ai  dorrebbe  leggere  la 
ntoria  di  8unnna,  atoru  che  non  eaiiitc  negli  esemplari  ebraici,  e tro- 
vasi collocata  negli  esemplari  greci  in  fronte  al  libro,  c nella  Volgata 
ooalitoisce  tatto  il  capo  xiu. 


Avaatr 
l’era  cr.  rolg. 

uor 
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Avinti 
Per»  er.  Tolg. 
C03. 


CAPO  II. 


8o)pio  di  Nabaciiodano*or.  Slata»  formata  di  quattro  metalli. 

(te  indorini  dell»  (^dea  non  pomono  dirbiarare  al  re  qacalo  «ogno 

V che  area  dirocniirata. 

rj»  _ 

Daniele  lo  fa  a Ini  paleac,  e lo  (piega, 
che  IValiachodonoaor  rende  a Daniele. 


1.  In  anno  secando 
regni  IVabnchodonosor, 
TÌdit  ISabuchodono8or(<>) 
Bomninm:  ‘et  conterrìtus 
est  spiritns  ejas,  et  so> 
mnìnm  ejus  fiigit  ab  eo. 

2.  Pnecepit  aatem  rex 
ut  convocarentur  arioli 
et  magi  et  malefici  et 
Chaldaei  nt  indicarcnt 
regi  somiiia  sua  : qui 


1.  L’ anno  secondo  ' del  suo 
regno,  IVabuchoilonosor  ebbe  un 
sogno  : e ne  fu  atterrito  il  suo 
spirito,  e gli  fuggì  dalla  memoria* 
il  suo  sogno. 

2.  E il  re  ordinò  che  si  con- 
vocassero gl'  indovini  * e i ma- 
ghi * e i malefici  * c i Caldei  * 
affinchè  sponesscro  al  re  i suoi 
sogni:  i «piali  vennero,  c si  prc- 


(a)  S»  Script.  propM^  part  i*.  114.  — yibhé  Clnncnce^  Hanielj 
mrt»  Objections  au  critùfuc  contre  le  Uvre  de  Daniel,  — Bible  vengie^ 
Daniely  not,  S. 

*)  Jt^aiufo  teeendo  del  imo  ■ contare  <UUa  morte  di  Nahopo- 

lasaar,  suo  padre.  — 11  sacro  acnttoreq  dopo  aver  narrato  tutto  ciò  ebe 
ti  rUeMce  alla  ittroxione  frteiuuiitf  di  Daniele^  ripiglia  il  latto  accaduto 
nti  tuo  ieeonde  anna^  prima  che  il  profeta  foste  ammetto  al  acr^izio  del 
IT9  e prima  che  U tuo  ascendente  sopra  tutti  i tarii  di  Babilonia  fosse 
generalmente  riconosciuto.  8ensa  ciò  si  potrebbe  chiedere  per  mal  mo- 
tiro  Nabuebodonotor  non  abbia  fin  dai  principio  coiisnltato  il  giovine 
Ebreo,  nel  quale  area  trorato  egli  medesimo  (cap.  1,  y.  20)  magrìori  In* 
mi)  che  non  in  tutti  ^ ìndoTini  e maghi  del  suo  regno?  {Draeh), 

*)  E gli  faggi  daUa  memoria  U suo  sogno  3 Tebreo  : a £ il  suo  so- 
gno fu  rotto»» 

*)  Gli  indovini,  coloro  che  ù rantavano  di  penetrare  il  futuro. 

/ maghi,  tenuti  per  uomiiii  profondi  nella  cognizione  delle  cose 
naturali. 

, ^ i malefici  — et  malefici  t san  Girolamo  tradusse  cosi,  perdiè 

credette  che  la  Toce  ebrea  debba  intendersi  di  ouelli  che  si  servivano 
delle  vittime  e del  loro  sangue  9 ed  anche  dei  camverl  uroanÌ9  per  fare 
operazioni  dì  magia  {Martini),  In  altra  maniora  : « E gii  incantatori , 
esperti  angurii. 

^ « Caldei,  ec.  Questo  nome  era  dato  a una  setta  di  filosofi  di 

quel  'paese,  la  qual  setta  era  in  grandissima  riputazione,  e tntia  occupata 
ne^  stuiUi  delle  cose  naturali,  e partìcoUrmcntc  nell’  astronomia  c nel 
culto  de^  dei. 
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cnm  venisscnt,  stetcruiit 
coram  rcge. 

3.  Et  dixit  ad  eoa 
rex:  Vidi  somiiium,  et 
mente  confiiaus  ignoro 
quid  Ti'dcrìm. 

4.  Reapondemntque 
ChaliLei  regi  ayriace  : 
Rex , in  aempltemom 
vire:  die  somnium  ser- 
vis  tiiis , et  interpreta* 
tionem  ejua  indicaltimns. 

5.  Et  respondena  rex 
ait  Chaidaeia;  Senno  re- 
ceaait  a me:  niai  indi- 
caveritìa  milii  aomninm 
et  eonjecturam  ejua , 
peribitia  yos,  et  domna 
veatne  pnblicabontnr. 

6.  Si  aotem  somnium 
et  eonjecturam  ejua  nar- 
raveritia,  praemia  et  do- 
na et  honorem  multnm 
accipietis  a me:  somnium 
igitnr  et  interpretado- 
nem  ejua  indicate  mihi. 

7.  Reaponderunt  se- 
cando atque  dixerunt: 
Rex  somnium  dicat  ser- 


CAPO  li.  393 

sentarono  dinanzi  al  re. 

3.  E il  re  disse  loro:  Ho  ve- 
duto un  sogno  *,  e per  la  confu- 
sione della  mente  non  so  quello 
cL'  io  abbia  veduto. 

4.  E i Caldei  risposero  al  re 
in  siriaco  *:  Sempiterna  sia  la  tua 
vita,  o re  : racconta  il  sogno  a’ 
tuoi  servi , e noi  te  ne  daremo 
la  spiegazione. 

5.  E il  re  rispose , e disse  ai 
Caldei  : La  cerna  mi  è sfuggita  : 
e se  voi  non  mi  esporrete  il  so- 
gno ^ e la  sua  interpretazione , 
voi  perirete,  e le  vostre  case  sa- 
ranno confiscate 

6.  Se  poi  mi  ridirete  il  sogno 
e il  suo  significato , avrete  da 
me  premii  e doni  e onori  grandi: 
narratemi  adunque  il  sogno  e la 
sua  spiegazione. 


7.  Risposero  quegli  un'altra 
volta;  Dica  il  re  a'  suoi  servi  il 
sogno , e noi  gliene  diremo  la 


*)  Jio  veduto  un  to^no^  M*}  l’ebreo  in  altra  maniera:  allo  sognato 
on  sogno  9 od  orm  il  mio  spirito  è sbigottito  ^ detidtrando  trare  di  sa- 
pere ^ejfo  sogno  9 e ùuiftuneiUe  essentUmi  studiato  di  ricnimrnttrlo  m 
memoria  a. 

*)  /m  strNieo  9 orvero  in  caldaico.  In  antico  le  lingue  siriaca  e cal- 
daica erano  le  medesime  (iv.  Beq.  imi.  269  ef  E$dr,  iv.  7)9  ed  anche 
oggidì  hanno  fra  loro  moltissima  conformità. 

*)  E $e  VOI  no»  mi  «porrete  U ee.9  Toi  che  vi  gloriate  di  co- 

noscere i divini  arcani  9 voi  gerirete,  siccome  convinti  dalla  stessa  vostra 
ignoranaa  di  essere  impostori.  IVcll’ebreo9  in  cambio  di  vot  ferirete^  n 
legge:  « 8arete  frtti  a brani  a. 

^ E le  vostre  case  saranno  eonfUcate  — ef  domus  veetrte 
eoàmtur;  1’  riireo  : «Et  domus  vestrae  steriptUiaìnm  ponentora.  E le 
vostre  case  non  solo  saranno  abbottate  9 ma  saranno  rcM  nn  Inogo  di 
stcr^iùlÌBÌo. 


Aranti 
Tera  er.  volg. 
005. 
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ATunti  vis  snis,  et  intcrpreta- 
*”003'**'^'  ^®**®“*  »U*n8  indicabi- 

III  US. 

8.  Respondit  rex  et 
Mt  : Certe  novi  qaod 
tcmpns  rcdimitis,  scien- 
tes  qnod  recésserit  a me 
senno. 

9.  Si  ergo  somnium 
non  indlcavcritis  mihi , 
lina  est  de  vobb  sen- 
tentia,  qnod  interpreta* 
tionem  quoque  fidlacem 
et  dcceptione  plenam 
composueritis,  nt  loqua- 
mini  mihi  doncc  tcmpas 
pcrtranscaL  Somnium 
itaqiie  dicite  mihi , ut 
sciam  qnod  interpreta- 
tionem  quoque  «yus  ve» 
ram  loquonunì. 

10.  Rcspondentes  er- 
go Chaldasi  coram  rege 
dixcrunt:  Non  est  homo 
super  terram , qui  scr- 
monem  tnnm,  rcx,  pos* 
sit  implere^  sed  ncque 
regnm  «piisquam  ma- 
gnu  s et  potcns  verbnm 
hujusccmodi  sciscitatnr 


interpretazione. 

8.  Rispose  il  re  e disse:  Io 
ben  m’ avveggo  che  voi  volete 
guadagnar  tempo  *,  mentre  sapete 
che  la  cosa  m’è  fuggita  di  mente. 

9.  Se  voi  adunque  non  mi  di- 
rete quello  ch'io  ho  sognato,  io 
non  [lenscrò  altro  di  voi,  se  non 
che  inventerete  ancora  una  fìdla- 
ce  interpretazione  e piena  d' in» 
ganno , é me  la  spaccerete  fino 
a tanto  che  il  tempo  passi  Di» 
temi  adunque  il  mio  sogno,  af- 
finchè io  conosca  che  voi  lo  in- 
terpretate secondo  la  verità 


10.  Risposero  adunque  i Cal- 
dei al  re  e dissero  : 'Non  è nomo 
sopra  la  torra,  che  possa  esegui- 
re, o re,  il  tuo  Gomando^  e nù^ 
snn  re  grande  e |iossente  doman- 
derebbe cosa  sì  fatta  da  alcun  in- 
dovino , mago  e Caldeo  j 


')  ^ yoi  valelt,  ee.  Toi  volete  prendere  dd  tempo  per  fabbricare 
qualche  impoatnra,  e cabbanni  con  una  riapoata  arti&ciaaa  (itfarliiu). 

*)  Fino  a tanto  che  il  tempo  passi  f ed  io  non  aia  più  in  iatalo  di 
conocccre  la  verità. 

*)  yV/^ineAà  io  ooHOsea , ec.  j pereioeebè  non  i più  diflicil  coaa  l’ in- 
dovinare i BO^,  che  lo  avilapparli  rettamente.  — Il  tento  oricinale  del 
veraetto  ai  può  tradurre  i a Ma  se  voi  non  mi  dite  il  sogno  che  ho  avuto, 
sarete  tutti  quanti  rmswlli  in  ana  medeaima  sentcnaa$  tutti  quanti  ri- 
porterete la  stessa  conAmuus  { peroeehè  voi  studiate  di  dicmi  parole  Cdse 
c perverse  per  prendere  del  tempo,  finché  le  cose  siano  mutate  a.  In  al- 
tra maniera  pure  : a Vui  non  avete  che  un  mrdcaimo  peuiero  , e non 
cercate  che  di  dirmi  parole  fallaci  e TCrversc,  fino  a tanto  che  il  tempo 
passi.  Ora  dunque  mlemi  il  sogno  aie  ho  avuto,  ed  io  conoaccrù  che 
Voi  me  ne  dichiarerete  la  interpretanone  a. 
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ab  Omni  ariolo  et  ma- 
go et  Chaldaeo. 

11.  Sermo  enim,qaem 
tu  qu2erÌ8,  rex,  gravi» 
est:  nec  reperietnr  quis- 
qnam  qui  inilicet  il- 
lum.  in  conspectu  regi»: 
exceptis  dii» , quornm 
non  est  cnm  hominibn» 
conversatio. 

12.  Quo  andito  rex, 
in  furore  et  in  ira  ma- 
gna pnecépit  ut  peri- 
rent  orane»  siqtiente» 
Babylonis. 

15.  Et  egre»»»  sen- 
tenda , sapiente»  inte^* 
finebantur  : qnaereban- 
turqne  Daniel  et  socii 
cjo»  nt  perirent. 

14.  Tunc  Daniel  re- 
qnisivit  de  lege  atqne 
sententia  ab  Ariocb , 
principe  mllitiae  regia , 
qui  egressua  fiierat  ad 


SO» 

) 

11.  Imperoccbè  grave  cosa  è 
qnella  ebe  tn  riebiedi,  o re:  nè 
aknno  si  troverà  che  ne  possa 
dar  lume  al  re,  eccetto  li  dèi,  i 
qnali  non  hanno  oommereio  co- 
gU  nomini 

12.  Udito  ciè  il  re , pieno  di 
furore  e d'’ira  grande  ordinò  clic 
perissero  tutti  i sapienti  di  Balli- 
ionia. 

15.  E promulgata  questa  sen- 
tenza, si  nceldevano  i sapienti  *: 
e si  andava  in  cmea  di  Daniele 
e de’  compagni  per  farli  morire  \ 

14.  Allora  Daniele  domandò  ad 
Arioèb,  capitano  delle  milizie  del 
re , il  qnale  era  stato  mandato 
ad  uccidere  i sapienti  di  Babilo- 
nia , qual  fosse  questa  legge  * e 


')  t filati  no»  hanno  commenio  togli  nomini  i i Galilei,  al  pari  dc- 
^ altri  pagani,  creileTano  che  ri  Ibssero  dirinità  niperiori  ed  altre  in- 
ieriari,  wbwdinate  le  one  alle  altre. 

*)  Si  uceidevano  i tapienti.  Non  ni  par  necetaorio  di  dire  che  el^ 
fettimneate  si  uccideasero,  nè  ebe  aicnni  realmrnte  fossero  uccisi.  8ì  ra- 
dnnavano  bensì  per  tarli  morire  tutti  insieme  (^Martini).  'tK-  E realmente 
ai  raccoglie  dal  f.  24,  oàe  Arincb  non  ancora  arca  oemincUto  ad  ese- 
guire il  comando  del  re,  dicendo  Daniele  i « Non  itterminMre  i tapienti 
di  Babilonia  a.  Perciò  il  greco  dei  Settanta  legge  : « xal  iSoyuxtiaSa 
irósTOtc  àiroxTstvai  — c si  promulgò  un  editto  m tutti  noeiderti  a. 

Per  farli  morire  i Daniele  e i suoi  compagni  non  erano  stali  diia- 
mab  per  interpretare  il  sogno  del  re } ma  P inridia  de'  Caldei  li  rigaar- 
dara  come  sapienti,  allorché  tale  qnabtk  dorea  esser  loro  cagione  ili  nòna. 

*y  Qnal  fotte  guetla  legge,  ec.  : il  suo  rivere  ritirato  e la  sua  ap- 
plicaaione  a Dio  poterano  averne  impedita  la  cognizione.  Il  testo  originale 
si  potrebbe  tradorre  i « Allora  Daniele  ss  adoperò  per  distogliere  dalla 
eteenzione  della  tentenxa  Arioeb,  capitano  dene  gnanHe  del  re,  che  era 
uscita  {oppiare  che  era  stabilito)  per  uccidere  i sapienti  di  Babiionia  a. 
Allora  P ufficio  di  mettere  a morte  i colpevoli  non  era  una  cosa  di  cui 
vergognarsi. 


Avanti 

Pera  cv.  volg. 
6415. 
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Avanti  ìntorficicndos  sapiente» 

fora  rr  Tolg.  U„bjlo„Ì8  ; 

1»:  r.  • * 

1 6.  ht  interrogavit 
ciim  qai  a rege  potc- 
stateni  acceperat,  cpiam 
oli  cansain  tam  cradelìs 
Bcnientia  a ikeie  regia 
esset  egresso.  Cum  ergo 
rem  indicassct  Arioch 
Danieli , 

16.  Daniel  ingressos 
rogavit  regem  ut  tem- 
pus  darei  sibi  ad  soln- 
tionem  indicandam  regi. 

17.  Et  ingrcssus  est 
doroum  suam,  Anania;- 
que  et  Misaeli  et  Aza- 
ria; sociis  suis  indicavit 
negotiom  : 

18.  Ut  qnaererent  mi- 
scricordiam  a facie  Dei 
caeli  super  sacramento 
iato , et  non  perirent 
Daniel  et  sodi  ejus  cnm 
ccteris  sapientibns  Ba- 
bilonia. 

19.  Tunb  Danieli  my- 
stcriiun  per  visionem 
nocte  revelatnm  est:  et 
benedixit  Daniel  Deum 
caeli  : 

20.  Et  lociitns  ait  : 
Sit  nomcn  Domini  be- 
ncdictum  a saecnlo  et 


questa  sentenza: 

13.  E a lui  che  tal  commis- 
sione area  ricevuto  dal  re , do- 
mandò per  qual  motivo  pronun- 
ziata avesse  il  re  si  crudele  sen- 
tenza Ed  avendo  Arioch  rac- 
contato il  (atto  a Daniele, 

16.  Daniele  andò  a trovare  il 
re,  e lo  pregò  die  gli  desse  tem- 
po per  dare  lo  sdoglimcnto. 

17.  E andossene  a casa  sua,  c 
raccontò  la  cosa  a'  suoi  compagni, 
Anania  , Siisael  ed  Azaria  : 

18.  Affinchè  chiedessero  mise- 
ricordia dal  Dio  del  dclo  sopra 
d’un  tale  arcano  onde  non  pe- 
rissero Daniele  e i suoi  compagni 
cogli  altri  sapienti  di  Babilonia. 

19.  Allora  fa  rivelato  la  notte 
a Daniele  l'arcano  in  una  visio- 
ne: e Daniele  benedisse  il  Dio 
del  dclo  : 

20.  E parlò  e disse;  Sia  be- 
nedetto daU'ctcmità  c fino  a tutta 
r eternità  il  nome  del  Signore  j 


')  Sì  entAtle  tentenni  t gli  isterprcti  ebraitanti  rappongoDo  comime*’ 
mente  che  il  testo  originale  potrebbe  significare  : « Qual  è la  cagione  per 
cui  il  re  ha  dato  un  decreto  coai  precipitoso  ? n.  Ma  il  testo  originale 
può  egualmente  significare  ciò  che  esprime  la  \olgala.  Qui  meno  trat- 
tasi del  corso  precipitato  della  sentenaa,  che  del  suo  rigore. 

*)  Sopra  di  im  tale  arcano , . o sia  topra  la  rivoluziouc  di  »m  tale 
arcano^  Tale  a dire  de!  misterioso  sogno  reduto  dal  re,  di  cui  stesso 
non  aTcra  più  m non  confusa  t osewa  memoria. 
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nsquc  in  sKcnlnm*,  quia 
8a|tienlia  et  fortitudo 
ejus  sunt. 

21.  Et  ipsc  mDtattcm< 
pura  et  aetates:  transfert 
regna,  atque  eonstitnit: 
dat  sapieutiam  sapienti- 
bus,  et  scientiam  intcl- 
ligentibus  disciplinam. 

22.  Ipse  revéJat  pro- 
funda  et  abscóndita,  et 
novit  in  tenebrìa  con- 
slituta:  et  lux  cumeo  est. 

25.  Tibi,  Deus  patnim 
nostrorum  , eonCteor, 
teque  laudo  ^ quia  sa- 
pientiam  et  fortitudinem 
dedisti  mibi  : et  nuuc 
ostendisti  mibi  quae  ro- 
gavimus  te  , quia  ser- 
monem  regia  apcruisti 
nobia. 

24.  Post  faaec  Daniel 
ingressns  ad  Arioch  , 
quem  coustitueratrea  ut 
perderct  sapientes  Ba- 
bylonis , aie  ei  locntus 
est:  Sapientes  Babylo- 
nis  ne  perdaa;  introduc 
me  in  conapectu  regia, 
et  solutionem  regi  nar- 
rabo. 

25.  Tnne  Arìocb  fe- 
atinus  introduxit  Danie- 
Icm  ad  regem,  et  dixit 
ei:  Invéni  hominem  de 
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perchè  di  lui  è la  sapienza  e la 
fortezza  *. 


Avanti 
Paa  or.  volg. 
«05. 


21.  Ed  ci  muta  i tempi  e l'c- 
tadi:  trasporta,  e fonda  i reami: 
dà  la  sapienza  a'  sapienti , e la 
scienza  a que’  che  hanno  intelli- 
genza. 

22.  Ei  rivela  le  cose  astnise 
ed  ascose , e conosce  quel  che 
sta  nelle  tenebre  : e la  luce  è 
con  esso. 

25.  A te , Dio  de’  padri  no- 
stri , io  rendo  grazie,  c a te  io 
do  lande  ^ perocché  sapienza  c 
fortezza  hai  data  a me*,  ed  ora 
hai  dato  a conoscere  a me  quel 
che  cercavamo  da  te,  ed  bai  sve- 
lato a noi  quello  che  il  re  do- 
manda. 


24.  Andò  poscia  Daniele  da 
Arioch,  cui  il  re  avea  dato  Tor- 
dine  di  sterminare  i sapienti  di 
Babilonia  , e gli  parlò  in  tal 
guisa:  Non  isterminare  i sapienti 
di  Babilonia’  : introducimi  al  co- 
spetto del  re,  e io  esporrò  a lui 
lo  sdloglimento, 


25.  Allora  Arioch  frettolosa- 
mente condusse  Daniele  al  re , 
e gli  disse  : Ho  trovato  tra’  fi- 
gliuoli di  Giuda  esuli  chi  darà 


*)  Di  lui  è lu  sapUnzm  e l*  forztezxa  ^ ed  la  dona  a cld  più 
aggrada. 

*)  Sapieniu  e foricxiu  hai  data  a me  y Tirtù  necessaria  per  salvarci 
da  À grave  pericolo. 

*)  non  isterminare  i sapienti  di  Babilonia  } non  piu  sussista  la  ctt- 
gione  della  loro  condanna. 
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Anmti  tìliÌ8  truuuuigratHHiis 
l'era  rr.Telg.  JmU,  qui  Hoiutionc0i  rc> 
003.  • ’ • . 

(ji  anniinciet. 

20.  llespondit  rex  et 
~ diut  Danieli,  cujus  no< 
mcn  crat  Baltassar:  Pu- 
taane  vere  potea  milii 
indicare  somniuiu  quod 
vidi , et  iuterpretatio- 
nem  ejiis? 

27.  Et  respondens  Da* 
nìel  Corani  rege  ait  : 
Itlysteriuin  quod  rea  in- 
terrogai, sapicntcB,  ma- 
gi, ariolì  et  aruBpices 
iic(|ueiuit  indicare  regi. 

28.  Sed  eat  Dea»  in 
«kIo  revélana  myateria, 
qui  indicavit  libi , rex 
ìS'abucliodonoaor , qiiK 
ventura  aunt  in  novis- 
aiuiiii  temporibus  : so- 
inuinm  tnum  et  viaionea 
rapitis  tui  in  cubili  tuo 
hujuacemodi  sunt: 

29.  Tu,  rex,  cogitare 
rirpìati  in  strato  tuo , 
«piid  cssct  (uturum  post 
Imkc:  et  qui  revélat  my- 
steria,  ostcndit  libi  ipi» 
ventura  sunt. 

50.  Alibi  quoque  non 
in  sapieutia,  qn»  est  in 
me  plas  qitam  in  cunctis 
viventibns,  saeramentom 
hoc  revelatnm  est:  aed 
ut  intcrprctatio  regi  ma- 


al  re  lo  acioglimcnto. 

26.  Rispose  il  re  e disse  a 
Daniele,  cui  si  dava  il  nome  di 
Ballasaar:  Ti  penai  tu  veramente 
di  poter  dire  a me  il  sogno  che 
io  vidi , e queUo  eh’  ei  voglia 
dire  ? 

27.  E Daniele  rispose  al  re 
e disse  ; L’  arcano,  di  cui  il  re 
va  in  cerca,  noi  possono  svelare 
al  re  i sapienti,  i maghi,  gl’  in- 
dovini e gli  aruspiù  *. 

28.  Ala  è in  rieia  un  Dio  che 
svela  i nùstori , e questi  ha  an- 
nunsiato  a te,  o re  ?iabnchodo- 
nosor , le  cose  che  avverranno 
ne0flì  ultimi  tempi  * : il  tuo  so- 
gno e le  visioni  che  avesti  in 
capo  nel  letto , sono  tali  : 

29.  Tu,  o re,  eomiuciasti  nel 
tuo  letto  a pensare  quello  che 
dovesse  essere  per  1’  avvenire  : c 
colai  che  svela  i misteri,  ti  fc’ 
vedere  quel  clic  è per  avvenire. 

50.  Ed  a me  pure  è stato  sve- 
lato questo  arcano  non  per  una 
sapicnxa,  che  è in  me’*  piìi  che 
in  qualunque  altro  nomo  vivente, 
ina  allìndife  avesse  il  re  una  evi- 
dente interpretazione,  e affindiè 


*)  arusjnei  erano  ipiclli  ebe  ^rctUcevano  il  futnrOa  mediante  la 

Upt'zioiic  delle  viscere  degli  aoknali  sacrìlicati  agli  dei.  Vedi  Eiech.  xu»  S 1 . 
(itfnr(mj). 

*)  ìSeyli  ultimi  tempii  maniera t «Ne’  tempi  avrenlre». 

^ Che  è in  me,  ec.  t vale  a dire  : « Che  io  «)iDÌa , e che  troviaft 
più  ìd  me  che  in  qualiUKiuc  altro  uomo  vivente 
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lufesU  fìieret,  et  cogita* 
tiones  meutis  tose  scires. 

31.  Tu,  rex,  videbas, 
et  ecce  quasi  statua  una 
grandis:  statua  illa  ma- 
gna et  statura  sublimis 
stabat  contra  te,  et  in- 
tùitus  ejus  erat  terri* 
bilis. 

32.  Hujus  statuas  ca- 
put ex  auro  optimo  erat: 
pectus  autem  et  bracbia 
de  argento*,  porro  tcu- 
ter  et  femora  ex  aere  : 

33.  Tibise  autem  fer- 
rea : pedum . qusrdam 
pars  erat  ferrea , quge* 
dam  autetn  fictìlid. 

34.  Videbas  ita,  do* 
nee  abseissus  est  lapis 
de  monte  sine  manìbus: 
et  percussit  statnam  in 
pcdìbiis  cjiis  fcrreis  et 
Hctilibiis,  et  comminuit 
eoe. 

55.  Tune  contrita  sttnt 
pariler  femiìn  , testa , 
aes,  argentum  et  aurunt, 
et  redacta  quasi  in  fa- 
\illam  %stivx  arcae,*quaB 
rapia  sunt  vento  : nnl- 
lusquc  lociis  inventus 
est  eis^  lapis  autem  qui 
percnsserat  statnam,  f»< 
ctus  est  mons  magnns, 
et  implevit  nniversam 
tcrram. 


tu  riconoscessi  i pensieri  della 
tua  mente. 

31.  Tu , o re,  avesti  una  vi- 
sione: tu  vedevi  come  una  gran- 
de statua  : questa  statua  grande 
e di  statura  sublime  stava  di- 

" rìmpetto  a te^  e tendile  era  il 
suo  sguardo 

32.  TI  capo  di  questa  statua 
era  di  finissimo  oro:  il  petto  poi 
e le  braccia  di  allento  ma  il 
ventre  e le  cosce  di  bronzo  : 

33.  E le  gambe  di'  ferro:  de' 
piedi  una  data  parte  era  di  ferro, 
un'altra  parte  di  creta. 

I 

34.  Questo  vedevi  tu,  quando 
non  per  mano  d'alcuno  sì  staccò 
una  pietra  dal  monte  c percosse 
la  statua  ne'  piedi , che  avea  di 
ferro  e di  terra  cotta,  c li  ruppe. 


35.  Allora  si  spezzarono  ugual- 
mente il  ferro,  la  creta,  • il  bron- 
zo , r argento  c l'  oro , e d ri- 
dussero come  i brìcioli  della  pa- 
glia all'estate  sull'aia  ,'i  quali  il 
vento  disperge:  così  non  rimase 
nulla  di  essi^  ma  la  pietra  che 
avea  dato  il  colpo  alla  statua, 
diventò  un  monte  grande^  e riem- 
pie tutta  quanta  la  terra. 


')  E di  statura  suhUmei  U testo  originale  può  significare:  «Eilcui 
splendore  era  straordinario  ». 

*)  E terrihile  era  il  suo  sguardo  : il  testo  originale  si  pub  tradurre  : 
« E terribile  era  la  sua  forma  ». 

■’)  Dal  monte  ^ questa  espressione  non  è nel  testo  originale;  trovasi 
nella  versione  greca,  e il  43  In  ricliiama. 


Avanti 
l’era  cr,  volg. 

003. 


i 
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Avanti  Hoc  est  souiniiim: 

l’era  cr.  volg.  iiitcr|>rctatlonciiiquot|UC 
cjiis  dicemus  coram  te, 
•rcx. 

57.  Tu  rcx  regum  cs: 
et  Deus  caell  reg;num. 
et  fortltudinem  et  ira- 
pcrìura  et  g^lorìara  de- 
dit  Ubi: 

58.  £t  omnia  in  qni- 
bns  habitant  filiì  bonù- 
nnm  et  besUae  agri,  vo- 
Incres  quoque  cseli,  de- 
dit  i;i  manu  tua,  et  sub 
dhionctua  universa  con- 
sUluit  : tu  es  ergo  ca- 
put aureum. 

59.  Et  post  te  con- 
surget  regnum  alìud  mi- 
nns  to  argenteum  : et 
regnum  terUura  aliud 
scrcum,  quod  iniperabit 
universae  terra. 

40.  Et  regnum  cpiar- 
tum  erit  vclut  ferrum: 
quomodo  ferrum  com- 
minuit  et  domat  omnia, 
sic  comminuct  et  cón- 
tcrct  omnia  hxc. 


50.  Tale  c il  sogno  : c l’ in- 
tcqirctazione  di  lui  esporremo  an- 
cora dinanzi  a te , o re. 

57. '  Tu  se’  il  re  de’  regi  *:  e il 
Dio  del  cielo  ba  dato  a te  regno 
e fortezza  c impero  c gloria: 

58.  E al  tuo  potere  ha  sogget- 
tato i luoghi  tutti,  dove  abitano 
i Ggliuoli  degli  nomini  c le  be- 
stie del  campo  e gli  uccelli  del- 
1’  aria  ha . dati  in  tuo  potere  , e 
sotto  il  tuo  dominio  ha  poste 
tutte  * le  cose  : tu  se’  adunque  il 
capo  d’  oro. 

59.  E uo  altro  reame  si  alzerà 
dopo  di  te,  da  meno  di  te,  che 
sarà  d’  argento  e un  altro  ter- 
zo reame  di  bronzo  ^ , che  co- 
manderà a tutta  quanta  la  terra. 

40.  E il  quarto  reame  sarà  co- 
me il  ferro  * : siccome  il  ferro 
spezza  e doma  tutte  le  cose , 
eosì  ( questo  reame  ) spezzerà  e 
stritolerà  tutte  queste  cose. 


*)  H re  de^regi:  è il  titolo  ordinario  che  assumevano  anche  i re  di 
Persia.  Nabnchodonosor  era  allora  il  re  il  più  potente  dell’ universo. 

*)  Che  Sara  d^atgente  — argenteum  : questa  espressione  non  trovasi 
nel  testo  originale,  e nè  manco  nella  edizione  romana  della  versione  gre- 
ca 5 ma  fu  veduta  al  52  nella  ftrase  de  argento.  Questo  secondo  re- 
gno è l’ impero  dei  Porsi,  formato  dalla  unione  dc’Galdei  coi  Medi  e coi 
l’ersi  sotto  Giro.  Questo  impero  fu  minore  dell’assiro  e del  caldeo,  non 
solo  per  la  sua  durata,  ma  altresì  per  la  sua  estensione  e potenza. 

*)  Un  altro  terzo  reame  di  bronzo^  ec*  1 qncsto  è l’ impero  dei  Greci, 
fondato  da  Alessandro  Magno  sopra  le  rulnc  dell*  impero  dei  Persi  $ 
Alessandro  portò  le  sue  conquiste  ideile  tre  parti  del  moudo,  che  allora 
erano  le  sole  conosciate. 

Il  quarto  reame  sarà  come  il  ferro , ec.  : questo  è 1*  impero  dei 
Pomani,  i quali  fin  dal  tempo  che  «rrano  costituiti  in  uno  stato  'rcpul>- 
blicano,  soggettarono  alla  loro  potenza  le  provincie  dei  Greci  e si  ri- 
dussero poscia  in  uno  stato  monarchico  sotto  Augusto.  Vedi  la  Disser» 
taxionc  sopra  i quattro  imperi^  ec.,  voi.  v Disscrt.j  pag.  476. 


DIgitized  byGoogle 


CAPO  n. 


41.  Porro  quia  vidisti 
pcdum  et  dig-itoriun  par- 
te in  testae  fìguli  et  par- 
tem  ferreaiu  : regnum 
divisnin  ,crit , qaod  ta- 
men  de  piantario  ferri 
orictur,  secuudum  quod 
vidisti  femim  miatum 
testte  ex  lato. 

42.  Kt  digìtos  pedani 
ex  parte  ferreos  et  ex 
parte  fictilca  : ex  parte 
rrgnum  erit  solidum,  et 
ex  parte  contritnm. 

43.  Qaod  autem  vi- 
disti fcrrum  mistum  te- 
stai ex  luto,  commisce- 
liantur  quidem  laimano 
semine;  sed  non  adhae- 
rebunt  sibi , sicut  fer- 
mai misceri  non  potest 
test». 

44.  In  dicbns  autem 
rP0paorum  illomm  su- 
scitabit  Deus  caeli  re- 
gnuni  quod  in  Ktcriium 
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41.  Ma  quanto  a quello  che 
hai  veduto  *,  che  una  parte  de’ 
piedi  e delle  dita  era  di  creta , 
e una  parte  di  ferro  : il  regno , 
che  per  altro  avrà  origine  dal 
ferro,  sarà  diviso,  conforme  ve- 
desti mescolato  il  ferro  colla, 
creta. 

42.  E ( come  ) i diti  del  piò 
parte  dì  ferro  e parte  di  creta: 
d'una  parte  il  regno  sarà  saldo, 
e d’  altra  parte  sarà  fragile. 

43.  E come  hai  veduto  il  feiv 
ro  mescolato  col  fango  della  cre- 
ta, si  uniranno  per  via  £ paren- 
tele: ma  non  faranno  corpo  tra  lo- 
ro , come  il  ferro  non  può  far 
corpo  colla  creta. 

44.  Ma  nel  tempo  £ quei  Ka- 
mi farà  sorgere  U Dio  del  cielo 
un  ragno  che  non  sarà  disciolto 
in  eterno  e il  ragno  di  lui  non 


')  Ma  quanto  a quello  che  hai  veduto,  ec.  i le  coie  conteuate  in 
questo  y.  uno  al  y.  45  iuclusiv.  rij^uardaiio  1*  ultima  età  ileirim|iero  ro- 
mano aotto  Augnato.  L’  antico  vigore  della  repubblica  romana  ai  ailie- 
voli  colto  il  regime  degli  inperatorì,  rappreaeutato  dai  piedi  della  ata- 
tua. \e<li  la  citata  dUsertazionc 

*)  Ma  nel  tempo  di  quei  reami}  ovvero,  secondo  il  testo  originale i 
a Mei  tempo  di  queati  re  a,  vale  a dire  dei  aovraoi  del  quarto  impero. 

Uu  recito  eUe  non  tara  dixeiolto  in  eterno,  ce.  : il  regno  eoai  an- 
nunziato f quello  del  Messia,  cioè  di  Gesù  Criato,  che  nacque  sotto  Au- 
gusto , il  primo  degli  imperatori  romani  ; sotto  Tiberio  poi,  successore 
di  Augiuto,  mori  Gesù  Cristo,  risuscitù  e fonuò  la  sua  Chiesa,  che  è il 
suo  regno.  Egli  è simile  ad  uMu  pietra,  non  per  numo  di  alcuno  stae- 
eatati  dal  monte,  perche  nacque  dal  seno  di  una  vergine  della  narionc 
giudaica  j e gli  apostoli  da  Ini  trascelti  per  istendere  sopra  la  terra  il 
suo  regno , che  è la  sua  Chiesa , non  furono  sostenuti  da  alcuna  umana 
potenza.  Essi  percossero  i piedi  del  colosso , cioè  dell’  impero  idolatra  , 
che  allora  sussisteva  fra  i Ilomani;  i loro  discc|H>li  hanno  dato  termine 
al  roveaeiuniento  dello  stesso  colla  ruiua  del  paganesimo  c colla  conver- 
sione degli  ini|>eratori.  Essi  divennero  un  qvan  monte,  cioè  un  gran  po- 
polo che  si  è esteso  sopra  tutta  la  terra , e deve  un  giorno  riempirla  j 
5.  Bibbia.  Voi.  IX.  Testo.  36 


Avanti 
l'era  er.  volg. 

605. 
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AthbU  non  disMÌpabitor^  et  re- 
^ '**^'3'^°**’*  B"“™  ‘‘j'**’  populo 
nou  tradetur  : commi- 
nuct  autcm  et  consn- 
«let  universa  regna  base, 
et  ipsuui  stabit  in  aetei^ 
unni  : 

' 4i>.  Secnndnm  qnod 

vidisti , quod  de  monte 
absci!4sa8  est  lapis  sine 
nianibus,  et  comminnit 
tcstam  et  fermm  et 
aes  et  argentnui  et  au- 
nim  ; Deus  magnus  o* 
stcndit  regi  quK  ven- 
tura snnt  postea:  et  ve< 
rum  est  somnium , et 
lidelis  interpretatio  ejns. 

40.  Tunc  rcx  Nab» 
ebodonosor  cécidit  in  fa- 
ciem  Biiam , et  Danie- 
Icm  adorav  it,  et  bostias 
et  incensum  prscepit  ut 
sacrificarent  ei. 

47.Loqnen»  ergo  rex 
ait  Danieli:  Vere  Deus 
Tester  Deus  dcomm  est 
et  Dominns  regnm  , et 
revélans  mysteriav  quo- 
uiain  tu  |M>tuisti  aperire 
hoc  sacrameutum. 

40.  Tane  rcx  Danic- 
lem  in  sublime  cxtulit, 
et  munera  multa  et  ma- 
gna dedit  ei:  et  eonsti- 


passerà  ad  altra  nazione:  ma  fai^ 
in  pezzi  e consumerà  tutti  questi 
regni,  ed  esso  sarà  immobile  in 
eterno  : 


4i>.  Conforme  tu  redesti,  cbe 
la  pietra , la  quale  ( era  stata  ) 
staccata  dal  monte  senz’  opera 
d’uomo,  spezzò  la  creta  e il  ferro 
e il  bronzo  e Targento  e- l’oro: 
il  grande  Iddio  ha  fatto  conoscere 
al  re  le  cose  che  poscia  avver- 
ranno : e il  sogno  è vero , e 
r interpretazione  di  esso  è fe- 
dele. 

46.  Allora  IVabnchodonosor  si 
prostrò  boccone  per  terra,  e ado- 
rò Daniele , e ordinò  che  si  of- 
ferissero a lui  vittime  e incenso  *. 


47.  E il  re  parlò  a Daniele 
e disse:  Veramente  il  vostro  Dio 
è il  Dio  degli  dèi  e il  Signore 
de’  re,  ed  è rivelator  de’  miste- 
ri^ dappoiché  tu  hai  potuto  sve- 
lare questo  arcano. 

48.  Allora  il  re  innalzò  a som- 
mi onori  Daniele , e gli  diede 
molti  e grandi  donativi:  c lo  co- 
stituì * principe  di  tutte  le  prò- 


contìmiaitdo  a recare  doTantjue  la  pre4ìcasioae  del  Vaogelo^  ed  a «atto* 
inettere  a mano  a mano  una  molÙiudine  di  pcreone  di  ogni  aasioue  a 
Gesù  Cristo.  \eiU  la  citata  dUscrtaBÌone* 

*)  a ordinò  eòe  si  o0erisser»f  er.j  U testo'  origliale  si  può  tradurre  : 
a E comandò  cbe  sì  recaiìscro  a lui  obblazioni  di  pone  e dì  liptorey  e 
^ell*  iuceiuo.)  affìneJiè  ne  facesse  obblasioac  al  suo  Dio  »• 

*)  4^0  CQSlitiù  . • . capo  de'tnagistratL  in  idtra  mouierae  secondo 
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tnit  eiim  prìncipein  su- 
per omiies  provlncias 
Babylonis,  et  pnefectum 
nuig;lstratnain  su  per  cun- 
ctos  sapieotes  Baby  lonis. 

49.  Banlcl  autem  po- 
stuUvit  a regfe*,  et  coa- 
stituit  super  opera  pro- 
vincia Babylonis  Si- 
dracb  , Misacb  et  Ab- 
denago:  ipse  autem  Ba- 
niel  erat  in  foribus  re- 
gis. 
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viocie  di  Babilonia,  e capo  de' 
magistrati,  c sopra  tatti  i sapienti  ^ 
di  Babilonia. 


49.  E Daniele  impetrò  dal  re 
di  deputare  per  gli  aflari  della 
provincia  ' di  BabUoiiia  Sidracb, 
Misacb  e Abdenago;  Daniele  poi 
stava  alla  porta  del  re. 


U testo  originale  : « Lo  cottitaì  . • . capo  de’utrapi^  c lo  inmUxò  so- 
pra tutti  i sapienti  di  Babilonia  a. 

')  Per  ali  deUa  proumcMj  cioè,  secondo  P^reo,  per  (e  en- 
trate, pei  witti,  ee.  $ oTTcro  pei  larorì  delPm^rieoltm-m^  Gli  antidii  re  di 
Persia  attcnderano  con  Utudio  anche  il  piti  seno  alle  cose  deU^agrìcoltara* 


CAPO  III. 


Suina  à’  oro  eretta  da  Naboahodonosor. 

I tre  compagni  di  Daniele  ricusano  di  adorarla  ; 
sono  geUati  in  una  fornace  ardente.  Dio  tte  ^ cetwerra. 
Preghiera  di  Axaria.  Cantica  di  Acaria  e de’  suoi  compagni. 
Ordine  di  nabuebodonotor  in  fovore  della  religione  de’Giudei. 


1.  IVabnchodonosor 
rex  fecit  statnam  au- 
rcatn,  altitudine  cubito- 
rum  sexaginta,  latitudine 
cubitomm  sex:  et  statuii 
cam  in  campo  Dura,  pro- 
vinciae  Babylonis. 


1.  B re  IVabnchodonosor  fece 
una  statua  d'  oro  *,  idta  sessanta 
cubiti  * , larga  sei  cubiti  : e la 
fece  alzare  nella  campagna  di  Dura, 
della  provincia  di  Babilonia. 


')  Pece  una  statua  d'or»,  ee.  : nleoni  credono  che  dò  fosso  dopo  U 
mina  di  Ocmsalemaie.  , 

*)  ^Ita  sessanta  cubiti,  ee.;  le  proporzioni  qui  sanate  non  peranet- 
lono  di  credere  che  qui  si  redii  esclusivamente  la  misura  di  una  sUtua 
umana.  Tale  sUtna  era,  cosse  sembra,  coUocaU  sopra  una  colonna,  di 
cui  l’altezza  qui  li  confonde  con  quella  della  sUtua. 


Avanti 
'era  or.  volg, 
805.  , 


887. 
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Alanti  8.  luijiie  IVdiudioda- 
^ niisit  ad  con- 

grejraiidos  aatrapas^  ma- 
{pstràtiiM  etjudicesct  du- 
CC8  et  tyi'aiuios  et  prte- 
fcctos,  omoesque  prin- 
eipes  rc(ponuin,  ut  con- 
Tcuirent  ad  dcdicationem 
btatuK , quani  erexerat 
IVabucliodunosor  rex. 

3.  Time  cong^0;ati 
8iint  satrapa;,  mairlstra* 
tus  et  judices,  duces  et 
tyranui  et  optiioatcs,  qui 
crant  in  poteatatìbns 
cunstiluti , et  aniverai 
princìpea  rej^ionum,  ut 
convcnìrcnt  ad  dedica- 
tìoncmstatux,  quam  ere- 
xerat  IVabucliodonosor 
rex  : stabant  autem  in 
couspcctu  statuar,  quam 
{MMuerat  IVabucbodontH 
sor  sex  : 

4.  Et  pneco  clamabat 
Talenter  : Yobis  dicitur 


DAM£LE. 

8.  Il  re  IVabucJiodonosor  mandò 
a radunare  i satrapi  e i magi- 
strati e i giudici  * e i capitani  * 
e i dinasti  ’ e ì prefetti  e tutti 
i governatori  delle  provincie,  af< 
finché  tutti  insieme  andassero  alla 
dedicazione  della  statua  alzata  dal 
re  j>'abucbodonosor. 

5.  Allora  si  raunarono  i satrapi, 
i magistrati  c i giudici,  i capitani 
e i dinasti  e i grandi  die  erano 
costituiti  in  dignità  e tutti  i 
governatori  delle  provinoic , per 
andare  tutti  insieme  alla  dedica- 
zione della  statua  eretta  dal  re 
IVabuebodonosor  : c stavano  in 
fàccia  alla  statua  alzata  dal  re  IVa- 
buchodonosor  : 


4.  E il  banditore  gridava  ad 
alta  voce*;  Si  ordina  a voi,  po- 


')  f giadìti  ! il  tealo  originale  tCTinS;  piuhavmthM,  aembra  aigni- 
iirar  piuttosto  i presidi  delle  minori  provincie,  come  i satra|d  erano  i 
prrsidi  delle  maggiori,  od  anche  i subalterni  a questi.  I Settanta  e Teo- 
doaiooe  volgono  T(nrecs;(at;. 

{ji-  # ttifilmi  X la  significaxionc  del  termine  deirorigìnale  ttHUTTM» 
uditrgazrnja , è molto  incerta.  1 Settanta  volgono  ùn-ZT0U(,  eonsutes  j 
Tcmloaione  seguito  da  san  Girolamo,  fi'/ouuivov;. 

q ^ / dnuuti  — iyramxot  ; il  termine  dell’  originale  SVmS  ,•  flài- 
davrajkf  corrispoodentc  all'  ebreo  "CÌJi*  per  la  mutazione  delle 

dentali  t e *1,  secondo  molti,  significa  ikeaatrarios  — l^toricrij  sorrùt- 
iendenli,  - 

*)  £ i gnmdi  eh*  erano  eotlitvitì  in  dignitk  i la  maggior  parte  è 
d’avviso  elio  il  termine  deU'originalo  tH”Orn,  deihabrai,  signìfiebi  i giure- 
consulti. Parimente  neiroriginale  si  legge  un  altro  nome  di  dìgnitii  KtHSn, 
liphlajè,  che  l’antore  della  Volgata  non  ha  tradotto  3 non  è inverosimile 
cne  questo  nome  significali  un  dottore , un  oratore , nn  interprete  dello 

^ Ciidava  ad  alla  voce}  oppure  gridava  co»  un  tuono  di  voce 
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popnlìs.  tribnbns  et  lin- 
gdÌA  : 

5.  In  liora  qa«  aa> 
dieritis  sonitiini  tubx  et 
fistidie  et  cithane,  sam- 
buca: et  psalterìi , et 

* sympbónia;  et  universi 
generis  mnsicomm,  ca> 
dentea  adorate  statuam 
anream,  qnam  eonstitnit 
IVabuchodonosor  rex. 

6.  Si  quia  antem  non 
prostratila  adoraverit , 
eàdem  bora  mittetnr  in 
ibmacem  ignis  ardentis. 

7.  Post  haec  igitnr  sta- 
tini ut  andienint  omnes 
piqiuli  sonitnm  tub»,  fi- 
stulas'et  dthane  et  sam- 
bncc  et  psalterìi  et 
syropbonix  et  omnis  ge- 
neris mnsicomm  : ca- 
deiites  omnes  popoli , 
tribus  et  iingna:  adora- 
verant  statuam  auream, 
qnam  constituerat  Pia- 
bnchodonosor  rex. 

8.  Statimqne  in  ipso 
tempore  accedcntes  viri 
Qialdaìi  accusaverant 
Judxos: 


CAPO  nt. 

poli,  tribù  e lingue: 

5.  Cbe  nel  punto  stesso  in  cni 
udirete  il  suono  della  tromba,  del 
flauto,  della  cetra,  della  sampo- 
gna,  del  salterò,  del  timpano  e 
degli  stramenti  musicali  ^ ogni 
genecc  * , prostrati  adoriate  la  sta- 
tua d’oro  eretta  dal  re  ÌVabucbo^ 
donosor. 

6.  Cbe  se  alcuno  non  si  pro- 
stra e adora,  nello  stesso  punto 
sarà  gettato  in  una  fornace  di  fuoco 
ardente. 

7.  Dopo  di  ciò  adunque  tosto 
che  i popoli  tutti  udirono  il  suono 
delU  tromba , del  flauto  e della 
cetra  e della  sampogna  c del  sal- 
terò e del  timpano  e degli  stm- 
mcnti  musicali  di  |ogni  genere  : 
prostrati  tutti  i popoli , le  tribù 
e le  lingue  adorarono  la  statua 
d'oro  aLuita  dal  re  Nabuebodo- 
nosor. 


8.  E subito  nel  punto  stesso 
alcuni  nomini  Caldei  andarono  ad 
accusare  i Giudei  ^ : 


pot$rntet  per  beiHniori  •!  «cégUevano  penone  dotate  di  un  mn  corpo 
di  voce } onde  quei  versi  di  I^uto  ( 7a  prologo  Ptatuli  v.  1 1 ) > 

« Exsnr^ , pneco  f fac  popolo  andieotian  . . . 

Exeree  vocem,  qnam  per  vivis  et  colia  ». 

E presso  Virgilio  ( v /Eneide  ) i 

« Victorem  magna  pneconis  voce  Cloantbom 
Dectarat». 

_ *)  E dogli  ùtrumenti  tmuicali  d’ogtU  oenere  s vedi  la  DiuertatioM 
Miamo  Qh.strmmoHti  di  muoio»,  voi.  m Diosort.,  pag.  717. 

*)  «cciuatre  i Giudti , Sidracb;  Misach  e Abdenago.  U testo  oH- 


Avant! 
Pera  cr.  volgi 
1587; 
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ATinti  9.  Dixcnlntqrtc  IValin- 
cliodonosor  regi:  Rex, 
in  Ktcrmim  titc  ; 

10.  Tu,  rex,  posnisti 
decretum  ut  oninis  ho- 
mo qui  audierit  sonìtuu 
tubie.  fistili»  et  cithar», 
sambucx  et  psaltcrii,  et 
gymphonix  et  universi 
generis  mnsiconnn,  pros- 
temat  se,  et  adorct  sta- 

• ' tuam  anream  : 

11.  Si  qnls  Butem  non 
prócidens  adoraverit , 
mittatur  in  fomacem  i- 
gnis  ardentis. 

12.  Sunt  ergo  viri 
Judaei,  quos  constituiati 
super  opera  regionis  Ba- 
hylonis,  Sidra^  Misacli 
et  Abdcnago:  viri  isti 
oontmtserunt , rex , de- 
cretiun  tniun:  deos  tuos 
non  colunt',  et  statuam 
anream  ipiam  erexisti , 
non  adorant 

13.  Tunc  IVabucho- 
donosor  in  furore  et  in 
ira  praecepit  ut  addu- 
cerentiir  Sidrach,  Misach 
et  Abdenago  : qui  con- 


n A MELE, 

9.  E dissero  al  re  IVabadltodo- 
nosor  : Vivi , o re , in  eterno  : 

10.  Tu,  o re,  formasti  decreto, 
che  «pialunqiie  uomo  che  avesse 
udito  il  suono  della  tromba , del 
flauto  c della  cetra,  della  sampo-  * 
gpa  e del  salterò,  e del  timpano 

e de'  musicali  strumei^  di  ogni 
sorta,  si  prostrasse,  e adorasse 
la  statua  d' oro  : 

11.  Clic  se  alcuno  non  si  pro- 
strasse e adorasse  , fosse  gettato 
in  una  fornace  di  fuoco  ardente. 

12.  Vi  sono  adunque  tre  no- 
mini Giudei,  i quali  tu  deputasti 
sopra  gli  affari  della  provincia  * 
di  Babilonia , Sidrach,  Misach  e 
Abdenago:  questi  nomini,  o re, 
hanno  dispregiato  il  tuo  decreto 
non  rendono  colto  a' tuoi  dei,  e 
non  adorano  la  statua  di  oro  al- 
zata da  te. 

13.  Allora  ^abuchodonosor  pie-  . 
no  (U  furore  e d'ira  ordinò  che 
gli  eoaducessoro  Sidrach,  MLsach 

e Abdenago  ; i quali  tosto  furono 
menati  al  cospetto  del  re. 


ginal«  potrebbe  ti^flcorc  : « E prodossero  le  loro  amise  contro  i Gin- 
dei  o.  ^ Letteralmente  pot  hi  fVime  catdatea  sarebbe  : Et  comedtnmt  fn*~ 
stM  eorum  Jud«ontm , cioi  ^ come  interpreta  il  n^co  dei  Settanta  e di 
Teodoiione^  dujSseXov  tÒ'jc  'Loudatov;  caiunHiarono  i Giudei^  e qtictia 
frase  è appoggiata  alla  similitudine  desunta  da*  cani  rabbiosi  ebe  con  avido 
morso  attentano  alla  carne  altrui } onde  anche  i Latini  dicono  : alicìtjus 
famam  lacerare,  alipiem  rodere. 

Sopra  affari  delta  provincia  i in  altra  maniera  : « Sopra  i la- 
Ton  delragricoltnra  ».  Supr.  f.  49. 

*)  SUmno  dùpro^ai»  ti  tno  decreto^  il  U»to  originale  può  signifi- 
care I a Aon  hanna  rùpoUaio  il  decrefo  « nè  avuta  eomndcmaiooe  della 
tua  ftersona  ». 
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festini  adtlncti  sunt  In 
conspectn  regia. 

14.  PrOBuncianaqne 
Kabochodonosor  rex,  ait 
CÌ8  : Vctene,  Sidrach, 
Sligach  et  Abdenago , 
deoa  mcos  non  colitis , 
et  statuam  anream  qiiam 
constitui,  non  adoratili? 

45.  Pinne  ergo  si  estis 
parati,  qnaciunque  bora 
audieritis  sonitum  tubie, 
fistnlx,  dtliarx,  sambii- 
c*  et  psalterìi  et  sym- 
phónùe,  omnisqne  gene- 
ris mnsicomm,  proster- 
ulte  vos,  et  adorate  sta- 
tuam  qnam  feci  : qnod 
si  non  adoraveritis,.ek- 
dem  bora  mittemini  in 
fomacem  ignis  ardentis  : 
et  quia  est  Deus  qni 
eripietvos  de  manu  mea? 

16.  Respondentes  Si- 
drach, Mlsachet  Abde- 
nago  dixemnt  regìNa- 
buchodonosor  Non  opor- 
tet  nos  de  bac  re  re- 
spondére  tibi. 

17.  Ecce  enlm  Deus 
noster  cpiem  colimus , 
potest  eripere  nos  de 
camino  ignis  ardentis,  et 
de  manibus  tuia,  o rea,, 
liberare. 

18.  Qnod  si  noluerit, 
notum  alt  tibi,  rex,  quia 
deos  tuos  non  colimus, 


14.  E IVabnchodonosor  rfe  parlò 
e disse  loro:  E egli  vero,  o Si- 
drach, ftlisach  e Abdeuago,  che 
voi  non  rendete  culto  miei  dèi, 
e non  adorate  la  statua  d' oro 
eretta  da  me  ? 

15.  Or  adunque,  se  voi  siete 
a ciò  disposti,  in  quel  punto  in 
cui  udirete  il  suono  delia  tromba, 
del  flauto , delia  cetra,  della  sam- 
pogna  e del  salterò  e del  timpano 
e de'  musicali  strumenti  di  ogni 
genere,  prostratevi,  e adorate  la 
statua  che  io  ho  fatta  : che  se 
non  l'adorerete,  nello  stesso  punto 
sarete  gettati  in  una  fornace  di 
fuoco  ardente  : e qual  è il  Dio 
die  vi  sottrarrà  al  mio  potere  ? 

» 

16.  Risposero  Sidrach,  Misach 
e Abdenago  e dissero  al  re  IVa- 
bachodonosor  : Pion  è necessario 
che  Sopra  di  ciò  noi  ti  diamo 
ris|iosta  *. 

17.  Imperocché  certamente  il 
nostro  Dio , che  noi  adoriamo , 
può  liberarci  dalla  fornace  di  fuoco 
ardente,  e sottrarci^  al  poter  tuo, 
o re. 

18.  Che  s'ei  non  vorrà,  sappi 
tu,  o re,  che  noi  non  rendiamo 
culto  alli  tuoi  dèi , e non  ado- 


*)  Nm  è SMctMria,  ee.  i la  nostra  risposta  non  dovrebbr  rsserc  igno- 
rata da  te,  che  sai  una  tale  azione  essere  positivaaente  proibita  dalla 
Nostra  religione. 


Aranti 
'era  cr.  vola, 
1S87. 
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ATaati  et  statiiain  anream  quam 
crexisti,  non  adoramns. 

19.  Tunc  ?fabucliodo- 
nosor  rc|)lctU8  est  fu- 
rore: et  aspeetns  faciéi 
illìns  inimutatus  est  su- 
per Sidracb,  Misach  et 
Abdenago,  et  praecepit 
ut  succenderetur  fomax 
séptnplum  quam  siic- 
cendì  consneverat. 

20.  Et  >iris  fortissi- 
mis  de  cxercitu  suo  jus- 
sit  ut,  ligatis  pedibus  Si- 
dracb,  Misaeb  et  Ab- 
denago , niitterent  eos 
in  fomaccm  ignis  ar- 
denti s. 

21.  Et  confestim  viri 
ilU  vincti  cum  braccia 
auis  et  tiàris  et  calcea- 
mentis  et  vestibus,  missi 
sunt  in  medium  fomacis 
ignis  ardentis  : 

22.  Piam  jussio  regia 
urgebat  : fomax  autem 
succensa  crat  nimis.  Por- 
ro viros  illos , qui  mi- 
scrant  Sidraeh,  ^lisacli 
et  Abdenago,  interfecit 
fiamma  ignis. 

23.  Viri  autem  hi  tres, 
id  est,  Sbb^cli,  Misacli 
et  Abdenago , cccide- 
runt  in  medio  camino 
ignis  ardentis  coUigati. 


DAMELE. 

riamo  la  statua  d'oro  eretta  da  tu. 

19.  Allora  ÌVabnchodonosor  en- 
trò in  furore,  e la  sua  faecia  si 
eang^ò  di  colore  verso  Sidraeh, 
HlLsach  e Abdenago,  e comandò 
che  si  facesse  fuoco  alla  fornace 
sette  volte  piu  di  quello  che  so- 
lca farsi. 


20.  E ad  uomini  fortissimi  del 
suo  esercito  diede  ordine  che,  le- 
gati i piedi  a Sidraeh,  Misach  c 
Abdenago,  li  gettassero  nella  for- 
nace di  fuoco  ardente. 


21.  E tosto  questi  tre  uomini 
legati  pe’  piedi , avendo  le  loro 
brache  ‘ e le  tiare  e i bonaac- 
chini  c le  loro  vesti,  furono  get- 
tati in  mezEo  alla  fornace  di  fuoco 
ardente  : 

22.  Imperocché  il  comandamen- 
to del  re  era  pressante  : e la  for- 
nace era  straordinariamente  accesa. 
Ora  la  fiamma  repente  uccise  co- 
loro clic  vi  aveano  gettato  SI- 
drach , Misach  e Abdenago. 

25.  Ma  questi  tre , cioè  Sidraeh, 
Misaeb  e Abdenago,  caddero  nel 
mezzo  della  fornace  ardente  legati. 


^ Le  loro  brmebe^  ec*  Qnentc  hraehe  si  formarano  di  fasce  a vani 
colori^  colle  <]oali  si  cin|^e?aiio  le  cosce.  Vedi  il  Brissonio,  De  Hc^mo 
Persar^f  HI»,  t.  Le  tiare.  La  tiam  è un  berretto,  ovvero  cappello  a pic- 
coli venti  (iVnrftiu)*  * 
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Qua;  «pqniintiir,  in  liriiraeis 
Toluininibiu  non  rópcri  *. 


QurOo  che  scfpie  noi  troTai  nel  testo 
ebraico. 


Aranti 
l’cfa  rr.  ¥i>Ig. 
S87. 


24.  Et  ainbulabant  in 
medio  flamiua*,  laodantes 
Deiim  et  benediccntes 
Domino  (<■). 

2t>.  Stana  autem  Aza- 
rias  óravit  sic , ape* 
riensqac  os  snum  in  me- 
dio ig^is , ait  : 

20.  Bcnedictus  es,  Do- 
mine Deus  patrnm  no- 
strorum,  et  laudabile  et 
glonosiim  nomcn  tuiim 
in  sxcula: 

27.  Quia  justns  cs  in 
omnibus  qux  fecisti  uo- 
bis  , et  universa  opera 
tua  vera , et  vix  tux 
rectx,  et  omnia  judicia 
tua  vera. 

-28.  Judicia  cnim  vera 
fecisti,  jiixta  omnia  qux 
indnxisti  super  nos,  et 
super  civitatein  sanctam 
patrum  nostrornm,  Jeru- 
salem:  quia  in  ventate 
et  In  judicio  induxisti 
omnia  hxc  propter  pec- 
cata nostra. 

29.  Peccavimus  enim 
et  inique  egimus,  rcce- 


24.  E camminavano  per  mezzo 
alle  tiamnic,  laudando  Dio  e be- 
nedicendo il  Signore. 

25.  E Azaria  stando  in  piedi 
orò  in  questo  modo,  e aprendo 
la  sua  bocca  in  mezzo  al  fuoco, 
disse  : 

20.  Benedetto  sci  tu,  Dio  dei 
padri  nostri,  e laudabile  e glorioso 
è il  tuo  nome  pe'  secoli  : 

27.  Perocché  giusto  sei  tu  in 
tutto  quello  ebe  hai  &tto  a noi, 
e tutte  le  opere  tue  sono  veraci, 
e rette  le  vie  tue,  e tutti  i giu- 
dizii  tuoi  sono  giusti. 

28.  Imperocché  giusto  fu  il  giu- 
dizio tuo,  secondo  il  qnale  tutte 
queste  cose  cader  facesti  sopra 
di  noi  e sopra  la  città  santa  dei 
padri  nostri , Gerusalemme  : - pe- 
rocché con  verità  e con  giusti- 
zia tutte  queste  cose  venir  facesti 
pe'  peccati  nostri. 

29.  Imperocché  noi  peccammo 
e cosa  iniqua  facemmo,  allonia- 


(«)  ^bhé  ClèmtKte,  Daniel,  art.  Ob/«e(iaiw  frivoles,  eie.  — Bilie 
vtM^ée,  ari*  Danielj  not.  5* 


*)  che  se^e,  ec.t  OTesta  nota  fa  qai  posta  da  san  Girolamo. 

Tedi  la  prefazione  a qaesto  Iu)ro. 

*)  ^ Tutte  le  opere  tue^  ec.  Le  opere  di  Dio  sono  veraci^  prin)09 
perchè  conformi  alle  regole  di  sua  sapienza}  secondo^  perchè  caoronni 
alla  saa  giustizia  ; terzo , perchè  cotiformi  sue  promesse  e alle  sue 
minacce  {Siartin!^, 
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Aranti  dentea  a te:  et  deli'qul- 
mus  in  omnibus  : 

50.  Et  prxcepta  tua 
non  andÌTÌmiis,  nee  ob- 
serr'avimns,  nee  fecimus 
sicut  pracéperas  nobis 
iit  bene  nobis  esscL 

31.  Onuiia  ei^o  qnae 
indnxisti  super  nos,  et 
universa  qua:  feristi  no- 
bis,  in  vero  judicio  fe- 
cisti  : 

52.  Et  tradidisti  nos 
in  manibus  inimicomm 
nostrorum  iniquomm  et 
pessimomm,  prxvarica- 
torumque , et  regi  in- 
jiisto  et  pessimo  ultra 
omnem  terram. 

53.  Et  nnnc  non  pós- 
snmus  aperire  os:  con- 
fu sio  et  opprobrium  fa- 
rti sumus  servis  tnis 
et  bis  qui  eolunt  te. 

34.  IVe,  qnaesnmits.  tra- 
das  nos  in  pcrpctnum 
propter  nomea  tnum,  et 
ne  (Kssipes  testamentum 
tunm  : 

55.  IVeque  àufèras  mi- 
serìcordiam  tuam  a no- 
bis , propter  Abraham 
dilcctnm  tunm,  et  Isaac 
servum  tunm,  et  Israel 
sanctiim  tnum  : 

56.  Quibus  locntns  es 
póUiecns  quod  multipli- 
cares  semen  eornm  sicut 


nandoc!  da  te , e in  ogni  cosai 
mancammo  : 

30.  E non  porgemmo  le  orec- 
chie a'  tuoi  precetti , nè  gli  os- 
servammo, nè  facemmo  secondo 
quello  che  tu  ci  avevi  ordinato, 
perchè  noi  fossimo  felici. 

31.  Tutto  quello  adumpie  che 
hai  mandato  sopra  di  noi,  e tntte 
quante  le  cose  che  hai  latte  a 
noi,  con  vero  giudìzio  tn  le  hai 
fatte  : 

32.  E d ha  dati  in  balìa  dei 
nostri  nemici  ingiusti  c pessimi 
e prevaricatori,  e di  un  re  in- 
giusto e il  peggiore  che  sia  sn 
tutta  la  terra. 

33.  Ed  ora  noi  non  possiamo 
aprir  bocca':  riamo  divenuti  ar- 
gomento di  confusione  c di  ob- 
brobrio pe'  servi  tuoi  e per  quei 
che  ti  adorano. 

34.  Pfon  abbandonarci,  di  gra- 
zia, in  perpetuo  per  amor  del  tuo 
nome,  e non  dissipare  il  tuo  te- 
stamento: 

35.  E non  ritrarre  da  noi  la 
tua  nùsericordia  per  amore  di  A- 
bramo  diletto  tuo  , e cT  Isacco 
tuo  servo,  e di  Israele  tuo  santo: 

36.  A'  quali  parlasti  facendo 
loro  promessa  di  moltiplicare  la 
loro  stirpe , come  le  stelle  del 


')  Noh  possùtmo  aprir  botta  ; d troviamo  capotti  alle  in|pnrie  de'tnoi 
nemici,  che  d rinfacciano  di  adorare  un  Dio  che  non  ha  la  forza  di  aot- 
trard  alle  loro  mani)  siamo  divenuti  mrgomtnto,  ee. 
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«teUao  «eli,  et  sient  are- 
nam  <[iue  est  in  litore 
maria. 

57.  Quia  , Domine , 
imminuti  sumus  plns 
qnam  omnes  gentes,  su- 
mus<|ue  liumilea  in  niù- 
versa  terra  liodie  propter 
peccata  nostra. 

58.  Et  non  est  in  tem- 
pore hoc  princeps  et  dnx 
et  propheta,  ncque  ho- 
locanstum,  ncque  sacri- 
f cium,  ncque  oblatio,  nc- 
que inrensum,  ncque  In- 
cus primitiarum  roram  te, 

59.  Ut  possimiis  inve- 
nire  miserìcordiam  tuam: 
sed  in  animo  contrito  et 
^intn  humilitatis  susci- 
piamnr. 

40.  Sient  iniudocansto 
arietnm  et  tauromm , 
et  sient  in  mUlibus  agno- 
rnm  {Hnguinm:  aie  8at 
sacrificium  nostrum  in 
conspectn  tuo  hodie,  ut 
placeat  tibi:  quoniam  non 
est  confusio  confidenti- 
bus  in  te. 

41.  El  nunc  sequimnr 
te  in  loto  corde,  et  ti- 
memns  te,  et  qnierimna 
iàciem  tuam. 

42.  IVc  confnndas  noe: 
sed  iàc  nobiscnm  juxta 


cielo,  c come  l'arena  ebe  è sid 
lido  del  mare. 

57.  Perocdiè  noi,  o Signore, 
siamo  divenuti  più  piccoli  di  qua- 
lunque altra  nazione , e adesso 
siamo  umiliati  per  tutta  la  tem 
pe'  nostri  falli. 

58.  E non  è in  questo  tempo 
nè  principe',  nè  condottierc,  nè 
profeta,  nè  olocausto,  nè  sacri- 
ficio, nè  obblazionc , nè  incenso, 
nè  luogo  ove  presentare  a te  le 
primizie , 

59.  Affine  di  poter  trovare  mi- 
sericordia presso  di  te:  ma  ci  ri- 
cevi tu  contriti  di  anima  e umi- 
liati di  spirito. 

40.  Come  in  virtìi  dell'  olo- 
causto degli  arieti  e de’  tori , e 
come  pel  sacrificio  di  migliala  di 
grassi  agnelli  : in  tal  guisa  il  sa- 
crificio no^ro  si  adempia  oggi  nd 
tuo  cospetto , che  a te  piaccia , 
dappoiché  confusi  non  restano 
..quelli  che  confidano  in  te. 

41.  E ora  con  tatto  il  cuore 
te  segnitiama,  e temiamo  te,  e 
cerchiamo  k tua  fimeia. 

42.  Pion  velerei  confimderc 
ma  & con  noi  secondo  la  tua  man- 


*)  B Kon  i m furilo  temp»  ni  principe,  re.  : cii)  n dove  anicoBnite 
intendere  dello  tinto  in  ni  tronTaci  allora  la  Giudea,  e aon  dello  «lato 
della  naaiooe  prigionirra  e ditperta.  Aaoiia  Tool  dire  ebe  non  veggond 
piò.  conte  nltrevelle,  nella  tua  aaiioac  nè  regnanti,  nè  profeti  con  an- 
torilà,  nè  (orma  di  repnltblica  tcgolarc  c md^adeate. 

*)  If»n  vaierei  confmdere  ngcUando  la  aotlra  ptcgUcra. 


Avanti 

l’era  er.  volg. 

887. 
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Avanti  mansuehiiliiicin  tuam,  et 
secandiim  miiIUtiiilinem 
miaericoriliae  tuae. 

43.  Et  eroe  nos  in 
mirabilibus  tuis,  et  da 
glorìam  nomini  tuo,  Do- 
mine : 

44.  Et  |confundantnr 
omnea  qnioatenduntaer- 
via  tuia  niabi  : confnn- 
dautur  in  onini  potentia 
tua  ^ et  robur  eonim 
contentar  : 

43.  Et  aeiant  quia  tH 
’ ea  Dominua  Dcna  aoliis 
etglorioaua  anper  orbcm 
terrarum. 

46.  Et  non  ccasabant 
qui  miserant  eoa  mini- 
atri regia , anccendere 
fomaceni  naphiba  et 
atnppa  et  pice  et  mal- 
Icolia  : 

47.  Et  eflundcbatur 
flanima  aupcr  fomacem 
cubitia  quadraginla  no- 
vera : 

48.  Et  erùpit  et  in- 
eendit  quoa  réperit  juxta 
fomacem  de  Clialda:». 

49.  Angcina  antera 
Domìni  deacendit  cura 
Azaria  et  aociia  cjna 
in  fomacem:  et  escu»< 
ait  flammam  ìgnia  de  for- 
nace, 


anetudine  e secondo  la  molta  tua 
misericordia. 

43.  E facci  salvi  co' tuoi  prò- 
digi,  e glorifica  il  nome  tuo,  o 
Signore  : 

44.  E aieno  confusi  tutti  coloro 
che  aciagnre  minacciano  a’  servì 
tuoi  : aieno  confusi  da  tutta  Ut 
tua  possanza  ^ e aia  aunichìlata 
la  loro  fortezza  : 

43.  E conoscano  che  tu  sei  il 
Signore  Dio  solo  e glorioso  sopra 
la  terriL 

46.  E i ministri  del  re,  che 
ve  gli  aveano  gettati , non  rifini- 
vano di  accrescer  fuoco  alla  for- 
nace con  bitume  ' , stoppa , pe- 
ce * e sarmenti  ® : 

47.  E la  fiamma  si  alzava  so- 
pra la  fornace  ipiarantanovc  cu- 
biti : 

48.  E ai  dilatò  c abbraciò 
que'  Caldei  che  trovò  vicini  alla 
fornace. 

49.  E l'angelo  del  Signore  era 
sceso  con  Azaria  e co’  suoi  com- 
pagni nella  fornace  : e allontanava 
da  casi  la  fiamma  del  fuoco  nella 
fornace , 


Coti  hihmiey  IfifmibHeiite  con  ntifìa^  tpccic  di  biiumc. 

*)  Pete  : TcrìiimilBeiitc  era  In  stapjMi  intonacata  di  pere. 

*)  JS  uarmenti  i la  voce  |prcca  «ijp^ca  in  generale  rami  aridi 

di  piante,  0uci  di  legne  minate.  La  TOce  latina  mmUooUs  indica  parti-' 
colaraente  i narmenti  delle  Titi,  ebe  fi  posaono  iapporrc  iubcvnte  di  pece* 
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Et  fecit  medium 
fornacis  ijuasi  ventiun 
roris  flantem  : et  non 
tctigit  eo8  oihnino  ignb, 
ncque  contristai  it,  nec 
quidquam  molesti»  ùitu< 
lit 

51.  Tnnc  lii  trcs  quasi 
ex  uno  ore  laudabant  et 
glorificabant  et  bene- 
dicebant  Denm  in  for* 
nace , dicentcs  : 

SS.Benedictnses,  Do- 
mine Deus  patrum  no- 
stromm  : et  laiidabilis 
et  gloriosus  et  super- 
cxaitatus  in  sncula:  et 
benedictum  nomen  glo- 
ria: tu«  sanctum:  et  lau- 
dabile et  superxaltatam 
in  omnibus  sxculis. 

53.  Benedictus  es  in 
tempio  sancto  glori» 
tu»  2 et  superlaudabilis 
et  superglorìrans  in  s»* 
cnk. 

54.  Benedictus  es  in 
tbrono  regni  tni:  et  su- 
pcrlaudabilis  et  snper- 
exaltatus  in  specola. 

55.  Benedictus  es,  qui 
intuéris  abyssoa,  et  se- 
des  super  chembira:  et 
laudabilis  et  supere  xid- 
tatus  in  ssenU. 

56.  Benedictus  es  in 
firmamento  ckU  : et  lan- 
dabilis  et  gloricMOS  in 
earcnla. 
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50.  E fece  si  che  nel  mezzo 
della  fornace  soffiasse  come  un  u- 
mido  vento  : e il  fuoco  non  toc- 
cogli  in  verun  modo,  nè  gli  af- 
flisse, nè  diede  loro  molestia  alcuna. 


51.  Allora  questi  tre  quasi  con 
una  sola  bocca  laudavano  e glori- 
ficavano e benedicevano  Dio  nella 
fornace , dicendo  : 

52.  Benedetto  sei  tu.  Signore 
Dio  de' padri  nostri,  e laudabile 
e glorioso  ed  elevato  sopra  tutte 
le  cose  pe' secoli:  ed  è benedetto 
il  nome  della  tua  gloria  santo,  e 
laudabile  ed  esaltato  sopra  tutte 
le  cose  per  tutti  i secoli. 


53.  Benedetto  sei  tn  nel  tem- 
pio santo  della  tua  gloria  * : e so- 
pra ogni  lode  e sopra  ogni  al- 
tezza pe'  secoli. 

54.  Benedetto  sci  tn  nel  trono 
del  tuo  regno,  e sopra  ogni  lode 
e sopra  ogni  altezza  pe'  secoli. 

55.  Benedetto  sei  tn,  che  pe- 
netri col  tuo  sguardo  gii  abissi, 
e siedi  sopra  de’ cherubini:  esci 
laudabile  ed  altissimo  pe'  secoli. 

56.  Benedetto  sei  tn  nel  fir- 
mamento del  cielo , e laudabile 
e glorioso  pe'  secoli. 


')  ^ iVrI  lempio,  ec.  Itel  cielo,  tempio  tuo  non  muioiàUo,  tempio 
f-lorioM,  trono  du  tuo  regno,  come  t detto  nel  Tcnetto  legncatc  (dfortùti). 


Avanti 
l’era  cr.  volg. 
1187. 
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ATatiii  57.  Benedicite,  omnia 
opera  Domini,  Domino: 
laudate  et  superexaitate 
euiii  in  saecula. 

58.  Benedicite,  ang;eli 
Domini , Domino  : lau* 
date  et  superexaltate  eum 
in  siecnla. 

59.  Benedicite,  cadi. 
Domino:  laudate  et  sn- 
pcrcxaltatc  eum  in  sae- 
cula. 

80.  Benedicite,  a<pic 
omnes  quae  super  cxlos 
sant.  Domino  : laudate 
et  superexaltate  eum  in 
saccaia. 

61.  Benedicite,  omnes 
virtates  Domini,  Domi* 
no  : laudate  et  saper- 
exaltatc  eum  in  saccaia. 

62.  Benedicite,  sol  et 
lana.  Domino  : landate 
et  superexaltate  eum  in 
saccaia. 

63.  Benedicite,  steUsc 
ckIì  , Domino  : laudate 
et  superexaltate  eum  in 
saccaia. 

64.  Benedicite,  omnis 
imber  et  ras.  Domino: 
laudate  et  superexaltate 
enm  in  saccaia. 

65.  Benedìcite,  omnes 
spirilus  Dei , Domino  : 
laudate  et  superexaltate 
eum  in  saecula. 


57.  Opere  del  Signore,  bene- 
dite tutte  quante  il  Signore:  lau- 
datelo ed  esaltatelo  sopra  tutte 
le  cose  pe’  secoli. 

58.  Angeli  del  Signore,  bene- 
dite il  Sigpnore  : laudatelo  ed  e- 
saltatclo  sopra  tutte  le  cose  pei 
secoli. 

59.  Benedite  , o cieli , il  Si- 
gnore: laudatelo  ed  esaltatelo  so- 
pra le  cose  tutte  pè'  secoli. 

60.  Acque  tutte,  che  siete  so- 
pra de’  cieli , benedite  il  Signo- 
re: laudatelo  ed  esaltatelo  sopra 
le  cose  tutte  pe’  secoli. 

6t.  Potenze  del  Signore  ',  be- 
nedite voi  tutte  il  Signore:  lau- 
datelo ed  esaltatelo  sopra  tutte  le 
cose  pe’  secoli. 

62.  Benedite  voi,  sole  c luna, 
il  Signore  : laudatelo  ed  esalta- 
telo sopra  tutte  le  cose  pe’  secoti. 

# 

63.  Stelle  del  ciclo , benedite 
9 Signore  : laudatelo  ed  esalta- 
telo sopra  tutte  le  cose  pe’secolL 

64.  Piogge  c rugiade,  benedite 
voi  il  Signore  : laudatelo  ed  esal- 
tatelo sopra  tutte  le  cose  pe’  secoli. 

65.  Venti  di  Dio  * , benedite 
tutti  voi  il  Signore  : laudatelo  ed 
esaltatelo  sopra  tutte  le  cose  pei 
secoli. 


')  ^ Potetat  del  Signore  ; ottcco  Esercito  del  Signore.  Gli  «fri 
e i pUneti  sono  detti  sovente  nelle  Scritture  Pcserrito  del  cielo  {Martini), 
’)  Pienti  di  Dio,  o ria  venti  fortuaimi,  impetnosi;  conforme  al  nolo 
ebraÌMUo , che  usa  delTaffi-iuiito  Dei  • — di  Dio  per  esprimere  il  super- 
lativo , o qualche  ip'ado  eccellente  di  una  cosa. 


Digilized  by  Google 


CAPO  III. 


C6.  Benedicite,  ignis 
et  arstus,  Domino:  lau- 
date et  supere  saltate  eum 
in  saccaia. 

G7.  Benedicite,  frigus 
et  sestus , Domino  ; lau- 
date et  snperesaltate 
cnm  in  saccaia. 

68.  Benedicite,  rores 
et  pmina,  Domino:  lan- 
date  etsnperexaltate  eum 
in  sxcula. 

68.  Benedicite , gela 
et  frigus.  Domino:  lau- 
date et  superexaltate 
eum  in  sxcula. 

70.  Benedicite,  glacies 
et  nives.  Domino:  lau- 
date et  superexaltate  eum 
in  saccaia. 

7 1.  Benedicite,  noctea 
et  dies.  Domino:  laudate 
et  superexaltate  eum  in 
saccaia. 

72.  Benedicite,  lux  et 
tenebrae , Domino  : lau- 
date et  superexaltate  eum 
in  gaecula. 

75.  Benedicite , fui- 
gura  et  nubes.  Domino: 
laudate  et  superexaltate 
eum  in  saecula. 

74.  Benedicat  terra 
Dominum  : laudet  et  su- 
pere xaltet  eum  insaccala. 

75.  Benedicite,  montes 
et  coUcs,  Domino:  lau- 
date et  superexaltate  eum 
in  saccula.  •' 

76.  Benedicite,  nnirer- 
sa  germinanlia  in  terra. 
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66.  Foocld  e calori,  benedite  Aranti 
voi  il  Signore:  laudatelo  ed  esal- 

tatclo  sopra  tutte  le  cose  pe’  secoli. 

67.  Freddo  e caldura , bene- 
dite il  Signore  : laudatelo  ed  e- 
saltatelo  sopra  tutte-  le  cose  pei 
secolL 

68.  Ragade  e brine,  benedite 
il  Signore  : laudatelo  ed  esalta- 
telo sopra  tutte  le  cose  pe'  secolL 

69.  Gdo  e freddura,  benedite 
il  Signore  : laudatelo  ed  esalta- 
telo sopra  tutte  le  cose  pe’  secolL 

70.  Ghiacci  e nevi,  benedite 
il  Signore  : laudatelo  ed  esalta- 
telo sopra  tutte  le  cose  pe’  secoli. 

71.  Notti  e giorni,  beaedite  il 
Signore  : laudatelo  ed  esaltatelo 
sopra  tutte  le  cose  pe’  secolL 

72.  Luce  e tenebre,  benedite 
il  Signore  : laudatelo  ed  esalta- 
telo sopra  tutte  le  cose  pe’  secoli. 

73.  Folgori  e nuvole , bene- 
dite il  Signore  : laudatelo  ed  c- 
saltatelo  sopra  tutte  le  cose  pei 
secoli. 

74.  Benedica  il  Signore  la  terra: 

10  laudi  e lo  esalti  sopra  tutte 
le  cose  pe’  secolL 

75.  Monti  e colline , benedite  . 

11  Sigfnore  : laudatelo  ed  esalta- 
telo sopra  tutte  le  c»se  pe’ secoli. 

76.  Germi  che  dalla  terra  spun- 
tate, benedite  tutti  quanti  il  Si-< 
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Aranti  Domino:  laudate  et  so- 
'cra  _er.  voi);-  perexaltateenmiusaecula. 

GIÌ7.  77.  Benedicite,  fontes, 
Domino  : laudate  et  su-t 
pere  xal  tate  eumiu  aaecnla. 

78.  Benedicite,  maria 
et  flumina,  Domino:  lau- 
date et  anpcrcxaltatc  eum 
in  saicnia. 

79.  Benedìcite  cote 
et  omnia  qnae  moventnr 
in  aquia,  Domino:  lau- 
date et  anperexaitate  eum 
in  aterula. 

80.  Benedicite,  omncs 
vólncrca  cseli,  Domino: 
Laudate  et  auperexaltate 
eum  in  saeeula. 

81.  Benedicite,  omnes 
bestiae  et  pecora,  Domi- 
no : laudate  et  super- 
exaltatc  eum  in  saeeula. 

82.  Benedìcite , (ilìi 
liominum.  Domino:  lau- 
date et  supere  taltatc  eum 
in  saccaia. 

83.  Bcncdìcat  Israel 
Dominnm  : landct  et  sn- 
perexaltct  eum  in  saeeula. 

84.  Benedicite,  saccr- 
dotcs  Domini , Domino: 
laudate  et  auperexaltate 
eum  in  saeeula. 

8ìr.  Bcuedicite,  servì 
Domini , Domino  : lau- 
date et  auperexaltate  cmn 
in  saeeula. 

80.  Benedicite,  spiri- 
tiis  et  auimae  justorum. 


gnorc  : laudatelo  cd  esaltatelo  so- 
pra tutte  le  cose  pe'  secoli. 

77.  Fontauie , benedite  il  Si- 
gnore: laudatelo  ed  esaltatelo  so- 
pra tutte  le  cose  pe'  secoli. 

78.  Mari  e fiumi , benedite  il 
Signore  : laudatelo  ed  esaltatelo 
sopra  tutte  le  cose  |>e’  secoli. 

79.  Balene  e pesci  tutti , che 
guizzate  per  le  acque,  benedite  il 
Signore  : laudatelo  ed  esaltatelo 
sopra  tutte  le  cose  pc’  secoli. 

80.  Uccelli  dell’aria,  benedite 
tutti  il  Signore:  laudatelo  ed  e- 
saltatelo  sopra  tutte  le  cose  pei 
secoli. 

81.  Bestie  tutte  e selvagge  e 
domestiche,  benedite  il  Signore: 
laudatelo  cd  esaltatelo  sopra  tutte 
le  cose  pe’  secoli. 

82.  Figliuoli  degli  nomini,  be- 
nedite il  Signore  : laudatelo  ed 
esaltatelo  sopra  tutte  le  cose  pei 
secoli. 

85.  Israele  benedica  il  Signore: 

10  laudi  e Io  esalti  sopra  tutte 
le  cose  pe’  secoli. 

84.  Benedite  il  Signore,  voi  sa- 
cerdoti del  Signore  : laudatelo 
cd  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose 
pe’  secoli. 

85.  Servi  del  Signore,  benedite 

11  Signore  : laudatelo  ed  esalta- 
telo sopra  tutte  le  cose  pe*  secoli. 

86.  Spiriti  ed  anime  dei  giusti* , 
benedite  il  Signore  : laudatelo  ed 


*)  Sjftrtit  gd  a/tinu  dg*^itu/t  : parla  «Ielle  aaime  «lessanti  bcparatc  «lai 
corpo. 
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Domino  : laudate  et  su>  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose  pel  Annti 
percxaltatecurainsaecula.  secoli.  *'*"™887™**'* 

U7.  Benedicite,  sancti  87.  Voi,  santi  ed  umili  di  cuore, 
et  hnmiles  corde.  Do-  benedite  il  Signore  : laudatelo 
mino:  laudate  et  super-  ed  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose 
exaitate  enni  in  sx^a.  pe'  secoli. 

88.  Benedicite,  Ana-  88.  Voi,  Anania.  Azaria  e Mi- 

nia, Azaria,  Misael,  Do-  saele,  benedite  il  Signore  : lan- 
mino  : laudate  et  super-  datelo  ed  esaltatelo  sopra  tutte  le 
cxaltate  euin  in  sxcula,  cose  pe’  secoli  : pemcchc  egli  ci 
quia  emitnos  de  inferno:  ba  liberati  dall’inferno*,  e ci  ba 

et  sai V 08  fecit  demanu  salvati  dalle  mani  di  morte,  e ci 
mortis,  et  liberavit  nos  ba  tratti  di  mezzo  dell’  ardente 
de  medio  ardentis  flam-  fiamma,  e ci  ba  cavati  di  mezzo 
mx,  et  de  medio  ignis  al  fuoco. 

eroit  nos. 

89.  Confitemini  Do-  89.  Rendete  grazie  al  Signore, 

mino,  quoniam  bonus.:  perché  egli  è buono:  perdiè  la 

«pioniam  in  sxculnm  mi-  misericordia  di  lui  è eterna, 
sericordia  ejus. 

90.  Benedicite,  omnes  90.  Voi  tutti  ebe  onorate  il  Si- 
religiosi , Domino  Deo  gnorc,  benedite  il  Dio  degli  déù 
deorum:  laudate  et  con-  laudatelo  e rendetegli  grazie,  pe- 
fitemini  ei , quia  in  o-  rocchè  la  misericordia  cU  Ini  dura 
mnia  sxcula  misericordia  per  tutti  i secolL 

ejus. 

Hocniqiie  ia  hebraeo  non  Fin  qui  manca  nell’  ebreo  s e quel  che 
babetnr:  et  qn»  j[>oanimns,  de  abbiam  messo , è del  Tolgarizzamento  di 
Tfaeodotioniseditionctmnslata  Tcodozione  *. 
auni. 

91.  Tnnc  Nabuebodo-  91.  Allora  il  re  Nabuebodonosor 
nosor  rex  obstupuit  et  rimase  stordito  ed  alzossi  in  fretta, 
surrexit  própere,  et  ait  e ^sse  ai  su<m  cortigiani  : ^on 
optimatibus  suis:  IVonne  abbiamo  noi  . fatto  gettare  legati 
tres  viros  misimus  in  in  mezzo  ai  fuoco  qne’  tre  no- 
mediiim  ignis  compedi-  mini  ? I (piali  risposero  e dis- 
tos  ? Qui  respondentes  sero  : Così  è , o re. 

')  Ci  ha  liberali  JalV  inferno  j o aia  ci  ha  preservati  dallo  stato  di 
morte,  ovvero  dal  sepolcro  i inferno  significa  spesso  tomba,  sepolcro. 

*)  FVn  qui  monca  nell*  ebreo , ec.  i questa  nota  In  posta  qui  da 
san  Girolamo.  Tcodozione  è ano  dei  traduttori  (j^reci  de'  libri  santi.  La 
sua  versione  fu  preferita  a quella  dei  Settanta  per  questo  libro  unica- 
mente. Vedi  la  prelazione  sopra  questo  libro. 

S.  Bibbia.  Fot.  iX.  Teslo.  , 97 
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regi  dixerunt  : Vere  , 

PCX. 

92.  Respondit  et  ait: 
Ecce  ego  video  quatiior 
viros  aolutos  et  aiubu- 
lantps  in  medio  ignis , 
et  niliil  corruptionù  in 
cÌ3  est,  et  speciea  quarti 
siiuiiia  (ìlio  Dei. 

95.  Tunc  accessit  IVa< 
kitebodoBosor  ad  ostium 
ioniacis  ignis  ardentis, 
et  ait:  Sidracb,  Hisach 
et  Abdenago,  servi  Dei 
exeelsi , egredimini  et 
venite.  Statimque  egres- 
si snnt  Sidracb,  Hisach 
et  .libdenago  de  medio 
ignis. 

94.  Et  congregati  sa- 
trapae  et  magistratns  et 
judiceset  potentes  regis 
cojitcmplabantur  viros  ii- 
lus , quoniam  nilùl  po- 
testatis  habuissetignis  in 
corporibus  eonim  , et 
capiilus  eapitis  comm 
non  esset  adustus,  et 


92.  Ed  egli  rispose  e disse: 
Ecco  die  io  veggo  quattro  uo- 
mini sciolti,  che  camminano  pel 
mezzo  al  fuoco  , e nulla  lianno 
patito , e il  quarto  è a vederlo 
simile  al  figliuolo  di  Dio  *. 

95.  Allora  Nabuchodonosor  si 
accostò  alla  porta  della  fornace  ar- 
dente, e disse:  Sidraeb,  Misadi 
e Abdenago,  servi  dell'altissimo 
Dio,  Uscite  fuori  e venite.  E to- 
sto uscirono  di  mezzo  al  fuoco 
Sidracb,  Hisach  e Abdenago. 


94.  E affollatisi  i satrapi  e i 
mostrati  e i giudici  e i corti- 
giani del  re  stavano  a contem- 
plare questi  uomini,  perchè  nei 
corpi  loro  nissun  potere  aveva 
avuto  il  fuoco,  e nissun  capello 
della  loro  testa  era  arso,  e i loro 
borzacchini  non  erano  cangiati*, 
nè  odore  di  fuoco  gli  avea  tocchi^. 


*)  &W(c  mi  Jialùtóie  di  Ùùf,  Lo  stordirBfRto  di  IValmcbodonosm* 
esprcAM)  nei  f.  91^  e ciò  di'cgU  qn!  dice  di  un  quarto  personaggio  da 
liu  veduto  pel  mozzo  al  fuoco,  suppougono  evìdentomoiite  il  miracolo  di 
Mi  ai  |MiHa  nei  /il.  49  e ISO,  ebe  non  trovasi  nel  testo  originale}  e ciò 
prova  die  U frammento  antecedente,  ebe  oggidì  solo  si  vecle  nel  greco, 
■osMo  da  principio  nel  testo  orìgioalc.  ^ 

*)  -dlf  £ { foro  bùrzéueAini,  ec.  La  voce  sarabala  presso  i Persiani  avea  in* 
dubiUtamente  il  aigaifieato  Àe  le  abbiam  dato  (dfarfÙM*).  ^ Però  il  verbo  cal- 
daico dì  quattro  lettere  > tarbelj  significn  fe^crr^  apmrej  OTide  è 
U nome  gmrbat  ~ paffio^  perdi^  con  cmo  copronsi  le  membra.  P Pe- 
lando (JKssorl.  de  veter»  lingua  persiemy  iS8)  pensa  che  verisimil- 
Brnte  $mrahaila,  in  greco  corrotto  9cipipa.px*  fosse  drappo  che  coprisse 
le  comàe  e le  gambe.  La  stessa  voce  è tradotta  per  òroccm  al  9i 
Smpr. 

odore  di  fvoco  gli  tfveva  ipetki  j vale  a dire  che  le  loro  ve- 
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Baràlmla  eorum  non  fuis* 
sent  ùnmatata,  et  odor 
ignia  non  translssct  per 
eoa. 

05.  Et  emnipcna  Na-  05.  E IVabucliodonoaor  proruppe 
bodiodonosor  alt  : •Be^’  in  queste  parole  : Benedetto  il 
nedìctua  Deua.  eorum , loro  Dio ^ .il  Dio  di  Sidrach,  di 
Sidracli  videlicet,  Miaach  Mìaacli  e di  Abdenag^o,  il  quale 
et  Abdenago,  qui  miait  ha  spedito  il  suo  angelo,  c ha  li- 
augelum  suum,  et  éruit  beratì  i servi  suoi,  che  hanno  ere- 
servoa  auos,  qui  eredi-  dato  in  hii:  e non  hanno  obbe- 
derunt  in  eum:  et  ver*  dito  all^ ordine  del  re,  ed  hanno 
bum  regia  immuta  veroni,  sacrificati  i corpi  loro  per  non 
et  tradidemiit  corpora  voler  rendere  «ulto  nè  adorare 
sua,  ne  aervirent  et  ne  dio  alcuno  fuori  del  Dio  lóro.  • 
adorarent  omnem  Deum, 
excepto  Deo  suo. 

96.  A me  ergo  po-  96.  Questo  adunque  è il  de- 
aitnm  est  hoc  dccrctum,  crcto  die  io  ho  latto , che  qua- 
ut  omuis  populus,  tribua  lunqiie  popolo  , tiibìi,  e lingua, 
et  lingua  qiiaeciimquc  lo-  che  proferirà  bestemmia  * contro 
cuta  fuerit  blaaphemiam  il  Dio  di  Sidrach , di  illiaach  e 
contra  Deum  Sidrach  , di  Aixknago,  perisca,  e sicno  de-< 
Miaach  et  Abdenago , vaatate  le  case  loro  ‘ : imperoc- 
diapereat,  et  domus  ejua  che  altro  Dio  non  è che  possa 
vaatetur:  neque  enim  est  salvare  in  tal  gnisa. 

alias  Deus  qui  possit  , 

ita  salvare. 

97.  Tuuc  rcx  promó-  97.  Allora  il  re  innalzò  Si- 

vit  Sidrach,  iUisach  et  drach  ’ , JUisach  e Abdenago  al 
Abdenago  in  provincia  governo  della  provincia  diBabi- 
Bab^louis.  Ionia. 

96.  rVabuchodonosor  98. 11  re  IVabuehodonoaor  a tutti 
rex  omnibus  populis  , i popoli,  nazioni  c lingue,  che  a- 

stìmenla  non  tramandavano  aemmeno  ^ell’  odore  che  il  fuoco  suol  co- 
municare alla  lana , allorché  tropno  ricino  ne  è il  contatto. 

')  Bestemmia  j il  testo  origwale  pnà  si^puficare  ^traggio. 

E sieno.  devastate  le  case  ec.  $ il  tea! 

durre  : « E(;U  sia  fatto  a brani , e la  sua  casa 
sterquilinio  » ( Supr.  ii.  IS  ). 

*)  inmtlzò  Sidrach,  ec*  . . . più  che  non  area  fiitto  in  addietro.  O 
semplicemente , li  ritornò  nella  loro  dignità. 


. originale  si  può  tra- 
cangiata  in  luogo  di 


Avanti 
rera  cr,  voli;. 
»87. 
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gcntìbiK  et  linguis,  qui 
liabitaiit  io  universa  ter- 
ra : Pax  vobis  multi- 
plieetnr. 

09.  Signa  et  mirabi- 
lia fecit  apud  me  Deus 
excclsus.  Piacuit  ergo 
miiii  predicare 

100.  Signa  ejos,  (|uia 
magna  sunt,  et  mirabilia 
cjns,  quia  forda:  et  re- 
gnum  qjus  regnnm  sem- 
pitemum  , et  potestas 
ejus  in  gencrationem  et 
gencrationem. 


DA.\1ELE.  ' 

biUuo  in  tutu  quanta  la  terra  : 
Sia  sempre  più  perfetta  pace  a 
voi  *. 

09.  Segni  e prodigi  ha  fotti 
presso  di  me  T altissimo  Iddio. 
A me  adunque  è paruto  di  ma- 
nifestargli 

100. 1 segni.perchè  sono  grandi, 
e i prodigi,  perchè  sono  stupen- 
di : e il  regno  di  lui  è un  regno 
sempiterno,  c la  possanza  di  Ini 
per  tutti  i secoli. 


')  Nahuchodonosor  Kriwe  questa  lettera,  molli  anni  poaleriormenlc 
al  suo  sogno,  a lutti  i popoli  della  teira,  dopo  essere  stato  discacciato 
dal  tuo  regno  per  eOetto  della  sua  superbia , c poi  ristabilito  md  me- 
desimo per  divina  bonU.  I Ir»  ultimi  versetti  di  questo  capo  sembrano 
essere  il  principio  di  un  altro  editto  continuato  nel  capo  seguente. 

**,*****' s"«s«s»BHBt  sesso 

I 


CAPO  IV. 


Sogno  di  rtabuebodonosor.  Albero  abbattuto. 

Damele  gli  spiega  questo  sogno.  D sogno  si  adempie. 
Nabnebodonoior  è ridotto  per  sette  anni  ad  uno  stalo  ferino. 
£gli  riconosce  la  mano  di  Dio , ed  è ristabilito  nel  suo  regno. 


1 . Ego  Nabuchodono- 
sor  qnictns  cram  in  do- 
mo mea , et  florcns  in 
palatio  meo  : 

2.  Somnium  vidi  qnod 
perterruil  me:  et  cogi- 
tationea  roeae  in  strato 
meo  et  visiones  capitis 
mei  contorbaverunt  me. 


1.  Io  IVabucliodonosor  ' vivea 
in  pace  nella  mia  casa,  e felice 
nella  mia  reggia  : 

2.  Vidi  nn  sogno  che  mi  spa- 
ventò: c i mici  pensieri  e le  vi- 
sioni che  mi  passarono  per  la 
testa  nel  mio  letto , mi  diedero 
turbamento. 


|)  Io  Ntthueho4mot»r,  ec.  i è il  seguito  della  Icltcra  ebe  ebbe  prin- 
cipio al  y,  il8  del  capo  aatecedeuU.  i 
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5.  Et  per  me  propo* 
eitiim  est  dccretnm,  nt 
introdiicercntur  in  con- 
spectu  nieo  cuncti  sa- 
picntes  Babylonis,  et  ut 
solutionem  somnii  indi- 
careni  mihi. 

, 4.  Tane  ing^dieban> 
tur  arioli , mag;i,  Chal- 
dvi  et  aruspices,  et  ao- 
mniuni  narraTi  in  con- 
apeetn  eomm:  et  aolu- 
tionem  ejiis  non  indica- 
vemnt  mihi: 

5.  Donec  colle{j;a  in- 
gresso s est  in  conspectn 
meo  Daniel,  coi  nouien 
Baltaasar,  aecundnni  no- 
mea Dei  mei,  qni  baliet 
apiritnm  deorum  aancto- 
mm  in  aemetipso  : et 
somnium  coram  ipso  lo- 
cutns  anm. 

6.  Baltaasar,  princcpa 
ariolomm,  quoniam  ego 
scio  qnod  apiritnm  aan- 
etonim  deorum  babeas 
in  te , et  omne  sacra- 
mentum  non  est  impos- 
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5.  E fu  fatto  da  me  un  de- 
creto, che  fossero  condotti  dinan- 
zi a me  tatti  i sapienti  di  Babi- 
lonia, aibnehè  mi  dessero  la  spie- 
gazione del  mio  sogno^ 


4.  Allora  (ìirono  introdotti  gli 
indovini,  i magi,  i Caldei  * c gli 
aruspici,  ed  io  es|)oai  il  mio  so- 
gno dinanzi  ad  essi  ; ed  ci  non 
me  ne  diedero  la  spiegazione  : 


5.  Fino  a tanto  che  il  collega  * 
Daniele  (che  ai  dice  Baltaasar 
dal  nome  del  mio  Dio,  il  «piale 
ha  in  aè  lo  spirito  degli  dèi  san- 
ti*) venne  al  mio  cospetto:  e 
davanti  a luì  io  esposi  il  mio 
sogno. 


6.  Baltassar,  principe  dcgl’in- 
dovini,  perchè  io  so  che  lo  spi- 
rito degli  dèi  santi  abita  in  te , 
e nissnn  arcano  è impenetrabile 
a te:  sponimi  * le  visioni  rhe  io 
ho  vedute  ne'  mici  sogni , ed  il 


(■)  S.  Script,  prop.j  pttrt  iij  a.  Ìl8. 


')  / CuMea,  cM  gli  «ttrologi  caldei  (5mw.  n.  9). 

*)  MI  collega,  cioè  la  leconda  penoaa  del  ixMtra  impero.  H leato 
originale  ai  potrelibe  tradurre  : « Fino  a tanto  ebe  un  altre  tapimte , 
chianmte  Daniele,  Tenne  in  mia  prcaenaa  ».  U piottoaio;  «Quando  fi- 
nalmente Daniele  renne , ec.  ». 

*)  Le  cpirite  degli  dei  tanti  f il  testo  originale  ai  potrebbe  trailnire  : 
« Lo  Mpirito  di  Dio  aanto  ».  Nello  atìle  orientale , il  numero  del  più  si 
adopera  a aignifieaiione  di  onore  in  cambio  del  aingoUrr. 

Spetutai  I aiccome  nel  tetto  originale  r nella  Volgata  manca  il 
verbo  a qnette  parole  , viiienet  lenmwrum  meonun  guai  vidi j ri  ei  b 
■ottinteadere  la  voce  uarra,  etpreeta  in  fine  del  veim-tto  ; ma  nel  greco 
ai  vede  etpreiao  il  verbo  ondi .-  « Aicolta  le  vitioni  che  io  ho  Tednte 
Be' miei  «ogni,  e tponirai  il  loro  lignificata».  E veramente  li  icorge 
ebe  Nabuchodonwor  stetto  è per  riporgli  quanto  ha  veduto  in  n^;no. 


Avanti 
l’era  cr.  volgi 
K70. 
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sibilc  tibi:  visionc8  so- 
mniornm  meorum,  ijnas 
vidi,  et  sointionem  ea- 
rum  narra. 

7.  Visio  capitis  mei 
in  cubili  ineo:  Videbam, 
et  ecee  arbor  in  medio 
terrae , et  altitudo  ejus 
ni  mia. 

8.  Magna  arbor  et  for* 
tis , et  proceritas  ejns 
contingens  carlnm:  aspe- 
etns  iilius  crat  nsque 
ad  terminos  nniversae 
terrai. 

9.  Folla  ejus  pnlcber- 
rima , et  fmetus  ejns 
nimiits:  et  esea  nnivcr- 
somm  in  ea:  subter  eam 
babilabant  animalia  et 
bestiai  et  in  ramis  ejns 
conversabantur  vólucres 
Carli:  et  ex  ea  vcsceba- 
tur  omnis  caro. 

10. *  Vidcliam  in  vi- 
sione capitis  ntei  sa- 
per slratum  menm  : et 
ecce  vigil  et  sanetns  de 
ckIo  descendit 

11.  Clamavit  fortiter, 


loro  significato. 


7.  Ecco  la  visione  che  io  ebbi 
in  testa  nel  mio  letto;  Io  vedeva 
repentinamente  un  albero  di  ec- 
cedente grandezza  nel  mezzo  del-' 
la  terra. 

8.  IJn  albero  grande  e robu- 
sto , r altezza  del  quale  toccava 
il  cielo,  e facessi  vedere  sino  ai 
confini  di  tutta  la  terra. 


9.  Le  sue  foglie  erano  bellis- 
sime, e senza  numero  i suoi  frut- 
ti: ed  eravi  da  mangiare  per  tut- 
ti: sotto  di  esso  abitavano  ani- 
mali e fiere  ^ e su'  rami  di  lui 
facean  nido  gli  uccelli  dell' aria; 
ed  ogni  animale  vivente  da  esso 
avea  il  suo  cibo. 

10.  Questa  visione  l' ebbi  in 
testa  nel  mio  letto:  ed  ecco  il 
vigilante  ' ed  il  santo  scese  dal 
cielo  ^ 

11.  E gridò  ad  alta  voce,  e 


*)  Il  vi^Umnte  ed  il  cffnio  / o piottosto  t Vne  de  vifiìmnH  e de' 

Did  14  apparioce  che  i Caldei  si  immaginavano  qvesti  vigilanti  e 
qnesÙ  santi  nel  cielo  come  una  societh  di  giudici  9 o un  ordine  di  spi- 
rili beati  che  giudicavano  e decidevano  ddla  sorte  degli  nomini*  ^ I^cl- 
F originale  il  nome  vigilante  è espresso  colla  voce  ìthir^  colla  quide, 
per  tcstimoniansa  ancne  di  s.  Girolamo  9 è significato  un  celeste  mes- 
saggi ero  , uno  degli  tmifeli  j perchè  questi  sempre  sono  vigilanti  e pron- 
ti a compiore  i divini  comandi  ^ onde  gli  antichi  Padri  li  diiamano 
t'V/oiiyójOouc*  Ansi  dalia  voce  aramea  nsata  nel  testo  originale , cioè 
MWj  in  cambio  di  TV  9 manifestaoientc  si  scorge  ebe  gli  antichi 

Greci  fecero  ^1  piìt  9 Iride  9 nuacia  degli  dés.  L’ altro  nwne  che  succede, 
il  smHiéj  sembra  che  piò  probabilmente  sia  da  aggiugnersi  all*  ante- 
cedente, e aignifiebi  quel  vigUante,  o legmto,  non  essere  cosa  volgare, 
o sia  uomo,  ma  di  natura  all'  uomo  superiore,  cioè  uno  spirito  celeste. 
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et  sic  ait:  Saccìdite  ar* 
borem,  et  praecidìte  ra* 
IU08  eju^:  excotite  (olla 
ejo8,  et  dispergete  fra- 
ctus  ejus  : foggiani  be< 
stiae  qase  snbter  eam 
sunt , et  vólacrcs  de 
ramis  ejus. 

12.  Verumtamen  g^- 
men  radìcnm  ejus  in 
terra  sinite:  ' et  aUig^etnr 
vinculo  ferreo  et  aereo, 
in  herbis  qnie  fi)ris  snnt, 
et  rore  caeti  tìngatur , 
et  cum  feris  pars  ejns 
in  herba  terrae. 

15.  Cor  ejus  ab  bn- 
mano  conunatetiir , et 
• cor  ferae  detnr  ei  : et 
septem  tempora  mnten- 
tiir  super  eiim. 

14.  In  sententia  vigl* 
lum  decretnm  est , et 
sermo  sanctomm  et  pe- 
litio:  donec  cogpnoscant' 
Tiventes  qnoniam  do- 
minatnr  Excelsus  in  re- 
gno bominnm , et  cni- 
cnmque  volaerit,  dabit 
illod^  et  bmniUimiim  ho- 
minem constitnet  snper 
eum. 

15.  Hoc  somnium  vi- 
di ego  ]\abnehodonosor 


disse  cosi  : Troncate  V albero,  e 
recidete  i suoi  rami , c gettate 
giù  le  foglie,  e sporgete  i suoi 
frutti  : fuggan  le  bestie  ebe  vi 
stanno  alf  (unbra , e uccelli 
dai  rami  di  esso. 


12.  Lasdate  pero  nella  terra 
una  punta  di  sue  radici:  sia  le- 
gato con  catene  di  ferro  * e di 
bronzo  tra  le  erl>e  alF aperto,, e 
sia  bagnato  dalla  rugiada  del  cie- 
lo, e colle  bestie  abbia  comune 
r erba  de^  campi. 

15.  Cangisi  a lui  il  cnope  di 
nomo,  e se  gK  dia  un  cuore  di 
fiera  * : e sette  • tempi  * passino 
(cod)  per  lui. 

« 

14.  Per  sentenza  de’  vigilanti  * 
è stabilito  così , e giusta  le  pa- 
role e la  petizione  de’  santi  fi- 
no a tanto  che  i viventi  cono- 
scano che  l’Altissimo  ha  dominio 
sopra  il  regno  degli  uomini , e 
darallo  a ehi  gli  parrà^  e sopra 
di  esso  porrà  l’uomo  il  piè  ab- 
bietto. 


15.  'Questo  vidi  in  sogno  io 

re  iVabucfaodonosór:  tn  adunque, 
. . < 


*)  ^ Sia  Ugato  con  catene  di  ferro  j ec.  t vaJe  • dire  y l’ nomo , di 
Cai  è 6gora  «jaesralbero,  sia  legnato,  e si  lasci  fuora  all'aperfa  campagna, 
esposto  alle  ingiurie  delF  aria  , a pascer  F erba  colle  bestie  ( Martini  ). 

*)  E se  pii  dia  mi  cuore  di  fera:  redi  la  Dissertazione  sopra  la 
metamorfosi  di  Nabuehodónory  voi.  v Dissert.y  p^.  lliD. 

*)  E sette  tempi } doè  sette  anni,  {infr,  <ii.  7). 

'*)  De-'' vigilanti } vedi  la  nota  sopra  il  y.  IO. 

'^)  E la  petizione  de*  santi , i quali  pregano  che  si  faccia  di  questo 
albero  un  tale  gofemo. 


Avanti 
l’era  cr.  volg. 
870. 
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Aranti  rcx:  tu  ergo,  BalUssar, 

* narra 

festiuiis^  (|uia  omnes  sa- 
pìciitrs  rrgni  dipi  non 
ijncunt  aoliilionein  ctli- 
ccrc  milii:  tu  autem  po- 
' tea , quia  spirìtus  dcO' 

rum  sanctonim  in  te  est. 

1 6.  Tane  Daniel,  cuj us 
nomen  Bai  tassar,  ccepit 
intra  aemetipaum  tacitus 

' cogitare  t|uasi  una  bora; 
et  cogitationes  ejus  con* 
tnrbabant  eum.  Bespoii- 
dena  autem  rex  ait,  Bal- 
taaaar,  aomnium  et  in- 
tcrpretatioejus  non  con- 
turbent  te.  Respondit 
Baltassar  et  dixit:  Do- 
mine mi,  somnium  bis 
qui  te  odémnt  , et  in- 
terpretatio  ejus  bostibus 
tuis  sit 

17.  Arborem  qnam  vi- 
disti  Bublimem  at<|ue  ro- 
biistam , cnjus  altitudo 
pertingit  ad  catlum,  et 
aspectus  illins  in  omnem 
terram  : 

18.  Et  rami  tjus  pul- 
chcrrimi,  et  (ructus  ejus 
nimius,  et  esca  omnium 
in  ea  : subtcr  eam  ha- 
bitantcs  bestiae  agri,  et 
in  ramis  ejus  commo- 
rantes  aves  cadi  : 


o Baltassar,  dimmi  tosto  la  sua 
interpretazione  ^ perocebè  i sa- 
pienti tutti  del  mio  regno  non 
possono  dirmene  la  spiegazione: 
ma  tu  il  puoi,  perchè  lo  spirito 
degli  dei  santi  è in  te. 

1 6.  Allora  Daniele.,  che  dicessi 
Baltassar,  stette  sopra  di  se  pen- 
soso e in  silenzio  * quasi  per 
un' ora,  e i suoi  pensieri  lo  con- 
turbavano Ala  il  re  riprese  e 
disse  : Baltassar,  non  faccia  pena 
a te  il  sogno  e la  sua  significa- 
zione. Rispose  Baltassar  e dis- 
se : Signor  mio , questo  sogno 
cada  sopra  quelli  che  a te  vo- 
gliono male,  c la  sua  interpreta- 
zione sopra  de'  tuoi  nemici. 


17.  L'albero  che  tn  bai  veduto 
sublime  c robusto,  1'  altezza  del 

'quale  tocca  il  cielo , e il  quale 
c visibile  per  tutta  la  terra , 

18.  I rami  di  cui  sono  bellis- 
sfini,  e senza  numero  i frutti,  e 
da  cui  tutti  hanno  loro  cibo;  e 
sotto  di  esso  abitano  le  bestie 
del  campo,  e su' rami  suoi  fanno 
nido  gli  uccelli  dell’  aria  , 


•)  Sopra  di  sè  pensoso  e in  silenzio  ; U termine  originale  DCintCHj 
ai  può  tradurre  : « Reatò  stnpefàtto  , lutto  eotnpreso  e senza  mila  ri- 
tpondere  ». 

*)  E ì «noi  pensieri  lo  eonturhttvano  ; da  un  lato  vrdcTn  ì Bali  che 
doTcTano  p<‘rcuotererfabocliodonoBorjdall*altroteiucva  di  naiiifcstaru a luv 
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19.  Tu  cs,  PCX,  qui  19.  Tu  se’ (l ' alhoro),  o itr,  ohe 
luagulGcatus  es  et  In-  se’  ilivenuto  guaiule  c robuste:  e 
vaiuistl  : et  magnitudo  la  tua , grandezza  è cresciuta  , e 
tua  crevit , et  -|>ervcnit  si  ^ alzata  (ino  ai  ciclo,  e la  tua 
usque  ad  caelum,  et  po-  possanza  fino  alle  estremità  dì 
testas  tua  in  temiinos  ' tutta  la  terra. 

unlversae  terrse. 

20.  Quoti  autem  vidit  20.  Quanto  a quello  poi  che 

rex  v-igìlem  et  sanctum  il  re  ha  veduto  il  vigilante  ed  il 
descendere  de  cacio,  et  santo  * sccuderc  dal  cielo,  e dire: 
«licere:  Snccidlte  arbo-‘  Troncate  Talbcnk,  c fatelo  in  pez- 
rem,  et  dissipate  Ulani:  zi:  ma  lasciate  però  in  terra  una 

àttamen  germon  radi-  punta  di  sue  radici  : ed  ei  sia 
cum  ejus  in  terra  dimit-  legato  con  ferro  e bronzo  c stia 
lite  ^ et  vinciatur  ferro  alFapcrto  snlferha,  e sia  asperso 
et  aere  in  herbis  forìs  : dalla  nigiada  del  cielo , e colle 

et  rore  cxli  consperga-  fiere  abbia  comune  U pascolo , 
tnr,  et  cum  ferìs  sit  pà-  fino  a tanto  «die  sette  tempi  pas- 
bulum  ejus , donec  se-  sino  per  lui  così  : 

ptem  tempora  mutentur 
super  eum  : 

21.  Ha;cest  interpre-  21.  Questa  è l’ interpretazione 
tatio  sententiae  Altissi-  della  sentenza  dell'Altissimo,  pro- 
mi, «piae  pervenit  super  nuoziata  contro  U re  mio  signore: 
dominnm  menm  regem: 

22.  Ejicient  te  ab  ho-  22.  Ti  cacceranno  «ialla  eom- 
minibns,  et  cum  bestiis  pagnia  degli  nomini,  e coUe  be- 
ferisque  erìt  babitatio  itie  e colle  fiere  avrai  comune 
,tua  , et  < focnnm  ut  bos  i’  albergo  , e qual  bue  mangerai 
cómedes,  et  rore  cadi  in-  del  fieno , e dalla  rugiada  dei 
fundérìs(«):  septem  quo-  ciclo  sarai  asperso:  e sette  tempi  ^ 
que  tempora  mutabiip-  passeranno  così  per  te,  fino  a 
tur  super  te,  donec  scias  tanto  che  tu  conosca  come  fiVl- 
qnod  dominetur  Excel-  tissimo  ha  dominio  sopra  U rc- 


(«)  S.  Script,  prop.,  pars  vij  n.  Ii7.. — Ahhé  Clémcnce  j Daiùcl, 
mrt.  Du  ehuHfjement  de  Pfabuehodonosor  cn  baruf.  — Bible  ven^éj  Du- 
nielj  tu  4. 

')  vigilante  ed  il  santo  s in  altra  maniera  : « U uno  de*  vigilanti 
e de*  ganti  a (Sapr.  y.  10). 

*)  Ed  ei  sta  legato^  ec.  : vedi  Supr;  ^jf.  12  e 15. 

Sette  tempi  : vedi  la  nota  sopra  il  f.  13. 


Avanti 
l’era  or.  volg 
750. 
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AT«nii  sns  saper  reg;anin  lio- 
Diinani , et  cniriimqne 
volnerit , det  illnd. 

83.  Qnod  autem  pne* 
cepit  at  relinqueretur 
germen  radicum  ejas , 
id  est  arboris:  rcgnnm 
tumn  tibi  manebit,  post- 
qaam  cognóverìs  potè* 
statem  esse  caelestem. 

84.  Quamobram,  rex, 
eonsiliam  mcum  placeat 
tibi:  et  peccata  taa  elee- 
mosynis  redime,  et  ini* 
qnitates  tnas  misericor- 
diis  panpenim:  forsitan 
ignoscet  dclictis  tuia. 

85.  Omnia  h«c  vene* 
runt  super  Nabnebodn- 
nosor  regem. 

86.  Po.st  fi  nero  men- 
sinm  dnodeom  in  anta 
Dabylonis  deambulabat. 

87. Responditque  rex, 
et  ait:  Nonne  lisce  est 
Babylon  magna,  qnam 
ego  nidificavi  in  domnm 
regni , in  robore  forti* 
tudinis  mcie,  et  in  glo- 
ria decoris  mei  7 


gno  degli  uomini,  e Io  dii  a dii 
gli  pare. 

83.  Quanto  poi  all'ordine  dato 
di  lasciare  una  punta  delle  radici 
dell'albero,  il  tao  regno  resterà 
a te,  dopo  che  avrai  conosciuto 
che  una  potestà  è in  cielo. 

84.  Per  la  qual  cosa , o re , 
sia  accetto  a te  il  mio  consig^o; 
e riscatta  colle  limosine  i tuoi 
peccati  e le  tue  iniquità  col 
far  misericordia  co'  poveri:  forse 
die  egli  perdonerà  i tuoi  peccati  *. 

85.  Tutte  queste  cose  awen* 
nero  a Nabudiodonosor  re. 

86.  Dodici  mesi  dappoi  passeg- 
giava egli  pd  palazzo  di  Babi* 
Ionia. 

87.  E il  re  prese  a dire:  Non 
c ella  questa  la  gran  Babilonia, 
che  io  ho  edificata  per  sede  de\ 
regno  colla  robusta  fortezza  mia 
e colla  splendore  della  mia  glo- 
ria ? 


(a)  5.  Script,  pmp,f  pars  xì,  n,  119. 


')  Histatia  €4>Ue  limasme,  ec. } il  testo  orìginmle  ti  paò  tr«dnrrc  I 
« IntpiTompi  i tuoi  peccati  colla  ^u-stlzU,  e le  tue  iniquiUi  colla  mi.He- 
rìconiia  Terso  i poTcri  a ; cioè  i c ConTcrtiti  al  8tgnore  $ opera  la 
atiaia  ^ esercita  la  muericerdia  } cessa  dal  commettere  il  male  ^ e m U 
bene  a. 

*)  F'orse  rgli  perdonerà  i fnoi  peaait,  e quindi  rWocberli  il  de- 
creto pronunziato  con^  di  te.  D testo  originale  può  signiiìcare  : « C 
la  tua  prosperìU  sarò  prolun^ta  a. 

*)  Oc  IO  he  edijicala^  cc.  ; cioè  che  io  ho  tanto  accresciuta  in  mu- 
nificenza ^ ec.  La  Città  di  Babilonia  fii  edificata  da  Nemrod  poco  tempo 
dopo  la  costruzione  della  famosa  torre  di  Babele  (Gen.  x,  10 V La 
^gina  Semiramide  la  accrebbe  e FabbelD  considercTohncntc.  Itfa  nabi»> 
chodoDOfor  la  recò  ad  essere  la  piò  grande  e la  più  bella  città  dett’O- 
ricnte  coi  dÌTcm  magnifici  edifiw  dm  tì  aggiunse. 
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S8.  Cnmqiic  senno 
«dhuc  cssct  in  ore  re- 
gis , vox  de  Cirio  niit: 
Tibi  dicitiir,  IVabnclio- 
donosor  rex  : Rcgniim 
tuniii  trsnsibìt  a te  : 

29.  Et  ab  hominibus 
«gicient  te,  et  eum  be> 
stiis  et  feria  erit  habi- 
tatio  tua  : focnuin  qnasi 
bos  cómedes.  et  septem 
tempora  mutabantiir  su- 
per te,  doncc  Bcias  quod 
dominetar  Exccisus  in 
regno  hominum.  et  cui- 
cnmqiie  voluerit , det 
iUud. 

30.  Eidem  bora  scr- 
ino complctos  est  super 
^'abuebodouosor,  et  ex 
bominibus  abjectos  est, 
et  foenum  nt  bos  comé- 
dit,  et  rote  ca-li  corpus 
ejus  infectum  est:  donec 
capilli  ejus  in  similitn- 
dioem  aqnilarum  crc- 
seerent,  et  nngucs  ejus 
quasi  avinm. 

Si.  Igitur  post  iìnem 
dieruBi  ego  INabnchodo- 
nosor  oeulos  meos  ad 
cxlum  levali , et  sen- 
8US  meus  redditns  est 
mibi  : et  Altissimo  be- 
nedixi,  et  viventem  in 
aempiternum  laudavi  et 
glorificavi  \ quia  pote- 


28.  E il  re  non  avea  finito  di 
dir  questo,  quando  venne  repen- 
tina voce  dal  cielo:  A te  si  dice, 
o re  Nabucliodonosor:  Il  tuo  re- 
gno non  sarà  più  tao  \ 

29.  E ti  diseacceranno  dalla 
compagnia  degli  nomini , e abi- 
terai tra  le  bestie  e tra  le  fiere, 
e qual  bue  raangeraì  del  fieno , 
e sette  tempi  passeranno  così  per 
te , fino  a tanto  che  tu  conosca 
che  FAItis-simo  ha  dominio  sopra 
il  regno  degli  uomini,  e lo  dà  a 
chi  gli  pare. 


30.  Nello  stesso  punto  si  adem- 
piè sopra  Nabucliodonosor  questa 
parola,  c fu  cacciato  dalla  com- 
pagnia degli  nomini , e mangiò 
fieno  qual  bue , e il  suo  corpo 
fu  bagnato  dalla  rugiada  del  cielo, 
talmente  che  crebbero  a lui  i ca- 
pelli come  penne  di  un' aquila  * , 
c le  unghie  come  gli  ugnelli  dei 
volatili. 

SI.  Ha  finiti  qne' giorni  * , io 
Nabuchodonosor  alzai  al  cielo  gli 
occhi  miei,  c mi  fu  rendnta  la 
mia  mente  : e benedissi  TAltis- 
sirao , e lodai  e glorificai  colui 
che  vive  in  sempiterno  5 peroc- 
ché la  possanza  di  lui  è eterna, 
e il  regno  di  lui  per  tutte  le  ge- 
nerazioni. 


Avanti 
l*cm  cr.  Tolp. 

i(70. 


Sf*p.  iii>  1 00. 

infr.yu,  14. 


')  Talmmie  che  erebben»  a lui  t eaptUi  ^ ec.  t Trdi  la  lopraccitsta 
JUsteriawtne  la  mefamcrfo»(^  ec.  H («ito  orijpnale  si  po^  ìd« 

tendere  cofiì  t u Tabnente  ebe  («Ifo  U pelo  del  rao  eerpa  gii  crebbe  | 
cc.  m. 

*)  Ma  /Suiti  fur’  giorni  dctcraiiiiati  per  «piesU  terribik  punìstonc. 
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DAMELE. 


ATanli 

rem  fT.  TOtg. 

«70. 


«las  cjus  potestà»  sem- 
piterna, et  re|];nnm  ejiis 
in  gcGcrationem  et  ge- 
nerationem. 

32.  Et  omnes  liabita- 
tores  tcrr«  apiid  cum 
in  nihiliun  reputati  sunt: 
juxta  voluntatem  enim 
soam  facit,  tam  in  vir* 
tulibns  Carli  quam  in  ^ 
liabitatoribus  terrae  : et 
non  est  qui  rcsistat  lua- 
nni  cjus , et  dicat  ei  : 
^narc  fecisti  ? 

35.  In  ipso  tempore 
sensiis  mena  reversus 
est  ad  me,  et  ad  hono- 
rem regni  mei  decorem- 
ipic  pervéni:  et  figura 
mea  re  versa  est  ad  mc^ 
et  optimates  mei  et  ma- 
gistratuS  mei  rcqnisic- 
rnnt  me , et  in  regno 
meo  restitutns  snm.  et 
inagnificentia  amplior 
addita  est  mihi. 

34.  Nunc  igitur  ego 
IVabnchodonosor  laudo 
et  magnifico  et  glorifico 
regem  caeli^  <juia  omnia 
opera  ejus  vera,  et  viae 
cjus  jndicia,  et  gradien- 
tcs  in  superbia  potc^t 
bumiliare. 


32.  E tutti  gli  abitatori  della 
terra  sono  stimati  davanti  a lui 
ni)  niente  : perocché  secondo  il 
voler  suo  egli  dispone  tanto  delle 
virtù  del  ciclo  * , come  degli  abi- 
tatori della  terra  : e non  è chi 
alla  mano  di  lui^  resista , e dica 
a lui:  Per  qual  motivo  bai  tu 
fatto  questo  c 

33.  In  qncUo  stesso  punto  ri- 
tornò in  me  la  mia  mente,  e rien- 
trai nell’  onore  e nella  magnifi- 
cenza del  regno  ; e tornò  a me 
la  mia  prima  figura  ^ c i miei 
magnati  c i magistrati  cercarono 
di  me,  c fui  rimesso  nel  mio  re- 
gno, e la  mia  grandezza  si  ac- 
crebbe. 


34.  Or  adunque  io  Nabnebo- 
donosor  lodo  c celebro  c glori- 
fico il  re  del  cielo  ^ pcrrUè  le 
opere  di  lui  sono  rette,  c le  sue 
vie . sono  giustizia  , ed  egli  può 
umiliare  i superili 


*)  ^ Delle  virtù  del  eielo  t le  TÌrtà  del  ciclo  Mino  gli  angeli  ^ i 
quali,  non  meno  che  gli  aonttni  , sono  toggeftì  al  supreiao  dmainìo  del 
Signore  e creatore  del  cielo  c della  terra  ( Martini  ). 

*)  E tornò  a me  la  mia  prima  figura , ec.  t vedi  la  citata  dissero 
taaìone. 

dolendo  seguire  T ordine  dei  tempi,  converrà  pasanre  da  qni  al 
capo  \ii  e viu.  Il  capo  v e vi , che  si  ineriscono  alla  fine  dd  regno 
di  Baltassar  e al  principio  del  regno  di  Dano  il  Modo , sembra  che 
aleno  stati  posti  fuori  m luogo  dalla  mano  dd  copisti. 
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CAPO  V. 


Avanti 
Pera  cr.  voljj. 
tf38. 


Convito  sacrilego  di  Bai  tassar. 

Apparizione  di  una  mano  che  scrive  sulla  parete.  \ 

I sapienti  di  Babilonia  non  possono  leggere  nè  spiegare  cjnello  scritto. 
Daniele  lo  legge  e lo  spiega.  Morte  di  Baltassar 
Dario  il  Medo  gli  succede. 


1.  Baltassar(<*)  rex  fecit 
(p*ande  coiiviviuin  opti> 
matibus  suìs  mille  : et 
iinusquisquc  secundum 
suam  bibehat  setatem. 

2.  Pnecepìt  erg;o  jam 
temiilentiis  ut  aflerrcn- 
tur  rasa  aurea  et  argen- 
tea , <piae  asportaverat 
IVabiicbodonosor  pater 
ejus  de  tempio  «pi  od  fuìt 
in  Jenisalem,  ut  bibe- 
rent  in  cis  rex  et  opti- 
mates  ejus , uxoresque 
ijùs  et  concubinae. 

5.  Tune  aliata  snnt 
yasa  aurea  et  argentea, 
quae  asportaverat  de  tem- 
pio quod  fnerat  in  Je- 


I.  Il  re  Baltassar*  fece  un  gran 
convito^  a mille  de^suoi  grandi:  e 
ognuno  bevea  secondo  là  sua  età 


2.  Ed  essendo  egli  già  zeppo 
di  vino,  ordinò  che  fossero  por- 
tati i vasi  d^  oro  e d'  argento,  i 
quali  il  padre  suo  IVal>ucbodo- 
nosor  avea  portati  via  dal  tem- 
pio * che  fu  in  Gerusalemme , 
affinchè  ad  essi  bevessero  il  re  e 
i suoi  grandi  e le  sue  mogli  e 
le  concubine. 

5.  E furono  portati  I vasi  di 
oro  e di  argento,  portati  via  dal 
tempio  che  era  stato  in  Geru- 
salemme: e bevvero  ad  essi  il  re 


(a)  Abbi  CUmenee,  Daniel*  — Bible  vengie^  Daniel^  note  8. 


*)  Baltassar  } il  testo  originale  lo  chiama  Belseiaitzmr  t esso  era  fi- 
gliuolo di  EvUmerodach  e nipote  di  Nahnchodonosor.  Vedi  il  Cempen^ 
dio  della  storia  profanay  ee. , Vol.  iv  Dissert.^  pag.  626. 

*)  Fece  un  ^ran  convito  j o per  onorare  i suoi  numi  j o per  fare 
oltraggio  a’  suoi  nemici } perciocché  qualche  tempo  dopo  la  morte  di 
IHabuchodonosor , i Medi  e i Persi,  gelosi  della  grandezza  e della  po- 
tenza dei  re  di  Babilonia,  si  posero  ad  assediare  quella  città.  Già  da 
due  anni  durava  1*  assedio.  • 

q ^ Bevea  secondo  la  sua  età  j il  testo  originale  porta  : « £ in 
presenza  di  qtte’ mille  bevea  vino  ( crapolava ) a.  La  Volgata,  tradu- 
cendo atatemj  ha  forse  seguito  il  greco  di  Teodozione,  che  invece  di 
, mille,  avea  ^Xtxtwv,  fetatem. 

Avea  portati  via  dal  tempio , e«.  : vedi  nel  cupo  i U 2, 
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rns^icm:  et  bibenint  in  ci  suoi  cortìg^iani  e le  sue  oiog^li 
ets  rex  etoptimatesejus,  c le  sue  conGabloe. 
uxorcs  et  concubinae  il* 
lius. 

4.  Bibebant  vinum,  et  4.  Beveano  il  vino,  e celebra* 
landabant  dcos  snos  au-  vano  g;li  dei  loro  d^  oro  di  ar* 
reos  et  arg^cntcos,  aercos,  g^cnto , di  bronzo  , di  ferro  , di 
ferrcos , lig^neosque  et  legano  e di  pietra, 
lapideos.  ' 

o.  In  eàdem  bora  ap*  5.  Nello  stesso  punto  apparvero 
panicrunt  dig^iti  quasi,  delle  dita  come  di  mano  di  uo- 
manus  bominis  scriben-  mo  che  scrivea  dirimpetto  al  can* 
tis  contra  candclabrum  delubro  sulla  superficie  della  mu- 
iii superficie parictisaul»  rag^lia  della  sala  reale:  c il  re 
rcg^lae  : et  rex  aspiciebat  stava  osservando  le  dita  della 
articulos  manus  scriben*  . mano  che  scrivea. 
tis. 

C.  Tunc  facies  regis  6.  Allora  il  re  cangiossi  in  fac* 
commutata  est,  et  cogi*  eia  di  colore , e i suoi  pensieri 
tatioucs  ejus  conturba*  lo  conturbavano:  e se  gli  stempe* 
baut  euni  : et  compages  ravano  i reni , c le  sue  ginoccliia 
rciiiim  ejus  solvebaiitur,  si  battevano  V uno  coir  altro 
et  genua  ejus  ad  se  iu- 
viccm  coliidcbantur. 

7.  Exclamavit  itaque  7.  E il  re  fortemente  sdamò 
rex  fortiter-ut  introdu*  die  facessero  venire  i magi  e i 
ccrent  magos,  Cbaldaeos  Caldei  ^ c gli  aruspici  : c il  re 
et  arusplces  : et  prólo*  prese  a dire  a^  sapienti  di  Babi* 
qiicns  rcx  ait  sapienti*  Ionia:  Chiunque  leggerà  questa 
biisBabjlonis:  Quicum*  scrittura^,  e mi  renderà  inteso 
f]iic  Icgcrit  scripturam  del  suo  significato,  sarà  rivestito 

*)  E eelehravano  gli  dèi  loroj  cc.  j come  quelli  die  vinsero  il  Dio 
dd  Giudei;  a’ quali  essi  aveano  tolti  quei  vasi. 

•)  Le'  Site  ninoechia  $i  battevano^  cc.  5 -tanto  trepidava. 

*)  E i CaUeij  cioè  gli  astrologi. 

•)  Onesta  seritUtra  poteva  essere  di  un  carattere  sconosciuto  in  quel  , 
paese  ; quale  si  era  il  carattere  ebreo  antico,  il  fenicio,  il  samaritano. 
Ma  (piand*  anebe  H carattere  fosse  stato  conosciuto,  trattandosi  di  lingue 
orientali,  in  cui  Fuso  dblle  vocali  è assai  raro,  e la  pronunzia  non  che 
la  serie  del  discorso  determinano  d’ ordinario  il  senso  delle  lettere,  non 
c cosa  straordinaria  che  quei  medesimi,  i quali  intendono  una  lingua,  e 
nc  conoscono  i caratteri , non  possan  leggere  una  voce  che  incontrano 
per  avventura  in  disparte  e priva  della  sua  serie  : or  tale  è il  caso  dcUo 
tre  voci  che  qui  si  offrono. 
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Itane,  cl  iiiterpretationem 
pjiis  manlfcsUun  milii  fe- 
cerìt,  purpora  Testietnr, 
et  torcjuem  anream  ha* 
bebit  in  collo,  et  tertius 
in  regno  meo  erìt 

S.Tuncingreesi  omnes 
eapientes  regia  nonpo- 
tnemnt  nec  acriptnram 
legere,  nec  interpreta- 
tionem  indicare  regi. 

9. Unde  rex  Daltaasar 
aatis  conlnrbatna  est,  et 
voltus  illina  inunutatus 

' est  ; sed  et  optimatea 
ejna  turbabantar. 

10.  Regina  anteni  prò 
re  qnae  acciderat  regi 
et  optimatibns  ejiu,  do* 
uiom  convivii  ingressa 
est , et  próloqnens  ait: 
Rex,  in  aeternaui  vive: 
non  te  conturbent  co- 
gitationcs  tuae,  ncque  fa- 
cies tua  iuunutctur. 

11.  Est  vir  in  regno 
tuo , qui  spiritnna  deo- 
rum  sanctorum  habet  in 
ee^  et  in  diebus  patria 
tui  scicntia  et  sapicntia 
inventae  sunt  in  eo:  nani 
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di  porpora , e avrìi  una  collana  Aranti 
d^oro  al  suo  collo,  c sarà  la  terza  l’era  ct.  toIc. 
persona  del  nuo  regno 


8.  Allora  andarono  tutti  i sa- 
pienti del  re,  e non  poterono  nè 
leggere  la  scrittura,  nè  dime  al 
re  il  significato. 

8.  Per  la  qual  cosa  il  re  Bal- 
tassar  ne  restò  conturbato  alta- 
mente , è sfigurato  in  Tolto  : ed 
anche  i suoi  cortigiani  erano  con- 
turbati 

10.  Ma  la  regina*  a motivo  di 
quello  che  era  avvenuto  al  re 
e a’  suoi  cortigiani , entrò  nella 
sala  del  convito,  e presa  la  parola, 
disse:  Vivi  in  eterno,  ere:  non 
ti  conturbino  i tuoi  pensieri,  nè 
si  alteri  la  tua  faccia  *. 


11.  Nel  tuo  regno  barri  un  no- 
mo, il  quale  ha  in  sè  lo  spirito 
de’  santi  déi^  e a tempo  del  pa- 
dre tno  fu  in  lui  riconosciuto 
scienza  e sapienza  : imperocché 
lo  stesso  re  Nabuebodonosor,  pa* 


*)  E tari  la  terza  per  tetta  del  mio  regno  { o pinti  orto  e accondo  il 
testo  ononide  t c E sarà  uno  4ei  tre  gran^  affioaU  dd  mio  regoo». 

*)  Ma  la  reyvuij  ec«  : molti  credono  che  la  regiiia  di  coi  ai  parla 
in  (piesto  luogo , fovse  «tata  mogUe  di  Nabuchodonosor , e che  siccome 
Baltassar  era  nipote  di  q«el  principe^  cort  questa  regina  fosse  di  kù 
avola.  Quelli  però  i quali  pretendono  che  questa  regina  fosse  Nitocris  y 
suppongono  che  fosse  moglie  di  Evilmerodach  e madre  di  Bàltassar, 
CUI  credono  emere  il  medesimo  che  Làbyneth^  U quale^  secondo  alcuni^ 
avea  per  madre  rtitocris. 

*)  fVè  ti  alteri  la  tua  faceta j il  testo  originale  alia  lettera:  a E il 
colore  della  tua  foceia  {la  ima  serenità)  non  si  muti  a.  Pare  die  il 
principe  y colpito  do  terrore , ù fosse  impallidito. 
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et  rc\  IVabuclioiloiiosor, 
pater  tuiu  , prÌDCi{)ein 
mn^^onim,  incanUtoruiu, 
Uialdieoruiu  et  ariispi* 
eiim  conslitiiit  cutn,  pa- 
ter. inqiiam,  tiins,  o rcx. 

ISi.  ^uia  Bpiritua  am- 
pli or  et  prtidentia , iu- 
tell!|réntiaquc  et  inter- 
preUtio  soiiinioram , et 
Mtensio  secrctoruin,  ac 
solatio  ligatorum  Inven- 
ta; sunt  in  co , hoc  est 
in  Daniele,  cui  rex  po- 
8uit  nonicn  Baltassar  : 
iiiiiic  Itaqne  Daniel  vo- 
cctnr,  et  interpretatìo- 
DCin  uarrahit. 

13.  Igilur  introiloctiis 
est  Daniel  coram  regc; 
ad  que«  prteiàtiis  res 
alt  : Tn  es  Daniel  de 
iìliis  capti vitatis  Juda: , 
(|acmaddiixlt  pater  mcus 
rex  de  Jndaea? 

14.  Aadivi  de  te  qno- 
nimn  splrìtnm  deornnx 
Lalieas , et  scientia  In- 
trlligéntlaquc  ac  sapien- 
tla  ainpiiores  inventa; 
aunt  in  te. 

la.  Et  iiunc  inlrogrcs- 
sl  suut  in  conspectu  mco 
sapientes,  magi,  ut  scrì- 
plnrani  hanc  legcrcut , 
et  ìutcrpretatioiiem  ejus 
Indicarent  mihi  : et  ne- 
quiverunt  scnsum  hnjus 
sermoiiis  cdicere. 


dre  tuo.  lo  costituì  principe  dei 
magi,  degl’incantatori,  de’ Caldei 
c degli  aruspici , il  padre  tuo,  i» 
dico  , o re 


12.  Perchè  fu  scoperto  In  lui 
uno  spirito  sapcriore  e IntcUIgcn- 
za  ncir  esporre  i sogni,  nell’  in- 
vestigare gli  arcani  e nello  scio- 
glimento di  cose  intrigate^  voglio 
dire  in  Daniele , cni  il  re  diede 
il  nome  di  Baltassar  : chiamisi 
adunque  ora  Daniele,  ed  ei  darà 
r interpretazione. 


13.  Fu  pertanto  condotto  Da- 
niele dinanzi  al  re  : e il  re  prese 
a dirgli  : Se’  tu  quel  Daniele  dei 
figUuoli  esuli  di  Giuda,  condotto 
dal  i-e  padre  mio  dalla  Giudea  ? 


14.  Ho  sentito  dire  di  te,  che 
tu  hai  lo  spirito  degli  dèi,  e che 
scienza  e intelligenza  c sapienza 
si  trovino  in  te  in  grado  supe- 
riore. 


15.  Ed  ora  sono  venuti  davanti 
a me  i sapienti  e I magi  per  leg- 
gere questa  scrittura  c spiegar- 
mene il  significato:  c non  hanno 
potuto  dirmi  il  scuso  di  queste 
parole. 


>)  io  dico  — infitaiH  : questa  voce  non  è nel  lesto  originale  , dove 
Kmqiliceniente  lq;i;eti  pater  tuiu  , rtx i c Dommeuo  trovasi  ucUa  odi- 
aìoqc  romana  dcUa  i^rcca  Tcrsìoue* 
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■ 16.  Porro  c(jo  aiidivi 
6c  te  j quod  possis  ob> 
scura  intcrpretarì  et 
libata  dissolvere:  si  er- 
^o  v^es  scripturam  le^* 
^ere , et  interprctatìo> 
nem  ejns  indicare  miki, 
purpura  vestiéris,  et  tor- 
qucm  aurciam  circa  col* 
lum  tuum  liakcbis , et 
tcrtlus  in  regno  meo 
prìiiecps  eris. 

17.  Ad  quae  respon- 
dcns  Daniel,  ait  coram 
rcge  : Ulunera  tua  sint 
tibi,  et  dona  domus  tuae 
alteri  da:  scripturam  au* 
tem  Icgam  tibi,  rex,  et 
intcrprctationem  ejus  o- 
stcndam  tibi. 

18.  O rex , Deus  al- 
tissimus  regnum  et  ma- 
g;niGccntiam , gloriam  et 
honorem  deditlNabncbo- 
donosor , patri  tuo. 

19.  Et  propter  magni- 
ficentiam  qnam  dcderat 
ei , universi  populi , tri- 
bus  et  linguse  treme- 
bant  et  mctucbant  eum  : 
quos  volcbat,  interficie- 
bat  : et  quos  volcbat , 
pcrcuticbat:  et  quos  vo- 
lebàt,  exaltabat:  et  quos 
Toleliat , buniiliabat. 

20.  Quando  antem  e- 
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16.  Ora  lo  ho  sentito  dire  di  Àrantì 
te , che  tu  puoi  interpretare  le  l’era  cr.  volg. 
cose  oscure  c sciogliere  le  intrai- 
date  : se  adunque  tu  puoi  leggere 
la  scrittura  e darmene  la  spie- 
gazione, sarai  rivestito  di  porpo- 
ra , c avrai  una  collana  d’ oro  al 
tuo  collo , c sarai  la  terza  per- 
sona del  mio  regno  *. 


17.  Alle  quali  cose  Daniele  ri-« 
spose,  c disse  al  re  : 1 doni  tuoi 
ti  restino  a te,  c dà  ad  altri. gli 
onori  della  tua  reggia  ma  io  ti 
leggerò,  o re,  la  scrittura,  e te 
ne  darò  T interpretazione. 


18.  O re,  Paltissimo  Dio  diede 
a IVabuebodonosor,  padre  tuo,  il 
regno,  la  magnificenza,  la  gloria 
e r onore. 

19.  E per  la  grandezza  che 
egU  avea  a lui  dato,  lo  temeva- 
no , e tremavano  dinanzi  a lui 
tutti  i popoli , le  tribù  e le  lin- 
gue : egli  uccideva  chi  gli  pare- 
va , c castigava  que’  che  vedeva, 
e quei  che  voleva,  esaltava^,  c 
umiliava  quei  che  voleva. 


20.  lUa  quando  il  cuore  di  lui 


*)  La  terza  persona  del  mio  regno  $ in  altra  maniera  : « Sanù  F uno 
dei  tre  grandi  ufficiali  del  mio  regno  m ( Supr.  i,  7 

Gii  onori  della  tua  reggia  j il  termine  delT  originale  è TTlO'QJtj 
€ i tuoi  presenti  (le  tue  generosità).  S.  Girolamo  lia  letto  in  auc  ter- 
nòni  } ed  i presenti^  di  tua  casa  {Drach).  ^ 

Esaltava } il  testo  originale  può  significare  : « Lasciava  in  vita  n. 
S.  Bibbia.  Voi.  iX.  Testo.  28 
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levatuBi  est  cor  ejna,  et 
spirilus  il)iu>  obfirmatiis 
eat  ad  snperbiain,  depo- 
aituB  est  de  solìo  regai 
sui , et  gloria  ejiu  ablala 
est  : 

31.  Kt  a filiis  homi- 
nuni  ejectas  est,  sed  et 
cor  rjiis  cum  bestiia  po- 
sitom  est,  et  cum  óna> 
gris  crat  habitatio  ejus  : 
focnum  quoque  ut  bos 
comedebat,  et  rore  caeli 
coleus  ejus  infeetnm  est, 
donec  cognosccrct  quod 
potestatem  liaberct  Al- 
tissiiuus  in  regno  homi- 
niim , et  qucmcnmquo 
voliicrit , suscitabit  su* 
per  illiid. 

38.  Tu  quofjue  filius 
ejus,  Daltaasar,  non  hu' 
miliasli  cor  tuum,  cum 
scires  hicc  omnia  : 

85.  Sed  adversum  Do- 
minatorem  meli  elevatus 
C8  ^ et  vasa  domus  ejus 
aliata  sunt  coram  te:  et 
tu  et  opdmatcs  tui  et 
uxorca  tuae  et  concubina: 
tu»  vinumbibiatis  in  eia: 
dcos  «pimpic  argcnlcos 
et  aiireoa  et  «reoa,  Ter* 
reoa  ligneoa<|ue  et  la- 
pideoa,  qui  non  videiit, 
neque  audiiiut , ncque 
aciilinnt  laudasti  : porro 
Deum,  i|ul  bal>et  flatuiu 
tnum  in  manu  sua  et 
omnes  viaa  tuas , non 
gluriliraati. 


si  elevò , e lo  spirito  di  lui  ai 
oatinò  nella  superbia,  fu  egli  de- 
posto dal  trono  del  suo  regno  , c 
tolta  gli  fu  la  sua  gloria: 


81.  E fu  cacciato  dal  commer- 
cio degli  nomini,  e di  più  ebbe 
cuor  simile  a bestia,  e conversò 
cogli  asini  salvaticbi:  e fieno  an- 
cora mangiava  qual  bue,  e di  ru- 
giada del  cielo  fu  bagnato  il  ano 
corpo,  sino  a tanto  che  conoscesse 
ebe  r Altissimo  ha  dominio  sul 
regno  degli  uomini , e ad  esso 
innalza  cbiunque  a lui  pare. 


38.  Tu  pure,  oBaltassar,  sno 
figliuolo,  non  hai  umiliato  il  cuor 
tuo,  mentre  queste  cose  tutte  sa- 
pevi: 

83.  Ma  contro  il  Dominatore 
del  cielo  ti  se’  innalzato  ^ e bai 
fatto  portare  dinanzi  a te  i vasi 
del  tempio  di  lui:  e da  essi  bai 
bevuto  il  vino  tu  e i tuoi  corti- 
giani e le  tue  mogli  c le  tue  con- 
cubine: ed  bai  ancor  celebrati  gli 
dèi  d'  argento  c d'  oro  e di  ferro 
e di  legno  e di  pietra , i quali 
nè  veggono,  nè  odo:^»,  uè  hanno 
senso:  ma  quel  Dio,  in  mano  di 
cni  è il  tuo  respiro  e ogni  tuo 
moto , non  lo  bù  tu  glorificato. 
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S4.  Idcìrco  ^ eo  tnis- 
ans  est  articulus  nianns, 
qua:  scripsit  hoc  quod 
cxaratom  est. 

25.  Haas  est  aqtem 
acriptun,  qutc  digesU 
est  : Mar»  , , Pba- 

RES. 

2G.  Et  Late  est  luter- 
pretatio  sermoois;  91a- 

: numeravlt  Deua  re- 
]'num  tuuiu,  et  comple- 
vìt  illud. 

27.  Tbkel:  appensus 
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24-  Per  questo  da  lui  fu  man- 
dato U dito  'di  quella  mano , la 
quale  lia  scritto  quello  che  è ver- 
gato. 

25.  Or  tale  c la  scrittura  di- 
stesa : M.ANE*,  TekEJL,  PbAREB. 


26.  E queste  parole  s' Inter- 
pretano così  ; Mane  * : Dio  ha 
contato  i di  del  tuo  regno,  c gli 
ha  posto  termine. 

27.  Teusl®:  tu  sei  stato  pe- 


li ifitnej  nel  teito  originale  la  voce  103,  che  ri  pronnnria  meni, 
è ripetota , tUQ , e cih  per  aignllicare  la  precirione  del  nu- 

mero. Teodoiione  legge  Mxv»  > onde  la  Volgata  Mane. 

*)  Mane  i queeU  voce  significa  numerare,  contare. 

*)  ^ Tekel  (Spr)  significa  mppntsus,  e in  senso  compiuto,  oppen- 
sut  es  i»  biUmee  — fu  te^ stato  petalo  ttjla  stadera}  colla  ijuale  me- 
tafora ri  viene  a dinotare  che  Dio  ri  diede  ad  esaminare  quale  ei  fosse, 
e quale  il  valore  delle  sue  opere.  Colla  stessa  metafora  Pcrrio  (^t.  iv. 
10)  disse  di  un  buon  giudice:  - 

a Scit  etenim  justum  gemina  smqieodere  lance 
Anàpitis  lìbrse  », 

^nai  fu,  da  antichissimi  tempi  troviamo  osata  una  tale  metafora  presso 
1 greci  scrìUori.  Omero  {Ifiad.  xui,  v.  909,  ec.  ) coel  espone: 

rovi  Jij  Ttiznp  hÌTxtyt  vilavra, 

Ev  o’  izi^st  oOo  xrìps  Tavv;lg<yso;  .^avdroco  * 

JTòw  pss  A^tXlèo; , Tnv  J’”Exto/)oc  innoSipoto  • 

Eia*  OS  piatrx  lapc^iv,  pint  d’*ExTopo(  xtatpov  iguap, 
llf^STQ  3’  si(  itSoia  . . 

a L’ auree  bilance  sollevò  nel  ciclo 
Il  gran  Padre  , e due  sorti  entro  vi  pose 
Di  mortai  sonno  eterno,  una  d'AchiOe, 

I.’  altra  d*  £ttorre  : le  librò  nel  mezzo  , 

E del  duce  troiano  il  fatai  giorno 

Cadde , e ver  I’  orco  declinò a 

( dfonti'). 

la  stessa  metafora  invalse  presso  gli  scrittori  cristiani  j ed  è considere- 
vole il  passo  di  s.  Ambropo  nell’  epistola  a Costaozio  n.*,  Uir.  I.  , 
i»ra.  1 6 : a Pcudet  singnlis  nustrorum  staterà  meritorum,  atqne  eziguis 
vd  boni  o|ieris,  vel  drgeneris  flagitii  momentis  bue  atqne  illue  ssepe 
mcbnatnr  : si  mala  vergant,  heu  me  I si  bona , prsesto  est  venia,  ec.  >. 
oc  non  che  i pittori  volendo  essi  pure  descrivere  questa  siudiolica  bi- 


Avanti 
l’era  cr.  volg. 
538. 
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ATanti  es  in  staterà,  et  inventus 
es  niinns  babens. 

S8.  Phares:  divisnm 
est  regfnum  tniun,  et  da- 
tumestMedis  et  Persis. 

29.T  iute,  jiibcnte  rege , 
indulus  est  Daniel  pur- 
pura,  et  circùmdata  est 
torqiies  aurea  collo  ejus; 
et  prxdicatum  est  de 
eo,  ipiod  baberet  po> 
testatem  tertins  in  regno 
suo. 

50.  Eàdem  nocte  in> 
terfei-lus  est  Baltassar, 
rex  (ibaldaeus. 

5 1 . Et  Darius  Mcdusl") 
successit  in  regiiiun,  an- 
iios  natus  sexaginta  duos. 


sato  sulla  stadera,  e sei  stato  tro- 
vato scarso. 

28.  Phares  ' ; è stato  diviso 
il  tuo  regno,  ed  è stato  dato  a' 
Aledi  e a’  Persiani  *. 

29.  Allora  per  comando  del  re 

fu  Daniele  vestito  di  por|M>ra , e 
gli  fu  messa  al  collo  una  collana 
d' oro  : e fu  notificalo  a tutti 

com’  egli  dovea  avere  il  terzo  gra- 
do di  potestà  nel  suo  regno 

50.  La  stessa  notte  fii  ncebo 
Baltassar , re  de'  Caldei 

51.  E Dario  il  Medo  gli  suc- 
cedette nei  regno",  in  età  di  scs- 
santadue  auuL 


(•)  Abbé  Clmns,  art.,  de  Dariut-U~3léde, 


lancia  drl  merito  o demerito  delle  azioni  sogliono  porla  Ira  le  mani 
deir  arcangelo  Michele,  come  deputato  a questo  ministero. 

')  Pkarei  ( D*\S  , peres  ) significa  diridere. 

*)  jft  A-'J^edi  e tr  Persimi:  dopo  la  morte  di  Baltassar,  Dario  il 
Medo,  e Ciro,  re  di  Persia,  ai  divisero  l’ impero  dei  Caldei  ( Martini). 

*)  Come  egìi  dovea  avere  il  terso  grsulo , ec.  ; la  spiegazione  di  Da- 
niele non  potea  certamente  andare  a grado  di  Baltassar;  nondimeno 
egli  volle  compier  la  parola  data.  Daniele,  die  in  sulla  prima  aveva  ri- 
cusati tali  onori , soffri  poscia  che  gli  venissero  resi , nella  persuasione 
che  Dio  ordinava  così  per  effettuare  i disegni  che  formati  uvea  sopra 
di  Ini  e sopra  i Giudei , come  prima  si  fosse  cangiata  per  Bahilonin 
la  condizione  delle  pubbliche  cose.  In  altra  maniera  i a Come  egli  fosse 
l’uno  dei  tre  grandi  nfiiciali,  ec.  a.  Vedi  Supr.  V.  7. 

Lo  stessa  notte,  ec.  i I’  esercito  de’  Persiani  e de*  Medi , avendo 
deviato  il  corso  dell’  Eufrate , senza  che  gU  assediati  se  ne  fossero  ao- 
corti , entrò  per  1’  alveo  di  quel  fiume  in  Babilonia. 

•)  Sueeedette  nel  regno,  ec.  i Ciro , die  ero  re  de’  Persiani,  ed  area 
avuta  grandissima  parte  alla  conquista  di  Babilonia,  cedette  questo  onore 
a Dario  il  Medo , come  quegli  che  era  suo  zio , e posda  fu  snocero. 
Dario  qui  accennato  ì lo  stesso  che  Ciaxare , figlinolo  di  Astiage , di 
cui  parla  Henofonte.  Vedi  il  Compendio  della  Storia  Profana , ec., 
Tol,  IV  Dissert.,  pag.  CS6. 
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CAPO  VI. 


AT*ntì 
Ter»  er.  Tolgj 
S58. 


D*ni(ie  è rutto  mpcriore  ■ tatti  i satrapi  dol  ragno. 

Gdosia  di  qneati  contro  di  lai.  Decreto  ebe  ottengono  dal  re. 
Accasa  da  essi  ordite  contro  Daniele.  Egli  i gettalo  nella  fossa  dei  lioni. 
Ite  esce  senaa  esserne  offeso. 

Editto  di  Dario  in  laTore  della  religione  de’  Giudei. 


1.  PImuU  Dario,  et 
conatitait  super  rcgiiuni 
satrapas  centuin  vÌ0;inti  , 
ut  essent  in  toto  regno 
suo. 

2.  Et  super  eos  princi» 
pes  tres,  ex  quibns  Da- 
niel unus  erat  : ut  sa- 
trapse  illis  redderent  rà- 
tionem,  et  rex  non  snsti- 
neret  molestiani. 

3.  Igitor  Daniel  sn- 
{terabat  onutes  principes 
et  satrapas  : quia  spi- 
ritus  Dei  amplior  erat 
in  ilio. 

4.  Porro  rex  cogita- 
bat  constitnere  enm  su- 
per omne  regnum  : nude 
principes  et  satrapaeqnae- 
rebant  occasionem  ut  in- 
Tenirent  Danieli  ex  la- 
tere  regis  : nullamque 
cansam  et  anspicionem 
reperire  potnemnt  ^ eo 
quod  Edelis  esset , et 


1.  Piactpie  a Dario  di  deputare 
pel  governo  del  regno  cento  venti 
satrapi , ebe  stessero  in  ogni  parte 
.del  suo  regno. 

2.  E tre  prìncipi,  che  soprin- 
tendessero a tpieglì,  e uno  dì  ipic- 
sti*  era  Daniele:  affinchè  a questi 
rendessero  conto  i satrapi , e il 
re  non  fosse  inquietato. 

3.  Daniele  adunque  andava  a- 
vanti  a tutti  i principi  e satrapi: 
perchè  in  lui  più  spiccava  lo  spi- 
rito di  Dio  *. 

4.  Ora  il  re  pensava  di  dare  a 
lui  r autorità  sopra  tutto  il  regpio: 
per  la  qual  cosa  i principi  e sa- 
trapi cercavano  occasione  di  ten- 
dere insìdie  a Daniele  presso  del 
re:  e non  poterono  trovar  cagione 
nè  sospetto  ^ perocché  egli  era 
fedele,  ed  era  lontano  da  ogni 
delitto  e sospizione. 


^ Vftó  di  ; Tale  a dire  il  primo,  aecoiidlo  lo  stile  deir  ebreo. 
*1  Lo  tpvito  di  Dioi  r ebreo  in  altra  manirra:  a Lo  spirito  d^  in^ 
twiU^enzm  h.  La  voce  Dei  non  trorasi  nel  testo  origliale , e nenunciio 
Bella  versione  di  TeodostODe. 
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omnis  culpa  et  suspicio 
non  inveniretur  in  eo. 

Dixcrunt  erg^oviri 
iin.'NoninTenienius  Da- 
jiieli  huic  aliquam  occa> 
sionem,  nisi  forte  in  lege 
Dei  sui. 

6.  Tudc  prìncipes  et 
satrapse  surripuerunt  re- 
gi , et  sic  loculi  sunt 
ei  : Dati  rex , in  aetcr- 
num  vive: 

7.  CoDsilinm  inierunt 
omncs  prìncipes  regni 
tui,  magislratus  et  satra- 
pi , senatores  et  judi- 
ces , ut  decretnm  im- 
peratorium  excat  et  e- 
dìctum  : ut  omnis  qui 
petìerìt.aliquam  petiUo- 
ncm  a quocumque  deo 
et  homìne,  usque  ad  trì- 
ginta  dies , nisi  a te , 
rea,  mittatur  in  lacum 
leonum. 

8.  IVnnc  itaque,  rèa, 
confirma  sentcntiam,  et 
Bcribe  decretum.  ut  non 
immntetur  qnod  stato- 
tum  est  a Medis  et  Per- 
sis,  nee  praevaricari  nii- 
(|nàm  iiceat. 

9.  Porro  rea  Darius 
proposnìt  edictum  et 
rtatniL 


5.  Dissero  adunque  coloro:  IVoi 
non  troveremo  onde  accusar  questo 
Daniele , se  non  forse  riguardo 
alla  legge  del  suo  Dio. 

6.  Allora  i prtndpi  e i satrapi 
ordirono  inganno  al  re  e gli 
parlarono  così  : Dario  re , vivi 
eternamente  : 

7.  Tutti  i principi'  del  tuo  re- 
gno e i magistrati  e i satrapi  e 
i senatori  e i giudici  sono  dì  pa- 
rere che  esca  un  decreto  e un 
edittò  imperiale:  Che  chiunque  do- 
manderà qualche  cosa  a qualun- 
que dio  od  nomo  per  trenta  gior- 
ni, fuori  che  a te,  o re,  sia  get- 
tato nella  fossa  dei  leotaL 


6.  Or  adunque,  o re,  conferma 
questo  parere*,  e scrivi  f editto, 
che  sia  inunntabilc,  come  firmato 
dai  Medi  e dai  Persiani,  nè  sia 
lecito  ad  alcuno  di  trasgredirlo. 


9.  E il  re  Dario  pubblicò  e firmò 
r editto. 


*)  Ordirono  inganno  al  re  t il  testo  originale  st^pnò  tradurre  t a Si 
radunarono  con  iumuUo  presso  il  re  »• 

*)  Conferma  faesto  parere,  ec.  t era  ona  legge  in  quella  monareMa 
che  un  decreto  od  un  editto  emanato  colle  ordinarie  formalità  e col  con- 
sentimento de*  coMftgtieri  del  principe , non  più  potesse  riTocanij  il  re 
no«  ne  poteva  piu  disporre  ( f sf A.  i.  19  et  via.  8). 
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10.  Qtiod  cum  Daniel 
roinpcrìaset,  id  est  con- 
stitutara,  legem,  ingprea- 
8US  est  donium  snam  : 
et  fencstris  apertis  in 
ceenaculo  suo  contea  Je- 
rusalem,  tribiia  tempori-i 
bns  in  die  flcctebat  ge- 
nua  sua,  et  adorabat  con- 
lìtebatnrque  coram  Deo 
BDO , sicut  et  ante  fa> 
cere  consnéveraf. 

11.  Viri  ergo  illi  cu- 
riosi a»  inquircntes,  inve< 
ncrunt  Daniclcni  oran- 
tem  et  obsecrantem 
Deiim  aunni. 

12.  Et  accedentes  lo- 
cati sant  regi  saper  e- 
dicto  : Rea  , namqaid 
non  coostitnisti  at  omnia 
iiomo  qui  r<^;arct  qiiem* 
qiiam  de  diis  et  homi- 
nibus , ascpie  ad  dies 
triginta,  nisi  te  , rcx  , 
initteretar  in  lacnm  leo- 
num?  Ad  qaos  respon- 
donsrex  ait:  Yems  est 
semio , juxta  decretnm 
Medonim  atque  Persa- 
rara  , qnod  prsevaricari 
non  licet. 

1 S.Tunc  respondentes 
dixemnt  coram  rege  : 
Daniel  de  filiis  captivi- 
tatis  Juda  non  enravit 
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10.  F..a  qnal  cosa  avendo  sa- 
pata  Daniele,  vale  a dire , come 
era  stata  fbtta  tal  legge,  se  n'andb 
a casa  sna  : e aperte  le  finestre 
della  sna  camera,  die  guardavano 
verso  Gerusalemme  * , tre  volte 
al  dì  piegate  le  sne  ginocchia,  Ih-- 
CeVB  adorazione,  e rendeva  grazie 
ai  suo  Dio,  conte  era  solito  di  (are 
per  avanti. 

1 1 . Ma  coloro  die  stavano  at- 
tenti a tutto*,  trovarpno  Daniele 
che  orava  e supplicava  il  ano  Dio. 


12.  E andati  dal  re  gli  ram- 
mentarono r editto,  dicendo  ; Non 
bai  tu  ordinato,  o re , che  qna- 
Innqne  persona , che  per  trenta 
giorni  facesse  pregliicra  ad  aienno 
degli  dèi  o degli  nomini , Aioli 
che  a te,  o re,  fosse  gettato  nella 
fossa  dei  leoni  ? Ai  quali  rispose 
il  re,  e disse:  Questo  è vero,  se- 
condo r editto  dei  Medi  e dei 
Persiani , il  quale  non  c lecito  che 
sia  violato. 


15.  Allora  quegli  risposero  e 
dissero  al  re  : Danide  dei  figliuoli 
esuli  di  Giuda  non  lia  (atto  caso 
della  tua  legge , nè  dell’  editto 


')  CS*  guarHimm»  verta  GerHsmUmmej  come  verOD  U loogo  unico 
dkve  Iddio  voleva  eatere  adorato. 

*)  Mm  e9Ì«n  che  sfrnmut  mttenli,  te,  ; il  testo  originale  li  pnb  tra- 
durre ! « Colora  adanqoe  ai  recarono  con  tumulto  e con  impeto  veno 
Daniele , e trovarono , ec.  ». 


Avanti 
rem  et.  volg- 

usa. 
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ATanti  de  legc  tua,  et  de  cdicto 
*'***tJ5'8^°**'"  congtituisti  : scd 

tribiis  tcuiporibug  per 
diem  orat  obaccrationc 
8ua. 

14.  QuodvetbumcuDi 
audlaset  rcx,  satig  con- 
tristatus  C8t  : et  prò  Da- 
niele posuit  cor  ut  li- 
bcraret  eum,  et  usque 
occagum  golig  laborabat 
ut  enierct  illum. 

15.  Viri  aotcìu  illi  in- 
tellìgentea  regein,  dixe- 
runt  ei  : Scita,  rex,  quia 
lex3Iedoruniat(|ue  Per- 
garum  eat  ut  omue  dcr 
cretum , quod  congtitu- 
erit  rex,  non  liceat  im- 
Vutari. 

16.  Tunc  rex  praece- 
pit,  et  adduxerunt  Da- 
nielem,  et  miserunt  eum 
in  lacum  leonuni:  dixit- 
que  rex  Danieli  : Deug 
tuus,  quem  colia  gem- 
per,  ipge  liberabit  te. 

17.  Allatusquc  est  la- 
pis unus,  et  positus  est 
super  OS  laci:  quemobsi- 
gnavit  rex  ànnnlo  suo 
etannulooptimatum  suo- 
mm,  ne  quid  ficret  con- 
tra  Dauiclcm. 


firmato  da  te  ; ma  tre  volte  al 
di  fa  sua  orazione.  ’ 


14.  Ciò  udito,  il  re  ne  rimase 
molto  afflitto , c per  amor  di  Da- 
niele ebbe  desiderio  di  liberarlo, 
c fino  al  tramontar  del  sole  si 
adoperava  per  trarlo  di  pericolo. 

15.  Ma  coloro  avendo  com- 
preso Tauimo  del  re,  gli  disse- 
ro: Sappi',  o re  5 ebe  è legge 
dei  Persi  e dei  Medi,  che  qua- 
lunque decreto  fatto  dal. re  sia 
immutabile. 


16.  Allora  il  re  diede  P ordine, 
e condussero  Daniele,  e lo  git- 
tarono  nella  fossa  dei  leoni  : e 
il  re  disse  a Daniele  ; 11  tuo  IKo, 
cui  tu  sempre  adori,  egli  ti  salverà. 

17.  E fu  recata  una  pietra,  e 
fu  posta  sull'  apertura  della  fos- 
sa, e il  re  'la  sigillò  col  suo  a- 
ncllo  e coll'anello  dei  suoi  cor- 
tigiani , affinchè  non  si  &cesse 
nulla  contro  Daniele  *. 


')  Ma  coltro,  ec.  ; il  testo  ori^nale  ii  pnl>  tradorre  i a Ma  coloro 
andarono  in  lumullo  dal  re , e eli  dissero , ec.  a. 

’)  Affinchì  non  ti  facesse  nulla,  re.;  il  re  temerà  a danno  di  Da-, 
niele  più  la  malienità  degU  uomini,  che  la  rabbia  de*  boni.  In  altra  ma- 
niera e secondo  I*  originale  : a Affinchè  non  si  mutasse  nulla  intonio  n 
Daniele  nella  esecuzione  del  decreto  contro  di  lui  a ; perciocché  nello 
stesso  tempo  i nemici  di  Daniele  rolerano  essere  sicuri  che  egli  non  fesse 
estratto  da  questa  fossa,  e il  re  voleva  impedire  die  non  si  fiiccssero  ul- 
teriori mali  a Daniele,  qualora  Iddio  lo  preservasse  dal  iiirore  de’lioni. 
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. 18.  Et  abìlt  rex  in 
iloniiim  giiam  , et  dor- 
tnivit  iuccenatiis  : cibique 
non  gunt  aliati  coraiu 
co,  ingupcr  et  souiuug 
recesgit  ab  eo. 

19.  Tunc  rex  primo 
dilùculo  (")  coDsurgens, 
festiniM  ad  lacum  leo- 
nnm  perrexit: 

20.  Appropinqnans< 
que  lacnl,  Danicleni  voce 
lacrymabili  inclamabit , 
et  aflatiis  est  euro  : Da* 
niel,  serve  Dei  viven- 
tis,  Dens  tuus,  cui  tu 
servis  semper,  putasne 
valuit  te  liberare  a leo* 
nibug  ? 

21.  Et  Daniel  regi 
respondens  ait:  Rex, 
in  «temum  vive. 

22.  Dens  mens  misit 
angclum  suiim,  et  con- 
clusit  ora  Iconum , et 
non  nocnerunt  mibi  ^ 
quia  coram  eo  justitia 
inventa  est  in  me:  sed 
et  coram  te,  rex,  deli- 
ctum  non  feci. 

23.  Tunc  vehementer 
rex  gavisns  est  super 
eo,  et  Daiiielem  praece* 
pit  edùcidclacu:  edn- 
ctusque  est  Danùcl  de  ia- 
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18.  E il  re  se  ne  tornò  a sua 
casa,  e andò  a dormire  senza  a- 
ver  cenato,  e non  fu  portata  vi- 
vanda dinanzi  a lui  * , e di  più 
non  potè  prender  sonno. 

19.  Quindi  alla  prima  punta  del 
dì  il  re  alzatosi,  andò  in  (reità 
alla  fossa  dei  leoni  : 

20.  E appressandosi  alla  fossa 
con  voce  lacrimevole  chiamò  Da- 
niele , c gli  parlò  e disse  : Da- 
niele, servo  di  Dio  vivo,  il  Dio 
tuo,  eni  tu  servi  sempre,  ba  egli 
potuto  liberarti  dai  leoni? 


21.  E Daniele  rispose  al  re  e 
disse  : Vivi , o re  , in  eterno. 

22.  Il  mio  Dio  ba  mandato  il 
suo  angelo,  e questi  ha  cblnsc  le 
bocche  dei  leoni,  e non  mi  lianno 
fatto  male  ^ perocché  dinanzi  a 
lui  è stata  trovata  giustiria  in  me  : 
ma  anche  inverso  di  te,  o re,  io 
non  ho  commesso  delitto. 

25.  Allora  il  re  grandemente 
si  rallegrò  per  amore  di  Ini,  e 
ordinò  che  Daniele  fosse  tratto 
fuori  della  fossa:  e funne  tratto 
Daniele , e non  si  vide  lesione 


(a)  5.  Script,  prcp.ypars  il,  n.  180.  — Bible  vengce,  Doiurl,  nel.  6. 

*)  E non  ^ portata  vit^anda  dinanzi  a luij  il  testo  originale  »ì  pnù 
tradniTc  : « £ non  sì  chiamò  dinanzi  a ini  la  musica  j>er  maygiorfnmte 
esilarare  la  mensa  a.  ^ LucIotìco  De  Dìeu  forse  più  verisiinilmente 
conghiettura  che  la  voce  caldaica  nTH^  daeha^  siguilichi  fttmoy 

onde  il  senso  sarebbe  t a E non  volle  ammettere  profuioi  a,  che 
mai  sempre  ne*  regi!  solenni  couviti  si  praticavano.  « 


Avanti 

i’tìra  cr.  volg. 

558. 
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ÀTaniì  CD)  et  nulla  laesio  in- 
Ter»  CT.  Toiff.  venta  est  in  eo , quia 
credidit  Dee  suo. 

24.  Jnbenteautem  re- 
l'e , adducti  snnt  viri 
illi,  qui  accusaverant  Da- 
nielem,  et  in  laciim  leo- 
Bum  missi  suiit , ipsi 
et  filli  et  uxores  eonim: 
et  non  pervenemnt  us> 
^qne  ad  pavimcntuni  laci, 

donec  arriperent  eoa  Ico-  ' 
nes,  et  omnia  ossa  eo* 
rum  comminnerant. 

25.  Tunc  Danna  rex 
Rcrìpsit  unirersis  popu* 
lis,  tribubns  et  linguis, 
habitantibns  in  universa 
terra  : Pax  \pbis  mul- 
tiplicetur. 

26.  A me  constitntum 
est  decretum , ut  in  uni- 
verso imperio  et  regno 
meo  trcmìscant  et  pave- 
ant  Deum  Danielis:  ipse 

' est  eiiim  Deus  vivens 

et  setemus  in  saeeula  : 
et  regnnm  ejns  non  dis- 
si^udiitur  , et  potestas 
ejus  nsqne  in  letemnm. 

27.1pse  libcrator  atquc 
salvator , faciens  signa 
Stipr.  I.  SI.  et  mirabilia  in  e;elo  et 
in  terra  : qui  fiberavit 
Danielem  de  lacu  Ico- 
nnm. 

28.  Porro  Daniel  per* 
severavit  nsqne  ad  re- 


alenna  in  Ini,  perebe  ebbe  fede 
nel  suo  Dio. 

24.  E per  eomando  del  re  fu* 
rono  condotti  coloro  ebe  aveano 
accusato  Daniele , c furono  get* 
tati  nella  fossa  dei  leoni  cgUno 
e i figli  e le  mogli  loro  * : e non 
arrivarono  sino  al  piano  della  fossa, 
ebe  furono  presi  dai  leoni , dai 
quali  furon  fatte  in  bricioli  tutte 
le  loro  ossa. 


25.  Allora  Dario  scrisse  a tutti 
i popoli,  tribù  c lingue,  «pianti 
ne  abitano  per  tutta  la  terra:  Sia 
a voi.  abbondanza  di  pace. 

26.  È stato  decretato  da  me, 
clic  in  tutto  quanto  il  mio  regno 
sia  temuto  e riverito  il  Dio  di 
Daniele  : imperocebè  egli  c il  Dio 
vivo  ed  eterno  pc’ secoli:  c il  re* 
gno  di  lui  non  sarà  disciolto , c 
la  possanza  di  lui  è in  eterno. 


27.  Egli  liberatore  c salvatore, 
che  fa  segni  c prodigi  in  cielo  c 
in  terra:  egli  che  ha  liberato  Da- 
niele dalla  fossa  dei  leoni. 


28.  Or  Daniele  fu  sempre  in 
onore  pel  tempo  del  regno  di  Dario 


*)  ^ Eylmo  e I figli  e le  mo^ti  loroj  ec,  y per  ana  legirc  cradelc 
Tifate  pmto  i Perunnì , in  forza  drlla  quale  per  la  colpa  m un  aolo 
apesso  n (acca  morire  tutta  la  parentela. 
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(vnnm  THirrt,  pegmimqne  c nel  regno  di  Ciro  persiano  *. 
Cyri  Persa!. 

')  E ntl  rtqno  iff  Oro  pertittno,  che  tottentrò  a Darlo  ftel  |;oTema 
di  Babilonia.  Volendo  «(ptiK  I’  ardine  dei  tempi , conTetrh  passare  da 
qui  al  capo  ix,  |HÙcW^  i capi  xu  c vin  si  riportano,  come  abDiamo  oa- 
acTTato,  ai  tempi  che  hanno  preceduti  i iatU  indicati  al  capo  * e vi. 
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CAPO  VÌI. 


Visiane  di  qliattro  bestia  , Bgnn  di  quattro  moaarebie. 
Caratteri  paiticolarì  della  quarta  bestia  Potcnxa  nemica  dei  santi. 
Gindixio  del  Signore.  Begno  del  Figlinolo  dcH’  nomo.  Regno  dei  santi. 


1.  Anno  piirao  Bal- 
tassar  regis  Babylotiìs, 
Daniel  .Homnlnm  vidit  : 
vislo  autem  capitis  cjns 
in  enbUi  suo  : et  so- 
nmium  scribens  brevi 
sermone  comprehendit  : 
sanunatùnqiie  perstrin- 
gens  alt  : 

lì.  Yidebam  in  visione 
mea,  nocte:  et  ecce  qua- 
tuor  vend  eaeli  piigna- 
bant  in  mari  magno. 

3.  Et  quatuor  besti« 
grandes  ascendebant  de 
mari  dìversse  inier  se. 


1.  L’anno  primo  di  Baltassar* 
re  di  Babilonia,  Daniele  ebbe  vi* 
sloiie  in  sogno,  e la  visione  1'  cbl>e 
èssendo  nei  sno  letto  : e scrisse  e 
registrò  in  brevi  note  questo  so- 
gno, e compendiosamente  riferen- 
dtdo  disse  : 


3.  Io  ebbi  nua  notte  questa  vi- 
sione : l quattro  venti  dell’  aria 
combattevano  nei  gran  mare  \ 

5.  E quattro  grandi  besUe  ^ 
Hscivan  dal  mare,  tra  lor  diverse. 


')  Ai  BtUlassar,  lo  stesso  del  quale  si  parla  nel  capo  v , V.  1 
e seg. 

*)  CómhattevoHO,  ec.  $ il  testo  originate  si  può  tradurre  : « SaliTano 
iapetaosamente  in  sul  gran  marea.  Qoesii  Tenti  dinotano  le  agitaxioni 
die  imperi  dai  profeta  intesi  cagionarono  nel  mondo  dis^^iaio  per 
questo  gran  mare. 

*)  Quultro  ^andi  bestie^  ec.  : esse  significaTano  quattro  grandi  im- 
peri {tnfr.  y.  17)  e siffatti  imperi  sono  i medesimi  ctie  Tengono 
rafli^^ati  ncDa  statua  di  quattro  diversi  metalli  ( Swpr,  ii.  51  et 
Teda  la  DisserUaione  sopra  t quattro  tmpcrt^  Tol.  v Disserto^  pag.  476. 


ATanti 
Pera  cr.  «olg. 
666. 
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Avanti  4.  Prima  quasi  Icvna, 
et  alas  habebat  ai]uilae: 
aspiclebam  doncc  c vnlsK 
sunt  alae  ejos,  et  soblata 
est  de  terra , et  saper 
pcdcs  qaasi  homo  stetit, 
et  cor  hominis  datum 
est  ei. 

5.  Et  ecce  bestia  alia 
sioùlis  arso  in  parte  ste- 
tit : et  trcs  ordines  erant 
in  ore  ejus  et  in  dcn- 
tibus  ejus:  et  sic  dice- 
bant  ei:  Snrge,  cóme- 
de  carnea  pinrimas. 

6.  Post  bsec  aspicie- 
barn,  et  ecce  alia  quasi 
pardiis,  et  alas  habebat 
quasi  avis,  quatuor  su- 
per se , et  quatuor  ca- 


4.  La  prima  come  una  lioncs- 
sa',  e avea  le  ali  di  aquila*:  io 
la  riguardava,  ed  ecco  che  le  fu- 
rono svelte  le  ali,  cd  ella  fu  al- 
zata da  terra , e su'  piè  suoi  si 
stette  come  un  uomo,  e le  fu  dato 
un  cuore  di  uomo 

5.  Ed  ecco  un’  altra  bestia^  le 
stette  al  lato,  simile  ad  un  orso: 
e avea  nella  sua  bocea  tre  palchi 
di  denti e dicevano  a lei  così: 
Sorgi,  mangia  delle  carni  in  ab- 
bondanza. 

6.  Dopo  di  ciò  io  guardava , 
ed  eccone  nn^-altra  come  iin  leo- 
pardo*, e avea  nella  parte  sua  su- 
periore quattro  ali  come  di  uc- 
cello*, e la  bestia  avea  quattro 


')  La  prima  tóma  uhm  Uonetta } il  tetto  originale  'li  poi  tradurre  : 

«r  La  prima  era  BÌmile  ad  un  lionc  a*  Questo  lione  rappresenta  F impero 
de’  Caldei  y e particolarmente  l^abncbodonosor  suo  priudoco  Geremia 
avea  disegnato  questo  principe  Sotto  il  medesimo  simlmlo  {Jerem,  iv.  7). 

*)  E avea  ie  ali  di  aquila  t Nabuchodouosor  è rappresentato  sotto 
la  medesima  figura  ia  Germnia  f xlvuio  40  e xuxo  e in  Ezechiele 
XVII.  5o 

E le  fu  dato  un  etiore  di  uomo  : sembra  che  la  caduta  e il  rista- 
bilimento di  questo  lione  rappresentino  il  castigo  e il  rUtabiiimento 
di  Nabuchodonosor  {Supr.  iv.  i3). 

Ed  ceto  uh' altra  bestia^  ec.  $ il  testo  ori^nale  può  significare: 

« Poi  y ecco  un’  altra  bestia  somigliante  ad  un  orso  y la  quale  si  tenne 
sopra  un  lato  y avendo  imo  dei  piedi  «mfert^*  levato  j e l^  altro  mp» 
vogato  ».  Questa  seconda  bestia  rappresenta  F impero  de’  Medi  e dei 
Persiani  y die  d unirono  in  modo  ebe  quello  dei  Persiani  prevalse  nella 
persona  di  Ciro.  \ 

^ avea  nella  sua  bocca  tre  palchi  di  denti } tale  credo  essere 
il  senso  della  Tolgata.  Nella  versione  di  Teodozioiie  si  legge:  tre  co- 
stoley  e così  ancora  nel  testo  ori^nale.  Ambedue  le  lezioni  vanno  allo  • 
stesso  senso , e dinotano  la  voracità  della  bestia  ( Martini  ). 

*)  l/fv’  altra  come  tm  leopardo  $ questa  terza  bestia  rappresenta  F im- 
pero dc’Grcd^  del  quale  Alessandro  Magno  fa  il  fondatore. 

Quattro  ali  come  di  ueeeUo^  ec.  t le  quattro  ole  possono  rappre- 
Sen^c  i quattro  grandi  ufiidali  «U  Alessandiu  colle  truppe  che  coman- 
davano 3 ovvero  sono  i quattro  grandi  imperi  che  Alessandro  unì  nella 
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pila  crant  in  bestia:  et 
potestas  data  est  eL 

7.  Postliaecaspiciebam 
in  visione  noctis,  et  ecce 
bestia  ipiarta  terribilia 
atque  mirabilia  et  fortis 
nimis  : dentes  ferreos  ha- 
Iiebatmagnoa,  cómedens 
atqne  comminnens , et 
rcliqua  pedibns  suiscon- 
culcans:  dissimilis  autem 
erat  ceterìs  bestiis,  quaa 
vidcram  ante  eam,  et  ha- 
bebat  cornna  decem. 

8.  Cionsiderabam  cor- 
nua,  et  ecce  comn  aliud 
pàrvnlum  ortnm  est  de 
medio  eoriun  : et  trìa  de 


capi:  e data  a lei  la  possanza. 

7.  Dopo  tali  cose  io  stava  os- 
servando nella  notturna  visione, 
ed  ecco  una  qoarta  bestia',  ter- 
ribile e prodigiosa  e forte  straor- 
dinariamente : ella  avea  grandi 
denti  di  ferro,  mangiava  e sbra- 
nava, e quello  che  restava,  lo  cal- 
pestava co’  piedi  * : ma  ella  era 
dissimile  alle  altre  bestie  che  io 
avea  vedute  prima  di  questa , e 
avea  dieci  cornai 

8.  Io  considerava  le  coma,  quan- 
di ecco  che  un  altro  piccolo  corno* 
spuntò  in  mezzo  a queste,  e tre 
delle  prime  conu*  le  furono  svelte 


Aratiti 
Fera  cr.  rolg. 


sna  persona,  cpieDo  de' Caldei,  quello  de'Medi|,  quello  de' Persi  e quello 
de*  Greci  j od  anche  sono  i quattro  princìpi  <^e  ai  dirisero  V impero  di 
Alessandro  dopo  la  tua  morte.  Vedi  al  capo  vm  , 8. 

*)  Ed  ecco  una  quurtm  hestim  ^ ec.  > gli  interpreti  nei  maggior  nu« 
mero  ammettono  che  questa  quarta  bestia  rappresenta  l' impero  romano» 
Vedi  la  DisferfazÌ0tu  softra  i quattro  tmpert^  Yol.  v Diuert,^  pag.  478. 

*)  Lo  ealptftmva  eo^  piedi  t giora  paragonare  questa  espressione  con 
mò  che  dicesi  dell'impero  romano  nel  capo  ii,  /.  40. 

*)  E oì^em  dieci  coma  : queste  dieci  corna  rappresentano  dieci  re. 
( infr,  y.  84  )|  e sono  quei  re  di  cui  parla  s.  Gtoranni  ncD’ Apoca- 
lisse, XVII.  lu  e seguenti,  Tale  a dire  i re  barbari,  che  si  divìsero  a 
brani  1*  impero  romano , e sopra  le  sue  rovine  innalzarono  nuore  mo- 
narchie. Queste  si  veggono  ridotte  al  numero  di  dieci  sul  prtnciptwe  del 
settimo  secolo  $ e sono  la  monarchia  de'  Longobardi  in  Italia,  quella  dei 
Franchi  nelle  GaiUc , qoeUa  de'  Goti  in  Ispogna , e 1’  eptarebia,  o sia  i 
sette  regni  de’ Sassoni  c degli  Angli  nella  Gran  Brettagna.  Vedi  In 
dlissertasione  sopra  dtats. 

Un  altro  piccolo  eomo  j ec.  t ^esto  regno  che  apparisce  dopo 
i dieci  altri , ad  è rappresentato  dal  pieeolc  eomo  > la  potenza  nel 
quale  si  rende  così  terribile,  come  pensano  gli  interpreti  nella  maggior 
parte , è l' impero  anticristiano  5 e secondo  slcanì  9 è l’ impero  di  Mao- 
metto , die  apparve  dopo  lo  smembramento  dell’  impero  romano , e al 
tempo  delle  oieci  monarchie  che  qui  si  accennano.  Vedi  U citata  di»- 
ocvtazione. 

?E  tre  delle  prime  coma,  ec.  t queste  tre  coma  rappresentano  tre 
imfr.  y.  84).  Questi  tre  re  pomono  dÌKgnare  tre  imperi.  L’im- 
pero mlierùtiano  fondata  da  Maometto  sog];iogò  oc’  moi  pnneipii  P im- 
pero de’  Certi } poi  P impero  de’  Greci  ; la  tuie  de’  tempi  dimottre- 
ri  ipiale  ac  debba  emere  il  terno.  Vedi  la  dincrtazione  mentoTata  di 
m>pra. 
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Aranti  cornibns  primis  emlsa 

*^j'**" 

oculi  quasi  oculi  homi- 
iris,  erant  in  comu  isto, 
et  OS  loqnens  in(>;entMb 

0.  Aspicicham  donec 
throni  posili  suut , et 
Antùjnua  dientm  sedit: 
vestimeutam  ejns  candi- 
dimi qaasi  nix,  et  ca- 
pilli  capitis  ejus  quasi 
lana  manda:  thronns  cjus 
flamnue  ignis^rotac  ejus 
igtiis  acccnsus. 

10.  Fiuvius  igneus, 
rapldusipie  egrediebatur 
a facie  ejas  : miilia  mil-) 
iium  ministrabant  ei,  et 
decies  millie^  centena 
minia  assistebant  ei;ju- 
dicium  sedit , et  libri 
aperti  sunt. 

11.  Aspiciebam  pro- 
pter  voecm  sermonum 
|];Tandium  qnos  coma 
illud  lo4]aebatur:  et  vidi 
quoniam  interfecta  esset 
bestia,  et  perisse!  corpus 
I jiis.  et  traditiim  esset  ad 
roinbnri^ndnm  igni  : 

12.  Alianim  quoque 
brsliarum  ablala  esset 
poicstas,  et  tempora  vitae 
euBstituta  cssent  eis  us- 


DAMELE. 

all’  apparire  di  questo  : ed  ecco 
che  in  questo  corno  erano  occhi  , 
quasi  occhi  di  uomo,  e una  bocca 
che  spacciava  cose  grandi  '. 

9.  Io  mi  stava  osservando  fino 
a tanto  che  furono  alzati  dei  troni, 
e rAntico  dei  giorni  ^ si  assise  : 
le  sue  vestimenta  candide  come 
neve,  e i capelli  della  sua  testa 
come  lana  lavata:  il  trono  di  lui 
fiamme  infuocate^  le  ruote  del 
trono  erano  vivo  fuoco. 

10.  Rapido  fiume’’  di  fuoco  u- 
sciva  dalla  sua  faccia  ; i suoi  mi- 
nistri erano  migliaia  di  mìgbaìa, 
e i suoi  assistenti  dieci  mila  volte 
cento  mila:  s' assise  il  giudizio, 
e i libri  furono  aperti. 

11.  Io  stava  osservando  a mo- 
tivo del  rumore  di  quelle  grandi 
cose  che  quel  corno  spacciava: 
ma  vidi  che  questa  bestia  era  stata 
uccisa,  ed  era  perito  il  corpo  di 
lei,  ed  era  stalo  gettato  ad  arde- 
re nel  fuoco  : 

12.  Come  anche  alle  altre  bestie 
era  stato  tolto  il  potere,  e fissato 
lo  spazio  della  loro  vita  per  un 
tempo  ed  un  tempo 


')  Cke  tfoeeimva  pou  grandi j cioè  clic  proScrira  iiuolenti  parole, 
pirne  di  orgoglio,  di  bestemmie,  di  empietà.  Vedi  «opra  tutto  ciò  la 
Alttsertwùone  i1ìadz>  lutata* 

L'^Jnlico  dti  cioè  P Etcrao. 

ItMfiidi»  fiututj  ec.^  iJ  tento  ori(;iiiate  sì  può  tradurre:  « Eo  0ume 
di  lìioro  traeva  ed  usciva  dalla  sua  pretienza  », 

*)  Per  UN  lnu|io  ed  un  letico  ^ il  tcfito  originalo  non  ripete  la  utesaa 
T0«c  jaì  j iemftus^  ma  adopera  due  voci  diTcrac , pJTl  JCÌ } cUe  si 
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qiie  ad  (cmpus  et  leni' 

|)US. 

13.  Aspiciebam  ergo 
lu  visione  noctis,  et  ecce 
ciim  nubibns  cxli  quasi 
Filius  hominis  Tcniebat, 
et  usqne  ad  Antiquum 
dieram  pervénlt:  et  in 
conspectu  ejus  obtnIe-> 
rnnt  cnm. 

lA  Et  dedit  ei  jk>- 
testatcm  et  honorein 
et  rcgnaiu  : et  oinnes 
popnli , tribus  et  Un- 
gine ipsi  scrvient:  po- 
testas  ejus  potestas  ae- 
tema,  quae  non  aufere- 
tur  , et  regnuin  ejns , 
quod  non  comuupetor. 

13.  Ilorruit  spiritus 
incus  : ego  Daniel  tér- 
ritus  siun  in  bb,  et  tì- 
sioncs  capitis  mei  con- 
turbavcrunt  me. 

16.  Accessi  ad  unum 
de  assbteutibos,  et  ye- 
ritatcra  ipiarrcbam  ab  eo 
de  omnibus  bis:  qui  di- 
xit  mibi  interpretatio- 
ncm  sermonum,  et  do- 
cult  me  : 

1 7.  IIk  qnatnorbesti» 
ntagnie  quatnor  sunt  re- 
gna qux  consurgent  de 
terra. 


13.  Io  stava  adunque  osser- 
vando nella  visione  notturna,  ed 
ecco  coUe  nubi  del  cielo  venire 
come  il  FigUuolo  deU'  nomo  * : 
ed  ei  si  avanzò  lino  aU' Antico  dei 
giorni  : e lo  presentarono  al  co- 
spetto di  lui. 

14.  Ed  ei  gli  diede  potestà , 
onore  e regno:  e tutti  i popoU, 
tribù  c lingue  a lui  serviranno: 
la  potestà  di  lui  è potestà  eter- 
na, cbe  non  gli  sarà  tolta,  e il 
regno  di  lui  è incorruttibile. 


13.  L' orrore  mi  prese  : io  Da- 
niele rimasi  atterrito  per  taU  co- 
se*, eie  mie  visioni  mi  contur- 
barono. 

16.  Mi  appressai  ad  uno  degU 
assistenti,  e a lui  domandava  la 
verità  di  tntte  queste  cose  : e 
«picsti  mi  diede  la  spiegazione 
deUe  cose  , e m'btroù  :. 


1 7.  Queste  quattro  besUc  * gran- 
di sono  quattro  reami  che  si  al- 
zeranno dalla  terra. 


Crebbero  eiprìmere  per  j^triodum  #f  itmfus  j in  ^[oetfo  senso  t e E lo 
delU  lor  Tifa  fa  ooftitaito  fino  n un  tempo  preeiio  e limitato  a. 

*)  H FigUuolo  deW  uomo  t eMo  è Geaìi  Cristo  medesimo  , qui  rap- 
presentato nella  tiùt  ascensione  triooiantei,  e il  regno  eterno  del  quale  è 
nnaunziato  nella  maniera  la  pib  eridente  nel  rersetto  che  segue. 

*)  Rhma$i  atterrito,  ec.  ^ il  testo  originale  si  puè  tradurre!  a Lo 
npirito  mi  renne  meno  entro  di  me  ^ e le  mie  risioni  ^ ec.  ». 

*)  Qm$te  quattro  bestie,  ec.  s redi  le  note  sopra  i if*  is  . 6 c 7# 


Aranti 
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18.  Siiscìpiciit  anteni 
regiium  sancii  Dei  al- 
tissimi: et  ohtinebunt  re- 
turn osque  in  saeciilura 
et  sseciiluin  sseculorura. 

19.  Post  hoc  volui  di- 
lìgenter  discere  de  be- 
stia quarta,  quae  erat  dis-  ’ 
similis  yalde  ab  omni- 
bus et  terribilis  nimis: 
dentes  et  ungucs  ejus 
ferrei:  comedebat  et  coni- 
minnebat,  et  réliqiia  pe- 
dibus  suis  conculcabat: 

. 20.  Et  de  cornibus  de- 
ccm  quse  habcbat  in  ca- 
pite : et  de  alio  quod 
ortum  fucrat,  ante  quod 
ceci'dcrant  tria  cornila: 
et  de  comu  ilio  quod 
habebat  oculos,  et  os  lo- 
qnens  grandia,  et  majus 
erat  ceteris. 

21.  Aspicicbani,  et  ec- 
ce comu  illud  facicbat 
bellnm  ad  versus  sauctos, 
et  praevalebat  eis, 


18.  Poi  riceveranno  il  regno 
i santi  di  Dio  * altissimo,  c re- 
gneranno sino  al  fine  del  secolo 

e po'  secoli  dei  secoli. 

< 

19.  Io  bramai  di  poi  di  essere 
informato  minutamente  della  quar- 
ta bestia,  clic  era  molto  dissimile 
da  tutte  le  altre,  e fuor  dì  modo 
terribile: i denti  suoi  eie  unghie 
di  ferro  mangiava  e sbranava, 
e quello  che  restava , lo  calpe- 
stava co'  piedi  suoi  : 

« 

20.  E di  essere  informato  in- 
torno alle  dicci  coma  che  ella 
avea  sulla  testa  : c all'  altro  che 
era  spuntato,  all' apparir  del  quale 
erano  cadute  tre  coma:  c come 
quel  corno  avesse  occhi  ^ , e bocca 
spacciantc  cose  grandi , c fosse 
maggiore  di  tutti  gli  altri. 

« • 

21.  Io  stava  osservando,  ed  ecco 
che  quel  corno  facea  guerra  con- 
tro dei  santi,  e li  superava, 


*)  I santi  di  Dio  — saneti  Dei  j la  voce  Dei  non  è espressa  nel 
testo  ori^pnalc}  ma  nella  veraione  latina  è necessaria  per  iiiiiìeare  ehe 
la  voce  altissimi  non  è 1’  aggettivo  di  siMctif  ma  un  genitivo  singolare 
die  si  riferisce  a Dio,  del  pari  che  nc’ yj^.  22.  2ì>.  27.  D testo  porta 
alia  lettera , saneti  Allissimontm  j ma  siffatta  espressione  è riguardata 
come  un  eliraismo  consistente  a porre  per  enfasi  il  numero  del  piu  per 
ipiello  del  meno,  come  si  scorge  in  OinStt  e fJ'HN  , clic  sono  di  nu- 
mero plurale,  e nondimeno  siguificano  semplicemente  Deus  e Dominus^ 
U nome  ]T>Sy  in  singolare,  *n  plurale,  preso  sostantivamente , 

non  si  può  intendere  die  di  Dìo,  il  (jnale  solo  è 1'  Altissimo.  I santi  del— 
r Altissimo  regnano  con  Gesù  Cristo  nel  cielo  da  che  loro  ne  ha  aperto 
l’ingresso  colla  sua  gloriosa  ascensione. 

7 denti  sìioi  e le  unghie,  ec.  ; il  testo  originale  legge  : « 1 denti 
snoi  eraìKO  di  ferro , e le  unghie  di  rame  ». 

E come  quel  corno  avesse  occhi,  cc.  5 nessun’  altra  immagine  po- 
teva meglio  qualificare  un  uomo  che  aver  doveva  il  titolo  di  veggente  ^ 
cd  è noto  che  fra  gli  Ebrei  il  nome  dì  veggente  significava  un  profeta 
( I Jtrg.  IX.  9 ).  Tale  è precisamente  il  titolo  che  si  è attribuito  Maometto 
iuinuiisiaud<m  come  profeta. 
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Donec  venlt  Anti- 
«|uu:i  dipnim  , et  judi- 
ci  uiu  dedit  sanctls  Excel- 
si  : et  tempus  advénit, 
et  regnnin  obtinuerunt 
sancti. 

25.  Et  sic  ait:  Bestia 
quarta  regnam  qDartum 
crit  in  terra,  quod  majus 
erit  omnibus  regnis  : et 
devorabitnniversam  ter- 
ram  , et  conculcabit  et 
comminuet  eam. 

24.  Porro  comna  de»- 
cem  ipsins  regni  decem 
rcges  emnt:  et  alinscon* 
siirget  post  eos,  et  ipee 
potentior  erh  prioribns, 
et  tres  rcges  hnniiliabiL 

25. Et  sermones  contra 
Excelsum  loqnetur , et 
sanctos  Altissimi  cónte- 
rct  : et  putabit  quod  pos- 
sit  mutare  tempora  et 
Icges , et  tradcntur  in 
iiianu  ejos  usqnc  adtem* 
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22.  Fino  a tanto  che  venne 
r Antico  de’  giorni , e sentenziò 
in  favore  dei  santi  dell'Altissimo  : 
e venne  il  tempo  in  cui  i santi 
ottennero  il  regno  *. 

23.  E quegli  così  mi  disse:  La 
quarta  bestia  sarà  il  «piatto  re- 
gno sopra  la  terra  * , il  «piale 
sarà  maggiore  «li  tutti  i regni’, 
e ingoierà  tutta  la  terra,  c la  cal- 
pesterà e la  stritolerà  *. 

24.  E i dieci  comi  dello  stesso 
regno  saranno  dieci  re  ; e un 
altro  si  alzerà  dopo  «li  essi,  che 
sarà  più  |wssente  dei  primi , e 
uimlierà  tre  regi. 

25.  Ed  ei  parlerà  male  contro 
l'Altissimo , e calpesterà  i santi 
dell’Altissimo  : e si  carderà  «li 
poter  cangiare  i tempi  e le  leg- 
gi", c saranno  poste  in  mano  a 
lui  tutte  le  cose  " per  un  tem- 
po, due  tempi  e per  la  metà 


')  Ottemuro  il  regno  : ciò  chiaramente  riffuarJa  il  giudizio  estreilio 
e il  rr^o  eterno  de*santi  nella  gloria.  Vedi  la  disacrtaatone  gnccennata. 
*)  il  iinmrto  regno  soffra  la  terra  $ vedi  la  nota  sopra  il  j,  7. 

*)  H gumlt  Sara  maggiore^  cc.  : il  testo  originale  si  pnò  tRidaire  t 
m 11  qnale  sarà  differente  da  tatti  quegli  altri  regni,  cc.  a. 

E la  calpesterà,  ec.  ; vedi  la  dissertazione  sopraccennata. 

*)  Di  poter  cangiare  i fenqn  e le  leggi,  vale  a dire  le  consnetn*» 
dini  stabilite  da  lungo  tempo  e i comandamenti  della  legge  di  Dio  : in 
luogo  della  legge  di  Mose  e del  Vangelo  di  Gesù  Cristo,  Maometto  ha 
proposto  per  legge  il  sno  Corano.  Vedi  la  dissertazione  sopraccennata. 

*)  E saranno  poste  in  tnano  a lui  tutte  le  cose,  ec.  ^ in  altra  ma- 
niera : « K i santi  saratuio  dati  nelle  mani,  ec.  a.  Così  interpretano 
coloros  per  sentimento  de'  «|uali  ciò  ha  di  mira  la  persecuzione  dell'  An- 
ticristo. Ma  questi  tre  tempi  e messo  poU'cbbero  alti'esì  rappresentare 
i quarantadue  mesi,  de*  quali  parlasi  nell’Apocalisse  \iii.  S,  e che, 
prendendosi  i giorni  per  anni , forse  potrebbero  indicare  la  durata  del* 
r impero  anticristiano.  Vedi  la  dissertazione  citata. 


S.  Bibbia^  yoL  /.Y.  Testo» 
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Aviati  pus  et  tcmpura  et  (Kmi- 

*^***’“  tcnipuri». 

26.  Et  judtciwD  sede- 
bit,  irt  anferatur  potenda, 
et  conteratnr,  et  dispcreat 

' uscjiic  in  fincm. 

27.  Rcg^nm  anten 
et  potcstas  et  magnitudo 
regni , quac  est  subtcr 
onme  eielun,  detnr  po- 
polo sanctornm  Altissi- 
mi : cujns  regnnm  re- 
gnum  serapiternum  est, 
et  omncs  reges  servient 
ci  et  obedicnt. 

Si8.  Hucusque  finis 

Tcdù.  Ego  Daniel  mnl- 

tiim  cogitationibus  meis 
contiirbabar , et  facies 
wea  mutata  est  in  me: 
verbnm  autem  in  corde 
mco  conservavi. 


d'  un  tempo  '. 

26.  E il  giudizio  sarà  assiso 
affinchè  si  tolga  a Ini  la  potenza, 
ed  ei  sia  disbrutto,  e per  sempre 
perisca. 

27.  E d regno  e la  potestà  c 
la  magnificenza  del  regno,  quanta 
è sotto  tutto  il  ciclo,  sia  data  al 
popolo  dei  santi  dell'Altissimo  , 
il  regno  ffi  cui  è regno  sempi- 
terno , e i regi  tutti  a lui  ser- 
viranno e r obbediranno. 

28.  Qui  egli  finì  di  parlare.  Io 
Daniele  era  conturbato  forte  nei 
miei  pensieri , e il  'mio  volte  si 
cangiò  : e nel  enor  mio  feci  con- 
serva di  quelle  parole. 


')  Per  un  temfio,  due  lempij  ec.  i vale  a dire,  per  tre  anni  e meno, 
n plurale  ebraico  nan  determinato  disegna  generalmente  il  numero  di 
due  ( Drach y 

*)  E il  giudùie  «ari  a««wa , ec.  ; la  maggior  parte  degli  interpreti 
rìfierìscc  le  cotto  contenute  in  questo  e nel  segucote  versetto  alia  mina 
dell’ Anticristo , di  cui  Maometto  sembra  essere  stato  il  precursore } e 
credano  che  il  modino  di  cui  qui  si  parla , sia  1’  estremo.  Dio  regnerìk 
Co’sooi  santi  nella  beatitudine  eterna. 


CAPO  Vili. 


àà  wi  ariete,  che  rappreaenta  la  monarchia  de*  Persiani  e de’  Bled^ 
e di  un  capro  che  rappresenta  la  monarchia  de’  Greci. 

Grande  corno  di  «jucsto  capto,  a cui  4uattto  altri  snccedono) 
altro  conio  che  enee  da  uqo  dei  quattro, 
c che  rafiif^ra  un  principe  crudele  ed  empio. 


'Avanti 
l’era  cr.  volij. 


1.  Anno  tertio  regni 
Baltassar  regis  visto  ap- 


1.  L'anno  terzo  del  regno  di 
Baltassar  re  apparve  a me  Da- 
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paniit  mihi.  Ego  Daniel, 
po8t  id  quod  YÌderam  in 
principio. 

2.  Vidi  inriaione  mea, 
cum  esscm  In  Susis  ca- 
Btro(*),  quod  catln  iEiam 
regione:  vidi  autem  in 
visione  esse  me  super 
portam  Ulai. 

3.  Et  levavi  oenlos 
meos,  et  vidi:  et  ecce 
àries  unus  stabat  ante 
paludem,  Labens  comua 
exeelsa,  et  unum  eacel- 
sius  altero  atque  sne- 
crescens.  Pestea 

4.  Vidi  arietem  comi- 
bus  veutilantem  contra 
occidentem  et  contra 
aqnilonem  et  contra  mc- 
ridiem  ; et  omnes  bestia: 
non  póterant  resistere 
ei , neqne  llberari  de 
manu  ejus:  fecitqne  sc- 


nlele*  una  visione,  dopo  qneUo 
che  avea  veduto  a principio. 


Avanti 
Pera  cr.  voig. 
8S3. 


2.  Vidi  la  mia  visione,  trovan- 
domi nel  castello  di  Sosa , che 
è nel  paese  di  Elam  * : e nella 
visione  parventi  di  essere  sopra 
la  porta  di  Ulai 


3.  E alzai  gli  occhi  miei,  e os- 
servai : ed  ecco  un  ariete  stava 
dinanzi  alla  palude'*,  ed  avea  al- 
tissime coma  ** , e uno  più  alto 
dell'altro,  e che  andava  crescen- 
do Indi 


4.  Vidi  r ariete  dare  dei  colpi 
colle  sne  coma  contro  l' occidente 
e contro  il  settentrione  e contro 
il  mezzodì;  c tutte  le  bestie  non 
potevano  resistergli,  nè  libcrars 
dalla  sua  possanza;  e fece  quello 
che  volle , e si  fece  grande 


(a)  S.  Script,  prtp.,  pan  vi,  h.  ISl. 


*)  Amanfe  « me  Dtmieie  y ec.  : in  altra  maniera  e secondo  la  let- 
tera: m\Oy  Daniele  9 ebbi  nna  Tisione  a (5u^.  vii.  1 )• 

*)  riH  pmete  di  Elmm  y cioè  nella  ElimaiM. 

Sopra  la  porta  di  Ulai  ; I’  ebreo  t « 8<mra  t7  nuo^gme  del  fiume 
Eftai  a « ovvero  £tdeo  * fiume  ebe  bagnava  la  niuiaaa* 

Stava  dmoazi  alla  pahkde$  T ebreo  t « 8tava  io  piè  dirincontro 
al  fiume  a. 

”)  Ed  avea  altissime  conia  ; l’ ebreo  t a II  quale  avea  due  corna , e 
queUe  due  cmrna  erano  elevate  a. 

*)  E che  andava  crescendo  } I’  ebrao  : « E il  più  alto  saliva  I’  nl- 
timo  a.  L’ariete  rappresenta  l’impero  dei  Pmiani  e dei  Medi  {tnfr. 
y.  SO  ).  Questi  due  popoli  sono  raffigfiirati  dalle  due  corna  dell’  ariete. 
11  corno  più  elevato  rapprraentava  la  potenza  dei  Persiani  superiore  a 
quella  dei  Medi  rappreseutata  dal  corno  meno  elevato. 

’)  E si  fece  grande  / i re  di  Persia  estesero  passo  passo  le  loro 
conquiste  senza  trovare  chi  resistesse  $ cominciarono  dallo  spingerle  verso 
occidente  « soggiogando  i Lidii , le  provineie  dell’  Asia  Minore  e la 
Tracia;  rivolsero  poscia  le  loro  armi  verso  scttentrimie  per  sommettere 
una  porzione  degli  Sciti  c le  nazioni  vicine  al  mar  Calcio;  indi  err> 
caroDo  di  ingrandirsi  verso  il  meuo<Q^  sommettendo  l’ Egitto  e l’Ajndiia. 


Digilized  by  Coogle 


9 


Avanti 
Kern  cr.  volg» 

»38. 


4ì>^ 

ciinduin  voluntatem  su- 
aiiT,  et  magnificatiis  est 

5.  Et  eg^o  ìntcliìg^cbani:^ 
ecce  aiitem  hircus  capra- 
rum  veniebatab  occiden- 
te super  faciem  totius 
terrse,  et  non  tang^ebat 
terram:  porro  bircus  ba- 
bebat  cornu  insigpie  inter 
OCuloS  8U0S. 

6.  Et  venìt  nsque  ad 
anetem  Ulum  comutum, 
quem  videram  stantem 
ante  portam,  et  cucurrìt 
ad  eiiin  in  inipetu  forti- 
tudiiiis  sùae. 

7.  Cumque  appropin- 

quasset  prope  arielcm, 
efleratiis  est  in  eiim,  et 
percussit  arictcm  : et 

comminuit  duo  comua 
ejus,  et  non  póterat  arìes 
resistere  ei:  cumque  eum 
niisisset  in  terram,  cpn- 
cnlcavit,  et  nemo  quibat 
liberare  arietem  de  manu 
ejus, 


DATELE. 


Ed  io  stava  in  attenzione  : e<l 
eccoti  un  capro  dair  occidente 
scorreva  tutta  la  superficie  della 
terra , c non  toccava  la  terra  * : 
ora  il  capro  ^ avea  un  insigne 
corno  tra  i due  occhi. 


6.  E si  mosse  contro  queir  a« 
riete  ^ ben  armato  ^ coma , coi 
io  avea  veduto  stare  vicino  alla 
porta,  e corse  sopra  di  lui  eoa 
tutto  r impeto  della  sua  forza. 

7.  E avvicinatosi  alfarietc,  lo  at- 
taccò furiosamente,  e lo  percos- 
se , c g^li  ruppe  due  coma , e 
r ariete  non  potea  resistcrg^li  : ed 
egli  avendolo  gettato  per  terra  , 
lo  calpestò , e nissnno  potea  li- 
berare r ariete  dal  suo  potere 


9 


*)  E non  toccava  la  terra  i o sia^  non  sembrava  toccaila}  tanto  era 
rapido  il  suo  corso. 

’*)  Ora  il  capro  y ec.  j questo  capro  rappresenta  la  monarchia  del 
Grecia  e il  corno  raffigura  il  primo  dei  loro  re,  cioè  Alessandro  Magno 
( Infr.  y.  2 1 ) : la  rapidità  del  corso  di  questo  capro  indica  la  rapicUtà 
delle  contpùste  di  quel  principe. 

E SI  mosse  contro  quell’ onefe,  ec.  j P <^reo  t «Ed  esso  venne 
fino  a quell’  ariete  che  avea  due  coma,  il  quale  io  avea  veduto  stare  ^ 
in  piè,  (Ùrincontro  ai  fiume  ».  Alessandro  il  Grande,  essendo  partito  dalla 
Macedonia , situata  all’  occidente  della  Persia , mosse  contro  Darìo  Co- 
domano  , re  de’  Persiani  e de’  Medi  ; e dopo  avere  sconfitti  i generali 
di  questo  principe  al  passaggio  del  Granico,  insegni  Dario  fin  nd  cuore 
de’  suoi  8tati. 

'*)  E nissuHo  potea  liberarey  ec.  $ l’ebreo:  «E  nissuno  potè  scam- 
pare l’ ariete  dalla  sua  potenza  ( dalle  sue  mani  ).  Alessandro  , dopo 
avere  debellato  Dario  con  replicate  vittorie  , giunse  a . distmggere  la 
doppia  potenza  de^  Permiani  e de’  Medi  , senza  che  principe  alcuno  s| 
desse  cura  di  muovere  in  loro  soccorso. 
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S.IIircnsantPin  capra- 
min  maf^nus  factus  est 
ntmis:  cumqaecrevisset, 
fractuiu  est  cornu  ma- 
gnum,  et  Olia  sant  qna- 
tiior  comna  subter  illud 
per  quatuor  ventos  Carli. 

9.  De  uno  autem  ex 
* eia  egressnra  est  comu 

nnnm  modicum:  et  fa- 
ctum est  grande  contra 
meridìcm  et  eontra  o- 
rientem  et  contra  for- 
titndìnem. 

10.  Et  magnificatnm 
est  usqne  ad  fortitudi- 
ncm  cffili  : et  dejecit  de 
fortitudine  et  de  stellis, 
et  conculcavit  cas. 

11.  Et  nsque  ad  prìn- 
cipem  fortitudinis  ma- 
gnificatiun  est:  et  ab  eo 
tulitjuge  sacrificium,  et 


8.  E il  capro  divenne  grande 
fonnisura,  e cresciuto  rb’ei  fu, 
il  suo  gran  corno  si  ruppe , e 
nacquero  quattro  coma  in  luogo 
di  esso  ' volte  a'  quattro  venti 
del  cielo. 


Avanti 
l’era  cr.  vole. 

as8. 


9.  E da  uno  di  questi  scappò 
fuori  un  piccolo  corno  * , c s' in- 
grandì verso  il  mezzo  giorno  ’ 
e verso  T oriente  e verso  la  terra 
forte. 


10.  E 8^  innalzò  anclic  contro 
la  milizia  del  cielo  *:  e gettò  a 
terra  del  forti  “ e delle  stelle  , 
e le  conculcò. 

11.  E s'  innalzò  fin  contro  il 
principe  de’ forti  e tolse  alni 
il  sacrificio  perenne , e avvilì  il 
suo  luogo  santo. 


')  /»  luogo  di  etto  t le  quattro  corna  die  «Orgono  in  luogo  del  primo, 
■ono  i quattro  re  che  aoraero  dopo  AIraaandro,  e che  ai  diviaeao  lira 
loro  il  ano  impero , doè  Tolomeo , Caaeandro , Liaimaco  e Selenco 
( lufr.  y.  28  ).  Tedi  il  Compendio  dtUn  Storio  Profano , ec. , voi.  iv 
intieri.,  pag.  626. 

*)  Questo  pieeoi  corno  rappresenta  un  re  ( Infr.  y.  25);  e questa 
re  è Anboco  EpiGane,  re  di  Siria,  uadto  dalla  stirpe  de’Sélenddi. 

*)  E r*’  ingrtmdi  verso  U mezzogiorno,  ec.  ; I’  ebreo  in  altra  maniiun  t 
a E a’  ingrandì  contro  il  mezxodorno , contro  l’ oriente  e contro  il 
pacar  della  gloria  (ovvero  dcUa  bellesza)  (Jer.  ui.  10;  Ezeeh.  za.  6. 
15;  hfr.  ».  16.  4Ì). 

*)  Lo  «iliaùa  del  eielo  i io-generale  11  complesso  de’ corpi  celesti. 

•)  E getti  o terrò  dei  forti,  ee.  ; l’ ebreo  ! a E abbattè  in  terra  mm 
porte  di  quelle  milizie,  e delle  stelle,  e le  calpestò  n.  La  milizia  del 
dolo  assalita  da  questo  corno  rappresenta  il  popolo  del  Signore  mese- 
guitalo  da  Antioco  ; le  atelle  abbattute  rappresentano  quelli  fra  i Giudei 
che  rinnnziarono  alla  loro  religione. 

•)  Fin  contro  il  prineipe  de’  forti } l’ ebreo  i a Fin  contro  il  capo 
dell*  eserdto  n.  Antioco  si  innalzò  contro  Dio  medesimo;  proianò  il  suo 
tempio,  contaminò  il  suo  altare , ne  interruppe  i sòcrifidi , depredò  i 
suoi  tesori , ne  perseguitò  i servi , ne  pòrverfl  il  popolo , ai  sforzò  di 
abolire  le  sue  leggi,  stabili  ridolatria  in  Gerusalemme  o in  tutta  la  terra. 
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dejecìt  locum  sanctifi- 
catìonis  ejus. 

12.  Robur  antem  da- 
tum  est  ei  contro  jiige 
sacrìficium  propter  pec< 
caia:  et  prosternetur  ve- 
ritas  in  terra:  et  facìet, 
et  prosperobitur. 

13.  Et  audivi  unum  de 
sanctis  loquentem  : et 
dixit  unus  sanctus  alteri 
ncscio  cui  loqnenti:  Us- 
queqno  visio  et  jnge  sa- 
crificium  et  peccatum 
desolationis , quae  facta 
est:  et  sanctuarìum  et 
fortitndo  conenleaintur? 

14.  Et  dixit  ei:  Usqne 
ad  vesperom  et  mane, 
dies  duo  minia  trecenti: 
et  mundabitnr  sanctua- 
rìum. 


12.  E fu  a lui  data  possanza* 
contro  il  sacrificio  perenne  a mo- 
tivo dei  peccati:  e la  verità  sarà 
abbattuta  sopra  la  terro^:  ed  egli 
intraprenderà,  e sarà  prosperato. 

13.  E udii  uno  dei  santi  che 
parlava:  e un  santo  disse  all'al- 
tro non  conosciuto  da  me,  che 
parlava: Quanto  tempo  avrà  luogo 
la  visione  intorno  al  sacrificio  pe- 
renne e intorno  al  peccato,  causa 
della  desolazione,  e alla  concul- 
cazione del  santuario  e della  terra 
forte  * ? 

14.  E quei  gli  rìspose  : Per 
duemila  trecento  giorni*,  da  sera 
a mattina:  e poi  sarà  mondato 
il  santuario. 


*)  E fu  a lui  data  possanza  j ec.  ; V ebreo  in  altra  maniera  : « K 
l’ esercito  del  cielo  n^i  fu  flato  in  potere  col  sacrificio  perpetuo  deWAl» 
tissimo  a cappone  del  mbfatto  ». 

E la  verità  sarà  abbattuta  sopra  la  terra  per  la  persecuzione 
che  vi  eserciterà,  ovvero  perdiè  non  sarà  più  fVa  gli  nomini  nè  since- 
rità nelle  parole,  nè  fedeltà  nelle  promesse.  Ciò  fu  particolarmente  ar- 
Terato  tanto  dalla  parte  de’ Giudei  prevaricatori,  fjuanto  dalla  parte  dei 
Sirii  ^rsrentori  de’ Giudei  fedeli. 

’)  E della  terra  fortcj  ovvero  e della  potenza  d'Israelej  del  suo  po- 
polo e del  suo  esercito. 

*)  Giorni  — dies  : questa  voce  non  è espressa  nel  testo  originale , 
ma  è ciò  che  indica  la  firase  da  sera  a mattina.  Questi  2,500  giorni 
fanno  6 anni  e mezzo,  secondo  il  calcolo  degli  anni  lunari  di  5ì>4  e 
355  giorni,  e si  possono  contare  dall’anno  143  de’ Greci,  nel  male 
Antioco  mosse  contro  Israele,  e si  rese  padrone  di  Gerusalemme  (i  Mach. 
I.  Si)  fino  all’anno  140,  che  è l’anno  della  morte  di  questo  principe 
empio  (i  Mach.  vi.  10).  Alcuni  leggevano  solo  duemila  duecento 
giorni  I 8immaco  leggeva  duemila  quattrocento.  L’ csjtressionc  da  sera 
a mattina  può  riferirsi  al  sacrificio  perpetuo  die  si  dovea  oflerire  in 
que’  due  punti  del  giorao. 

*)  Sara  mondato  j l’ ebreo  alla  lettera  : « Sarà  santificato  ».  Il  tem- 
pio fa  santificato  dopo  la  sconfitta  di  Lisia,  e poco  tempo  avanti  la 
morte  di  Antioco,  il  ventesiraoquinto  giorno  del  nono  mese  dell’ anno 
148  de’  Greti  ( i Mach.  iv.  5S  ). 
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15.  Factom  est  antem 
cum  vidérem  ego  Da- 
iiici  vffiioaeni , et  quire- 
reiniiiteUigeatiam:  ecce 
Btetit  incompecto  meo 
quasi  specics  viri. 

16.  Et  audivi  vocem 
viri  inter  Ulai:  et  eia- 
navit  et  ait  ; Gabriel , 
fàc  intelligere  istam  vi- 
sioimn. 

17.  Et  veuit  et  stetit 
juxta  obi  ego  stabam  : 
camquevenissct,  pavens 
córrni  in  làciem  «team, 
et  ait  ad  me:  Intell^, 
fili  bominis,  qnoniam  in 
tempore  finis  coinplcbi- 
tnr  visto. 

18.  CnBHpie  loqncK- 
tnr  ad  me , coUapsns 
sum  pronus  in  terram: 
et  téUgit  me,  et  statuii 
me  in  gradu  meo  ^ 

10.  Dixitquc  mihì  ; 
Ego  ostcndam  libi  qnae 
futura  snnt  in  novissimo 
maledictionis  : quoniam 
babet  tempos  finemstt- 
um. 

20.Aries,qncm  vidisii 
habere  eornna,  rex  Me- 


ASS 

15.  E mentre  io  Daniele  avea 
questa  visione,  e cercava  d' inten- 
derla , ceco  elle  mi  fu  davanti 
come  una  figura  di  uomo. 


16.  E udii  la  voce  di  nn  uomo 
dentro  T CJIai  * , 3 quale  sdamò 
e disse  : Spiegagli,  o Gabriele, 
la  visione. 

17.  E questi  venne  e ristette 
dove  io  mi  stava:  e arrivato  clrei 
fu,  io  caddi  boccone  per  lo  ti- 
more, ed  cimi  disse  : Compren- 
di, o fig^uolo  dell’  uomo,  cerne 
nel  tempo  definito*  la  virione  sarà 
adempiuta. 

18.  E mentre  ei  mi  pariava , 
io  caddi  boccone  per  terra’:  ed 
ri  toccommi , e fe’  riczanm  su’ 
miei  piedi  ^ 

19.  E mi  disse  : le  ti  dimo- 
strerò le  cose  che  avverranno  nel- 
r ultimo  della  maledizione  * : pe- 
rocché questo  tempo  ha  il  suo 
fine. 


so.  L’iariete  die  tu  bai  vedu- 
to, die  avea  le  coma*,  egli  è 


')  DtMtn  f VUà  ( dntr»  la  /mrta  detta  (Hat  ) ; o piattoeta  secondo 
1’  ebreo  : « Nel  meno  del  fiume  d'  Ulai  a {Sapr.  f . 3 ). 

*)  Come  nei  temp«,  ec.  j 1’  ebreo  i « Pereloccbè  la  fine  di  questa  vi- 
sione verrk  al  tempo  eoslifiiào  a. 

q I»  eaddi  heeeoiu,  ec.)  l’ebreoi  e Mi  addormentai  proroadamente 
colla  faccia  in  terra  mostrato  a. 

q yVelF  ultimo  doìlm  maleditioitej  te,  ) l’ ebreo  : e Nell’  ultimo  tempo 
deOa  mia  indegnaaione  ) perciocebè  la  fine  di  tutti  i mah  verrb  al  tempo 
Ordinato  a. 

q Che  avea  le  toma  j 1’  ebreo  : « Cbc  avea  «Ine  coma  », 


Aranti 
l’era  cr.  volg. 
858. 
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S21. Porro  faircus  capra-  21.  D capro  poi  egli  è il  re 
rum  rex  Gneconun  est  dei  Greci:  e il  corno  grande  che 
et  corau  g^rande,  «pod  egU  ha  tra  i due  occhi,  qaesd 
crai  inter  ociilos  ejjis,  è il  primo  re®. 

^ ip»e  est  rex  primns. 

22. Quodautem,rracto  22.  Qne’ quattro  comi,  i quali, 

ilJo,8urrexemntquatuor  rotto  quello,  sono  spnnUti  in  sua 
prò  eo,  qnatuor  reges  vece,  sono  quattro  regi’,  i quali 
de  gente  ejus  consur-  s’  innalzeranno  dalla  sua  nazio- 
gent,  sed  non  in  forti-  ne®,  ma  non  avranno  la  fortez- 
tudine  ejus.  za  di  lui. 

23.  Et  post  regnnm  23.  E dopo  il  regno  di  qnesti 
eoram , cnm  creverint  «piando  saranno  cresciute  le  ini- 
miquiUtes,  consurget  qnità,  si  leverà  su  un  re  impu- 

^ '*“P'*dcn8facie,ctin-  dente,  e intelligente  di  enimiui®: 

telligcns  propositiones. 

24.  Etroborabitur  for-  24.  E la  possanza  di  Ini  si  fon- 
titudo  ejus,  sed  non  in  tificherà,  ma  non  per  le  sue  for- 
viribns  suis  : et  supra  ze  : c oltre  ogni  credenza  de- 
quam  creth  potest,  imi-  vasterà  tutte  le  cose,  e otterrà  il 
>eiM  vastafait,  et  prosp«h>  suo  intento  e sarà  intraprendente: 
rabitur  et  faciet:  et  in-  e ucciderà  i valorosi  e il  popolo 
terficiet  robnstos  et  po-  dei  santi  ® , 

pulum  sanctorum, 

•I  J-  ^ di’  Mtdi  e de^  Pertiani  t foroe  fino  da  que’  Ianni 

il  diadena  dir  re  Persiani  avea  figura  di  an  ariete  cornìgero.  Ammiano 
nlcpifcc  che  tale  era  il  diadema  regio  de’ Perù  alI’eUi  sua  (W.  xix)t 
^urem  capiiis  ortefmt  fiamentnm  interstinetum  eapiUis  prò  diademate. 
ledi  la  noU  sopra  il  3.  r r 

*)  Questi  è il  pròno  re  t redi  la  nota  sul  y.  3. 

«{  •*  ‘ * Q"***'®.  »•  ' ••  "«t»  «J  i-  8. 

) Dalia  stia  luuiane  — de  gente  ejuti  il  pronome  riw  manca  nel- 
1 ebreo;  ma  trovasi  nella  versione  greca. 

) E do^  il  re^Oj  ec.;  I’  ebreo:  « E nel  seguito  del  loro  regno, 
JJiMdo  le  scelleramm  saranno  venute  al  colmo , sì  leverb  nn  re , cc.  » 
>edi  la  nota  sol  y.  9. 

*)  B inteiUgente  di  enimua}  qneato  è il  nnuo  - dell’ ebreo.  Siflàlta 
^reuione  ^nota  imo  girilo  aottile.  Antioco  diede  indizio  di  questa 
dote  di  spirito  negli  artificii  che  pose  in  opera  per  renderai  padrone 
oegU  sUti  di  Filometore. 

’*®“  ^ *"*  f^’^S  egli  porrb  in  opera  a onesto  effetto 

artilicii  ed  iaganni. 

r ■ * j ^ ? popolo  de-’  santi , dof  il  popolo  consacrato  al  Signore , i 
Uindci , 1 qoali  andranno  soggetti  ad  una  sangninosa  persecuzione  sotto 
u regno  di  quel  principe. 
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S5.  Secundam  voliin* 
tatcm  8uam , et  dirig^tiir 
dolila  in  manu  ejua:  et 
cor  aunin  magnlficabU, 
et  in  copia  rernm  o- 
mniumoccidet  plurìmoa  : 
etcontraprincipem  prìn- 
cipomconaurget,  et  aine 
marni  conteretnr. 

26.  Et  viaio  Teapere 
et  mane,  qns  dieta  eat, 
vera  est  : tu  ergo  vi> 
aionem  aigna,  quia  post 
multos  diea  erit 

27.  Et  ego  Daniel  lan- 
gni  et  argrotavi  per  diea: 
ciunque  aurrexiascm,  fa- 
ciebam  opera  regia,  et 
atnpebam  ad  visionem, 
et  non  erat  qui  inter- 
pretaretur. 
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25.  Conforme  a Ini  piacerà,  ed  Aranti 
egli  sarà  orditore  d’ inganni , e *'***jj*5jj’'“**'’ 
si  gonfierà  in  cnor  suo  ^ e nel- 

l’ abbondanza  di  tutte  le  cose  darà 
morte  a moltissimi  , e a'  inalbe- 
rerà contro  il  principe  dei  prin- 
cipi e non  per  opera  di  uomo 
saià  annicbilato  *. 

26.  E la  visione  della  sera  e 
del  mattino  die  è stata  espo- 
sta , è verità  * : tu  adunque  si- 
gilla la  visione  * , perocché  ella 
avrà  luogo  dopo  molti  giorni^. 

27.  Ed  io  Daniele  mi  stetti  lan- 
gneute  e ammalato  per  dei  giorni’: 
e risanato  trattava  gii  affari  del 
re,  ed  era  stupefatto  della  visione, 
e non  era  chi  la  interpretasse^. 


^ Omfro  il  jtrmeipe  dei  prineipi } contro  Dio  mcilcoiiiia. 

*)  E non  per  opera  di  HmnOj  ec.  : ù pnò  vedere  nel  n libro  de’  Mac- 
cabei , capo  IX , il  termine  fimeeto  di  Antioco. 

*)  E la  visione  della  sera  e del  mattino,  ec.  ; vale  a àire  la  visione 
riagnardnnte  un  certo  nomerò  di  giorni  composti  della  aera  e del  mat- 
tino, p sia  della  notte  e del  giorno  (Supr.  f.  14^. 

^ E verità  j essa  avrìl  Inogo  fuori  d’ogni  dubbio. 

*1  Sibilla  la  visione  per  conservarla  ai  posteri. 

*J  Dopo  molti  giorni,  cioè  dopo  trecentottanla  anni  e più. 

’)  E ammalato  per  dei  giorni,  alla  vista  dei  mali  ebe  mi  vennero  rap- 
presentati. 

*)  E non  era  ehi  la  interpretasse } l’ ebreo  secondo  la  greca  va- 
alone  i a Ma  ninno  si  avvide  del  soggetto  del  mio  dolore  a.  Volemlo 
seguire  l’ ordine  dei  tempi , qui  è d’ uopo  ripigliare  i capi  v e vv , dei 
Quali  i fatti  sono  posteriori  agli  altri  ebe  precedono,  e anteriori  a ipielli 
aie  tosto  seguiranno. 
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CAPO  IX. 


Daniele  implora  la  miaerìcorclia  Jel  8i|piare  in  bene  del  suo  popolo. 

L’ angelo  Gabride  gli  annunzia  il  tempo  preciso  della  venuta  del  Slciiua. 


Avanti 
rcra  cr.  volg. 

»57. 


Jer,  XXV.  11. 
XXIX.  10. 


S E$dr.  I.  8. 


I.fn  anno  prìmoDarii, 
filli  Asaueri , de  semine 
Mcdorum,  qni  inipcrarlt 
saper  regnimi  Chaldaeo- 
rum  ; 

S.  Anno  ano  regni  cjus, 
ego  Daniel  intellexi  in 
libris  numerum  anno- 
rum,  de  quo  lactus  est 
sermo  Domini  ad  Jerc- 
miam  prophetam,  ut  com- 
plercntur  desolationis 
dcmsalem  scptuaginta 
anni. 

3.  Et  posai  facicm  me- 
am  ad  Dominnm  Dcnm 
meam  rogare  et  depre- 
cari in  jejanils,  sacco  et 
cinere. 

A Et  oravi  Dominnm 
Deum  meam,  et  confes- 
sns  suro,  et  dixi:  Obse- 
cro , Domine  Dens  ma- 
gne et  tenibilis,  cnsto- 


1.  L'anno  primo  di  Dario, 
gliuolo  di  Assuero',  della  stirpe 
dei  Medi,  il  quale  gov  emò  il  re- 
gno dei  Caldei , 

2.  D primo  anno  del  regno  di 
lui , io  Daniele  considerai  nei  li- 
bri * il  numero  degli  anni , di 
cui  parlò  il  Signore  a Cere  mia 
profeta,  che  doveano  essere  set- 
tanta anni  completi  della  desola- 
zione di  Gemsalemme. 


3.  E rivolsi  la  mia  faccia al 
Signore  Dio  mio  per  pregarlo 
c supplicarlo  nei  digiani,  nel  ci- 
lizio  c nella  cenere. 

4.  E feci  orazione  al  Signore 
Dio  mio,  e a lui  diedi  laude,  e 
dissi:  Invoco  te.  Signore,  Dio 
grande  e terribile,  che  mantieni 
il  patto  e la  misericordia  con  quei 


ìharto,  fgliuoU  Attuerò  ^ i lo  stesso  die  Dario  11  Medo 3 del 
quale  si  paria  nel  capo  v,  51. 

*)  ^ Considerai  nei  libri j ec.  t Danide  (come  gli  altri  Ebrei)  nella 
soa  cattività  leggeva  i libri  santi  c particolarmente  le  profezie  di  Gere- 
mia (xxv.  il  e IH 3 XXIX.  IO),  nelle  quali  era  stato  predetto  più 
volte  3 che  settanta  anni  dovea  durare  la  desolazione  di  Genualemme  e 
della  Giudea  {Martini). 

*)  E rwòlti  la  mia  faedaj  ec.  3 ebraismo  per  dire  t m Ed  invoca^  ee. 


Digitized  by  Google 


CAPO  IX.  <459 

. diens  pactnm  et  mise*,  che  ti  amano,  e osservano  ì tuoi 
ricordiam  dilìj^^entibus  te,  comandimenti. 
et  custodientibas  man- 
data tua. 

5.  Peccavimus,  iniqui-  5.  Noi  ahkiam  peccato,  abbiamo 
tatem  fecimns  , impie  commessa  V iniquità,  abbbiamo  o- 
eg^mus  , et  reeessimus  pcrato  empiamente,  e ci  siamo  ti- 
et  declìnavimus  a man-  rati  indietro,  c siamo  usciti  dalla 

' datis  tuis  ac  jndiciis.  strada  dei  tuoi  comandamenti  e 

dei  tuoi  g^udizii. 

6.  Non  obedivimus  ser-  6.  Non  abbiamo  obbedito  ai  tuoi 
vis  tois  prophetìs,  qui  servi,  i profeti,  i quali  in  nome 
locnti  sunt  in  nomine  tuo  , tuo  parlarono  ai  nostri  teg^i,  ai 
regibus  nostris,  princi-  nostri  principi , ai  padri  nostri 
pibus  nostris , patribus  e a tutto  il  popolo  della  terra, 
nostris  onmique  popolo 

terrae. 

7.  Tibi,  Domine,  jn-  7.  A te,  o Signore,  la  giusti- 
stitia:  nobis  autem  con-  zia*;  ma  a noi  il  rossore  del  volto, 
fiisio  faciei,  sicut  est  bo-  come  avviene,  ora  agli  uomini  di 
die  viro  Juda  et  liabi-  Giuda  e agli  abitatori  di  Gem- 
tatoribus  Jcmsalcm  et  salemme  ed  a tutto  Israele , a 
Omni  Israel,  bis  qui  prope  - quei  che  sono  dappresso,  e a 
snnt,  et  bis  qui  procnl,  quei  che  sono  lontani  in  tutti  i 
in  universis  tcrris  ad  luoghi,  dove  tu  gli  hai  dispersi 
quas  ejecisti  eos  propter  per  le  loro  colpe,  colle  quali  hanno 
iniqnitatcseorum,inqai-  peccato  contro  di  te. 

bus  pecca^'emnt  in  te. 

8.  Domine,  nobis  con-  8.  A noi.  Signore,  il  rossore 

fusio  faciei,  regibus  no-  del  volto,  a' nostri  regi,  a^ nostri 
stris  et  prinripibus  no-  principi  ca^  padri  nostri,  i quali 
stris  et  patribus  nostris,  peccarono  ^ 

qui  peccaverunt. 

9.  Tibi  antem  Domino  9.  Ma  a te,  Signore  Dio  nostro, 
Deo  nostro  misericor-  misericordia  e propiziazione,  per- 
dia  et  propitiatio,  quia  chè  noi  ci  ritirammo  da  te: 
reeessimus  a te: 

- ,1 

A te y o Signore  j la  gimtiiziax  essa  riqileade  in  totte  le  ine 
opere. 

*)  I quali  pecearotto  contro  di  te. 


« 


Avanti 
Fera  cr.  volij. 
»37. 
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10.  Et  non  audivimus 
vocem  Domini  Del  no- 
stri , nt  anibularemus  in 
leg^c  ejns,  quam  posult 
nobls  per  servòs  snos 
prophetas. 

11.  Et  omnls  Israel 
praevaricati  snnt  le{jcm 
tuam,  et  declinavernnt 
ne  andlrent  voeem  tnam, 
et  stlllavlt  super  nosma- 
ledlctlo  et  detestatlo , 
qnae  scripta  est  In  libro 

Levit.  xm.  Moysl  servi  Dcij  quia 

Boa.  xxnu.  pecca vlm  US  ei. 

Baruch,  u.ì.  IS.Et statuitscrmones 
8U03  quos  locutus  est 
super  nos  et  super  prln- 
clpes  nostros,  qui  judl- 
cavemnt  nos,  ut  super- 
Induccrct  in  nos  raa- 
malnih, quale  num- 
quam  fuit  sub  omni  caelo, 
, sccundiim  quod  factum 
est  in  Jcnisalem. 

13.  Sicnt  scriptum  est 
in  lc0^c  IMoysi , omne 
inalum  hoc  venit  super 
nos:  et  non  rogavlmns 
facicm  tnam , Domine 
Deus  nostcr,  ut  reverte- 
remnr  ab  inlquitatibns 
nostris,  et  cogitaremns 
veritatem  tOarn. 


nAKIELC. 

10.  E non  abbiamo  ascoltata  U 
voce  del  Signore  Dio  nostro  per 
camminare  nella  sua  legge  data  a 
noi  dai  servi  di  lui , i profeti. 

11.  E tutto  quanto  Israele  è 
stato  prevaricatore  della  tua  leg- 
ge, e si  è sviato  per  non  udire 
la  tua  voce,  ed  è piovuta  sopra 
di  noi  la  maledizione  c l’anate- 
ma * , che  sta  scritto  nel  libro  di 
Mosè  servo  di  Dio^  perchè  noi 
abbiamo  peccato  contro  di  lui. 

18.  Ed  egli  ha  adempiuta  la 
parola  pronunziata  da  lui  sopra 
di  noi  e sopra  i principi  noshi, 
che  ci  reggevano  , mandando  so- 
pra di  noi  un  male  grande,  quale 
mai  nmi  fu  sotto  il  cielo,  e quale 
è avvenuto  a Gerusalemme. 


1 3.  Secondo  che  era  scritto  nella 
legge  di  Mose,  tutto  questo  male 
è venuto  sopra  di  noi  : c noi  non 
slamo  ricorsi  a te , o Signore  Dio 
nostro , per  ritrarri  dalle  nostre 
iniquiti,  e meditare  la  tua  veri- 
tt». 


Aranti 
l’era  cr.  rolg. 
«57. 


*)  Lm  e l^anafetna  j Vehreo  s « L’ eaecrasioiie  e il  giura- 

mento a.  'Vedi  Levita  xavt,  e J>mt.  nvii,  xxvni  e xiii. 

*)  E meditare  la  tua  verità  ; in  altra  maniera  e secondo  1*  ebreo  s 
« E farai  conoscere  la  tua  renlii  » , cioè  la  verità  delle  tue  raioaede  , 
di  cui  abbiamo  provali  gli  effetti.  In  altra  maniera  ancora  : «r  E noi  non 
ci  siamo  presentati  al  tuo  cospetto,  o Signore  nostro  Dio!  ritraendoci 
dalle  nostre  iniquità,  c riconoscendo  la  tua  verità,  cioè  la  tua  fedeltà 
neir  adempiere  le  tue  parole , sieno  esse  parole  di  promisaioni , owcr« 
di  miuaccie  a. 
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. 14.  Et  vij^ìlaTÌt  Do-  14.  E il  Signore  fu  vignante 
rainus  super  malitiiua  , al  castig^o  * , e lo  fe'  cadere  sopra 
et  addiixìt  eam  super  di  noi  : g^iusto  è il  Signore  ^ Dio 
DOS  : jiistns  Domìnus  nostro  in  tutte  le  opere  cli^  egli 
Deus  noster  in  omnibus  ha  fitte  : perocché  noi  non  ascol- 
operìbus  suìs  quse  fecit:  tanimo  la  sua  voce, 

non  enim  audivimus  yo- 
cem  ejus. 

15.  Et  nunc,  Domine  15.  E ora,  Signoire  Dio  nostro, 
Deus  noster,  qui  ednxìsti  che  traesti  il  tuo  popolo  dalFE- 
populum  tnum  de  terra  gitto  con  mano  forte,  e facesti 
iEgypti  in  man  a forti,  a te  on  nome , quale  tu  T hsd 
et  fecisti  tibi  nomen  se-  adesso:  noi  abbiamo  peccato,  ab- 
cundnm  diem  hanc:  pcc-  biamo  commessa  T iniquità, 
cavimus , iniquitatem  fe- 

cimus. 

16.  Domine, in omnem  16.  Signore,  per  tutta  la  tua 
justitiam  tuam,  averta-  giustizia  io  ti  prego , rimuovi 
tur,  obsecro,  ira  tua  et  Tira  e il  furor  tuo  dalla  tua  cit- 
furor  tuos  , a civitate  tà,  Gerusalemme , e dal  tuo  monte 
tua  Jerusalem  et  monte  santo:  imperocché  per  ragione  dei 
sancto  tuo:  propterpec-  nostri  peccati  e per  le  iniquità 
cata  enim  nostra  et  ini-  de'padn  nostri,  Gerusi^emme  e 
quitatcs  patmm  nostro-  il  popolo  tuo  sono  lo  scherno  di 
rum,  Jerusalem  et  po-  tutti  quelli  che  ci  stanno  all^  in- 
pulus  tiius  in  oppro-  tomo. 

brium  sunt  omnibus  per 
circuitum  nostrum. 

17.  I\unc  ergo  exaudi,  17.  Adesso  adunque  esaudisci, 

Deus  noster,  orationem  . o Dio  nostro  , F orazione  del  tuo 
servi  tui  et  preces  ejus  : servo  e le  suppliche  : e per  te 

et  estende  feciem  tuam  medesimo  mostra  ilare  la  tua  fac- 
super  sanetnarium  tuum  eia  sopra  il  tuo  santuario,  che  è 

' quod  desertnm  est,  prò-  deserto, 
pter  temetipsum. 

16.  loclma,  Deus  18.  Porgi,  Dio  mio,  il  tuo  o- 


*)  Fu  vigiUmle  mi  castigo  : accelerò  il  nostro  castigo,  e ce  io  inflisse 
con  perscreranza. 

*)  CriWfo  è il  Signore s 1’  ebreo  : « Perciocché  il  Signore  Dio  nostro 
è gìnsto  ». 


Avanti 
Pera  cr.  volg 
537. 


£.vod.xiv.22 

seqq. 
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BANIELK. 


Àvaiiti  mena  , aurem  tuam  , et 
'”"1557”'**'"  “P®"  ociilos  tiios, 

et  vide  dcsolationcm  no- 
atrani,  et  eivitatem  sU" 
per  (jiuun  invocatum  est 
Bomen  tuum:  «eque  enim 
in  justifìcatlonlbns  no- 
Btris  prosternimus  pre- 
ces  ante  faciem  tuam , 
sed  in  mÌBerationibustaÌ8 
nultis. 

19.  Exandi,  Domine  : 
placare,  Domine:  atten> 
de  et  lacune  morèna  pro- 
pter  temetipeum , Deus 
uieus,  quia  nomen  tuum 
invoeatnm  est  super  ei- 
vitatem et  super  popn- ' 
lara  tuum. 

so.  Cnmqne  adLuc  lò- 
qucrer  et  orarem  et 
confitérer  peccata  mea 
et  |>eccata  popnli  mei  I- 
srael , et  prostcmcrem 
preces  meas  in  conspc- 
ctn  Dei  mei,  prò  monte 
sancto  Dei  mei  : 

21.  Aduc  me  loqnen- 
te  in  orationc  , ecee 
vir  Gabriel  qncm  vi- 
déram  in  vinone  a prin- 
cipio, cito  volans  tétigit 
ne  in  tempore  sacrilicii 
vespertini. 


recchio,  ed  ascolta:  apri  gli  oe- 
chi  tuoi,  e mira  la  nostra  deso- 
lazione, e la  città  che  ha  avuto 
nome  da  te  : imperocdiè  sulla  fi- 
danza non  delia  nostra  ginstizia, 
ma  delle  molte  toc  misericordie 
(picste  prem  umiliamo  davanti  alla 
tua  faccia. 


19.  Esandisei,  o Signore  ':  pla- 
cati, o Signore:  mira,  ed  opera  5 
per  amor  di  te  stesso,  non  essere 
lento , Dio  mio , perche  la  città 
e il  poi>olo  tuo  hanno  nome  da 
te. 


20.  E mentre  io  tuttora  par- 
lava e orava  e confessava  i pec- 
cati miei  e i pmxati  del  mio  po- 
polo d' Israele , e umiliava  le  mie 
prt^iiere  al  cospetto  del  mio  Dio*, 
a favore  del  monte  santo  del  mio 
Dio: 

21.  Mentre  io  tnttora  orando 
parlava,  ceco  che  1’  nomo  eh’  io 
a principio  avea  veduto  nella  vi- 
sione, Gabriele  snbitamente  vo- 
lando mi  toccò  nel  tempo  del  sa- 
crificio della  sera  *, 


Kstaultteij  0 Signorej  Tclireo:  a Signore,  rsauilUci^  Signore, 
peroonn;  Signore*  attentU  sopra  di  noi,  ed  opera  m noslro  favore  ». 

*)  Al  cospetto  del  mio  Dio  j V ebreo  : a Davantì  al  Signore  Iddio 
mio  ». 

*)  Gabriele:  Tale. a dire  l’angelo  denoniiuito  Gabriele,  che  mi  era 
apparso  fiotto  la  figura  di  un  uomo  in  una  vUione  che  ebbi  nel  terzo 
•uoD  di  Ba!tafi.^ar  {Supr.  vui.  15  e IG). 

*)  Del  (aerato  della  sera  j T ebreo  t « Al  tempo  dclP  offerta  4cU« 
pera  ». 
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22.  Et  docoit  me  , et 
locutus  est  mihì,  dix.it- 
que  : Daniel , mine  e- 
greMus  sum  ut  docérem 
te,  et  inteiligeres. 

23.  Ab  exordio  pre- 
^ enm  tnarnm  egresaus  est 

senno  : ego  antem  veni 
nt  indiearem  tibi , quia 
vir  desideriorum  es:  tu 
ergo  animadverte  ser- 
io onem,  et  iuteliige  vi- 
si onem. 

24.Septnaginta  bebdo- 
mades  abbroiatK  sant 
super  populiun  tnnm  et 
super  urbem  saiictam 
tuam  : nt  consummetur 
pnevaricado , et  finem 
aecipiat  peccatum,et  de- 
leatur  iniqiiitas  , et  ad- 
dncatiir  justitia  sempi- 
terna, et  impleatur  visio 


22.  E m' istmi,  e parlommt,  „ Avanti 

j.  • 1 • * . ’ l’era  er.  volg. 

c disse  : Damele,  io  sono  venuto  {(57. 

adesso  per  istruirti,  e peirhè  tu 
abbi  intelligenza. 

23.  L’ordine  fu  dato  (a  me)  fino 
dal  eominciamento  di  tua  orazio< 
ne:  ed  io  sono  venuto  a dare  a te 
co0^izione,  perocché  tu  se’  uomo 
di  desiderii  ' : tu  adunque  bada 
alle  (mie)  parole,  e comprendi  la 
visione. 

24.  Sono  state  fissate  settanta 
settimane  * pel  popolo  tuo  e per 
la  tua  città  santa,  affinchè  la  pre- 
varicazione sia  tolta , ed  abbia 
fine  il  peccato,  e sia  cancellata 
1’  iniquità  *,  e venga  la  giustizia 
sempiterna,  ed  abbia  adempimento 
la  visione  e la  profezia , e riceva 
l’ unzione  * il  Santo  de’  santi 


•)  Tu  se^ìiomo  di  desiderii  — tnV  desideriorvm  es  j fa  Toce  vèr  g 
manca  nell’ebreo;  ma  trovasi  nel  capo  seguente  ai  Ile  I9« 
Uomo  di  desiderii  significa  un  nomo  che  brama  di  conoscere  gfi  arcani 
di  Dio , e ne  chiede  T intelligensa  per  confbrwanrisi.  1*’  espressione  vir 
desideriommj  nello  stile  degU  Ebrei  ^ potrebbe  anche  significare  p nomo 
degno  del  desiderio,  dell’amore  altrui.  8i  trova  parimente  al  capo  se- 
guente y.  S neir  ebreo,  panem  desidericrtsm  g ben  tradotto  dalia  Vol- 
gata colle  parole  uanem  desiderabilem, 

*)  Sono  state  fissate^  ec.  ; l’ ebreo  afia  lettera  t « D teinpo  ( che  gli 
uomini  saranno  loierati  dalla  schiavitù  del  demonio)  è costituito  a set- 
tanta settimane»,  cioè  settimane  di  anni,  che  formano  ^nattrocentono- 
vant’  anni.  Vedi  la  Ùissertazione  sopra  le  settanta  settnnane  di  Da- 
niele y voi.  V Disserta  ^ Anche  per  le  altre  nazioni  non  era  cosa  in- 
soHta  il  numerare  ne’  loro  computi  settimane  di  anni , come  risulta  da 
Macrobio  (i."  m Som».  Seiptonisy  0)  dove  si  diflbnde  nell’ ammae- 
strare ^ale  mutazione  arrecu  nell’  età  dell*  uomo  ciascuna  settimana  di 
anni  • e riporta  di  ogni  settimana  le  rispettive  proprietà,  llfacrobio  facil- 
mente dò  apprese  o da  Aristotele  (m  PoUt,  vii.  m /ine),  là  dove 
scrive:  Oi  ^ap  tocÌc  ijSdouàat  Siatpoùifzou  xà^  dAixtaf;  o da  \a- 
rone  presso  GelKo,  iii.  IO. 

Sia  eaneeliata  j 1’  ebreo  alla  lettera  t « Sia  espiata  a. 

E riceva  l’tmsùme^  mediante  l’unione  della  natura  divina  colla 
umana  nella  sua  divina  Persona , il  Santo  dr*  lonfi^  U Cristo. 
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ÀTanU  el  (iroplictiu,  ct  ung^atnr 
Saiictu»  sanctorum. 

23.  Scito  erg;o  ct  a- 
niuadverte  : Ab  cxlto 
acnnonis,  ut  itcnim  x- 
dificetur  Jcrnsalem,  U8> 
qnc  ad  ClirUtnm  dn- 
cem , hebdomadcs  se- 
ptcm  ct  liebdomades  se- 
xagiata  dua:  ernnt  : et 
rursum  aedificabitur  pla- 
tèa, et  morì  in  ang;n8tia 
teai{ionim. 

2(1.  Et  post  hebdoma- 
des  sexag;inta  dnas  («) 
occidctur  Cbristiis  : et 
non  crit  ojos  populns  , 
qui  enm  ncjpitnriis  est  : 
et  civitatem  ct  sanctua- 


DA.XIKLF.. 


23.  Sappi  adunque  c nota  at- 
tentamente : Da  quando  uscirà  l'e- 
ditto * per  la  riedificazione  dì  Ge- 
rusalemme fino  al  Cristo  principe 
vi  saranno  sette  settimane  e ses- 
santadne  settimane  * : e saranno 
di  nuovo  edificate  le  piazze  c le 
muraglie  * in  tempo  di  angustia 


26.  E dopo  sessantadn^  setti- 
mane il  Cristo  sarà  ucciso,  e non 
sarà  più  suo  il  popolo , clic  lo 
rinnegherà":  e la  città  e il  san- 
tuario sarà  distrutto  da  un  po- 
polo con  un  condottierc  che 


(«)  S.  Script,  prop,  pars,  122-Ì5K4.  J^onnattCf  Dìetion.  de  re 
mrt,  Prophètus,  vi  , vii.  — Bossuetj  Iltstotre  muversellcj  pari,  i.,  on- 
nits  dev,  tS57  ci  41S4 } pari,  ii,  thap,  8. 


*)  1/ editto  ArtMcrM  per  la  riedif catione , ec. 

*)  Vi  saranno  sette  settimane  e sessantadue  settimane  $ delle  quali 
il  principio  avrà  luogo  dall'ordine  che  a ^chemia  darà  Arfasene  Lon- 
gimaoo^  nel  Tentesimo  anno  del  ano  regno  ^ al  ponto  della  sua  asso» 
cìazione  al  trono  col  suo  padre.  Vedi  la  dissertazione  citata.  — Intendi 
aettiniune  d’  anni , come  dianzi  fu  detto. 

’)  Le  piatte  e le  miiraqfir  j T ebreo  : a La  piazza  e la  fossa  ».  ^ La 
voce  QVìi?  raehoVf  significa  proprianieutc  l' ampio  e spazioso  luogo  della 
città , rimasto  vuoto  fra  gli  edificii  ; e yiln  j enonifs  ^ Ìndica  la  fossa 
costruita  intorno  la  città  ^ perchè  insieme  alle  mura  era  da  numerarsi  fra 
gli  esterni  prcsidii. 

*)  /a  tempo  di  annusila  ^ jperchè  molti  si  opporranno  con  ogni  loro 
possa  al  ristabilimento  della  città. 

*)  yVon  sarò  più  suo  il  popolo  j ec.  ; lo  rigetterà , lo  abbandonerà, 
n testo  originale  porta:  *n  j veen  16  — nee  erit  et  (ovvero  sibi)y 
die  molti  interpretano  : a Non  j>iìi  si  troverà  fra  i viventi  ».  Il  greco  dei 
Settanta  legge  solo  : zxi  oùx  eO'TXc , nec  erti.  Il  sig.  Draeli  spiega  : 
E noH  per  lui  stesso:  il  Cristo  sarà  messo  a morte,  e questa  terrìbile 
immolazione  non  sarà  per  lui  medesimo } perdocchè  egli  uon  sarà  sog- 
getto a peccato  in  veruna  maniera. 

*)  Da  un  popolo  con  un  eondoUterCy  ec. } V ebreo  legge  : « Populus 
dneis  t*enturi  — i>ifitniggerà  la  città  c il  saotuario  il  popolo  ( V eser- 
cito ) di  un  dace  che  verrà  » } doè  V esercito  romano  clic  Gesù  Cristo 
amuitò  contro  Gerusalemme  per  punire  gli  tnereduU  Giudei.  Vedi  In 
citata  dissertazione. 
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rium  dissipabit  popnlas 
ciun  dace  venturo  ; et 
finis  ejas  vastiUs,  et  post 
lincm  beili  statata  deso> 
latio. 

27.  Confirmaliit  au- 
tem  pactam  multis  he- 
bdómada  una  : et  in  di- 
midio  hebdomadis  deC- 
cict  hostia  et  sacrìficiam: 
et  crit  in  tempio  abo- 
minatio  desolationis  : 
et  nsipie  ad  consumma- 
tionem  et  finem  perse- 
verabit  dcsolatio. 


verrà:  e la  sua  fine  sarà  la  deva- 
stazione e dopo  die  la  guerra 
avrà  fine,  sarà  la  desolazione  sta< 
biuta. 

27.  EgU  ‘ confermerà  il  testamen* 
to  con  molti  in  una  settimana*;  e 
aUa  metà  deUa  settimana  verranno 
meno  le  ostie  e i sacrificii*:  e sarà 
nel  tempio  * Tabbominazione  della 
desolazione  : e la  desolatone  du- 
rerà * sino  alla  consomazionc  e si- 
no al  fine  *. 


*)  C sua  fine  sarà  la  dévastazìoue  $ I’  el>i«o  : € E la  fine  dì  ewa 
città  «arà  con  innondazione  (smrìi  sìmile  ad  una  sommmione))  e U gnerra 
finirà  colla  intera  devastasonc  ». 

Eglij  il  Gvuto,  eenfermerhf  ec. 

*)  In  ima  ietttnumaj  F ultima  delle  settanta.  AUa  metà  £ tale  set- 
timana dì  anni,  Gesù  Cristo  ha  Tenuto  il  sno  sangue,  che  è,  come  «tice 
egli  me^imo  a’  suoi  apoetoU,  il  sangue  del  nuovo  testamentoy  U ^ale 
sarà  sparso  per  molti  per  la  remissione  de^peteati  {Matfk,  xm.  88).  Vedi 
la  citata  dissortiaioQe.  L’ebreo:  aC  nella  metà  della  settimana  fiirà 
cmsare  il  sacrificio  e F ofierta  ».  Gesù  Cristo  ha  ìm|M>sto  fine  ai  sacri- 
fidi  ed  alle  obblazioni  della  legge  fignratiTa  colla  sua  immolazione  so- 
pra la  croce  predsamente  nella  metà  dì  qnesta  ultima  settimana  di  anni. 
Vedi  la  Sttccennata  dissertazione. 

*)  B i smerifieU  della  legge  dì  Hosè  : «questi  saranno  aboliti  dai  so- 
crificii  della  legge  m>TelÌa. 

*)  E Sara  net  tempio  di  Gerusalemme,  ec.  ^ F ebreo  in  altra  maniera: 
« E le  abhominaziont  della  desobzione  saranno  so^ra  le  ale  e nel  dm- 
fomo  della  eittk  ».  L’ abbominazione  della  desolazione  fa  sopra  le  ale 
della  città,  allorché  Gerusalemme  renne  assediata  daUe  tn^ipe  romane^ 
ì di  cui  vessilli  rappresentarano  Fdfigie  delle  false  loro  dinnità.  Questo 
era  il  sognale  della  ricina  desolazione,  come  annunziò  Gesù  Cristo  me- 
desimo rammentando  qnesta  profezia  (MalfA.  xziv.  18;  Mare,  xiii.  14 1 
Imc.  zzi.  80).  Vedi  la  dissertazione  succennata.  ^ Altri  sotto  la  TOee 
afe  intendono  le  torme  militari,  del  che  abbiamo  eserapu  presso  i Lo- 
tiui.  Così  Cicerone  {O/fie,  lih.  ii,  cap.  15):  Quo  m bello  eum  to 
Pompcjus  ^alio  alteri  pnefecisset*  Perciò  spiegano  i «E  sopra  le  ale 
della  dcTastozioae  sarà  un  derastatore  » ; cioè  comanderà  ad  un  esercito 
abbomineTole  iu  dace  portatore  di  desolazioni. 

E la  desolazione  durerà j tc,j  secondo  l’ebreo:  «E  sino  aUa  fi- 
nale e determinata  distruzione  si  roTescerà  desolazione  sopra  desola- 
zione ».  La  fine  di  mesta  desolazione  fu  F intera  ruina  cominciata  da 
Tito  F anno  70  deU’  era  cristiana  volgare , e compiuta  da  Adriano 
l’anno  154. 

^)  Sino  al  fine  t volendo  seguire  V ordine  dei  tempi , converrà,  come 
onnbra,  passare  da  <pii  al  capo  iv,  dm,  non  trovandosi  ne^  esemplari 
ebraici,  fu  rimesso  tdla  fine  del  libro  negli  esemplari  greci  c latini* 

S,  Bibbia,  Voi*  IX*  Testo*  50 


AtohU 
Fera  cr.  volg* 
857. 
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CAPO  X. 


Tuione  di  Daniele  Ticino  al  Tigri. 

D principe  del  regno  de’ Persiani  resiste  all’angelo  Gabriele. 

S.  IKlcbele,  principe  de’  Giudei,  va  in  soccorso  di  Gabriele, 
n prinefpe  de’  Greci  si  unisce  col  principe  de’  Persiani  contro  Gabriele. 


Avanti  1.  Anno  tertio  Cypi, 
^ *^*W4^**^^  rcgfls  Persarum,  verbum 
reveUtnm  est  Danieli  ^ 
cognomento  Baltassar , 
et  verbum  verum  et 
fortitudo  magna:  intellc- 
iLÌtqiie  sermonem  ^ in* 
tclligcntia  enim  est  opus 
in  visione. 

2.  In  diebns  illis  ego 
* Daniel  lugebam  trium 
bebdoniadarum  diebus. 

^ 5.  Panem  desiderabi* 

lem  non  comedi,  et  caro 
et  vinum  non  introie* 
runt  in  os  meum:  sed 
neque  unguento  unetns 


1.  anno  terzo  di  Giro,  re  di 
Persia  ‘,  fu  rivelata  una  parola  a 
Daniele,  cognominato  Baltassar, 
una  parola  vera  e una  fortezza 
grande  ed  eg^  comprese  la  co* 
sa^  perocdiè  necessaria  è per  que* 
sta  visione  V intelligenza  \ 

2.  In  quei  giorni  io  Daniele 
mi  stava  piangendo  pel  corso  di 
tre  settimane 

3.  rVou  mangiai  pane  fino^,  e 
non  entrò  nella  mia  bocca  carne 
nè  vino  : nè  mi  unsi  d' unguen- 
to ^ , findiè  non  furono  passati  t 
giorni  di  tre  settimane. 


*)  L^anno  terzo  di  droj  re  di  Perst«j,  cioè  del  regno  di  Ciro  so- 
pra Babihmìa,  sopra  il  cpialc  impero  dominò  dopo  U morte  dì  Dario, 
suo  aio  c suo  suocero. 

*)  E imm  fortetsa  grande!  questa  frase  può  dinotare  l’angelo  die 
partò.  L*  ebreo  StIA  tOlTl  » tradotto  nella  Volgata  per  fortitudo  magna, 
fi  può  andbe  tradurre  < a Et  exercitus  magnus  vale  a du%  : « Ed  esercito 
grande  ovvero  fbrte  (grande  miliiùa)  è questa  parola  » ; cioè  tutto  questa 
vaticinio  ragiona  ib  grandi  movimenti  di  guerra,  in  cui  parte  i Gred  coi 
Persiani,  ed  a vicenda  gli  Egizii  coi  Sirìi,  parte  Antioco  Epifane  con- 
tro il  popolo  giudaico , parte  finalmente  gu  angeli , buoni  e cattivi , 
sono  per  combattere  a danno , ovvero  in  bene  'de*  Giudei. 

’)  Necessaria  h per  questa  visione,  ec» } l’ebreo  : a £d  egli  comprese 
la  parola , ed  ebbe  intelligenza  della  visione  », 

<)  Mi  statm  piangendo,  ec.}  perciocché  egli  vedeva  che  sotto  vani 
pretesti  riteuevansi  a Baliilonia  molti  Giudei , e n impediva  a quelli 
die  eratisi  recati  in  patria , di  rifabbricare  Gerusalemme. 

”)  ^ mangiai  vane  fino,  ovvero  pane  delicato } mangiai  ciba 
grossolano,  cibo  doro  {Martini), 

Piè  mi  unsi  d*  unguento,  secondo  il  costume  del  paese. 


\ 


I 
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enm , donec  compierci^ 
tur  trìnm  hcbdomada- 
rum  dies. 

4.  Die  autem  TÌgesi- 
ina  et  quarta  menais  pri> 
mi,  eram  juxta  flovium 
mag^uni,  qui  eat  Tigris. 

5.  Et  Icpavi  ocnloa 
meo8 , et  vidi  : et  ecce 
vir  unus  vestitus  lincia, 
et  renes  ejns  aednetì 
auro  obrtzo  : 

6.  Et  corpus  ejua  qua- 
si chryaoUthus,  et  facies 
ejns  velnt  species  fui- 
gnris , et  ocnli  ejns  ut 
lampas  ardeus , et  bra- 
cbia  ejus,  et  qnx  deor- 
sum  sunt,  usqne  ad  pe- 
des , quasi  spedes  xris 
candeotis  : et  vox  ser- 
monum  ejns  ut  vox  mnl- 
titndinis. 

7.  Vidi  autem  ego 
Daniel  solus  visionem  : 
porro  vili  qui  eraut  me- 
cum,  non  videmnt:  sed 
terror  uimius  irrnit  su- 
per cos,  et  fngerunt  in 
absconditum. 

8.  Ego  autem  relictas 
solus  vidi  visiouem  gran- 
dem  banc,et  non  renum- 


Afaati  ' 
l’era  e»,  vale. 

S34. 

4.  Ma  il  dì  ventiquattro  del 
primo  mese  io  me  ne  stava  ri» 
cino  al  gran  fiume,  il  Tigri. 

5.  Ed  alzù  gli  oechi  miei , e 
vidi  : ed  ecco  un  nomo  vestito 
di  abiti  di  limi  * , e i suoi  fianchi 
erano  dnti  di  fusciacca  di  fino 
oro  * : 

6.  E il  suo  corpo  era  come  il  . 
crisolito,  e la  sua  fàccia  avea  la 
somiglianza  di  un  folgore , e ^ 
occhi  di  lui  come  lampana  arden- 
te, e le  braccia  e le  parti  al- 
r ingiè  fino  ai  piedi,  erano  d- 
mili  ad  un  bronzo  rovente:  e il 
tuono  di  sue  parole  come  il  ro- 
mono  di  una  gran  torba. 

7.  E vidi  solo  io  Daniele  questa 
visioue  : ma  coloro  che  erano  con 
me  non  la  videro  : ma  un  ec- 
cessivo terrore  entrò  in  loro  *,  e 
fuggirono  a nascondersi. 


8.  Ed  io  rìmaso  solo  vidi  que- 
sta visione  grande,  e non  rimase' 
in  me  vigore:  e si  aiterò  la  mia 


')  Uh  uomo  vortiio  di  obiti  di  limo  t ti  crede  die  ^etti  foste  P an- 
(Tclo  Gabiide,  che  ^ era  òk  gih  apparso. 

*)  ÌH  fino  oro  f r ebreo  i «deli*  oro  di  Uphaa».  Yedi  ki  Disserta^ 
S40»e  sofn-a  il  fottt  di  Offkir^  roL  m DUiert.y  pag. 

JS  U bnu€Ìa  e U warli  aWingikj  ec.  ; P ebreo:  « E le  sue  brac^ 
eia  e i Mioi  piedi  somìguaTane  a rame  forbito  a. 

^ Uh  teeessioo  terrore  entrò  m lorOy  cc.  t non  TÌdero  V angelo  y 
ma  «diremo  il  rumore  y e forse  anche  videro  la  Inee  e il  fulgore  grande 
eh’  eì  mandara  dal  suo  corpo;.  Vedi  un  Siiail  folto}  ^tti y xxua  ec* 
( Jfarlmt). 
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' Aranii  eit  iu  me  fortitudo:  sed 
*'*”#54^****'  mea  immutata 

est  in  me,  et  emarcui , 
nec  habui  qnidquam  vi- 
rium. 

9.  Et  audivi  vocem 
eermonnm  ejus  : et  an- 
diens  jacebam  consteraa- 
tus  8U|>er  faciem  meam  , 
et  vultns  meus  hicrebat 
teme. 

10.  Et  ecce  manna  té- 
tigit  me  , et  erexit  me 
super  genoa  mea,  et  sa- 
per articnlos  mannm 
meanun. 

11.  Et  dixit  ad  me  : 
Daniel , vir  desiderio- 
rum,  intelligc  verba  qua) 
ego  loquor  ad  te,  et  sta 
in  gradu  tuo:  nunc  cnim 
Bum  mlssus  ad  te.  Gum- 
que  dixisset  mibi  ser- 
monem  istum,  steti  tre- 
mens. 

12.  Et  ait  ad  me:  IVuli 
metùere,  Daniel,  quia 
ex  die  primo  quo  po- 
Buisti  cor  tuum  ad  in- 
telligendum  ut  te  aflli- 
geres  in  conspectu  Dei 
tui,  exandita  snnt  verità 
tua,  et  ego  veni  pro- 
pter  scrmunes  tuos. 


faccia  * , c caddi  in  deliquio  , e 
non  ebbi  più  forza. 


0.  E io  udiva  il  suono  di  sue 
parole:  e giaceva  boccone  * tutto 
sbigottito,  c la  mia  faccia  era  at- 
taccata alla  terra. 


10.  Quand'ecco  una  mano  toc- 
commi,  e fecemi  alzar  sulle  mie 
ginocchia,  e suUe  dita  delle  mie 
mani. 

11.  Ed  ei  disse  a me  : Danie- 
le , uomo  di  desiderii  ^ , intendi 
le  parole  che  io  ti  dico , e sta 
su’  tuoi  piedi  : imperocché  io  so- 
no stato  ora  spedito  a te.  E quan- 
do egli  mi  ebbe  detto  queste  pa- 
role , io  mi  stetti  tremante. 

12.  Ed  ci  disse  a me:  Non  te- 
mere, o Daniele;  perocché  fin  dal 
primo  giorno  in  cui , alfine  di  ot- 
tenere intelligenza,  ti  mettesti  in 
cuore  di  affliggerti  al  cospetto  del 
tuo  Dio , furono  esaudite  le  tue 
parole,  e per  ragione  di  tue  ora- 
zioni sono  io  venuto 


*)  B $i  aZl«rò  la  mia  faeda^  ec.  > 1’  ebreo  : « E la  semutb  del  mio 
▼oUo  fa  nmtaU  ^ e non  ritenni  alcun  rigore  ». 

*)  ^ £ ^iateva  bowatu^  ec.  ^ V ebreo  : « Mi  addormentai  firofonda* 
mente  «opra  la  mia  taccia,  col  ^iso  in  terra  »•  In  altra  manierai  « Rw 
masi  abbattuto  nel  riso  , come  uomo  omnresso  dui  sonno  ». 

Homo  di  detiderii  : redi  ciò  ebe  ui  detto  intorno  a quella  eaprea- 
aiotie  nel  2o  del  capo  antecedente. 

Sono  io  venivo  per  «ccerUrti  ebe  Dio  accoadiacendc  alle  tue  ìid» 
chieste» 
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13.  Princeps  antem 
pejpii  Persarum  réstilit 
milii  vigintì  et  uno  die* 
bua;  et  ecce  Michael,  n* 
nus  de  prìncipibns  pri- 
mis, venit  in  adjutorium 
menm  , et  ego  remansi 
ibi  jnsta  regem  Persa* 
min. 

14.  Veni  autem  ut 
doccrem  te  ipite  -ventura 
snnt  popuio  tuo  in  no- 
-vissimisdiebna^  qnoniam 
adhiic  visio  in  dies. 

16.  Cnmqne  loquere* 
tur  milri'  hiijnscemodi 
verbis , dejéci  vnitnm 
nieum  adterram,ettacni. 

16.  Et  ecce  quasi  si* 


15.  Ma  il  prineipe  del  regno 
dei  Persiani  * si  oppose  a me  per 
ventnn  giorno’:  ma  Michele,  uno 
dei  primaril  principi  venne  in 
mio  soccorso,  ed  io  rimasi  colà 
presso  il  re  dei  Persiani  \ 


14.  Ora  io  son  venuto  per  i* 
spiegare  a te  le  cose  che  av- 
verranno al  popolo  tuo  negli  ul- 
timi giorni  ^ imperocché  questa 
visione  va  ai  giorni  rimoti 
16.  E nel  tempo  di’  ei  mi  di- 
ceva queste  parole , abbassai  a 
terra  il  mio  volto , e mi  tacqui. 

16.  Ed  ecco  die  colui  che  era 


')  Il  jnrùteipe  dA  regno  de’Persiani,  re.  : gU  interpreti  nel  maggior 
Iramero  tono  d’arYiao  che  «netti  fotte  un  angelo,  nelU  itetaa  ctìsu  che  ani 
leggiamo  a.  Michele  appellarti  il  principe  del  popola  di  Dio  (tn/r.  li.  S i)> 
Ma  gli  nni  credono  che  qneato  angelo,  principe  del  regno  de- Pcrtiani, 
lÌMac  un  ai^lo  bnono , il  quale  ai  opponeste  a Gabriele  perché  voleva 
ritenere  i Giudei  nel  regno  de’  Persiani , affinchè  sopra  di  questo  regno 
discendessero  le  liencdiaioni  di  Dio.  Altri  credono  che  fosse  un  cattivo  an- 
gelo , il  quale , invidiando  al  bene  degli  Israeliti,  si  opponesse  con  o^ni 
sua  posta  alla  loro  liberazione;  la  ipial  cosa  sembra  più  vrrisimde. 
^ Quanto  leggiamo  in  questo  luogo  della  emulazione  e della  pugna 
flegli  angeli  pare  essersi  nelle  opinioni  de’  Gentili  insinualo.  Abbiamo 
In  Appiano  ( in  Parlicis  ) la  predizione  di  un  mago  egizio , che  la  foo- 
tnna  di  Antonio,  ancorcliè  sommamente  prospera,  doveva  estere  oscu- 
rata da  quella  di  Cesare  Ottaviano;  e perciò  consigliava  Antonio,  per 
suo  miglior  partilo , di  scostarsi  da  Cesare  più  lungi  che  mai  potesse  t 
6 '■^àp  <T0(,  evo,  Sxipuv  TÒ»  toùtou  , IVom  Genius  tuus , tn- 

eputf  iUius  Genium  reformidat,  t 

Per  venlun  giorno,  tempo  che  durò  la  tua  proghiera. 

Uno  dei  ftrimarii  principi  delle  milisie  celesti. 

Rimasi  colà  presto  il  re  dei  Persiani,  presto  Ciro,  per  confermarla 
nella  determinazione  presa  in  tuo  ffivore.  8i  legge  nell’ebreo  tr'VIU  1381, 
et  e^o  reUelus  sumg  la  versione  greca  porta,  et  etim  religui — ed  io  lo 
laseiai  presso  il  re  da’  PersiasU  per  coi^ermarlo  acUc  buone  disposimoni, 
finché  fosti  venuto  a le. 

*)  Negli  ultimi  giorni  ; imperooehì,  ec.  ; in  altra  maniera  e secondo 
1’  ebreo  : « Nel  seguito  dei  tempi  ; imperocdiè  bavvi  ancora  per  le  al 
presente  una  visione  sopra  ciò  thè  riguarda  i giorni  avvenire. 


Avanti 

l’era  cr.  volgi 
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Aranti  militodo  filli  hominis  té^ 
Vona,  volg.  tigit  labla  mea;  et  ape- 
rlens  os  meuoi  locutos 
gum  et  dixi  ad  eum,  qui 
stallai  contra  me  : Do* 
miue  mi,  in  visione  tua 
dissolutae  sunt  compag;e8 
mcae.  et  niliil  in  me  re> 

« 7 

mansit  virium. 

17.  Et  quomodo  pó> 
terit  servus  Domini  mei 
loqni  cnm  Domino  meo? 
IViiiil  enim  in  me  reman* 

« sit  virium , sed  et  halitus 

meus  intereluditnr. 

18.  Rnrsum  ergo  té- 
tigit  me  quasi  vbio  ho* 
minia,  et  confortavit  me, 

19.  Et  dixit  : rVoli  ti- 
mcre , vir  desideriorum  : 
pax  libi  : confortare  et 
esto  robustus.  Gumqne 
loqneretur  mecum,  con* 
vaiai,  et  dixi  i Lóquere, 
Domine  mi,  quia  con* 
fortasti  me. 

20.  Et  ait  : Plnmquid 
seis  quarevénerim  ad  te?, 
et  none  revertar  ut  prae* 
Keradvcrsnm  principem 
JPersarum.  Cnm  ego  c- 
gréderer,  apparuit  prin* 
ceps  Gneconun  veniens. 


simile  a un  figlinolo  di  nomo 
toccò  le  mie  labbra  : e aprendo 

10  la  mia  bocca,  parlai  e dissi 
a lui , die  stavami  dirimpetto  : 
Signor  mio,  al  veder  te  si  sono 
sciolte  tutte  le  mie  giunture  ^ , c 
non  mi  c restato  vigore  alcuno. 

17.  E come  potrà  egli  il  servo 
del  mio  Signore  parlare  col  Sì* 
gnor  mio  ? Imperocché  non  c ri* 
maso  vigore  in  me , ed  ancora  mi 
manca  il  respiro. 

18.  Di  nuovo  adunque  toccom* 
mi  colui  eh'  io  vedea  simile  ad 
uomo , e rendettemi  lena  , * 

19.  E disse  : Non  temere , o 
uomo  di  desideri]  : pace  sia  a te  : 
ripiglia  vigore  e robustezza.  E 
mentre  egli  parlava  meco,  io  mi 
rinvigorii,  e dissi  : Parla,  Signore 
mio , perocché  tu  mi  hai  ricon* 
fortato. 

20.  Ed  ei  disse:  E non  sai  tu 

11  perché  io  sono  venuto  a te  ^ ? 
Ed  ora  io  tornerò  a combattere 
contro  il  principe  dei  Persiani  *. 
Quando  io  partiva,  compariva  il 
principe  dei  Greci  ® , che  veniva. 


*)  Colui  che  eru  sifmilty  ec.  $ vale  a dire  P angelo  Gabriele  ( /n/r. 
i.  18  ) ; è lo  stesso  angelo  che  toccò  Damele  ^ e a lui  medesimo  {tarla 
il  profeta. 

*)  Si  sono  stùdio  tutte  le  mie  giunture  j vale  a dire  : Tiri  dolori 
si  sono  gettati  sopra  di  me. 

’)  E non  sai  iuj  ec.  5 vale  a iUre  > Bada  bene  al  motivo  per  em 
sono  accanto  a te.  • x 

^ Contro  il  jimueifte  dei  Persiani  t vedi  la  nota  al  i.  15. 

*)  Il  firinàpe  dei  Greti  t il  cattivo  angelo  ebe  presedeva  ai  Greci. 
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SI.  VernmtAfnén  an- 
niuiciabo  tibi  quod  ex- 
presBum  est  in  scriptn- 
ra  verìtatis  : et  uemo  est 
n^iitor  mena  in  omni- 
bna  bis  nìai  Micbael , 
princeps  vester. 
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21.  Ma  io  annnnzicrò  a te  quel- 
lo die  ^ espresso  nella  scrit- 
tara  di  verità  * : e nissuno  mi  dà 
aiuto  in  tatto  questo  se  non  Mi- 
dicle  , vostro  principe  *. 


')  Netta  ttriltwra  di  verità  ; sei  decreti  di.  Dio , rMgaardanti  quei 
dne  re , e i vantaggi  che  vi  fiirò  riportare  sopra  di  essi. 

*)  y»ttr»  frmdpt } ciot  vostro  protettore. 


CAPO  XI. 


Impero  de’  Persiani  rovinalo  dal  re  de’  Greci.  Saccessotc  di  questo  principe. 
Gaerre  fra  i'  re  del  meaaogiomo  e del  settentrione. 

Be  empio;  sae  spedisioni  contro  l’Egitto  e contro  la  Giudea; 

^ sna  fine  sciagurata. 


1.  Ego  autem  ab  an- 
no primo  Darli  Medi 
stabam  nt  confortaretnr 
et  roboraretnr. 

2.  Et  nane  veritatem 
annnnciabo  tibi  ; Ecce 
adhuc  tres  reges  stabuut 
in  Perside,  et  quartus 
ditabitur  opibus  niraiis 
saper  omnes  : et  coni 
invalnerit  divitiìs  suis , 
concitabit  omnes  adrer- 


1.  Ora  io  ' fin  dal  primo  anno 
dH  Dario  il  Medo  lo  assisteva 
perchè  si  fortificasse  e si  cor- 
roborasse *. 

2.  Ed  ora  io  annunzierò  a te 
la  verità  : Ecco  che  tre  re  saran- 
no ancora  nella  Persia,  e il  quarto 
Borpa.sscrà  gli  altri  tutti  in  ismo« 
data  potenza  : e quando  sarà  ere- 
sciato  in  ricchezze,  inciterà  tutti 
contro  il  regno  della  Grecia’. 


snm  regnum  GraMÒae. 

*)  Ora  io  , ec.  : conlinna  il  discorso  d^’  angele  Gabriele. 

*)  E ti  eùrr(4fonute  ael  no  regno  y peichè  liUia  falersi  di 

hù  per  adempipre  i diaegnì  di  sua  ai»cnc«rdia  sepni  i Gisdei. 

Ineiterk  tutti  contro  il  reano  dellu  Groom  t secon^  ima  tale 
none  qvesto  quarto  pnocipe  è oerte^  di  evi  le  ricc^eaae  e la  potenaa 
SODO  nella  storia  coBOSciote,  e U quale  asosse  coatro  t Greci  eoa  un 
£onnidabite  esercito.  1 tre  re  ebe  si  saoeedcttrro  fra  Giro  ebe  regaaxa 
la  tempo  ebe  Daniele  ebbe  qumta  TÌsioae  ( Suft,  x«  i ) 9 e 8erse^  di 
Cai  si  parla  in  questo  luogo^  sono  lo®  Cambile  9 il.®  t^erdi  il  inago| 
5.®  Dario,  figliuolo  di  Istaicw.  Vedi  ÌDUrao  questo  medesimo  passo  lutn 
Hilessioui  esposte  nella  prcutfionc  sopra  questo  libro» 


Avatdi 
era  cr.  volgi 
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A.TattU  3*  Snrgct  vero  rcx 
l’or»  cr.  vo!(j.  fortìs  , cl  domiiial>ìtur 
potcstatc  multa  : et  0i- 
ciet  quod  placuerit  ei. 

4.  Et  cum  stéterìt, 
conterctur  rc(jnum  ejus, 
et  dividetur  in  qnatuor 
ventos  caelì:  sed  non  in 
posteros  ejus,  ncque  se- 
cundum  potentiam  il- 
lius,  qua  dominatus  est  : 
lacerabiturcnim  reg^um 
ejus  edam  in  extemos, 
excepds  liis. 

5.  Et  confortabitnr  rex 
austri  : et  de  prìncipUms 
ejus  praevalcbit  ’ super 
eum,  et  dominalntur  di- 
done  : multa  cnim  do- 
minado  ejus. 

6.  Et  post  finem  an- 
norum  faederabiintur.  fi- 
liaque  rc(ps  austri  ve- 
nict  ad  regem  aquilohis 


5.  Ma  solferà  * un  re  forte,  il 
quale  dominerà  con  possanza  giran- 
do , e farà  quello  che  vorrà. 

4.  E quand^  egli  sarà  nella  sua 
esaltazione,  cadrà  il  suo  regno , 
e sarà  diviso  ai  quattro  vend  del 
ciclo  ^ : ma  non  ai  suoi  disccn- 
dend , nè  avrà  potenza  simile  a 
quella  con  cui  egli  dominò:  im- 
perocché oltre  a quelli  (quattro  )’, 
il  suo  regno  sarà  smembrato  an- 
cora da  esteri. 

5.  E il  re  di  mezzodì  * sarà 
possente  : ma  uno  dei  principi  di 
quello  ^ sarà  di  questo  più  forte, 
e sarà  signore  ^ molte  genti  : 
perchè  grande  sarà  il  suo  domi- 
nio. 

6.  E passati  mold  anni,  faranno 
lega:  e la  figliuola  del  re  di  mez- 
zogiorno anderà  sposa  del  re  di 
Bcttcutrìonc,  pegno  di  amicizia  ^ : 


*)  Sorgerà  fira  i Greci  un  re  forte j ec.  : questo  re  è Alessandro  il 
Grande. 

*)  quattro  venti  del  eielo  : una  siffatta  divisione  è quella  del  re- 
gno dì  Alessandro,  di  coi  parlasi  nel  capo  vni,  ij,  8 e z2. 

*)  Oltre  a quelli , ( quattro  ) ; dei  brani  dell’  impero  di  Alessandro^ 
non  solo  si  formarono  i quattro  grandi  rc(pii  dell’  Egitto , della  Siria 
cc.  ( Supr.  vui.  8 e SS  ) 5 ma  altresì  molti  stranieri  o barbari  ne  asnr- 
parono  varie  provincie  per  comporne  particolari  stati  nell’  Armenia , 
nella  Bitinia,  sul  Bosforo,  ec. 

*)  £ il  re  di  mezzodì  : questi  è il  re  d’ Egitto , di  cui  il  primo  fu 
Tolomeo , figlinolo  di  Lago.  L’ Egitto  è situato  a mezzodì  rispetto  alla 
Giudea  e rispetto  al  regno  di  Siria , di  cui  parlasi  nella  serie  di  questo 
▼ersetto  e nel  versetto  seguente. 

*)  tino  dei  principi  di  quello  3 cioè  uno  dei  principi  di  questo  primo 
re , di  cui  parlasi  nel  versetto  precedente  \ vale  a dire  uno  dei  principi 
di  Alessandro  \ e questo  medesimo  principe  è il  re  dell’  aquilone,  di  cui 

S ariosi  nel  versetto  seguente  j è Heleuco  Nicatore  , re  di  Siria,  la  quale 
situata  al  nord  rispetto  alla  Giudea  ed  all’  Egitto. 

*)  Pegno  di  amicizia  t Tolomeo  Eiladelfo , re  d’  Egitto , figliuolo  e 
successore  di  Tolomeo,  figliuolo  di  Lago,  e Antioco  Theo,  re  di  Siria, 
nipote  di  Seleuco  Nicatorc,  furono  in  guerra  per  lo  spazio  di  alcuni 
anni}  indi  concbiusero  la  pace  sotto  condizioue  che  Antioco  ripudiefcbbe 


CAPO  li. 


locere  unìoitiam,  et  non 
obtinebit  fortitudinem 
bracbii , nec  stabit  se- 
men  ejus  : et  tradetur 
ipsa,  et  qui  adduxerunt 
eam,  adolesccntes  ejus , 
et  qui  confurtabant  eam 
in  temporibus. 

7.  Et  stabit  de  ger- 
mine  radicum  ejus  plan- 
tado  : et  veniet  cum  e* 
xercitu , et  ingredietur 
provinciam  regia  aqui* 
ionia  : et  abutetur  eis , 
et  obtinebit. 

8.  Insnper  et  deos  eo- 
mm  et  scniptilia,  vaga 
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ma  ella  non  avrii  stabile  e ferma 
sorte  ' , nè  la  sua  stirpe  si  man- 
terrà : c sarà  messa  a morte  * 
ella , e la  gioventù  che  l’ area 
accompagnata , ed  erale  stata  di 
conforto  in  quei  tempL 


Avanti 
Pera  cr.  volg. 
854. 


7.  Ma  dalla  radice  di  Ini  ’ sns- 
sisterà  un  germe  : ed  ei  verrà  con 
un  esercito,  ed  entrerà  negli  stati 
del  re  di  settentrione  : c li  deso- 
lerà , e ne  diverrà  padrone  *. 


8.  E condurrà 
Egitto  i loro  dei 


prigionieri  in 
e le  statue,  ed 


Laodic«9  AtSìm  qvsle  egli  ave»  già  aTu6  dne  figli»  e sponcrebbe  Bere* 
Ilice»  fig^uoU  £ Tolomeo»  ed  curerebbe  U corona  ebe  foo- 

sero  per  nascere  da  questo  secondo  matrimonio.  Dopo  la  ratificaxioae 
del  trattato.»  Antioco  rìpodiò  Laodieej  e Tolomeo  ^ condusse  la  pro- 
pria figlia  Berenice  a Seleuda»  nella  qual  cittìi  le  nozze  fbrouo  con 
magnificeoza  celebrate. 

’)  Aon  avrà  stmbile  e ferma  sorte j cc.}  non  fiurà  M^oisto  di  grande 
antorìtà. 

*)  E sork  messa  a morte  » cc.  3 V ebreo  1 a Ed  ella  » insieme  con  co* 
loro  ebe  F a^Tauno  condotta»  e il  figlinolo  di  essa  » e chi  avrà  tenuta 
la  parte  sua  » saranno  dati  a morte  in  que’  tempi  v.  Dopo  la  morte  dì 
Tolomeo  FUadelfo  » Antioco  Tbeo  ripudiò  Berenice  » da  cui  area  avuto 
un  figlinolo»  e ripigliò  Laodicc  e i suoi  figli.  Laodice  poi»  temendo  ebe 
Antioco  non  tacesse  ritorno  a Berenice»  lo  fece  avrelcnarc  \ e dopo  arere 
collocato  sul  trono  Belrueo  Callinico*  suo  primogenito»  pensò  a disfarsi 
di  Berenice  e del  figliuolo  di  lei.  Ma  con  questo  Berenice  si  salvò  in 
Dafne  » premo  Antioco.  Quivi  essendo  stata  delusa  da  quelli  che  le  po- 
nevano assedio  confbitne  agli  ordini  dati  da  Laodice  » ema  e il  fi- 
gliuolo e tutti  ^ Egizii»  ^e  seguita  F arcano»  furono  svenati  nella  più 
indegna  maniera. 

Dalia  radice  di  fiu»  di  Tolomeo  FUadelfo. 

E ne  diverrk  padrone  .*  Tolomeo  Evergete»  re  d’ Egitto»  figliuolo 
e successore  di  Tolomeo  FUadelfo»  e fratello  di  Berenice»  mosse  per 
soccorrere  Berenice  $ e dopo  avere  udita  la  morte  di  lei , pensò  unica- 
mente a trarne  vendetta.  Le  truppe  venule  daU’  Asia  Minore  per  libe- 
rar Berenice»  si  conjponscro  con  quelle  d’Egitto.  Entrò  Tolomeo  Ever- 
gete in  Siria  » ove  tu  accolto  favorevolmente  da  tutte  le  città  di  quello 
^ provincia,  che  si  erano  ribellate;  mise  a morte  Laodice»  si  spinse  fino 
a Babilonia  » sì  soggettò  Seleucia  » si  impadroni  della  Ccle-Sirìa  » della 
CUicia  e dene  provincie  saperìorì»  in  una  parola»  di  quasi  tutta  FAsii^ 
dal  monte  Tauro  fino  aUe  Indie. 
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qnoqnc  pretlosa  arjrenti 
* et  Buri , captiva  dncet  in 
/f)g^pttun:  ipae  pneva- 
lelnt  adversum  regem  a- 
quilonis. 

9.  Et  ìntrabit  in  re- 
gnnm  rex  austri,  et  re- 
vertetnr  ad  terram  guam. 

40.  Filii  antera  ejus 
provocabnntur , et  con- 
C^gabunt  mnltitudincra 
cxercitnora  plurimorum: 
et  veniet  própcrans  et 
inondans:  et  revertetnr, 
et  concitabitur , et  con- 
gredietnr  cura  robore  e- 
jus. 

41.  Et  proTOcatns  rex 
anstri  egredietnr,  et  pu- 
gnabit  adversiM  regnai 
aqnilonia , et  praeparabit 
luultitudiiiera  nimiam,  et 


anche  i vasi  preziosi  d'ai^nto  e 
d'  oro  : eg^i  trionferà  del  re  dì 
settentrione  *. 


9.  E rientrerà  nel  suo  regno  * 
il  re  dì  mezzodì,  e ritornerà  nella 
sua  terra*. 

10.  Ma  i figliuoli  di  quello  * 
piccati  ranneranno  eserciti  nume- 
rosi : e uno  velocemente  verrà , 
inonderà  e ritornerà:  e con  gran- 
de impeto  attaccherà  la  mi^ia 
colle  forti  squadre  di  Ini. 


41.  E il  re  di  mezzodì  provo- 
cato usrirà  in  campo,  e combat- 
terà contro  il  re  di  settentrione,  e 
metterà  in  ordinanza  un  esercito 
fonuisiira  grande, e cadranno  molti* 


')  IM  re  di  lettentrÙM  : ToUmeo  ritorak  in  Egitto  carico  di  spo- 

fc  radunate  dai  pacai  che  conquiatò.  Ebbe  arco  fino  a 40,000  talenti 
argento , e una  quantità  promgioaa  di  vasi  d’  oro  e di  argento,  e .U 
statue  fino  al  numero  di  S800,  pendone  delle  quali  erano  gii  idoli  d'Egitto^ 
che  Cambise,  quando  ne  fece  la  conquista,  area  trasrartati  in  Persia. 
In  questa  occasione  gli  Emii  per  un  sentùnento  di  anctto,  avendo  raso 
ridonati  i loro  nomi,  lo  cniamarono  Evergeta ^ o meglio  Euergeles , 
Ejip'/irni,  cioè  benefattore. 

*)  Nel  suo  regno,  nel  regno  d’ Aquilone,  ovvero  d’Asia. 

*)  Nella  tua  terra:  Tolomeo  Evergete  fu  richiamala  in  Egitto  dalle 
toibolenzc  che  vi  ai  destarono. 

q I figliuoli  di  guello,  ee.  j F ebreo  : « L’ iroo  dei  figtiuoli  del  re  di 
settentrione  entrerà  in  guerra , adunerà  truppe  numerose,  muoverà  con- 
tro il  re  d’  Egitto  , inonderà  la  terra  , passerà  il  Libano  } si  arresterà 

Edeke  termo  , darà  batUglin , e perverrà  fino  afie  sue  fortezze  ( alle 
lesse  dell'Egitto  ) ai  Scieuco  Callinico  lasciò,  morendo,  due  figlinoli, 
ruco-Cerauoo  e Antioco,  che  poi  fn  denominato  il  Grande.  U primo 
regnò  solo  tre  anni  ; Antioco , suo  fratello , gli  succedette.  Esso , dopo 
aver  sedate  le  tuibolcnzc  del  suo  regno,  fece  guerra  a Tolomeo  Filo- 
patore,  figliuolo  e successore  di  Evergete,  ripigliò  Selencia,  si  tolse  la 
Cele-Siria , battè  i |eenerali  di  Tolomeo  ai  passaggi  angusti  presso  Iterila, 
e li  rese  padrone  di  una  parte  della  Fenicia  , si  arrestò  nel  tempo  ebe 
Tolomeo  gli  faceva  proposizioni  di  pace , poi  penetrò  lino  ai  confini 
dell’  Egitto. 

*)  Molli  ( cioè  V escrcilo  del  suo  nemico  ) cadranno  tolto  il  tua 
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^abitar  maUitudo  in  ma- 
nu  ejus. 

12.  Et  capiet  nmlti* 
tndtBcm , et  exaltabitur 
cor  ejus  : et  dcjiclet  mul- 
ta minia , sed  non  praa- 
valebit 

15.  Convertctnr  enim 
rex  aqnilonis , et  praepa- 
rabit  mnltitudinem  mul- 
to majorem  cpiam  prins: 
et  in  fine  temporum  an- 
nommqne  veniet  própe- 
rans  enm  exerciM  ma- 
gno et  opibus  nimiis. 

14.  Et  in  temporibus 
illis  multi  consurgent  ad- 
versns  regem  austri:  filii 
quoque  praeTarìcatomm 
popuK  tni  extoUentur  ut 
impleamt  visionem , et 
córment 


sotto  il  sno  braccio. 

12.  E fiirà  moltitudine  di  pri- 
gionieri , e s' innalzerà  il  cuore 
di  lui  : c farà  macello  di  molte 
migliaia , ma  non  andrà  più  a- 
vanti  *. 

13.  Imperocché  ritornerà  il  re 
del  settentrione,  c metterà  insie- 
me un  esercito  molto  più  grande 
di  prima:  c passato  lo  spazio  di 
alcuni  anni  verrà  in  fretta  con 
grande  armata  e con  somma  pos- 
sanza. 

14.  E in  que'  tenqH  si  move- 
ranno molti  contro  il  re  di  mez- 
zogiorno * : i figlinoli  eziandio  dei 
prevaricatori  del  popolo  tno  si  le- 
veranno su  per  adempiere  la  vi- 
sione , e periranno  *. 


hraetio  t Tolomeo  FilopotoK  ero  on  prìncipe  molle  ed  effemminoto  ; ma 
acosw  dalla  preaenza  ^1  nemico  , cm  era  in  procinto  di  penetrare  nel 
sno  paese , nnalmente  ai  pose  alla  testa  delle  soe  troppe  ) e mecfianle  il 
valore  e il  sarìo  operare  de’sooi  generali  riportò  sopra  Antioco  la  ce- 
lebre vittoria  di  Raphia. 

')  Ma  non  andrà  più  amati > Antioco  perdè  piò  di  10,000  nomini 
d*  iauanterìa  e 300  di  caTollerìa , e si  fecero  sopra  di  lui  4000  pri- 

roierì.  Ma  Tolomeo  non  seppe  profittare  di  questa  vittoria;  fa  pago 
ricuperare  la  Cele-Sirìa  e la  Fenicia,  e si  immerse  di  nnsTO  nelle 
ane  diasolittesie. 

')  C postato  lo  ipazio  di  alami  anni,  ec.  i Antioco  avendo  termi- 
nata la  guerra  che  sosteneva  oltre  P Enfinite,  adunò  nelle  soe  provinde 
tm  numero  prodigioso  di  Imppe.  Qnattordici  anni  dopo  terminata  la 
prima  guerra , reggendo  che  Tolomeo  Epifime , il  (piale  in  allora  area 
quattro  o ciinpie  anni,  evasi  reso  successore  a Filopatore  sno  padre, 
ai  collegò  con  Filippo,  re  di  Macedonia,  per  ispogliare  del  regno  ijnel 
pimillo.  Filippo  assali  la  Caria  e l’Egitto,  e Antioco  la  Ceto.8iria  e 
fa  Fenicia.  Èpifane  ^edi  contro  Antioco  Scopa,  il  (piale  fn  vinto;  e 
Antioco  si  impadronì  di  tatto  il  paese  che  FUopatore  area  eonquistato 
colla  vitlarìa  riportata  a Rapida. 

')  Contro  il  re  di  metsogiomo  t ipiesta  profezia  ai  avverò  nella  lega 
di  Antioco  e di  Filippo  contro  il  giovine  re  di  Egitto  ; neHa  cospira- 
aione  di  Agatoele  c m Agatodea  per  la  reggenza,  e in  ^ella  di  Scopa, 
die  voleva  toghere  a lai  la  corona  e la  vita. 

')  £ periranno  i comanemente  si  riporta  l' esito  di  (piesta  protezia  al 


Avanti 
'era  cr.  volg. 
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15.  Et  vcnlct  rcx  a- 
quilonis,  et  comportabit 
ig^gercm,  et  capict  urbe» 
munilissimas;  et  brachia 
anatri  non  su-stinebant , 
et  consnr^cnt  electi  ejoa 
ad  reaiatendnm,  et  non 
erit  fortitiido. 

16.  Et  fààet  Tcnicns 
saper  enm  jaxta  placi- 
tum  anum,  et  non  erit 
qui  stet  contra  &clem 
ejaa  : et  stabit  in  terra 
inclyta , et  consuoietur 
in  manu  ejaa. 

17.  Et  ponet  faciem 
auain  ut  veniat  ad  te- 


15.  E venà  il  re  di  settentrio-' 
ne,  e farà  aaaedii,  e prenderà  le 
dttà  meglio  fortificate  : e il  va" 
lore  di  mezzodì  non  potrà  star- 
gli a petto  , e i anoi  campioni  * 
andranno  ad  opporacgli , ma  sa- 
ranno senza  forza. 

16.  E quegli  venendo  aopra  il 
re  di  mezzodì  farà  quello  che  C*» 
parrà,  nè  sarà  chi  reggere  possa 
davanti  a lui  : ed  egli  si  poserà 
nella  terra  ìUostre  la  quale  sotto 
il  potere  di  lo»  sarà  desolata. 

17.  E dirizzerà  le  sue  mire  a 
venire  ad  occupare  tutto  il  regno 


toapo  in  cui  OnU,  figimolo  del  «ommo  sucerdote  Onia  III,  cMendosi 
rìtinito  in  ^ si  rolbc  al  senrìzio  di  Tolomeo  Fìlopatore , fig^Uuolo 

e socccssore  di  Epifanc^  g ottenne  da  lai  la  permissione  di  edificare  nel 
suo  reg^o  un  tempio  somigliante  a quello  di  Genualemmcs  pretendendo 
dì  compiere  in  tal  modo  il  Yaticinio  d’ Isaia  ( xix.  18  e 10).  Otta  U 
Cìalmct  preferisce  il  sentimento  dì  quelli  che  stabiliscono  T esito  di  que- 
sta profezia  di  Daniele  sotto  il  regno  stesso  di  Epitanc  , di  coi  trattasi 
in  questo  luogo , e che  era  figlinolo  e successore  di  Filopatore.  L'  ebreo 
si  può  tradurre  t m I figli  infedeli  dd  tuo  popolo  saranno  esaltati  y af- 
finchè la  Yisione  eie  hui  avuta  ( Supr.  viu  ) abbia  compimento  , e poi 
cadranno  a»  Dopo  la  sconfitta  di  8copa  molti  fra  i Giudei  abbandona- 
rono il  partito  di  Tolomeo  Epifane,  sotto  le  potenza  del  quale  era  la 
Giudea  y si  posero  del  partito  di  Antioco  ^ c io  assecondarono  contro  il 
suo  nemico  3 cosa  che  ad  essi  conciliò  il  favore  di  quel  principe.  !tta  per 
tal  modo  ponendosi  sotto  1*  obbedienza  del  re  di  8iria^  preparavano  essi 
medesimi  senza  saperio  il  compimento  della  visione  avuta  da  Daniele 
( 5upr.  vili  ) y nella  male  si  indicavano  i mali  che  recar  doveva  a questo 
popolo  Antioco  Epifane , figlinolo  di  Antioco  il  Grande,  mali  che  pre- 
cipitarono un  gran  nnmero  di  Giudei  ndT  apostasia* 

')  E t suoi  eampiotU,  ec*  5 T ebreo  in  altra  maniera  i a Ed  anche  coi 
più  valorosi  fra’  tuoi , si  troverò  senza  forza  per  resistere  a lui  9.  An- 
tioco, dopo  aver  batttiCo  1’ eserrito  d’Egitto  comandato  da  Scopa,  as- 
sediò e prese  in  primo  luogo  Sidone , poi  Gasa , e iodi  tutte  le  altre 
città  di  i^esta  proviucia,  senza  die  le  scelta  truppe  che  spedi  contro 
di  lui  il  re  d’ Egitto  potessero  impedimelo* 

*)  IS'elia  terra  illustre , nella  Giudea , celebre  per  le  maraviglie  da 
Dio  operate  in  frvore  del  suo  popolo.  ^ L’ ebreo  : « Entrerò  nella  terra 
di  gloria , ed  essa  sarò  ridotta  perfettamente  in  sua  mano  ».  Antioco , 
facendo  la  conquista  della  Palestina,  entrò  nella  Giudea*  dinotata  sotto 
' il  nome  di  terra  di  gloria  ( Suor,  vm.  9 ) *,  vi  stabiTi  il  suo  potere , a 
ve  lo  consolidò  discacciando  dalia  fortezza  ^ Gerusalemme  il  presidio  ebu 
Scopa  vi  avea  collocato. 
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nendum  nnirorsam  re* 
gnnm  cjns,  et  recto  fa- 
cict  cnm  eo  : et  fiUam 
feminanim  dabit  ei  ut 
CTertat  illnd  : et  non  sta* 
bit , nec  illi'us  erit 

18.  Et  convertet  &- 
ciem  snam  ad  insnlas , 
et  capiet  inultas;  et  ces* 
sare  faciet  prìncipem  op* 
probrii  sui , et  oppro- 
brinm  ejus  convertetur 
in  eum. 

19.  Et  convertet  fa* 
ciem  snam  ad  imperium 
terra  snae,  et  impinget, 
et  corruet,  et  non  in* 
venietur. 

')  Ma  iwM  gU  riutdrSi  j eaui  abbraccierà  il  partita  vantaggioto  per 
SUO  m&rifo  contro  Q suo.  padre.  Antioco,  Teg^eudo  ebe  i Romani  pren- 
devano a difendere  Epifane , credette  per  niigUor  consigUo  di  assopire 
il  giovane  re , dando^  per  consorte  la  propria  figlia , col  progetto  di 
recarla  a*  tradire  il  marito.  Ma  quando  ella  si  vide  moglie  di  Tolomeo^ 
abbandonò  i vantaggi  del  padre,  ed  abbracciò  ^cdli  di  suo  marito. 
Il’  ebreo  : a Imprenderò  dì  andare  m Egitto  eoo  le  forze  di  tutto  il  suo 
regno.  Poscia  oficrirò  (ovvero  fingerò^  condizioni  d’  accordo  seco  lui  j 
gli  darà  la  figliuola  per  moglie,  col  du^guo  di  corromperla > ma  ella 
non  sarò  costante , c non  terrò  per  lui  »• 

*)  E molte  ne  oceuperh  t Antioco  avendo  posto  fine  alla  guerra  di 
Cele-Sirla  e di  Palestina , spedi  i suoi  due  fi^noli  coll*  esercito  di  terra 
a Sardi j egli  stesso,  accompagnò  la  flotta,  e recossi  nel  mare  Egeo,  ove 
prese  molle  isole,  e moltissimo  dilatò  da  quella  parte  il  suo  domìnio. 

*)  E il  suo  obbrobrio  rieaderkj  cc«  : egli  sarò  vinto  al  pari  di  e«i, 
e costretto  a pagare  il  tributo  a quel  nemico.  L’ ebreo  : m En  principe 
farò  cessare  il  vitupero  fattogli  da  colui  ; e gU  impedirò  di  filali  vitu- 
pero una  seconda  volta  ( ovvero  t Ed  oltre  a ciò , renderò  a lui  stesso 
il  suo  ritmerò)».  Il  principe  del  popolo,  vale  a dire  il  console  ro* 
maoo  L.  ^ipione , al  quale  Antioco  avea  fatto  oltraggio  con  quella 
invasione,  fece  ricadere  raffronto  sopra  di  lui  battendolo  al  monte  Si- 
pilo  , e interamente  ^scacciandolo  dall’Asia  Minore } il  che  gli  tolse 
ogni  agio  di  meditare  altri  passi  ostili. 

E tornerà  mdietro^  ec. } l’ ebreo  : a Poi  eg^  si  ridurrò  nelle  for- 
tezze del  suo  regno  $ e traboccherò,  e cailrò,  c sarò  rotto,  e non  sarò 
più  trovato  ».  Antioco  dopo  la  sua  sconfitta  fece  ritorno  in  Antiodùa , 
capitale  e fortezza  del  sno  regno.  Snbifo  in  appresso  si  recò  nella  pro- 
vincia dell’  oriente  per  raccoj^ere  denaro  a une  di  pacare  i Romani. 
Avendo  saccheggiato  il  tempio  dell’  EUmaide , vi  peri  miseramente. 

*)  E troverà  un  inciampo,  un’insidia,  che  gli  tenderò  la  sua  siessu 
9ivòxizia,  quando  imprendi  a saccheggiare  un  tempio. 


di  Ini,  e tratterrii  con  lui  di  co«e 
giuste:  e la  figlia  bellissima  darà 
a Ini  per  rovinario  : ma  non  gli 
rìnscirà  ' , ed  ella  non  lo  bvorirà. 

18.  E si  rìvolgeià  verso  le  iso- 
le, c molte  ne  oecnpeià  *:  e farà 
restare  ozioso  l’autore  della  ob- 
brobriosa sua  guerra , e il  suo 
obbrobrio  ricaderà  sopra  di  lui’. 

19.  E tornerà  indietro  * nelle 
provincie  del  sno  regno,  e tro- 
verà un  inciampo  ** , e cadrà  , e 
più  non  sarà. 


Avrati 
l’era  cr.  vola. 
»54. 


Digilized  by  Google 


478 

Aranti  20.  Et  sUbit  in  loco 
ejo8  vilisaiffiiis  et  in- 
dii'iius  decofc  regio  : et 
ùi  paucu  diebos  conte* 
retar , non  in  furore  , 
nee  in  praelio. 

21.  Et  stabit  in  loco 
ejus  despeclu»,  et  non 
triboctur  ei  bonor  regina; 
et  veni^  clain,  et  obti- 
uebit  rcgnum  in  frau- 
dulentia. 

22.  Etbrachia  pugnan* 
tia  expugnabuator  a &• 


- DA.'TIELE. 

20.  E succederà  a lui  nn  tìIÌo* 
sinio  uomo  * e indegno  dclf  o- 
norc  di  re  : e in  pochi  giorni  * 
Unirà,  non  di  morte  violenta,  nè 
in  battaglia 

21.  E occuperà  il  ano  luogo  un 
principe  vilipeso  * , c non  sarà 
dato  a lui  Tonore  di  re:  everrà 
di  nascosto,  e s'impadronirà  del 
regno  con  frode. 

22.  E le  forze  di  dù  combat* 
tcrà  contro  (di  Ini")  saranno  de* 


')  £ tueeederà  m bà,  ee.  ) l’ ebreo  i < Poi  forgerb  nello  Stato  £ 

e*8o  nno  che  manderii  attorno  eaattori  pel  decoro  del  regno  » j cioè  per 
la  parte  nobiliaaima  del  ano  regno , per  la  Giudea.  In  altra  maniera  t 
a b lorgerè  in  ano  luogo  nn  nomo  ebe  in  qualità  di  esattore  fiarà  pas- 
sare e perire  la  gloria  del  regno  a.'  Dopo  la  morte  di  Antioco  il  Grande, 
Si'lenco  FUopatore,  il  maggiore  de’ suoi  figliuoli,  gli  aaccedette.  Tutta 
la  sua  occnpaaione  durante  il  suo  regno  fa  di  raccogliere  ogni  anno 
mille  talenti  ( circa  9,400,000  Granelli  ) pei  Romani,  in  virtò  del  trat- 
talo di  pace  conchiiuo  fin  ano  padre  ed  essi. 

In  pteki  giorni  j in  pochi  anni.  Selenco  Filopatore  regnò  solo 
undici  o dodici  anni. 

’)  Kè  in  hattngliai  Antioco  Epifiine  mori  di  una  infermità  straor- 
dinaria, che  gli  mandò  il  Signore  (il  Mach.  ix).  Selenco  Filopatore 
mori  arrelenato  da  Eliodoro,  che  voleva  usuroare  la  sna  corona. 

*)  Vn  princip*  vìUpuo  per  te  sue  male  qualità.  L’  ebreo  > u Un  nomo 
aprrgevole  gli  sneeederà , al  «male  non  sarà  imposta  U gloria  reale  ( non 
sarà  ianolulo  alla  digniU  reme);  ma  egli  verrà  quietamente  e oecvqierà 
il  regno  con  artificii  a.  Antioco  Epifaae , che  succedette  a Seleuco  Fi- 
inpalere,  era  realmente  nn  principe  assai  dispregevole  per  le  sue  sini- 
stre qualità.  Non  sali  sul  trono  ne  per  diritto  della  sua  nascila , poiché 
Sdcuco.  suo  fratello,  area  lasciato  nn  figlinolo  che  era  suo  legittimo  erede, 
nè  per  la  scelta  volontaria  dei  trapali;  ma  appresa  avendo  la  morte  di 
Selenco  , quando  ritornava  da  Roma , dove  era  stato  in  ostaggio,  dibe 
ricorso  ad  Eumene,  re  di  Pergamo,  e a ano  fratello  Attalo,  che  lo 
collocarono  sol  trono  di  Siria^  dopo  aver  discacciato  l’ nsnrpatore  Elio- 
doro; c seppe  co’ suoi  artificii,  e con  una  studiata  esteriore  clemenaa, 
ricondurre  a Ini  quelli  che  Cavorirano  il  partita  di  Tolomeo  Filometore, 
tic  parimente  pretendeva  al  regno  di  Siria  (Supr.  vm). 

*)  Di  chi  eombntterk  contro  (di  lui)  per  opporsi  alla  sua  nsurpaxione. 
L*  ebreo  i a E le  forse  eòe  santnno  a lui  opposte  verranno  interamente 
rotte  ianonxi  a lui  ; come  anche  il  capo  dell’  alleanza  ( ovvero  del  par- 
tilo ) a.  Eliodoro  0 i fautori  suoi  furono  vinti  dalle  forze  di  Attalo  e 
di  Eumene  ; i partigiani  di  Filometore  furono  dissipati  dalT  arrivo  di 
Antioco.  Pel  capo  dell'  allearaa  ti  può  intendere  o Elioiloro,  capo  della 
cospirazione  che  avea  tolta  la  vita  a Selenco,  o Tolomeo  Epilane,  re 
di  Egitto,  che  perì  per  una  cospiraàonc  de’ tuoi  ptoprii  sudditi,  udì 
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eie  cjus , et  conteren- 
tor:  ineuper  et  dux  fe- 
deri». 

SS.  Et  post  amìcitias 
cnm  eo  fadet  dolum  : 
et  asccndet,  et  snperabit 
in  modico  popolo. 

54.  Et  abundantes  et 
óberes  nriies  ingpredie- 
tur;  et  fiiciet  qnee  non 
fecerunt  patres  ejns^et 
paires  patmm  ejos:  ra- 
pinas  et  praedani  et 
divitias  eonim  dissipa- 
bit , et  contro  firmissi- 
mas  cogitationes  inibit: 
hoc  nsque  ad  tempns. 

55.  Et  condtabitur  for- 
titiido  ejos  et  cor  ejos  ad- 
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beliate  c distratte , c di  più  il  Anno 
capo  dell’  alleanza. 

SS.  E dopo  aver  fatta  amicìzia 
con  Ini,  oserà  frode:  e anderà  in- 
nanzi ‘ , e vincerà  * con  piccolo 
esercito. 

S4.  Ed  entrerà  nelle  dttà  gros- 
se* e piene  di  ricchezze,  e farà 
qoello  ebe  non  fecero  mal  i suoi 
padri,  nè  i padri  de’ padri  sooi: 
saccheggerà  e spoglierà  e dissi- 
perà le  loro  ricchezze,  e formerà 
disegni  contro  le  più  forti,  e ciò 
fino  a un  dato  tempo. 


SS.  E la  sna  fortezza  e il  sno 
coraggio  lo  istigherà  ad  andare 


tempo  sterno  che  dÌTisava  di  portar  la  gnerra  in  Siria  sotto  il  regno  di 
Sclenco  ; questa  morte  disponeva  le  vìe  ad  Antioco. 

*)  E aiderk  msumsi  nell’Egitto. 

*)  E vmeerhs  oppure  i Epmarrht  Antioco  Epiiàne,  essendo  sa- 
lito sul  trono  di  etria,  conservò  in  sulle  prime  estóiori  segni  di 
amicÌKia  eoo  Tolomeo  Filopatore , re  d’  E^tto , suo  nipote.  Spedi  in 
oltre  Apollonio  a Mcmfi , nel  tempo  che  si  festeggiava  l’ incoronazione 
di  quel  giovane  prineme , per  testiiicare  l’ interesse  che  sentiva  per  <pie- 
sto  avvenimento.  Ma  ben  presto  poi,  sotto  pretesto  di  difèndere  sno  ■»- 
'potè,  mosse  contro  l’Egitto  con  un  esercito  ancor  mediocre  in  paragone 
dì  quello  che  in  appresso  vi  léce  entrare.  D combattimenlo  fit  dato  presso 
Pelóso.  Antioco  ha  prevalnto,  e (n  vittorioso!  dopo  di  che  fece  ntomo 
a Tiro. 

*)  Ed  mtrtrk  tutte  eitth  grolle,  ee.  j P ebreo  di  mesto  versetto  0 
del  seguente  in  altra  maniera  ; a Ed  entrerò  nelle  ricche  provincie  del- 
P Egitto  in  tempo  che  goderanno  una  perfetta  pace,  e faA  loro  quello, 
ec.  Dividerò  fra  le  sue  truffe  il  bottino , le  spoglie  e le  ricchezze  di 
quel  regno  j’ e formerò  disegno , ec.  La  sua  forza  si  risveglierò,  ec.  • 
contro  d re  di  mezzogiorno,  cioè  dett’Egitto,  cui  assalirò,  ec.  E u 
re  di  mezzogiorno  si  disporrò  al  combattunento  con  jprande  e potentis- 
simo esercito;  ma  non  potrò  durare;  perdocebè  si  faranno  delle  mac- 
chinazioni contro  di  lui  n.  Antioco  dopo  essersi  occupato  per  tutta  la 
stagione  iemale  in  nuovi  preparativi  di  gnerra  per  una  seconda  spedi- 
none nelT Egitto,  lo  assali  per  terra  e per  mare,  da  che  la  stagione 
cosi  permise.  Tolomeo  si  vide  costretto  alla  fuga,  dopo  aver  perduti 
molti  del  suo  esercito  (i  tfaek,  i.  17.  SO).  Tutte  le  dttò,  tranne 
Alessandria , aprirono  le  porte  al  vindtore  ; Antioco  si  arricchì  delle 
spoglie  d’ E^tto , e per  tal  modo  venne  a capo  di  ciò  che  i suoi  padri 
O i maggiori  suoi  non  hanno  giammai  potato  conseguire. 
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Avaati  Tersum  rcgom  anstrì  in 
Ter»  cr.  Tolg.  exercitu  majpio  : et  rex 
aastri  provocabitur  ad 
bcUum  mnltis  anxiliis  et 
fortibua  nimis,  et  non 
atabunt , quia  inibunt 
' adverens  eum  conallia. 

SO.  Et  comcdentes  pa> 
ncm  cnm  eo  cónterent 
iJUuin,  exereituaqueejiia 
opprimetur , et  cadent 
intcrfecti  plurimi. 

27.  Duoram  quoque 
reggia  cor  erit  ut  male- 
faciant  : et  ad  mensain 
nnam  mendaciiiiU  lo- 
quentur,  et  non  profl- 
cicnt:  quia  adhnc  finia 
in  aliud  tcmpiis. 

' 28.  Et  revertetur  in 

terram  auani  cum  opi- 
bus  mnltia^  et  cor  ejna 
adversuin  teatamentum 
aanctum,  et  fkciet,  et  re- 
vcrtetur  in  terram  auam. 


DArnsLE. 

contro  il  re  del  mezzogiorno  con 
grande  esercito:  e il  re  di  mezzo* 
giorno  ai  farà  animo  alla  gnerra, 
mediante  i molti  e gprandi  muti, 
ma  non  gli  varranno,  perchè  ai 
macchineranno  ineidie  contro  £ 
lui. 

20.  E que^che  mangiano  alla 
sua  mensa  , saranno  la  sua  mi- 
na * : e reaerdto  di  lui  sarà  op- 
presso, e moltissimi  saranno  ^ 
ncdsL 

27.  Ed  anche  i due  re  non  pen- 
seranno ad  altro  che  a far  del 
male  : e stando  insieme  a mensa 
parieranno  con  finzione  * , e non 
arriveranno  ai  loro  fini;  perocché 
la  fine  è diiferita  ad  altro  tempo 

28.  E quegli  tornerà  nella  sua 
terra  con  molte  ricchezze;  e co- 
verà pravi  disegni  contro  il  te- 
stamento santo,  e li  eseguirà,  e 
ritornerà  nella  sua  terra  *. 


')  &raiui«  la  nw  nona  coi  catUri  conùgli  ebe  a Ini  porgeranno. 

*)  ParUramo  con  finxioncj  protestando  amicizia,  e cercando  a vi- 
cenda di  rovinarsi. 

>)  altro  ' tempo } o secondo  I’  ebreo  : « Al  tempo  determina- 
to ».  Fìloinetore , dopo  la  sconfitta  del  sno  esercito , si  era  rimessa , 
od  era  caduto  nelle  mani  di  Antioco,  che  in  sulle  prime  lo  trattò 
con  liontii , mangiò  seco  lui  iàmigliarmente,  parve  che  abbraccias- 
se il  suo  vantaggio  e gli  lasciasse  il  godimento  del  suo  regno.  Al- 
lora gli  abitatori  di  Alessandria,  sdegnati  che  Filometore  avesse  Catta 
alleanza  con  Antioco,  collocarono  sul  trono  in  suo  luogo  Evergete,  suo 
fratello  minore.  Antioco  ne  prese  occasione  per  ritornare  in  Egitto,  col 
pretesto  di  ristabilire  il  re  deposto,  ma  realmente  per  farsi  padrone 
soluto  del  regno.  Antioco  c Filometore  si  abboccarono  in  quel  tempo  a 
Menili  ; mangiarono  insieme , si  trattennero  con  tutte  le  apparenze  lU 
una  siiieera  amicizia  ; ma  da  ambedue  le  parti  era  un  poro  infingersi  j 
lo  zio  studiava  di  opprimere  il  nipote,  e il  nipote  che  ben  si  avvedeva 
dei  progetti  dello  zio,  studiò  da  ipiel  punto  di  rappattumarsi  col  fratello. 
Pereiò  non  rinscirono  ad  ingannarsi , Io  cose  rimasero  indecise  , e An- 
tioco fece  ritorno  in  Siria. 

£ ipicgli  tornerà  nella  sua  terra  $ ciò  s’ intende  di  Antioco.  Easo, 
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• 29.  Statuto  tempore 
rcvcr^tur,  et  vcnìct  ad 
aiistrnm^ctiioncritpriorì 
simile  novisslmum. 

- 50.  Et  venlcnt  super 
cum  triéres  et  Romani: 

. et  percutietur,  et  rever- 
tetur,  et  indìg^nabitur 
contra  testaincntum  san- 
etuarii,  etfaciet:  reverte- 
turfpie,  et  cogitabit  ad- 
versum  eos  qui  dereli- 
querunt  testameutum 
sanetuarii. 
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29.  Nel  tempo  stabilito  * ritor»  Aranti 
nera,  e verrà  verso  il  mezzodì  * ; 
ma  questa  ultima  volta  ^ non  av- 
verrà come  nella  prima  K 
50.  Perocché  verranno  a lui  le 
navi  c i Romani:  ed  ei  sarà  in 
costernazione,  e se  ne  ritornerà, 
e si  accenderà  d^ira  contro  il  te- 
stamento santo e la  sfogherà:  e 
se  ne  anderà,  c volgerà  T animo 
contro  coloro  che  abbandonarono 
il  testamento  santo. 


nella  siua  ultima  spedixione  contro  K Egitto  , dopo  aver  vinti  qoe’  di 
Ade^odria  a Peloso  in  un  combattimento  navale,  pose  F assedio  avanti 
Alessandria.  Ma 'siccome  questo  assedio  si  traeva  a lungo  tempo,  si 
contentò  di  impadronirsi  nuovamente  del  resto  dell*  Egitto  in  nome  dì 
auo  nipote.  Durante  1’  assedio  di  Alessandria , era  precorso  un  rumore 
che  Antioco  fosse  morto , e si  erano  accusati  i Giudei  di  averne  dimo> 
atrata  molta  allegrezza  ; d*  altronde  Giasone , falso  pontefice  y nominato 
a quella  dignità  da  Antioco,  essendosi  presentato  innanzi  a Gerusalemme, 
con  circa  1000  uomini  , era  stato  respinto  dal  popolo.  Pertanto  An- 
tioco, temendo  ebe  i Giudei  abbandonassero  1*  aDeanza  fermata  con  lui , 
mosse  contro  la  loro  città,  la  prese  a forza^  e vi  commise  tutte  le  vio- 
lenze die  il  suo  furore  gli  inspirarono.  Ascese  al  tempio,  lo  contaminò, 
ne  tolse  tutti  i vasi , i tesori  e gli  ornamenti  preziosi,  de*  quali  il  valore 
montava  a 1800  talenti  ; dopo  ^ ebe  si  rivolse  ad  Antiocbia  Mach.  i. 
fi  1.  24,  e li  ilfodi.  V.  8-81). 

*)  Nrl  temfto  stabilito  dal  Signore. 

*)  E verrà  verso  il  mezzodì  per  depredare  l’Egitto. 

*)  Ma  questa  ultima  voltai  ovvero  questo  ultimo  viagmoj  eo.  : Aifr- 
fioco,  alla  notizia  ebe  i due  fratelli  si  erano  riconciliati,  diebiarò  aper- 
tamente che  pretendeva  al  dominio  dell*  Egitto  per  se  medesimo  5 e p^ 
sostenere  le  sue  pretensioni,  ritornò  verso  il  mezzodì,  cioè  verso  VEf 
g^tto  ; ma  non  vi  riuscì  come  in  prima.  Tedi  la  nota  seguente. 

^ IVon  avverrà  come  nella  prima  ^ non  sarà  così  avventurato. 

q Si  accenderà  d'  ira  contro  U testamento  santo  , non  potendo  im- 
padronirsi dell*  Egitto , nè  vendicarsi  dei  Romani.  L*  ebreo  di  questo 
▼ersetto  : « E verranno  contro  a lui  delle  navi  di  Cetiiim  ( cioè  della 
Macedonia  ) j egli  ne  sarà  rotto  ( dal  dolore^  cioè  sommamente  contri^ 
stato  );  e se  ne  ritornerà,  e sfoglierà  il  suo  disdegno  contro  il  testamento 
santo  ».  Allorché  Antioco  si  inoltrò  colle  sue  truppe  per  formare  1*  as- 
sedio di  Alessandria,  Popilio  e gli  altri  ambasciatori  romani,  che  erano 
ipuntì  sopra  una  flotta  composta  di  navi  macedoni  e greche,  da  essi 
trovate  all’  isoja  di  Deio  , lo  costrinsero  a desistere  dalla  raerra  e ad 
uscire  dall*  Egitto.  Egli  obbedì , ma  colmo  di  dolore  e di  dispetto.  Al- 
lora egli  tutta  versò  la  sua  ira  sopra  i Giudei.  Spedì  contro  essi  Apol- 
lonio con  ordine  di  porre  a morte  tutti  gli  uomini  in  età  di  portare  le 
armi,  e di  vendere  le  femmine  e i fanciulli.  Apollonio  fece  perire  quanto 

5.  Bibbia.  Fol.  fX.  Testo.  Si 
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▲tuU  31.  Etbracllia  ex  eo 
stabiiut,  *t  polluent  san- 
cluariiun  rortitndìnis,  et 
•ufvreiit  juj'e  sacri  fi- 
cium:  et  (labunt  abouii- 
natioiiem  in  desolatio- 
nem. 

52.  Et  iropli  in  te- 

stamcutum  simulabunt 
fraudulenter  ; populna 
antcfflsciens  Dcum  sa- 
lini, obtinebit , et  facìet. 

33.  Et  docti  in  popolo 
docebunt  ploiimos:  et 
nicnt  in  gladio  et  in 
flamnia  et  in  captlvita- 
te  et  in  rapina  dieriun. 

34.  Cumqne  corrùe- 
riiit,  Bublevabunturanxi- 
lio  parvulo;  et  applica- 


si. E i suoi  strumenti  * si  pre- 
senteranno con  audacia,  e conta- 
mineranno il  santuario  (di  Dio) 
forte , e toglieranno  il  sacrificio 
perenne  : e vi  porranno  T abbo- 
minazionc  della  desolazione 

32.  E gli  empii  useranno  frau- 
dolenta simulazione^  coatro  il  te- 
stamento: ma  il  popolo  che  co- 
nosce il  suo  Dio,  si  terri  fermo, 
ed  agirà 

33.  E gli  scienziati  del  popolo  ** 
illniuineranno  molta  gente,  e cor- 
reranno incontro  alla  spada  e alle 
fiamnic  e alla  schiavitù  e allo  spo- 
gliamento  delle  sostanze  per  molti 
giorni. 

34.  E nella  loro  oppressione 
saranno  sollevati  da  piccolo  soc- 
corso ® : c un  grau  numero  si 


mai  trovavaii  a C^ruMleiiin>C3  arse  la  citU  9 ne  abbattè  le  mora  9 con* 
duHae  prigioiù  le  donne  e i fanciulli.  Nello  steaso  tempo  Antioco  ai  di* 
cbiarò  apertamente  in  farore  di  tutti  coloro  che  rinunciarono  alla  leggo 
del  Signore  (1  Mach*  1.  50-349  e ti  JlfacA.  iv.  7 e/  aefi/*  v.  34*26  )• 
^ £ I anot  strwmtnliy  ec.  t chiama  Araeeia  di  Antioco  i miniati^ 
ctmmenti  di  aua  crudelU  ed  emj>ìcth  ( Jfartini). 

*)  E vi  ^&rrmtmo  T abbomtnaiione  della  desolazione  y ponendori 
r idolo  di  Giove.  Antioco  avendo  intimalo  a tutti  ì Giudei  di  cambiare 
religione9  sotto  pena  della  vita^  spedi  a Gerusalemme  ufficiali  con  ordino 
di  contaminare  U tempio  9 e di  fare  che  ivi  cessi  il  culto  del  Signore. 
I^Uai  dedicarono  il  tempio  a Giove  Olimpio9  e vi  collocarono  la  sua  statua 
( I Mach*  I.  43  et  scqtf,  yen  Mach.  vi.  i et  seqq.  ). 

Useranno  fratulolènta  siotulazioney  cc*^  per  indarre  i loro  fratelli 
ad  imitarli  nella  loro  idolatria.  ebreo  in  altra  maniera:  «I  prevari* 
catori  del  santo  Patto  useranno  lusiade  per  indurre  1 loro  fratelli  a 
Cnr  sembiante  di  abbraeeiare  la  idolatria  m.  Tale  fu  il  contegno  adoperato 
contro  U vecchio  Klcaaaro  (11  Mach,  vi.  31). 

*)  Si  terrà  fermo  , ed  unirà  , senza  lasciarsi  sorprendere  da  questi 
artificii.  Ta|i  > oltre  il  vcccmo  Eleazaro,  furono  i sette  fratelli  Maccabei 
e U loro  madre  9 c molte  altre  persone  fra*  Giudei  9 le  quali  fecero  ge- 
nerosa resistenza  agli  empii  comandi  del  ed  alle  ree  soUecitazioni  dei 
loro  fratelli. 

*)  E yli  seieiutaft  del  ^volo,  ec.;  l'ebreo  alla  lettera  : « Qnrlli  al- 
tresì che  saranno  Uluminati  fra  il  popolo  9 ec.  » : ciò  riguarda  speciaU 
omntc  Mathathia  e i tuoi  figliuoli. 

piccolo  soccorso  9 cEc  loro  invierà  U Signore.  MatliatUia  o 
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hiiiitur  cis  plnrimi  frali' 
ilulentcr. 

5o.  Et  de  cruditis 
nicnt,  ut  conflentiir  et 
clif'aiitiir  et  dcallicntur 
iisi|uc  ad  tciiipiia  prai- 
fiiiitum^  quiaadliuc  altud 
tciiipii!i  erìt. 

58.  Et  faeiot  juxta  vo- 
liintateiu  suam  rex  ; et 
clevabitur,  et  magnilìca- 
kitur  adversua  oniiiem 
deum  : et  advesus  Deum 
deoriim  loijuetur  ina- 
(yniiica,  et  dlrigetur,’  do- 
iiec  compleatnr  iracun- 
(lia  ^ perpetrata  quippe 
est  dcfinitlo. 

57.  Et  deum  patrum 


unirà  con  essi  con  frode 

55.  E cadranno  dcg'li  scienziati^ 
aflinckè  sicno  provati  col  fuoco, 
c purgati  e imiiiancati  sino  al 
tempo  già  stabilito:  perocché  ri- 
mane tuttora  altro  tempo. 

56.  E quegli*  farà  tutto  quello 
eh’  ci  voiTà  : e si  leverà  in  su- 
perbia., c insolentirà  contro  tutti 
gli  dei  : c piu-lcrà  arrogantemente 
contro  il  DIo>  degli  dei*,  e tutto 
gli  anderà  bene , fino  a tanto 
che  siasi  sfogata  l’ ira  (di  Dio)  ; 
imperocché  sta  fisso  il  decreto. 


57.  Egli  non  farà  stima*  del 


Gioda  ]ttaccaì>eo  sostennero  I*  oppressa  nazione  e il  colto  di  Dio  quasi 
generalmente  idibandonato  con  così  piccole  forze  ^ che  non  si  può  con- 
siderare se  non  come  un  miracolo  il  fortunato  saccesso  che  da  Dio  ot* 
tennero  le  loro  armi  e i loro  traTagli. 

*)  C im  5T«n  numero,  ee« } l’ebreo  in  altra  maniera  t a E molti  si 
aggiogneranno  a loro , insinuandosi  a poco  a poco  nel  loro  partito  ». 
La  troppa  di  Giuda  Maccabeo  crebbe  a poco  a poco^  e poi  brenne 
•ssai  p^en»a  (it  Mach,  vui.  1 et  setfg.), 

*)  JRitnmne  tuttora  altro  tempo  in  cui  arranno  la  mercede  ,de’  loro 
traragU.  L’ureo  di  questo  ?er«etto  in  altra  manierai  «Di  questi  no- 
mini illuminati  adunque  ne  cadranno  alcuni  sotto  U potere  del  »e- 
mito , acciocché  sieno  come  porìficati  dal  fuoco  della  tribolazione , e 
diventino  in  tal  modo  porgati  ed  imbiancati  *,  e ciò  dnrerh  fino  al  tempo 
prescrìtto;  perocché  la  fine  di  querli  moli  sarà  dilFerìta  sino  al  tempo 
determinato  ».  Molti  allora  patirono  diversi  tormenti  ed  anche  la  morte| 
e tale  pcrsecnaionc  dorò  fino  al  termine  clic  era  stato  prescrìtto  dal  Si- 
gnore e che  fn  anonnziato  da  Damele  (Simr.  vni.  14). 

*ì  E tfue^U  ( Antioco  ) farà  contro  il  popolo  del  Signore  tuffo 
sfuetlo,  cc. 

È parlerk  arro^oRfemenfe , ce.  i Antioco  gettava  lo  scherno 
sopra  tutte  le  religioiu*  Saccheggiò  i tempii  della  wecia,  e voleva  al- 
tresì  spogliare  quello  di  EUmaioe.  L’  ebreo  : « Egli  profferirà  grandi 
insolenze  contro  il  Dio  degli  dei  ; e prospererà  fino  a tanto  che,  ec.  ». 
Antioco  sfogò  principalmente^  il  sno  empio  furore  contro  Gerosalemmo 
0 i Gtndei,  senza  qnasi  trovarvi  resistenza.  Dio  sembrò  dissimnlare  per 
un  tempo  tutte  Ir  abbominazioni  che  si  commettevano  nel  suo  tempio  y 
fino  a tanto  che  il  suo  sdegno  contro  il  suo  popolo  fu  soddisfatto. 

^ E^li  non  farà  stima,  ec.  ; 1’  ebreo;  « Egli  non  si  curerà  degfi 
iddìi  de’  suoi  padri  ^ nè  di  amore  di  donne^  nè  di  dio  alcuno  • } vale  a 


Avanti 
Tera  cr.  volg, 

1154. 
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ArimU  snorum  non  rc|iutabit  : 

J’er»  cr.  Tolg.  et  crii  in  concupisccn- 
U34.  jjjg  fcminarum , nec 

qiicmi|uain  (leonini  cura- 
bit^  quia  advcnium  luii- 
, vpraa  (Miisurget. 

58.  Dcum  autemMao- 
ziiii  ili  loco  suo  venera- 
bitur  : et  deum  ipicni 
i(jnoravcriuit  patrcs  cjus, 
colei  auro  et  argento 
et  lapide  pretioso,  rebuS" 
i|ue  pretiosis. 

59.  Et  facict  ut  mu- 
niat  Maozim  cum  dco 
alieno,  ipiciu  cognovit, 
et  miilliplicabit  gloriaui, 
et  dabit  cis  potcstatem 
in  inultis,  et  tcrram  di- 
>idet  gratuito. 

40.  Et  in  tciuporc  prae- 


OAME1.B. 

Dio  de'  suoi  padri  : e sarà  d(s< 
minato  dalla  libidine,  e non  terrà 
conto  d' alcuno  degli  dci^  perchè 
si  metterà  al  di  sopra  di  tutte  le 
cose. 

58.  Ma  renderà  onore  al  dio 
Maozim  ' nella  sua  residenza:  e 
questo  dio  ignoto  ai  padri  suoi 
onorerà  con  doni  d'oro  e d'argen- 
to, di  pietre  preziose  e di  ricca 
suppellettile. 

59.  E porrà  a difesa  * della 
cittadella  un  dio  straniero,  c chiun- 
(](ie  riconoscerà  questo  per  dio, 
ci  lo  ricolmerà  di  onori,  c dara- 
gli  potestà  sopra  molti,  e distri- 
buirà a (jucsti  gratuitamente  la 
terra  ®. 

40.  £ nel  tempo  stabilito*  farà 


dire  t INV  «la  lusin|;a  alcuna  fcmmiiiile  y ac  da  alcuna  reli)poiie  Mtrà 
(rmprala  e raddolcita  la  lierczza  del  nuo  animo.  Altri  volgono  in  senso 
opposto  i a 9Ia  egli  si  abbandonerà  alla  passione  per  le  linninine  y nè 
sì  curerà  di  qualsivoglia  dio  5 perrliè  si  metterà  al  di  sopra , ec«  ».  £ 
volgono  eo.si  j riflettendo  die  Antioco  univa  alla  «rropietà  la  dissoluteaaa. 
barrasi  eh'  egli  tosse  di  una  estrema  impudenza.  Parlasi  pure  di  pom-> 
poso  corteggio  9 in  cui  ottanta  donne  di  Antioco  venivan  portate  entro 
sedie  con  piedi  d^  argento.  Egli  diede  ad  una  delle  sue  coucubìne  due 
città  ili  Cilioia  ; della  quale  donaaionc  si  tennero  oltraggiate  quelle  càtU, 
onde  i loro  abitanti  si  ribellarono  ( 11  Mach,  iv«  50). 

')  Maozim:  molti  sono  d’  avviso  che  sotto  U nome  di  questo  dio  Mao- 
aim  si  debba  intendere  1*  idolo  di  Giove  Olimpio  che  Antioco  fece  col- 
locare nel  tempio  di  Gerusalemme  (1  Mach.  1.  U7,  ef  11  Mach,  vi. 
S ).  Essi  .suppongono  che  questo  dio  poteva  essere  straniero  al  8ìrìi  ^ 
•iccomc  quello  che  tjiio  a quel  tempo  non  era  stalo  riconosciuto  specìal- 
meiite  da  essi  nè  onorato,  li  dio  iWaosim  può  signilicare  il  dio  fortis^ 
timo.  ^ \i  consente  il  siriaco  che  legge  deas  fortit,  e il  greco  veneto 
che  porta  /occracsjjuàrwv  ^ deum  robontm. 

*)  E porrà  a difesa^  ec.  ; T elireo  in  altra  mauiera  : « E costruirà 
luoghi  ben  muniti  per  questo  dio  !llaozim$  fabbricherà  una  fortezza 
presso  4|u«*sto  dio  straniero,  coi  riconobl>c  il  primo  ».  Antioco  fece  edili* 
pare  una  fortezza  pri^o  il  tempio  del  Signore  ^ dove  avea  ordinato  die 
si  ergesse  la  statua  del  suo  dio. 

E distribuirà  a t^uesti,  ec.  ; P ebreo  : «£  loro  dividerà  la  tem^ 
per  prezzo  della  loro  infedeltà  ». 

£ nel  (ciMpo  stabilito  3 ec.  i questa  c una  ricapitolazione.  « 
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finito  pneliabihir  adver- 
8US  Puitt  rex  austri,  et 
quasi  tcnipcstas  vcnlet 
coiitra  illuni  rex  aquilo- 
nis  in  curribns  et  equiti^ 
bus  et  in  classe  magna 
et  ingredictur  terras,  et 
cónterct  et  pertransict. 

41.  Et  introibit  in  ter- 
rani  gloriosain,  et  multx 
córrnent;  hae  autem  sole 
salvabuntiir  de  mann  e- 
jus,  Edom  et  Moab  et 
principiiunfiliorum  Am- 
inon. 

42.  Et  mittet  manum 
siiam  in  terras  : et  terra 
iEgypti  non  eflugiet 

43.  Et  dominabitur 
flicsaurorum  auri  et  ar- 
genti , et  in  omnibus 
pretiosis  .Aigypti  : per 
Lybtam  quoque  et  X,- 
tliiopiam  transibi  L 
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a lui  guerra  il  re  di  mezzodì  c 
il  re  di  settentrione  si  moTerà 
contro  di  lui  come  un  turbine 
co'suoi  coccliii,  coi  suoi  caTalieri 
‘<e  con  grande  armata  navale;  ed 
entrerìi  nelle  sue  provincie,  e di- 
struggferà , e passcrli  avanti. 

41.  Ed  entrerà  nella  terra  glo- 
riosa * , e molte  genti  saranno  op- 
presse I c dalle  mani  di  lui  queste 
sole  si  salveranno,  Edom  e iHoab 
e le  frontiere  dei  figliuoli  di  Am- 
mon  *. 

42.  E si  approprierà  le'  provin- 
cic’:  e la  terra  d'Egitto  non  si 
salverà  da  lui'*. 

43.  E si  renderà  padrone  del 
tesori  di  oro  c d' argento  e di 
tutte  le  cose  preziose  dell’  Egit- 
to: e passerà  anche  per  la  Li- 
bia e per  T Etiopia 


dun4fue  ciò  che  accaderm  i IVeI  temp«  •tabilìto  dal  Signore  ^ il  re  di 
mezzodì  sorgerà  contro  di  lui , cioè  contro  U re  di  seitetUrione  j e il  re 
di  settentrione  si  moverà  contro  di  lai  y cioè  contro  il  re  di  mezzodì , 
come  un  turbine^  con  una  moltitudine  di  cocchii,  ce.  ».  L’ ebreo  può  si* 
gnificare  : « ISel  tempo  indicato  pel  fine  e compimento  di  luffe  ouesfe 
cose».  L* angelo  che  parla  a Damele  qui  ripiglia  le  contese  dì  Tolomeo 
Filometore  y re  d*  Kgitto , e di  Antioco  Epifone  ^ re  di  Siria  , e parti* 
colànnente  la  spedizione  di  Antioco  sopra  l’ Egitto  y di  cui  parlasi  nei 
fi*  24-1É6. 

*)  Ed  entrerà  nella  terra  gloriosa,  cioè  nella  Giudea.  Seguita  U 
ricapitolazione  : Antioco  y dopo  avere  in  sulle  prime  portata  la  guem^ 
netr  Egitto  (y*  S5-30)  , si  gettò  poscia  s<mra  la  Giudea  (f.  2U-59), 
di  già  appellata  ferra  m gloria  ( &tpr,  f,  C6  ). 

E u frontiere  dei  fi^Holi  di  jdmmon  , perchè  questi  ai  saranno 
uniti  a lui  contro  il  popolo  di  Giada.  Altri  sono  d*  avviso  che  ciò  fosse 
per  la  ragione  dì  non  dividere  le  sue  forze)  e per  non  troppo  indebo* 
lire  il  suo  esercito  con  questa  ^visione. 

^ Ee  provincie  della  Palestina.  Cìontinua  la  ricapitolazione. 

E la  terra  d^  Egitto  non  ri  salverò  da  lui  ^ non  isfuggirà  al 
suo  furore.  8i  è veduto  qual  rovina  portasse  Antioco  in  quel  paese 
(Supr.  yy.  S4-26). 

*)  B passerà  anche  per  la  Liìriaj  ec*  5 V ebreo  : « 1 Lohim  e i Chu- 
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44.  Et  fama  tarkaLlt 
eum  ab  oriente  et  ab 
aquilone:  et  veniet  in 
multitudiiic  niag'na  ut 
cónterat  etiiiteriiciatplii- 
rìiiios. 

45.  Et  fi(jet  tabema- 
culuui  suuniApatlno  in- 
ter  maria,  super  mon- 
tem  inelytum  et  san- 
ctum  : et  veniet  usque 
ad  summitatem  ejus.  et 
nemo  auxiliabitur  ei. 


44.  E darannno  a lui  turbai 
mento  le  voci  che  verranno*  dal- 
r oriente  e dal  settentrione,  c par- 
tirà con  grande  esercito  ^ per  de- 
vastare e per  far  grande  strage. 

4o.  E pianterà  il  padiglione  del  * 
suo  palazzo  tra  i marì^  sul  monte 
illustre  c santo  * : c salirà  sino  alla 
sua  cima,  e nissuno  gli  recherà 
aiuto 


scim  saranno  al  sno  sejpiito  o.  I Chuseim  dinotano  spesso  gli  Arabi  che 
sono  verso  F estremità  settentrionale  del  uiar  Rosso  j questi  popoli  si 
sono  arresi  ad  Antioco.  Quanto  ai  Lubtm , se  ne  trovano  nell'Arabia: 
tali  provincìc  erano  allora  sotto  il  dominio  di  Antioco. 

')  E daranno  a lai  turbamento  nel  corso  di  queste  vittorie  le  voei 
che  verranno  daW  oriente^  ec. , dalle  qnali  saprà  la  sconfìtta  delle  sue 
truppe  pel  valore  de^  Maccabei.  O piuttosto  : Antioco  fii  conturbato  da 
novelle  ebe  gli  vennero  dall’  oriente  e dal  settentrione,  allorché  udì  cjie 
nella  Persia  • la  quale  era  all’  oriente  , non  gli  si  pagavano  più  rcgolar- 
inentc  i tributi  j e che  al  nord  Artassia,  re  dell’Armenia,  si  era  contro 
di  lui  ribellalo.  ' 

*)  E partirà  con  grande  esercito  , ec.  5 1*  ebreo  t « Ed  egli  uscirà 
dal  suo  paese  con  gi-ande  ira,  ed  emettendo  ordini  per  distru(rgere  ogni 
cosa,  e per  trucidare  molti  a.  Antioco,  prima  di  partire  per  le  provin- 
cie  al  di  là  dell' Eufrate,  a Lisia  cui  lasciava  per  governare  il  regno  in 
sua  assenza,  commise  la  metà  del  suo  esercito  con  ordine  di  sterminare 
la  nazione  giudaica,  e di  assegnare  ad  altri  popoli  quel  paese  (1  Mach, 

III.  Si—30 

Tra  t mari  ) cioè  tra  il  mar  Morto  e il  Mediterraneo. 

Sul  monte  illustre  e santo,  sopra  8ionne:  dove  era  il  tempio  del 
'Dio  altissimo. 

E nissuno  gli  recherà  aiuto  r nissuno  potrà  impedire  eh’  essa  non 
cada  in  potere  di  quell’  empio  principe.  ^ Alcuni  prendono  l’ ebreo 
ITTSN,  apadno  — palatii  sui,  per  nome  proprfo  di  Inogo,  e traducono:  « E 
manterà  le  sue  tende  in  Apadno  dei  due  mari  ».  Cosi  volse  Xcmlozione, 
leggendo:  Kaì  wr,  r-èv  ox>)v:^v  ovrov  'EyaJavw  , luogo  che  s.  Giro- 
lamo, secondo  l’ interpretazione  di  Porfirio,  dice  essere  Apcdno.  situato 
fra  i due  spaziosissimi  fiumi , il  Tigri  e 1’  Eufrate  3 interpretazione  però 
che  esso  non  approva.  Similmente  in  cambio  dell’  ebreo,  'fJTl  VÒ  9 icar 
lievi  — montem  decoris  ( o montetn  ineìghan  ),  leggono  alcuni , pren- 


dendo 1’  appellativo  per  nome 


a Sul  monte  ( santo  ) di  8abi  5 


per  nome  proprio  : a 

f indi  prosc(piono  volgendo  1’  elireo  ) poi  , come  sarà  pervenuto  al  suo 
fine , nessuno  , ec.  ».  Gli  interpreti  nel  maggior  numero  sono  d' avviso 
che  ciò  riguardi  la  spedizione  di  Antioco  al  di  là  dell'  Eufrate,  c la  sua 
morte  accaduta  in  quel  viaggio.  Ris^tetto  alla  espressione  yfpadno  dei 
due  mari  presa  per  nome  proprio  , havvi  chi  crede  potere  la  medesima 
significare  il  paese  piano  collocato  fra  il  mar  Caspio  e il  golfo  Persico. 
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CAPO  XII. 


Armiti 
l’er»  cr.  Tolg» 


Liberaxione  del  popolo  di  Dio.  lUsurrezione.  Gloria  dei  Santi. 
Tennioe  imposto  alla  gronde  desolazione. 


1.  In  tempore  antem 
ilio  conanrget  Alichael, 
princepa  ma^os , qui 
Btat  prò  filiis  populi  tui: 
et  veniet  tempns  quale 
non  fiiit  ab  eo  ex  quo 
gentca  esse  coeperont 
usque  ad  tcmpus  illnd: 
et  in  tempore  ilio  sai- 
vabitnr  pojiulns  tuus  , 
omnia  qui  inventua  fue- 
rit  acriptua  in  libro. 


1.  E in  quel  tempo  sorfrerà 
Michele,  principe  g^nde',  il  quale 
ata  a guardia  del  popolo  tuo;  pe- 
rocché verrà  un  tempo  * qutd 
mai  non  fu  dacché  comiuciarono 
ad  esiatcre  delle  nazioni  fino  a 
quell’ ora  ; e allora*  sarà  salvato* 
il  popolo  tuo,  tutto  quello  che 
sarà  trovato  scritto  nel  libro. 


« 


11  monte  i8  SaU  o Sahai,  qnando  un  tal  nome  si  prenda  per  proprio  ) 
sembra  lo  stesso  che  Taba  o Tabai  nella  Paretaeene , ore  Antioco 
mori.  Tedi  le  cose  dette  sopra  ci6  nella  pretàzione.  Vedati  nel  is  libro 
de'  Maocabei  ( cap.  iz  ) qual  fosse  la  fine  di  Antioco. 

’)  Sorgeri  Michele,  prnuipe  grande,  in  tua  difesa,  o Daniele.  Hen- 
trr  Antioco  dimorava  aelle  provincie  oltre  1’  Eufrate , I’  arcangelo  san 
SUchele , protettore  della  nazione  giudaica,  sorse  per  difenderla  soccor- 
rendo Giuda  Maccabeo  contro  le  forze  di  Tolomeo , di  Tieanore  e di 
Gorgia,  i quali  erano  entrati  nella  Giudea  con  diversi  corpi  di  truppe 
numerose.  I Padri  e gli  interpreti  nella  maggior  parte  spiegano  tutta 
questo  capo  dell' Anticristo  e della  fine  del  mondo.  Ti  sono  parafrasi 
ebe  nel  seguito  stesso  del  presente  versetto  si  appigliano  a questo  ultimo 
senso;  vi  si  potrebbe  riferire  anche  la  prima  parte  : « G in  quel  tempo, 
alla  fine  dei  setoli.  Michele , principe  grande , il  quale  sta  a guardia 
del  popol  tuo,  sorgerli  in  sua  difesa,  AUora  verrii  un  tempo,  ec.  a. 
Conforme  allo  stile  profetico , l’ espressione  in  quel  tempo  non  ri  ri- 
porta ognora  al  tempo  degU  avvenimenti  de’  qnoli  ri  è appena  parlato, 
ma  semplicemente  al  tempo  avvenire,  che  lo  spirito  di  Dio  loro  disvela, 
e nel  quale  i diversi  sTVenimenti  di’  essi  snnusziano  sono  talora  disgioati 
da  noa  lunga  serie  di  secoli. 

D f'trrh  un  tempo  ( I’  ebreo,  di  tribolatone  \ guaio,  ec. 

*)  JS  allora  { ovvero  t B in  guel  (enqio  adunque  ebe  sari  la  fina 
dei  tempi. 

'*)  Sari  salvato,  o Daniele , tutto . quello  , ec.  f perciocché  verrli  nn 
tempo  realmente , come  dice  s.  Paolo , che  tatto  brode  sari  salva 
(Rina.  ZI.  SU);  or  ciò  nota  la  oonversione  fatara  di  questo  popolo  alla 
fine  dei  secoli. 
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Avane  molti  de  hia  qni  2.  E la  moltitadinc  di  quei  clid 

l’era  cr.  volg.  doimiuUt  in  teir»  pili-  dormono  nella  polvere  della  Icr- 
vere,  evi{plabunt:  alii  in  ra  • , ai  riaveg^licranno,  altri  per 
vitam  aetemam , et  alii  la  vita  eterna , ed  altii  per  T i- 
inopprobrium,utvideant  gnominia,  la  qii^e  si  vedranno 
semper.  sempre  davanti 

5.  Quiantemdoctirue-  3.  E quelli  clie  hanno  la  scien- 
rint , fulgcbnnt  quasi  za  , rifulgeranno  come  la  luce 
splendor  6rmamcnti:  et  del  firmamento:  e quelli  che  in- 
cpii  adjustitiam  enniiunt  segnano  a molti  la  giustizia,  come 
multos,  quasi  steli»  in  stelle  jicr  le  intiere  eternità  *. 
perpetuas  aetemitatcs. 

4.  Tu  autem,  Daniel,  4.  Ma  tu,  o Daniele,  chiudi  qiic- 
clande  scrmones,  et  si-  ste  parole , e sigiUa  il  libro  “ 
gna  librum , usque  ad  fino  ‘ al  tempo  determinato  ; mol- 

' tempus  statntnm  : pln-  tissimi  fo  scorreranno^,  e ne  trar- 

rimi  pertransibnnt , et  ranno  molta  dottrina 
miildplex  erit  scientia. 

5.  Et  vidi  ego  Daniel,  S.  Ed  io  Daniele  osservai , e 
et  ecce  «piasi  duo  alii  vidi  come  due  altri  stavano,  uno 
Btabant:unns  bine  super  da  una  parte  sulla  riva  del  fin- 
rìpam  flnminis,  et  alius  me,  e un  altro  dall’altra  parte 
inde  ex  altera  ripa  fiu-  sull’altra  riva  del  fiume 

minis. 

6.  Et  dixi  viro  qni  6.  E dissi^  a quell’uomo,  che 
erat  indutus  lincis,  qni  era  vestito  di  vesti  di  lino , il 
stabat  super  aquasflumi-  «piale  si  stava  sulle  acque  del  fiu- 

^ E la  molttharftWj  ec.:  il  seguito  di  questo  Tcrsetto  dimostra  l»en 

ckiaramente  che  qui  si  ha  di  mira  la  generale  risurrezione  de’ buoni  e 
de’  malTagi  nel  giorno  estremo. 

*)  Per  V iynomiaia,  la  tfuale  si  vedranno,  ec.  ; l’ebreo:  a Per  un 
TÌtupero  ed  una  infamia  eterna  >. 

*)  E SfuelU  che  hanno  la  scienza  ; T ebreo  : a E gli  intendenti  • $ 
i quaU  dopo  essersi  applicati  a ben  conoscere  la  legge  di  l>io^  Tavranno 
, fedelmente  osserTata. 

*)  Come  stelle  per  le  infi'ere  efemifà  : Gesù  Cristo  e s.  Paolo  an- 
nunziano sotto  simboli  somiglianti  la  gloria  futura  degli  eletti  nella  ctor- 
liith  {Matth,  XIII.  et  i Cor.  xv.  41.  42). 

*)  E sigilla  il  libro  per  conserrarlo  fino  al  tempo,  ec. 

*1  Lo  scorreranno^  secondo  Tebreo  : a Lo  leggeranno  studiosamente  a« 
Molta  doffrma^  mella  delle  rcrìtù  che  vi  sono  contenute. 

*1  Sull'  altra  riva  del  fiumet  questo  fiume  era  il  Tigri  (àìupr.  x.  4). 

*)  E dissi  / r ebreo:  a E t*  imo -di  quo’ due  disse  all’uomo  Tcstito  di 
panni  fini,  ec.  »;  Tuno  di  essi,  Cioè  quegli  che  priinamentc  era  apparso 
a Daniele  {Supr,  x.  15). 
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bis:  Usqncqno  finis  lio* 
rum  mirabilium? 

7.  Et  aadivi  virum  qui 
indulus  crai  liucis,  qui 
stabat  super  aquas  flu- 
■uinLs,  cuin  elevasset  de- 
xtcram  et  sinisiram  suam 
in  cxlnm , et  jurasset 
per  yiventem  in  seter- 
num , quia  in  tcmpns 
et  tempora  et  dimidium 
tcmporìs:  et  cum  com- 
pleta fueritdispersioma- 
nns  populì  sancti,  com- 
pì cbnn  tur  universa  base. 

8.  Et  egoaudivi,  et  non 
intellexi  ; et  dixi  : Domi- 
ne mi,  quid  erit  po^t 
L«c? 

9.  Et  ait;  Yade,  Da- 
niel : quia  clausi  sunt 
nignatique  sermones  us- 
que  ad  praelinitum  tem- 
pus. 

10.  Eligentur  et  deal- 
babunt  or,  et  quasi  ignis 
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me:  E quando  avranno  fine  queste 
cose  portentose  * ì 

7.  È udii  colui  che  era  vestito 
di  vesti  di  lino,  che  stava  sulle 
acque  del  fiume , che  ala»ta  la 
destra  e la  sinistra  sua  mano  verso 
del  cielo,  giurò  per  colui  che  vive 
in  eterno,  e disse  : In  un  tempo  * 
e in  (due)  tempi  e nella  metà  di 
un  tempo  : e quando  la  disper- 
sione * della  moltitudine  del  po- 
polo santo  sarà  compiuta , tutte 
queste  cose  saranno  ridotte  ad  ef- 
fetto. 

8.  Ed  io  udii , ma  non  capii: 
e dissi  : Signor  mio , dopo  queste 
cose,  che  sarà  egli? 

9.  Ed  ci  disse:  Va,  o Daniele^: . 
perocché  queste  sono  parole  cliiuse 
e sigillate  per  fino  al  tempo  de- 
terminato 

10.  Molti  saranno  eletti  c im- 
biancati e porgati  quasi  coi  fuoco^: 


')  E ipimud^  avratmó  fme,  ee.  j in  altra  maniera  t « Fino  a quando 
rarà  differito  il  fine  di  qmesti  mali  portento^  ? ». 

*)  in  im  tempo,  ec. } vedi  la  nota^  cap.  vii  5 f,  SIK.  In  altra  ma- 
niera : € Dopo  nn  tompo^  due  tempi  e la  metà  di  an  tempo  »*,  vale  m 
dire  che  questi  mali  estremi  dareranno  lo  spaaìo  di  tre  anni  e meaxo. 
Questo  sarà  pure  il  termine  imposto  alla  nersecnaonc  dell*  Anticristo 
( Apoe.'xi*  9 ).  Mei  capo  iv^  if»  15  e 90^  aboiamo  già  vedalo  selle  tempi 
presi  per  sette  anni. 

*)  £ ifumndé  Ìm  dispertione,  ec.^  ciò  vuoi  dire  che  tatti  questi  mali 
non  finiranno  che  dopo  la  desolasione  la  più  fiera.  Quando  il  popolo 
del  Signore  sarà  interamente  sprovveduto  di  tatti  fffì  nmaai  soccorsi , 
allora  Iddio  spie^erà  il  sao  sovrano  potere  9 e lo  libererà  da*  soot 
nemici. 

*)  Fkj  O' Daniele  j non  chiedere  le  cose  che  accaderanno  dopo  dò. 

*)  Per  fino  al  tempo  determinato  (l’ebreo^  per  la  fine,  ovvero  pel 
coummento  ). 

*)  E pt$rgati,  ec.  $ F ebreo  in  altra  maniera  : a Holti  saranno  ren 
pori  e bianchi  9 e saranno  come  purificati  dal  fuoco  della  iribolasiona 
( Supr,  SI.  55  )• 


Avanti 
l*era  cr.  volg* 
534. 
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probabonttir  militi  : et 
imple  agent  impii;  ne- 
ipie  intelligcDt  ornnes 
impii:  porro  docti  iu- 
telligent. 

1 1.  Et  a tempore  coni 
ablatnm  fiierit  juge  sa* 
crificinm,  et  posita  fue- 
rit  abominatio  in  desola- 
tionem,  dies  mille  du- 
centi nonaginta. 

12.  Beatus  qui  exspc- 
ctat  et  pérvenit  nsque 
ad  dies  mille  treccntos 
trig;inta  quinqnc. 

15.  Tu  autem  rade 
ad  prKfinitnm,et  reqnic- 
sccs,  et  stabis  in  sorte 
tua  in  fineni  dicmm. 


Ilnciuqiic  Danielem  in  he- 
brxa  Tolumine  le(|;iinus.  Qnae 
setpiuntiir  ujìque  ad  iinem  il- 
iiri,  de  Tbeodotlonis  cditlone 
tnuialaia  sunt« 


e gli  empii  opereranno  empia- 
mente ; e nessuno  degli  empii  ca- 
pirà, ma  gli  scienziati  ' capiranno. 


11.  E dal  tempo,  in  cui  sarà 
tolto  il  sacrificio  perenne,  e sarà 
innalzata  l'abbominazione  della  de- 
solazione , saranno  mille  dugento 
novanta  giorni  *. 

12.  Beato  chi  aspetta*  e giun- 
ge fino  ai  mille  trecento  trentacin- 
que  ^omi*. 

15.  Ma  tu  va  fino  al  tuo  ter- 
mine , ed  avrai  requie  e go- 
derai di  tua  sorte  sino  alla  fine 
de’  giorni. 

Tutto  questo  abbism  letto*  nel  co* 
dice  ebreo  di  Daniele.  Le  cose  d>e  se- 
^ono  sino  alla  fine  del  libro,  sono  prese 
dall*  edizione  di  Teodozione. 


')  Ma  0Ìi  icieMziAfi,  quelU  ebe  cercano  di  conoscere  U le^g^  del 
8ignore,  e clic  la  praticano. 

*)  Saranno  milìr  d»genfonovanta  giortUj  e poscia  il  tempio  sarb 
pariticato.  (^csti  1290  f^iomi  formano  tre  anni  e circa  sette  mesi, 
cioè  tre  anni  c mezzo,  che  sono  il  termine  di  gib  notato  nel  V.  7. 

*)  Beato  chi  aspetta^  e rimane  fermo  nella  sua  fede. 

*)  Questi  lo51>  giorni  aggiungono  415  giorni  ai  1200  indicati  nel 
Terzetto  antecedente,  orrero  75  giorni  al  termine  di  tre  anni  e mezzo« 
8.  Girolamo  è d*avTÌso  che  il  termine  felice  di  questi  1555  giorni 
sari  r intera  libcrauone  degli  eletti  aU’nUima  venuta  cU  Gesù  Cristo. 

*)  ^ fino  al  tuo  termine^  ed  avrai  requie,,  ec.  t Ecco  la  lezione 
dei  Settanta  che  illustra  e spiega  la  nostra  \olgata:  Ma  tu  va,  e ri- 
posa , perocché  (restano)  ancora  dei  qiami  aU- adempimento  della  eon- 
sumozione,  e avrai  requie,  e risorgerai  nell^  ordine  tuo  alla  consuma^ 
xione  de^'qioma.  Tu  morrai,  o Daniele,  molto  prima  die  si  adempiano 
* le  cose  che  a te  sono  state  rivelate,  ma  andrai  a riposare  nel  seno  di 
Abramo,  e risorgerai  nell*  ordine  tuo,  cioè  in  quel  grado  di  gloria  che 
è per  te  preparata.  Vedi  i Cor.  zv.  25  ( MartìfU  ). 

*)  Tutto  ifuesta  abbiamo  letto^  ec.  t questa  nota  lu  posta  da  s.  Gi« 
rolanio.  Vedi  la  prelazione  a questo  libro. 
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Storia  di  Susanna  ingiustaniente  accasata  e condannata. 
Daniele  la  libera. 


1.  Et  eratvìr(«)  habi- 
tana  in  Baby  Ione,  et  no> 
nicn  cjus  Joabim. 

2.  Et  accepit  uxorem 
nomineSosaniiam,  filiam 
llclcìae , puleram  ni- 
lujs^  et  tìuientem  Deum: 

5.  Parentes  eniin  ìllius, 
cum  esacnt  justi,  erudìe^ 
runt  filiam  siiam  sccon" 
dum  legem  lUoyai. 

4.  Erat  antem  «l^oabim 
dives  valde,  et  erat  ci 
pomarium  yicinum  do- 
mili snae:  et  .ad  ìpsom 
confluebant  Judsei , eo 
quod  esset  bonorabilior 
pmninm. 

5.  Et  constitoti  sant 
de  populo  doo  sencs 
judices  in  ilio  anno:  de 


1.  Era  un  nomo  dimorante  in 
Babilonia  per  nome  Joakim 

2.  E prese  per  mog^lie  nna  don- 
na cliiamata  Snsanna , figgila  di 
Helcia,  g^randementc  bella  e timo- 
rata di  Dio  : 

5.  Imperoccbc  i genitori  di  lei, 
elle  erano  giusti,  avevano  istruita' 
la  figliuola  secondo  la  leg^e  di 
Mose. 

4.  E Joabim  era  nomo  assiu 
ricco , ed  avea  un  giardino  presso 
alia  sua  casa:  e da  lui  andavano 
in  gran  numero  i Giudei,  perchè 
egli  era  il  più  ragguardevole  di 
tutti 

5.  E furono  in  quell'  anno  e- 
letti  giudici  del  popolo  due  se- 
niori di  quelli,  de' quali  disse  .U 


(«)  S.  Script,  yrùp.i  pars  vtj  n.  127-151-153.  — j4bbé  Clèmenecj 
Daniele  art,  Authenticité  de  l'histoire  de  Stisanne.  *—  Bible  vengée,  Do" 
tUelj  n.  7. 

*)  Era  un  uomo  dimorante^  ec. } la  storia  di  Susanna  contenuta  in 
questo  capo  è collocata  nel  greco  al  principio  del  libro.  \i  si  scorge 
che  il  fatto  arrenne  nel  tempo  della  cattirità  de’  Giudei  a Babilonia  t 
Daniele  era  ancor  giovane  3 c fu  allora  ch’egb  cominciò  a comparire  di- 
stinto fra  il  suo  popolo.  Da  ciò  si  concbiude  che  il  fatto  si  riferisce  at- 
F intervallo  dei  tre  primi  anni  di  sua  cattivitò  3 in  guisa  die , secondo 
F ordine,  dei  tempi,  il  collocamento  di  questa  storia  sarebbe  dopo  il 
capo  1.  ' 

*)  E^U  era  il  più  ragguardevole  di  tutti  j la  sua  casa  era  il  luogo 
in  cui  SI  tenevano  adunanae  per  rendere  la  giustisia.  Vedi  il  y.  B ed 

U y.  28. 


9 


Digitized  byGoogle 


DA!<nKtS. 


492 

ATanti  qnibas  locntns  est  Do- 
'cra  cr.  »olg.  minus  : Quia  egressa 
est  iniquitas  de  Baby- 
Ione  a seniorìbns  jndl- 
cibns , qui  vidcbantur 
regere  populum. 

6.  Isti  frcquentabant 
domnm  Joakim,  etvenic- 
bant  ad  eos  onmes  qui 
babcbant  judicia. 

7.  Cum  autcm  popnlns 
revertissetpermcrìdlem, 
ingredlebatur  Susanna, 
et  dcanibuiabat  in  po- 
mario viri  sui. 

8.  Et  videbant  eam  se- 
nes  qnotidie  ingredlen- 
tem  et  dearabulantcni  : 
et  eaarserunt  in  concu- 
piscentiam  ejns  : 

9.  Et  cvertemnt  scn- 
sum  snum,  et  dectina- 
vemnt  oculos  suos  ut 
non  yiderent  ca;lum,  nc- 
que recordarcntur  judi- 
clorum  justonun. 

10.  Erant  ergo  ambo 
vulnerati  amore  ejns  : 
nec  Indìcaverunt  sibi  vi- 
cissim  dolorcm  suum  : 

-1 1 .Erubescebant  cuinl 
indicare  sibi  concnpi- 
scentiam  snam,  volentes 
Concumbere  cum  ea. 

12.  Et  observabant 
qnotidie  sellici  tius  videre 


Signore:  Che  in  Babilonia  era  ve- 
nuta r Inicpiltà  da'  vecchi  gludi- 
d,  I quali  sembravano  rettori  del 
popolo  *. 

6.  Questi  frequentavano  la  casa 
di  Jóakim,  e vi  andavano  a tro- 
varli tutti  quelli  che  aveano  litL 

7.  E quando  il  popolo  sul  mez- 
zogiorno se  ne  andava , andava 
Susanna  a passeggiare  nel  giar- 
dino di  suo  marito. 

8.  E i vecchioni  la  vedevano 
00^  dì  andare  a {lasseggiare:  e 
arsero  di  cattivo  desiderio  verso 
di  lei  : 

9.  E perderono  il  lume  dell'  in- 
telletto, e gli  occhi  chiusero  per 
non  vedere  il  ciclo , c per  non 
ricordarsi  de' suoi  severi  giudiùL 

1 0. Erano  adunque  tutti  due  presi 
dall'amore  di  lei:  ne  si  comunicaro- 
no l' uno  all'  altro  la  loro  pena  : 

1 1 . Imperocché  si  vergognavano 
di  svelarsi  la  propria  passione  * , 
cui  bramavano  di  sfogare. 

12.  E con  maggior  sollecitu- 
dine si  studiavano  ogni  dì  di  ve- 


*)  / mtali  setnbrttVftno  retiùri  del  popolo  / cioè  scmbraTAno  confor- 
marsi alia  giiutixuiy  ma  in  Tcrità  cercarano  solo  di  soddisfare  alle  pro- 
prie passioni.  ^ Letteralmente  il  greco  porta  : 6i  èlóxovv  xv]3s/}vàv  tÓ'-i 
Aaóv  ^ fluì  videbanhar  ^tibermtre  poptdum, 

*)  M vergognavano  di  svelarsi^  ec.  ; ciascono  sperava  di  render  paga 
la  8oa  passione  senza  saputa  dell’ altre. 
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cam.  Dixitque  alter  adal- 
terum  ; 

13.  Eamiu  ilomum , 
ijuia  bora  prandìi  est.  Et 
ej'ressi  recesserunt  a se. 

14.  Cnnupic  revertis- 
seni,  Tenernnt  in  animi: 
et  sciscibmtes  ab  mvi- 
cem  causam , confessi 
sunt  concupisccntiam 
Buam:  et  tane  in  com- 
muni statnerunt  tempus, 
quando  eam  possent  in- 
venire solain. 

15.  Factamest  autem, 
com  observarcnt  diem 
aptum,  ing^ressa  est  ali- 
qoando,  sicnt  beri  et  nu- 
«liustertiux,  cum  duabus 
solis  pucUis , voluitqnc 
lavari  in  pomario',  scstils 
quippe  crat  : 

16.  Et  non  erat  ibi 
qnisqiiam,  pneter  daos 
senes  absconditos , et 
contemplantes  eam. 

17.  Dixit  ergo  puellis: 
Aflcrte  mibi  oleum  et 
smig^ata,  et  ostia  poma- 
rii  clauditc,  ut  laver. 

18.  Et  fecerunt  sicnt 
prxcepcrat:  clauseruiit- 
qiic  ostia  pomarii,  et 
cgrcssa:  sant  per  po- 


deria.  E ano  di  essi  disse  all'al- 
tro *: 

15.  Andiamo  a casa,  che  è ora 
di  desinare*.  E se  ne  andarono 
e si  separarono  *. 

14.  E ritornarono,  e si  trova- 
rono insieme:  e domandatosi  l' ano 
all'altro  il  motivo,  confessarono  la 
propria  passione:  e allora  conven- 
nero del  tempo  in  coi  potessero 
trovarla  sola. 


15.  E mentre  stavano  aspettan- 
do il  giorno  a proposito , entrò 
una  volta  Susanna  nel  gfiardino, 
come  sempre  soleva,  con  due  sole 
fanciollc,  e volle  lavarsi  nel  giar- 
dino^  perchè  era  caldo: 


16.  E non  eravl  alcuno , ec- 
cetto i due  vcccliioni  nascosti,  i 
quali  la  contemplavano. 

1 7.  Disse  ella  adumpie  alle  fan- 
ciulle: Portatemi  l' unguento  ed  i 
profumi , e cbindetc  le  porte  del 
giardino  , affinchè  io  possa  ba- 
gnarmi'*, 

18.  E quelle  fecero  come  dia 
avea  comandato:  c cbiusero  le  porte 
del  giardino,  ed  uscirono  per  una 
porta  di  dietro**,  per  portarle  qucl- 


')  E Miu>  di  etti  ditte  alPeltro,  per  ùbrìgincne  a vicenda. 

*)  È ora  di  detinare , cioè  T ora  di  racaaodi  ( Supr,  y.  7 ) , nella 
quale  ì GioHei  usavaoo  desinare. 

*)  E si  separarono,  ciascuno  fingendo  di  andarsene. 

*)  Affinchè  io  possa  hagnarmi  : l’ oso  del  ba^o  » di  unguenti  oles* 
santi  e di  profumi,  era  assai  comune^  e Io  è anebe  oggidì  ne’  paesi  c^di, 
nell*  nscire  dal  bagno  non  sì  osnettcTa  di  ugnersi  con  olii  e profami. 

“)  Per  oHa  porta  di  dietro  ) U greco  alla  lettera  : aarà  ràj  Trior/éoj 


Avanti 
l’era  er.  volg. 

»54. 
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stìcnm,  at  afferrcnt  quae 
jasserat:  ne8cìcbaiiti|iic 
senes  intus  esse  abscon- 
ditos. 

19.  Cnm  autem  egreg- 
sae  èsseut  puellae,  soiv 
rexernnt  «Ino  scncs,  et  ac- 
currenint  a«l  eam,  et  «ii- 
xerunt  : 

20.  Ecce  oatia  pomarìi 
clanga  suut,  et  nemo  nog 
TÌdet,  et  noB  In  concn- 
pbeentia  tui  gumug  : 
quani  ob  rem  aagcntire 
nobis , et  «M)mraisccre 
nobÌBCum. 

21.  Qnod  ai  noliierig, 
diCemng  centra  te  tcsti- 
moninm,  «piod  fiicrìt  te- 
cum  juveuis,  et  ob  itane 
caugam  emi'seris  puellaa 
a te. 

22.IngemnitSaganna, 
et  ait:  Angustia:  glint 
mibi  nndiipe:  si  eniiii 
hoc  égero , mora  mibi 
est:  ai  autem  non  egero, 
non  efliigiam  manna  ve- 
stras. 

23.Scd  melina  est  milù 
abaque  opere  incidere  in 
manus  vestraa,  «piam  pc«> 
care  in  coiiapectu  Domi- 
ni. 

24.  Et  e xclama vi  t voce 
jna0^ia  Susanna;  exfda- 


lo  che  ella  avea  chiesto  : ed  elle 
ignoravano  che  i vecchioni  fos- 
sero dentro  nascosi. 

10.  E partite  che  furono  le 
fanciulle,  si  levarono  i due  vec- 
chioni , e corsero  a lei , e dissero  : 


20.  Ecco  chiuse  le  porte  del 
giardino , e uissuno  «n  vede , e 
noi  siamo  accesi  di  te  : (à  adun- 
que a modo  nostro , e cedi  ai 
nostri  desiderìi. 


21.  Che  se  negherai,  noi  ren- 
deremo testimonianza  contro  di 
te , e (Tireino  che  era  teco  un 
giovinotto,  e che  per  ipiesto  hai 
fatto  andar  via  le  fanciulle. 

22.  Sospirò''^ Susanna,  e disse  : 
Io  mi  trovo  in  istrettezze  per  ogni 
parte:  imperocché  s’ io  fo  questo, 
è morte  per  me*:  e se  noi  fo, 
non  iscamperò  dalle  vostre  mani. 


23.  Ma  è meglio  per  me  il  ca- 
der nelle  mani  vostre  senza  »\cr 
fatta  tal  cosa,  che  peccare  nel  co- 
spetto del  Signore. 

24.  E Susanna  ghetto  un  forte 
strìdo  ; ed  alzarono  la  voce  anche 


per  ohliifuos  portas — per  le  false  porle.  Tali  nella  ca<ia  di 
Joakim  erano  le  porte  situate  a fianco  di  essa , c clic  immettevano  nel 
giardino  ( Infr.  i.  20  ) ; esse  erano  dilTercnti  dalle  altre  che  dal  giur- 
ano meltctano  sulla  via  ( Infr,  •ff.  2it  el  S9  ). 

')  £ morte  per  mc^  in  Ciccia  • Dio,  che  oc  è offeso. 
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mavernotautem  et  scnes 
advrrsns  cam. 

25.  Et  cucnmtunns 
atl  ostia  pomarii,  et  ape> 
ruit. 

26. Com  ergo  andissent 
clamorem  fiimnli  domns 
in  pomario,  irniemnt  per 
posticnm , ut  viderent 
ipiidnam  esset 

27.  Postqnam  aotem 
senes  locati  sunt,  cni* 
baemnt  servi  vciiemen* 
ter:  quia  numqnam  di- 
ctus  fuerat  sermo  bujn- 
sccmodi  de  Susanna.  Et 
fàcta  est  dies  cràstina , 

28.  Cnmqne  veuisset 
populns  adJoakim,  vi' 
rum  ejiis,  venerunt  et 
duo  presbyteri  pieni  ini- 
qua cogitatione  adversus 
Sosannam  ut  interfice- 
rent  ' cam. 

29.  Et  dixerunt  coram 
popolo:  -Mittite  ad  Su- 
sannam,  (ìliam  llclciae, 
uxorem  Joakim:  et  sta- 
tim  miserunt. 

30.  Et  venit  cnm  pa- 
rcntibus  et  filiis  et  n- 
universis  cognatis  suis. 

Sl.Porro  Susanna  erat 
delicata  nimis  et  pillerà 
specie. 

32.  At  iniqui  illi  jns- 
serunt  ntdiscooperiretur 
(erat  enim  cooperta),  ut 


i vcccbioni  contro  di  lei. 

25. 'E  un  di  loro  corse  alle  porte 
del  giardino,  e le  aperse. 

26.  Ed  avendo  i servitori  di 
casa  senUto  rumore  nel  giardino, 
vi  accorsero  per  la  porta  di  dietro 
per  veder  quello  die  fosse. 

27.  Ed  avendo  pariato  i vec- 
chioni ne  restarono  i servi  gran- 
demente confusi,  perchè  mai  cosa 
tale  non  era  stata  detta  di  Su- 
sanna. E venuto  il  dì  seguente, 


28.  Ed  essendo  concorso  il  po- 
polo alla  casa  del  marito  di  lai, 
vi  andarono  anche  i due  vecchio- 
ni pieni  d’ iniqui  disegni  contro 
Susanna  per  ucciderla. 


29.  E dissero  alla  presenza  del 
popolo:  Mandate  a chiamare  Su- 
sanna, figlinola  di  llclcia,  moglie 
di  Joakim:-  e tosto  mandarono. 

30.  Ed  ella  venne  insieme  coi 
suoi  genitori  e co’ figliuoli  e con 
tutti  i suoi  parenti. 

31.  Ora  Susanna  era  molto  de- 
licata e molto  bella. 

32.  Ma  quegli  iniqui  ordinarono 
che  si  scoprisse*  (imperocché  ella 
avea  il  suo  velo),  per  cosi  almeno 


')  Ed  avendo  parlato  i vettkiotù,  conforme  a quanto  aveano  pro- 
Srltato. 

*)  Ckt  ti  tcopritto  j è costume  di  qne’  paesi  ebe  le  doaae  non  escano 
dalle  loro  case  senza  essere  velate. 


Avanti 
l’era  cr.  volg. 
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Anati  vel  sic  satUrcutur  de- 

53.  Ilebant  i{;itar  sui 
et  omnes  qiù  nóverant 
cani. 

34.  Consnq'cntes  an> 
tem  duo  presbyteri  in 
medio  populL,  posuernnt 
manus  suas  sujier  caput 
ejus: 

33.  Quk  flenssuspeut 
ad  cxlum^  erat  enim  cor 
ejus  fìdttciam  habens  in 
Domino. 

36.  Et  ilìxemnt  p re- 
si) v Ieri  : Cum  dcambn- 
larcmns  in  pomario  soli, 
inipressa  est  baie  cum 
dnabuH  puellis;  et  clansit 
ostia  pomaiii,  et  dimisi! 
a se  pucUas : 

57.  Ycnitque  ad  cani 
adolcscens,  qui  erat  abs> 
coiiditus,  et  concubnit 
cum  ca. 

38.  Porro  nos  cum  cs- 
semiis  in  ang^nlo  pomarii, 
videntes  iniquitatem,  cu- 
enrrimns  ad  eoa,  et  vidi- 
rons  eos  pariter  commi- 
aceri. 

59.  Et  illiim  quidem 
non  quivimns  compre- 
liendcpc , quia  fortior 
nobis  erat , et  apcrtis 
ostiis  , exilivit  : 

40.  Hanc  autem  cum 
apprcbcndisscmiis , in- 
terro(];avimU8 , quisnam 


saziarsi  di  sua  bellezza. 

33.  E piangevano  i suoi  c tutti 
quelli  che  la  conoscevano. 

34.  E alzatisi  i due  vecchioni 
in  mezzo  al  popolo , posero  le 
loro  mani  sul  capo  di  lei  * : 

33.  Ed  ella  piangendo  alzò  al 
cielo  gli  occhi',  imperocché  il  sno 
cuore  avea  fiducia  nel  Signore. 

36.  E dissero  i vecchioni;  Men- 
tre noi  passcgjpavamo  soli  pd 
giardino,  venne  costei  con  due 
fanciulle  : e chiuse  le  |H>rtc  del 
giardino,  e licenziò  le  fanciulle: 

37.  E si  accostò  a lei  un  gio- 
vinotto,  che  vi  era  ascoso,  e peccò 
con  lei. 

38.  E noi  essendo  iil  un  an- 
golo del  giardino,  c veggendo 
r opera  rea,  corremmo  verso  di 
loro,  c li  vedemmo  peccare. 

39.  Ma  colui  non  potemmo  noi 
pigliare , perche  egli  ne  poteva 
più  di  noi,  e aperte  le  porte,  saltò 
fuora  : 

40.  Ma  avendo  presa  costei,  la 
interrogammo  chi  fosse  il  giovi- 
notto,  e non  volle  manifestarcelo. 


')  Poscr0  le  loro  nuni j re.  ; rito  che  si  praticavo  fra  i Gindci  al- 
lorché si  accusava  alcuno,  aiassùuc  nel  caso  A morte  (irvi/,  xxiv.  14). 
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esset  adolcscens,  et  no-  Di  ciò  slam  noi  teetimoniL 
iuit  indicare:  linjas  rei 
testcs  sumns. 

41.  Credidit  eis  inui-  41.L<a  moltitudine  diede  retta 
titudo,  quasi  scnibus  et  a costoro,  come  vecchi  e giudici 
judicibus  populi,  et  con-  del  popolo  , e la  condannarono 
demnaverunt  eam  ad  alla  morte 

Diortem. 

42.  Exclamavit  autem  42.  E Susanna  ad  alta  voce  scia- 
voce  magna  Susanna,  et  mò,  e disse:  Dio  eterno,  che  le 
dixit:  Deus  aeteme,  qui  occulte  cose  conosci,  che  sai  tutte 
absconditomm  es  eógni-  le  cose  prima  die  sieno  awe- 
Uir,  qui  nosti  omnia  an-  nute , 

tcqnam^fiant , 

43.  Tu  scia  quoniam  43.  Tu  sai  come  costoro  hanno 
falsum  testimonium  tu-  detto  blso  testimonio  contro  di 
Icrunt  contro  me:  et  ecce  me:  ed  ecco  che  io  muoio,  mcn- 
inorior,  cum  uihil  borum  tre  non  ho  fatto  alcuna  di  quelle 
feccrim  quz  isti  mali-  cose  che  costoro  hanno  inventate 
tiose  composuerunt  ad-  contro  di  me- 

vcrsnm  me. 

44L  Exandivit  antem  44.  E il  Signore  esaudì  la  sua 
Dominus  vocem  cjns.  voce. 

4I>.  Cnmque  dnceretur  45.  E mentre  era  condotta  a 

ad  mortem  , suscitavit  morire,  il  Signore  susdtò  lo  spi- 
Domiuus  spirìtum  san-  rito  santo  di  un  tenero  giovinet- 
ctum  pneri  jujùoris,  cu-  to’,  chiamato  Daniele: 
jus  nomen  Daniel: 

46.  Et  exclamavit  voce  46.  Ed  ei  gridò  ad  alta  voce: 

magna:  Mundns  ego  sum  Io  sono  puro  del  sangue  di  lei. 
a sanguine  hujns. 

47.  Et  conversiis  o-  47.  E rivoltosi  a lui  tutto  il 
mnispopulusad  eum,  di-  popolo,  disse:  Che  è quello  che 
xit:  Quia  est  iste  sermo  tu  hai  detto? 

ijuem  tu  locutns  es  ? 

48.  Qui  cura  staret  in  48.  Ed  egli  stando  in  mezzo 


E la  condannarono  alla  ptorte  j ttcciUDe  coYperole  di  adviterìo. 
La  pena  di  qacsto  delitto  era  la  Upidasioue  (Levil.  zx.  10). 

*)  £k  un  tenero  yiovmatto:  si  crede  che  in  ^el  tempo  Uaniele  non 
aTcsse  piò  di  dodici  anni. 

5.  Btfrfrùi.  /X  Teita. 


sa 


ffAMELR. 


40» 

medio  eornm,  ait:  Sic 
fallii , (ilii  Israel , non 
jiidieaiiles,  nci|ne  «jnod 
\erum  est  cognosecntcs, 
eondemiiastis  filiani  I- 
srael ? 

40.  llevcrtimini  ad  ju- 
dicium.  quia  falsum  te- 
stimoiiiom  locati  suut  ad- 
>«rsu8  cam. 

50.  Rcversns  est  ei^o 
|M>p<dus  cam.  festinatio- 
iic,  et  dis.erunt  ei  scnes: 
Veni,  et  sede  in  medio 
nostnini,  et  indica  no- 
làs,  quia  tibi  Deus  de- 
dii boiiorem  scnectu- 
tis  (“). 

51.  Et  diut  ad  eos 
Daniel  : Separate  illos 
ab  inviccm  procul , et 
lUjiidicabo  eoe. 

52.  Ciim  ergo  divisi 
cssent  alter  ab  idtero , 
vocavit  uouui  de  eis,  et 
diiùt  ad  enm  : Livete- 
rate  dienim  nialomm, 
iiunc  veneruiit  peccata 
tua  qua;  ^lerabarisprios: 

55.  Judicans  judicia 
injiista , ìnnoccntcs  óp- 
primens,  etdiuiittens  no- 
xios,  dicente  Domino  : 
Innoceutcm  et  jnstiim 
non  Intcriicics. 


ad  essi,  disse;  Così  voi  stolti,  li- 
gliiioli  d^lsraclc,  senza  maturo  giu- 
dizio, e senza  conoscere  la  ve- 
nti*, condannata  avete  nna  C- 
gliuola  d’ Israele  ? 

40.  Tornate  in  giudizio,  peroc- 
ché costoro  hanno  detto  testimonio 
falso  contro  di  lei. 

50.  Tornò  adunque  indietro  il 
popolo  in  fretta , e i vecchioni 
dissero  a lui:  Vieni,  c siedi  in 
mezzo  tra  noi,  c insegna  a noi, 
dappoiché  Dio  * ha  dato  a tc  l’o- 
nore della  vecchiezza. 


51.  E Daniele  disse  al  popolo  : 
Separate  costoro  l'uno  lontano  dal- 
l’altro, ed  io  gli  esaminerò. 

52.  E separati  che  furono  Tono 
dall’  altro  , diiamò  uno  di  loro  , 
e gli  disse  : Vecchio  di  giorni 
rei,  ora  sono  venuti  al  palio  i 
tuoi  peccati  fatti  per  T addietro; 


55.  Dando  sentenze  ingiuste, 
opprimendo  . gl'  innocenti,  e libe- 
rando i malvagi,  mentre  il  Si- 
gnore ha  dettu  : ISon  ucciderai 
r innocente  ed  il  giusto. 


{«)  S.  Ser^t.  pr«f.  J>ert  ixvi,  n,  1S4. 


*)  E smm  eonostert  la  verità } il  jrreco  i ■ E senaa  conoscere  la 
certezza  » $ o »ia  ciò  che  c evidente  e manifeiito. 

*)  Dmppoiehè  Dio  ccd  rifm{>irtt  di  Mipìenza , hit  tLtio  m te  V onore 
Hello yteekiena ji  in  altra/ maiiicrs t «Ti  ba  iimalxato  al  grado  dei  se- 
niori del  mo  popolo  a.  1 seniori  del  popolo  che  cosi  parUvano  a Di^- 
iiicitf  y SODO  diveru  da  i]ue*  maligni  che  avraoo  aecuiiata  Susanaa* 

I 
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54.  Niinc  ergo  si  vi-  54.  Or  adunque  se  tu  l'hai  ve- 

disti  eam,  die  sul)  qua  duta,  di’ tu  sotto  qual  pianta  gli 

arbore  videris  eoa  col-  abbi  veduti  confabular  tra  loro? 

loquentcs  sibi.  Qui  ait:  E quegli  disse:  Sotto  un  lentisco. 

Sub  sebiuo  (<■). 

55.  Pixit  autem  Da-  55.  E Daniele  disse  : Certa- 

niel  ; Recte  mentitus  es  mente  a spese  della  tua  testa  tn 
in  caput tuuni:  ecce  enim  bai  detto  bugia:  inqierocchè  ec- 
aiigclus  Dei , accepta  co  che  l’ angelo  lU  Dio , per 
bcnteiitia  ab  eo,  sciudet  sentenza  di  lui,  ti  dividerà  pel 
te  medium.  mezzo 

56.  Et  amato  eo,  jiissit  56.  E rimandato  questo,  coman- 

veuire  alinm , et  dixit  dò  che  venisse  l’altro,  e dis- 
ci : Semen  Chanaan,  et  se  : Stirpe  di  Chanaan,  e non  di 

non  Juda , speries  de-  Giuda,  la  bellezza  ti  afiascinò,  e 
cépit  te,  et  concupiscen-  la  passione  sovverti  0 cuor  tuo. 
tia  sulivertit  cor  tuum. 

57.  Sic  faciebatis  lì-  57.  Cosi  voi  bcevate  alle  fi- 
liabiis  Israel,  et  ili»  ti-  gliuole  d’Israele,  e queste  avendo 
mentcs  loqiiebantiir  vo-  paura  parlavano  con'  voi*:  ma  una 
bis:  sed  filia  Juda  non  figliuola  di  Giada  non  ha  sofferta 
sustiuuit  iniquitatem  ve-  la  vostra  iniquità. 

stram. 

58.  Nane  ergo  die  mi-  58.  Or  adunque  di’  a me  sotto 
hi,  sub  qua  arbore  com-  qual  albero  li  trovasti  a discorrere 
prchénderis  eos  loquen-  insieme  ? E quegli  disse  : Sotto 
tea  sibL  Qui  ait  : Sub  un  elee  \ 

prino. 

(a)  S,  Script,  prop»  vi.,  ».  858. 

*)  ^ Ti  dtviderk  pel  mezzo  t nel  greco  è qui  m’  «jUwtioiie  tra  la 
voce  che  significa  il  lentisco,  e tra  il  verbo  che  significa  dividere^  s|>ao- 
care  (il  nome  e o'XÌvoc  » veri>o  {Mmrtùù),  Altri  però 

inlerpretaBo  : a Ti  stcrminetò  a.  Davvi  luogo  a credere  che  qnei  due 
chioni  sieno  stati  lapidati , secondo  la  l^ge  del  taglione , la  qnale  or- 
dina die  scoprendosi  fidso  il  tMtùnonio,  si  faccia  contro  di  lui  come 
egli  arra  deliberato  di  fare  conteo  il  suo  fratello  (/n/r.  ff,  6Ì  c 68 j 
Deuter.  xtx.  19). 

*)  ^ Partivano  con  tKii  j secondo  il  greco  i « Usavano  con  voi,  aiftc- 
]iouv  vutv. 

’)  ^ Sotto  UH  elee  . . . per  fenderti  pel  mezzo  i anche  qui  è un’  al- 
Iasione  tra  la  voce  greca  che  significa  l’ elee  , e tra  il  verbo  greco  die 
significa  segare , fendere  ( nel  greco  il  nome  è npivoi , il  verbo  del  f,  59 
è fr/9(^ttv)  (Jtfkrttfu).  — Dalle  allusioni  del  greco  appena  accennate  si 
è preteso  di  coochiadcre  che  U greco  sia  il  testo  originale.  Ma  ìa  so- 
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59.  Dìxitautem  ci  Da- 
niel; Recte  mentitila  es 
et  tu  in  caput  tuum  : ma- 
net  cnim  angelus  Do- 
mini , gladium  liabcns , 
ut  aecct  te  medium,  et 
interliciat  vos. 

00.  Exclamavit  ita- 
que  omnia  cietna  voce 
magna,  et  benedlxerunt 
Deum  , qui  salvat  spe- 
rantea  in  se. 

61.  Et  consurrexerunt 
advcraiia  dnos  prcsliyte- 
ros  (convìcerat  cnim  eoa 
Daniol  ex  ore  suo  falaiim 
dixiase  teatimonium),  fc- 
cenintque  eia  aicnt  mate 
égeraut  adveraus  proxi- 
mum  ! 

69.  Ut  (kccrent  acciin- 
dum  Icgem  Sloysi  : et 
iiitcrrcccrunt  eoa:  et  aal- 
vatua  est  aanguia  inno- 
xlua  in  die  illa. 

63.  llelcias  autem  et 
uxor  cjiis  laudaverunt 
Dciim  prò  filia  sua  Su- 
sanna, Clini  Joakiin,  ma- 
rito cjiia,  et  cognatìs  o- 
miiibiiH,  quia  non  easet 
inventa  in  ca  rea  turpis. 

64.  Daniel  autem  Ik- 
ctua  est  magnila  in  con- 
gpcctu  popoli  a die  il- 
la et  deinccpa. 


59.  E disse  Daniele  a lui  : Ve- 
ramente tu  pure  a spese  della  tua 
testa  bai  detto  menzogna:  impe- 
rocché ti  aspetta  Tangclo  del  Si- 
gnore con  in  mano  la  spada  per 
fenderti  pel  mezzo,  e farvi  morire. 

60.  Sciamò  allora  tutta  radu- 
nanza ad  alta  voce,  e benedissero 
Dio,  U quale  salva  quelli  che 
in  lui  sperano. 

61.  E si  levarono  su  contro  i 
due  vecebi,  i quali  Daniele  avea 
di  propria  loro  bocca  convinti  di 
aver  detto  falso  testimonio,  e fe- 
cero ad  essi  quello  che  eglino 
aveano  malamente  fatto  contro  il 
prossimo  loro  : 

62.  Mettendo  in  esecuzione  la 
legge  di  Mosé  : c gii  uccisero  : 
c fu  salvato  il  sangue  innocente 
in  quel  giorno. 

63.  Ed  Helcia  e la  sua  moglie 
diedero  lode  a Dio  per  la  iìglluola 
loro  Susanna,  insieme  con  Joakim 
suo  marito  e con  tutti  i parenti, 
perche  non  fu  trovato  in  lei  nulla 
di  meno  che  onesto. 

64.  E Daniele  da  quel  dì  in 
poi  divenne  grande  nel  cospetto 
del  popolo. 


*tanxa  cì6  nulla  prova , perciocché  I’  allaslone  ha  potato  trorarsi  nella 
versione  senno  die  esistesse  nel  lesto  ; e d*  altronde  anche  il  testo  pnb 
avere  nvnta  un’  allosione  somi|-liantc  a 1)00110  che  si  vede  espresso  nella 
versione.  IVon  sono  obhastonro  noti  i nomi  ehroiei  di  allieri  individuali, 
IMTohè  noi  pouiamo  ahbastanaa  determinare  ijuali  fossero  nel  testo  le  basi 
carrispondenti. 


I 


Digitieed  by  Coogle 


CAPO  xm. 


mi 


C5.  Et  rex  Astyages 
•|i|io8Ìt(is  est  ad  patres 
8UOS , et  suscepit  Cyrua 
Perses  regnam  ejoa. 


C5.  E il  re  Astiage  andò  dietra 
ai  |>adri  suoi  ' , e Ciro  persiano 
gli  succedette  nel  regno. 


')  Andb  dietro  a’ padri  moi,  cìoi  mori.  Qunto  TcneHo  ti  riporla, 
per  sentimento  di  moltissimi  interpreti  9 al  capo  seguente.  La  storia  ài 
Hosanna  y che  oro  Ih  narrata  9 appartiene  fil  conunciaiDento  del  regno  di 
Nabnchodonosor  3 la  storia  di  Belo  9 riferita  nel  capo  seguente , appar* 
tiene  al  princìpio  del  regno  di  Ciro»  AJeani  sono  d*  aTrtso  ^e  Astiage^ 
di  ciù  qui  panasi  9 sia  il  padre  di  Dario  il  Medo  9 e che  la  ragione  per 
coi  Tiene  detto  che  Ciro  goremò  dopo  di  lui  U suo  regno  9 sia  perchè 
durante  U regno  stonw  di  Dario  9 sto  e poscia  suocero  di  Ciro  9 egli 
reggeva  sotto-  di  luì  la  prindpal  somma  di  tanto  impero.  Il  Calmet  crede 
che  Astiage  qui  sia  lo  stesso  che  Dario  il  !tIedo9  al  quale  Ciro  succo* 
dette  senta  dirisiom. 


CAPO  XIV. 


Danif^  sco|H^  T impostura  dei  sacerdoti  di  Bel$ 
la  si  che  muoia  un  dragone  adorato  da’  Babilonesi  9 
è gettato  nella  fossa  dei  lcom9  e ne  viene  liberato. 


I.  Erat  autem  Daniel 
conviva  regia,  et  hono* 
ratus  super  omues  ami- 
cos  ejus. 

S.  Erat  fpioqne  idó> 
Inm  apudDabyloniosno* 
mine  Bel,  et  impende- 
bantur  in  eo  per  dies 


1.  E Daniele*  era  uno  di  quelli 
che  mangiavano  alla  tavola  del 
re*,  e onorato  sopra  tutti  gii 
amici  di  lui. 

8.  E i Babilonesi  aveano  un 
idolo  chiamato  Bel  ’ : e si  con< 
snmavano  per  lui  ogni  dì  dodici 
artabe  di  fior  di  farina^,  e quaranta 


')  E Daaielej  M.  i ■econila  le  ossemiioni  fiiUe  «opra  l’altiino  ver- 
setto  del  capo  antecedentc9  sembra  ebe^  seguendo  l’ ordine  dei  tempÌ9  il 
coUoeamento  di  questo  saiébbe  in  seguito  al  caM  is* 

*)  Di  ipitlU  che  manffiapano  aita  tavola  del  re^  ee*y  ovvero  di  quelli 
che  viveano  aDa  corte  ed  erano  alimentati  coi  cibi  di  coi  si  forniva  la 
tavola  del  re.  come  si  praticava  cogli  officiali  della  corte  persiana. 

*)  Vh  idolo  chiamato  Bel:  U dio  Bel  è un  antico  re  di  BabiJoaiUij 
che  fa  divinìzaato  da*  suoi  sudditi  dopo  morte* 

•){(  Dodiet  artabe  di  fior  di  farina  : 1’  artaba  è misura  persiana 
Contenente  sessantaduc  sestarÌ9  ossia  dodici  congi  romam9  cioè  circa  sento 
Venti  libbre  rontaue  (dfortmi). 
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similse  artobz 
duodecim,  et  ovca  qna- 
dra0^inU , riniqne  am- 
ph  orx  Bcx. 

3.  Rcx  qa<M|ue  cole- 
bat  coiu,  et  ibat  per  siu- 
goloa  dica  adorare  eum: 

Kirro  Daniel  adorabat 
enm  sunm.  Dìxìtqiie 
ei  rex:  Quare  non  ado- 
ras  Bel  ? 

4.  Qui  reapondena  alt 
ei:  Quia  non  colo  idóla 
manu  facta,  aed  viven- 
tem  Demu , qui  creavit 
carlum  et  terram,  et  ha- 
bet  poteatatem  omnia  car- 
nia. 

3.  Et  dixit  rex  ad  enm; 
Non  videtnr  tìbi  esae  Bel 
TÌvena  deua?  Àn  non  vi- 
dea quanta  cómedat  et 
bibat  quotidie? 

6.  Et  alt  Daniel  arri- 
dena  : Ne  crrea , rex  ; 
iate  enim  intrinaccua  lu- 
teus  eat , c:t  forinsecna 
arrena  : neqne  cómedit 
aliquaodo. 

7.  Et  iratna  rex  vo- 
cavit  aacerdotes  ejna,  et 
Mt  eia:  Niai  dixeritia  mi- 
bi  quia  eat  qui  cóme- 
dat im|tenaa8  haa , mo- 
ricmini. 

8.  $i  autem  ostendé- 
ritb  quoniam  Bel  cóm- 


pecore,  e sei  anfore  di  vino  ^ 


3.  Il  re  ateaao  gli  rendeva  col- 
to, c andava  ogni  dì  ad  adorar- 
lo : ma  Daniele  adorava  il  ano 
Dio.  E il  re  gli  diase  : Perchè 
non  adori  tu  Bel  ? 


4.  Ed  egli  rispoae  a lui  ; 
diè  io  non  rendo  onore  agli  idoli 
manofàtti , ma  a Dio  vivo , che 
creò  il  cido  e la  terra,  ed  è Si- 
gnore dì  tutti  gli  animali. 


3.  E il  re  diase  a lui  : Non  sem- 
bra a te,  die  Bel  sia  un  dio  nvo? 
Non  vedi  tu  quanto  egli  mangi* 
e beve  ogni  giorno? 


6.  E disse  sorrìdendo  Daniele: 
Non  ingannarti , o re: 

chè  egli  al  di  dentro  è di  faago, 
e al  À fiiora  è di  bronxo:  e non 
mangia  mai. 

7.  E il  re  montò  in  collera  * 
chiamò  i sacerdoti  di  Bd,  e disse 
loro  : Se  voi  non  mi  dite  ehi 
mangi  tutto  quello  che  io  spendo, 
voi  moiTCtc. 

8.  Se  poi  fiuete  vedete  che 

queste  cose  se  le  mangi  Bel,  morra 


•)  J|f  JS  tei  anfore  di  vino  f 1*  anfora  romana  contcncra  oHanl*  1*^ 
bre  'di  vino  ( ifnriùu),  — ovvero  48  sestarij  l’anibra  ateniese  e>* 
■catari  78  ; (nnbrà  che  parliai  di  pacata  oltima  j il  greco  legge  > 
sei  mùwe. 
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p<1at  hwc.  morictiir  Da- 
niel , (piia  blaspkcmavit 
in  Bel.  Et  dixit  Daniel 
regi  ; Fiat  jnxta  verbam 
tnuni. 

0.  Erant  aatem  sacer- 
dotes  Bel  septuaginta , 
exeeptisnxoribua  et  par- 
vulis  et  filiis.  Et  venit 
rex  cnm  Daniele  in  tem- 
plnm  Bel. 

10.  Et  dixemnt  aacer- 
dotes  Bel  : Eece  nos  e- 
grédimor  foras  : et  tn  , 
rex , pone  eacas  , et  vi- 
ntun  misee,  et  claade  o- 
stinm,  et  signa  Annoio 
tuo  : 

11.  Et  emn  ingreasns 
róerìs  mane , nisl  invé- 
neris  omnia  comeata  a 
Bel , morte  moriemur  ^ 
vel  Daniel,  qui  mentitus 
eat  adveranm  noa. 

12.  Contemnebant  ait- 
tem  , quia  fécerant  sub 
mensa  absconditum  in- 
troitum  ; et  per  illum  in- 
grediebantur  semper,  et 
devorabant  ea. 

13.  Faetum  est  igitnr, 
postqnam  egressi  sant  il- 
li, rex  posnit  eibos  ante 
Bel  : |>T3eeépit  Daniel 
pneris  suis,  et  attnlcmnt 
rinerem,  et  eribravit  per 
totnm  tempinm  coram 
rege  : et  egressi  clause- 
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Daniele  per  aver  bestemmiato  eon- 
tro  Bel.  E Daniele  disse  al  re  : 
Sia  fatto  secondo  la  tua  parola. 

9.  Ora  i sacerdoti  di  Bel  erano 
settanta,  senza  le  mogli  c i figliuo- 
li E il  re  si  portò  con  Daniele 
al  tempio  dii 'Bel. 


10.  E dissero  i sacerdoti  di  Bel: 
Ecco  che  noi  andiamo  via:  e tu, 
o re , poni  le  vivande,'  e mesci 
il  vino,  e chiudi  la  porta,  e ponvi 
sigillo  col  tuo  anello  : 


11.  E quando  tn  entrerai  do- 
mattina, se  non  vedrai  che  Bel 
abbia  mangiato  ogni  cosa , noi 
morremo^  altrimenti  morrà  Da- 
niele, che  ha  detto  il  falso  contro 
di  noi. 

12.  Ora  ei  si  burlavano,  pereliè 
aveano  fatta  sotto  la  mensa*  un'a- 
pertura secreta:  e per  questa  en- 
travano sempre , e mangiavano 
quella  roba. 

13.  Usciti  adunque  coloro,  il 
re  pose  dinanzi  a Bel  le  vivande: 
ma  Daniele  diede  ordine  ai  suoi 
servi , che  gli  portassero  della 
cenere,  e la  sparse  eoi  vaglio  per 
tutto  il  tempio  alla  presenza  del 
re  : e se  n’  andarono,  e eliinsero 
la  porta , sigillandola  con  T a-‘ 


')  E i fnlmali  ài  tenera  età. 
S»l/o  la  wìcns»  liett'  aitarci 
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rnnt  08tlam,et  8Ì0^antca 
inalilo  regia,  abierunt 

14.  Sacerdotes  antem 
ingressi  sunt  nocte  juxta 
consuetudinem  snam,  et 
nxores  et  filii  corum  : 
et  comcdenint  omnia , . 
et  bibeninL 

15.  Snrrexit  antcm 
rex  prima  diliìcnlo  , et 
Daniel  cum  eo. 

16.  Et  ait  rex  : Sal- 
'vane  snnt  signacula,  Da> 
niel?  Qui  respondib  Sal- 
va , rex. 

17.  Statimqne,  cnm  a- 
peniisset  os  tinnì,  intuitos 
rex  mensam,  exclamavit 
voce  magna:  Magnus  es, 
Bel , et  non  est  apnd  te 
dolns  qnisquam. 

18.  Et  rìsit  Daniel  : et 
tenoit  regem  ne  ingre- 
deretnr  intro,  et  lUxit: 
Ecce  pavimentnm:  ani- 
madrertc  cujus  vestÌ0;ia 
8Ìnt  bxc. 

19.  Et  dixit  rex:  Vi- 
deo  vestigia  viromm  et 
ranliemm  et  infantinm  : 
et  iratns  est  rex. 

SO.  Tunc  apprehendit 
sacerdotes  et  uxores  et 
fili  OS  eornm:  et  osten- 
demnt  ei  abscoudita  o- 
stiola  per  qnx  ingrcdie- 
bantnr,  et  consnmebant 
qnae  erant  super  men- 
sam. 

21.  Occidit  ergo  illos 
rex,  et  trididit  Bel  in 


nello  del  re. 

14.  Ora  i sacerdoti  andarono 
di  notte  tempo  secondo  il  loro 
costume,  eglino  e le  mogli  e i 
loro  figliuoli  : e mangiarono  tutto, 
e bevvero. 

15.  E si  levò  il  re  al  primo 
albóre , e Daniele  con  esso. 

16.  E il  re  disse:  Sono  eglino 
intatti  i sigilli , o Daniele  : Ed 
ei  rispose  : Intatti , o re. 

17.  E Bubitamente  aperta  la 
porta,  il  re  veduta  la  mensa,  . 
con  voce  grande  sciamò  : Tu  se’ 
grande,  o Bel,  e in  casa  tua  non 

è frode  alcuna. 

18.  E Daniele  sorrise,  c trat- 
tenne. il  re  ebe  non  entrasse  den- 
tro, c disse:  Ecco  il  pavimento: 
osserva  di  chi  sieno  queste  pe- 
date. 

19.  E il  re  disse:  Veggo  pe- 
date d'uomini,  di  donne,  di  ra- 
gazzi: e il  re  si  adirò. 

20.  Allora  fece  pigliare  i sa- 
cerdoti e le  mogli  e i figliuoli 
loro:  ed  eglino  fecero  vedere  a 
lui  le  piccole  porte  per  le  quali 
entravano,  e consumavano  quello 
che  si  trovava  sulla  mensa. 


21.  E il  re  li  fece  morire,  e 
etiede  Bel  in  potere  dì  Daniele, 
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potesUtem  Danielis,  qui 
snbvertit  enm  et  tem- 
pluiu  ejns. 

22.  Et  erat  draco  ina- 
g;nus  in  loco  ilio,  et  co- 
lebant  eniD  Babylonii. 

23.  Et  diait  rex  Da- 
nieli : Ecce  nunc  non  po- 
tes  dicere  quia  iste  non 
sit  deus  vivens  : adora 
ergo  enm. 

24.  Dixitipie  Daniel  : 
DominumDeum  mcum 
adoro,  quia  ipse  est  Dens 
vivens;  iste  antem  non 
est  Deus  vivens. 

2i>.  Tu  aulem , rex , 
da  mihi  potestatem,  et 
interfìciam  draconem 
absqne  gladio  et  faste. 
Et  alt  rex  : ^o  tibi. 

26.  Tolit  ergo  Daniel 
picem  et  àdipem  et  pi- 
ìos,  etcoxit  pariter:  fe- 
citqne  massas,  et  dedit 
in  OS  draconis,  et  dim- 
ptus  est  «braco.  Et  dixik 
Eccc  quem  colebatis. 

27.  Quod  enm  audis- 
sent  Babylonii,  ùidignati 
sant  vebementer.  et  con- 
gregati adversnm  re0^m, 
«Uxemut:  Jndaens  lactus 
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il  quale  lo  distrusse  in  un  col 
suo  tempio. 

22.  Ed  era  in  quel  luogo  nn 
dragone  grande , e i Babilonesi 

10  adoravano. 

23.  E disse,  il  re  a Daniele  : 
Ecco  tn  non  puoi  dire  ebe  que- 
sto non  sia  un  dio  vìvo^  : tu  a- 
dunque  adoralo. 

24.  E Daniele  disse  : Io  adoro 

11  Signore  Dio  mio , perche  egli 
b il  Dio  vivo;  ma  questo  none 
il  Dio  vivo*. 

23.  Ma  tn  , o re , dammene 
la  permissione,  ed  io  senza  spada 
e bastone  ammazzerò  il  dragone. 
E il  re  «bsse  : Te  la  do. 

26. Pre8eadunqiic  Daniele  «Iella 
pece  e «ìel  grassume  e de'  peli, 
e cosse  ogni  cosa  insieme,  e ne 
fece  bocconi,  e li  gettò  in  bocca 
al  dragone,  e il  «Iragone  crcpò.  E 
(bsse:  E«mk>  quello  che  voi  ado- 
ravate. 

27.  La  (piai  cosa  udita  avendo 
i Babilonesi  , ne  presero  gran- 
dissimo sdegno,  e adunatisi  con- 
tro del  re,  dissero:  11  re  è diven- 
tato Giudeo^:  ba  «Ustrntto  Bel, 


')  Beta  lu  (ton  bimi'  ifa'rr,  ee.  ; U greco  ; « Din»  (u  die  anche  qne- 
sto  sU  di  bronzo?  Ècco,  rive  pare,  e man^a  e bee:  tn  non  paoi 
dire , ec.  a. 

*)  Ma  ^etto  non  è il  dio  vìvo  t queste  parole  non  sono  nel  greco. 

*J  MI  re  è diventalo  Giudeoi  alcuni  supposero  che  il  testo  potesse  si- 
gnincaret  « Questo  Giudeo  è divenuto  re  n.  ISiò  esservi  no  equivoco  nelle 
espressioni  latine  ; ma  nessuno  è nel  greco , in  cui  la  voce  , 

che  significa  rex,  è accompagnata  dall'  articolo  che  prova  essere  questo 
nome  il  reggente  della  frase. 
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est  rex:  Bel  destruxit, 
draconem  interferit,  et 
sacerdotes  occidit. 

28.  Et  dixeraut  emn 
venissentadrc^em:  Tra* 
de  nobU  Daniclcm^  alio- 

3UÌII  interficieoius  te  et 
omUni  tnam. 

29.  Yiditergo  rex  qnod 
imierent  in  eum  vehe- 
menter  , et  necessitate 
compulsus , tràdidit  eia 
Baniclem. 

50.  Quimisemnt  eum, 
in  lacum  leonum,  et  erat 
ibi  diebiis  scx. 

3 i.  Porro  in  lacn  erant 
leones  septera,  et  daban- 
tnr  eis  duo  corpora  quo* 
tidic  et  dus  oves  : et 
lune  non  data  siint  eis, 
ut  devorarent  Danielem. 

• 32.  Erat  antem  fiaba* 
cuc  (®>  propbcta  in  J u* 
d«a,  et  ipse  cóxerat  poi* 
mentnm,  et  intrfverat  pa* 
iies  in  alveolo:  et  ibat 
in  canipum  nt  ferretmes* 
aOribus. 

33.  Dìxitqiie  angelus 
Domini  ad  Habacuc:  Fer 
prandium  qiiod  babea,  in 
Babylonem  Danieli,  qui 
est  in  lacu  leonum. 

54.  Et  dixit  I{abacuc: 


ha  ucciso  il  dragone , t e meSsi  « 
morte  i sacerdoti. 

28.  E andati  a trovare  il  re , 
dissero  : Dà  nelle  nostre  mani  Da* 
niele  ^ altrimenti  uccideremo  te 
c la  tua  famiglia. 

29.  Vide  adunque  il  re,  che  lo 
assalivano  con  impeto,  e forzato 
dalla  necessità,  diede  loro  Daniele. 


30.  Ed  ei  lo  gettarono  nella 
fossa  de'  leoni , e vi  stette  sci 
giorni. 

31.  Ed  erano  nella  fossa  sette 
leoni,  e davansi  ad  essi  ogni  di 
due  cadaveri*  c due  pecore:  ed 
allora  non  furono  date  loro,  af- 
finché divorassero  Daniele. 

32.  Ora  il  profetallabacnc*  sta* 
Va  nella  Giudea,  ed  egli  avea  cotta 
una  |)olenta , e fatte  delle  stiac- 
ciate in  una  teglia:  e andava  al 
campo  per  portarle  ai  mietitori. 


33.  E r angelo  del  Si{>;nore  dis- 
se ad  Habacuc:  Porta  il  desinare 
che  hM,  in  Babilonia  a*  Daniele, 
che  è nella  fossa  dei  leoni. 

44.  E Habacuc  disse:  Signore, 


(a)  S.  Script,  prop.  .pars  vi , n.  156. 


*)  Due  eadmveri  ^ cioè  due  corpi  d*  animali  già  morti  ^ o di  persono 
Ipnatiaiatc^  senza  contare  dae  pecore  ancora  in  viU. 

*)  Ilabaeuc  : alcuni  sono  d*  arriso  che  fosse  quel  medesimo  di  cui  aW 
biamo  le  profesie.  Vedi  la  preCixioiic  sopra  questo  profeta* 
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Domìni,  Baby  lonem  non 
vidi , et  lacunt  nomo. 

5<>.Etapproliendit  cum 
ang^eliiH  Domini  in  ver- 
tice ejns,  et  portavit(") 
cnm  capillo  caintia  ani, 
posnitqne  enm  in  Baby- 
Ione  supra  lacnm  in  im- 
petn  apiritaa  sui. 

36.  Et  clamavit  llaba- 
cnc  dicena;  Daniel,  ser- 
ve Dei,  toUe  prandium 
qnod  misit  tibi  Deus. 

37.  Et  ait  Daniel:  Re- 
cordatiis  es  mei,  Deus, 
et  non  dereiiqnisti  dili- 
gentes  te. 

38.SiirgensqneDaniel 
comédit:  porro  angelus 
Domini  restituitHabacuc 
confestim  in  loco  suo. 

39.  Venit  ergo  rex  die 
septimo  ut'  Ingéret  Da- 
nielcm;  et  venit  ad  la- 
cnm, et  introspex.it  : et 
ecce  Daniel  sedens  in 
medio  leonnm. 

40.  Et  exclamavit  voce 
nugna  rex,  dicens:  Mtt- 
gnns  es , Domine  Deus 
Daniclis:  et  cxtraxit  eiun 
de  lacu  leonnm. 

41.  Porro  illos  qniper- 
ditionis  ejns  causa  lue- 

(«)  S,  Script,  prop,  pmrt  \ 
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non  ho  veduta  Babilonia,  e non 
Ilo  notizia  della  fossa. 

33.  E l'angelo  del  Signore  lo 
prese  alla  cima  del  sno  capo,  e 
pe’  capelli  della  sua  testa,  e por- 
tello colla  celerità  del  suo  spirito, 
e posoilo  in  Babilonia  sopra  la 
fossit. 

36.  E Habacne  alzò  la  voce  e 
disse  : Daniele,  servo  di  Dio  ' , 
prendi  il  desinare  che  Dio  ti  ha 
mandato. 

37.  E Daniele  disse  : Tu  tl 
se'  ricordato  di  me,  o Signore,  e 
non  hai  abbandonato  coloro  che  ti 
amano. 

38.  E si  alzò  Daniele  c man- 
giò: e l’angelo  del  Signore  re- 
stituì tosto  Habacuc  al  suo  luogo. 

39.  Venne  adunque  nel  settimo 
giorno  il  re  per  piangere  Daniele: 
e arrivò  alla  fossa,  e gettò  dentro 
gli  ocelli:  e vide  Daniele  a se- 
dere in  mezzo  ai  leoni  *. 

40.  E gridò  ad  alta  voce  il  re, 
dicendo  : Grande  sei  tn , o Si- 
gnorcDio  «li  Daniele*:  e lo  trasse 
fuori  della  fossa  dei  leoni. 

41.  E «pielli  che  erano  stati 
causa  di  sua  perdizione,  li  fece 

n,  H.  15S. 


')  DanieUj  senio  di  Dioj  nel  greco:  a Danide,  Danide,  prendi  il 
desinare  , ec.  ». 

')  ili  mezio  ai  leoni— in  medio  leoimmi  queste  parole  non  sono  ad 
greco. 

‘)  Grattde  sei  tu,  o Signore  , Dio  di  Dtmiele  j il  greco  aggingaet 
a E non  v’  è alcun  altro  Ilio  die  le  ». 
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rant,introinisit  in  lacum, 
et  devorati  sunt  in  mo- 
mento coram'  eo. 

42.  Tunc  rex  alt:  Pa- 
veant  omnes  habitantes 
in  nnivena  terra  Denm 
Danielia:  quia  ipse  est 
salvator,  làcicns  sig;na  et 
mirabilia  in  tetra,  qui  li- 
beravit  Daniclem  de  lacu 
Iconnm. 


gettare  nella  fossa,  c in  un  mo- 
mento furono  divorati  alla  sua 
presenza. 

42.  Allora  il  re  disse  : Tut- 
ti gli  abitanti*  di  tutta  quanta  la 
terra  temano  il  Dio  di  Daniele: 
perocebe  egli  è salvatore  , c Gi 
segni  e prodigi  sulla  terra,  e ba 
liberato  Daniele  dalla  fossa  dei 
leoni 


*)  Allon  U re  disse  t Tatti  Mlanli , ee.  t qanto  vemetto  non 

trovali  nel  greco , e neppure  nei  pia  antichi  manoscritti  di  i.  Girolanw. 


FINE  DEL  UBRO  DI  DA!<IEI.E> 
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OSSERVAZIOMI*' 

SOPRA  I PROFETI"' 

PER  8ERVIIE  DI  SDPPLIMENTO  ALLE  NOTE. 


Lie  osAerrazionì  qui  raccolte  non  potevano  cong^ungerai 
al  testo  dei  profeti  senza  sopraccaricare  i volumi.  Essendo 
d’altronde  più  ampie  delle  note , se  avessimo  voluto  ad 
esse  conjyiungerle,  avrebbero  interrotta  di  troppo  la  lettura 
del  testo  e la  serie  delle  note.  Oltre  a ciò , queste  os- 
servazioni avvicinate  ed  unite  formano  insieme  una  catena, 
ebe  dalle  note  sarebbe  stata  interrotta.  In  tal  guisa,  il  tutto 
considerato,  non  ci  restava  altro  partito  da  pigliare,  ebe 
di  rauiiarle  qui  tutte  per  formarne  una  specie  di  comcn- 
tario  sui  sedici  libri  dei  profeti,  in  cui  si  troverà  un  sunto 
del  conientario  di  s.  Girolamo. 

Ecco  quale  sia  il  mio  disegno.  Io  pongo  mano  succes- 
sivamente a ciascuno  di  questi  sedici  libri,  ed  in  ciascuno 
di  essi  vo  successivamente  considerando  quale  sia  1’  og- 
getto di  ciascun  capo  secondo  il  senso  letterale  e spi- 
rituale, allonjuando  questi  due  sensi  possono  essere  distin- 
ti -,  e s.  Girolamo  comunemeitte  li  distingue.  Egli  espono 
il  primo  senso , spiegando  il  testo  ebraico  secondo  la  sua 
versione  latina,  che  si  legge  nella  nostra  Volgata'^  cerca 
poscia  il  secondo  senso , spiegando  il  testo  secondo  la  ver- 
sione dei  Settanta,  cioè  secondo  l’antica  Volgata,  che  era 
una  traduzione  latina  di  quella  greca  versione.  Una  tale 
considerazione  è importante  per  capire  la  differenza  che 


(*)  Quote  Onerrazioiii  apjiartengono  all’  editore  tnnceae  Roudet. 
(1)  Vi  ti  troTcrk  un  compendia  del  cumcntairia  di  i.  Girolamo. 
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si  trova  talvolta  nrl  ano  coincntario  tra  il  senso  letterale 
desunto  dal  testo  ebraico,  ed  il  senso  spirituale  preso  dalla 
versione  dei  Settanta.  S.  Girolamo  ha  spieg;ato  i sedici 
liltri  dei  profeti,  eccettuata  la  metà  del  libro  di  Geremia^ 
peroccbc  egli  non  segue  l' ordine  di  questi  libri  per  ispie- 
garli  ^ ma  quando  gli  si  domandava  la  spiegazione  di  qual- 
r.nno  dei  libri  medesimi,  egli  vi  si  applicava  in  modo  che 
il  libro  dì  Geremia  fu  T ultimo  clic  egli  abbia  spiegato  ^ 
c sia  clic  non  abbia  potuto  terminarlo,  sia  che  una'  parte 
di  quel  comcntario  siasi  di  poi  smarrita,  certo  c che  quel 
che  ci  resta  ha  tenuine  col  capo  xxxii.  Abbiamo  tentato 
di  supplire  a qncsta  lacuna  seguendo  il  metodo  ed  i prin> 
ripii  del  santo  dottore , in  guisa  che  presentiamo  qui  un 

1 lidio  comentario  su  tutto  il  corpo  delle  profezie.  Il  senso 
cttcralc  si  può  afferrar  comunemente  senza  grande  diffi- 
coltà , essendo  quello  che  la  lettera  stessa  del  testo  pre- 
senta a tutti  i lettori  ^ onde  noi  lo  esponiamo  sommaiia- 
iuente.  Più  difficile  riesce  il  scuso  spirituale  ^ ed  è prin- 
« i|»almciUc  intorno  a questo  clic  noi  eonsidtianio  s.  Giro- 
rolamo.  Allora  scegliamo  nel  comentario  del  santo  dottore 
qiie^  principali  concetti  che  possono  mostrare  il  suo  me- 
todo «I  i suoi  principii  per  la  ricerca  e per  la  spiegazione 
ili  quel  senso  profondo  c misterioso  die  è coperto  sotto 
il  velo  della  lettera.  Per  assicurare  al  leggitore  la  fedeltà 
«lei  nostri  estratti  gli  presentiamo  il  testo  stesso  di  s.  Gi- 
rolamo : nella  necessità  in  cui  ci  troviamo  di  abbreviare , 
non  potremo  sempre  tradurre^  ma  supponiamo  che  i leg- 
gitori tutti  sieno  in  istato  di  intendere  il  testo  del  santo 
dottore;  ed  il  testo  ha  sempre  molto  maggior  forza  di  una 
traduzione. 

Quando  abbiamo  finito  i nostri  estratti  di  s.  Girolamo 
sopra  un  capo , passiamo  alle  note  del  p.  lloubigant  ; e 
se  esse  sono  conconli  col  comentario  dì  s.  Girolamo , ci 
crediamo  allora  dispensati  dal  fermarvici  ; quando  se  ne 
scostano , abbiamo  creduto  «li  dover  entrare  nell'  esame 
ddlc  mire  che  egli  propone , e se  vegglamo  di  non  po- 
terle seguire,  esponiamo  i motivi  che  ce  l«>  impediscono. 
Spessissime  volte  il  p.  Iloidiìgant  si  arresta  al  solo  senso 
letterale  relativo  ai  tempi  che  precedettero  Gesù  Cristo  ; 
c 8i(K^omc  questo  primo  senso  comunemente  non  va  sog- 
getto ad  alcuna  ilillicoltà,  trapassiamo  allora  le  note  d«4 
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p.  IIonbi(rant,  c solo  ci  sncstiamo  sn  di  esse,  «piando  possono 
rirliicdcre  ima  qualche  discussione  sia  relativamente  al  senso 
letterale , sia  relativamente  al  senso  spirituale.  Queste 
osservazioni  sono  per  tal  modo  intimamente  legate  non  solo 
colle  prefationi  che  abbiamo  poste  in  fronte  a ciascun  li- 
òro  dei  profeti,  ma  anche  con  «piel  nuovo  documento  sotto 
il  titolo  «li  Dissertaùone  sui  profeti  per  servire  di  intro- 
duzione aW  intelligenza  delle  profezie  Questa  disserta- 
zione è il  dis«M)r8o  preliminare  del  comentario  che  «pii  pre- 
sentiamo. In  essa  abbiamo  esposti  i principii  generali  clic 
possono  servire  all’’ intelligenza  delle  profezie  in  generale. 
Nelle  parti«M>lari  prelazioni  abbiamo  stabilito  i principii  ge- 
nerali relativamente  a ciascun  profeta  in  particolare.  Qui 
si  tratta  «li  applicare  «piesti  principii  ad  ogni  capo,  e di 
fermarsi  più  o meno  sui  versetti  che  possono  soggiacere 
a «pialcbe  «bffic»ltà.  Il  lettore  ha  già  potuto  notare  come 
noi  non  ad«>ttiamo  i nuovi  concetti  sui  futuri  avvenimenti^ 
e come  intorno  a «piesti  punti  ci  attenghiamo  ai  comune 
sentimento  dei  santi  Padri , e particolarmente  di  a.  Giro- 
lamo. Se  Con  ciò  possiamo  «lispiaccre  a coloro  che  si  sono 
allontanati  «la  questa  strada  antica,  almeno  siamo  sicuri  di 
ottenere  il  suffragio  di  colora  che  continuano  a battere  gli 
antichi  sentieri.  Confessiamo  «die  in  ciò  non  si  tratta  «li 
veron  «bigina  della  fede,  e che  per  conseguenza  in  siffatte 
materie  le  opinioni  sono  libere^  ma  noi  preferiamo  le  an- 
ticlie  strade,  che  «ù  sembrano  più  sicure. 


OSSERVAZIONI  SOPRA  ISAIA. 


Le  profezie  di  Isaia  abbrac«dano  molti  oggetti  e ri- 
guardano ugualmente  le  due  «»se  d' Israele  e «li  Giuda , 
Amaria  c,  Gerusalemme  ^ la  rovina  del  regno  d'Israele, 
e la  «lispersiime  delle  dieci  tribù  «die  lo  «Mimponcvano^  T in- 
vasione di  Sennacherib  nel  regno  di  Giudia^  la  sconfitta 
dell'  esercito  «li  questo  priiunpc , e la  liberazione  di  Ge- 
rusalemme^ l’ irruzione  de' Caldei  al  tempo  «li  Nabucltod«>- 

(1)  Vedi  pag.  del  voi*  v Dissert» 
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noaor^  la  rovùia  del  rc(pio  di  lìiuda,  la  cattività  de’  Già» 
dei  in  Babilonia,  il  lor  ritorno  sotto  Ciro  \ le  diverse  ri- 
voluzioni cui  dovevano  andar  soggetti  i popoli  vicini  ai 
(ìiudci,  i Filistei  e gli  Iduinei,  i Moabiti  e gli  Anuno- 
uiti , que'  di  Tiro  ed  i Sirii , gli  Egizii  e gli  Etiopi , 
gli  Assirii  ed  i Caldei  ; finabnentc  Isaia  annunzia  la  ve- 
nuta ed  il  regno  del  Messia , l' incarnazione  del  Figlinolo 
di  Dio,  le  sue  umiliazioni  e la  sua  gloria,  la  riprovazione 
de'’  Giudei,  la  vocazione  de’  Gentili,  la  futura  conversione 
de' Giudei,  l’ultima  venuta  di  Gesù  Cristo,  la  sempiterna 
felicità  degli  eletti.  Ecco  i grandi  argomenti  che  il  libro 
di  Isaia  ci  presenterà,  e sui  quali  s.  Girolamo  entrerà  nelle 
più  minute  ricerebe  ^ ma  prima  di  tutto  è d’  uopo  ricor- 
darsi che  il  suo  comcntario  sopra  Isaia  non  è il  primo 
fra  quelli  che  egli  ha  coiiqiosti  sopra  i profeti  : egli  ce 
Ile  ammonisce  fin  dal  principio  del  suo  prologo  sulla  Spie- 
gazione di  Isaia  : Expletis  longo  vLx  tempore  in  tluoHeeim 
propheta* , vigitUi  exptanalionum  libris  , et  in  Dmùelem 
tommentfiriU,  cogis  me,  virgo  Chrisli  Eustochium,  trans- 
ire  ad  Isaiam  , et  guod  saneliP  matri  tute  PnuLe , dtim 
viveret  poUicitns  sum , libi  redtlere  Addiverrà  dnn- 
<|iic  che  nel  suo  comentario  sopra  Isaia  egli  supporrà 
alcuni  principii , che  già  lia  stabiliti  e svolti  ne’  suoi  co- 
mentavi  sui  dodici  profeti  minori.  Quivi  egli  ha  già  tante  volte 
dimostrato  come  la  maggior  parte  delle  profezie  sieno  su- 
scettive di  due  sensi  principali,  cioè  di  un  senso  lettera- 
le, che  comunemente  si  riferisce  ai  tempi  che  hanno  pre- 
ceduto Gesù  Cristo,  e dì  un  senso  spirituale,  che  si  ri- 
ferisce a Gesù  Cristo  stesso  ed  alla  sua  Cliiesa,  tanto  re- 
lativamente alla  prima  venuta  di  questo  divin  Redentore, 
«pianto  relativamente  alla  sua  seconda  ed  idtima  venuta. 
Da  ciò  viene  che  in  quel  prologo  egli  mette  per  principio, 
(die  nello  studio  delle  profezie  di  Isaia  non  bisogna  fer- 
marsi al  solo  scuso  letterale,  alla  sola  verità  della  storia, 
ma  si  dee  penetrare  infiiio  al  senso  spirituale  coperta 
sotto  il  velame  della  lettera , ed  intendere  tutto  spiritual- 
mente, cioè  tutto  ciò  senza  dubbio  che  può  in  fatto  am- 
mettere un  senso  spirituale  : Post  historUe  veritatem , 
spiritualiter  accipienda  sunt  omnia } et  sic  Judwa  et  Je- 

(I)  HieroH.  Prolog,  in  Exposilionem  Isma  fiTopkcla',,  tom.  ui)  col.  t.— . 
(^)  UicntHo  m isaù  tom,  iii^  col.  5t  " 
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rusnlem  , Babylon  et  Pbiliathiim  , Moah  el  Damtiscus  , 
u'EgyitUts  et  desertum  more,  Idumten  et  Arabia,  etc  val- 
ivi vinionis  , et  ad  extremum  Tyrus , et  visio  yiiadrupe- 
dmii  intelliijenda  sunt^  ut  cttncla  qweramus  in  sensu, 
et  in  omnibus  bis  , yiMsi  sapiens  architeclus  Paulus  apo- 
stolns  janiat  fìmdamentuin  quod  non  est  aliud  prwter 
Cbristum  Jesum. 

Capo  I.  Il  profeta  parla  qui  di  Israele  e di  Sion.  Il 
nome  di  Israele  è comune  alle  due  case  d’ Israele  e di 
(iiiida , cioè  alle  dodici  Lribìi  che  sono  discese  da  Gia- 
cobbe sopronnoinato  Israele.  Il  nome  di  Sion  inibca  il 
monte  santo,  al  settentrione  del  ipialc  solleva  il  tempio 
del  Si(piorc , centro  delle  dodici  tribù  , ed  a cui  rimase 
particolarmente  attaccata  la  casa  di  Giuda.  In  tal  {ruìsa , 
secondo  il  senso  letterale  , il  profeta  annuncia  le  rivolu- 
zioni cui  dovevano  snecessivamciite  andar  sog'0;etti  i due 
rcirni  di  Israele  c di  Giuda  dal  suo  tempo  inbno  alla  cat- 
tività di  Babilonia,  e predice  il  ristabilimento  di  Gernsa- 
Icniine  e di  Giuda  sotto  U rc(pio  di  Ciro.  Ma  fin  da  que- 
sto primo  capo  T autorità  di  s.  Paolo  ci  avverte  di  spin- 
gere più  oltre  i nostri  sguanli,  e ili  riconoscere  in  que- 
sto Israele  colpevole  il  Giudeo  incrcdido  ai  tempi  di  Gesù 
Cristo.  Se  il  Signore  degli  eserciti  non  messe  lasciato  di 
noi  semenza , saremmo  Mventati  come  Sodoma,  e sarem- 
mo stati  simili  a Gomorra.  Ed  ecco  ciò  che  dice  Isaia 
di  Israele  in  qiic.sto  luogo  ^ ecco  ciò  clic  s.  Paolo  dice 
de''  Giudei  del  suo  tempo  Da  ciò  dobbiamo  conchin- 
derc  con  s.  Girolamo,  che  le  minaccic  del  profeta  contro 
questo  Israele  col|ievule  rigiiartlano  non  tanto  i mali  che 
sono  caduti  sopra  Israele  e Giuda , quanto  quelli  che  cad- 
dero sopra  i Giudei  increduli  dopo  Gesù  Cristo.  Ex  guo 
oslenditur  superiora  guir  cantra  Jerusalem  et  Judam  ser- 
mo propheticus  comminatus  est,  non  ad  Babglonieo)  capti- 
vitatis  re  ferendo  tempus,  sed  ad  ultimam  Bomanorum , 
quando  in  aposlolis  salva  facta  sunt  reliquia  populi  Ju- 
iUeorum , et  una  die  erediderunt  trio  millia,'  et  altera 
quinque  millia , et  in  tato  orbe  Evangelium  seminaium 

(I)  8.  Gtrobmo  chiama  (pii)  dietro  l'antica  Volgata  tradotta  dal  greco 
diri  Settanta)  f'isio  tptadrupedttm,  la  profezia  eh*  egli  chiama  nella  aua 
veraione  che  troTasi  nella  nostra  Volgata*  onus  ÌMVicofontm  aiufrt. 

%xx.  6.  — (3)  Miai.  I.  9.  ilom.  ix.  5^. 

S,  Bibbins  roh  ÌX.  Tmt9. 
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est  Da  ciò  dedurremo  collo  stesso  santo  dottore,  clic 
le  promesse  fatte  dappoi  a Sion  riguardano  la  Chiesa  stessa 
ili  Gesù  Cristo  composta  di  Giudei  fedeli  e di  Gentili 
coiiTertiti  Resliittet  ergo  JtuLeain  simililudinem ,.vel 
post  captivilntem  Babglonicam , ut  Judwi  volimt,  Zoroba- 
bel , Esdram  et  Nehemiam , et  ceteros  principes  gtd 
tisgne  ad  I/grcanum  populo  prwfuerunt,  cui  Uerodes  suc- 
cessit  in  regnum:  vel  certe  verius  et  rectius  apostohs,  et 
4pU  per  apostoìos  credidertmt , Ecclesiantmgue  principes 
constiluli  sicut  in  principio  hujus  diximus  visionis, 

guod  et  eomminatio  et  repromissio  pertineat  ad  tempns 
dominic(e  passionis  , et  ad  /idem  gwe  post  passionem  ejtis 
fimdavit  Ecclesiam.  £ più  sotto  : Uwe  perspicue  de  Ec- 
clesia qiue  in  Eominttm  creditura  est  tam  de  Judteis  , 
tptam  de  geutibus,  propheticus  sermo  compìectitur. 

Capo  li.  Questo  capo  comincia  con  una  profezia  la  (piale 
riguanla  cosi  visibilmente  lo  stabilimento  della  Chiesa  e 
la  conversione  dei  Gentili,  che  tutti  gli  interpreti  cristiani 
sono  in  ciò  concordi.  Se  alcuni  hanno  preteso  iu  un  pri- 
mo senso  di  riferirla  al  tempo  dì  Ezechia  dopo  la  scon- 
fìtta di  Scnnaclicrìb , od  al  tempo  dì  Ciro  dopo  la  catti- 
vità di  Babilonia,  la  magnificenza  e l'ampiezza  delle  espres- 
sioni aÌ  si  oppongono  visibilmente , e chiariscono  , come 
osserva  benissimo  il  p.  Iloubigant,  la  ucccàsità  di  riferire 
questa  profezia  al  tempo  in  cui  la  legge  del  Vangelo 
promulgata  in  Gcriisalemnie  si  c sparsa  di  là  in  tutto  l'u- 
niverso , ed  in  cui  tutte  le  nazioni  fìirono  illuminate  da 
questa  divina  Ilice  Così  non  v'  ha  alcuna  difficoltà  sui 
quattro  primi  versetti:  la  montagna  del  Sigtwre,  la  casa 
del  Dio  di  Giacobbe  c la  Oiicsa  stessa  di  Gesù  Crbto. 

Ma  nel  5 il  profeta,  secondo  il  senso  letterale,  toma 
alla  casa  di  Giacobbe;  la  nomina  ancora  al  6,  e sem- 
bra che  essa  sia  1’  oggetto  di  tutto  il  resto  del  capo.  Il 
nome  dì  casa  di  Giacobbe,  'secondo  il  senso  letterale,  ali- 
braccia  le  due  case  di  Israele  c di  Giuda,  ed  il  capo  die 
segue , che  è intimamente  legato  con  (juesto , riguarda 
specialmente  Giuda  c Gerusalemme  , dal  che  si  credette 
di  poter  conchiiiderc  , che  questo,  sotto  il  nome  di  casa 
di  Giacobbe,  riguarda  particolarmente  la  casa *d’ Israele. 

(I>  IftrrOH.  in  /sai.  i.  fotN.  iii,  col,  15.  — (S)  col,  SO*  — 

(o)  iioubitf.  in  fsai,  li.  2. 
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an  altro  lato  T intimo  loirauip  di  qncsta  (irofrzia  colla 
|irccedcntc , ui  cui  c sì  ben  notata  la  vocazione  dei  Gen- 
tili, ha  dato  luogo  a presumere  die  questa  casa  di  Gia- 
cobbe invitata  a caniiuiuare  col  lume  del  Signore , e ciò 
nnllamcno  rigettata  in  appresso  a motivo  delle  sue  infe- 
deltà , sia  qui  la  nazione  giudea  invitata  a caiiiininarc  al 
lume  del  Vangelo , e ciò  nulla  ostante  rigettata  in  ap- 
presso a motivo  della  sna  incredulità.  Tale  è II  pensiero 
di  8.  Girolamo.  Post  ìtocalionem  gentium  et  ostensionem 
montis  Domini  super  verticem  manliutu,  ad  populton  suum, 
id  est,  popuium  Judfeómm,  qui  appellatur  domus  Jacob, 
propheta  convertilur , et  horUUur  eos  qui  in  tenebris  ver-, 
sanlur  erroris,  ut  lumen  suspiciant  veritatis,  et  ambuletU 
in  lumine  Domini. , . . Cumque  hoc  locutus  fuissel  ad  po- 
ptdum  Judaiomm , cemens  impamilens  cor  eorum,  et  ani- 
mam  increduli  tate  durissimain , facit  aposlrophen  ad  Do- 
minum , et  dicit  : Ideo  eos  hortor  tu  ad  te  veniant , et 
tnecum  tuo  lumine  perfruantur;  quia  prò  merito  peccato- 
rum  suorum  reliquisU  populum  tuum , dotnum  quondam 
Jacob 

Ma  ciò  va  soggetto  a qualche  difficoltà^  giacché,  secondo 
la  osservazione  dello  stesso  santo  dottore,  il  nome  di  Gia- 
cobbe significa  soppiaìUatore,  in  guisa  che  la  casa  di  Gia- 
cobbe è propriamente  la  casa  del  soppiantatore , espres- 
sione misteriosa  che , secondo  lo  stesso  s.  Girolamo,  for- 
ma il  carattere  particolare  del  popolo  enstiano , della  cri- 
stiana gentilità^  c'  questo  è ciò  che  altrove  osserva  questo 
santo  dottore  nei  seguenti  termini:  Quidquid  de  Esau  et 
Jacob  diximus , referamus  ad  Judteos  et  populum  chri- 
stiiMum  : illi  enim  terreni  et  sanguinarii  persecuti  sunt 
fralrem  Jacob  qui  eos  supplantauit , et  abstulit  primoge- 
nita E questo  fcnso  potrebbe  qui  perfettamente  con- 
venire al  o : Domus  Jacob,  venite,  et  ambulemus  in 
lumine  Domini.  Sotto  questo  punto  di  vista  sono  gli  a{M>- 
stoll  e gli  -altri  Giudei  fedeli  che  invitano  qui , sotto  U 
nome  di  casa  di  Giacobbe,  casa  del  .soppiantatore,  i Gen- 
tili stessi  a camminare  con  loro  al  lume  del  Vangelo.  La 
sola  difficoltà  che  qui  possa  arrestare,  consiste  nel  legame 
di  questo  versetto  col  seguente,  che  la  Volgata  esprime 

(1)  liieron,  in  Isai.  il,  tom,  iii , eoi.  85.  ~ (8)  Hieron.  m Amo$ 
1,  iom.  ni,  eoi.  1578. 
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così;  Projecisli  enim  pojndum  twtm,  domimi  Jacob.  Sic- 
come c lo  stesso-  |topolo  a prima  giunta  appellato  e po- 
scia rigettato , si  credette  che  ciò  potesse  convenire  al 
Giudeo  chiamato  dapprima,  c poscia  rigettato^  ma  s.  Paolo 
avverte  i Gentili  chiamati  alla  fede,  che  se  essi  vengono 
ad  imitare  la  infedeltò  de'  Giudei  saranno  anch'  essi  tron- 
cati ^ e ipicsta  minaccia  terribile  verificossi  già  su  molte 
parti  considerabili  della  gentilità,  principalmente  pei  (ìreci 
che  primi  furono  appellati  alla  fede,  e sotto  il  nome  dei 
quali  si  comprendevano  in  generale  i Gentili^  in  guisa  che 
8.  Paolo  nella  sua  epistola  ai  Romani  paragona  i Giudei 
ed  i Greci  come  noi  paragoniamo  i Giudei  ed  i Gen- 
tili. Questi  troncamenti  operati  sulla  gentilità  non  recano 
alcun  pregiudizio  alle  promesse  fatte  alla  Chiesa , che  sus- 
sisterà sempre  nelle  parti  fedeli  che  Iddio  si  sarà  tiser- 
yate.  JHa  questi  troncamenti  mostrano  che  i rimproveri  e 
le  minaccic  del  profeta  contro  la  casa  di  Giacobbe,  con- 
tro la  casa  del  soppiantatole , potrebbero  ben  cadere  su 
quelli  fra  i Gentili,  che^ colla  loro  infedeltà  si  tirarono  ad- 
dosso r effetto  delle  minaccic  dell'  Apostolo  stesso  ^ ed 
è notabile  che  s.  Giovanni  nell' Apocalisse  annunciando  al- 
l' aprimcnto  del  sesto  sigillo  il  flagello  che  dee  cadere 
sulle  nazioni  nella  sesta  età  della  Chiesa,  immediatamente 
prima  della  conversione  de^  Giudei , adopera  nel  capo  vi , 
-ff.  15  c 16,  le  stesse  idee  che  si  trovano  qui  nei  ff.  10 
e 21.  Et  ityredietur  sdssuras  petrarum,  ec. , il  che  mo- 
stra che  vi  sarà  realmente  una  relazione  tra  dò  che  è 
predetto  qui,  c ciò  che  allora  avverrà.  Al  quale  proposito 
Insogna  os.servare , che  la  particella  ebraica , t3 , traslatata 
qui  coU'enùn^  può  ugualmente  significare  ned  o verum^  e 
che  in  fatto  essa  è cosi  tradotta  nella  Volgata  stessa  nel 
libro  d' Isaia,  x,  7;  sed  ad  contereadutn  ; xxviii , 27: 
sed  in  virgo  ^ 28:  verwm  non  in 'perpeluum  f xxx , 6: 
sed  in  confusionem;  16:  sed  ad  egttos;  i.xii,  4:  sed  vo- 
cuberis.  11  ?(oldio,  clic  nella  sua  Concordanza  delle  parti- 
celle  ebraiche  indica  tali  testi , vi  conginnge  nello  stesso 
senso  quello  di  cui  qui  si  tratta:  ii,  6:  sed  projecisli  po~ 
piihtm  tumn,  domum  Jacob.  Sotto  questo  punto  di  vista, 
; il  profeta  dopo  averci  mostrata  la  casa  di  Giacobbe  j la 


(1)  Jtom.  I.  1(1.  n.  tf.  10.  III.  0.  X.  IS. 
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Pasa  dpi  soppiantatore,  la  gentilità  invitata  ad  unirsi  cogli 
a|Histoli  e cogli  altri  Giudei  fedeli , ce  la  mostra  poscia 
in  tempi  posteriori  degenerante  dalla  sua  voeazionc , e 
traente  sopra  di  sè  reflctto  delle  miuaccie  degli  apostoli, 
come  già  è addivenuto  a molti  popoli,  e specialmente  ai 
Greci,  i quali  erano  al  par  di  noi  popolo  del  Signore,  e 
che  a motivo  della  loro  infedeltà  furono  da  lui  al)l>ando> 
nati  ; sed  projecìsti  popuiutn  iuum,  domum  Jacob.  Si  op* 
porrà  certamente  che  tra  le  infedeltà  della  easa  di  Gia- 
cobbe si  trova  qui  notato  il  culto  degli  idoli.  Risponde- 
remo con  8.  Girolamo , che  chiunque  si  attacca  a dogmi 
contrarii  alla  verità , od  a massime  opposte  a (piellc  del 
Vangelo , adora  le  opere  delle  sue  mani , ed  erge  idoli 
nella  terra  del  sito  cuore:  Possuinus  secimdum  anagogen 
et  hoc  dicere  guod  omnis  gui  sequitur  dogma  contrarium 
veritali , adoret  opera  numuum  suarum , et  cotistituat 
idolo  in  terra  sua  L'idolatria  che  i profeti  ci  rimpro- 
verano è una  idolatria  spirituale:  i nostri  idoli  sono  i no- 
stri errori  o le  nostre  passioni.  L'idolo  degli  eretici  è il 
loro  errore  contro  la  fede  ^ l’ idolo  degli  scismatici  è la 
falsa  idea  che  essi  si  formano  della  Chiesa,  di  cui  rompono 
r unità  ^ l’ idolo  dei  cattivi  Cristiani  nel  seno  della  Cliicsa 
medesima  è la  passione  che  domina  nel  loro  cuore. 

Capo  ni.  Esso  è una  continuazione  dell’  antecedente  : 
Ecce  enim.  Sono  minacele  contro  Giuda,  contro  Gerusa- 
lemme , e specialmente  contro  le  figliuole  di  Sion.  Ciò 
riguarda,  secondo  il  senso  letterale,  la  sventura  de’  Giu- 
dei al  tempo  dei  loro  ultimi  re  e sotto  la  possanza  dei 
Rabilonesi.  Siccome  questa  c una  continuazione  di  ciò 
che  precede , s.  Girolamo , il  quale  lui  creduto  di  vedere 
nel  capo  antecedente  le  sventure  de’  Giudei  dopo  Gesù 
Cristo,  crede  di  vedere  anche  in  ciò  le  stesse  sciagure: 
Quod  sequitur,  de  captivilate  ventura  dici  putani,  quatn 
alii  ad  Babglonios , aUi  refermU  ad  Romanos.  Sed  me- 
lius  est,  ut  supra  Mximus,  cuneta  referri  ad  dominicatn 
passionem  ***.  Ma  si  conosce  il  principio  posto  altrove  da 

(I)  nier.  m fxai.  il,  (om.  iii,  col.  9S.  Vi  li  Irggr  omnr  tfo^nui ; nu 
è chiaro  che  il  senso  richiede  omnis  tfui  se^uifitr  ao^mm,  Qnesto  è un 
pensiero  che  s*  incontra  sovente  nei  conentani  di  ••  Girolamo.  — (9) 
ron.  m hai.  iii,  iom,  lu,  col*  31a 
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B.  Girolamo  ^ rhc  |icr  rigaardo  al  acnso  misterioso  delie 
profezie,  Gerusalcnuiie  rappresenta  sempre  la  Gliicsa:  Quan- 
tum ad  mysticos  inteUaclua  , Samaria  semper  in  ìueresi- 
bus  acdpiiur , Jerusalem  in  Ecclesia  il  elie  si  dee 
rio  iiullamcno  intendere  sempre  in  modo  che  la  Chièsa , 
seniju-e  para  e sempre  santa  , aia  T o{rgetto  delle  promesse 
ilei  profeti,  e che  i loro  rimproveri  e le  loro  minacce  ca- 
dano non  g^ià  sulla  Chiesa  stessa  , ma  sui  prcvarìcatorl.  i 
■piali  si  trovano  nel  grembo  di  lei,  come  s.  Girolamo  non 
cessa  dair  inculcarlo.  Queste  disgrazie  riguardano  prìncì- 
pahneiite  la  fine  dei  secoli^  ed  è anche  da  notarsi  che  in- 
fatti il  giudizio  del  Signore  è ipii  annunciato;  ia:  Stai 
ad  judicattdum  Dominus:  e ciò  che  ben  dimostra  non  li- 
mitarsi questo  giudizio  alia  sola  casa  di  Giuda  nel  tem- 
po di  INaburhodonosor,  e nemmeno  al  solo  popolo  Giu- 
deo dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo , si  è che  egli  «lice 
positivamente  essere  questo  il  giudizio  che  minaccia  tutti 
■jnaiiti  i popoli  : et  siat  ad  judieandos  popules. 

Capo  IV.  Anche  questo  è una  continuazione  dell'’ ante- 
cedente : Et  apprehendent.  Il  primo  versetto  continua  la 
descrizione  delle  sventure  di  Giulia  c di  Gcmsalemme,  e 
per  questa  ragione  avTcbbe  potuto  essere  congiunto  al- 
rantccredente  i»ipo.  1 versetti  che  seguono  van  continuando 
la  promessa  dei  beni  che  succederanno  a questi  mali,  e 
che  ne  saranno  una  riparazione:  in  guisa  che  coloro  die 
intendono  della  cattività  di  Babilonia  tutto  ciò  che  è detto 
dei  mali  precedenti,  suppongono  che  il  germe  del  Signore, 
di  cui  qui  si  parla , sia  Zorobabel  ; altri,  rimontando  più 
sopra,  furono  d'  avviso  che  potesse  essere  Ezechia , rife- 
rendo al  tempo  di  Sennachcrib  i precedenti  mali.  Ma 
la  niagiiiiiccnza  delle  espressioni,  come  osserva  benissimo 
il  p.  Uoubigant.  non  può  convenire  al  tempo  di  Ezechia; 
nc  meglio  converrebbe  al  tempo  di  Zorobabel:  e lo  stesso 
iiiteqiretc  ciò  esclude  ugualmente  «piando  sostiene  che  la 
espressione  germen  Domini  non  si  può  applicare  ' che  al 
Messia,  cioè  ai  Figlinolo  di  Dio  hitto  uomo.  Fa  egli  un’al- 
tra aeeoneia  osservazione , che  il  frullo  della  terra , di 
cui  qui  si  parla , non  è altro  che  Io  stesso  Figlinolo  di 
Dio  fatto  uomo  per  salvar  gli  uomini , come  altrove  si 

(I)  JlitreH.  in  àficA.  i.  («m.  ni,  rat.  189C. 
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dice,  aperiaiur  terra  et  (jerminet  Salvatorem  *'•.  Per  con- 
M‘(>;iirnza  la  montagna  di  Sion  è qui  la  Chiesa  stessa  di 
Gesù  Cristo  : c gli  auanzi  di  Israele  sono  , secondo  Io 
stesso  suo  pensiero,  quelli  tra'’  Giudei  che  hanno  creduto 
in  Gesù  Cristo  al  principio  della  predicazione  del.  Van- 
gelo. E questo  pure  è il  pensiero  di  s.  Girolamo , sup- 
ponendo die  i mali  precedenti  sieno  quelli  che  caddero 
sopra  i Giudei  increduli  : IVola  quod  non  omtus  Israel 
salvetur , sed  religuiie  populi  Sion,  et  resùluus  in  Jeru~ 
Salem  , omnis  qui  scriptus  est  in  vita  in  Jerusalem  . . . 
significat  autem  apostolos,  et  eos  qui  per  apostolos  credi- 
denmt  Ma  siccome  vi  i'urono  alcuni  auanzi  <T Israele 
salvati  dalla  grazia  al  principio  della  predicazione  del  Van- 
gelo , ve  ne  saranno  ngiialmente  alla  (ine  dei  secoli  ^ c 
posclacchc  Sion  e Gentsalemme  rappresentano  qui  la 
Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo , v'  ha  por  luogo  a presu- 
mere che  i mali  descritti  nel  capo  precedente  sono,  come 
r abbiamo  fatto  osser>'are , quelli  che  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  soffrirà  alla  fine  dei  tempi , c che  saranno  in  ap- 
presso riparati  dalT  aihànpimento  delle  promesse  che  qni 
le  sono  bitte  : Gesù  Cristo , che  è nello  stesso  tem|io  il 
germe  del  Signore  ed  il  fhtUo  deUa  terra  , farà  risplcn- 
dere  di  bel  nuovo  la  sua  gloria  colla  copiosa  cSiisione 
delle  sue  grazie  sopra  coloro  che  gli  saranno  rimasti  fe- 
deli nel  seno  della  sua  Chiesa,  sugli  avanzi  della  nazione 
gimlaica,  che  egli  ricondurrà  al  suo  grembo,  e su  quella 
moltitudine  innumerahile  di  eletti,  che  egli  chiamerà  e ra- 
dunerà da  tutte  le  nazioni  della  terra  prima  del  gran  giorno 
della  sua  ultima  venuta.  S.  Girolamo  osserva,  che  i Giu- 
dei riferivano  aU' Anticristo  ciò  che  è detto  della  tempesta 
notata  alla  line  di  questo  capo,  e contro  la  quale  sperano 
di  essere  protetti  dal  Signore:  Hmic  locum  Judtei.  ad  An- 
tichristum  referunt , quem  per  lurbitiem  et  tempestatem 
signi  ficari  wstimant;  quando  eos  Donànus  a potentissimo 
adversario  defensurus  sit  Se  i Giudei  si  ingannano  in- 
torno a questo  punto,  ciò  addiviene  perchè  si  appropriano 
le  promesse  che  sono  fatte  jalla  Chiesa  medesima,  di  Gesù 
Cristo , ed  alle  quali  non  partecipenuuio  se  non  quando 
si  riiuiiranno  ad  essa  colla  fede  in  Gesù  Cristo. 

(1)  hai.  xLv.  8.  — (S)  Hiers».  in  hai.  iv,  tom.  iii , coi.  44.  — 
(5)  IbU.,  coi.  44  et  4u. 
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Capo  V.  Questa  profezia  c indipendente  da  quella  die  pre* 
cede,  e riguarda  la  vigna  del  Signore  : ed  in  essa  si  dire  es- 
pressamente che  questa  vigna  è la  casa  <f  Israele  distinta 
^alla  casa  di  Giuda,  che  vi  si  trova  mentovata,  ma  come  una 
marza,  od  un  rampollo  delizioso  che  Dio  piglia  per  testimonio 
e per  giudice  della  sua  condotta  verso  questa  vigna  infede- 
le: Nunc  ergo^  habitatores  Jerusalcm  et  viri  Juda,  jìidicate 
inter  me  et  vineam  meam. . . . Vinca  Domini  exercilttum 
domus  Israel  est  , et  vir  Juda  germen  ejus  delectabile. 
Tutta  la  serie  del  capo  è la  descrizione  dei  mali  che  ca- 
dranno su  questa  perfida  vigna,  cioè  sulla  casa  d'Israele. 
Gesìi  Cristo  stesso  nel  Vangelo  ci  fii  liastantemcnte  co- 
noscere , che  questa  vigna  perfida , che  traggo  sopra  di 
sé  le  vendette  del  Signore , è la  nazione  giudea,  la  quale 
ricusando  di  credere  in  esso  lui,  ha  meritato  i rimproveri 
e le  minacele  che  fa  in  questo  luogo  il  profeta.  S.  Giro- 
lamo non  manca  di  paragonare  questi  due  testi  per  trarne 
la  spiegazione  del  presente  : In  Euattgelio  pene  eisdetn 
verbis  guibus  propheta  nunc  loquilur,  Dominus  texit  pa- 
rabobtm  Ma  tpiesto  santo  dottore  suppone  che  Giuda 
c Gerusalemme  sieno  qui  ravvolte  negli  stessi  rimproveri 
e nelle  stesse  niinaccie.  Il  p.  Iloubigant  è dello  stesso 
avviso,  come  |>arc,  allonpiando  traduce:  homo  Juda,  pian- 
iarium  guo  delectabatur  ; il  che  suppone  che  la  casa  di 
Giuda  era  stata  una  marza  deliziosa  , ma  che  più  non  lo 
era.  IVè  il  profeta  dice  questo^  e la  Volgata  traduce  me- 
glio dicendo:  Vìnca  Domini  exerciluum  domus  Israel,  et 
vir  Juda  germen  ejus  delectabile.  Se  però  traducendo 
così  8.  Girolamo  ha  ancor  creduto  che  Giuda,  che  era 
stato  questa  marza  dilettevole  , non  lo  era  più , ciò  av- 
venne certamente  a motivo  dei  rimproveri  che  furono  fatti 
a Gerusalemme  ed  a Giuda  nel  capo  ni.  Ma  il  capo  v 
non  è già  la  continuazione  del  lu , ed  il  profeta  non  fa 
qui  rimprovero  di  sorta  alcuna  alia  casa  di  Giuda,  nè  agli 
abitatori  di  Gerusalemme:  sembra  die  egli  consideri  qui 
soltanto  il  bene  che  si  trova  in  loro  ^ che  solo  consideri 
gli  uomini  fedeli,  che  vivono  ira  di  essi,  quale  fu  il 
santo  re  Ezechia  al  tempo  in  cui  la  collera  del  Signore 
scoppiò  ' sulla  casa  d’ Israele.  Lungi  dal  fare  ad  essi  rim- 

(1)  MaHh.  XXI.  53  c(  irff • — (S)  Bierm.  ir  /lai.  \,  1»m.  Ili , 
eat.  45. 
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proverò  alcuno,  dice  che  essi  sono  Tog^getto  del  suo  amore 
e delle  sue  delizie:  £{  vir  Jfuda  germeu  ejits  deleclabile. 
D'altronde  bisognila  qui  ricordarsi  anche  il  principio  posto 
da  8.  Girolamo,,  che  per  rig^uardo  ai  sensi  misteriosi  delle 
profezie , GenisaUmme  si  intende  sempre  della  Ciliicsa  ^ 
g-iacchè  sotto  questo  punto  di  vista  la  casa  di  Giuda  ra|>< 
presenta  il  popolo  cristiano , di  cui  si  può  dire  con  esat- 
tezza ebe  è 1'  oggetto  dell'  amore  e delle  delizie  del  Si- 
gnore : Et  vir  Judo  germett  ejus  deleclabile.  -Del  resto 
8.  Girolamo  confessa  che  tutta  la  serie  riguarda  le  sven- 
ture che  piombarono  sulla  nazione  giudaica  rappresentala 
nei  profeti  dalla  casa  <f  Israele  sceverata  da  quella  di  Giu- 
da. Al  quale  proposito  egli  nota  benissimo  la  falsa  iiitcì'- 
pretazione  di  coloro  che  riferivano  ciò  alla  casa  di  Giuda 
ridotta  in  cattività  da  Nabuchodonosor.  Hebrwi  hiuic  lo- 
CU1U  de  Babglmùis  et  Nabuchodonosw  intelligunl  proplie- 
tari  : quod  Dei  voluntale  adductus  sii  in  Jtulteam  et  Je- 
rusaleta , templumgue  sfibverteril.  Nos  aulem  seguenles 
ordmem , et  seguentia  superioribus  copulantes , ideo  si- 
gnum  in  nationibus  procul  duralum  dicimus  esse,  et  si- 
bilasse Dominum,  vel  traxisse  eos  de  fiuibus  teme,  quo- 
nitttn  algecerunt  legem  Evangelii,  et  sermonem  Sancii  Israel 
blasp/iemavenml.  Si  cium  Babylomis  essel  sermo , juxla 
consueludinem  prophetaletn  dixissel  ; Ebeabo  eum  qui  ab 
aqttilone  est,  eo  quod,  juxta  Judeete  situm,  Assyrii  atque 
Chaldsei  in  septenlrionali  plaga  sint.  Vel  certe  Babylonios- 
qne  Assyriosque  describeret.  Nane  vero  dicendo:  Levabit 
signum  in  nationibus  procul,  et  sibilabit  ad  eum  de  fini- 
bus  teme,  gentes  longe  posilas  significai,  et  qua;  in  teme 
fitùbus  eommorantur  : haud  dubium  quin  Bomanos  et  o- 
tnnes  Italia  GalUarumque  et  Hispania  populos  qui  stib 
Eespasiano  et  Adriano  romano  imperio  subjacebant 

Capo  VI.  Questo  capo  non  dipende  dal  precedente , e 
tratta  della  missione  del  profeta,  il  quale  vede  il  Signore 
assiso  sul  suo  trono  e cinto  dai  serafini  che  gli  rendono 
omaggio  ripetendo  tre  volte  che  egli  è santo  : Sanctus, 
Sanctus , Sanctus.  Dio  lo  manda  al  suo  popolo , popolo 
buie  ,*  e dalla  continuazione  si  chiarisce  che  sotto  questo 

(1)  Bier.  m f«u.  v,  Inni,  ni,  eoi.  K7.  Vi  «i  legge  (erwonem  Mncliim, 
per  sermmrm  Stateti  fsraelj  che  è 1’  eapresùone  profeta  richiamata 
da  i.  Girolamo. 
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nome  sono  agoalmcntc  comprese  le  dae  case  d' Israele 
e di  Giuda,  di  cui  si  annunciano  in  podio  parole  le  di- 
verse rivoluzioni.  Abbiamo  insistito  particolarmente  su  tale 
profezia  nella  prefazione  su  questo  profeta:;  ed  in  essa 
abbiamo  mostrato  le  spedizioni  di  Theglathphalasar  , c 
di  Salmanasar  contro  il  regno  di  Israele , 1’  irruzione 
di  Sennacherib  nel  regno  di  Giuda,  T intera  desolazione 
del  paese  cagionata  da  Nalmchmlmtosor , il  ristabilimento 
de'’  Giudei  sotto  Ciro,  la  >ennta  del  Messia  , e lo  sta- 
bilimento delia  Cliiesa  ; ecco , secondo  il  senso  letterale , 
le  grandi  rivoluzioni  che  sono  qui  annunciate,  e che  sono 
altresì  l’oggetto  letterale  ed  immediato  della  maggior  parte 
delle  profezie  di  Isaia.  Ma  questo  primo  senso  ne  copre 
iin  secondo , che  la  luce  delle  Scrittore  del  Plnovo  Te- 
stamento ci  fa  scorgere. 

S.  Paolo  ed  i quattro  evangelisti  concordemente  ci 
mostrano  nell’  induramento  del  popolo  a cui  è mandato 
Isaia,  tinduratnenlo  de' Giudei  al  tempo  di  Gesti  Cristo, 
il  quale  applicava  ancb’  esso  a loro  questa  profezia:  « Io 
r>  parlo  loro  per  via  di  parabole,  diceva  il  Salvatore 
» perchè  vedendo  non  vedono,  e udendo  non 'odono,  nè 
» intendono.  E adempissi  in  essi  la  profezia  di  Isaia  che 
» dice  Udirete  con  le  vostre  orecchie,  e non  inte»-< 
n derete,  mirerete  co'vostri  occhi,  e non  vedrete.  Impe- 
ri rocchi  questo  popolo  ha  un  cuore  crasso,  ed  è duro  iT  o- 
r>  rocchio,  ec.  n . Sono  queste  le  parole  di  s.  Matteo  : s.  Mar- 
co c 8.  Luca  ne  fanno  aneli’  essi  menzione  ^ e s.  Giovanni 
dice  pur  egli  : u Avendo  Gesù  fatto  sì  grandi  miracoli 
n sui  loro  occhi,  non  credevano  in  lui:  afiìnchè  si  adempisse 
r il  detto  di  Isua  profeta,  ^ando  disse  Signore,  ehi 
r>  ha  creduto  quello  che  ha  udito  da  noi?  Ed  a chi  è stala 
r>  rivelala  la  polenta  del  Signore?  Per  questa  cagione  non 
r>  potevano  credere , ed  anche  perchè  disse  Isaia  : 
r Accecò  i loro  occhi,  e indurò  loro  il  cuore  , affinchè 
r coti  gli  occhi  non  veggano,  e col  cuor  non  intendano, 
r>  e si  convertano  , ed  io  li  risani.  Tali  cose  disse  Isaia 
r allorché  vide  la  gloria  di  lui,  e di  lui  parlò:  Iltpc  dixit 
■n  Isaias  quando  vidit  gloriam  ejus,  et  loculus  est  de  eo. 


(I)  Maithi  XIII.  13  et  seqq.  — (8)  tsm.  vi.  10.  — (3)  More.  iv. 
42.  isttc,  vili.  10.  (4)  Jquiu  xu.  37  et  — (3)  tsai,  un* 

(0)  inai*  VI.  10. 
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Trovandosi  s.  Paolo  a Roma , e vedendo  la  incredalità 
de''  Giudei  rlic  vivevano  in  quella  città,  loro  disse 
<<  Lo  Spirito  Santo  bene  lia  parlato  per  Isaia  profeta  ai 
n pailri  nostri  dicendo  f'a  da  tjuesio  popolo , e dP  loro.- 
j!  Con  le  orecchie  udirete,  e non  iitletiderele:  e vedendo  ve- 
n (irete,  e non  distinguerete.  Imperocché  si  è ingrassato 
» il  cuore  di  questo  popolo,  ec.  ». 

Ecco  dunque  r accecamento  de’  Giadei  al  tempo  di  Gesù 
Cristo  predetto  da  Isaia , quando  questo  profeta  vide  la 
l^loria'dcl  Figliuolo  di  Dio,  ed  ha  di  lui  parlato:  Qttmuio 
vidit  gloriam  ejus , et  loculus  est  de  co.  Del  Figlinolo  di 
Dio  adunque  parla  qui  Isaia,  e della  sua  gloria  che  egli 
ha  veduto.  11  Figlinolo  di  Dio  mostrandosi  agli  occhi  di 
Isaia  gli  lia  rivelato  l’ aexecamento  al  quale  sarebbe  dato 
in  preda  il  suo  popolo,  quando  egli  si  manifesterebbe  iu 
mezzo  ad  esso.  Ala  c fino  a quando  ? Vsgueguo  ? Il  Fi- 
gbuolo  di  Dio  risponde  al  profeta:  « Fino  a tanto  che 
» desolate  rimangano  le  città,  senza  di  chi  le  abiti,  e le 
» case  senza  uomo,  e la  terra  sarà  lasciata  deserta».  Ri- 
sposta piena  di  misteri , il  cui  senso  è scoperto  dal  restv 
della  profezia;  giacche  la  serie  degli  eventi  mostra  siic- 
rcssivamcntc  come  si  compia  questa  parola , e la  fine  dei 
tempi  ne  scoprirìi  dappoi  tutta  la  estensione.  Infatti  pa- 
ragoniamo la  serie  della  profezia  cogli  avvenimenti  che  la 
storia  ci  mostra,  o che  s.  Giovanni  ci  annimcia  per  la  fine 
dei  tempi. 

u II  Signore  manderà  lontano  gli  nomini  ».  Que-  8i>irgaziona 
st’  è precisamente  ciò  che  Gesù  Cristo  dice  de’Gindei  in- 
creduli  del  suo  tempo  : « L’ira  di  Dio  sarà  addosso  a questo  12  « 15 
» popolo  ; e periranno  di  spada  ; e saranno  menati  schiavi  vi. 

» tra  tutte  le  nazioni , e Gerusalemme  sarà  calcata  dalle 
» genti,  fino  a tanto  che  compiti  siano  i tempi  delle  gen- 
» ti  ***  ».  Meditiamo  ben  bene  queste  parole  di  Gesù  Cri- 
sto, e vi  vedremo  ampiamente  ciò  che  dice  Isaia  quand’esso 
gli  mostrò  la  sua  gloria.  Il  Signore  bandirà  dunque  gli 
nomini  limgi  dal  loro  paese;  egli  esilierà  i Giudei  increduli 
lungi  dal  paese  che  Dio  aveva  dato  ai  loro  padri.  Questo 
cominciò  ad  adempirsi  sotto  Tito;  questo  fu  interamente 

(1)  Act.  xvviii.  St(  tt  teaq.  — (3)  Issi.  vi.  9 ri  10 (5)  Ibid, 

f.  13.  — (4)  Lue.  axi.  35  et  24. 
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compito  sotto  Adriano  : e noi  lì  vediamo  ancora  al  presente 
dispersi  per  tutta  la  terra;  Longe  faciet  Doinintu  hominfs. 

u Allora  moltiplicheranno  gli  abbandonati  sopra  la  ter» 
ra  n.  I Giudei  fedeli,  con  cui  Dio  formò  la  Chiesa 
primitiva,  divennero  l' oggetto  delle  sue  misericordie^  Dia 
afGdò  ad  essi  la  cura  di  annunciare  il  Vangelo  per  tutta  la 
terra  ^ in  poco  tcni|H>  gli  apostoli  procureranno  a Gesù 
Cristo  ed  alla  sua  Cliicsa  una  innmnerabile  famiglia  colla 
|Muv)la  della  verità  c coUa  virtù  del  santo  battesimo  : la 
Cliicsa  continuò  a moltiplicarsi  stupendamente  col  ministero 
dei  loro  successori.  S.  Pietro  era  venuto  a stabilire  la  sua 
sede  nella  capitale  dell'  ùiipero  romano , che  da  essa  sì 
estendeva  all'  oriente  ed  all'  occidente , al  mezzogiorno  ed 
al  settentrione  : quivi  rimase  fermo  il  centro  dell'  unità 
cattolica  : di  là  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  abbracciò  tutto 
1'  universo  ^ e di  secolo  in  secolo  fino  a’  nostri  giorni  ha- 
continuato  a moltiplicarsi  sulla  terra  : El  mulliplicabitiir 
tjiue  relicta  fuerit  in  medio  terra. 

Ma  a'  bei  giorni  dei  primi  secoli  della  Chiesa  succe- 
dettero giorni  di  afflizione , i quali  erano  stati  predetti. 
Essendo  stata  dispersa  la  casa  d'Israele,  quella  di  Giuda 
si  è moltiplicata:  u ma  aneli' ella  sarà  decimata  •).  Tu 
slai  saldo  per  la  fede,  dice  l'A|M>stolo^  non  levati  in  su- 
perbia, ma  lemij  imperoccià  se  Dio  non  perdonò  ai  ra- 
tni  naturali,  non  perdonerà  neppure  a te  I santi  Pa- 
dri non  hanno  cessato  dì  ripetere  ai  Cristiani  quest'avver- 
timento loro  dato  da  s.  Paolo  ^ e la  minaccia  ebbe  il  suo 
cflbtto',  le  infedeltà  dei  Cristiani  trassero  successivamente 
sopra  di  loro  diversi  castighi^  il  popolo  cristiano  si  vide 
decimato  alloripiando  Iddìo  ha  permesso  che  le  eresie,  gli 
scismi , la  spada  dei  nemici  del  nome  cristiano  occupas- 
sero Successivamente  le  provincie  dell'Oriente,  tutta  l'A- 
frica c tutto  l' impero  dei  GreeL  Ecco  le  sventure  che 
erano  annunciate  alla  gentilità  cristiana  da  s.  Paulo  e 
dai  profeti  : Et  adhuc  erit  in  ea  decimalio. 

Isaia  annuncia  per  gli  ultimi  tempi  sventure  ancor 
più  g^avi.  « La  casa  di  Giuda  sari!  percossa  una  se- 
n conda  volta  ^ san  saccheggiata  ed  arsa  in  gn'isa  che  di- 
n verrà  come  un  terebinto,  od  una  quercia  clic  spandeva 

(1)  Isai.  VI.  13.  — (3)  tbid.  i.  15.  —(5)  Ami.  XI.  SI  tt  33. 
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n i suoi  rami , e da  cui,  cadute  le  foggile , non  resta  che 
n il  tronco  ri.  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  sussisterà 
sempre , e sarà  sempre  visibile  sulla  terra  ; ina  negli  ul- 
timi tempi allorquando  l’impero  dell’Anticristo  si  esten- 
derà , come  dice  a.  Giovaiuii , su  tutta  la  tribù , su 
tutto  il  popolo,  su  tutte  le  lingue  c su  tutte  le  nazioni, 
la  (Chiesa  di  Gesù  Cristo  andrà  soggetta  a mali  molto  più 
gravi  di  tutti  quelli  che  ha  solTerti  iniìno  al  presente^  al- 
lora essa  proverà!  più  tristi  effetti  della  violenza  de’ suoi 
nemici . Et  rursum  erit  in  depreedatìonem  y secondo  la 
espressione  dei  Settanta^  in  comhiisb'onem,  secondo  quella 
dell’ebraico.  Allora  gli  effetti  del  loro  odio  e del  loro  fu- 
rore la  renderanno  simile  al  terebinto  ed  alla  quercia,  che 
spogliati  delle  foglie  non  conservano  che  il  tronco:  Siati 
terebinlhus  et  siati  queratSy  (ftiibus  in  anisstone  statumen 
superest. 

Ma  questo  tronco  sarà  sempre  pieno  di  vita  anche  al- 
lorquando semhrcià  morto  agli  occhi  deU’  uom  carnale  ^ 
questo  tronco  ricorderà  una  stirpe  santa  : Semen  sanctun» 
erit  statumen  ejus  A qualunque  desolazione  possa  es- 
sere ridotta  la  Chiesa  di  Cristo , essa  sarà  sempre  depo- 
sitaria delle  grazie  della  salute  : in  mezzo  ad  essa  vi  sa- 
ranno sempre  santi  ^ e dal  mezzo  di  essa  uscirà  io  spirito 
di  grazia  e di  santità  che  dee  un  giorno  diflfondersi  sopra 
'tutta  la  nazione  giudaica,  e su  quella  moltitudine  innnme- 
rabilc  di  eletti , che  Dio  chiamerà  allora  da  tutte  le  na- 
zioni dcUa  terra;  coll’ unirsi  ad  essa  eglino  parteciperanno 
alle  grazie  della  salute;  diventando  suoi  figlinoli,  divente- 
ranno figliuoli  di  Dio;  e si  riconoscerà  allora  quanto  fosse 
vero  elle  quell’  albero  spogliato  di  tutte  le  sue  foglie,  rac- 
cliindeva  ciò  nullameno  una  santa  stirpe:  Semen  sanctum 
erit  statumen  ejus. 

La  manifestazione  di  Gesù  Cristo  in  mezzo  a’  Giudei: 
1’  accecamento  e la  incredulità  di  questo  popolo  ; la  sua 
dispersione  su  tutta  la  terra  per  castigo  della  sua  infedel- 
tà; la  portentosa  moltiplicazione  deUa  Odesa  di  Gesù  Cri- 
sto colla  vocazione  dei  Gentili  alla  fede  ; le  infedeltà  di 
cui  gii  stessi  Cristiani  si  sono  in  appresso  venduti  colpe- 
voli , ed  i diversi  effetti  delia  vendetta  che  Dio  doveva 


(1)  It^.  VI.  13.  Ueir.  — (9)  Ibii. 
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esercitare  sopra  «li  loro,  specialmente  per  mezzo  «Iella  manrt 
(lei  nemici  «lei  nome  cristiano:  (^li  estremi  mali  cui  la  Cliicsa 
(li  Gesù  Cristo  dee  andar  so|j{;etta  da  parte  de’’  suoi  ne- 
mici alla'  fine  dei  secoli^  la  sua  costante  perpetuità  in 
mezzo  a «piesti  mali,  e lo  scampo  che  Dio  le  riserva  per 
gli  ultimi  tempi:  ecco  i grandi  oggetti  a cui  può  rirerirsi 
il  senso  mistico  della  maggior  parte  delle  profezie  di  Isaia*, 
c questo  è ciò  che  si  andrà  scoprendo  col  seguir  le  no- 
tizie preliminari  che  ci  danno  le  frequenti  citazioni  di 
Isaia  nel  Nuovo  Testamento,  l'uso  che  i santi  Padri  han- 
no fatto  delle  sue  profezie , e particolarmente  il  parallela 
delle  due  case  di  Itraele  e di  Giuda  paragonate  coi  due 
popoli , il  giudeo  ed  il  cristiano , o colle  due  principali 
{Mirti  della  Chiesa,  la  greca,  e la  latina,  nella  quale  esi- 
ste il  centro*  dell'  unità  «^ttolicd. 

Il  p.  Ilonbigant  nella  siu  versione  ha  soppresso  queste 
ultime  {larole,  setnen  sanclum  erit  stalumen  ejus , c nella 
sua  nota  pretende  di  ginsìificare  questo  troncamento,  1°  |>er« 
chè  tali  parole  non  si  trovano  nella  versione  dei  Settanta^ 
Sr  perche  questa  promessa  gli  sembra  aliena  dalle  minac- 
cie  (die  precedono.  Egli  procede  tant'  oltre  da  supporre 
che  queste  parole  sieno  state  aggiunte  dai  Giudei  dopo 
Gesù  Cristo,  {icrchc  non  {tote vano  negare  che  «picsta  pro- 
fezia non  li  riguardasse.  IHa  1°  Aipiila,  Teodozionc,  Ori- 
gene  c 8.  Girolamo  hanno  lette  «piestc  parole  nell'  ebrai- 
co; il  che  risulta  dalla  seguente  testimonianza  assài  con- 
siderabile di  s.  Girolamo:  Quod  dixinuts,  semen  sanctum 
erit  qiUMl  steterit  in  ea,  vel  jttxla  yif/uHam,  semen  san- 
rtuin  erit  germen  ejns,  ùi  Sejduaginta  inlerpretibus  non 
habetur ,-  sed  de  hebraioo  et  Theodotionis  editione  ab  Ori- 
gene  (uhlitiuN^  in  EcclesUe  fertur  exemplaribus^^K  2'’  Que- 
ste parole  sono  in  questo  luogo  così  convenienti,  die  la 
profezia  sarebbe  mutilata  se  non  vi  si  leggessero.  Le  mi- 
uaccie  dei  profeti  contro  Giuda  e contro  Gerusalemme 
sono  così  terminate  (Mn  nna  promessa  di  beni  che  suc- 
cederanno ai  mali  {iredettL  Ciò  si  vide  nel  ca]>o  1“,  in 
cui  tutte  le  niinaccie  sono  temiinate  con  ({ucsta  conso- 
lante promessa:  Post  htec  voeaberis  civilas  jusli , urbs 
fidelis  Nella  stessa  guisa  le  niinaccie  terribili  ilei  capi  U 


(1)  Bierm,  ut  tsai.  ti  , tom.  in , etl,  66.  — (2)  /<«i.  i.  26. 
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e ni  sono  terminate  con  questa  confortatricc  promessa  del 
capo  IV  : In  die  illa  erti  germen  Domini  in  mafjnificenUa 
et  gloria^^K  Non  è dunque  per  nulla  mirabile,  che  dop(\ 
tutti  i mali  annimciati  nel  capo  vi,  si  legg'a  alla  fine  que- 
sta consolante  promessa  : semen  sauctum  erti  slatumen  ejus. 
Nella  prefazione  sopra  Isaia,  in  cui  abbiamo  svolto  il  com- 
pimento di  questa  profezia  nel  senso  letterale  ed  imme- 
diato ebe  ris|jiiarda  il  popolo  giudeo,  si  vide  come  questa 
parola  si  trovi  intimamente  legata  con  quelle  ebe  prece- 
dono, e come  essa  si  sia  verificata  in  Gesù  Cristo  stesso 
e ne'  suoi  primi  disceiioli.  In  questo  luogo,  in  cui  abbia- 
mo esposto  il  senso  misterioso  di  questa  profezia  relativa- 
mente alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  si  vide  come  questa 
parola  si  trovi  ancora  intimamente  legata  con  quelle  clic 
precedono,  e come  si  troverà  verificata  alla  fine  dei  secoli 
negli  avanzi  fedeli  ohe  la  grazia  di  Gesù  Cristo  conser- 
verà in  mezzo  ai  più  gravi  mali,  e che  allora  formeranno 
la  consolazione  dcUa  Chiesa.  Non  si  potrebbe  dunque  sop- 
primere questo  |iasso  senza  rapire  al  profeta,  o piuttosto 
allo  Spirito  di  Dio,  una  parte  essenziale  di  questa  profezia, 
ed  alla  Cibiesa  di  Gesù  Cristo  una  delle  promesse  che  le 
appartengono,  e che  saranno  il  suo  conforto  nelle  sciagure 
cui  andrà  soggetta  prima  della  fine  dei  tempi.  £ evidente 
ebe  la  omissione  di  queste  parole  nella  versione  dei  Set- 
tanta, ha  potuto  venire  dalla  ripetizione  della  parola  raXVJ, 
statumetif  nel  testo  originale;  checche  ne  sia  di  questa 
omissione,  basta  osservare  che  gli  altri  interpreti  hanno 
trovato  queste  parole  nell’  ebraico,  e che  queste  parale 
convengono  a questo  luogo  sì  bene,  che  formano  anclie 
una  parte  essenziale  della  profezia.  , 

CÀro  VII.  Questo  capo  c legato  col  precedente  : Et  fa- 
ctum  est  in  diebus  Aelun,  ec.  11  profeta  ci  descrive  a 
prima  giunta  la  congiura  del  re  di  Siria  e del  re  iT  Israele 
contro  Gemstdemme  e contro  Giuda  ^ ed  annuncia  che 
essi  non  prevarranno.  Predice  la  rovina  del  regno  d'Israele 
indicato  col  nome  di  Ephraim.  Annuncia  il  nascimento  di 
nn  figlinolo  nouuito  Emmanuele,  che  nascerà  da  una  ver- 
gine; e nello  stesso  tempo  predice  la  prossima  nascita  di 
un  altro  (anciallo,  che  dee  nascere  dalia  sua  propria  moglie, 

(1)  hai.  IT.  fi. 
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C4l  il  cui  naacimcnto  «arà  il  segnale  dei  mali  ehe  staranno 
|ier  cadere  sui  regm  di  Siria  e d’Israele.  Finalmente  egli 
fiiiiiiineia  più  gravi  calamità  di  quelle  che  accaddero  dopo 
iit  separazione  di  Ephraim  da  Giuda,  le  quali  calamità 
piomberanno  sul  regno  stesso  di  Giuda  e deriveran- 
no da  due  sorta  di  nemici , fra  i quali  gli  uni  sono  de- 
signati dalla  mosca  ehe  sta  all’  estremità  de’  fiumi  d Egitto , 
e gli  altri  dall'  ape  che  sta  nella  terra  di  Assur.  Questi 
sono  evidentemente  gli  Assirii;  gli  altri  sembrano  essere 
ì popoli  vicini  all'  Egitto,  cioè  i Filistei  dall'  un  de'  lati,  e 
dall'  altro  gU  Idumei.  Sono  questi  almeno  i popoli  die 
veg{^mo  gittarsi  sopra  Giuda  nel  regno  «b  Achaz^**^  viene 
«lappoi  sotto  lo  stesso  regno  Tbeglathphalasar,  re  dell'As- 
siria,  e sotto  il  regno  seguente  Scnnadierib.  ^cUa  solle- 
vazione impotente  dei  Sirii  e degli  Israeliti  contro  Giuda, 
8.  Girolamo  crede  di  vedere  gli  sforzi  impotenti  dei  pa- 
gani e degli  eretici  contro  la  Chiesa  ma  sotto  questo 
punto  di  vista  egli  trova  difficile  lo  spiegare  i sessanta- 
ciugue  anni  che  determinano  l'epoca  della  rovina  di  E~ 
phraim.  Sembra  che  quest'  epoca  convenga  meglio  alla 
rovina  della  repubblica  de'  Giudei  dopo  Gesù  Cristo,  come 
dimostrasi  nella  DissertoMone  su  questi  sesatUacinque  anni 
(voi.  V Diss.,  p.  e siccome  d’altronde  è riconosciuto  da 

8.  Girolamo  stesso  che  Ephraim  rappresenta,  almeno  f pi  al- 
che volta,  i Giudei  increduli,  ne  risulta  die  questa  solle- 
vazione degli  Israeliti  e dei  Sltii  contro  Giuda  può  qui 
rappresentare  la  vana  sollevazione  de’  Giudei  e dei  Gen- 
tili contro  la  Chiesa.  Emmanuele  è costantemente  il  Mes- 
sia, Gesù  Cristo  medesimo  : il  Vangdo  ce  ne  assicara 
e tutti  gli  interpreti  cristiani  ne  convengono:  il  fancinllo 
die  dee  nascere  dal  profeta  è la  figura  di  questo  divino 
J..ibcratore  in  ciò  die  colla  sua  nascita  annuncia  la  rovina 
dci^iicinici  di  Gerusalemme,  la  quale  rappresenta  la  Chiesa. 
Per  riguardo  ai  moli  che  minacciano  |H>scia  Giuda  da 
parte  dei  popoli  vicini  all’  Egitto,  e da  quella  degli  As- 
sirii, s.  Girolamo  dice  semplicemente  che  aveva  letto 
una  lunghissima  e difficilissima  appllcjuzione  di  questa  pro- 
fezia alle  calamità  che  caddero  sopra  i Giudei  dopo  Gesù 

(I)  Il  Par.  x«Tiii.  i7  et  seqq,  — (2)  liieron.  m Isai.  tu,  foia, 
eoi.  UG  et  ^^94*  (3)  Mattk.  i.  22  cf  25.  — (4)  nier,  m tsai,  vit| 

tota.  Ili,  col.  j'ó 
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Cristo.  Ma  sareMtc  allora  un  8up|)oiTe  che  Gcrus^kinme 
in  questa  parte  rappresenterebbe  la  nazione  giudea,  men- 
tre nella  parte  precedente  s.  Girolamo  ha  riconosciuto  eh» 
Gemsalemme  rappresenta  la  Chiesa.  Le  due  parti  sono 
intimamente  legate^  T una  è una  continuazione  deU^  altra ^ 
e s.  Girolamo,  spiegando  il  senso  letterale,  ha  ben  osser« 
Tato  che  il  profeta  dopo  aver  dileguato  il  timore  flì  un 
primo  pericolo,  ne  annuncia  pel  tempo  seguente  un  se- 
condo. Pripsenti  fomUdine  Uberai^  et  de  futuro  tempore 
comminatur^^K  Sotto  questo  punto  di  vista,  la  sollevazione 
degli  Israeliti  e de'  Sirii  contro  Gerusalemme  potendo 
rappresentare  quella  de'  Giudei  c dei  Pagani  contro  la 
Chiesa,  i mali  posteriori  che  debbono  venire  dalle  regioni 
vicine  all'  Egitto  e dalle  provincie  dell'  Assiria  rappresen- 
terebbero forse  le  sventure  cui  la  Cliiesa  andò  poscia  sog- 
getta da  parte  dei  nemici  del  nome  cristiano , cioè  dei 
Maomettani,  sia  quando  i Saraceni  usciti  dall'  Egitto  stesso 
hanno  invaso  l'Africa  ed  inondato  1'  Europa,  sia  quando 
i Turchi  usciti  dall'  Asia  hanno  s<^giogato  l' impero  dei 
Greci.  L' invasione  dei  Saraceni  era  la  piìi  grave  sciagura, 
cui.  la  Chiesa  andasse  soggetta  dopo  che  i Giudei  rappre- 
sentati da  Ephraim  si  erano  separati  dai  Cristiani  rappre- 
sentati dalla  casa  di  Giuda.  Nello  stesso  modo  l'invasione 
dei  Turchi  nell'  impero  dei  Greci  fri  la  più  grave  sven- 
tura che  la  Chiesa  abbia  sofferto  dopo  che  i Greci,  ugual- 
mente rappresentati  da  Ephraim  y si  erano  separati  dai 
Latini,  rappresentati  dalla  casa  di  Giuda.  Non  ci  dobbia- 
mo stupire  che  s.  Girolamo,  il  quale  ha  vissuto  molti  se- 
coli prima  di  queste  disgrazie,  non  le  abbia  potuto  pre- 
vedere. 

Capo  viu.  E in  questo  capo  si  continua  il  precedente: 
Et  dixit  Dominus  ad  me.  Yi  si  'scorge  a prima  giunta  la 
nascita  del  figliuolo  di  Isaia  di  cui  ha  parlato  nel  capo 
antecedente,  ed  il  cui  nome  misterioso  annuncia  le  spo- 
glie che  saranno  rapite  ai  Sirii  ed  agli  Israeliti^  nemici 
di  Gerusalemme,  in  presenza  del  re  degli  ./éssirii.  11  Si- 
gnore annuncia  che  avendo  il  popolo  di  Giuda  disprezzato 
le  acque  del  Siloe^  cioè  la  casa  di  Davide,  e perchè  in- 
clinava a sottomettersi  a Rasin^j  re  di  Siria,  ed  a Phacee, 
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re  iT  Israele,  il  re  degli  A$siru  verri  col  suo  esercito  ad 
inondare  fino  al  collo  la  casa  di  Giuda.  Ciò  indica  visi' 
bifissimamente  T invasione  di  Sennacherib;  ma  nello  stesso 
tcm|to  il  profeta  anmuda  la  disfatta  di  tutti  i popoli  che 
oseranno  pigliar  le  armi  contro  Giuda:  tali  furono  a prima 
{punta  gli  Assirii  stessi  condotti  da  Sennacherib,  ed  in 
appresso  i Caldei  al  tempo  di  Nabnchodonosor,  i Persiani 
sotto  Cambisc,  i Greci  o Sirii  sotto  Antioco.  Egli  naia 
dappoi  una  congiura  che  si  fonna  contro  il  Signore  nel 
mezzo  del  suo  popolo.  Annuncia  che  il  Signore  diverrà 
una  pietra  di  scandalo  per  le  due  case  if  Israele,  ed  una 
insidia  per  gli  abitatori  di  Gerusalemme.  Parla  di  nn 
tempo  in  cui  Dio  nasconderò  il  suo  viso  alla  casa  di  Gia- 
cobbe, cioè  specialmente  alla  casa  d' Israele.  Annuncia  i 
mali  che  i figlinoli  d’ Israele  si  tireranno  addosso  colla 
loro  incredulità.  S.  Girolamo  ha  creduto  di  vedere  nei 
Siriì  e negli  Israeliti,  nemici  di  Gerusalemme,  i fidai  sa- 
pienti del  secolo  e gli  eretici  nenùci  della  Chiesa,  e nel  re 
degli  Assirii  il  simbolo  del  demonio  : sotto  questo  punto  £ 
vista,  egli  prende  T espressione  coram  rege  Assyriorum  nel 
senso  di  preesente  ipso  diabolo  tfui  eis  non  poterti  auxi- 
b'ari^*h^  in  guisa  che  nel  primo  senso  è il  re  degli  As* 
sirii  che  rapisce  le  spoglie^  nel  secondo,  è da  lui  ed  in 
sua  presenza  che  esse  sono  rapite.  11  pnnto  essenziale 
consiste  qui  in  ciò,  che  Gerusalemme  è il  simbolo  della 
Chiesa,  e che  i Sirii  e gli  Israeliti  rappresentano  i sum 
nemici,  che  sotto  un  altro  pnnto  di  vista  sono,  come  l'ab- 
bianio  mostrato  nell’  antecedente  capo,  i Pagani  ed  i Ghe 
dei.  Gesù  Cristo,  rappresentato  dal  figlinolo  di  Isua,  porta 
via  le  spogUe  degli  uni  e degli  altri,  ritirando  dal  mezzo 
di  essi  quei  che  egli  salva  colla  sua  grazia.  Egli  diede 
principio  alle  sue  vittorie  fin  dalla  sua  più  tenera  infanzia^ 
appena  nato  comincia  a togliere  la  forza  a Damasco  e le 
spoglie  a Samaria,  traendo  al  suo  presepio  i Magi  che  là 
venir  dall'  Oriente,  ed  i pastori  che  egli  chiama  dai  diie 
tomi  di  Betlemme:  gli  uni  furono  le  primizie  dei  Gen- 
tili, e gli  altri  le  primizie  dei  Giudei  che  credettero  in 
Gesù  Cristo.  11  nome  di  SUoe  significa  l' Inviato;  le  a- 
cgue  di  Siloe  rappresentano  la  casa  di  Davide,  la  Chiesa 


(I)  Uicrcn,  6i  Itai.  viu,  lem.  iii,  col.  7C. 
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stessa  di  Gesù  .Cristo,  ebe  è T Inviato  di  Dio  stio  padre. 
Il  popolo  che  dieprezza  le  acque  di  Siloe^  e preferisce 
lia^  o Phaccc,  è T immag^inc  di  quelli  che  si  distaccano 
dalla  Chiesa  cattolica  e dalla  sua  dottrina,  anteponendo 
di  seguire  i falsi  lumi  dell^  umana  sapienza,  od  imitando 

10  scisma  delle  dieci  (ribn.  Per  punire  queste  ree  dispo* 
sìzioni  Iddio  ha  permesso  al  demonio  di  formare  sulla 
terra  un  impero  anticristiano,  di  cui  Maometto  ^ttò  le 
prime  fondamenta,  e che  divenne  lo  stromento  delle  ven- 
cicMe  del  Sig^hore  sul  popolo  cristiano  rappresentato  dalla 
casa  di  Giuda.  Fin  dal  suo  nascere  questo  fiume  ha  co- 
rainciato  ad  inondare  le  province  dclf  Oriente,  che  Feresia 
aveva  pervertite^  di  là  si  sparse  su  tutte  le  provincie  del- 
r impero  de^  Greci  impegnate  nello  scisma:  indi  più  d^nna 
volta  questo  fiume  ha  minacciato  Roma  e Vienna^  ma 
Dio  g^li  ha  prescritto  tali  confini  che  non  può  superare.  ^ 
Questo  fiume  inonderà  Giuda  in  fino  al  collo,  ma  non 
potrà  sommergerlo^  c quando  alla  fine  dei  tempi  F Anti< 
cristo  dominando'  su  tutta  la  terra  solleverà  tutti  i popoli 
contro'  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  essi  saranno  tutti  vinti 
e sconfitti  con  lui,  e vane  torneranno  le  loro  ree  imprese. 
La  congiura  di  cui  parla  il  profeta  ha  cominciato  in  Israele^ 
e si  è sparsa  dappoi  perfino  in  Giuda  ^ cosi  il  Signore  è 
una  pietra  di  inciampo  egli  stesso  per  le  due  case  tt Israele, 

11  santo  vecchio  Simeone,  ricevendo  tra  le  sue  braccia  il 
divino  infante  Gesù,  scorse  col  lume  dello  Spirito  di  Dìq, 
ijie  questo  stesso  divino  infante  sarebbe  cosi  divenuto  la 
occasione  della  rovina  e la  causa  della  risurrezione  dOi 
molti  in  Israele:  Ecce  positus  est  in  ruinam  et  in  resur- 
rectionem  mullorum  in  Israel  S.  Paolo  ce  lo  confeiv' 
ma,  all(n%hc  parlando  della  caduta  dc^  Giudei  increduli  dice: 
Offenderunt  in  lapidem  offensionis , sicut  scriptum  est.* 
Ecce  pono  in  Sioti  lapidem  offetisionisy  et  petram  scoip» 
itali  S.  Pietro  fa  anch' esso  la  medesima  osservazione, 
quando  dice  che  Gesù  Cristo  > è un  soggetto  di  onore  per 
quelli  che  credono  in  esso  lui,  ma  una  pietra  di  inciampo 
per  gli  increduli.  F'ohis^igitur  honor  credetitibus:  litoti  ere- 
dentibus  autem  . . . lapis  offensionis  et  petrà  scandali 
Questa  sventura  cadde. sopra  i Giudei  incraduli  rapprc- 

f 

(t)  Lue.  11.  54.  — (2)  Rom.  ix.  58  et  55.  — (5)  i.  P<tr.  u.  7 et  8i 
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sentati  dalla  casa  cV  Israele:  la  stessa  calamità  minacciava 
anche  la  casa  di  Giuda ^ i Cristiani  stessi^  e ciò  iivvenne 
ogni  qualunque  volta  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  è dive- 
nuta una  pietra  d' inciampo  per  coloro  i quali  ricusando 
di  ciederc  in  esso  si  sono  abbandonati  ai  dogmi  perversi 
che  (brinarono  le  eresie.  Una  silTat^a  incredulità  trasse  le 
vendette  del  Signore  a prima  giunta  sui  Giudei  increduli 
rappresentati  dalla  casa  Israele,  e dappoi  perfino  sopra 
i Cristiani  stessi  rappresentati  dalla  casa  di  Giuda.  11  piNH 
feta  annuncia  un  tempo  ii^  cui  Iddio  nasconderà  il  suo 
viso  alla  casa  di  Giacobbe,  cioè  alla  casa  del  soppianta- 
tore,  alla  cristiana  gentilità:  quest*  c ciò  che  accadcrà  al 
tempo  delle  grandi  tribolazioni  che  la  Chiesa  soffrirà  alla 
fine  dei  secoli:  i veri  fedeli  aspetteranno  allora,  come  il 
profeta,  con  una  ferma  confidenza  T effetto  delle  promesse 
del  Signore,  il  quale  certamente  verrà  in  soccorso  della 
sua  Chiesa  e la  lihereià  da  tutti  i mali.  Si  potrebbe  dire 
che  al  f.  18:  Ecce  ego  et  pueri  mei,  comincia  una  no- 
vella serie  indipendente  da  quella  die  precede.  S.  Paolo 
ha  veduto  nella  persona  di  Isaia  la  immagine  dello  stesso 
Gesù  Cristo  I mali  che  il  profeta  descrive  in  appresso 
sono  precisamente  quelli  che  caddero  dopo  Gesù  Cristo 
sopra  i Giudei  increduU,  ed  in  mezzo  ai  quali,  maledi- 
cendo Gesù  Cristo,  ìnaledicono  il  loro""  re  ed  il  loro  Dio. 

Capo  ix.  In  questo  capo  abbiamo  una  continuazione 
dcll^  antecedente:  i rabbini  ne  distaccano  anche  il  primo 
versetto  per  congiungcrlo  al  capo  che  precede  ^ ed  il  p. 
lloubigant  li  ha  seguiti  in  ciò  nella  sua  edizione  della 
Bibbia,  JUa  vi  si  oppone  la  testimonianza  di  s.  Matteo 
posciacchè  il  santo  evangelista  unisce  i due  primi  versetti, 
come  quelh  che  hanno  un  intimo  legame , che  la  nostra 
Volgata  esprime  benissimo  conservando  qui  questi  due 
versetti  così  uniti  in  fronte  a questo  capo.  11  primf^  in- 
dica i mali  cui  andò  soggetto  il  regno  d^  Israele  da  parte 
degli  Assirii  prima  sotto  Theglaihphalasar^  poscia  sotto 
Salmanasar.  1 seguenti  versetti  potrebbero  riferirsi  in  un 
primo  senso  alla  sconfitta  di  Sennacherib,  ma  il  santo 
evangelista  ci  scopre  che  questa  profezia  riguarda  princi- 
palmente l'opera  della  redenzione  degli  uomini,  e la  viN 

(1)  Ufbr.  11.  lo.  — ’ (2)  1^.  IC. 
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fona  ripori<ila  da  Gesù  Cristo  sul  demonio  nostro  ue-> 
inico.  La  nascila  di  questo  divin  Salvatore  è qui  espre»' 
oamcntc  notata,  e generalmente  riconosciuta  da  tutti  gli 
interpreti  cristiani^  e ri  sono  espresse  tanto  la  estensione 
quanto  la  eternità  del  suo  regno.  La  segnente  profezia 
riguarda  la  casa  di  Giacobbe,  e particolarmente  quella  di 
Israele,  cioè  il  regno  delle  dicci  tribù.  Il  Signore  li  mi* 
naccia  di  condurre'  contro  di  essi  i nemici  di  Rasin , re 
di  Siria,  cioè  gli  Assirii.  e nello  stesso  tempo  i Sirii  dal 
iato  dell  Oriente,  ed  i Filistei  da  quello  dell’’  Occidente. 
Il  profeta  annuncia  anche  tra  le  sventure  d' Israele  la  sol- 
levazione di  Manasse  e di  Ephraim,  1’  ano  contrario  id- 
r altro,  e la  loro  congiura  contro  Giuda.  S.  Girolamo 
osserva  che  per  riguardo  al  senso  spirituale  gli  uni  |§c- 
tendevano  che  Giacobbe  rappresenti  qui  i Giudei , ed 
Israele  i Gentili^  e che  altri  credevano  di  vedere  in  Gia- 
cobbe la  Chiesa  che  ha  soppiantato  i Giudei,  ed  in  Israele 
gli  eretici  c In  Jacob,  id  est  in  Ecclesiam  qtue  priorem 
poptdum  supplantavit ...  in  Israel,  hoc  est,  in  luereticos 
qui  Deum  videre  $e  jactaut^^^j  ed  egli  si  ferma  princi- 
palmente su  questo  punto  di  vista.  Forse  si  potrebbe  dire 
che  Giacobbe  soppiantatore  indiclii  specialmente  la  genti- 
lità cristiana,  e che  Israele,  reo  dello  scisma,  rappresenti 
|iarticolarmente  i Greci  scismatici,  sui  quali  sono  cadute 
almeno  in  parte  le  calamità  delle  dieci  tribù  scismatiche. 
Gli  Assirii  che  hanno  soggiogato  il  regpio  delle  dieci  tribù, 
possono  rappresentare  particolarmente  i Maomettani  che 
hanno  soggiogato  1’  impero  dei  Greci.  Si  potrebbe  osser- 
vare, che  siccome  gli  Israeliti  videro  sollevarsi  eontro  di 
loro  dall’  Oriente  i Sirii  o gli  Idumel,  e dall’  Occidente 
i Filistei , così  i Greri  videro  sollevarsi  contro  di  loro 
dall’  Oriente  i Bulgari  e dall’  Ocridente  i Latini  prima  di 
cadere  sotto  la  possanza  de’  Maomettani  rappresentati  dagli 
Assirii.  Ephraim  e Manasse  divisi  tra  Idro,  ma  uniti  con- 
tro Giuda,  possono  rappresentare,  secondo  la  o^rvazione 
stessa  di  s.  Girolamo,  le  diverse  sette  ereticali,  che  divise 
tra  di  esse,  sono  ugualmente  nemiche  della  Chiesa:  Cer- 
tatim  de  deceptis  populis  preedas  agunt  . . . adversum  Ec- 
clesiam pari  studio  ditnicanles 


(1)  Uieron.  m Jsmi.  ti,  Ipm.  ui,  eoL  88.  — (8)  ftsd.  col.  80. 
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Ca#o  X.  È <|ucsta  lina  continuazione  del  capo  prcccv 
dente,  almeno  infino  alle  parole  ebe  terminano  il  4: 
Super  omnibus  lùs  non  est  aversus  furor  ejus,  sed  adJiue 
manus  ejus  extenla.  Sieeome  eiò  trovasi  g^ià  tre  volte  nel 
eapo  ebe  anteeede  nei  if.  12,  17,  21,  questa  quarta  ripe- 
tizione cbiarisce  ebe  si  continua  lo  stesso  discorso:  e sic- 
come questo  discorso  nel  capo  antecedente  riguarda  la  rasa 
di  Giacobbe,  c specialmente  quella  d'  Israele,  sembra  che 
questi  quattro  versetti  possano  ancora  riguardare  Israele. 
Ciò  nuUamcno  s.  Girolamo  è d'  avviso  che  ipiestì  versetti 
riguardino  Giuda  e Gerusalemme^  ma  confessa  che  la  mag- 
gior parte  li  .riferisce  ad  Israele  ed  a Samaria.  Uiec  ple- 
rùjue  adhue  contro  decem  tribus  dici  arbitrandur , qiue 
h^ilabanl  in  Samaria^K  II  resto  del  capo  riguarda  l'As- 
siro, cioè  specialmente  Sennaefacrib,  il  quale  è appellato 
la  verga  e U bastone  della  collera  del  Signore  contro  il 
suo  popolo  : c quest’  è ciò  che  nota  benissimo  s.  Girola- 
mo: yw  Assyrio,  id  est  Sennacherib^*K  Sla.  in  occasione 
degli  avanti  di  Giacobbe,  che  si  sottraggono  alla  numo 
degli  Assirii  c fanno  ritorno  al  Signore  , U profeta,  al  dire 
di  B.  Girolamo,  passa  a tcmjn  posteriori,  ed  annuncia  che 
sotto  Gesù  Cristo  si  troverà  la  salute  piena  ed  intiera 
Et  quia  dixerat  reliquias  esse  salvandas,  transit  ad  poste- 
riora  tempora,  et  plenam  salvationem  futuram  dicit  esse 
sub  Christo.  E così,  aggiunge  egli,  la  intendeva  Impostolo 
8.  Paolo  allorquando  scriveva  ai  Romani:  Quod  et  apo- 
stolus  Paidus  intelligens  scribit  ad  Romanos  Isaias  au- 
tem  clamat  prò  Israel:  Si  fiierit  numerus  fiUorum  Israel 
tanquam  arena  maris,  reliquia  salva  fient.  Eerbum  enint 
censumnuins  et  brevians  m aquitate,  quia  verlmm  bre- 
viatum  faeiet  Dominus  super  terram*'^'.  Quando  abbiamo 
sotto  gU  occhi  r autorità  di  un  sì  grand’  nomo,  continua 
8.  Girolamo,  ogni  altra  interpretazione  dee  cedere:  Vbi 
ergo  tmUi  viri  pracedit  auctoritas,  cesset  alia  omnis  in- 
terpretatio.  Et  revera  si  legamus  Jostqthum,  et  quanta 
hominum  in  Jerusalem  et  in  Judtea  fverit  mxdtiUido  quando 
passus  est  Donùnus  ( attendanuis  ),  intelligimìis  vix  pau- 
eos  in  aposlolis  et  apostolicis  viris  ex  Judais  esse  salva- 
ios.  Il  profeta  toma  dappoi  alla  sconiitta  di  Sewnacherib, 

(Il  ìiieron,  in  Isai.  fom.  in.,  col.  00.  — (0)  ìhut.  eoi.  01.  — 
(.t)  nu.  col.  OS (4)  Hoi».  IX.  27.  S8.  — (8)  Jsmi.  x.  20  «I 
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e finisce  col  descrivere  niut  marcia  di  questo  principe: 
S.  Girolamo  è d' avviso  die  sia  quella  del  suo  ritorno 
dall'  Egitto  nella  Giudea:  aggiunge  che  altri  credevano 
fosse  quella  della  sua  fuga,  allorquando  abbandonò  la  Gin* 
dea:  altri  preferiscono  di  credere  che  sia  quella  del  suo 
arrivo  in  Giudea^' e questo  senso  sembra  meglio  fondato 
sulle  espressioni  del  testo.  Essendo  i quattro  primi  ver* 
setti  di  questo  capo  una  continnazione  del  capo  anteci»* 
dente,  saranno  forse  applicabili  a coloro  a'  cjnali  può  ap- 
plicarsi la  profezia  del  capo  che  precede,  cioè  ai  Greci 
specialmente,  i quali  hanno  imitato  lo  sckina  della  casa  di 
Israele,  h' Assiro  di';  -joggioga  le  dieci  tribù,  ma  che  mi-  . 
naccia  dappoi  Gerusalemme,  pqò  qui  rappresentare,  secondo 
s.  Girolamo,  g^i  eretici,  od  il  diavolo  istesso:  Qtdàtfuià 
de  Assyrio  diciùir,  et  ad  hairedeorum  superbiam  et  ad 
diabolum  referti  potest.  Sotto  un  altro  punto  di  vista  l’.<^p* 
siro  che  ha  soggiogato  la  casa  d’  Israele  e che  osa  mi- 
nacciar GerusalemoK  senza  poter  prevalere  contro  di  essa, 
rappresentar  può  i Romani  die  hanno  dirtrutto  la  repub- 
blica de'Giudd,  e che  hanno  indarno  tentato  di  distrug- 
gere la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  h’ Assiro  nemico  d’Israde 
e di  Giuda  può  altrcd  rappréseutarc  i Maomettani  che 
hanno  soggiogato  gli  scismatici  greci,  e che  naturalmente 
nemici  della  Chiesa  non  potranno  però  prevaler  mai  con- 
tro di  essa.  Sotto  questo  punto  di  vista  ciò  che  si  dice 
degli  avanti  d'Israele,  che  sono  altresì  chiaramente  appellati 
avanzi  di  Giacobbe,  potrebbe  forse  intendersi  degli  avanzi 
non  solamente  de'  Giudei  ebe  hanno  abbracciata  la  fede  al 
tempo  degli  apostoli,  o che  ad  essa  faranno  ritorno  dia  fine 
dei  tempi,  e che  sono  i veri  avanti  d Israele,  ma  anche 
delle  rdiqnie  stesse  della  Chiesa  greca  die  alia  fine  dei 
tempi  potranno  ad  esempio  de' Giudei  riunirsi  alla  Chiesa 
cattolica.  Già  si  è veduto  che  il  nome  di  Giacobbe,  che 
secondo  la  osservazione  stessa  di  s.  Girolamo  significa  sop- 
piantatore,  conviene  partiedarmente  alla  gentilità  cristiaifll 
che  ha  soppiantato  i Giudei,  ed  ancor  più  particolarmente 
•gii  sismatid  greci  che  hanno  imitato  lo  scisma  d Israele. 

Il  p.  Houbigant  pretende  qui,  come  nella  sua  Disser- 
tazione sui  profeti,  che  gli  avanzi  di  Israele  o di  Giacobbe, 
di  cui  qui  si  parla***,  sieno  gli  avanzi  della  nazione  giudea 
(i)  nmtbig.  in  itm,  95. 
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che  faranno  iin  dì.  ritorno  a Cesò  Cristo,  e die  così  la 
intese  l’Apostolo  ond’cg^li  concbiude  che  sembra  un 
contraddire  ugualmente  ad  Isaia  ed  all’Apostolo  il  ne- 
gare il  fntnro  ritorno  della  giudaica  nazione  alla  fede.  Non 
si  pnò  impugnare  che  questa  nazione  tornerà  un  giorno 
alla  fede,  e nemmeno  si  può  negare  che*  Isaia  c l’Apostolo 
non  abbiano  annunciato  questo  ritorno  ^ ma  con  s.  Giro- 
lamo c colla  maggior  parte  degli  inteqireti  si  pnò  dire 
ebe  non  è questo  il  luogo  in  cui  Isaia  Io  annuncia,  e ebe 
non  è da  questo  luogo  che  s.  Paolo  ne  cava  T argomento^ 
che  gli  avanzi  di  cui  parla  qui  il  profeta  e di  cui  s.  Paolo 
fa  menzione  in  citandolo,  non  sono  quelli  che  torneranno 
alle  fine  dei  secoli , ma  quelli  che  torneranno  al  tempo 
degli  apostoli  stessi,  c di  cui  l’Apostolo  medesimo  parla 
in  termini  ugnali  in  appresso  dicendo  : Sic  ergo  et  in  hoc 
tempore,  rsuqcIìC  sectoutum  electionem  gratice  sfllvw  factte 
sunt  Sono  avanzi  salvati  relativamente  al  naufragio  della 
moltitudine  die  periva  per  la  sua  incredulità.  Il  p.  Honbi- 
gant  pretende  di  veder  qui  che  gli  avanzi  che  torneranno 
dia  fine  dei  tempi,  saranno  numerosi  quasi  come  le  arene 
del  mare  : sembra  che  egli  confonda  qui  la  moltitudine 
immensa  che  perisce,  cogli  avanzi  che  si  sottraggono  d 
naufragio:  Si  enim  fuerit  populus  tuus,  Israel,  guasi  arena 
maris , reUguite  convertentur.  Ecco  ciò  che  dice  Isda  ^ 
ecco  ciò  che  dpete  dopo  di  lui  s.  Paolo,  con  questa  sola 
differenza  che  coi  Settanta  egli  dice  salva  fient  ; e s.  Gi- 
rolamo ha  compreso  benissimo  che  questi  avanzi  sono  dò 
die  si  sottrae  alla  rovina  di  quella  grande  moltitudine  : In- 
telligimus  vix  paucos  ex  Jttdasis  esse  sahatos.  Bisogna  no- 
tare che  il  p.  Ilouhigant  ha  ricanosciuto  egli  stesso  nel 
capo  IV,  f.  fi,  questi  avanzi  <f  Israele  salvati  al  tempo  de- 
gli apostoli,  in  cui  era  evidente  essere  questi  gli  avanzi 
di  una  moltitudine  che  periva.  Qui  è predsameute  lo  stesso 
senso.;  e secondo  s.  Paolo  e secondo  s.  Girolamo  sono 
-precisamente  gli  stessi  avanzi. 

Il  p.  Houbigant  suppone  che  le  ultime  parole  di  questo 
versetto  possano  significare,  et  mina  statuto  plurima  justi- 
tia  compensabitur,  il  che  egli  intende  della  giustizia  santifi- 
cante, di  cui  questi  av-anzi  saranno  riempiti;  ed  è verìssi- 

(1)  Asm.  IX.  97.  38.  — (9)  Jd.  xi.  8 
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mo  che  le  reHqoie  salvate  al  tempo  degli  apostoli,  furono 
abbondevolmente  riempite  di  questo  dono  prezioso  della 
giustizia  ; ed  è ben  certo  che  gli  avanzi  che  saranno  nello 
stesso  modo  salvati  alla  fine  dei  secoli,  ne  saranno  ngnal- 
mente  riempiti  ; ma  è almeno  dnbbloso  che  il  testo  possa 
ciò  sig^nificare.  La  Volgata  traduce:  Conmmmatio  abbre- 
viata mundabit  justitiam;  e per  intender  questo , bisogna 
aggiungervi  il  versetto  seguente  : Consttmmationem  etàm 
et  abbreviaiionem  Domimis  Deus  exereiUmtn  faciet  in  me- 
dio onmis  terne.  S.  Paolo  dice , seguendo  i Settanta  : 
Ferbum  enim  consummans  et  abbrevians  in  wtfuiiate  (o 
letteralmente , in  jusUUa)  : tfuia  verbum  hreviatum  fa- 
ciet Dominus  super  omnetn  terroni.  Questa  consuma- 
zione e quest’  abbreviazione  non  è altro  che  il  tronca- 
mento operato  su  questo  popolo  dalla  giustìzia  vendica- 
trice del  Signore^  e v’ha  grande  probabilità  che  di  questa 
stessa  giustizia  parli  qui  il  profeta.  11  p.  Houbìgant  ag- 
giunge al  testo  la  congiunzione  et,  che  non  vi  si  legge; 
e ne  tronca  in  eo , che  vi  si  trova,  e che  la  Volgata  tra- 
duce con  ex  eo.  Aggiunge  prima  della  parola  nplX,  ju- 
slitia,  la  preposizione  3 , in,  che  si  trova  nel  greco  dei 
Settanta  e di  s>  Paolo,  ma  che  non  si  trova  nè  nella  Vol- 
gata nè  nell’ebraico;  finalmente  in  vece  della  parola  rps;, 
che  si  trova  nel  testo  ebreo  c che  espresso  in  tal  {ptisa 
potrebbe  significare  inundalio  , il  p.  Ilonbigant  aflcrma 
concordemente  coi  rabbini  che  bisogna  legfgere  qcflW , inun- 
daruj  e così  egli  lo  scrìve  : ma  qnandp  si  leggesse  qui, 
com’  ei  lo  suppone  : ruina  statata  inundans  juslitiam  o in 
justilia^  questo  potrebbe  forse  significare  nòna  statata  plu- 
rima justitia  compensabilw‘  ? Bisogna  osservare  che  la 
parola  ynn,  che  qui  si  prende  per  un  adiettivo , statata  y 
o secondo  altri  decisa^  o secondo  la  Volgata  abbreviatOy 
è quella  stessa  che  la  Volgata  esprìme  in  Joele  con  un 
sostantivo  : in  valle  concisionis  ; e io  ripete  : in  vaile 
eoncisioms.  Ciò  posto , osserviamo  che  nell’  ebraico  la  c- 
spressione  U , in  eo , non  appartiene  più  alla  frase  ante- 
cedente di  quello  che  appartenga  alla  seguente  : sono  i 
Giudei  che  colla  loro  punteggiatura  la  attaccarono  alla  frase 
precedente;  ma  in  vece  dfi  13,  in  eo,i  Settanta  sembrano 

(1)  J»tl.  ni.  14.  • J 
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aver  letto  13 , Miim,  che  non  si  trova  pih  nella  loro  Tet*< 
alone,  ma  ai  rìnvimie  in  a.  Paolo,  ove  ai  acorge  che  la 
iìtise  antecedente  snaaiste  acnza  aver  blao^o  dcllVaprea- 
aione  na  j m eo.  Ma  qneata  espressione  eonviene  pienamente 
alla  frase  che  aegne^  almeno  essa  vi  è anche  sottintesa; 
ed  ecco  il  senso  che  produce:  in  eo  consummalio  eonei-> 
sionisj  inundatìo  yistitùe:  ai  sottintende  erit,  come  si  snoie 
usare  comunissimamente  nell’  ebraico  : vi  sarà  in  questo  po- 
polo nna  consnmazionc  di  troncamento,  nna  inondazione 
di  giustizia:  la  giustizia  vendicatrice  del  Signore  lo  inon- 
derà, e consumerà  il  troncamento  di  cui  qui  è minacciato, 
ed  a cui  qne’  preziosi  avanzi  n sottrarranno  : Quia  con- 
gummationem  et  coucisionem  Dominator  Donùnus  exerci- 
tuum  faciet  in  medio  omnis  terree:  perocché  il  sovrano 
Signore,  1’  Ente  supremo , il  quale  è il  Dio  degli  eser- 
citi, farà  nna  consnmazionc  ed  un  troncamento  su  questo 
popolo,  in  mezzo  a tutta  la  terra,  consumando  su  questo 
popolo  stesso  il  troncamento,  a cui  lo  ha  condannato  con 
giusto  giudizio. 

Capo  XI.  Si  continua  il  precedente:  Ut  egredietur.  Ma 
il  regno  del  Messia  è in  esso  evidentemente  annunciato 
nei  dieci  primi  versetti.  Egli  è il  rampollo  di  Jesse  no- 
tato nel  f.ie  nel  f.  10.  Tutti  gli  interpreti  ciistiani  sono 
concordi  nell’ ammettere  che  questa  profezia  riguarda  Gesh 
Cristo  ; e ciò  non  va  soggetto  ad  alcuna  difficoltà.  Solo 
è importantissimo  di  osservare  che  la  conversione  dei  Gen- 
tili vi  è annunci '.U  sotto  caratteri  enimmaticì , che  eareb- 
hero  oscurissimi,  se  non  fossero  circondati  da  nna  si  viva 
luce  che  ne  dissipa  la  oscurità:  HabilabU  lupus  eum  agtw, 
ec.  S.  Paolo  ci  scopre  non  il  solo  Gesù  Cristo  in  questo 
rampollo  di  Jesse,  che  è l’oggetto  dell’attaccamento  dei 
Gentili  ***,  ma  anche  lo  stesso  Anticristo  in  quell’empio 
che  questo  divin  Salvatore  stennineià  col  soffio  della  sua 
bocca  In  tal  guisa  è &cile  lo  scoprire  il  senso  dei 
dicci  primi  versetti  di  questo  ciqio.  Ma  i sei  ultimi  sono 
coperti  da  un’  oscurità  In  cui  è assai  difficile  il  penetra- 
re; onde  addiviene  che  sono  diversamente  interpretati.  Il 
Signore  promette  di  stendere  nna  seconda  volta  la  sua 
mano  per  raunare  gli  avanzi  del  suo  popolo  dalle  diverse 

(1)  Hom.  XV.  IS.  Issi,  XI.  10. — The$s.  11.  8.  Ism,  xi< 
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iregioni,  ma  pruicìpalmcntc  dairAssiria  e dairEglUo^  questi 
avanzi  sono  quelli  d’ Israele  e di  Giuda.  Dio  promette 
di  far  cessare  le  discordie  tra  Ephraim  e Giuda*.)  cg;li  an- 
nuncia le  vittorie  • che  riporteranno  sui  Filistei  all^  occi- 
dente e sugli  Arabi  all^  oriente,  sogli  Idumei  c sui  Jfou- 
biii  al  mezzogiorno,  e sugli  Ammoniti  al  settentrione:  fi- 
nalmente promette  di  asciugar  la  lingua  del  mare  Egitto^ 
ed  il  fiume,  che  gli  uni  credono  essere  il  ^llo,  gli  altri 
più  verosimilmente  l’Eufrate,  per  aprire  il  cammino  a co- 
loro che  verranno  dalFAssirìa,  come  un  tempo  aprì  un 
passaggio  ad  Isì'aele  per  uscir  dall  Egitto.  Queste  ultime 
parole  mostrano  che  quando  il  profeta  dice  qui  una  se- 
cotìda  volta,  paragona  P antica  liberazione  d'Israele  che  esce 
dall'  Egitto  con  quella  che  promette  agli  avanzi  d' Israele 
e di  Giuda  che  tornano  da  diverse  regioni,  e special- 
mente dall'  Egitto  e dall'Assiria.  Se  non  considerassimo 
qui  che  VAssiria,  saremmo  indotti  a credere  che  ciò  ri- 
guarda il  tempo  di  Ezechia  dopo  la  sconfitta  di  Senna- 
eberib^  ma  non  si  vede  che  vi  sia  stato  allora  nè  per  1- 
sraele  nè  per  Giuda  alcun  ritorno  nè  dall'Egitto,  nè  dal- 
PAssiria:  si  scorge  un  ritorno  più  chiaramente  indicato 
sotto  Ciro  dbpo  la  cattività  di  Babilonia^  ma  questo  fu- 
un  ritorno  degli  avanzi 'di  Giuda  ^ nè  si  vede  che  gU'a- 
vanzi  d'Israele  vi  sieno  riuniti^  d'altronde  il  paese  donde 
essi  tornavano,  non  era  più  quello  degli  Assirii,  ma  quello 
de' Caldei:  Ciro  divise,  come  si  narra,  il  fiume  Eufrate^ 
ma  non  adoperò  già  in  siffatta  guisa  per  aprire  un  pas- 
saggio  ai  Giudei;  bensì  per  dischiudere  a se  medesimo 
un  ingresso  in  Babilonia.  IVon  si  vede  che  Dio  abbia  (atto 
nulla  di  simile  sulla  lingua  del  mare  d’Egitto,  nè  che  al- 
cun avanzo  d' Isradle  o di  Giuda  sia  tornato  da  quelle  con- 
trade meridionali  j^on  si  vede  allora  alcuna  conquista  dei 
Giudei  sui  popoli  che  li  circondavano;  per  iscoprirne  qual- 
cheduna, bisogna  discendere  fino  al  tempo  de'  Macabri,  e 
ciò  che  vi  si  trova,  non  risponde  ancora  bastantemente 
alle  espressioni  dcUa  profezia.  D' altronde , come  osserva 
8.  Girolamo,  questo  è così  intimamente  legato  con  quei 
che  precede , che  dee  seguitare  la  venuta  del  Messia,  la 
quale  fu  'annunciata:  In  die  iUay  hoc  est  in  ilio  tempore 
de  guo  et  supra  dictum  est,  cum  surrexerit  radix  lesse 
in  sigìmm  populorum,  sive  ut  dominetur  gentium^  apponet 
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Domìuus  secundo  matium  suam.  E questo  si  dee  intetH 
dcre  iu  modo,  contiuua  quel  Padre,  che  non  imitiamo  i no* 
stri  g;iudaizzanti  che  ciò  riferiscono  alla  fine  del  mondo  i 
ut  netfùttqtuun  juxta  nostros  judaizante»  in  fine  mundi,  cum 
inbraverit  pleniludo  genUum,  tane  omnis  Israel  salvus  fiat  / 
sed  hwc  onuùa  in  primo  intelUgamus  adventu.  Imperoc* 
clic,  prosiegne  eg^li , non  parlandosi  che  di  nn  solo  giorno 
per  riguardo  a ciò  che  precede  ed  a ciò  che  segue,  non 
possiamo  riferire  alla  prima  venuta  ciò  che  precede , ed 
alla  seconda  ciò  che  segue:  Negtte  eiùm  possumus,  cum 
una  dies  dicatur  et  nane  et  supra,  illam  referre  ad  pri- 
mum  advenlum,  et  islam  ad  secundum^  ne  per  htec  gum 
segwtntur , et  illa  gute  prwcesserwit  ad  eum  referenda 
sint  Christum,  guem  Judtei  needum  venisse,  sed  venturum 
esse  conlendunt  Ciò  posto,  s.  Girolamo  applica  tutto 
ciò  che  qui  si  dice  ai  Giudei  dispersi,  che  furono  couver* 
titi  alla  fede  nel  tempo  degli  apostoli^  e termina  la  spie* 
gazione  del  presente  capo  con  questa  regola  generale  : Pru- 
dens  et  ckristianus  lecior  hane  lutbeat  repromissionem  pro- 
phetalium  regulam  ; ut  guoB  Judtei  et  nostri  , immo  non 
hostes  judaizantes,  cantaliter  futura  contetidunt,  nos  spi- 
ritualiter  jam  Irausacta  doccamus,  ne  per  occasionem  istius^ 
modi  fabularum  et  inexlrieabilium  juxla  Apostolum  gwe- 
slionum  , judaizare  cogamur 

Il  p.  Ilouhigant  insiste  ugualmente  sull’intimo  legame 
di  questa  profezia  coll’antecedente  per  trarne  la  conse* 
gnenza  che  non  può  riferirsi  al  tempo  di  Ciro.  Ma  per* 
che  questa  profezia  si  trova  dopo  quella-  della  vocazione 
dei  Gentili,  e d'altronde  essa  annuncia  nn  ritorno  cori  lu- 
minoso che  apparisce  bastantemente  essere  questi  avanzi 
iT  Israele  la  intiera  nazione , egli  ne  conchinde  che  que- 
sta profezia  non  è applicabile  se  non  al  futuro  ritorno  dei- 
Giudei  a Gesù  Cristo  E bisogna  confessare  che  se  san 
Girolamo  ha  potuto  applicar  ciò  agii  avanzi  de’  Giudei  con- 
vertiti al  tempo  degli  apostoli,  riò  conviene  senza  alcun  dub- 
bio assai  meglio  agli  avanzi  dello  stesso  popolo  che  Dio 
richiamerà  alla  fine  dei  secoli.  Ma  il  p.  Honbigant  va  più 
oltre  ^ egli  pretende  che  allora  i Giudei  non  solamente  tor- 
neranno a Dio , ma  che  torneranno  al  loro  paese  ed  al 

(I)  Hier.  m /<ai.  xi,  iom.  in  ^ eoi.  105.  — (S)  tbid.  col.  lOiS. — 
(5)  ÙMibig.  m /mi.  u.  11.  19. 
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monte  di  Sion,  e che  per  àò  Iddio  promette  qnì  di  aprire 
toro  miracolosamente  una  via  a traverso  del  mar  d’  E^^tto 
e dei  fiume  Eufrate  Egli  confessa  solamente  che  fino 
al  punto  in  coi  ciò  deve  accadere,  saremo  incerti  sul  modo 
con  cui  accaderà.  Intorno  a che  bisogna  a prima  giunta 
osservare  che  il  fiiluro  rilento  de' Giudei  a Gesù  Cristo 
è certo  ^ esso  è annunciato  da  s.  Paolo , e riconosciuto 
da  tutta  la  tradizione:  ma  chi  sono  quelli  che  hanno  cre- 
duto di  vedere  nei  profeti  il  ritorno  futuro  de'  Giudei  nel 
loro  paese , se  non  quelli  precisamente  che  s.  Girolamo 
appella  millenarii  o giudaizzanfi?  Ed  è anche  da  notarsi  at- 
tentamente che  non  si  dice  qui  una  sola  parola  di  questo 
ritorno  de'  Giudei  nel  loro  paese.  Il  profeta  dice  che  Dio  ' 
li  riprenderà  in  suo  possesso , ad  possidetuhtm  ,*  che  gli 
adunerà  dalle  quattro  parti  del  mondo,  coUiget  a quatuor 
plagis-  terne  j che  loro  aprirà  anche  il  cammino , et  erit 
via.  Ma  tutto  ciò  termina  senza  pariare  nè  del  loro  paese 
nè  del  monte  di  Sion.  In  fatto  Iddio  non  li  condurrà  quivi, 
nè  quivi  li  raccoglierà;  bensì  nel  seno  stesso  della  sua 
Chiesa , nella  celeste  Sionne  li  unirà  come  suole  unirvi 
successivamente  i suoi  eletti;  d'altronde  il  Signore  distin- 
gue qui  molto  espressamente  i fuggitivi  d' Israele , profu- 
gos  Israel,  ed  i dispersi  di  Giuda,  dispersos  iluda : queste 
espressioni  nel  linguaggio  dei  profeti  sono  'misteriose  ; e 
se  noi  non  ne  sentiamo  ancora  assai  chiaramente  la  ener- 
gia, ciò  avviene  perchè  per  la  misericordia  di  Dio  non 
abbiamo  ancora  sofferti  i mali  che  ci  sono  riservati  alla 
fine  dei  tempi.  Nello  stile  misterioso  dei  profeti  Israele  rap- 
presenta particolarmente  il  Giudeo  incredulo;  i fiiggitivi 
di  Israele  sono  evidentissimamente  i Giudei  fuggitivi.  Ma 
Giuda  è il  popolo  cristiano;  e tutti  i profeti  ci  annun- 
ciano che  verrà  il  tempo  in  cui  i Cristiani  si  troveranno 
dispersi  in  mezzo  agli  infedeli  sparsi  per  tutta  la  terra  : 
dispersos  Judo.  Il  Signore  promette  di  impor  fine  a queste 
sventure , e di  unire  t fuggitivi  if  Israele  ed  i dispersi 
di  Giuda,  non  già  in  alcun  luogo  di  qtfesto  basso  mondo, 
ma  nel  regno  celeste.  U Signore  distingue  anche  Ephraim 
e Giuda.  Questi  due  nomi  misteriosi  potrebbero  anche 
indicare  i Giudei  figurati  da  Ephraim,  ed  i Cristiani  rap- 

(1)  Umbig.  in  hai.  xi.  16. 
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prcMcnUti  da  Giuda  ^ ma  lo  scisma  lU  Ephraim  può  rap- 
presentar particolarmente  quello  delia  Chiesa  greca,  e sotto 
questo  punto  di  vista  Giuda  rappresenta  la  Chiesa  latina, 
in  mezzo  alla  quale  sta  il  centro  della  cattolica  Chiesa  ^ 
e v'  ha  luogo  a s[ierare  che  lo  scisma  dei  Greci  cesserà 
quando  i Giudei  ritorneranno  a Gesù  Cristo.  Le  conquiste 
promesse  a questi  avanzi  d' Israele  e di  Giuda,  a questi 
avanzi  di  Giuda  e d'  Ephraim  saranno  simili  a quelle  degli 
apostoli^  e consistono  nella  conversione  di  quella  innu- 
merahile  moltitudine  d'  uomini  d'  ogni  nazione , che  essi 
sottometteranno  al  giogo  della  fede , alf  impero  di  Gesù 
Cristo.  I mari  ed  i fiumi  che  Dio  asciugherà  per  aprire 
loro  un  passaggio,  sono  tutti  gli  ostacoli  che  Dio  farà  ad 
essi  superare  perchè  possano  giungere  alla  celeste  Geru- 
salemme, che  è l’unica  patria  dei  santi. 

Capo  XII.  Abbiamo  in  esso  la  continuazione  del  pre- 
cedente: Et  dices  in  die  illa;  in  guisa  che  se  fosse  pos- 
sibile di  riferire  al  tempo  di  Ciro  la  liberazione  notata 
nel  capo  antecedente,  vi  si  riferirebbe  anche  il  cantico  di 
rendimento  di  grazie  contenuto  in  questo  ^ ma  è evi- 
dente che  la  liberazione  espressa  nel  capo  che  prece- 
de, ed  in  questo,  è più  perfetta  di  quella  che  venne 
procurata  ai  Giudei  da  Ciro.  U Salvatore  di  cui  qui 
si  tratta , non  è già  un  nomo  mortale , è la  seconda 
persona  deUa  Santissima  Trinità  incarnata  per  noi:  Ecce 
Deus  salvator  meus.  Tutti  gli  interpreti  cristiani  conven- 
gono che  (pesto  cantico  ha  per  oggetto  la  salute  procu- 
rata agli  uomini  da  Gesù  Cristo , ma  considérata  sotto 
diversi  punti  di  vista.  S.  Girolamo,  che  riferisce  allo  sta- 
bilimento della  Chiesa  la  fine  del  capo  antecedente,  vi  ri- 
ferisce anche  questo  ^ ed  insiste  particolarmente  su  ciò  che 
le  acque  delle  sorgenti  del  Salvatore  sono  le  acque  delle 
sorgenti  di  Gesù,  jicrchè  questo  è precisamente  il  nome 
(die  esprime  in  ebraico  quello  di  salvatore.  De  fonlibtts 
salvatoris,  id  est  desu;  hoc  enim  Hehrworum  lingua  sal- 
vator exprimitur  e ne  conchiude,  che  quantunque  l’e- 
spressione habitatio  Sion  possa  intendersi  letteralmente  degli 
stessi  Giudei,  perchè  gli  apostoli  erano  Giudei^  pure  essa 
indica  ancor  meglio  la  Cliicsa  stessa  di  Gesù  Cristo  : Me- 
Vus  autem  est  ut  Sion  interpretemur  Ecclesiam, 

(1)  Uiaron.  in  hai.  xii^  tota,  m^  tal.  100. 
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U p.  Iloubigant,  che  riferisce  alla  fntnra  conversione 
de'  Giudei  la  fine  dell’  antecedente  capo,  vi  riferisce  anche 
n cantico  contenuto  in  questo,  e pretende  di  provare  una 
tale  interpretazione  con  quelle  parole:  qxunùam  iratus  es 
mi/u.  « Imperocché,  dice  egli,  questo  non  può  convenire 
» generalmente  a tutti  i popoli  che  dovevano  abbracciare  la 
» fede  in  Gesù  Cristo  ! La  collera  divina  nell’  Antico  Te- 
n stamento  significa  sotto  tutti  gli  aspetti  pene  vendica- 
X trici.  Si  tratta  qui  di  quella  collera  che  scoppiò  in  tutto 
X l’universo  allorquando  Iddio  ha  totalmente  aUtandonato 
X la  nazione  giudea,  e rovesciato  da  cima  a fondo  U loro 
X stato.  IMulla  di  simile  poteva  dirsi  delle  altre  nazioni 
X che  Dio  aveva  lasciato  che  camminassero  nella  loro  tna  r> . 
Si  potrebbe  rispondere  a riò  prinùeramente,  che  era. questo 
un  effetto  della  collera  di  Dio*  sopra  le  nazioni  il  lasciarle 
cosi  camminare  nelle  loro  vìe;  e così  non  si  potrebbe  con 
ciò  chiarire  che  questo  non  riguardi  le  nazioni;  perchè, 
secondo  la  dottrina  espressa  di  s.  Paolo,  noi  nasciamo  tutti 
figliuoli  di  collera,  cioè  pel  peccato  del  primo  uomo  tutta  la 
sua  posteriUi  è divenuta  l’oggetto  della  collera  di  IKo:  Entmits 
natura  fiUi  irte' sicut  et  eeteri^^K  Secondariamente  si  può 
confessare  che  il  profeta  distingue  qui  Israele  dalle  na> 
zionì,  ed  è Israele  che  qui  dice:  guomam  iratus  es  nùhi, 
parlando  di  un  effetto  più  speciale  della  collera  del  Signore, 
quale  fu  quello  che  cadde  successivamente  sopra  Israele 
e sopra  Giuda  prima  di  Gesù  Cristo;  dal  che  consegui* 
terà,  che  nel  primo  senso  di  questo  cantico  è relativamente 
a questi  due  grandi  effetti  della  collera  del  Signore  che 
la  nazione  intera  dice:  Voi  vi  eravate  incollerito  contro 
di  me,  ma  il  vostro  furore  si  è placato,  e voi  m’avevate 
confortato  dandomi  non  solamente  un  liberatore  nella  per* 
sona  di  Ciro , ma  il  Salvatore  stesso  che  io  aspettava  nella 
persona  di  Gesù,  che  è il  mio  Dio:  Iratus  es  nùhi...  et 
consolatus  es  me.  Ecce  Deus  salvator  meus.  Ecco  ciò  che 
s.  Girolamo  ha  veduto  in  questo  cantico,  e ciò  che  il  testo 
presenta  con  molta  naturalezza.  In  terzo  luogo  si  |>otrcbbe 
osservare  che  in  un  secondo  senso  fondato  sui  principìi 
stessi  riconosciuti  da  s.  Girolamo,  questa  profezia  potià 
in  latto  ricevere  un  secondo  compimento  alla  fine  dei 
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tempi , e nel  tempo  stesso  de)la  conversione  de^  Giudei  9 
ma  allora  bisog^  accoratxuncnte  disting^uere  col  profeta  t 
fngyilivi  Israele  coi  dispersi  di  Giuda.  La  collera  del 
Sig;iiorc  scoppiò  dopo  Gesù  Cristo  sopra  g^li  incredali 
Giudei  ^ ecco  i fuggitivi  d’ Israele  : ma  essa  minaccia  di 
scoppiare  alla  fine  dei  tempi  sui  Grìstiani  prevaricatori,  in 
jjnisa  che  gli  infedeli  inondando  la  faccia  della  terra , i 
fi^eli  si  troveranno  dispersi  in  mezzo  a loro*,  ecco  t dis~ 
persi  di  Giuda.  Allora  Gesù  Cristo  unendo  gli  avanzi 
d^  Israele  con  quelli  di  Giuda , cioè  i Giudei  coi  Cristiani, 
e spandendo  sopra  loro  una  novella  effusione  di  grazie , 
il  popolo  del  Signore  formato  da  questi  avanzi  uniti  po- 
trà dire:  Voi  vi  sdegnaste  contro  di  me^  ma  il  vostro 
furore  .si  è placato,  e .voi  mi  porgeste  conforto.  1 segni 
sensibili  della  vostra  misericordia  mi  annunciano  die  Gesù 
mio  Salvatore  e mio  Dio  consumerà  bentosto  Tintiera  mia 
liberazione  : Iratus  es  mihi...  et  consolaius  es  me  : Ecce 
Deus  Salvator  meus.  In  questo  secondo  senso  cosi  come 
nel  primo  Sion  rappresenta  la  Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo^ 
ed  a lei  appartengono  le  promesse,  nè  ad  esse  si  fa  par- 
tecipe che  coll^  unirsi  a lei. 

Capo  xiu.  È questo  il  principio  di  dieci  o dodici  pro- 
fezie che  riguardano  diversi  popoli.  S.  Girolanio  non  nè 
conta  che  dicci,  perchè  sotto  il  nome  d^  Egitto  egli  ne  unisce 
tre , r una  delle  quali  riguarda  gli  Etiopi,  la  seconda  gli 
Egizii  c la  terza  questi  due  popoli.  QncUa  del  capo  xiii 
riguarda  i Babilonesi,  come  lo  indicalo  stesso  titolo:  Onvis 
Dabylonis.  11  profeto  annuncia  che  questo  città  sarà  presa 
dai  JHcdi , e che  poscia  sarà  alf  intutto  rovinata.  S.  Gi- 
rolamo tratto  separatamente  del  senso  letterale  e spirituale 
di  queste  dieci  profezie.  Su  questo  egli  osserva  che  Ba- 
bilonia, il  cui  nome  in  ebraico  Su , Babele  si  interpreta 
per  confusione , rappresento  il  mondo  : Et  quia  BabyloUy 
quw  hebraice  dicitur  Babel,  interpretatur  confusio...  spi- 
riiualiler  mwulus  iste  inielligitur^  qui  in  maligno  positus 
esty  et  non  solum  linguasy  sed  opera  singulontm  mentes^ 
ifue  confundit  Aggiunge  che  il  re  di  Babilonia  è il  de- 
monio: Hujus  Babglonis  rex  est  verus  Nabuchodonosory.. 
qui  ostemlit  Domino  universa  regna  mundi y et  dixit  ci.^ 


nier,  in  tsai,  xiii^  fom.  111,  C9I,  147.. 
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Haec  omnia  mihi  tradita  snnt , et  tìbi  dabo  Osseina 
die  le  minaccie  rincbinse  in  questa  profezia  cadono  non 
ipà  sulla  Boia  città  di  Babilonia,  ma  su  tutta  la  terra.  De^ 
nìqtie  in  consequentibus  neqitaquam  cantra  Babylonem  y 
sed  anitra  orbem  icrrarum  comminatio  est.  Ciò  in  fatto 
si  leg^e  neL^.  5 : ut  disperdat  omnem  terram  ^ nel  f.  9 : 
ad  ponendam  terram  in  solitudinem;  e ■ nel  ii  : Fisi’» 
iabo  super  orbis  moda.  Coloro  ebe  Tog^liono  limitare  questa 
profezia  all'  impero  babilonese , pretendono  ebe  queste  e> 
spressioni  si  riducano  aUa  sola  ampiezza  di  quest'  impero  ^ 
ma  allora  essi  sono  obbligati  a confessare,  ebe  ristringono 
il  senso  di  quelle  espressioni  ebe  per  se  medesime  sono 
più  estese.  Vi  sì  scorge  anche  il  giorno  ilei  Signore^  ebe 
secondo  s.  Girolamo  è il  giorno  della  fine  del  mondo  e 
del  giudizio,  o per  ciascuno  la  fine  della  rita:  Dies  Do- 
mini , vel  consummationis  tolius  mundi  atque  judicii^  vel 
exifus  uniusatjusque  de  vita  Vi  si  trova  la  caduta  delle 
stelle  e 1'  oscuramento  degli  astri  ^ segni  ebe  secondo  il 
Vangelo  debbono  in  fatto  precedere  la  fine  del  mondo 
e l'nltiraa  venuta  di  Gesù  Cristo.  S.  Girolamo  non  manca 
di  osser^^are  anche  questa  relazione  : Quando  igitur  dies 
Domini  venerit  ad  ponendum  orbem  terrarum  in  soUiu- 
dinemy  et  peccatores  de  ea  penitus  auferendos^  tane  ad 
comparationem  divinte  majestatis  y stellai  cali  y et  ornms 
splendor  earum  retrahent  lumen  suum  y cc.  Osserva 
egli  ebe  il  nome  di  Ulcdi  può  significare  in  ebraico  i mi- 
suratori y od  t ministri  del  Dio  forte  e potente  \ ciò  ebe  egli 
applica  ai  demonii  ebe  sono  i ministri  della  potenza  del 
Signore  per  punire  i malvagi,  e per  rendere  a cia- 
scuno di  essi  secondo  la  misura  delle  lóro  opere.  In- 
venimus  in  Genesi  quod  Madai  auctor  gentis  Medorum 
fiiity  qui  interpretatur  mcnsnra,  sive  a potente  vel  forti. 
Igitur  cantra  Babyloniosy  qui  mente  confusi  sunty  susci- 
tnniur  a potente  et  forti  Deo  ministri  ad  puniendum  for- 
titudines:  ut  reddani  unicuique  secundum  opera  sua 
Babilonia  nell'  Apocalisse  rapprcscnt|a  specialmente  Roma 
pagana,  capitale  dell'impero  romano  idolatra,  che  ba  per- 
seguitato la  Cliicsa  nei  tre  primi  secoli  ^ e quest'  impero 
idolatra  vi  appare  sotto  il  simbolo  di  quella  bestia  mo- 
ti) Mattk.  IT.  8.  9.  — (2)  nitr.  in  hui.  xui,  lom,  ni , eoi,  180.  — • 
(5)  Ibid.  eoi  181.  — (4)  fìnd.  eoi.  183. 
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struoMu  su  cui  è assisa  qneUa  g;ran(le  prostituta^  ma  dì 
questa  belva  si  dice  che  /u  e non  e salirà  daWabis- 
so  essa  fu  al  tempo  degli  imperatori  pagani;  essa  non 
era  |nii  dopo  Costmtino,  primo  imperatore  cristiano^  essa 
salirà  dall'abisso  al  tempo  dell' Anticristo  : e così  essa  ra(>- 
presenta  non  solo  T impero  idolatra  dàe  donùnava  snlla 
terra  nei  primi  secoli  della  Chiesa , ma  anclie  l' impera 
anticristiano  che  dominerà  sulla  terra  alla  fine  dei  tempL 
Da  ciò  viene  che  nell’Apocalisse,  oltre  Roma  pagana,  de- 
signata sotto  il  nome  di  Babilonia  nel  capo  uu,  si  vede 
ancora  ricomparire  un’  altra  Briiilonia  nel  capo  xvi  , 
aU’cflusione  della  seconda  coppa,  cioè  all'estremità  dei  se- 
coli^ e quella  indipa  la  rittà  che  allora  sarà  la  capitale 
dell’  impero  anticristiano.  Dessa  avrii  tenuto  nell’  ojqires- 
sione  alla  fine  dei  tempi  il  popolo  cristiano  rappresentato 
dalla  casa  di  Ginda^  e siccome  la  rovina  di  Btdiilonia  in 
questa  profezia  di  Isaia  si  trova  congiunta  con  circostan- 
ze che  ci  danno  i caratteri  della  fine  del  mondo,  ne  ri- 
sulta che  questa  Babilonia  in  una  siffatta  profezia  può 
rappresentare  particolarmente  quest’  impero  anticristiano , 
e la  città  che  allora  ne  sarà  la  capitale.  Maometto  hagit- 
tato  le  prime  fondamenta  di  un  impero  anticristiano,  che 
in  poco  tempo  si  è esteso  nell'Asia,  nell’ Africa  e nel- 
r Europa:  l’impero  di  Maometto  rappresentato  da  quello 
degli  A ssi  rii  sembra  essere  l’impero  della  Morte  notato 
da  8.  Giovanni  all’apertura  del  quarto  sigillo  cioè  nella 
quarta  età  della  Chiesa^  ma  V Inferno  le  dee  andare  ap~ 
f ressa  ^ dice  s.  Giovanni  nel  luogo  medesimo^  cioè,  sic- 
come gli  Assirii  furono  soggiogati  dai  Caldei  cd  incorpo- 
rati con  essi,  l’impero  dei  Maomettani  verso  la  fine  dei 
secoli,  sarà  soggiogato  da  un  altro  ngnalmente  nemico  di 
Gesù  Cristo:  questi  due  imperi  a Gesù  Cristo  avversi  si 
uniranno  per  fimnare  Tlmpero  anticristiano  che  dominerà 
tutta  la  terra  in  guisa  che  siccome  Babilonia  fu  la  capitale 
dei  due  imperi  uniti , uno  dei  quali  aveva  soggii^ato  la 
casa  d’ Israele  e l’ altro  quella  di  Giuda , essa  sembra 
rappresentare  in  questo  luogo  quella  che  suà  alla  fine  dei 
secoli  la  capitale  dei  due  imperi  uniti , uno  dei  quali,  che 
è quello  dei  Maomettam,  ha  soggiogato  l’ impero  dei  Greci^ 


(1)  Jpoc.  XTII.  8,  ~ (S)  U.  xn.  10.  — (5)  li.  vi.  8. 
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t r altro,  die  si  numifesterà  neUa  seria  dei  teligli,  avrà 
inondato  U faccia  della  terra,  e posto  sotto  nna  somigliante 
oppressione  tatto  il  popolo  cristiano.'  Siccome  quest'impero, 
secondo  s.  Giovanni,  si  estenderà  su  tutti  i popoli  della 
terra**’,  cosi  la  sua  capitale  sarà  reputata  quella  dell' uni» 
verso  ^ e da  ciò  deriva  che  la  rovina  di  questa  Babilonia 
è qui  congiunta  a quella  ddl’  universo. 

Capo  XIV.  È nna  continuazione  dell'  antecedente  : Prope 
eri  ut  ventai  tempus  ^us.  Questo  pronome  gtu  si  rife- 
risce a Babiloma,  la  cui  rovina  è anche  qui  annunciata^ 
ma  bentosto  il  Signore  annuncia  il  ritorno  delle  sue  mi- 
sericordie su  Giacobbe  e sopra  Israele  al  tempo  di  Ciro; 
vi  congiunge  una  lunga  parabola  sulla  rovina  dd  re  di 
Babilonia  ; e conferma  ciò  che  ha  detto  della  rovina  di 
questa  città.  Prima  di  finire  toma  ad  jissuty  doè  a Sen- 
nacherib , re  degli  Àssirii , come  lo  ^iega  s.  Girolamo  : 
Jteverlitur  ad  prasentia,  hoc  eri  ad  Sennacherib  regem 
Assyriorunt  **’.  La  rovina  dell'  esercito  di  questo  principe 
è qui  data  come  un  pegno  della  rovina  futura  di  Babilo- 
nia e dei  suo  impero.  Alla  fine  di  questo  capo  si  trova 
nna  profezia  sui  Filistei’^  ed  è la  seconda  delle  dodici 
che  riguardano  diversi  popoli.  Essa  ha  data  dall'  anno 
in  cui  mori  Achaz'^  ed  il  profeta  li  ammonisce  di  non  ral- 
legrarsi perchè  sia  infranta  la  verga  die  gli  percuoteva  ; 
pòchè  dal  serpente  nasce  il  basilisco,  ed  il  suo  frutto,  secondo 
l' ebraico,  è un  serpente  volante.  Si  pensa  comunemente  che 
Adua  sia  qui  il  serpente,  donde  si  conchiude  che  il  6a- 
sUisco  è Ezechia,  che  fu  il  nemico  de'  Filistei  come  Achaz, 
sno  padre.  Il  resto  della  profezia  annuncia  un  altro  ne- 
mico che  fu  Sennacherib  : non  fu  già  questi  il  successore 
di  Ezechia  nd  suo  odio  contro  i Filistei;  ma  venne  do^ 
di  lui , e sotto  il  suo  regno.  S.  Girolamo  lo  spiega  in 
questa  maniera.  De  radtee  colubri  nascelur  reyulus  , et 
fruclus  iUius  id  est  regali  serpens  volans...  Ntdhts  re- 
guìn  Judo  sic  percussil  Philisth/eos  , guomodo  eos  depo- 
pidatus  est  Eieehias...  Sitò  rege  Ezechia  vemt  Assgrius, 
et  inter  eeteras  nabonea  vastavit  Philisthteos  11  p. 
lloubigant  suppone  che  il  profeta  non  parli  che  di  Achaz 
e di  Ezechia-,  egli  è d'avviso  che  c(»tiii  sia  del  pari  fi- 


(.3) 
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(pirato  dal  basilisco  c dal  serpente  volante  ^ ma  è però 
poco  vcrisiinile  che  questi  animali  pericolosi  possano  rap- 
presentare il  santo  re  Eecchia^  sembra  che  rappresentino 
molto  meglio  Sennachenb,  al  quale  si  riferisce  la  conti- 
nuazione della  profezia:  così  la  intende  il  p.  Calmet,  e vi 
aggiunge  anche  Assarhaddon  come  quello  che  è il  terzo 
nemico.  Avendo  creduto  s.  Girolamo  di  vedere  nel  capo 
antecedente  sotto  f immagine  della  rovina  di  Babilonia  la 
sempitema  rovina  de’’  reprobi , crede  di  vedere  al  princi- 
pio di  i|uesto  la  salute  eterna  degli  eletti  indicati  sotto  il 
nome  di  Giacobbe  e d’Israele-,  c riguarda  come  una  vera 
parabola  ciò  che  si  dice  in  appresso  del  re  di  Babilonia  : 
Ergo  cum  Israel  de  servibile  dura  fuerit  hberabts,  sumel 
parabolani  conlra  regetn  Babylonis , tpmm  debemus  in- 
telligere  ut  parabolani  ; Si  enim  contro  ^abuchodonosor 
termo  estj  et  simplex  hislorùe  expositio , quomodo  para- 
bola dieitur,  qiue  nulli  alteri  TtapaSA/.czou  , id  est  com- 
paralur  ? Tutto  ciò  che  è detto  del  re  di  Babilonia 
sotto  il  nome  di  Lucifero , egli  lo  intende  del  demonio, 
a cui  è rimasto  questo  nome.  Ciò  che  è detto  in  appresso 
della  rovina  degli  Assirii,  egli  lo  congiunge  in  questo  se- 
condo senso  colla  rovina  dei  Babilonesi e siccome  pei 
Baliiloncsi  egli  ha  inteso  i reprobi,  cosi  intende  per  gli 
Assirii  i demonii.  Passa'  dappoi  alla  profezia  che  riguarda 
i Filistei,  e siccome  questi  popoli  sono  sempre  designati 
«lai  Settanta  sotto  il  nome  indeterminato  di  stranieri , alie- 
uigenw , egli  li  intende  in  generale  per  nomini  lontani  da 
Dio,  (juiaDeo  alieni  sunt^^\  e spiega  in  un  senso  mo- 
rale CIÒ  che  è detto  dei  tre  nemici  de'  Filistei.  Se  la  ro- 
vina dell'  impero  babilonese  può  rappresentare  la  rovina 
deir  impero  anticristiano  alla  line  dei  secoli,  la  liberazione 
di  Giacobbe  e d'Israele  rappresenterà  quella ‘della  Chiesa 
stessa  di  Gesù  Cristo  alla  line  dei  tempi:  ed  allora  Gia- 
cobbe, il  Boppiantatore,  potrà  rappresentare  particolarmente 
la  gentilità  cristiana , ed  Israele  la  nazione  giudaica  che 
gli  sarà  unita^  il  re  di  Babilonia,  designato  sotto  il  nome 
di  Lucifero,  e sotto  caratteri  che  convengono  piu  ad  un 
uomo  che  al  demonio , potrà  rappresentare  l' Anticristo. 
Fa  rovina  degli  Assirii  ncUa  sconfitta  di  Sennacherib  data 

(I)  Hier.  in  hai,  xiv,  fom.  ni,  eoi.  IJJ6.  — (2)  lUd.  eoi.  165, — i 
(5)  Ibiit.  eoi.  lUii. 
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rame  nn  pegno  della  fatnra  rovina  dei  Babilonesi  potrebbe 
allora  rappresentar  qnella  di  una  parte  dei  Maomettani , 
qnale  potrebbe  essere  al  presente  qnella  dell'  impero  dei 
Turelii,  la  cui  caduta  ci  sarebbe  data  come  nn  pegno  della 
futura  rovina  dell'intiero  corpo  dell’  impero  anticristiano 
alia  fine  dei  secoli.  I Filistei , ebe  i Settanta  nominano 
comunemente  gli  stranieri  ^ possono  rappresentare  in  gc> 
nerale  i p<q>oii  che  per 'la  loro  orìgine  erano,  come  dice 
s.  Paolo,  stranieri  per  riguardo  alle  leggi  date  ad  Israele, 
alienati  a amversatione  Israel  , cioè  i Gendli , ossia 
quelli  che  dopo  di  essere  stati  uniti  ad  Israele  colla  loro 
vocaaùone  alla  fede,  se  ne  sono  in  appresso  allontanati  di 
bel  ' nuovo  coll’  eresia  o collo  scisma.  Dio  li  minaccia  di 
percuoterli  con  diversi  flagelli  e di  lasciarli  perire,  come 
accadde  ai  popoli  dell’  Africa , i quali  dopo  essere  stati 
esposti  successivamente  alle  persecuzioni  dei  Pagani  e dei 
Vandali,  soccombettero  sotto  la  potenza  dei  Maomettani, 
mentre  albi  popoli  esposti  a somiglianti  flagelli  furono  pò- 
tentemente  soccorsi  da  Dio,  perché  egli  ha  fondato  Sten, 
ossia  la  sua  Chiesa:  Quia  Domùms  fiaidavit  Sion-^  ed  in 
esso  Ini  spereranno  i poveri  del  suo  popolo,  ossia  ipielli 
che  gli  rimarranno  fedeli  in  mezzo  agli  estremi  mali:  Et 
in  ipso  sperabunt  pauperes  popoli  qus. 

Capo  XV.  E il  principio  della  terza  fra  le  dodici  pro- 
fezie contro  diversi  popoli:  e questa  è contro  i Moabiti: 
Onus  Moab.  Non  è fàcile  il  determinare  la  rivoluzione 
die  in  essa  è annunciata.  S.  Girolamo  paragona  questa 
profezia  di  Isaia  con  quella  di  Geremia  contro  lo  stesso 
popolo.  E certo  che  quella  di  Geremia  riguarda  i mali  che 
questo  [lopolo  doveva  soflrìre  da  parte  dei  Babilonesi.  San 
Girolamo  è d’avviso  che  essa  riguardi  i mali  cui  questo 
po|iolo  doveva  andar  'soggetto  da  parte  degli  Assirii  e dei 
Babilonesi:  Fiastitas  pr tedici  tur  Moabitarum...  ah  Assyriis 
et  Babyloniia.  Ab  tdrutfue  etiim  yente  vastati  sunt,  eo  tem- 
pore quo  Salmatutsar  captivum  duxit  Israel , et  quando 
Nahuclwdonosor  subvertit  Jerttsaletn  II  p.  Ilonbigant 
riferisce  ugualmente  questa  profezia  ai  guasti  cagionati  dagli 
Assiri!^  ma  non  osa  decidere  se  ciò  avvenisse  sotto  Sai* 

( (I)  j4d  Ephes.y  II.  12.  — (2)  Bìcr,  in  /fai.  xv,  (ora.  iii,  eoi.  1 17.  Yì 
ù SennaeKeribj  in  veee,  come  pare,  di  Snlmanninrp  ^inediè  fu 
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manasar,  o sotto  Scnnacherib.  11  leone  che  s.  GiroUmO 
crede  di  vedere  nell’  nltimo  versetto  di  questo  capo  po- 
trebbe essere  ^'abachodonosor  ^ il  p-  Iloubigant  ne  con- 
viene anch’csso,  e non  vuole  nemmeno  che  vi  sia  parlato 
di  un  leone ^ quantunque  questa  parola  si  trovi  nell’ebraico 
così  come  nella  Volgata  ^ egli  la  legge  in  diverso  modo. 
Si  scorge  nel  capo  seguente  la  sconiitta  di  Sennacherib 
ed  il  regno  di  Ezechia.  S.  Girolamo  osserva  che  siccome 
v’  ha,  secondo  s.  Paolo,  una  circoncisione  carnale  ed  una 
circoncisione  spiritnalc^  e siccome  v’ha,  secondo  lo  stesso 
apostolo,  un  Israele  secondo  la  carne,  e per  conseguenza 
un  Israele  secondo  lo  spirito,  così  bisogna  prendere  anche 
in  un  senso  spirituale  ciò  che  qui  si  dice  di  9foab:'&c 
Moab  accipieuilus  est  spiritualiter.  Egli  lo  considera  come 
nato  dall’  incesto  commesso  dalla  sua  madre,  c come  ne- 
mico del  popolo  di  Dio  \ e rammenta  quella  profezia  di 
Balaam  : Orietur  stella  ex  Jacob,  et  constsrget  virgo  de 
Israel,  et  percutiet  duces  Moab  Da  tutto  ciò  eonchìndc 
che  Moab  può  rappresentare  la  sapienza  del  secolo,  ossia 
i falsi  sapienti,  e particolarmente  gli  eretici.  I\clla  Disser- 
tazione sulla  profezia  ili  Balaam  (voi.  ii.  Dissert , pag.  1 72) 
osserviamo  che  i Moabiti  sembrano  in  essa  rappresentare 
i Giudei  incredulL  E gli  ani  e gli  altri  sono  oggetto  delle 
vendette  del  Signore  al  pari  dei  Moabiti. 

Capo  XVI.  Si  continoa  in  esso  il  precedente  , avendo 
tanto  l’uno  quanto  l’altro  lo  scopo  medesimo^  ma  questo 
comincia  con  una  espressione  misteriosa:  Emitte  agnum. 
Domine,  dominalorem  teme.  S.  Girolamo  c gli  interpreti 
cristiani  che  seguono  la  sua  versione  riconoscono  che  questa 
espressione  agiuim,  dominalorem  teme,  indica  il  Messia, 
Gesù  Cristo  stesso^  U che  dà  occasione  a s.  Girolamo  di  dire  : 
a Questa  non  c più  una  storia,  è una  profezia  : Quod  intera 
prelantur,  non  historia,  sed  prophetia  ».  Ci  dobbiamo  ri- 
cordare di  quello  che  abbiamo  detto  di  tale  testo  nella  Dis- 
sertazione sui  profeti  (voi.  v.  Dissert.,  in  principio) , ove  ab- 
biamo dimostrato  come  questa  profezia  sia  qui  introdotta  in 
occasione  dei  Moabiti,  perchè  Gesù  Cristo  discendeva  da  Ruth 
Moabita.  La  continuazione  riguarda  le  sventure  di  «piesto 
popolo  : vi  si  scorge,  secondo  il  senso  letterale,  la  sconfitta 


(1)  IVicm.  xxiT.  17.  — (3)  Uier.  m Itmi.  xvi,  tsm.  ni,  c«{.  119. 
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dì  Scnnacheiìb  nel  f.  4,  eia  gloria  del  regno  di  Ezechia 
nel  f.  3.  11  restante  continua  ad  indicare  le  sventure  dei 
Moabiti.  S.  Girolamo  osserva  che  alcuni  riferivano  aLTAn- 
tieristo  ciò  che  c detto  di  Sennacherib , ed  all’  ultima  vc< 
nuta  di  Gesù  Cristo  ciò  che  si  dice  del  regno  di  Ezechia^ 
sovra  di  che  egli  afferma  non  essere  dubbioso  che  questa 
parte  della  profezia  si  riferisca  a Gesù  Cristo^  ma  ag« 
giunge  che  si  può  intendere  della  sua  prima  venuta:  iVec 
est  ulla  dubitatio  tpun  capittdum  hoc  de  Christo  vaticine^ 
htr-  sed  nos  et  in  primo  advmtu  idipsum  iatelligere  pos- 
siunus  n profeta  termina  la  sua  profezia  annnnciando 
che  le  sventare  da  luì  predette  ai  Moabiti  cadranno  sa 
questo  popolo  tre  anni  dopo  ^ ma  la  storia  non  ha  con- 
servato la  memoria  nè  del  tempo  in  cui  fu  pronunciata 
la  profezia,  nè  di  qnello  in  cui  ebbe  il  compimento.  S. 
Girolamo  esaminando  il  senso  spirituale  dì  questo  capo 
ripiglia  que’  tratti  in  cui  ha  già  mostrato  Gesù  Cristo,  e 
continua  a vedere  nel  restante  sotto  il  simbolo  dei  Moa- 
biti i falsi  sapienti  del  secolo  e particolarmente  gli  eretici  : 
forse  vi  si  potrebbero  riconoscere  più  specialmente  ancora 
i Giudei  increduli,  come  nella  profezia  di  Balaam.  1 Moa- 
biti discendenti  da  Lot,  nipote  di  Abramo,  erano  in  certa 
qual  maniera  fratelli  degli  Israeliti,  come  gli  Israeliti  se- 
condo la  carne  sono  i fratelli  degli  IsraeUti  secondo  lo 
spirito.  Si  può  anche  osservare  che  questi  tre  anni , la 
cui  memoria  si  è perduta  per  riguardo  ai  Moabiti,  possono 
trovarsi  nello  scoppio  delle  vendette  del  Siguorc  sopra  i 
Giudei  increduli,  nella  rovina  di  Gerusalemme  sotto  Tito, 
che  cade  circa  tre  anni  dopo  la  morte  dei  santi  apostoli 
Pietro  e Paolo,  di  cui  i Giudei  aveano  disprezzato  la  voce. 
Imperocché  quantunque  siamo  incerti  deU’  epoca  precisa 
della  morte  dei  santi  apostoli,  alcuni  pretendono  che  essa 
dovesse  corrispondere  all'  anno  67  dell’  era  cristiana  vol- 
gare^ ed  è certo  che  la  rovina  di  Gerusalemme  cade  nel- 
r anno  70. 

Capo  XVII.  Questa  è la  quarta  delle  dodici  profezie  contro 
diversi  popoli  ^ e si  dirige  contro  Damasco  : Onus  Damasci. 
Ha  il  profeta  vi  aggiunge  le  sventure  di  Ephniim,  di  Israele  e 
di  Giacobbe.  Questi  tre  nomi  indicano  il  regno  delle  dieci 

(1)  Bitr.  m l$m.  xn , tmm.  ui , eB.  |B0. 
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trìbà  die  d erano  unite  ai  Sirii  di  Daniaseo  contro  Ginda 
e contro  Gerusalemme.  11  profeta  mostra  dappoi  alcuni  avanzi 
d' Israele,  che  torneranno  a Dio  dopo  i guasti  al  tempo 
di  Ezechia,  Egli  finisce  annunciando  la  sconfitta  di  Sm* 
nacherib.  S.  Girolamo  crede  di  vedere  nei  caratteri  di  Da- 
masco il  simbolo  dei  Pagani  \ e spiega  questa  profezia  in 
modo  che  crede  di  trovarvi  la  vocazione  dei  Gentili  : Per 
Damasciun  vocatio  getUium  stgnifìcabir  ^'ella  rovina  di 
Ephraim  egli  scorge  la  rovina  del  popolo  giudeo  che  ha 
ricusato  di  credere  in  Gesù  Cristo:  (Sub  nomine  Ephraim) 
in  hoc  loco  inieUigunhtr , scriba  et  pharisai  , juxta  Osee 
prophetiam,  gui  conlrarios  populo  Dei  Ephraim  nominat. 
?iegli  avanzi  «T  Israele  vede  principalmente  gli  aposto- 
li ^ e finalmente  nella  rovina  di  Seuuaclierib  e del  suo 
esercito  quella  dei  Gentili  increduli  e persecutori:  Conse- 
guenler  infertur  non  planclus , seti  va  lùs  genlibus  qua 
credere  noltterunl , et  persecuta  sunt  poptdum  christia- 
nnm  Sotto  un  altro  punto  di  vista  i Sirii  c gli  Israe- 
liti nemici  di  Giuda  potrebbero  rappresentare  i Pagani  ed 
i Giudei  nemici  dei  Cristiahi.  Il  nome  di  Giacobbe,  sop- 
piantatore,  potrebbe  indicare  gli  scismatici  greci.  Gli  avanzi 
d' Israele  e di  Giacobbe  potrebbero  rappresentar  quelli 
de’  Giudei  c de’  Greci.  Gli  Assirii  condotti  da  Sennaebe- 
rib  sarebbero  acconci  ad  indicarci  i Maomettani  od  altri 
nemici  del  nome  cristiano. 

Capo  svili.  Questa  è la  quinta  delle  dodici  profezie 
contro  diversi  popoli.  Il  testo  annuncia  che  questa  riguarda 
un  paese  posto  al  di  qua,  od  al  di  là  dei  fiunù  dell’E- 
tiopia y la  parola  trans  può  rignificare  e l' uno  e l’ altro. 
I fiumi  dell’Etiopia  sono  i rami  del  Nilo.  S.  Girolamo 
crede  adunque  die  si  tratti  qui  dell'Egitto  che  i rami 
del  Nilo  abbracciano.  La  maggior  parte  degli  interpreti  è 
d’  avviso  die  si  tratti  piuttosto  della  stessa  Etiopia,  doè, 
secondo  1’  ebraico,  del  paese  di  Chus , sia  al  di  sopra  dei 
rami  del  Nilo,  sia  al  di  qua  ^ in  una  parola,  del  paese  in 
cui  regnava  quel  Tharaca^  re  dell'Etiopia  o di  Chus,  il 
quale  imprese  a soccorrere  Gerusalemme  assediata  da  Sen- 
nacherib^  c questo  è il  sentimento  del  p.  HoubiganL  San 


Hirr.  ùt  limi,  xvii,  (<m,  iii,  eoi.  17i).  — (9)  tHd.  col,  178.— 
irr.  in  /coi.  xnu,  ioni,  ui,  col.  128. 
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Girolamo  paragonando  questa  profezia  con  quella  di  Eze- 
chiele contro  r Egitto,  crede  che  T ultima  parte  riguardi 
il  tempo  di  Zorobabel.  Hoc  auiem  sub  Zorobabel  iaielU- 
gimus'*K  Quelli  che  riferiscono  i primi  Tcrsetti  a Tharaea, 
re  deir  Etiopia,  credono  che  l’ ultimo  riguardi  il  tempo  di 
Ezechia.  Allorquando  S.  Girolamo  viene  a cercare  il  senso 
spirituale  di  questa  profezia , confessa  che  è oscurissima^ 
ma  in  questa  occasione  dimostra  il  suo  stupore , perchè 
alcuni  disprezzino  la  ricerca  del  senso  profetico,  e preten- 
dano che  bisogna  attenerù  al  senso  morale  Vehemen^ 
ter  admiror  eoe  qui  fidem  nosiram  et  spem  christianam 
arbitrantw  simplicitate  conlenlam,  quia  scriptum  est  : 
Mandatum  Dei  lucidnm  illnminans  oculos  : nec  plus  de- 
here  nos  qwerere,  quam  ut  pani  qua precepta  sunti  cum 
ideirco  et  omnis  Scriptura,  et  propheta  specialiter,  fiilu- 
rorum  mqsteriis  involuti  siut,  ut  provocent  nos  ad  itUel- 
Ugentiam,  et  ad  illud  quod  in  Evangelio  dicitur  : Pe- 
tite, et  dabitur  vobis^  quirite,  et  invenietis  ^ pulsate,  et 
qterietur  vobis.  £ siccome  egli  crede  di  aver  veduto  nel 
capo  antecedente  la  vocazione  dei  Gentili,  la  riprovazione 
de'  Giudei , la  fede  di  quelli  a cui  il  Vangelo  venne  an- 
nunciato dagli  apostoli,  la  moltitudine  di  quelli  che  non 
hanno  creduto,  ed  hanno  perseguitato  la  Cliiesa,  è d'av- 
viso che  qui  U profeta  parli  delle  eresie  che  turbarono 
la  Chiesa  : Seqttebalur  ut  de  hieresibus  quoque  qtue  Ec- 
elesiam  vexaverunl  et  hucusque  populatdwr  , sermo  pro- 
pheticus  nuneiaret  Sotto  un  altro  punto  di  vista  si  po- 
trebbe dire  che  gli  Etiopi , i quali  vogliono  soccorrere 
Gerusalemme,  rappresentano  i feisi  saggi  del  secolo,  i quali 
credono  che  la  Chiesa  abbia  bisogno  del  loro  soccorso. 

Capo  XIX.  Fra  le  dodici  profezie  contro  diversi  popoli 
la  sesta  è quella  che  si  contiene  in  questo  capo^  ed  è di- 
retta contro  l’ Egitto  : Onus  ^EgypU  : comincia  con  alcune 
minaccie,  ma  finisce  colle  promesse,  ed  abbraccia  una  lunga 
serie  di  secoli  e di  rivoluzioni  ^ essa  comincia  col  tempo 
dì  Ezechia  e termina  col  mondo.  S.  Girolamo  paragonando 
questa  profezia  con  quella  di  Geremia  contro  lo  stesso  po- 
polo, è d'  avviso  che  i principii  di  questa  riguardino  il 
tempo  dì  Nabuchodonosor  Altri,  come  egli  osserva,  la 

(1)  Hier.  m hai.  xvni,  (om.  m,  e»l.  127.  — n)  lini.  eoi.  179 — 
(3^  Piai.  XVIII.  9.  — (4)  Ime.  XI.  9.  — (S)  Èttr.  in  iiai.  xvui, 
tam,  in,  col.  179.  — (6)  Jfcr.  m hai.  zix,  togi.  m,  col.  128. 
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rìferivuio  al  tempo  di  Gesù  Cristo,  in  guisa  «dte  egG  pa^ 
ragona  la  conquista  dell’  Egitto  Fatta  dai  Babilonesi  con 
quella  dello  stesso  paese  condotta  a tenmne  dai  Romani. 
iS'el  f.  18,  comincia  una  profezia,  la  quale  riguarda  in  fatto 
i tempi  che  conducono  a Gesh  Cristo:  ed  a prima  giunta 
il  profeta  annuncia  la  introduzione  del  culto  del  vero  Dio 
nell’Egitto  ai  tempi  de’Tolomei.  S.  Girolamo  s’alza  con- 
tro lo  storico  Giuseppe,  il  quale  è d’aTviso  che  quel  che 
si  dice  di  un  aliare  inmdzato  al  Signore  neW  Egìtlo  ri- 
guarda il  tempio  che  tri  fu  edificato  da  Onia.  figliuolo  del 
gran-sacerdote  Onia  in.  Egli  pretende  che  Onia  si  sfor- 
zasse in  ciò  temerariamente  ed  indarno  di  compiere  una 
profezia  che  riguarda  Gesii  Cristo Ih-ophetìam  ChrisU 
cassa  implere  temeritate  canatus  est.  Pretende  altresì  che 
il  salvatore  promesso  agli  Egizii  dal  Signore  sia  Gesìi 
Cristo  ste^o:  Stohm^ue  stdvalor  adoeniet,  ùi  est  Jesus f 
hoc  enim  in  Ungtia  nostra  sonat  Egli  riferisce  al  tempo 
dei  Romani  la  comunicazione  aperta  tra  l’ Egitto  e l’ As- 
siria : Ih  romano  imperio  unum  fiscta  simt  onmia. 
nalmente  egli  pensa  che  Israele  sia  divenuto  un  oggetto 
di  benedizione  in  tutta  la  terra^  perché  da  Sionne  e da 
Gerusalemme  il  Vangelo  cominciò  ad  essere  aimunciato 
secondo  la  predizione  dei  profeti  ; {Israel)  benedieitw  in 
Omni  terra,  gaia  ex  Sion  exibit  lex,  et  verbum  Domini 
de  Jerusaiem.  Il  maggior  numero  degli  interpreti  moderni, 
attaccandosi  piò  ai  senso  letterale,  riferiscono  la  maggior 
parte  delle  sue  profezie  alle  rivoluzioni  coi  1’  Egitto  andò 
soggetto  prima  di  Gesù  Cristo.  Essi  vi  scorgono,  al  pari 
delio  storieo  Giuseppe,  il  tempio  edificato  da  Onia*,  e sono 
d’avviso  che  il  salvatore  promesso  agli  Egizii  sia  il  con- 
sole Popilio  Lena  die  li  liberò  dalle  mani  di  Antioco 
Epifime.  Il  p.  Houblgant  adotta  queste  interpretamonq  ma 
confessa  che  gli  nltimi  versetti  85  e 84,  in  cui  si  veg- 
gono i tre  popoli,  l’Assiro,  l’Egizio  e l’Israelita  uniti 
nel  culto  del  vero  Dio,  non  possono  guari  intendersi  che 
del  tempo  del  Vangelo^^^  Fa  una  giudiziosa  osservazione, 
dicendo  che  quello  che  alcuni  interpreti  esprimono  nel  se- 
guente modo  : Servient  jEgypti  Assyriis,  significa  piut- 
! 

(1)  nUr.  M ttm.  Ili,  (om.  m,  ni.  131. — (8)  tbià,  esL  138.—. 
(3)  itooi.  m lui.  su.  83  et  84. 
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tosto , tervient  o adorabunt  JBgypiU  eum  A$iyriis.  Egli 
noU  die  soventi  volte  la  parola  ebraica  tS3  significa  ser< 
«ire  nei  senso  di  adirare.  Ma  siccome  il  testo  riferisce 
espressamente  a due  tempi  diversi  le  profezie  dei  ff.  23 
e 24  cominciando  T una  e T altra  con  quelle  parole  In 
die  iUa,  che  sono  molte  fiate  ripetute  in  quf»to  capo  per 
notare  altrettanti  tempi  distinti , v’  ha  luogo  a presumere 
che  in  fatto  queste  due  profeàe  riguardino  due  tempi  as- 
sai differenti  ^ la  prima  poò  ben  riferirsi  ai  primi  tempi 
del  Vangelo,  quando  in  latto  i popoli  dd  mezzogiorno  e 
dd  settentrione  , dell'  oriente  e dell’  occidente , rappre- 
sentati dagli  Egizii  e dagli  Assirii,  si  sono  uniti  nd  culto 
dd  Signore.  Ma  i ff.  24  e 23,  che  d mostrano  Israele, 
il  quale  sopraggiunge  come  terzo  con  essi,  Israel  tertiuSj 
sembrano  annunciare  il  tempo  della  futura  conversione 
de’  Giudei;  ed  allora  i tre  popoli  saranno  niiiti,  ed  Israele 
sarà  veramente  il  terzo  come  sopravvenuto  dopo  gli  al- 
tri : Israel  tertius.  Allorquando  s.  Girolamo  passa  a cer* 
care  il  senso  spirituale  di  questo  capo,  ù solleva  ancora 
contro  Giuseppe  e contro  i Gindd  che  credono  di  ve- 
dere Onia  insiste  sulla  impossibilità  di  applicare  let- 
teralmente all’  Egitto  gli  ultimi  versetti  ; e ne  conchiude 
che  l’Egitto  può  qui  rappresentare  il  luogo  in  cui  egli  abitava, 
che,  come  pare,  è Gerusalemme  designata  nell’Apocalisse  sotto 
il  nome  dAC  Egitto,  ed  in  generale  il  mondo,!  falsi  sapienti  dd 
secolo  : lime  ad  AEggptum  islam  guam  Judwi  mstimant,  noti 
per  linere  perspicuum  est.  lingue  locumistum  guemincolimus, 
et  mtaidum  gm  in  maligno  positus  est,  AEggptum  possumus 
appellare  Entra  poscia  ndla  spiegazione  della  profezia, 
in  cni  egli  considera  in  fatto  l’ Egitto  come  rappresentante 
il  mondo  , i falsi  saggi , gli  eretid.  Quando  passa  all’  al- 
tare eretto  nell’Egitto  , rimprovera  ancora  ad  Onia  di  aver 
voluto  compiere  questa  profezia  da  lui  male  intesa:  Quod 
Onias  male  inleUigens  implere  conatus  est  Conchinde 
che  tutto  il  resto  del  capo  è una  profezia  manifesta  che 
si  rifensce  a Gesù  Cristo  : Vsgue  ad  finem  visionis 
gyptim , in  libro  Explanationis  historim , guia  manifesta 
prophetia  crai,  diximus  guod  cuncta  referantur  ad  Giri- 
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itoti.  Sembra  chiaro  abbastanza  che  gli  ultimi  versetti  si 
rìferiscano  ai  tempi  del  Vangelo,  come  lo  abbiamo  mo- 
strato; ma  t'  ha  luogo  a sospettare  che  le  particolari  cir- 
costanze notate  nella  maggior  parte  dei  primi  versetti  non 
sieno  snscetdve  di  un  altro  senso , tranne  quello  che  ri- 
guarda r Egitto;  se  pure  si  possono  scorgere  negli  Egizi! 
cosi  come  negli  Etiopi  i falsi  sapienti  del  secolo,  i quali 
credono  necessaria  la  loro  falsa  prudenza  per  salvar  la 
Chiesa  in  mezzo  agli  assalti  che  le  dà  il  demonio,  di  cui 
Sennacherib  potrebbe  essere  il  simbolo. 

Capo  XX.  Questa  è la  settima  fra  le  dodici  profezie 
che  riguardano  diversi  popoli.  Anche  questa  ha  relazione 
agli  Egizi!  ed  agli  Etiopi,  ed  annuncia  ai  Giudei,  che  ri- 
ponevano la  loto  speranza  nei  soccorso  di  questi  due  po- 
poli, la  cattività  cui  suderanno  soggetti  essi  medesimi  dalia 
parte  degli  Assirii  condotti  dal  loro  re,  qni  nominato  Snr- 
^on,  che  si  crede  essere  lo  stesso  che  ^nnacherib:  c san 
Girolamo  ha  benissimo  compreso  che  l' isola  di  cui  si 
paria  alla  fine  di  questa  profezia,  è Gerusalemme  sollevata 
al  di  sopra  delle  nazioni  infedeli  che  la  circondavano  come 
un’  isola  in  mezzo  aUe  acque  : Ilabitalor  itunilie  hujus  , 
■hoc  est  Jerusalem,  tfuw  vieinarum  gentimn  fluetibus  tan- 
diUtf  Si  potrebbe  anche  considerarla  come  antisola  re- 
lativamente agli  Assirii  che  inondavano  la  Giudea,  ma  che 
non  poterono  sommergere  quella  santa  città.  Il  p.  Dou- 
bigant  traduce,  habiUitor  one  istius,  e ciò  intende  del  ter- 
ritorio di  Azot  assediata  allora  dagli  Assirii.  Ma  Azot  era 
una  città  di  Filistei;  ed  è poco  verislmllc  che  il  profeta 
sia  stato  allora  ispirato  da  Dio  per  rimproverare  m Fili- 
stei una  vana  confidenza,  di  cui  i Giudei  medesimi  si  ren- 
devano allora  colpevolL  II  nome  di  Azot  non  appare  in 
questa  profezia  die  per  notarne  la  data  coll'  assedio , da 
cui  allora  era  cinta.  Quando  s.  Girolamo  viene  al  senso 
spirituale  di  «piesla  profezia,  la  percorre  in  maniera  che  non 
riesce  possibile  di  determinare  qual  oggetto  egli  creda  di 
scorgervi  Sembra  che  vi  riguardi  gU  Egizi!  e gli  Etiopi 
come  il  simbolo  dei  falsi  sapienti  del  secolo  così  come  nei 
precedenti;  ed  in  fatto  questa  profezia  sembra  avere  per  iscopo 
di  confondere  T illusione  (fi  coloro  i (piali  si  appoggiano 
sulla  falsa  sapienza  del  secolo  in  mezzo  ai  mali  della  Chiesa. 

(1)  Bùr.  m lioL  XX,  («m.  tu,  col.  155.  — (S)  Ihid.  col.  189. 
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Capo  XXI.  Il  presente  capo  contiene  tre  profezie  ; 
r una  contro  Babilonia , la  seconda  contro  Duma  , 
la  terza  contro  l’ Arabia.  La  profezia  contro  Babilo- 
nia , è dunque  f ottava  delle  dodici  contro  diversi  po- 
poli. Essa  è intitolata , Ottus  deserti  maris  ; e si  du- 
rerebbe fatica  a scoprire  il  senso  di  questa  espressione , 
se  poscia  Babilonia  non  fosse  nominata.  S.  Girolamo  os- 
serva che  questa  espressione  può  spiegarsi  con  quella 
di  Geremia , .che  parlando  di  Babilonia,  dice  che  il  Si- 
gnore ha  pronunciato  contro  di  essa  queste  parole:  J)e- 
sertum  faciam  mare  ejus  Esse  si  spiegano  comune- 
mente cosi  : bisogna  ciò  nnlladimcno  osservare  che  1’  e- 
braico  dice  siecabo  mare  ejus  ; . ma  ciò  significa  sempre 
che  Dio  sterminerà  il  popolo  numeroso  dì  quest'impero. 
11  p.  lloubiganf  è d*  avviso  che  gli  amanuensi  abbiano 
ommesso  il  nome  di  Babilonia  , e che  invece  lU  deserti 
maris,  bisognerebbe  leggere  a deserto  maris,  il  che  sa- 
rebbe il  principio  della  profezia,  e risponderebbe  al  mem- 
bro seguente , ove  in  fatto  si  legge  de  deserto  vemt , o 
secondo  T ebruco  a deserto  venit.  Questo  deserto  indica 
le  vaste  regioni  della  Persia  e della  Media,  che  confina- 
vano col  golfo  Persico,  designato  allora  col  nome  di  mare. 
Checche  ne  sia,  il  profeta  annuncia  che  i Persiani  desi- 
gnati da  Elam  si  congiungeranno  ai  Medi , di  cui  eg^ 
aveva  già  favellato,  c che  questi  due  popoli  insieme  uni- 
ranno l’impero  de’  Bahilonesi.  La  profezia  contro  Duma 
è la  nona:  si  legge  nel  greco  dei  Settanta  l’/d»mea^  ed 
infetto  nel  f.  11  si  è parlato  di  Seir,  che  indica  l’Idu- 
,mea.  S.  Girolamo  pretende  che  Duma  sia  un  distretta 
dell’ldiunea  verso  U mezzogiorno^  ed  in  conseguenza  ri- 
ferisce una  tale  profezia  all’  Idnmea.  La  profezia  contro 
V Arabia  è la  decima  ; e 8.  Girolamo  crede  die  ri- 
guardi gli  Ismaeliti,  perchè  vi  si  parla  di  Cedar,  che  fu 
uno  dei  figlinoli  d’  Ismaele.  EgÙ  paragona  queste  due 
profezie  con  quelle  di  Geremia  contro  gli  stessi  popoli 
ma  non  si  conviene  che  esse  abbiano  lo  scopo  medesi- 
mo; si  sospetta  die  quellè  di  Isaia  riguardino  qualche  in- 

(i)  Bier,  m Imi»  xxi,  t9m.  m,  eoi.  154.  — (3)  Jerem»  li.  56.  — 
(5)  Bier»  in  lioi.  xiiy  fom.  iii)  eoi.  i56.  — ^4^  Bier.  in  Itmi.  ixiy 
tom»  III,  eoi.  157.  — > (5)  Jerem,  xuv*  7 et  «^<1  Idwiwum}  c(o* 
IM.  38  et  se^i/.  ad  Ceaarj  eie. 
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VMÌone  degfi  ÀMÌrìi  , forse  sotto  Assariiacldon  , mentre 
quelle  di  Geremia  riguardano  certamente  nn’uTasione  de' 
òildci  sotto  Nabnchodonosor.  Quando  s.  Girolamo  passa 
•d  indagare  il  senso  spiritnale,  egli  considera  in  Babilo- 
nia l’immagine  del  mondo  e sembra  che  pigli  gli 
Elamiti  ed  i MedL  o come  egli  legge  nel  greco  dei  Set- 
tanta, gli  JSIomifi  ed  i Persiani  pei  demonii.  Nella  ca- 
duta di  Babilonia  egli  scorge  quella  del  mondo  comin- 
riata  nella  prima  venata  di  Gesù  Cristo,  e che  dee  essere 
terminata  alla  seconda  nella  line  dei  secoli.  Ceddit  Ba- 
bylon,  toUus  orbis  confano,  et  in  aduentu  meo  eeeidit , 
^uo  humanum  corpus  asswnsi,  et  penitus  in  eonsum- 
ntalione  mundi  ruitura  est  Crede  egli  dì  vedere  nei 
Dumei  o negli  Idumei  i Gentili  c per  gli  Arabi  sem- 
bra intendere  i peccatori  Sotto  nn  altro  punto  di  vi- 
sta , s.  Giovanni  ci  scopre  che  questa  Babilonia  , di  cni 
qui  s' indica  la  caduta  : Ceddit,  ceddit  Babylon,  è non  so- 
lamente Roma  pagana  , la  cui  caduta  è cosi  chiaramente 
espressa  nell’  Apocalisse  al  capo  xvm , f.  2 , ma  anche 
quell'  altra  Babilonia  che  deve  perire  alla  fine  dei  secedi , 
quando  sarà  venuta  l’ ora  del  giudizio  1 Babilonesi 
possono  adunque  rappresentar  qui  i nemici  del  nome  cri- 
stiano , e specialmente  quelli  che  alla  fine  dei  secoli  a- 
vranno  esercitate  le  loro  violenze  sul  popolo  cristiano , 
ed  avran  tenuto  nell’  oppressione  la  Chiesa  di  Gesù  Ciristo. 
I Dumd  od  Idumd  potrebbero  forse  rappresentare  in  ge- 
nerale i Gentili  convertiti  alla  fede  ^ e gli  Arabi , forse 
i Giudei  increduli. 

Capo  XXII.  Questa  è l’andecima  delle  profezie  che  ri- 
guardano diversi  popoli  \ ma  invece  che  le  altre  hanno 
relazione,  secondo  il  senso  letterale,  con  popoli  stranieri, 
questa  riguarda  i Giudei  e Gerusalemme  stessa  sotto  il 
nome  di  Valle  di  visione  : Onus  valUs  visionis.  Essa  è 

appellata  valle  a motivo  dell'  umiliazione  a cui  si  troverà 
ridotta  ( c questo  è il  pensiero  di  s.  Girolamo  ) , ed  alla 
quale  la  riduce  T ordine  stesso  di  queste  profezie  con- 
fondendola colle  altre  città  delle  nazioni  straniere  Quia 
ergo  inter  ceteras  yentes  ponitur,  et  repulatur  una  de 


(O  ttìer.  m timi,  zxi,  fra>.  ni,  m1.  100.  — (3)  Ihid.  eoL  103. — 

m Ib^  eoL  105.  — (4)  nU.  tot.  19*.  — {»)  Afoc.  uv.  17.  18 

(0)  Uier,  m /lai.  xzii,  iom.  m,  «.(•  158. 
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pìurtnùs  , neqwujuam  mons  appellatur  ....  $ed  vfJUs,  ex 
eo  {juod  umiliata  sii.  Ella  è appellata  vaile  di  visione,  a 
uotÌTO  dei  profeti  che  si  formavano  in  mezzo  ad  essa  : 
Iliec  enim  civitas  seminarium  prophetarum  est , in  qua 
e.vstruetum  templum,  et  visiones  Domini  nmlliplieaUe  sunt. 
S.  Girolamo  narra  che  il  Gindeoj  da  cui  egli  pigliava  le 
lezioni,  gli  avea  detto,  che  questa  profezia  non  rignardava 
il  tempo  di  Nabnchodonosor,  ma  quello  di  Sennacherib^ 
ed  aggiunge  che  Eusebio  la  riferiva  al  tempo  della  prima 
venuta  di  Gesù  Cristo,  cioè  ai  tempi  di  Tito  e di  Ve- 
spasiano. S.  Girolamo  inclina  di  più  al  tempo  di  Nabn- 
chodonosor nel  primo  senso.  Ma  nel  f.  15  conùncia  un’al- 
tra profezia  che  riguarda  Sobna  , intendente  del  tempio 
e del  palazzo.  11  profeta  gli  annuncia  che  egli  saià  de- 
posto, e che  Dio  gli  sostituirà  Eliaeim,  figliuolo  di  Hel- 
èia.  S.  Girolamo  nota,  essere  opinione  di  alcuni  che  questi 
due  personaggi  fossero  quelli  che  compaiono  sotto  un  tale 
nome  al  tempo  di  Ezechia  E nel  fine  osserva  egli , 
che  coloro  i quali  spiegano  tutto  spiritualmente,  vogliono 
che  il  ministero  dì.  Sobna  rappresenti  il  sacerdozio  de’ 
Giudei,  e che  al  contrario  quello  di  Eliadm  rappresenti 
i misteri  del  culto  evangelico  **’  : Qui  juxta  àa/a.y>xrfr,v 
euncta  aceipùmt,  volunt  in  Sobme  pontificatu  Judseorum 
sacerdotium  cadere,  et  in  successione  Eliadm  evange- 
lid  cuUus  sacramenta  monslrari  ,■  in  guisa  che  1’  ultimo 
versetto  nota  la  rovina  dell’antico  popolo  : Ita  ut  hoc  quod 
sequitur,  Auferetur  paxilhts,  ee.,  ad  priorie  pepali  rut- 
nam  periineret.  Quando  egli  poi  discende  a cercare  il 
senso  spirituale  dell’intero  capo,  osserva  che,  secondo  le 
regole  di  esso,  Sion  rappresenta  la  Chiesa '*):  Sion  juxta 
ìeges  tropologUe  refertur  ad  Ecelesiam^  e ne  conchinde' 
che  la  valle  di  Sion  rappresenta  qui  gli  eretici  : Jpsa 
verborum  eonsequenlia  trahimur  ad  intelligentiam  spi- 
rilualem,  ut  omnes  perversorum  dogmatum  jnindpes  qui 
corruerunt  de  sublimi  tate  sensus  sanctarum  Scriptura- 
rum,  et  ad  humilia  devoluti  sunt,  sdamus  in  Sion  valle 
versali.  Pasìia  poscia  alla  profezia  che  riguarda  Sobna  : 
ed  anch’egli  crede  di  vedere  nella  deposizione  di  Sobna 

(1)  Bier.  m Imi.  xxin,  l«a>.  eai.  141.  — (t)  /àùi.  coi.  18S.— . 
(S)  tbiJ.  col.  108. 
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l’alMilizionc  del  sacerdozio  de'  Giadei^  e nella  persona  di 
FÀiaeim  la  figura  di  Gesù  Cristo.  Ciò  die  è certo  si  è , 
che  le  parole  qoi  dette  di  Eliadm  : che  gli  è data  la 
chiave  della  caca  di  Davide;  che  egli  apre,  nè  altri  po~ 
irà  chiudere;  che  egli  chiude,  itè  altri  potrà  aprire,  sono 
applicate  a Gesù  Cristo  nell'Apocalisse  in  guisa  che 
non  si  pnò  dubitare  che  CUadin  non  r^presenti  in  que- 
sto  ponto  Gesù  Cristo. 

Qui  8.  Girolamo  suppone  che  1'  oltimo  versetto  si  ri- 
rerisca  a cpiesto  EUaàm^  ed  il  p.  Honbigant  erede  ngual» 
mente  così.  Ma  questo  secondo  scrittore  non  considera  che 
«piesto  Eliacim  pnò  rappresentare  Gesh  Cristo^  mentre  san 
Girolamo,  il  qual  riconosce  Gesh  Cristo  in  questo  Eliacim, 
scopre  1’  obbiezione  che  ne  risulta  ^ ed  ecco  come  egli 
erede  di  poter  prevenirla^  questa  osservazione  è impor> 
Uintc  Quod  sequitur , videUv  sensui  nostro  esse  co»- 
trarùtm:  quomodo  paxiUus  iste  qtd  fixus  fuerat  in  loco 
fùlcli , aitferatur  et  frangaUtr  et  cadat,  et  pereat  guod 
pcpcndernl  in  eo  , et  hoc  fiat  quia  Dominus  loculm  est. 
tjiiod  ita  solvi  potesl,  si  legamus  iUud  EvangeUi  , quod 
in  novissinùs  diehus  refrigescet  caritas  midlorum  ; et 
ipse  Dominus  dical  Filius  honUnis  veniens,  putas  in- 
veniet  fidem  super  terram?  Non  ergo  paxiUus  frangetur 
et  cadet  et  peribit,  quod  impitun  est  dicere:  sedpaxillus 
auferetur  de  loco  fideli,  hoc  est  de  Ecclesia,  per  in^ie- 
tatem  quotìdie  SMÒcrescentem:  et  qui  super  eum  ante  pe- 
penderant  fide,  postea  infidelUaie  frangentnr  et  cadent 
et  peribunt  Hoc  auto  in  fiet  in  diehus  novissinùs  , quia 
Dominus  locutus  esL  Confessiamo  die  per  quanto  grande 
sia  la  reverenza  che  professiamo  a s.  Girolamo  , stente- 
remmo  a fargli  plauso  in  questo  luogo , o piuttosto  ci 
riesce  impossibile  di  qnetard  a questa  interpretazione  ^ 
giacché  si  scorge  che  per  istabilirla  egli  è obbligato  a caa- 
giare  la  costruzione  del  testo,  riferendo  all'ultimo  numero 
del  versetto  quelle  parole  et  fnmgetur  et  cailet,  mentre 
nell'ebraico  si  riferiscono  al  primo  membro , e si  congpnn- 
gono  coll’  auferetur.  Ciò  non  va  soggetto  ad  alenila  dub- 
biezza nell'ebraico,  perchè  in  esso  queste  tre  parole  sono 

(I)  fnu.  XXII.  SS.  — (S)  jépoe.  m.  T.  — (S)  Hier.  in  hai.  xxn, 
tom,  IH,  eoi.  301.  — (4)  malli,  xziv.  13.  ■ — (ii)  loie.  xvm.  8. 
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in  femminino,  mentre  il  eeipientc  periini  tì  è solamente 
nel  mascoUno  \ onde,  giusta  l’ebraico,  il  senso  à questo  : 
Auferetur  paxiBus....  et  frangetur  et  cadet.  Ora  lo  stesso 
B.  Girolamo  ha  osserrato  benissimo  che  sarebbe  un’  em- 
pietà r applicar  ciò  a Gesù  Cristo  : quod  itnpium  est  di- 
cere.  9Ia  da  ciò  consegne  che  questo  versetto  non  ri- 
guarda Eliacim,  che  qui  è la  figura  di  Gesù  Cristo  : no 
consegue  che  questo  versetto  riguarda  certissimamente 
Sobna,  come  la  maggior  parte  degli  interpreti  lo  ricono- 
scono^ cd  in  Sobna  si  adombra  il  sacerdozio  levitìco,  la  cui 
abolizione  è qui  annunciata  colla  mina  di  tutti  coloro  die 
vi  rimasero  attaccati , ricusando  di  riconoscere  Gesù  Cristo. 
E questo  r unico  senso  che  dar  si  possa  a tale  testo. 
Ora  se  Eliacim  rappresenta  Gesù  Cristo,  e Sobna  il  sa- 
cerdozio levitico,  U legame  di  questa  profezia  con  quella 
che  precede , dà  luogo  a concliindcrc  che  nella  precedente 
la  valle  di  visione  rappresenta  lo  stato  di  Gerusalemme  ' 
al  tempo  di  Gesù  Cristo,  e che  i mali  da  cui  essa  è mi- 
nacciata, sono  quelli  che  caddero  sopra  di  essa  al  tcm(K> 
di  Ves[iasiano  e di  Tito. 

Capo  xxHi.  L’  ultima  è questa  delle  dodici  profezie 
che  riguardano  diversi  popoli  ^ e spetta  a Tiro  : Onus 
Tyri.  S.  Girolamo  paragona  questa  profezia  con  quella 
di  Ezechiele  contro  la  stessa  città  ^ e siccome  quella  di 
Ezechiele  riguarda  la  presa  di  questa  città  condotta  a ter- 
mine da  IVabnebodonosor,  s.  Girolamo  piglia  nello  stesso 
senso  quella  d’isaia  egli  pensa  che  i Caldei  vi  sicno 
nominati  come  quelli  die  debbono  dar  questo  colpo  a 
Tiro.  Egli  suppone  che  la  terra  di  Cethim  indichi  l'isola 
di  Cipro  o le  altre  della  macedonia  c delia  Grecia , dà 
cui  i vascelli  non  andranno  più  a Tiro , c dove  i Tirii 
andranno  a cercare  un  asilo.  È d’avviso  che  i settanCannì 
dell'obblio  di  Tiro  si  contino  dopo  la  rovina  del  tempio 
operata  da  IVabuchodonosor  infino  al  suo  ristabilimento 
sotto  Dario,  figliuolo  di  Istaspe  ^ e che  i giorni  di  un  re, 
a cui  sono  paragonati  questi  settant’  anni , sieno  quelli 
della  monarchia  de’  Babilonesi  da  IVabuchodonosor  fino  a 
Baldassare.  Osserva  che  il  ristabilimento  di  Tiro  dopo 
quesl'obblio  è notato  nella  storia  dei  Greci  e dei  Fcnicii. 

(1)  Jfùr.  m /i«.  izm,  (mi.  in,  col.  143* 
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Na  oonfewta  che  i'  ultimo  versetto  , il  quale  rig^iarda  la 
couMaazioiic  delle  sue  ricchezze  al  Signore  ed  a'  suoi 
ministri , riguarda  il  tempo  del  Vangelo:  Cernamus  in 

Tyro  cxslrtictas  Christi  Eeetesias , considef-emus  opes 
omnium,  tfuod  non  repontnttur,  nec  thesaurizenbtr , sed 
detitur  his  tjui  habilant  coroni  Domino,  qui  servientes 
altari,  fuzrticipant  cum  altari  11  p.  Iloubigant  non  va 
tant'oltre^  ma  del  resto  egli  suppone,  al  par  di  s.  Giro> 
lamo , che  questa  profezia  riguardi  la  spedizione  di  Na- 
buchoilouosor,  e che  i Caldei  non  vi  sieno  nominati  che 
come  esecutori  del  colpo  da  cui  era  minacciata  questa 
città.  Egli  pretende  che  la  terra  di  Cethim  sia  l'isola  dì 
Cipro  '**,  da  cui  venne  T annunzio  di  questa  sventura  , 
supponendo  che  NabucJiodonosor  impiegasse  alcuni  vascelU 
che  se  ne  approssimarono,  e che  i Tirii  cercassero  sopra 
di  essi  un  asilo,  il  quale,  secondo  il  suo  sentimento,  potrebbe 
essere  anche  la  Macedonia  a motivo  di  una  piccola  differenza 
ebe  si  trova  nel  testo,  leggendosi  qui  Cethiim,  quantunque 
i rabbini  stessi  convengano  che  bisogna  legger  qui  come 
nel  1,  Cethim.  Egli  vuole  che  i settant'anni  possano 
annoverarsi  fino  a Ciro,  o fino  a Dario,  figliuolo  d'istaspe^ 
nè  forse  considera  che  è impossibile  che  fossero  già  de- 
corsi ai  tempi  di  Ciro.  Egli  vuole  che  t giorni  del  re 
non  abbian  nulla  di  comune  coi  settant'anni,  ma  signifi- 
chino semplicemente  che  un  tale  ristabilimento  avverrà 
dopo  i settant'anni  sotto  il  regno  dì  un  re:  lUis  auten» 
aimis  septuagiuta  transactis,  rege  uno  regnante  , erit  in 
' Tgro  quasi  caniieum  meretricis.  Non  considera  forse  che 
questa  circostanza,  rege  uno  regnatile^  non  significa  più 
nulla  se  è independente  dai  settant'anni,  cioè  se  significa 
semplicemente  che  dopo  i settant'anni  compiti  un  siffatto 
avvenimento  avrà  luogo  sotto  il  regno  dei  re,  rege  uno 
regnante^  c ben  si  sente  quanto  questa  idea  sia  indetermi- 
nata, c quanto  essa  diverrebbe  in  tal  caso  inutile.  D'altronde 
il  nome  di  Cethim,  ripetuto  due  volte  in  questa  profezia, 
prova  che  essa  ha  un  altro  scopo  ^ giacché  è meritevole 
dì  attenta  osservazione  questa  circostanza  che  Cethim  in- 
dica specialmente  la  Macedonia,  come  ne  convengono  tanto 
S.  Girolamo  quanta  il  p.  Iloubigant.  S.  Girolamo  osserva 

(I)  Hier.  m Issi,  xxin,  (om.  ui,  coL  146.  — (S)  tttubig.  n /mi. 
xxi)i.  1 et  seijq. 
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che  la  magg^ior  parte  intende  qni  le  isole  dell'  Italia  e 
della  Maeedonia  : Pleri^ue  twstrontm  Cethim  Italia  Ma- 
eedomaque  insulas  arbitrtmlur.  Hoc  emm  Scriptwa  com- 
memorata et  maxime  Macitabworum  principium , qtiod 
Alexander  rex  Macedonum  egresms  sii  de  terra  Cethim 
Ora  siccome  è certo  che  Tiro  presa  dapprima  da  Naba< 
cbodonosor,  lo  fa  una  seconda  Tolta  da  Alessandro,  h as- 
sai evidente  che  ù tratta  qni  di  questa  seconda  spedi- 
zione. La  terra  di  Cethim  non  lia  nulla  di  comune  colla 
spedizione  di  Nabuchodonosor;  ma  essa  appartiene  cssen- 
zialntrntc  a quella  di  Alessandro , posciacchè  da  essa  in 
latto  egli  partì.  I Caldei  non  sono  qui  nominaU  che  come 
un  esempio  proposto  ai  Tirii , cosi  come  comunemente 
s’ intende.  Ma  sembra  che  si  pigli  abbaglio  anche  allor- 
quando si  crede  di  vedervi  la  rovina  dell'impero  de' Cal- 
dei al  tempo  di  Ciro,  dugent'anni  dopo  Isaia  ^ mentre  si 
tratta  piuttosto  della  rovuia  dell'  antico  impero  de'  Caldei 
fondato  da  IVcmrod  , e distrutto  da  Belo  l’Assiro  àrea 
settecento  anni  piima  d' Isaia.  Due  altre  àrcostanze  ser- 
vono a provare  che  questa  è la  spedizione  di  Alessan- 
dro : la  prima  si  è che  la  città  di  Tiro , di  cui  qui  si 
tratta , è un'  isola  : ipd  habitatis  in  insula.  Quella  che 
venne  assediata  da  ^'abuchodonosor , giaceva  sul  conti- 
nente , e i fuggitivi  da  essa  furono  quelli  che  si  andarono 
a stabilire  nell’  isola  viàna , ove  edificarono  una  novel- 
la Tiro,  che  diede  all’altra  il  nome  di  PaUe-Tyros , 
l'antica  Tiro.  E adunque  evidente  che  si  tratta  qui  della 
nuova,  assediata  da  Alessandro.  La  seconda  circostanza, 
che  è una  conseguenza  della  prima  , è questa:  Non  est 
cinyulum  idtra  56/;  quest' isola  era  cinta  dal  mare  come 
da  una  àntura^  Alessandro  le  tolse  questo  vantaggio,  ri- 
colmando quel  bracào  di  mare  che  la  separava  dal  con- 
tinente: ecco  àò  die  non  aveva  fiitto  Nàmchodonosor , 
il  quale  aveva  assediata  1’  antica  posta  sulla  terra  fer- 
ma. 11  p.  Uoubigant  risponde  a dò,  che  un  braedo  di 
mare  non  era  una  dntura^  lo  sappiamo  benissimo,  ma 
sappiamo  altresì  che  questo  braedo  dì  mare  formava  la 

(1)  //ter.  m /mi.  niii^  lom.  iti,  eoi,  143.  Vi  si  lras(K»ero  queste 
parole  9 tnojrtW  JUaehabmontm  prtueipiirm  ^ mettendole  nella  prima 
frase^  otc  tono  discordi,  mentre  90U0  convenicutUsiDie  nella  secondai  in 
cui  m qui  le  presento. 
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cintura^  c quando  quésta  sia  aperta,  cìii  die  ne  rimane, 
non  forma  più  cintura  alcuna  : Non  e.st  cingulwn  ultra 
Ubi.  11  p.  lìouliig^ant  ci  oppone  ancora  il  testo:  Non 
eies  ultra  ut  glorieris  cahtmniam  susUnenSy  virgo  filia 
Sidonis.  Osser^^a  egli  clic  1’  ebraico  può  sìgniGcare  più 
letteralmente  compressa  virgo:  e ne  concliiudc  benissimo 
cbìarirsi  da  ciò  che  Tiro  non  era  per  anco  andata  sog- 
getta ad  alcuna  violenza,  e ebe  non  era  stata  presa ^ dal 
che  deduce  die  ciò  non  possa  riguardare  la  spedizione  di 
Alessandro,  perche  questa  città  era  già  stata  presa  da 
Nabnchodonosor.  Egli  sembra  confondere  in  ciò  T antica 
Tiro , presa  sulla  terra  ferma  da  Nabuebodonosor , colla 
nuova,  presa  nell^  isola  da  Alessandro.  L'  antica  era  stata 
presa  • ridotta  a poche  mine,  ma  la  nuova  non  era  per 
anco  stata  presa.  In  tal  guisa  tutto  concorre  a mostrarci 
qui  la  spedizione  di  Alessandro,  e nulla  ad  essa  coutrad- 
dice.  Rimarrebbe  a sapersi  ciò  che  adunque  si  possa  si- 
gnificare allora  dalfcspressione  sicut  dies  regis  unius^  e 
si  c preteso  che  questa  potesse  essere  un'  allusione  al 
lungo  regno  di  lliram  re  di  Tiro,  il  quale  fu  contempo- 
raneo di  Davide  e di  Salomone^  ma  sembra  che  allora 
il  profeta  avrebbe  detto  scnz'alciin  mistero  sicut  dies  re- 
gis  unius  inter  reges  iuos  ^ o nominandolo  regis  tui  lli- 
ram. Quest'espressione  regis  unius  è evidentissimamente 
misteriosa  , c s.  Girolamo  sembra  averne  assai  bene  af- 
ferrato il  senso,  supponendo  che  essa  noti  la  durata  del- 
l'ultimo impero  dei  Babilonesi,  dal  principio  di  IVabucho- 
donosbr  infino  alla  morte  di  Baldassarc.  Imperocché  si 
scorge  in  Daniele  che  tm  re  nello  stile  profetico  si  pi- 
glia per  un  regno  successivamente  occupato  da  molti  re. 
La  sola  difficoltà  consiste  in  ciò  che  non  si  scorge  qual 
relazione  vi  potesse  essere  tra  la  durata  di  quest'impero 
e l'umiliazione  di  Tiro  dopo  Alessandro.  Ma  se  questa  è 
.una  difficoltà  nel  primo  senso  della  profezia,  v'ha  luogo 
a presumere  che  essa  sparirà  nel  secondo  senso,  in  cui  si 
vedrà  esservi  realmente  una  relazione  intima  tra  questi 
due  oggetti. 

Quando  s.  Girolamo  passa  ad  indagare  il  senso  spiri- 
tuale di  questa  profezia,  egli  inclina  ad  un  senso  morale 
desunto  dalla  siguìficanza  del  nome  di  Tiro,  che  in  ebraico 
può  significare  angustias.  Ecco  quel  che  egli  ne  dice: 
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Tyna  lingua  hebraea  Tot,  dicitura  et  in  nosti-um  sertuo- 
nem  transfertur  angustia.  Omnis  igitur  anima  vitiis  oc- 
cupata et  pravis  cogitationibus , Tnt,  appellari  poteri 
Si  è notato  che  nei  salini  e nelle  profezie,  Tiro  sembra 
rappresentare  la  gentilità , e tra  le  città  della  medesima 
gentilità,  quella  che  è la  più  distinta,  cioè  Roma  Si 
è per  conseguenza  preteso  che  questa  profezia  potesse 
essere  applicata  allo  stato  in  cui  trovossi  Roma  nei  set* 
tant'anni  del  soggiorno  dei  papi  e della  corte  romana  in 
Avignone  lUa  bisognerebbe  allora  che  la  terra  di 
Cet/iim  potesse  rappresentare  la  Francia , od  almeno  il 
Ciontado-Yenosino^  e questo  sembra  poco  verosimile.  D'al* 
tronde  il  ritratto  che  il  profeta  fa  di  Tiro  dopo  il  sito 
ristabilimento,  somiglia  troppo  a qnello  di  una  città  infe- 
dele: £rit  Tyro  gitasi  eanUcum  meretricis et  rursum 

fomicabitur  cum  universis  regnis  teme  super  faciem  teme. 
A questi  caratteri  si  riconoscono  i contrassegni  di  Roma  pa- 
gana, di  quella  grande  Babilonia,  di  cui  parla  s.  Giovanni 
di  quella  grande  prostituta,  meretricis  magnte,  colla  quale 
i re  dcUa  terra  si  erano  corrotti,  e che  aveva  inebbriati 
col  vino  della  sua  prostituzione  quelli  che  abitavano  la 
terra:  Cum  gita  fornicati  sunt  reges  teme,  et  inebriati 
simt  gui  inhabitanl  lerram  dé  vino  prostitutionis  ejits.  Lo 
stesso  apostolo  ci  annunzia  che  i medesimi  caratteri  si  ve- 
dranno di  bel  nuovo  nella  città  che  sotto  lo  stesso  nome 
di  Babilonia  dee  esser  verso  la  line  dei  secoli  alia  testa 
dell'impero  anderistiano , e la  cui  rovina  si  troverà  con- 
giunta a quella  dell’  universo,  quando  sarà  venuta  1’  ora 
deir  estremo  giudizio.  f7dt  alterum  angelum...  dicentem 
voce  magna:  Timete  Domitwm—  gaia  venil  bora  judicU 

ejus Et  alias  angelus  secutus  est  diceus:  Cecidit,  ce- 

eidit  Babylon  illa  magna,  gute  a vitto  irte  (o  vinis)  for- 
uicationis  sute  polavit  omnes  gentes  Questo  carattere, 
che  si  vide  nella  capitale  dell'impero  idolatra,  dee  adun- 
que ricomparire  alla  fine  dei  secoli  nella  capitale  dell'im- 

(1)  nier.  ù>  ftai.  xxni,  lom.  in,  eoi.  301.  — (3)  H leltorf'noii  si 
BgomenU  per  questa  oséer?aBÌone  ; vedrà  che  casa  tende  a distriig;|i;cre 
una  £slsa  interpretazione  per  proporne  un'  altra  meglio  fondata.  I^oi 
caporfemo  i diielti  delF  una  e le  prove  dell’  altra.  — (5)  Questa  era  la 
opinione  dell*  abate  Dugiiet  ^ non  la  adoUiaiuo  ; c bentoato  si  vedrà 
uuai  difetti  casenzUli  in  essa  ti  trovioos  — (4)  svila  1.  3.  tt.  -■ 

(d)  Id.  XIV*  6 et  «eqq. 


t.  OtrobiUTa 
Oltre  il  senso 
morale  notato 
dal  santo  dot- 
tore , questa 
profezia  rac* 
chiude  forse 
qualdie  altro 
mistico  scuaof 
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nero  aDtìcristiano  ; ed  ecco  precisamente  ciò  che  il  pro> 
Icta  dice  qui  di  Tiro:  £(  rursum  fomicabitur  eum  uni- 
versis  regnia  terne  super  faciem  teme.  D’  altronde  il 
nome  di  Celhim  si  pronuncia  in  ebraico , liilhim  o /ù't> 
thim^  ed  è precisamente  il  nome  di  que'  popoli , di  cui 
si  parla  nella  profe/ia  di  Balaam,  ove  abbiamo  mostrato 
che,  secondo  1'  ebraico,  verranno  genti  dalla  regione  de' 
Kitei  {ex  regione  Kitim  vel  Kithaeorum  soggiogheranno 
gli  Aaaùrii  e poscia  gli  Ebrei , ed  andranno  incontro 
alla  loro  propria  rovina.  Si  può  rammentare  «pianto  ab- 
biamo detto  intorno  a ciò  nella  dissertazione  su  «pesta 
profezia;  e se  essa  si  pragona  colla  profezia  di  s.  Gio- 
vanni, che  or  ora  abbiamo  riferita,  vi  si  scoprirò  T avve- 
nimento a cui  può  applicarsi  quella  di  Isaia  contro  Tiro. 
Dal  fondo  dell’Oriente,  come  dice  altrove  s.  Giovanni 
ah  erta  solis,  partiranno  questi  nuovi  Kitei,  i quali  non 
hanno  «h  comune  cogli  antichi  che  il  solo  ninne;  eglino 
soggiogheranno,  secondo  Balaam  , i novelli  Assirii,  àoè 
■ Turchi , che  furono  per  riguardo  agli  scismatici  greci 
ciò  (die  gli  Assirii  furono  per  rigpnardo  alle  dieci  tribù 
scismatiche  che  formavano  la  casa  d’Israidc  ; essi  saggio- 

gheranno  in  appresso  gli  Ebrei,  cioè  i popoli  posti  al  di 
I ( e «pesta  è la  significanza  del  nome  di  Ebrei  nell'e- 
braico, cioè  al  di  là  ),  e d’altronde  col  loro  attaccamento 
alla  vera  religione , alla  vera  fede  ed  al  «wntro  dell’  uni^ 
hanno  la  gloria  di  essere  i veri  Ebrei,  doc  il  popolo  di 
Dio , il  popolo  in  mezzo  al  quale  Iddio  ha  fermato  per 
sempre  la  sua  dimora.  Allora  quei  popoli  infedeli  inon- 
dando la  gentilità  cristiana,  senza  poter  però  trarre  in  ro- 
vina la  Chiesa,  verranno  a «pcila  dttà,  la  quale,  ngual- 
mente  celebre  per  la  sua  antichità  e pel  grado  distinto 
che  ha  sempre  conservato,  meritò  di  essere  paragonata  a 
Tiro  essi  la  ridurranno  ad  uno  stato  di  oppressione 
e di  os«nirità,  che  durerà  settant’anni,  secondo  i giorni  di 
un  re,  sicut  dies  regia  unius , doè  finattanto  che  dureià 

(1)  jlpce,  xn.  13.  — (S)  Leuio,  Bcllannino  e IWatToula  hanno 
preTe<teio  che  tlla  fine  dei  tecoli  Roma  , eenxa  noUa  perdere  delle  tue 
•piriteali  prerogatÌTe  g potrà  ricadere  sotto  la  possanaa  degli  iofedeli , 
come  vi  fa  soggetta  durante  i primi  tre  secoli.  ma:ssìusj  de  ^ntiehrist9^ 
demùHstr,  ISI)  tertio  wohnhtr^  BelUurm.  de  Romano  Pont,  l, 
c.  ncHi  et  l*  iii>  c*  lo)  Molvtnd,  de  AniUkr*  L Vy  c-  8- 
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qnoato  norpllo  impero  anticristiano  paragonabile  a quello 
dei  Babilonesi  notato  da  Geremia.  Alla  (ine  dei  settan- 
t'anni  (giacche  questa  è l'espressione  dell'ebraico,  a fine 
* tepluaginta  aunorum  ) , trovandosi  questa  città  sotto  la 
possanza  dell'Anticristo,  tornerà  ad  essere  quel  ebe  era  ai 
tenqii  dei  romani  imperatori,  in  cui  si  vedeva  nel  mezzo 
di  essa  ad  un  tempo  Nerone  e s.  Pietro;  una  corte  em- 
pia devota  a Nerone  , ed  una  Chiesa  fedele  attaccata  a 
e.  Pietro,  e per  mezzo  di  esso  a Gesù  Cristo.  Si  udirà 
adunque  allora,  cosi  come  un  tempo,  uscir  dalla  bocca  di 
ipesta  novella  Babilonia  la  wee  seducente  di  una  pro- 
stituta : Erit  Tyro  quasi  caiiticum  merelrieis.  Essa  trarrà 
tatti  i popoli  della  terra  nella  prostituzione  dell’  empio 
culto  che  si  farà  rendere  l’Anticristo,  il  quale  pretenderà 
di  farsi  adorare  da  tutto  l'aniverso;  Et  rursum  fomica- 
bilur  cum  universts  retfnts  terrte  super  faciem  terra;.  Ma 
mentre  questa  città  dominata  dall'Anticristo  avrà  uomini 
empii , i quali  faticheranno  nel  trarre  a sè  gli  nomini 
trallicando  delle  loro  anime  per  trarle  in  rovina , e ren- 
dendole schiave  del  demonio,  essa  avrà  nel 'tempo  stesso 
nomini  fedeli , ministri  zelanti , i quali  faticando  nel  trar 
gli  uomini  a Gesù  Cristo  faranno  traffico  delle  loro  anime 
per  la  loro  salate  , consacrandole  a Dio  colla  grazia  dei 
sacramenti:  Et  erunt  negoliationes  ejus  et  mercedes  ejus 
saneiifieata  Domino;  non  si  avrà  nè  tempo  nè  comodo 
di  costmire  sofia  terra  edificii  per  adnnarveli,  e porvi  in 
deposito  quelle  spirituali  ricchezze , quelle  anime  acqui- 
state a Gesù  Cristo  in  mezzo  alla  più  viva  persecuzione: 
Aon  eondenlur  neque  reponentur;  ma  queste  anime  fe- 
deli , mietute  prestamente  dalla  spada  dei  persecutori,  sa- 
ranno mandate  al  cielo  per  congiungervisi  a coloro  che 
vi  abitano  innanzi  al  Signore:  qtùa  bis  qui  habitaverint 
eoram  Domino  erit  negoUalio  ejus;  affinchè  esse  ne  sieno 
nutrite , come  s.  Pietro  doveva  esserlo  da  quegli  animali 
che  gli  furono  mostrati  in  una  visione  ciòè  unendosi 
ad  essi,  ed  accogliendoli  nell'  unità  del  corpo  mistico  di 
Gesù  Cristo:  Vi  matuLteent  in  salurilalem;  ed  esse  ne 
sieno  vestite  partecipando  alla  loro  gloria , come  la  sposa 
dell'Agnello,  secondo  s.  Giovanni  è coperta  da  nu  fi- 
li) Att,  X,  IS.  Svtrgt,  Petrt , sttide,  et  numduem,  — (8) 
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Oggetto  del 
capo  XXIV,  ae- 
condo  il  senao 
letterale  e api- 
rituale.  Teati- 
monianza  di 
*.  Girolamo. 


nisaìmo  puinolino  , che  rappresenta  le  buone  opere  dei 
santi:  et  vesb’aulw  us<]ue  ad  abundantiam 

Capo  XXIV.  Il  profeta  parla  «pii  di  una  terra,  che  e{rli 
non  nomina:  Ecce  Dominus  dissipabit  termm,*  la  conti-  • 
nuazionc  rì  apre  l'adito  a congfaieltorarc  che  sia  la  Giu- 
dea. Egli  annuncia  una  generale  calamità;  la  felice  ven- 
tura di  alcuni  avanzi  risparmiati,  la  gloria  del  giusto  ce- 
lebrata; il  giudizio  che  minaccia  i nemici  del  Signore,  e 
finalmente  il  regno  luminoso  dello  stesso  Signore  sulla 
montagna  di  Sion,  ed  in  Gerusalemme.  Alcuni  riferiscono 
questa  profezia  al  tempo  di  Sennacberib  e di  Ezecliia  ; 
altri  al  tempo  della  cattività  di  Babilonia  , del  ristabili- 
mento sotto  Ciro,  c della  prima  venuta  di  Gesù  Cristo. 

11  p.  Honbigant  crede  ebe  il  senso  unico  di  questa  pro- 
fezia riguardi  1’  ultima  rovina  di  Gerusalemme  cagionata 
dai  Romani  Gli  avanzi  risparmiati  sono  allora  gli  apo- 
stoli e gii  altri  Giudei  che  furono  salvati  dalia  grazia,  e 
tolti  dal  mezzo  della  loro  nazione  data  all'  incredulità  ; la 
gloria  del  giusto  è quella  delio  stesso  Messia.  Il  giudizio 
che  Dio  esercita  sulla  milizia  del  cielo  e sul  re  della 
terra  è quello  stesso  che  allora  esercitò  sui  demonil , e 
sui  principi,  i quali  perseguitarono  la  Chiesa.  Quell'ulte- 
riore  giudizio  al  quale  sono  riservati,  è quello  che  Gesù 
Cristo  eserciterà  alla  fine  del  secoli  nella  gloria  della  sua 
ultima  venuta;  e per  questo  motivo  il  profeta  nota  qui  t 
segni  che  precederanno,  quell’ultimo  giorno.  ?lon  si  può 
applaudir  di  troppo  a questa  interpretazione  che  corri- 
sponde perfettamente  a tutte  le  parti  della  profezia.  San 
Girolamo  , colpito  da  ciò  che  il  profeta  non  nomina  la 
terra  di  cui  parla,  ha  creduto  che  tutta  intiera  questa  pro- 
fezia si  riferisse  all'ultima  rovina  dell'universo:  Nane  quid 
tabu  orbi*  m consununatione  passurus  sit,propheUcua  sermo 
descrUdt,  et  nequaquam  de  singulis  gentibus,  sed  de  cun- 
dia  pariler  prophetaiur  Ma  in  questa  interpretazione 


nx.  7 et  8.  f'enenmt  twptiai  dégni j et  uxor  ^ut  pnrpmrtrvit  set  et 
déttwn  est  illi  ut  eeoperiat  se  bissino  splendenti  et  candido  j kyssi^ 
Mum  enim  Justifieationes  sunt  S4mctorum. 

(1)  8ì  legge  neir  ebraico  vehtst  la  nostra  Volgata  snppone 

pnyS,  tuM/ue  ad  vehutmftm , opiwiene  che  facilmente  potè  euere 
«logli  ainuanaciui  confusa  con  'IPin,  utmie  ad  abuadantiam  j parola 
parallela  a ^elf  altra  che  preceile,  jlVilriS  , usqtie  ad  satwitatrm,  — 
(S)  Houb.  tu  hai.  xxn.  I et  leaa.  — (5)  l/icr.  in  hai,  xxiv,  lom,  ni, 
tot.  S07. 
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■'accorge  egli  steaao  della  difficoltà  di  spiegare  qneste 
parole  : Et  pati  ntullos  dieg  visitabuniur.  Coofessa  che 
ciò  favorirebbe  il  pensiero  degli  origenisti , i quali  snp* 
ponevano  ebe  le  pene  del  demonio  e dei  malvagi  non 
sarebbero  eterne  : I/oc  videlw  applaudere  amicù  meta, 
qui  diabolo  et  dtemonibus  doni  paenitetUiam,  tjuod  imdta 
post  tempora  a Domino  visilentur  Ma  perche  la  fede 
non  penneUe  di  consentire  a quest'errore,  e d' altronde  la 
visita  del  Signore  si  prende  qui  per  la  sua  vendetta,  e^ 
ne  conchiude  die  al  contrario  queste  parole  stesse  ne  ùa- 
dicano  la  perpetuità  : Quod  post^uam  justi  proemia  rece- 
peritU,  iUi  in  pcenis  perpettds  visilentur.  Ecco  sicuramente 
ciò  che  il  santo  dottore  poteva  dire  di  meglio  nel  punto 
di  vista  in  cui  egli  si  era  posto.  Ma  è facile  il  compren- 
dere che  il  senso  di  queste  parole , et  post  multes  die» 
visitabuniur  , è ben  più  naturale  quando  s'  intenda  della 
distanza  che  Dio  ha  posta  tra  i primi  secoli  della  Cibiesa, 
in  cui  egli  ha  distrutto  1’  impero  del  demonio,  e la  po- 
tenza dei  persecutori,  e la  fine  dei  secoli,  in  cui  visitcìè 
di  nuovo  i demonii  ed  i malvagi,  condannandoli  tutti,  e 
tutti  precipitandoli  negli  eterni  supplizii  dell'inferno. 

Capo  XXV.  £ un  cantico  di  rendimento  di  grazie 
sulla  rovina  di  una  città  straniera,  che  gli  uni  credono 
esser  IVinive , e gli  altri  Babilonia.  Vi  si  vede  poscia  il 
trionfo  del  Signore  sopra  un  monte,  che  è certamente 
quello  di  Sion,  di  cui  si  è parlato  alla  fine  del  capo  an- 
tecedente. La  fine  annuncia  le  vendette  del  Signore  so- 
pra i Moabiti.  Pion  sarebbe  forse  agevole  il  mostrare  nel 
senso  letterale  qual  relazione  possa  avere  la  rovina  di 
IN'inive  o di  Babilonia  con  quella  de'  Moabiti.  Sembra 
che  ciò  abbia  indotto  il  p.  lloubigant  a pretendere  che 
questo  intiero  cantico  si  riferisca  alla  rovina  dei  Moabiti 
annunciata  nei  capi  xv  e xvi , e che  il  trionfo  del  Si- 
gnore sulla  montagna  di  Sion  indichi  la  sconfitta  di  Scn- 
nachcrib.  Ma  c poco  verosimile  che  Moab  non  fosse  nomi- 
nato che  alla  fine  , se  egli  era  Toggetto  dell'  intiero  capo. 
D'altronde  sembra  che  nel  senso  spirituale  come  nel  let- 
terale sicno  due  oggetti  all'  intutto  differenti.  Sotto  que- 
sto secondo  punto  di  vista  il  presente  cantico  è la  conti- 


capo  XXV,  K(^- 
coado  il  ht>a»o 
letterali*  r spi- 
rituale. Tcsli- 
mouiaor.t*  (li 
a*  Girolnmo  e 
(fi  »a  l*aoÌo. 


(1)  ffi’er.  m /«ai.  xxtr,  tom.  coi.  919. 
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naazionc  del  precedente,  come  ne  era  ayyiso  s.  Girolamo, 
che  lo  rìferìsee  ìnfatto  all’opera  della  redenzione  degli  oomim 
per  mezzo  di  Gesù  Cristo  al  quale  proposito  non  manca 
di  rammentar  Toso  che  s.  Paolo  fa  di  una  parola  di  questa 
f ' profezia  applicandola  al  mistero  della  risurrezione  : Ciun 
autem  mortale  ìioc  iìiàuerii  imm&rtaìitalem^  tunc  fiet  seismo 
^ttt  scripius  esti  Ahsorpla  est  mors  in  victoria  Teodo- 
nione  ha  traslatato  queste  parole  di  Isaia,  che  la  nostra 
Volgata  esprime  con  queste  altre  : PreecipUahit  morlem 
in  aempitemum.  Qyyero  si  è confusa  qui  yerosimilmcnte 
la  yersione  di  Teodozionc  con  quella  dei  Settanta^  poi- 
ché y^ha  luogo  a presumere  che  dalla  yersione  medesima 
dei  Settanta  s.  Paolo  citi  queste  parole  in  questo  modo. 
Checché  ne  sia , s.  Paolo  ha  dunque  creduto  di  vedere 
in  qnesto  capo  il  mistero  di  Gesù  Cristo.  Sotto  questo 
punto  di  vista  s.  Girolamo  é d'  avviso  che  la  città  rovi- 
nata sia  la  stessa  Gerusalemme:  Civitas  quondam  fortìs 
Jferusalem  inteUiqitur  che  la  montagna  sulla  quale  il 
Signore  manifesta  il  suo  trionfo , é la  sua  Chiesa , c che 
’ ncUa  rovina  di  Moah  nemico  d'Israele,  é notata  la  rovina 
dei  nemici  della  Chiesa.  Si  potrebbe  forse  dire  che  la 
città  rovinata  rappresentasse  ancor  meglio  Roma  idolatra, 
la  cui  mina  é ugualmente  annunciata  da  s.  Giovanni  sotto 
il  nome  di  Babilonia  ^ e che  Moah  sia  preso  qui  nello 
stesso  senso  che  nella  profezia  di  Balaam , ove  abbiamo 
veduto  che  può  rappresentare  T incredulo  Giudeo^  in  guisa 
' ' che  le  due  parti  di  questa  profezia  si  trovano  per  tal  modo 
intimamente  legate , posciacché  dall"  un  canto  essa  nota  la 
rovina  dei  Gentili  idolatri,  e dall'  altro  quella  degli  incre- 
duli Giudei. 

Osservaziofii  Ma  é importante  l'esaminar  di'  nuovo  questa  sentenza: 

Brtecipitahit  mortem  m sempitemum.  o come  si  esprime 
dal  y.  8 del  ^ \ • • * • ' «j  f i 

tu^.xxvtPrte-  Psolo : Absorjìta  est  mors  in  victoria;  e evidente  che 

etpUabit  moiy  tanto  neU'uno  quanto  nciraltro  senso  questa  parola  si  ri- 

fémum**o*còI  Icrisce  all’o[>era  di  Gesù  Cristo  ^ e 1'  uso  che  ne  fa  que- 

mc  si  esprime  st'apostolo  non  permette  di  dubitarne.  È qnesto  forse  ciò 

s.  Paolo,  che  il  p.  Houhigant  non  avea  bastantemente  considerato, 

morsUvietL  quando  ha  tradotto  queste  parole  così:  Tollet  pcstilentiam 
ria. 


(1)  Hier.  in  isai,  xrv,  fom.  ut,  eoL  — (2)  i Cor,  xv,  54.  — 
(5)  liicr,  in  Isai.  xxv,  (om.  ui,  col.  214. 
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ai  ntiUos  mtnos.  IVelle  snc  note  eg;li  pretende  che  que- 
sta pestilenxa  ^ quella  che  fece  inrermare  Ezechia:  Qua 
pfsUUnlia  wgrotavit  Ezechias  Eg'll  è pare  obblig^ato 
di  confessare  che  il  termine  ado[ierato  qui  dal  profeta  k 
quello  che  signidca  letteralmente  la  morte  ; ma  osserva 
che  questa  parola  si  prende  anche  per  ciò  che  cagiona 
la  morte.  Pretende  che  non  gli  ùa  stato  permesso  di  tra- 
durre questa  parola  per  mora,  perchè  sotto  il  regno  di 
Manasse,  figliuolo  di  Ezechia,  molti  Giudei  furono  uccìm 
dagli  AssiriL  Anche  per  questa  stessa  ragione,  come  pare^ 
invece  di  traslatare  la  espressione  ebraica  rOuS  colle  parole 
latine  m perpetuum,  come  nella  Volgata,  vi  sostituisce  od 
multos  annos.  Ma  che  cosa  si  doveva  conchindere  da  ciò  che 
le  espressioni  della  profezia  non  possono  convenire  al  tempo 
di  Ezechia  e di  Manasse  suo  figlinolo  ? Bisognava  forse  per 
questo  cangiare  il  senso  del  testo,  o piuttosto  non  biso- 
gnava forse  cavarne  la  conseguenza  che  la  profezìa  aveva 
un  altro  oggetto , e che  quest’  oggetto  altro  non  è se  non 
quello  che  a.  Paolo  vi  ha  ravvisato,  cioè  la  morte  distrutta 
per  sempre  dalla  piena  ed  intera  vittoria  di  Gesù  Cristo? 
7unc  fiet  sermo  gai  seriptus  est.'  Absorpta  est  mora  ùs 
victorio.  D testo  ebraico  può  ugualmente  significare  Ab~ 
sorpta  est  mors,  o Absorbuit  mortem;  o come  esprime 
la  Volgata:  Pracipitabit  morlemf  e quel  Prteeipilabit 
della  Volgata  si  spiega  allora  coU^Absorbebtt  ; e rende  la 
stessa  idea:  Egli  precipiterò  la  morte,  la  distruggerà.  La 
seguente  espressione,  che  il  testo  greco  di  s.  Paolo  esprime 
in  vietortOj  pnò  ugualmente  significare  in  perpetmtm,  come 
si  esprime  U Volgata  : la  stessa  parola  in  ebraico  unisce 
le  dne  idee,  perchè  la  vittoria  più  perfetta  è quella  dd- 
retemitò  che  trionfa  di  tutto  ciò  che  va  soggetto  al  tempo. 
AEiermlas  sic  dieta,  tpuw  omnia  vincens,  dicono  i dot- 
tori giudei  e g^i  ebraizzanti.  E mirabile  che  il  p.  Honln- 
gant  abbia  creduto  di  traslatar  questo  termine  con  quella 
debole  espressione:  Ad  multos  annos.  Se  il  profeta  avesse 
voluto  dir  ciò , gli  sarebbe  riuscito  facilissimo  il  dirlo  : 
egli  aveva  nella  lingua  ebraica  i termini  proprii  per  espri- 
mere queste  tre  parole  ; ma  perchè  non  ha  voluto  dir 
questo  , egli  adopera  un'espressione  che  esprime  un'  idea 
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molto  pili  estesa,  TXtih^  in  victoriay  come  si  esprime  s.  Paolo, 
od  in  sempitemumy  come  si  esprime  la  Volg^ata.  Lo  stesso 
p.  Houbìg^ant  dovrà  confessarlo , giacché  questa  espres- 
sione è la  stessa  che  si  trova  nel  capo  xni,  ir*  20:  Non  . 
hnbitabiiìtr  usque  infinemy  secondo  la  Volgata:  il  padre 
Houbigant  dice  benissimo  : Numquam  erti  ut  habitetUTé 
IVel  capo  XXVIII,  f.  28:  Patùs,  aiUem  comminuelur  : ve-* 
rum  non  in  perpetuum  triturans  triturabit  iUum,  secondo  . 
la  Volgata.  Il  p.  Houbigant  adopera  la  stessa  espressione: 
Nec  fntmenìum  , quftndo  franqUuTy  in  pei'peiuum  ierit  y 
qui  ierit  illud,  Ptel  capo  xxxiii , f,  20  : Óculi  lui  vide- 
ìmnt  Jerustdemy  habilationem  opulenlamy  tabemacuìum 
quod  nequaqttam  transferri  poterity  nec  auferentur  davi 
^us  in  sempitemum  y secondo  la  Volgata.  11  p.  lloubi- 
gant  dice  benìssimo  : Tentorium  quod  non  aufereUo'y  cujtis 
paxilli  nunquam  aveUentur.  Nel  capo  LVii,  f,  IO:  Non 
enim  in  sempitemum  Utigabo  , ncque  usque  ad  finem 
( wS  ) irascoTy  secondo  la  Volgata  ^ ed  il  p.  Houbigant 
dice:  Ncque  enim  in  perpetuum  Utigabo  y nec  tetemum 
( ri3fjS  ) irascar.  In  tal  guisa  resta  dimostrato  dalla  testi- 
monianza del  p.  Houbigant  medesimo',  che  ogni  volta  che 
questa  espressione  si  trova  in  Isaia , essa  vi  significa  in 
perpetuum y in  sempitemum y in  tetemum.  Si  può  anche 
osservare  che  dopo  quelle  parole:  Prascipitabit  mortem  in 
setnpilemum  y il  profeta  aggiunge  : JEt  auferet  Dominus 
Deus  lacrymam  ab  onmi  facie^  il  Signore  lia  cominciato 
ad  asciugar  le  nostre  lagrime  applicandoci  il  (hiUo  della 
redenzione  colla  grazia  dei  sacramenti^  ma  s.  Giovanni 
ci  scopre  che  queste  parole  non  avranno  un  intero  com- 
pimento che  nella  beata  eternità.  Parlando  dei  santi  glo- 
rificati , egU  dice  : Et  absterget  Deus  omnem  lacrymam 
ab  ocuUs  eorum  Lo  ripete  una  seconda  volta , con- 
giungendovi il  trionfo  di  Gesù  Cristo  e de'  suoi  eletti 
sulla  morte  : Et  absterget  Deus  mnnem  lacrymam  ab  ocu^ 
Us  eommy  et  mors  ultra  non  crii  Ecco  dove  bisogna 
imparare  il  senso  della  profezia  d**  Isaia  : c lo  stesso  spi- 
rito di  Dio  che  allora  spiega  colle  testimonianze  formali 
di  s.  Paolo  e di  s.  Giovanni  ciò  che  Isaia  ha  detto  se- 
guendo la  sua  ispirazione. 

(1)  Aji>oc,  VII.  17.  — (2)  tà.  XXI.  4. 
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Cspo  XXVI.  È un  eanlico  chs  dev' essere  canuto  nella 
terra  di  Giuda,  relativamente,  come  sembra,  agli  oggetti 
noUti  nel  capo  antecedente:  In  die  illa  eantabitur  can- 
ti cum  illud  in  terra  Juda.  Vi  si  celebra  Sion,  che  non  è 
nominaU  nell'ebraico,  ma  il  coi  nome  si  trova  nella  Yol- 
gaU.  Yi  si  paria  della  rovina  di  una  città  nemica , che 
gli  uni  suppongono  «$sser  Siinive , gli  altri  Babilonia.  Il 
p.  Ilonbigant  è d’  avviso  che  sia  quesU  una  citU  dei 
Moabiti  relativamente  a dò  che  è detto  nel  precedente 
capo.  Si  scorgono  poscia  alcuni  empii  che  commettono  la 
iniquità  nella  terra  dei  santi  , e che  ne  sono  puniti  al- 
cuni giusti  afflitti  ed  oppressi,  ai  quali  però  è promessa 
la  pacej  alcuni  morti,  che  non  riviveranno  più,  ed  altri 
die  saran  redivivi  j finalmente,  un  giorno  in  cui  Dio  usdrà 
dal  luogo  della  sua  dimora  per  punire  l’ iniquità  degli 
abitanti  della  terra.  Si  applica  tutto  dò  ai  Giudei  ed  ai 
loro  nemid.  Il  p.  Houbigant  pretende  che  gli  otto  primi 
versetti  sieno  una  continuazione  del  capo  antecedente,  e 
si  riTeriscano  alla  rovina  dei  Moabiti^  ma  che  i tredid  se- 
guenti versetti  vadano  a riferirsi  a quella  de’  Giudei  in- 
creduli nei  tempi  di  Gesù  Cristo.  S.  Girolamo  riferisce 
il  capo  infiero  all’  opera  della  redenzione  degli  nomini  con- 
dotta a termine  da  Gesù  Cristo  , di  cui  scorge  il  nome  nel 
primo  versetto.  Imperocché,  leggendo  esso;  Urbs  /órtitudi- 
ni»  nostra  salvator j spiega  poi  una  tale  espressione  in  questi 
termini  : Urbs  fortitudinis  nostra  salvator  est,  id  est  Je- 
sus e per  conseguenza  è d'avviso  che  la  rovina  della 
dttà  nemica  eia  qnelU  di  Gerusalemme  per  opera  dri 
Romani , ed  estende  la  serie  di  qnesU  profeua  fino  al- 
l’estremo giudizio,  in  cui  Dio  tornerà  a ^chieder  conto  di 
tutto  il  sangue  che  sarà  stalo  ingiustamente  versato.  Forse 
d potrebbe  dire  che  la  dttà  nemica  rappresentasse  me- 
glio ancora  Roma  pagana,  e che  gli  empii,  i quali  hanno 
commesso  la  iniquità  nella  terra  dei  santi,  potrebbero  es- 
sere i Giudei  increduli  ^ dd  resto  in  generale  tutto  ciò 
che  qui  è detto  dd  popolo  di  Dio , sembra  convenire  d 
popolo  cristiano.^  I morti  che  non  torneranno  più , sono 
evidentemente  i mdvagi , i quali  non  risusciteranno  che 
per  essere  precipitali  nella  eterna  morte^  ed  i morti  che 
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rivlTeranao  sono  evidentemente  i »anti , che  risuscite- 
ranno per  la  vita  eterna^  ed  U g;iomo  in  cal  Dio  nselrà 
dalla  sua  dimora  per  punire  riniqnìtà  degli  abitanti  della 
terra , è visibiliseimamente  quello  in  cui  iaesìi  Cristo  di- 
Bccndcrà  dal  cielo  per  giudicare  i vivi  ed  i morti. 

Capo  XX VII.  Questo  capo  sembra  essere  legato  ancora 
cogli  antecedenti.  Yi  si  scorjjp  a prima  giunta  la  rovina 
del  LeviaUum,  nominato  due  volte,  e di  un  mostro  ma- 
rino ebe  si  suppone  essere  lo  stesso  cke  il  Leviatban  ; 
e si  crede  di  scorgere  sotto  questi  simboli  la  potenza 
degli  Asairii  o quella  dei  Babilonesi^  s.  Girolamo  è d'av- 
viso ebe  questi  sia  il  demonio  * ; il  p.  Houbigant  è dello 
stesso  sentimento,  e da  ciò  conchiude  che  questa  sia  una 
continuazione  del  capo  antecedente,  che  tonnina  coll'  e- 
stremo  giudizio.  Si  scorge  dappoi  una  vigna,  che  è cer- 
tamente quella  if  Israele.  Si  annuncia  che  Giacobbe  ed 
Israele  empiranno  colle  loro  produzioni  tutta  la  terra.  Si 
scorgono  dappoi  percossi  da  Dio , ma  non  come  i loro 
nemici^  ed  è annunciato  che  Finiquià  della  casa  di  Gia- 
cobbe le  sarà  rimessa.  Si  vede  poscia  una  città  forte  che 
diventa  deserta^  si  crede  che  sia  Gerusalcpime  ^ e final- 
mente si  legge  la  promessa  del  ritorno  dei  figliuoli  <f/- 
graele  al  suono  di  una  gran  tromba,  che  li  richiamerà  dal- 
FAmiria  e dall'Egitto,  il  che  si  riferisce  al  ritorno  dalla 
cattività  sotto  Ciro.  Il  p.  Houbigant  conviene  che  questa 
città  forte  sia  Gerusalemme  presa  dai  Caldei  ^ e non  si 
spiega  sulle  promesse  cke  le  sono  fatte.  S.  Girolamo  fa 
diverse  applicazioni  di  queste  profeùe  al  mistero  della 
redenzione  degli  uonùni^  nella  città  forte  , divenuta  de- 
serta, egli  crede  di  veder  Gerusalemme  distrutta  dai  Ilo- 
mani^  ma  confèssa  esser  difficile  il  conciliare  queste  dir 
verse  circostanze  con  ciò  che  riguarda  la  fine  del  mondo: 
Jltec  pie  guidem  dicuntur } sed  guomodo  ctim  ceteris  eon- 
gnumt,  et  consummalionis  mundi  temporibus  coùptentur, 
difficilis  interpretatio  est  Egli  termina  colla  spiegazione 
di  questo  capo,  dicendo  che  dal  principio  del  xxiv,  questi 
quattro  capi  riguardano  la  fine  dei  secoli  : Hucusgue  de 
eousununalione  mundi  dictum  est  ab  eo  loco  in  guo  ex- 
ponere cwpimus:  Ecce  Dominns  dissipalnt  terram  Sem- 

(1)  Bier.  m Isai.  xxTii,  tom.  mi  col.  S20.  — (2)  Ibid.  col.  251- — 
(S)  ibid.  col.  23S. 
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bni  cbe  in  bUo  questo  capo  si  riferisca  specialmente  alla 
fine  del  mondo.  Lcwatkan  ed  il  mostro  marnio  sembrano 
essere  i dne  mostri  notati  nel  libro  di  Giobbe,  Leviathan 
e Behemoih , oye  abbiamo  mostrato  che  questi  dne  mo- 
stri possono  rappresentare  in  generale  i nemiei  della  Chie- 
sa, tanto  i nemici  inlemi  rappresentati  dal  Leviathan,  quanto 
gli  esterni  rappresentati  dal  Behemoih,  che.  sembra  qui  in- 
dicato sotto  ridea  di  mostro  marino.  Allora  la  vigna  sarii 
la  Chiesa  : vi  si  scorge  cbe  Dio  prende  cura  di  conser- 
varla in  mezzo  ai  mali , da  cui  permette  che  sia  trava- 
gUata,  e die  sono  la  pnniùone  delle  infedeltà  de’  suoi  fi- 
glinolL  U vento  JT  Oriente  notato  nell'ebraico  al  f.  8,  può 
ben  indicare  il  flagello  che  s.  Giovanni  annuncia  che  dee 
venire  dall’ Oriente  Ia  città  forte  divenuta  deserta  po- 
trebbe allora  rappresentare  lo  stato,  in  cui  potrà  trovarsi 
ridotta  alla  fine  dei  secoli  la  città  di  Roma,  sotto  il  po- 
tere degli  infedeli  cbe  allora  inonderanno  la  terra,  senza 
però  prevalere  contro  la  Chiesa,  che  non  cesserà  mai  di 
essere  visibile  sulla  terra,  e di  aver  per  capo  visibile  il 
successore  di  s.  Pietro,  il  suono  detta  gran  tromba  che 
rannerà  i fyttuoli  d'Israele  dispersi  nell’Egitto  e nell’As- 
siria  può  rappresentare  il  suono  dell’  ultima  predicazione 
del  Vangelo,  colla  quale  Iddio  finirà  di  raccogliere  i suoi 
eletti  dal  grembo  de’  Giudei  e de’  Gentili  innanzi  all’ul- 
timo  giorno. 

Capo  xxvm.  Questa  profezia  è independente  da  quella  Oggetto  il<'l 
che  precede.  Comincia  dall’ annunciare  le  sventure  che  mi-  caporoui.sc- 
nacciano  Ephraim,  doc  il  regno  delle  died  tribù  j e la  uturmle c »">ì- 
gloria  che  Dio  farà  risplendere  sul  resto  del  suo  popolo,  rituale.  Ti»ii- 
doè  sopra  Ginda^  ma  poscia  il  profeta  annnnda  che  an-  % 

cbe  questo  tirerà  addosso  di  sé  la  collera  del  Signore  al  i.  Paolo  e Jì 
tempo  di  Sennaeberib  ; e dò  cbe  prova  che  egU  allora  *■  Oirolaiu  >. 
parla  di  Giuda  si  è che  vi  nomina  Gerusalemme.  Egli 
annuncia  cosi  la  pietra  angolare  che  Dio  metterà  nelle 
fondamenta  di  Sion:  dò  si  applica  ad  Ezechia,  ma  con- 
siderandolo come  figura  di  Gesù  Cristo,  il  quale,  secondo 
gli  apostoli  s.  Pietro  e s.  Paolo  è egli  stesso  la  pietra 
angolare , di  cui  qui  si  parla.  11  p.  lloubigant  distìngue 
in  questo  luogo  due  sensL  U resto  contìnua  ad  annun- 

(1)  Mpoc.  zTi.  12.  — (S)  Ptir.  n.  6 } Bom.  u.  53, 
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ciarc  la  sventare  che  nùnacciano  Giada.  S.  Girolamo  di- 
stingue qui  tre  scusi:  il  senso  letterale,  che  da  lui  è ap- 
pellato istorico,  il  morale  o tropologico,  ed  il  senso  mi- 
sterioso, che  da  lui  è nominato  proretice  : Dicanuis  pri- 
mttm  juxta  htstoriam  , deittde  jtixta  tropoìogiam  , et  ad 
exb’emttm  juxta  vatieinium  prophetale  IVel  senso  pri- 
BÙcro  egli  riconosce  che  i quattro  primi  versetti  riguar- 
dano le  dieci  tribù,  designate  sotto  il  nome  di  Ephrainij 
a motivo  di  Geroboamo  loro  primo  re,  il  quale  ajtparte- 
neva  a questa  tribù  ^ che  i seguenti  versetti  riguardano  il 
regno  di  Giuda , considerato  come  il  resto  del  popolo  al 
tempo  di  Ezechia^  egli  scorge  dappoi  le  ùtTedeltà  e le 
sventure  di  Giuda  ^ non  riconosce  altra  pietra  angolare 
che  Gesù  Cristo  ^ e ciò  nullameno  continua  a scorgere 
in  quel  che  segue , i mali  da  cui  la  casa  «ti  Giuda  era 
minacciata.  ?lel  seconda  senso  egli  considera  le  dieci  tribù 
separate  da  due  altre  come  il  simbolo  degli  eretici  ; e 
per  conseguenza  egli  riguairia  il  regno  di  Giuda  come 
quello  <be  rappresenta  i cattolici  : fiwreticis  ore  diab<di 
.devoratis,  Dnminus  crii  corona  glorio!  bis  gai  in  Ee- 
ìesia  comtnorantw  Nel  terzo  senso  considera  Ephraim 
come  rappresentante  gli  scribi  ed  i farisei,  in  una  parola  i 
Giudei  increduli,  ebe  egli  crede  indicati  sotto  «presto  nome 
relativamente  al  perfido  Giuda,  che  era  di  l8«sarioth,  borgo 
di  questa  tribù;  e p<»  conseguenza  crede  di  vedere  neUa 
casa  di  Giuda  i Giudei  i «piali  credettero  in  Gesù  Cri- 
sto, e particolarmente  ^ apostoli:  TerUa  exjilanatio  esty 
quod  postguam  Donùnus  jeribas  pharisaosgue  sulmerteritj 
lune  sU  in  spem  et  in  gloria  coronam  his  gai  de  Judais  in 
Dominum  crediderint,  haud  dubium  guin  apostolos  signi~ 
pcet  ***.  Siccome  sulla  versione  dei  Settanta  egli  fonda 
«preste  due  ultime  interpretazioni,  <H>sì  ne  risulta  che  nella 
continuazione  «lei  capo  egli  prosiegne  ad  applicare  il  testo 
agli  eretici  ed  a^  Giudei  increduli  come  se  si  trattasse 
ancora  di  Ephraim,  mentre  nel  primo  senso  fomlato  sid- 
rebraìco,  egli  ha  benissimo  compreso  che  si  tratta  di  Giu- 
da. Ma  quanto  alla  pietra  angolare  , egli  non  vi  scorge 
sempre  «die  un  solo  senso , che  rigoarda  Gesù  Cristo. 

(1)  Hitr,  in  hai.  xxTni,  tam,  la,  est.  S55.  — (S)  tUd,  ctU  SlS8«-w 
(3)  hid.  cri.  1)30. 
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Snpponendo  die  la  casa  di  Giuda  possa  qui  rappresen* 
tare  i Giudei  io  mezzo  a'  quali  apparve  Gesù  Cristo , si 
pretese  ehe  la  casa  di  Ephraim  potesse  qui  rappresentare  i 
Gentili  idolatri;  questo  è poeo  verosùuile,  e non  sareblie 
forse  ùdle  a provarsi.  Molto  più  naturale  sarebbe  il  dire 
con  s.  Girolamo  cbe  Ephraim  rappresenta  i Giudei  in- 
creduli , o gli  eretici  e gli  scismatici , e cbe  la  casa  di 
Giuda  rappresenta  in  generale  i cristiani,  e specialmente 
i cattolici.  Quanto  ai  rimproveri  ed  alle  minaccic  cbe  ca- 
dono sui  prevaricatori  dcUa  casa  di  Giuda , potrebbero 
ugualmente  cadere  non  già  sulla  Chiesa  sempre  santa  ed 
immancabile,  ma  sui  prevaricatori  che  si  trovano  mescolati 
coi  giusti  nel  suo  seno , c che  diventano  T oggetto  dei 
rimproveri  e delle  vendette  del  Signore. 

Capo  XXIX.  Questa  profezia  non  dipende  dalla  prece- 
dente, quantunque  possa  aver  con  essa  relazione:  riguarda 
Ariel , cioè  il  leone  di  Dio  ; il  profeta  dice  che  questo 
Ariel  e la  città  che  Davide  assediò^  e tutto  il  resto 
prova  cbe  è la  città  di  Gerusalemme  , che  era  appellata 
Jebus , quando  Davide  la  assediò  c la  prese  a Gebusei. 
Si  crede  cbe  secondo  il  senso  letterale  «pesta  profezia 
possa  riferirsi  al  tempo  di  Seiinachcrib  o «li  Nabuchodo- 
nosor.  11  p.  Iloubigimt  si  alza  contro  «pesta  opinione,  c 
s«i8ticnc  che  il  presente  capo  non  è applicabile  che  al- 
r ultima  rovina  di  Gerusalemme  condotta  a termine  «lai 
RomanL  Ciò  che  è certo  si  è,  cbe  in  fatto  Gesù  Cristo 
la  applica  ai  Giudei  del  suo  tempo  allorquando  «lice  agli 
scribi  ed  a'  farisei:  IlypacriUe,  bene  prophetavit  de  vobis 
Isaias  dicens:  Populus  hic  labiis'  me  hotwral:  cor  aulem 
eorum  louge  est  a me.  Sù»e  causa  autem  colimi  me,  do- 
eentes  doctrinas  et  mandata  homiiuan^*\  S.  Paolo  ric«>- 
nosce  cbe  Dio  compie  colla  predicazione  del  Vangelo 
ciò  cbe  detto  aveva  per  mezzo  d' Isaia,  che  egli  eonvin. 
cerebbe  di  follia  la  sapienxa  di  guesto  mondo  ***.  Cosi 
egli  adopera,  secondo  l’Apostolo,  salvando  colla  follia  della 
croce  quelli  che  «pedono  in  lui.  S.  Girolamo  suppone 
che  in  un  primo  senso  si  potrebbe  applicar  «pesta  pro- 
fezia alla  presa  di  Gerusalemme  per  mezzo  dei  Babilonesi, 
ma  insiste  molto  più  sulla  applicazione  «li  «pesta  profezia 
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al  tempo  di  Gesù  Cristo,  ed  alla  presa  di  Gernsalemme 
condotta  a termine  dai  Romani:  Didime  se  Dominus  cir- 
eumvallare  Ariel  Bahylotùo  exercitu...  Secundo  quotfue 
Dominus  commìnatur  tptod  cùrcumdH  Arielem  spinerà.... 
et  eompleatur  iUtid  quod  ipse  piantene  Jerusaìem  loipù- 
tur  in  Evmtgelio  Aggfiunge  ehe  se  ne  fa  anche  l’ ap- 
plicazione agli  eretici:  Omniaqne  gtue  nunc  dictmlur  can- 
tra Ariel,  referunt  ad  heerelicos  Ma  questa  profezia  si 
addice  eosì  bene  ai  Gindei  inereduli  ed  a Gerusalemme 
colpevole  del  sangue  di  Gesù  Cristo , che  non  è neces- 
sario di  cercarvi  un  altro  senso.  Bisogna  soltanto  notare 
che  le  opinioni  variano  sul  f.  6.  Credono  gli  uni  di  ve- 
dervi la  rovina  di  Gerusalemme  : e questo  è il  sentimento 
di  8.  Girolamo  e del  p.  Iloubigant:  altri  credono  di  scor- 
gervi la  sconfitta  degli  Assirii  e la  mina  dei  Romani  ^ 
giacché  avendo  i Romani  esteso  fin  sopra  i Cristiani  i 
colpi  che  avevan  lanciato  sopra  i Gindei , perirono  per 
essersi  gloriali  dei  loro  vantaggi  sopra  i Giudei  , e per 
aver  voluto  sterminare  gli  stessi  Cristiani.  Sarà  oppor- 
t)ino  altresì  di  osservare  ciò  che  s.  Girolamo  dice  sul  Li- 
bano , che  dee  essere  sostituito  al  Carmelo , e sul  Carmelo 
che  dee  esser  cangiato  in  foresta  : Hespondant  Judeei  et 
amici  simplicis  tantum  Jùstoriw,  tfui  fruchts  non  gtuenmt 
in  arbore,  sed  [olia  tantìun  umbramque  verbontm , qum 
cito  arescit  et  deperit,  quotnodo  in  aduentu  Domini  sol- 
valoris . . . Libanus  mons  Phwniciw  versus  sit  atque  trans- 
latus  in  montem  Charmelum...  Ptolemaidi  imminentem... 
et  quomodo  Charmel  in  saltum  et  in  infi-uctuosa  Ugna 
reputetur.  Quod  cum  dicere  non  potuerint , atidiant  Li- 
haniun...  referri  ad  populum  gentium....  et  istum  populum 
trans  ferri  in  Charmelum.. ..  ut  in  loco  sit  quondam  po- 
puU  Juda’orum:  illos  autem  qtii  Chiistiim  suscipere  no- 
luerunt , reputari  in  saltum , et  in  arbores  steriles  qua 
non  possunt  cum  Ugnis  fruetiferis  laudare  Deum  ***. 

Capo  XXX.  Questo  capo  si  può  dividere  in  tre  parti  eviden- 
tissimamente  distinte.  La  prima,  che  comprende  i diciassette 
primi  versetti,contiene  rimproveri  e tninaccie  contro  i Giudei 
che  ripongono  la  lor  confislema  nell’Egitto,  e che  si  sollevano 

(1)  nier.  m Isai.  xxix,  (om.  iii,  eoi.  S44.  — (S)  ffrùt.  col.  S4t$t  — 
(5)  Ibid.  eoi.  249. 
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contro  i profeti,  ì quali  ne  li  distornano.  La  seconda,  raccliiiiMi 
nei  nove  seguenti  versetti,  espone  le  promesse  del  Signore 
in  favor  del  popol  di  Sion  che  abita  in  Gerusalemme.  La 
terza,  che  comprende  i sette  nlUmi  versetti,  contiene  le 
minaccie  del  Signore  contro  i nemici  del  suo  popolo,  e spe- 
talmente  contro  gli  Assirii  che  vi  sono  nominatL  Se  giu- 
dichiamo dal  principio,  siamo  indotti  a credere  con  s.  Cìi- 
rolamo  che  questa  profezia  riguarda  il  tempo  di  IVa- 
buchodonosor,  quando,  dopo  la  rovina  di  Gerusalemme,  gli 
avanzi  de'  Giudei  vollero  ritirarsi  ncH’^itto  malgrado  delle 
rimostranze  di  Geremia.  Quando  se  ne  giudichi  dal  mezzo, 
cioè  dalle  promesse  latte  al  popolo  di  Sion,  appare  chiaiissi- 
mamenie  die  queste  promesse  riguardano , come  osserva 
ugualmente  a Girolamo  il  tempo  di  Gesù  Cristo.  Se  ne 
giudichiamo  dalla  line,  in  cui  c nominato  l'Assiro.,  ne  con- 
chiuderemo  cogli  interpreti  moderni,  che  questa  profezia, 
almeno  secondo  il  senso  letterale  ed  immediato,  riguarda 
il  tempo  di  Sennacherib  e di  Ezechia.  E questo  il  senso 
a cni  s' attacca  il  p.  Doubigant,  il  quale  non  ne  eccettua 
nemmeno  le  promesse  fatte  al  popolo  di  Sion.  Egli  le 
suppone  compiute  al  tempo  di  Ezediia.  San  Girolamo  erede 
di  veder  nell' Assiro  il  demonio  e riferisce  la  fine  di 
questo  capo  alla  fine  del  mondo.  In  tal  guisa  vj  ha  una 
certa  progressione  nell'  interpretare  di  s.  Girolamo^  il  prin- 
cipio si  riferisce  al  tempo  di  Nabucliodonosor  \ il  mezzo 
al  tempo  di  Gesù  Cristo  ^ la  fine  alla  consumazione  dei 
secoli.  Da  un  altro  lato  il  nome  dell'Assiro  sembra  sup- 
porre un  primo  senso  che  non  può  riferirsi  che  al  teinpo 
di  Sennacherib^  allora  le  promesse  si  riferiscono  non  già 
in  un  senso  unico,  ma  in  un  primo  senso  al  tempo  di 
Ezechia  ^ ed  i rimproveri  cadono  sopra  i Giudei  di  quel 
tempo,  che  già  contavano  molto  sul  soccorso  dell'Egitto. 
In  tal  guisa  l'E^tuo  notato  nel  principio,  e l'Assiro  in- 
dicato alla  fine  concorrono  a stabil'ure  un  primo  senso,  il 
qnale  non  può  riferirsi  che  al  tempo  di  Sennacherib  e di 
Ezediia  : nu  la  magnificenza  delle  promesse  fatte  al  po- 
polo di  Sion  obbliga  di  riconoscere  un  secondo  senso  che 
riguarda  la  Chiesa  dì  Gesù  Cristo,  almeno  in  quanto  a quelle 

(1)  Oier.  m timi,  xax.  Imi.  io,  cri.  Siti.  — (9)  làùi.  cri.  Sd7. — 
(3)  hU.  etL  204. 
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proinrssE,  sulle  quali  s.  Girolamo  cosi  si  esprime  ; Jutltea 
herc  ad  Cyri  tempora  referunl , yiiando  de  Bahylone  in 
JtuUeam  reuersus  est  popttlns  sub  Zorobabel  et  Jesu  pon- 
tifice.  Nos  aulem,  ut  saspe  jam  diximus,  omnes  repromis- 
sùmes  qtue  excedutU  medioeritaiemiUius  temporis,adChristi 
refertnms  advenlumf  in  yito  captivus  quottdam  populus 
passione  Domini  liberatus  , habitavit  in  Sion  et  Jerusa- 
lem,  hoc  est  in  Elcelesia^*\  Questo  santo  dottore  estende 
il  compimento  di  tali  promesse  dalla  prima  venuta  di 
Gesù  Cristo  infino  all' ultimo:  giacché  a quest' ultimo  giorno 
egli  applica  quelle  parole  : Et  eril  lux  buue  sicut  Itix  solis, 
et  lumen  soUs  erit  sejitupban  sicut  lux  septem  dierum,  in 
die  tpui  alligaveril  Domintts  vulnus  populi  sui , et  per- 
cussuram  plaga  ejus.  Riferisce  questi  detti  al  nuovo  mondo, 
die  allora  succederà  al  presente,  secondo  la  formale  testi- 
monianza di  s.  Pietro  c di  s.  Giovanni , c secondo  ciò 
che  8.  Paolo  dice  intorno  alle  creature  che  aspettano  la 
manifestazione  della  gloria  dei  figliuoli  di  Dio.  Sotto  questo 
punto  di  vista  i figli  d’ Israele  che  mettono  la  lor  confi- 
denza nell'Egitto , c che  dìsprczzano  la  voce  dei  profeti, 
possono  rappresentare  sia  i Giudei  carnali  che  riponevano 
la  lor  confidenza  in  se  medesimi,  cioè  nell'umana  sapien- 
za, nelle  loro  forze^  sia  gli  stessi  Cristiani  che  ripongono 
la  lor  fiducia  nell'  umana  sapienza , nella  prudenza  del 
secolo.  Gli  Assirii  nemici  di  Gerusalemme  possono  rap- 
presentare in  generale  i nemici  della  Chiesa  , sieno  essi 
gli  infedeli  die  perseguitarono  la  Chiesa  ne'  primi  tempi, 
sieno  quelli  che  la  opprimeranno  e la  perseguiteranno  di 
nnovo  alla  fine  dei  tempi. 

Capo  XXXI.  Il  presente  capo  è distinto  da  quello  die  ante- 
cede^ ma  offre  precisamente  gli  stessi  oggetti  : minaccic 
contro  coloro  che  ebbero  ricorso  sii' Egixdo:  promessa  della 
liberazione  di  Gerusalemme  ^ annunzio  della  ruina  degli 
Assirii  suoi  nemici.  Questi  tre  oggetti  ban  pur  dato  luogo 
a tre  diversi  sensi.  Considerandone  il  principio,  s.  Giro- 
lamo ha  creduto  così  come  nd  precedente,  di  vedervi  il 
tempo  di  ^l'abuchodonosor  e di  Geremia  Le  promesse 
fatte  a Gerusalemme  convengono  alla  Chiesa.  Le  minaccic 
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contro  l'Assiro  hanno  dato  occasione  ai  moderni  di  con- 
chiudere che  questa  profezia  riguarda  il  tempo  di  Senna- 
cherib.  San  Girolamo  ha  qui  benissimo  osservato  che  la 
fidanza  nel  soccorso  dell’Egitto  rappresenta  quella  che  te- 
merariamente si  ripone  nel  soccorso  degli  nomini  : Qìue 
tpiidem  possumus  intelligere , et  super  hi$  tpù  perseeutioms 
tempore  et  bibtdaHoiùs  atque  angustiw  non  eoufùluiU  in 
Domino,  sed  in  jEgyptiorum,  id  est  siecuìariimt  hominum 
auxilio  La  liberazione  di  Gerusalemme  potrà  indicare 
la  liberazione  della  Chiesa , sia  al  tempo  di  Costantino , 
sia  alla  fine  dei  secoli.  La  rovina  degli  Assirii  potrà  rap- 
presentar quella  dei  nemici  della  Chiesa,  sia  dì  quelli  che 
perseguitata  l’avranno  nei  primi  secoli  dcUa  Chiesa,  sia  di 
quelli  che  l’avranno  oppressa  e perseguitata  alla  fine  dei  secoli. 

Capo  XXXII.  S.  Girolamo  osserva  che  secondo  la  ver- 
sione dei  Settanta  questa  profezia  è una  continuazione  della 
precedente , perchè  in  fatto  essa  comincia  cosi  ; Ecce 
enim  rex  justus  regnahit^  m&che  secondo  l’ ebraico  questa 
è independente  da  quella  che  precede  : Juxta  hebraieum 
finita  priore  prophetia...  mute  alterius  vaticùudionis  exor- 
dium  esL  In  fatto  neU’ ebraico  nuUa  v’ha  che  leghi  queste 
due  profezie  : questa  comincia  semplicemente  con  quelle 
parole:  Ecce  ad  justitiam  (o  secondo  la  Volgata,  injtisti- 
tia)  regnabit  rex.  Una  tal  profezia  è composta  di  due  parti 
distintissime,  nna  delle  quali,  secondo  il  senso  letterale,  sem- 
bra annunciare  il  regno  di  Ezechia  ^ l’ altra  si  riferisce 
ai  guasti  cagionati  da  Sennacherib,  la  cui  disfatta  sembra 
indicarsi  alla  fine.  Così  la  spiega  il  p.  Ilonbigant  Ma  san 
Girolamo  nella  prima  parte  non  vede  che  il  regno  di 
Gesù  Cristo  e la  possanza  de’  suoi  apostoli^  ed  ecco,  se- 
condo questo  santo  dottore , 1’  oggetto  di  tale  profezia  : 
De  adventu  seiiicet  Christi  e<  aposloìorum  e nella  se- 
conda parte  crede  di  scorgere  i mali  che  sono  caduti  so- 
pra Gerusalemme  e sopra  gli  Eibrei  dopo  Gesù  Cristo , 
quando  la  Gindca  fu  devastata  dai  Romani:  Domano  va- 
stanle  ***.  Egli  paragona  la  somiglianza  che  si  trova  alla 
fine  tra  questa  profezia  e quella  del  capo  xxx^”’:  Quod 
supra  dixerat,  Erit  Libanus  in  Cbarmcl , et  Charmel  in 

(I)  ItUr.  m /un.  nxi,  («m.  m,  eoi.  368.  — (3)  M.  xxxii,  eoi. 
368.  — (5)  ibid.  — (4)  Ibid.  eoi.  370.  — (8)  Ibid.  eoi.  371. 
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Mltnm  reputabitnr,  nimc  aliis  verbis  t^pmm  repeUt,  Erit 
dc8ertniii  in  Cbanncl,  et  Chamel  in  saitnm  reputabilnr: 
yuod  solihido  geiUium  verlatur  in  divtb'as  Israel,  et  Israel 
reputetur  in  getUes.  Ma  siccome  s.  Paolo  ci  ammonisce, 
che  se  i Gentili  imitano  la  infedeltà  de’  Giudei , ^lino  si 
tireranno  addosso  gli  stessi  castighi  di  Dio , e che  in 
fatto  è ciò  cni  andarono  soggette  vaste  porzioni  deUa  gen- 
tilità, c particolarmente  i Greci  ^ così  ne  potrebbe  risaltare 
che  siccome  i guasti  degli  Assirii  nella  Giudea  al  eapo  xs.x 
sembrano  rappresentare  quelli  dei  Romani  nella  stessa  re- 
gione dopo  Gesù  Cristo , essi  qui  potrebbero  rappresen- 
tare quelli  dei  Maomettani  nelle  provinee  della  cristianità,  e 
principalmente  della  Cliiesa  greca,  ove  si  sono  sparsi. 

Capo  xxxiii.  Questo  capo  non  è legato  col  precedente, 
nu  pare  sembra  esserne  mia  continuazione.  Pare  che  esso 
annunci  nna  sconfitta  dell’  esercito  di  Sennacherib  e la 
liberazione  di  Gerusalemme.  S.  Girolamo  osserva  che  cosi 
gli  Ebrei  spiegano,  ed  il  p.  Houbig^t  si  arresta  ad  una 
siffatta  spiegazione.  Ma  s.  Girolamo  pretende  che  questo 
sia  un  rovesciare  i misteri  che  riguardano  Gesù  Cristo  cd 
i suoi  apostoli  : Hwe  iUi  juxta  historiam  dixerint , omiu 
ratione  m'tenfes  Cltristi  et  apostolorum  ejus  subvertere 
sacramenta  Egli  crede  adunque  di  vedere  da  una  parte 
i persecutori  della  Chiesa,  dall’altra  la  rovina  stessa  della 
Giudea  per  mezzo  dei  Romani:  e nella  liberazione  di  Ge- 
rusalemme il  trionfo  della  Oiiesa  : Contemplare  Sion;  vide 
Eedesiam  Christi  **’.  Confessa  esservi  certi  tratti  che  sem- 
brano riguardare  la  generale  rovina  dei  malvagi  nell’  e- 
stremo  giorno , e che  fra  il  numero  di  que’  tratti  si  dee 
annoverare  il  seguente  : Et  erutti  popuU  guasi  de  incendio 
einis;  spina}  congregaUe  igni  comburentur  Sa  di  che 
sì  esprime  in  questa  maniera  : Quod  plerigue  ad  extre- 
mum  captiviiatem  et  sitbversionem  referunt  Jerusalem  ; 
alti  pletiius  atgue  perfeetàu  judicii  tempore  futurttm  esse 
confirmani  Si  può  dire  che  in  generale  i nemici  di 
Gerusalemme  sembrano  essere  i nemici  della  Chiesa^  che 
la  liberazione  della  Cliiesa  potrebbe  essere  rappresentata 
da  quella  di  Gerusalemme,  e che  cosi  il  principal  senso 


(1)  Hìer,  in  /mi.  nxiii,  tam.  ui,  mi.  S79.  — (9)  IHd,  eoL  976.— 
(5)  /sai,  zxxni.  19.  — (4)  Hier.  in  Ism,  sxssu,  Um.  m,  mi.  978. 
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potrebbe  io  fiitto  rignardsrc  gli  ultimi  tempi , la  rovina 
intiera  dei  nemici  della  Chiesa , la  iutiera  liberazione  della 
Chiesa. 

Capo  xxxiT.  Questa  profezia  non  dipende  da  qnella  che 
precede.  A prima  {^unta  essa  minaccia  chiaramente  quanto 
basta  tntte  le  nazioni  : ma  la  continuazione  riguarda  sol- 
tanto V Idumea\  il  che  diede  occasione  a conchlndcrc  cbe 
tntte  queste  nazioni  sono  quelle  che  circondavano  la  Giu- 
dea, tra  le  quali  il  profeta  distingue  particolarmente  T I- 
dnmea  e la  sua  capitale  Bosra,  11  p.  Houbigant  crede  che 
questa  vendetta  del  Signore  su  tntte  le  nazioni  abbracci 
qnella  serie  di  rivoluzioni  die  dovevano  accadere  allor- 
quando i Caldei  sarebbero  soggiogati  dagli  Assirii , gli 
Asslril  dal  Caldei , gli  uni  e gli  altri  dai  Persiani,  ed  i 
Persiani  dai  Greci  ^ dopo  dì  che  il  profeta  ferma  la  sua 
attenzione  sui  soli  Idnmei  e sul]a  loro  capitale  Bosra;  ma 
perchè  egli  nc  annuncia  la  intiera  rovina , il  p.  Donbigant 
vuole  che  ciò  riguardi  il  tempo  de'  Maccabei.  S.  Girolamo 
non  vede  al  principio  di  questa  profezia  altro  oggetto  che 
la  rovina  di  tntte  le  nazioni  alla  fine  dei  mondo.  De  tn- 
teritu  omnium  dicitur  nationum , et  de  consummatione 
mundi j qua)  est  in  die  futura  judicii^*K  E perehè  il  nome 
dì  Idnmea  significa  ciò  che  è terrestre,  ed  il  profeta  passa 
dai  deli  agli  Iduraei , s.  Girolamo  è d' avviso  che  gli  I- 
dumei  significhino  qui  gli  uomini  attaccati  alla  terra:  Ad 
Jdunueam,  id  est  terrena  descendet,  ut  post  pcenam  dte- 
monum,  etiam  hominum  animce  jadicentur  Egli  osserva 
che  Bosra  significa  la  città  forte:  Bosra  in  Unqua  nostra 
munitam  sonai  atque  firmatam  Aggiunge  che  i dottori 
giudei  ciò  intendevano  di  Roma,  che  credevano  dover  essere 
un  giorno  punita  di  tutti  i mali  che  aveva  recati  a Ge- 
rusalemme; osserva  cbe  anche  la  maggior  parte  dei  Cri- 
stiani del  suo  tempo  credevano  di  veder  ciò  nell'Apoca- 
lisse : Quod  juxta  Utteram  pìerique  nostrorum  etiam  in 
Apocaìypsi  Joannis  scriptum  putant  Ma  preferisce  di 
intenderlo  della  stessa  Gerusalemme  ; e crede  che  dalla 
rovina  generale  del  mondo  alla  fine  dei  secoli  il  profeta 
ritorni  a quella  di  Gerusalemme  al  tempo  dei  Romani  : 
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iVof  attieni  arbitramur  post  generalem  ioUtts  orhis  con* 
summalionem  reverti  Scripturam  ad  Jerusalem  y cui  ilio 
tempore  loquehatur.  Ma  sommamente  è da  considerarsi 
il  rapporto  che  trovasi  fra  questa  profezia  di  Isaia  : Et 
tabescei  omnis  tnilitia  cwlorum  et  complicabwitur  sicut 
liher  Cieli:  et  omtiis  miìitia  eorum  defiuety  sicut  defluii 
foUum  de  vitiea  et  de  ficu,  e ciò  che  si  dice  nell^  Apo- 
calisse ali^  apertura  del  sesto  sigilo  ; StelUe  de  ctelo  ce- 
cideì'toìl  super  terramy  sicut  ficus  enUttit  qrossos  suos  cum 
a vento  magno  movetur;  et  ctelum  recessit  sicut  liber  in* 
volutus  Ora  ncli^ Apocalisse  questo  rivolg^imento  precede 

immediatamente  la  conversione  de^  Giudei  notata  nel  capo 
seguente.  IVon  è adunque  la  collera  di  Dio  su  tutte  le 
nazioni  della  terra,  alla  fine  del  mondo,  ma  sui  Cristiani 
prevaricatori  di  tutte  le  nazioni  prima  della  conversione 
de^  Giudei.  Sotto  questo  punto  di  vista  gli  Idnmci  parti- 
colarmente qui  distinti  potrebbero  rappresentar  coloro  che 
in  fatto  sono  i più  distinti  nella  gentilità  cristiana,  i quali 
sarebbero  allora  puniti  non  da  violenze  un  tempo  eserci- 
tate contro  Gerusalemme , come  suppongono  i Giudei , 
ma  unicamente  dal  non  avere  abbastanza  profittato  del- 
r avvertimento  di  s.  Paolo  : Fide  ergo  bonitatem  et  se* 
veritaiem  Deiy  in  eos  guitìem  qui  ceciderunty  severiiatem^ 
in  te  autem  bonitatem  Dei  y si  permanseris  in  bonitate 
aìioquin  et  tu  excideris  La  Chiesa  cattolica  apostolica 
e romana  non  perirà  mai  ^ ma  i prevaricatori  che  si  tro- 
vano mescolati  coi  giusti  nel  suo  seno  trarranno  sopra  di 
se  o tosto  o tardi  i colpi  tremendi  di  cui  sono  minacciati 
dai  profeti.  > 

Capo  XXXV.  Questa  profezia  non  c legata  colla  prece- 
dente, ma  ciò  nullameno  sembra  che  ne  sia  una  continua- 
zione. Secondo  il  senso  letterale  pare  che  questo  capo  si 
riferisca  al  ritorno  de^  Giudei  a Gerusalemme  al  tempo  di 
Ciro.  Ma  le  espressioni  troppo  grandi  per  quest’  oggetto 
conducono  infino  a Gesù  Cristo.  Il  p.  Uqubigant  alza  qui 
forte  il  grido  contro  Grozio,  che  voleva  riferire  questa  pro- 
fezia ai  tempo  dì  Ezechia,  mentre  egli  stesso  si  trovava 
costretto  a convenire  che  fu  manifestissimamente  adempita 
al  tempo  del  Messia.  1 miracoli  di  Gesù  Cristo  sembrano 


{i)'^poc.  VI.  15  r(  11.  — (2)  jRow.  u.  22. 
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molto  chiaramente  ■ annunciati:  Deus  tpse  veniety  et  salvabit  ^ 
vos.  Tunc  aperientur  ocuU  catcorum,  et  aures  surdorum 
patebuut,  Tunc  saìiet  sicut  cervus,  claudusy  et  aperta  erti 
lingua  mutorum.  Su  questo  principalmente  insiste  il  p. 
.Honbig^nt  Anche  s.  Girolamo  conviene  che  questa  prò- 
fczia  trova  il  suo  compimento  nella  prima  venuta  di  Gesù 
Cristo  ma  dice  espressamente,  che  quantunque  queste 
parole  abbiano  avuto  un  compimento  letterale  nei  miracoli 
di  Gesù  Cristo , pure  si  poteva  dire  ebe  ricevevano  an- 
^ra  un  compimento  spirituale  nella  conversione  dei  Gcn» 
tili  : Quod  ^quamquam  signorum  magnitudine  compie tum 
sity  quando  Domimis  loquehatur  discipuUs  Joannis..,  ta-^ 
men  quotidie  expletur  in  gentibuSy  quando  qui  prius  caci 
eranty  et  in  Ugna  et  lapides  impingebaniy  veritatis  lumen 
aspiciunt  y ec.  altronde  siccome  il  profeta  promette 

ai  figliuoli  di  Dio  una  sempiterna  gioia  : Lcelitia  sempi» 
tema  super  caput  eorum  ed  aggiunge  ebe  questa  gioia 
non  sarà  turbata  da  verun  dolore , nc  da  alcun  gemito  : 
et  fugiet  dolor  et  gemituSy  è assai  manifesto  che  siffatte 
promesse  non  avranno  il  loro  intiero  compimento  che  nella 
seconda  venuta  di  cui  parla  s.  Giovanni  alloquando  dice: 
lUòrs  ultra  non  erit:  ncque  luctuSy  ncque  clamor y ncque 
dolor  erit  ultra  Questo  secondo  compimento  non  coih 
traddice  al  primo  ^ ma  ne  sarà  il  perfezionamento  ^ giac- 
che , secondo  la  espressione  stessa  delP Apostolo,  quantunque 
Gesù  Cristo  abbia  operato  la  nostra  salute  nella  sua  prima 
venuta,  noi  non  siamo  però  salvati  in  cpiesto  mondo  che 
colla  speranza:  Spe  salvi  facH  sttmus^*^'^  perchè  in  fatto 
la  salute  che  Gesù  Cristo  ci  ha  acquistato  col  suo  san- 
gue , e di  cui  ci  applica  le  grazie  in  questo  mondo  coi 
sacramenti , non  a\irà  il  suo  intero  efictto  sopra  noi  che 
nell^  eternità. 

Al  quale  proposito  è qui  necessario  il  notare , che  la 
versione  del  p.  lloubigant  sembra  indebolire  la  espressione 
del  profeta , quando  essa  dice  : Latitiw  perpetua  signa  in 
capite  habebunt  non  è questa  T espressione  del  profeta: 
non  si  tratta  di  semplici  segni  di  gioia,  nè  di  una  gioia 
semplicemente  perpetua,  ma  della  gioia  stessa,  latitiay  e 

(1)  nitr.  m Isai.  x\x\,  tom.  in,  eoi.  880.  — (8)  ihid.  col.  8^1.— 
(o)  Ì0poc.  xai.  4.  — > (4)  Hom.  vui.  84. 
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di  una  gioia  eterna  : Uetitia  sempiterna  super  caput 
eornm,  come  bcnis»mo  dice  la  Volgata.  Il  p.  Houbigant 
non  ignora  senza  dubbio  che  la  parola  dris  degli  Ebrei^ 
quantunque  sia  spesso  tradotta  col  saculum,  non  si  li- 
mita al  secolo  presente,  ma  si  intende  anche  dell’eternità 
stessa,  come  si  vede  in  Isaia,  capo  ix,  f.  7:  amodo  et 
us(pie  in  sempiternum,  secondo  la  Volgata.  ?iel  capo  xxiv, 
■jt.  S ; dissipaverunt  feedus  sempitenium  , ben  conservato 
dal  p.  Houbigant,  violaverunttjue  feedus  sempUemum.  ?lel 
capo  XXX , i*.  8 : in  lestimotùum  ustfue  in  (etemum  j se- 
condo la  Volgata;  ad  teslimonium  sempitemum,  secondo 
il  p.  Houbigant  Pici  capo  xl,  f.  28:  Deus  sempitemus 
Domittus,  secondo  la  Volgata;  Deum  tetemtim,  Domimint^ 
secondo  il  p.  Houbigant  Plel  capo  li  , f.  1 1 : Lmtitia 
sempiterna  super  capita  eorum,  secondo  la  Volgata.  Plel 
capo  Liv , 8 : in  tnisericordia  sempiterna  , ben  con- 

servato dal  p.  Houbigant  Nel  capo  lv,  f.  5;  feriamvo- 
biscum  pactum  sempitemum  ^ secondo  la  Volgata;  feedus 
sempitemum , secondo  il  p.  Ilonbigant.  Nel  capo  lvi^ 
f.  5:  nomen  sempitenium  dabo  eis,  ben  conservato  dal  p. 
Houbigant  Nel  capo  ux,  ir.  21  : amodo  et  usque  in  «em- 
pitemum,  secondo  la  Volgata.  Nel  capo  Lx,  19:  £ri( 
Ubi  Dominus  in  lucem  sempiternam,  secondo  la  Volgata; 
erit  Dominus  lux  tua  sempiterna  ^ secondo  il  p.  Houbi- 
gant Il  f.  20  lo  ripete.  Nel  capo  lxi,  f.  7:  lasUlia  sem- 
piterna erit  eis,  secondo  la  Volgata;  secondo  il  p.  Houbi- 
gant , eritque  apud  vos  exsuUatio  sempiterna;  f.  8 : Et 
feedus  perpetuum  feriam  eis , secondo  la  Volgata  ; feedus 
quod  erit  in  sempitemum,  secondo  il  p.  Houbigant  Nel 
capo  Lxin  , f.  12:  ut  faceret  sibi  nomen  sempitemum  ^ 
ben  conservato  dal  p.  Houbigant  Non  avea  dunque  nulla 
da  cangiare  nell’  espressione  della  Volgata  al  capo  xxxv, 
f.  10  : Ltelitia  sempiterna  super  caput  eorum.  Questa 
gioia  sarà  eterna  al  pari  dell’alleanza,  di  cui  essa  è frutto: 
feedus  sempitemum,...  Uetitia  sempiterna.  Nell’  ebraico  si 
legge  la  stessa  espressione. 

Capo  XXXVI  e segueiUi  fino  al  xxxix  incìusivamenie. 
Questi  quattro  capi  sono  più  storici  che  profetici;  e le 
profezie  che  essi  rinchiudono,  sembrano  essere  unicamente 
relative  al  popolo  giudeo:  cioè,  sembra  che  questi  (juattro 
capi' non  abbiano  altro  senso  di  quello  in  fuori  che  le 
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letlcre  stesse  prcsentaiio^  onde  noi  non  ci  arpestcreino  a 
ragionarne.  I capi  segnenti  fino  al  termine  dei  libro  sem- 
brano riférirsi  a due  oggetti  principali , al  regno  cioè  dì 
Ciro,  ed  a quello  di  Gesù  Cristo,  ma  talmente  mescolati 
r uno  coll’  altro , che  spesso  l’ uno  copre'  1’  altro  ^ e die 
relativamente  a Gesù  Cristo  le  promesse  comprendono  le 
due  venute  dì  lui , in  guisa  ebe  ciò  che  ebbe  solo  un  com- 
pimento imperfetto  nella  prima,  riceverà  T intiero  adempi- 
mento neU’  ultima. 

Capo  XL.  Secondo  il  senso  letterale  il  profeta  parla  ai 
Giudei  prigionieri  in  Babilonia  , e ad  essi  annuncia  la  loro 
liberazione.  S.  Girolamo  stesso , il  quale  non  si  occupa 
gran  (atto  di  questo  primo  senso , lo  riconosce  in  quelle 
parole:  Quare  dicis,  Jacob?  et  loqueris  Israel  ^^^?  Sotto 
questo  nome  di  Jacob  egli  intende  qui  le  due  tribù  che 
formavano  la  casa  di  Giuda , e sotto  il  nome  d’ Israele 
intende  le  dieci  altre  tribù  condotte  prigioniere  nel  paese 
degli  Assirii.  Ma  i quattro  santi  evangelisti  ci  rivelano 
die  quella  voce,  la  quale  doveva  risnonare  per  preparar 
la  via , non  g^à  al  popolo  del  Signore , ma  al  Signore 
stesso,  è quella  di  Giovanni  Battista , il  quale  venne  a 
preparar  la  via  a Gesù  Cristo.  La  venuta  del  Signore  vi 
è annunciata;  la  predicazione  del  Vangelo  vi  è notata. 
Questi  g^ndi  oggetti  sono  quasi  i soli  cui  s.  Girolamo 
sì  attacdii  , ed  il  p.  Bioubig^t  non  ne  riconosce  altri. 
Ma  la  perfeùone  di  questo  secondo  senso  non  ne  esdude 
il  primo,  quantunque  meno  perfetto.  D’altronde  ciò  che  qui 
si  dice  della  venuta  del  Signore,  che  porta  con  seco  la 
sua  ricompensa^  non  avrà  il  suo  intero  compimento  die 
nell’  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo  , il  che  diviene  il 
fondamento  dì  un  terzo  senso , in  cui  si  scopre  meglio 
ancora  la  distinzione  di  questi  due  nomi  Giacobbe  ed  /- 
sraele.  Imperocché  noi  abbiamo  fatto  osservare,  dietro  san 
Girolamo  stesso  , die  significando  il  nome  di  Giacobbe  sop- 
piantatore,  rappresenta  particolarmente  la  g;entilità  cristiana 
posta  a parallelo  con  Israele,  che  allora  indica  Israele 
secondo  la  carne,  cioè  i Giudei.  D’ altronde  a.  Giovanni 

(1)  HUr,  m isau  xlj  fam.  di,  eot,  309.  — (3)  Matth,  ni.  3} 
More.  I.  35  Lmc*  id.  4;  i.  S3.'~-(3)  Hiers  m MìmL  xx,  t0m*  m, 

500  el  srff.  — (4)  Apoc,  .xiu*  iS* 
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è venuto  nello  spirito  c nella  virtù  di  Elia,  perchè,  se* 
condo  la  osservazione  dei  Padri,  siccome  egli  fu  il  pre* 
cursore  della  prima  venata  di  Gesù  Cristo , Elia  sarà  il 
precursore  della  seconda.  Questa  profezia  abbraccia  dnn> 
que  sotto  le  stesse  espressioni  le  due  venute  di  Gesù  Cristo. 

Capo  xu.  Questo  capo  non  dipende  dall’  antecedente, 
ma  si  può  dire  che  egli  ne  sia  una  continuazione.  Il  suo 
principale  oggetto  è la  venuta , il  regno  e la  potenza  di 
colui  che  è appellato  il  giusto , o secondo  l’ ebraico  la 
giustizia.  Si  spiega  comunemente  di  Ciro,  che  fu , per  ri- 
guardo ai  Giudei , il  gitisto  e la  giustizia , perchè  li  li- 
berò dall'  ingiustizia  de’  Babilonesi , restitnendo  loro  la  li- 
bertà. Altri  spiegano  questa  profezia  in  modo  che  credono 
di  vedere  in  quel  giusto  il  patriarca  Abramo.  S.  Giro- 
lamo là  menzione  di  questi  due  sensi  ma  non  vi  si 
fermai  e riconosce  qui  la  venuta,  il  regno  e la  potenza 
di  Gesù  Cristo  il  quale  non  solamente  è il  giusto  per 
eccellenza,  ma  Dio  è stato  fatto  sapienza  per  noi,  e giu- 
stizia e santificazione  e redenzione,  come  si  esprime  san 
Paolo  Il  p.  Houbigant  al  contrario  si  ferma  al  solo 
senso  che  riguarda  Ciro*,  e siccome  egli  si  accorge  che 
il  nome  di  giusto  non  conviene  che  assai  impropriamente 
a questo  principe,  vorrebbe  persuaderai  che  la  parola  e- 
braica  plX  qui  adoperata  non  significhi  in  questo  luogo  nè 
giusto  nè  giustizia , ma  che  bisogna  prenderla  in  senso 
di  ultor,  vendicatore,  perchè  tale  fu  U ministero  di  Ciro 
per  riguardo  ri  Giudei.  Così  pertanto  egli  traduce  il  2 : 
Quis  suscitavit  ab  Oriente  ultorem  ? ed  il  f.  10  : Ego 
te  ultoris  mei  nwnti  sustinebo.  Egli  confuta  benissimo 
l’interprete  caldeo,  che  nel  f.  2 suppone  che  il  giusto  di 
cui  parla  il  profeta,  sia  Abramo.  Ma  pretende  di  provare 
contro  quest’  interprete  e contro  s.  Girolamo  che  non  gli 
fu  permesso  di  tradurre  al  par  di  loro  la  parola  p*TX  in 
senso  di  justus  : non  licuit  justnm  inlerpretari  / perchè 
Ciro  non  fii  giusto  come  lo  sono  gli  nomini  che  piacciono 
a Dio.  u Abbiamo  scelto,  dice  egli,  la  parola  uUor,  tratta 
r dalla  significazione  del  verbo  pìX  , judicia  exercere  ed 
n ulcisci,  frequentissimo  nei  sacri  libri.  Imperocché  Ciro 
» fu  il  vendicatore  de’  Giudei  per  riguardo  ri  Caldei  loro 

(1)  Itier.  m Itai,  xti,  tom,  ui,  c*i.  511.  — (fi)  Ibid.  tot.  310 r( 
seqij.  — (5)  I.  Cor.  i.  30. 
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r ncmirì.  La  slgpiUicanza  della  stessa  parola  in  arabo,  evenlu 
n eomprob€U‘e  o verifieta-e,  è pnr  conTenientlssima:  {paccbè 
r Ciro  condusse  al  lor  compimento  molti  oracoli  dei  pro- 
» feti  di  Dio.  ÀTremmo  presentato  questo  senso  nella 
V nostra  Tcrsione,  se  avessimo  potuto  iàrlo  senza  far  uso 
» della  perifrasi  Ecco  dò  che  egli  dice  intorno  al]^.  2^ 
toma  poi  al  f.  10  traducendolo  così:  Fulsuti  te  dextera  idto- 
u ris  mei.  Questa  forma  di  costruzione,  dice  egli,  mostra  che 
» qui,  e nemmeno  nel  f.  S,  la  parola  pTX  non  dee  essere  tra- 
» dotta  per  jtutitia , quantunque  un  siffatto  senso  sia  pia- 
•>  cinto  ai  nuovi  interpreti  ^ giacché  essa  richiede  che  si 
» traduca  juslos  od  ullor,  e non  justUia.  IHon  si  legge  in 
i>  nessun  luogo  Dextera  justitùs  Dei;  e questa  &ase  è 
» straniera  allo  stile  degli  Ebrei  » . Anche  s.  Girolamo  ed 
i Settanta  non  hanno  qni  fatto  uso  deijustitiar  mete.  Ma 
i Settanta,  i quali  avevano  tradotto  letteralmente  nel  2: 
Quii  suscitavit  ab  Oriente  justUiam?  tradussero  nel  f.  10: 
Et  roboravi  te  dextera  jnsta  mea,  secondo  l’ espressione 
deir antica  Volgata:  e s.  Girolamo,  il  qual  dice  nel  2: 
Quii  suscitavit  ab  Oriente  Justum?  dice  nel  10  : Et 
stucepit  te  dextera  Justi  mei.  In  tal  guisa  s.  Girolamo 
ed  i Settanta  non  hanno  veduto  qni  T idea  di  vendicatore, 
ma  quella  della  giustizia,  perdiè  è in  fatto  l'idea  presen- 
tata naturalmente  dal  testo.  Non  si  sa  forse  che  nel  nome 
di  Meìchisedech  s.  Paolo  vide  l'idea  del  re  di  giustizia? 
Qui  interprelattir  rex  justitiee  Il  p.  Ilonbigant  non 
andò  qui  in  cerca  di  un  altro  senso,  se  non  perchè  ha 
veduto  che  questo  nome  non  conveniva  che  inesattamente 
a ,Ciro:  ma  egli  non  ha  forse  posto  bastevole  attenzione 
a ciò  che  questo  nome  si  addice  perfettamente  a Gesù 
Cristo,  di  cui  Ciro  era  figura.  D'altronde  questo  dotto  in- 
terprete confesserà  egli  stesso  che  nel  capo  xj.v , ^.  8 , 
in  cui  la  nostra  Volgata  dice  : Rorate,  crnli,  desuper,  et 
nubes  pluant  Justum , la  parola  Justum  è benissimo  col- 
locata; posciachè  egli  stesso  traduce,  Mitiant  eteli  ex  alto 
rorem;  pluant  de  ctelo  Justum.  Ora  neU'ebraico  si  legge 
precisamente  la  stessa  parola  pvx  , che  i Settanta  hanno 
del  pari  traslatato  per  jusiitiam.  Resta  dunque  provato,  per 
confessione  stessa  del  p.  Houbigant,  die  la  parola  piv  è 


(I)  Oovbig.  m /«a.  xu.  9 ci  icfy.  — (9)  Utbr.  vii.  9. 
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benissimo  tradotta  da  Juslum-^  e die  questo  nome  indica 
■1  Messia,  lo  stesso  Gesù  Cristo.  Egli  «Uscende  dal  ciclo 
perchè  è il  figliuolo  di  Dio^  si  sollcfa  dalla  terra  perchè 
è figliuolo  dell’  uomo.  Dio  lo  suscita  dall’  oriente,  perchè 
lo  ha  fatto  nascere  nella  Palestina,  che"giacc2all’  oriente 
del  nostro  emisfero  e relativamente  alle  isole , doè  ai  po- 
poli occidentali,  a cui  il  profeta  ha  diretto  la  sua  parola 
nell’  antecedente  versetto.  Dio  lo  suscita  dal  settentrione, 
e lo  fa  venire  dall’  oriente  , perchè  il  progresso  del  suo 
regno  calila  predicazione  del  Vangelo  da  Gerusalemme  in- 
fitto a Roma  si  sollevò  dal  settentrione  di  Gerusalemme 
a<l  Antiochia,  ove  s.  Pietro  collocò  a prima  giunta  la  sua 
sede,  e da  Antiochia  a Roma,  ove  s.  Pietro  fermò  questa 
stessa  sede  che  col  suo  primato  divenne  il  centro  della 
Chiesa,  e donde  il  regno  di  Gesù  Cristo  ri  diffuse  in  tutte 
le  regioni  dell’  universo.  In  tal  guisa  il  Giusto  di  cui  parla 
qni  il  profeta,  è appunto  Gesù  Cristo,  e l’imperfezione  del 
primo  senso  che  applica  questo  nome  a Ciro,  non  prova 
die  sia  mal  tradotto,  ma  solamente  che  v’ha  un  secondo 
senso  applicabile  a Gesù  Cristo,  che  è il  Giusto  per  ec- 
cellenza. Del  resto  il  nome  di  Giacobbe,  che  significa  sop- 
piantatore,  e che  si  trova  congiunto  con  Israele  in  questo 
capo,  dimostra  che  una  tale  profezia  riguarda  particolar- 
mente la  gentilità  cristiana  designata  da  Giacobbe. 

Capo  zuL  Questo  capo  non  dipende  dal  precedente , 
quantunque  per  certi  riguardi  possa  esserne  una  conti- 
nuazione. Esso  ha  per  iscopo  principale  il  liberator  d’I- 
sraele , e secondo  il  senso  letterale  potremmo  essere  in- 
dotti a credere  che  egli  sia  Ciro.  Ma  avendoci  Gesù  Cristo 
dichiarato  che  egli  stesso  è il  liberatore  qni  annunciato 
non  v’  ha  più  luogo  a dulùtanie.  S.  Girolamo  ri  arresta 
dunque  a quest'  unico  senso  ^ ed  applica  ai  Cristiani 
tutte  le  proinessc,  ed  agli  Increduli  Giudei  tutte  le  mi- 
naccic  contenute  in  questo  capo.  Il  p.  lloubigant  vien  con- 
futando vaiitaggio.samentc  Grazio , il  quale  in  un  primo 
senso  ha  creduto  di  veder  qui  Isaia  come  figura  di  Gesù 
Cristo^  egli  non  vuole  riconoscervi  che  lo  stesso  Gesù 
Cristo,  e fa  cadere  sopra  i Giudei  increduli  tutte  le  mi- 
naccie  che  in  questo  capo  ri  contengono.  Ma  una  parte  di 

(1)  Mattk.  XII.  17  tt  — (3)  Hitr.  in  tuù.  xui,  (om.  lu,  toU 
S17  cl  (cff. 
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queste  minaccie  sembra  cadere  soli’  impero  dei  Calder,  e 
queste  sarebbero  applicabili  all'  impero  dei  Romani  ido* 
latri  e persecutori.  Israele  rieco  e sordo  è CTidentissima- 
mente  il  Giudeo  incredulo  ^ ma  sembra  che  Giacehhe,  il 
soppiantatore,  possa  designare  la  cristiana  gentilità*,  e questa 
osservazione  è importante  per  la  intelligenza  del  capo  se- 
guente, in  cui  si  vedrà,  come  qui,  Giacobbe  ed  Israele, 
cioè  la  gentilità  cristiana,  indicata  da  Giacobbe^  e la  casa 
giudea  da  Israele.  Se  le  minacele  del  Signore  cadono  qui 
nello  stesso  tempo  sopra  Giacobbe  e sopra  Israele,  si  ve- 
drà che  nel  capo  seguente  le  promesse  sono  fatte  ugual- 
mente a Giacobbe  e ad  Israele.  Ciò  avviene  perchè  alla 
fine  dei  tempi  la  mano  di  Dio  che  ha  castigato  i Giudei 
increduli  castigherà  nello  stesso  modo  gli  ingrati  Gentili^ 
ma  in  mezzo  a questi  Gentili  ingrati  vi  saranno  sempre 
avanzi  fedeli,  che  sono  l’oggetto  delle  promesse  (atte  alla< 
casa  di  Giacobbe,  e dal  seno  della  nazione  Giudea  usci- 
ranno un  giorno  alcuni  avanzi  che  diverranno  fedeli  e che  al- 
lora saranno  l'oggetto  delle  promesse  fatte  alla  casali  Israele. 

Capo  xLiii.  Et  nunc.  Questo  capo  è strettamente  l^ato 
coll’antecedente.  I nomi  di  Babilonia  e de’  Caldei  avver- 
tono che  vi  può  esser  qui  un  primo  senso  che  riguarda 
la  rovina  di  quest'impero  e la  liberazione  d'Israele  sotto 
Ciro.  9Ia  il  legame  di  questo  capo  coll'antecedente,  in  cui 
si  vide  che  questo  liberatore  è Gesù  Cristo,  la  magnificenza 
delle  promesse  contenute  in  questo  e visibilmente  relative 
al  mistero  di  Gesù  Cristo,  la  testimonianza  di  s.  Paolo  e 
di  8.  Giovanni  ***,  che  applicano  all’opera  di  Gesù  Cristo 
ciò  che  Dio  dice  qui  delle  maraviglie  che  annuncia,  tutto 
mostra  che  il  senso  principale  di  questo  capo  si  riferisce 
a Gesù  Cristo,  ed  è sotto  quest’unico  punto  di  vista  che 
8.  Girolamo  lo  considera.  Ma  qui,  come  nei  capi  antece- 
denti, le  maraviglie  della  prima  venuta  coprono  quelle  della 
seconda,  in  0^isa  che  s.  Paolo  applica  alla  prima  ciò  che 
8.  Giovanni  applica  alla  seconda.  S.  Girolamo  si  attacca 
al  senso  che  riguarda  la  prima  venata.  « Gli  Ebrei,  dice 
n egli  spiegano  ciò  della  seconda  venuta  del  Salva- 
» torc:  Hebrtei  de  secando  Sahmtoris  hwc  interpreianUir 
» adventUj  quando  post  pletùludinem  getìtium  omnis  sal- 

(1)  11.  C«r.  V,  17.  .itptc.  m.  tt.  — (S)  Hier.  in  tsm,  uni,  <»m.  in, 
etl.  523. 
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» vniuìus  sit  Israel.  Ma  quanto  a noi,  continua  c^li,  non 
n crediamo  per  nulla  che  le  promesse  che  sono  qni  (atte 
r>  sicno  dirette  a quegli  uomini  ciechi  e sordi,  di  cui  si 
» è favellato  nel  capo  antecedente.  Nos  autem  nequatfitam 
n pidanuts  ad  eos  fieri  repromissionem,  quibus  supra  di- 

» cium  est.  Quis  exens et  qni  surdi Et  rursum.- 

t>  Factus  est  popolus  vastatus  aUpe  direptus,  et  hìs  simi- 
n lia.  In  tal  guisa,  aggiunge  egli,  bisogna  qui  riconiarsi 
» di  quello  che  alibiamo  già  detto,  esservi  due  Giacobbe 
» c due  Israele,  Puno  secondo  la  carne,  e l'altro  secondo 
» lo  spirito:  Ergo  quod  supra  diximus,  duos  esse  Jacob 
» et  duos  Israel,  unum  camalem  et  unum  spirilualem^  co- 
ti rum  qui  in  Saluatorem  credere  noluerunt,  et  eorum  qui 
r>  receperunt  Filium  Dei;  hoc  eUam  mute  itdelligendùm 
ti  est  ti.  Ciò  posto,  questo  santo  dottore  lasciando  sni  soli 
.Giudei  increduli  le  niinaccic  contenute  nel  capo  antece* 
dente,  riferisce  ai  soli  discepoli  di  Gesù  Cristo  le  pro- 
messe che  questo  racchiude  : allora  egli  riguarda  Babilonia 
come  la  immagine  del  secolo,  in  coi  regna  la  confnsionc 
cd  il  disordine  Misi  Filium  meum  in  Babylonem  et 
cr.nfusionem  hnjtis  stecuU^  e per  riguardo  ai  Caldei,  nes- 
suno, dice  egli,  dubita  che  essi  non  rappresentino  i de- 
monii:  De  Chaldceis  nullus  ambigit,  quin  dwmones  soneni. 

Il  p.  Iloubigant,  dopo  aver  riferito  ciò  che  s.  Giro- 
lamo ha  detto  contro  il  senso,  che  gli  Ebrei  davano  nn 
tempo  a questo  capo,  ripiglia  in  questi  termini  u Esa- 
ti  mineremo  bentosto  se  in  latto  gli  Ebrei  pigliavano  ab- 
ti  baglio  allorquando  intendevano  degU  ultimi  tempi  que- 
» sta  profezia  di  Isaia.  Osserviamo  frattanto  che  dal  sopra 
” detto  che  i Giudei  sono  ciechi  e sordi,  non  conseg^ilta 
ti  che  essi  non  sicno  l'oggetto  delle  promesse  che  scgui- 
” ranno,  perchè  quest' acciccamento  de’  Gindel  non  è ca- 
ti  duto  che  sopra  una  parte  d'Israele,  e non  dee  durare 
li  se  non  finattantochè  la  pienezza  delle  nazioni  sia  entrata 
ti  nella  Chiesa  ^ in  guisa  che  è facile  il  conciliare  quei 
ti  rimproveri  con  queste  promesse,  perchè  si  distlngnano 
ti  i tempi:  io  stesso  profeta  li  distingue,  giaccliè  dopo 
ti  aver  predetto  alla  fine  del  capo  antecedente,  che  la  rc- 
ti  pubblica  de’  Giudei  perirebbe  sotto  il  flagello  della  guerra, 

(1)  Hicr.  m /un,  sua,  (om.  ni,  eoi.  5S4.  — (9)  Ihub.  in  hai. 
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» ora  dirìge  Lt  parola  a quegli  stessi  Giudei,  dicendo  loro: 
» iVoii  timere.  La  continuazione  prova  die  egli  parla  ai 
» Giudei  secondo  la  carne,  e non  a quelli  i «piali  non  Io 

> sono  die  per  la  fede,  allonpiando  aggiunge:  Ego  tra- 
» didi  jEgyptum,  ut  redimereris  (così  il  p.  Houbigant, 
V esprime  il  testo):  Ego,  prò  te  jEtMopem  et  Sabaj  pa- 
” role  che  indicano  la  nazione  stessa  de'  Giudei,  e non 
» alcuni  di  «pielli  che  dovevano  credere  nd  Signore.  Dun* 
n «pie  queste  parole  noli  timere  si  riferiscono  ugualmente 
r alla  nazione  stessa  de'  Giudei,  a questa  nazione  consi* 
n derata  nello  stato  in  cui  il  profeta  l'Iia  appena  mostrata, 
» che  cioè  non  comprendeva  nemmeno  perche  Dio  ahhia 
” rovesciato  la  loro  repubblica  col  mezzo  della  spada  dei 
” Romani.  Ed  c dò  che  viene  indicato  anche  da  que* 
« sta  espressione  : Amie  atilem,  espressione  che  continua 
r il  discorso,  mostrando  che  la  serie  delle  |>arole  si  di- 
» rige  a quelle  stesse  persone  alle  quali  Iddio  parlava 

prima,  come  se  loro  ilicesse:  Quantunque  voi  abbiate 
r dovuto  soccombere  sotto  il  ferro  in  guisa  da  non  aver 
r più  nè  repubblica,  nè  tempio,  pure  abbiate  confidenza, 
» giacché  verrà  il  tempo  in  «mi  il  vostro  Dio  opererà  prò* 

digi  per  ristabilirvi».  Ecco  ciò  che  dice  questo  inter- 
prete intorno  al  primo  versetto^  e nella  maggior  parte 
delle  note  che  seguitano,  egli  continua  ad  esaminare,  come 
lo  ha  promesso,  se  gli  Ebrei  «li  cui  parla  s.  Girolamo, 
prendevano  abbaglio^  e sostiene  che  no^  e che  certlssi- 
mamentc  tutta  la  serie  della  profezia  riguarda  il  futuro 
ristaliUìmento  de'  Giudei,  e non  solamente  il  loro  ritorno 
air  unità  della  fede  e della  vera  religione , ma  altresì  la 
loro  riunione  in  uno  stesso  luogo,  k Questo  è notato, 
» «Uce  egli  dalla  promessa  di  unirli  dalle  quattro  parti 
n del  mondo,  «li  farli  tornar  da  lungi  e dalle  estremità 
» della  temi.'  Il  che  non  accadde  ai  Giudei  condotti  alla 
» fede  dagli  apostoli.  1 Giudei  che  allora  divennero  Gri- 
» stiaui,  cangiarono  spirito  e non  clima:  animum,  non  ete- 
ri lum,  mutamnt  » . DIsogna  adim«pie  che  venga  11  tempio 
in  cui  cangeranno  non  solamente  spirito,  ma  anche  clima, 
per  congregarsi  tutti  in  uno  stesso  luogo.  « Altrimenti, 

> aggiunge  egli,  queste  promesse  non  saranno  che  puro 

(I)  ttoub,  n itai.  xuii.  tS. 
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» iperboli  e vane  esngerazioiii  Ecco  cliiarisgimamcnte 
caposto  ciò  che  pensa  il  p.  lloubig^ant  su  questa  profe- 
zia, in  coi  egli  non  vede  albo  O0pgett».  Noi  siamo  d'av- 
viso che  senza  andar  più  lungi,  basterà  il  far  qui  alcune 
osservazioni  su  questa  maniera  di  spiegare  il  sacro  testo. 

Pretendere  che  i Giudei  saranno  ricondotti  non  sola- 
mente ■ aH'unità  della  fede,  ad  miatii  ftdem,  ma  di  più  in 
un  medesimo  luogo,  in  iiiitim  locum , c un  abbracciare 
ad  evidenza  il  falso  sistema  che  a.  Girolamo  ha  si  spesso 
combattuto  in  coloro  che  egli  appella  non  solo  Ebrei,  ma 
giudahzatUi;  c sarebbe  un  voler  traviare  con  essi  l’adot- 
tare questo  sistema.  Le  promesse  rinchiuse  in  questo  capo 
aono  indiritte  ad  un  popolo  che  è chiamato  nello  stesso 
tempo  Giacobbe  ed  Israele^  ad  un  popolo  che  Dio  ha 
non  solamente  creato  e formato,  ma  che  ha  riscattato,  re- 
demi te,  come  si  esprime  la  Volgata,  la  quale  traslata  fe- 
dclissimamente  il  senso  ddl’ ebraico,  che  è essenziale  di 
conservare.  Questo  popolo  è un  popolo  cui  Dìo  ha  dato 
il  nome  che  lo  distingue,  vacavi  le  nomine  tuo;  è un  po- 
polo che  Dio  riguarda  come  suo:  meus  es  tu.  Tutti  que- 
sti caratteri  notano  il  popolo  cristiano,  e nessuno  di  essi 
conviene  ai  Giudei  ncUo  stato  di  acciccamcnto,  di  sordità 
e dì  anatema,  sotto  il  quale  il  profeta  ce  li  ha  mostrati. 
In  questo  stato  di  riprovazione  Dio  loro  dice  : Voi  non 
siete  il  mio  popolo^  il  vostro  nome  c divenuto  odioso,  ed 
io  ne  ho  dato  un  altro  a’  mici  servi  ^ c voi  non  parteci- 
perete ai  frutti  della  redenzione  che  io  ho  ad  essi  appli- 
cato, se  non  allorquando  ritornerete  a loro,  e con  essi 
vi  tinnirete.  Le  promesse  sono  fatte  al  popolo  cristiano, 
ed  il  Giudeo  non  vi  parteciperà  se  non  allorquando  verrà 
ad  unirsi  al  popolo  erbtiano.  In  tal  guisa  s.  Girolamo  non 
prende  abbaglio  di  sorta  alcuna  quando  dice  che  queste 
promesse  non  sono  dirette  a quegli  uomini  ciechi  e sordi 
di  cui  si  parla  nel  capo  antecedente:  non  c g^à  ad  no- 
mini increduli  die  Dio  dice  in  quel  luogo;  Non  temete: 
Noli  timere.  E al  popolo  cristiano,  c agli  nomini  fedeli 
die  Dio  parla  quando  dice  che  egli  si  conserverà  sempre  in 
mezzo  ai  popolo  di  Cristo:  è agli  nomini  fedeli  che  Dio 
dice  in  mezzo  alle  più  spaventose  rivoluzioni:  Non  te- 
mete: Noli  timere.  Queste  tribolazioni  sono  notate  alla 
line  del  capo  antecedente,  ed  è importante  di  non  con- 


Digitized  by  Google 


SOPRA  ISAIA  , CAPO  XLUI.  59u 

fouderle  coi  casUgUi  ili  cui  il  profeta  ba  parkto  priina,  c 
cLc  caddero  sopra  i Giudei,  li  popolo  cieco  e sordo  dato 
in  preda  a'  suoi  nemici  è Israele  secondo  la  carne  : ma 
il  profeta  dopo  averlo  cosi  caratterizzato,  passa  poscia  al 
soppiantatore,  nomato  nello  stesso  tempo  Giacobbe  ed  Israe» 
le,'  ed  è la  gentilità  cristiana,  riscattata  da  Gesù  Cristo, 
appellata  da  esso  lui  con  un  novello  nome.,  e che  gode 
del  vantaggio  di  essere  il  popolo  del  Signore:  essa  è in- 
dicata col  nome  di  Giacobbe  c col  nome  stesso  di  Israele, 
perchè  divenendo  {'Israele  di  Dio  collo  spirito  della  fede, 
ha  soppiantato  il  Giudeo,  che  c Israele  secondo  la  carne. 
In  tal  gnisa  s.  Girolamo  non  cade  in  verun  abbaglio,  al- 
lorquando sostiene  che  queste  promesse  appartengono  ad 
Israele  secondo  lo  spirilo,  che  è il  popolo  cristiano.  IVc 
prende  abbaglio  quando'  le  applica  alla  priina  venula  di 
Gesù  Cristo,  posciackè  in  fatto  esse  hanno  allora  ricevuto 
un  compimento  che  s.  Paolo  stesso  riconosce  allorquando 
egli  dice:  Si  ^ua  ergo  in  Chrislo,  nova  creatura:  velerà 
Irausierunt;  ecce  facta  sani  omnia  nova  : giacche  è 
precisamente  ciò  che  qui  ci  dice  il  Signore  : iVe  memi- 
nerilis  priorum,  et  antigua  ne  inUieaminL-  Ecee  ego  facio 
nova  ■ 

Vero  c che  s.  Giovanni  ci  scopre  un  altro  compimento 
di  queste  parole,  allorché  dopo  aver  detto:  Abslergel  Deus 
omnein  lacrymam  ab  oculis  eorum:  et  mors  ultra  non  erit, 
negue  luclus,  negue  clamor,  ncque  dolor  erti  ultra,  guia 
prima  abierunt,  aggiunge:  Et  ilixit  gui  sedebat  in  thro- 
no:  Ecce  nova  facio  omnia  Ma  è manifesto  che  que- 
sto secondo  compimento  è riservato  per  la  seconda  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo;  e verosimilmente  s.  Girolamo  non 
avrebbe  rigettato  questa  interpretazione,  se  non  fosse  stata 
alterata  dalle  false  idee  che  i giuilaizzanli  vi  aggiungevano. 
L'errore  dei  quali  non  era  già  quello  di  pretendere  che 
queste  promesse  non  sarebbero  pienamente  compiute  che 
nella  seconda  venuta  di  Gesù  ma  il  loro  errore 

consisteva  nell' attrihuire  alla  loro  nazione  promesse  che 
appartengono  al  |H>polo  cristiano,  e nel  credere  che  esse 
allora  avrebbero  un  compimento  grossolano  e carnale,  il 


Inqiud  aeitto 
quesU  |>ro- 
messe  iieno 
applicabili  al- 
la seconda  ve- 
imU  di  Ges& 
Cristo)  e co- 
me in  essa  a- 
vranno  nn  in- 
tiero adempi- 
mento* 


l 


(I)  Il  Cor.  T.  Ì6  ei  17.  — (8)  isai.  iliii.  i8  ot  19.  — (5)  ^foc. 
lu.  4 ci  *5* 


Digilized  by  Googl 


08HEIIVA7.I05I 


590 

eiii  eflctto  saivbbc  quello  di  ricondurli  nel  loro  ]>aesc  per 
godervi  di  tutte  le  prosperità  della  vita  presente.  Ecco 
r errore  clic  s.  Girolamo  ad  essi  rimprovera  incessante» 
mente.  Quelle  parole:  Vedi  propitialionem  hiam  jEtfyptum^ 
yEthiopinin  et  Saba  prò  te  non  provano  già  che  que- 
sta profezia  riguardi  la  nazione  giudaica  anziclic  la  cri- 
stiana gentilità,  primieramente  perchè  sarebbe  anche  dif- 
ficilissimo il  determinarne  il  senso  relativamente  alla  na- 
zione giudea^  giacche  se  si  dice  che  questo  riguarda  la 
uscita  ilall'Egitto,  in  cui  Dio  perdette  gli  Egizii  per  sal- 
vare gli  Ebrei,  non  vi  si  trovcrìi  nè  V Etiope,  nè  il  Sa- 
beo:  se  si  dice  che  ciò  riguarda  il  tempo  di  Scnnache- 
rib,  vi  si  troverà  VEgizio  e V Etiope,  ma  non  vi  si  tro- 
verà ancora  il  Sabeo.  Al  contrario,  se  si  riconosce  che 
Israele  soprannomato  Giacobbe  rappresenta  qui  la  genti- 
lità eristiana,  si  scorgerà  clic  tutti  questi  nomi  sono  enim- 
inatici^  che  il  Signore  ha  veramente  perduto  l'Egizio, 
l'Etiope  ed  il  Sabeo  salvando  Israele  soprannomato  Gia- 
cobbe, allorché  salvando  con  nna  misericordia  tutta  gra- 
tuita una  moltitudine  di  Gentili  tanto  dal  mezzo  dell' im- 
pero romano,  ijuanto  dai  mezzo  de'  barbari  posti  all'oriente 
ed  all'occidente,  al  mezzogiorno  ed  al  settentrione,  ha  la- 
sciato perire  tutti  gli  altri,  c ne  lascia  ancor  perire  una 
portentosa  moltitudine.  Quelle  parole  Et  nunc  notano  bensì 
il  legame  di  questo  capo  coirantcccdcntc,  ma  un  legame 
cogli  ultimi  versetti  clic  riguardano  Israele  soprannomato 
Giacobbe,  c non  coi  versetti  che  sono  anteriori  a questi, 
c che  riguardano  Israele  cieco  c sordo,  intieramente  di- 
verso da  quello  che  essendogli  stato  sostituito  meritò  di 
essere  designato  sotto  il  nome  di  Giacobbe.  U richiamo 
de'  Giudei  da  lungi,  dalle  estremità  della  terra,  e dalle 
gìiattro  parti  del  mondo,  avrà  luogo,  senza  alcun  dubbio, 
allorquando  alla  fine  dei  secoli  Iddio  adunerà  gli  ultimi 
de'  suoi  eletti  dalle  quattro  parti  del  mondo  e dalle  regioni 
più  lontane:  e questa  promessa  è fatta  ad  un  popolo  a 
cui  Dio  dice:  Sono  con  teco:  Ego  tecum  stim  Que- 
sto carattere  non  conviene  che  alla  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto, alla  quale  egli  ha  detto:  Io  sono  con  voi  fino  alla  cott- 
fiutnaziotte  de'  secoli.  Dio  adunque  raccoglierà  allora  i suoi 

^I)  /jm.  xuii.  3.  — (S)  Ibid.  3. 


Digitized  by  Google 


SOPnA  ISAIA,  CAPO  XI.III.  097 

delti  tra  i Gentili  così  come  tra  i Giudei,  unendoli  tutti 
in  una  stessa  fede  ed  in  nna  medesima  rdig^ione  : ail  imam 
fidem  ac  reUgionem.  Allora,  come  al  principio  ed  in  tutta 
la  serie  dei  secoli,  quelli  che  Dio  chiamerà  tra  i Giudei, 
cosi  come  tra  1 GentUi,  canneranno  spirito,  ma  non  clima: 
animumj  non  cmlum  mutalnml;  e se  è necessario  di  tro- 
vare un  luogo  in  cui  realmente  lì  unisca,  sarà  nel  cielo 
loro  patria,  sarà  nel  nuovo  mondo  che  noi  aspettiamo,  se- 
conda la  parola  di  s.  Pietro  e quella  dì  s.  Giovanni,  ma 
in  un  mondo  che  non  perirà  come  questo,  in  un  mondo  che 
sarà  stanza  degli  eletti  nella  eternità.  Ecco  runico  punto 
di  vista  sotto  il  quale  possiamo  considerare  queste  pro- 
messe relativamente  agli  ultimi  tempi,  se  non  vogliamo 
precipitarci  nelle  illusioni  dei  giudaizzanti.  La  rovina  di 
Babilonia  al  tempo  della  prima  venuta  di  Gesù  Cristo  fu 
la  mina  dell' impero  idolatra^  al  tempo  della  sua  seconda 
venuta  sarà  la  rovina  dell'impero  anticristiano  che  avrà 
oppressa  e perseguitata  la  Chiesa. 

Capo  xuv.  Qui  si  continua  il  capo  antecedente;  e cosi 
questo  come  quel  capo  si  riferiscono  ad  Israele,  clic  uni- 
sce i due  nomi  di  Giacobbe  e à^Israele.  11  nome  dì  Ciro, 
che  si  trova  alla  fine,  avverte  che,  secondo  il  senso  Ict-i 
terale,  questa  profezia  riguarda  il  suo  regno.  Ma  s.  Giro- 
lamo riferisce  questo  capo  così  come  il  precedente  alla 
prima  venuta  di  Gesù  Cristo  di  cui  Ciro  era  figura. 
Egli  ne  eccettua  solamente  il  mezzo,  che  avendo  per  og- 
getto di  combattere  la  idolatria,  gli  sembra  diretto  contro 
gli  idolatri  del  tempo  di  Isaia  dal  6 fino  al  ir.  20:  Est 
sermo  contro  ilUus  temporis  idoìatras,  quo  Isaias  propheta 
ventura  popuìis  nunciabat  Del  resto  , in  terminando  la 
spiegazione  di  questo  senso,  egli  avverte  che  ciò  possa 
anche  applicarsi  agii  ercsiarchi , i quali  fabbricano  con  arte 
gli  idoli  dei  loro  dogmi  e delle  loro  menzogne  : Qmdqiùd 
autem  de  idolis  dietum  est,  potesl  referri  et  ad  hiei'eseon 
principes,  giù  simxdacra  dogmatum  suorum  atgne  menda-^ 
di  artìpd  corde  componuntj  et  venerantur  ea  gtue  a se 
scimU  esse  simulala.  Nec  su/peit  eis  errar  proprius,  nisi 
simplices  quosque  eorum  adoratione  deceperinl  Toma 

(I)  Ilier.  M /sai.  xi.iv,  Imn.  m,  col.  SS7  c(  seaa.  — (2)  fàiVI. 
c,L  SSO.  — (3)  Ibid.  etl.  530. 
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dappoi  dia  prima  Tenuta  di  Gesù  Cristo,  e Tede  nella  re* 
denzione  di  Israele  quella  ehe  Gesù  Cristo  ci  Ita  procit- 
rato:  egli  crede  clic  la  liberazione  d’Israele  per  mezzo  di 
Ciro  non  sia  qui  mostrata  che  come  una  protra  della  potenza 
divina,  la  quale  opererà  la  redenzione  degli  nomini  per 
mezzo  dì  Gesù  Cristo.  Il  p.  Iloiibigant  non  determina  il 
senso  di  questo  capo^  lo  suppone,  come  sembra,  bastan- 
temente determinato  dal  nome  di  Ciro;  e non  vi  fa  al- 
cuna menzione  di  Gesù  Cristo.  Siccome  però  questo 
capo  è nna  continuazione  dell’antecedente,  quelli  che  come 
il  p.  Houbìgant  riferiscono  il  precedente  al  richiamo  fu- 
turo de’  Giudei,  vi  riferiscono  del  pari  anche  questo^  men- 
tre in  esso,  come  in  quello  che  antecede,  sarebbe  un  pren- 
dere abbaglio  l’attribuire  ai  Giudei  promesse  tali  che  ap- 
partengono alla  Clùesa^  sarebbe  un  esporsi  a cader  nel- 
l’illusione che  8.  Girolamo  rimprovera  agli  Ebrei  ed  ai 
giudaizzanti;  sarebbe  un  ^sconoscere  il  senso  misterioso 
del  nome  di  Giacobbe,  che  ìndica  sperialmente  la  genti- 
lità cristiana.  Se  dunque  questo  capo  si  riferisce  al  pari 
del  precedente  agli  ultimi  tempi,  riò  è relativamente  al- 
l’ultima venuta  di  Gesù  Cristo,  il  quale  terminando  allora 
la  perfetta  liberazione  de’  Giudei  e de’  Gentili  uniti  nella 
sua  Chiesa  con  nna  medesima  fede,  finirà  di  mostrare  che 
egli  è a vero  Ciro  annunciato  da  Isaia. 

Capo  XLV.  Questo  capo  è indipendente  da  quello  che 
precede;  ma  appare  evidentemente  che  non  è se  non  una 
continuazione  dei  medesimo , poiché  fin  dal  primo  versetto 
ri  è nominato  Ciro.  Il  8 domanda  la  venuta  del  Gitisto 
c del  S<dvatore,  che  è evidentemente  Gesù  Cristo,  di  cni 
Ciro  era  la  figura;  e s.  Paolo  ci  scopre  nel  f.  24^'*  l’o- 
maggio  che  tutte  le  creatore  renderanno  a Gesù  Cristo. 
Il  f.  15  sembra  riguardare  il  regno  di  Ciro;  ma  la  con- 
versione dei  Gentili  annunciata  in  appresso  ci  riconduce 
necessariamente  a Gesù  Cristo.  Questo  capo  è dnoqne 
mescolato  dì  tratti,  alcuni  dei  quali  sembrano  riguardare 
il  régno  di  Ciro , mentre  gli  altri  riguardano  evidente- 
mente il  regno  dì  Gesù  Cristo.  Da  ciò  c derivato  che 
s.  Girolamo  applica  a Ciro  solamente  i sette  primi  ver- 
setti , ne'  quali  riguarda  come  impossibile  il  riferire  in 

(1)  Jéd  Rem.  XIV.  1 1. 
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^puns  maniera  a Gesti  Cristo  ciò  che  Dio  dice  qui  a 
Ciro  : Et  non  eognovìsU  me:  In  quo  loco  satìs  mirai’i  ne- 
queo,  qtue  slullilia  »it  legentiuin,  ut  luce  ad  Christum  re- 
f crani,  per  quem  mundus  reconciUalus  est  Deo  Dopo 
il  8 egli  propone  la  interpretazione  di  quelli  clic  con* 
tinuano  a vedervi  Ciro^  ma  preferisce  la  sentenza  di  co* 
loro  che  vi  riconoscono  Gesù  Cristo.  11  p.  lloubigant  at* 
tribniscc  nello  stesso  modo  al  solo  Ciro  i primi  versetti: 
e si  alza  validamente  contro  Grazio  che  limila  a Ciro  u 
f.  8.  Egli  vuole  che  questo  versetto  ed  i due  seguenti 
non  possano  convenire  che  a Gesù  Cristo;  ma  poscia  torna 
a Ciro  principalmente  nel  15,  e sembra  riferirgli  tutto 
il  resto  del  capo.  Altri  sono  d'avviso  che  l'intero  capo  sia 
snscettivo  di  due  sensi,  uno  dei  quali  si  riferisce  a Ciro 
e l'altro  a Gesù  Cristo,  in  guisa  che  nel  primo  senso  ha 
alcuni  caratteri  che  convengono  benissimo  a Ciro,  cd  al* 
tri  che  non  possono  attagliarsi  a lui  che  imperfettamente; 
il  che  prova  la  necessità  di  un  secondo  senso,  nel  quale 
si  pretende  che  siccome  vi  sono  alcuni  tratti  che  conven- 
gono perfettamente  a Gesù  Cristo,  così  altri  ve  ne  sieno 
che  sembrano  essergli  meno  convenienti,  e che  notano  la 
necessità  di  un  primo  senso.  Si  crede  adunque  che , 
nccome  è certo  i^e  di  Gesù  Cristo  stesso , considerato 
secondo  la  sua  umanità , parla  qui  Dio  suo  Padre  dì* 
cendo  : Ego  Dominus  creavi  eum;  perchè  in  (atto  la  sua 
umanità  venne  creata  da  Dio  suo  Padre  nel  seno  di  Ma* 
ria  sua  madre  nella  pienezza  dei  tempi;  così  secondo  la 
sua  umanità , Dio  suo  Padre  ha  potuto  dirgli  ciò  che  qui 
dice  a Ciro:  et  non  cognovisti  me,  perchè  egli  fu  pre- 
detto da  Dìo,  suo  Padre,  come  Ciro,  prima  che  fosse  creato 
nel  seno  della  Vergine  sua  madre,  e conseguentemente 
prima  che  potesse  conoscere  Iddio  suo  Padre,  u Dio,  dice 
n l'abate  Dnguet  spiegando  queste  parole  nel  loro  secondo 
r>  senso  relativamente  a Gesù  Cristo,  Dio  opererà  cpieste 
» maraviglie  colla  umanità  santa  di  Gesù  Cristo,  che  egli 
» ha  predestinata  gratuitamente  a questa  grande  opera  pri* 
» ma  di  tutti  i secoli,  e prima  che  potesse  meritarlo,  od 
» anche  averne  cognizione  » . Del  resto,  siccome  a que* 

(I)  nitr.  m /mi.  XIV,  lom.  ni,  eoi.  533.  — (2)  Daguel.  Spii-M* 
lioae  di  Igoio,  tnalùi  del  capo  ut,  KCinida  aenao,  ton.  v,  p.  190. 
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Bt'ultìraa  venata  dì  Gesù  Cristo  s.  Paolo  riferisce  TomaQ;- 
gìo  che  tutti  gli  uomini  gii  debbono  rendere:  Omnessta- 
bimtu  ante  triinmal  Christi:  scriptum  est  enìm:  Fìvo  ego, 
dicit  Domittus , quoniam  mihi  flectetur  omne  gena,  et 
omtùs  lingua  confilebitur  Deo*'^\  ne  risulta  che  queste  pa> 
role  non  avranno  intiero  adempimento  che  in  quell' ultimo 
giorno^  e cosi  questo  capo  abbraccia  le  due  venute  di 
Gesù  Cristo , la  prima  più  espressamente  notata  nel  f.  8 
c la  seconda  nel  f.  24. 

Bisogna  anclie  osservare  che  nel  13,  in  cui  Dio  dice, 
seconda  la  Volgata:  Ego  suscitavi  eum  ad  jtutitiam,  il 
p.  Iloubigant,  il  quale  suppone  che  ciò  riguardi  Ciro,  e 
che  con  ragione  non  riconosce  in  questo  principe  un  vero 
giusto,  si  persuade  ancora  una  volta  che  bisogna  prendere 
questa  pai^a  non  già  per  la  giustizia,  ma  per  la  vendetta. 
Egli  adunque  traduce  : Ego  eum  eccitavi  ultorem  fiUurum. 
Ma  siccome  questo  pronome  eum  si  riferisce  ancora  più 
naturalmente  a Gesù  Cristo  stesso,  di  cui  il  profeta  ha  par* 
lato,  ed  in  latto  Gesù  Cristo  fu  realmente  suscitato  da  Dio 
suo  Padre  per  diffondere  la  giustizia  sulla  terra  c per  farla 
regnare  fra  gli  uomini;  cosi  nulla  si  dee  cangiare  nell'  espres* 
sionc  della  Volgata,  che  spiega  letteralmente  il  senso  dcllV 
braico.  Se  quest'espressione  conviene  molto  meno  a Ciro,  ciò 
avviene  perche  in  (atto  tale  testo  non  può  riguardar  Ciro 
se  non  in  quanto  è ombra  ed  immagine  di  Gesù  Cristo, 
in  g;uisa  che  non  conviene  che  imperfettissimameute  a Ciro, 
e conviene  egregiamente  a Gesù  Cristo.  E ben  essenziale 
il  non  cangiare  in  simil  caso  le  espressioni  del  sacro  testo. 

Capo  XLVi.  Questo  capo  non  dipende  dall'antecedente; 
ma  ne  c però  una  continuazione;  giaoriic  fin  dal  primo 
versetto  vi  si  scorge  la  caduta  degl'ìdoli  di  Babilonia,  ed 
alla  fine  Iddio  annuncia  un  uccella  di  rapina,  cioè  un 
vincitore  che  susciterà  dall’Oriente,  il  che,  secondo  il  senso 
letterale,  indica  evidentemente  Ciro.  S.  Girolamo  ciò  nul- 
lameno  applica  questa  profezia  alla  caduta  dell'idolatria  sotto 
il  regno  di  Gesù  Cristo  e crede  clic  quest’uccello  di 
rapina,  che  egli  nomina  semplicemente  un  uccello,  avem, 
rappresenti  Gesù  Cristo  stesso.  Avem,  ut  putant  Hebnei 
Cgrum sive  DaiHum rive  ut  nos  verum  esse  convin- 


(l)rid  /tom.xiT.  10c(  11. — (3)  nitr.mJmi.  uvi,  540. 
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Domittum  Sahalorem  II  p.  llonbig^t  non 
vede  (pii  (die  Babilonia  e Ciro,  ed  inaiate  solamente  sulla 
promessa  die  Dio  fa  ai  Giudei  di  portarli  fino  alla  loro 
veeebiezza.  ><11  die  mostra,  dice  egli,  che  Dio  piglierà 
» cura  di  loro  finché  il  mondo  invecchiando  li  riconduca 
n a lui,  ed  unis(»  i cuori  dei  padri  coi  figliuoli  n.  Ma  c 
di  somma  importanza  il  notare  che  queste  parole  non  appar- 
tengon  meno  alla  Chiesa  (die  ai  Giudei:  yéudìte  me,  do- 
tnus  Jacob,  et  omne  residuum  donms  Israel.  QuesCespres- 
sione  è assai  notevole  \ essa  disting^ie  ed  unisce  i due  po> 
poli  che  sono  chiamati  a formar  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
la  casa  di  Giacobbe,  che  rappresenta  la  gentilità  cristiana, 
e lutto  ciò  che  resta  della  casa  di' Israele  secondo  la  carne. 
La  congiunzione  che  li  unisce , la  distingue , e mostra  che 
qui  l'uno  non  dee  essere  confuso  coll'altro.  La  casa  di 
Giacobbe  vi  tiene  il  primo  grado  ^ è la  gentilità  cristiana, 
è la  Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo  ^ la  casa  d'Israele  viene 
dappoi^  ed  è l'Israele  secondo  la  carne ^ ma  questi  non 
sono  che  avanzi  di  un  popolo  numeroso  che  la  giustizia 
del  Signore  ha  mietuto:  Besidtmm  domus  Israel.  Dio 
conserva  gli  avanzi  che  si  sottrassero  alla  spada  de'  Ro- 
mani ed  alle  sventure  dei  secoli  seguenti  per  salvare  alla 
fine  dei  secoli  tutto  ciò  che  ne  rimarrà,  unendoli  alla  casa 
di  Giacobbe,  alla  Oiicsa  di  Gesù  Cristo,  a cui  sono  Citte 
le  promesse,  delle  quali  saranno  allora  penduti  partecipi.  Au>- 
dite  me,  domtu  Jacob,  et  omne  residuum  domtis  Israel. 
Si  credette  di  veder  qui  nella  persona  di  Ciro  l'Immagine 
di  Costantino  che  ha  ^to  1'  ultimo  crollo  al  regno  del- 
l'idolatria. Ma  Costantino  stesso  a (piesto  riguardo  non 
fu  che  lo  stromcnto  di  cui  Gesù  Cristo  si  è servito  per 
tale  eflctto.  Gesù  Cristo  ha  distrutto  Roma  pagana  ed 
il  suo  impero  idolatra;  Gesù  Cristo  alia  fine  dei  secoli  di- 
struggerà l'impero  anticristiano,  e colpirà  con  un  eterno 
anatema  il  corpo  intiero  dei  reprobi. 

Capo  xLvit.  Questo  capo  non  dipende  da  quello  che 
antecede;  ma  ne  è la  continuazione,  posciachè  ha  per  og- 
getto di  annunciare  la  rovina  di  Bah'donla  e del  suo  im- 
pero. Si  legge  nella  nostra  Volgata  al  ir.  i.,plia  Babylon, 
mentre  nella  versione  dei  Settanta  si  trova  fÙia  Babylonis} 

(I)  Uitr,  m /mi.  uvi,  l«m.  ni,  eoi,  542. 
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siamo  da  ciò  indotti  natnralmcnte  a credere  die  questa  aia  la 
stessa  espressione,  questo  lo  stesso  senso^-  ed  è anche  acca- 
duto  clic  nell'edizione  de' Benedettini,  riportando  la  Tersionc 
di  s.  Girolamo  nel  suo  commentano  su  questo  capo,  si  pose 
ugualmente  nella  versione  di  s.  Girolamo,  c nell'antica  V'ol' 
gata  fatta  sui  Settanta,  filia  Bahylonis,  contro  l'intenzione 
visibile  di  s.  Girolamo,  il  quale  nel  suo  commentario  su  tale 
testo , mostra  la  differenza  che  ha  preteso  di  porvi  allor- 
quando dice,  che  leggendo  il  testo  dei  Settanta  ^ia  Babylo- 
nis,  alcuni  pretendono  che  questa  profezia  non  riguardi  punto 
Babilonia,  ma  la  città  di  Roma,  che  c chiamata  special- 
mente Babilonia  nelPApocalissc  di  s.  Giovanni  e nell'epi- 
stola di  s.  Pietro;  £x  eo  quod  juxta  lxx,  scriptum  est, 
hlia  Babylon'is,  non  ipsam  Babylonem  quidam,  sed  Ro~ 
manam  urbem  interpretantur,  qtue  in  j^pocalypsi  Joannis 
et  in  epistola  Petri,  Babylon  specialiter  appellatur 
S.  Girolamo  continua  ciò  nuUameno  ad  applicare  questa 
profezia  alla  stessa  Babilonia,  il  che  dimostra  che  a bella 
posta  egli  avea  scritto  filia  Babylon  e non  filia  Babylo- 
nis.  Ma  l’espressione  filia  Babylonis  è più  conforme  alla 
costruzione  dell’ebraico  ed  allo  stile  ordinario  de'  profeti, 
senza  che  si  possa  coiichiudeme  che  questa  figliuola  di 
Babilonia  sia  diversa  dalla  medesima  Babilonia.  Il  nome 
di  figliuola  di  Sion  non  indica  verun’  altra  di  Sion  in  fuori  ^ 
e medesimamente  il  nome  di  figliuola  di  Babilonia  non 
indica  altro  che  Babilonia.  Ma  questa  Bab'donia  abitata 
da'  Caldei  ha  pur  potuto  essere  la  immagine  di  quella  che 
8.  Pietro  e s.  Giovanni  indicano  sotto  lo  stesso  nome,  cioè 
di  Roma  pagana,  alla  cpiale  s.  Giovanni  applica  uno  dei 
caratteri  che  si  trovano  in  questo  capo  stesso,  allorquando 
riferisce  che  una  voce  del  cielo  rimproverava  a questa  no- 
vella BabUonia  ' di  aver  detto  nel  suo  cuore  : Sedeo  regina, 
et  vidua  non  sum,  et  luctum  non  videbo  giacche  {pre- 
ste parole  hanno  molta  relazione  col  rimprovero  fatto  da 
Isaia  all’antica  Babilonia,  di  aver  detto  nel  suo  cuore  : Ego 
sum,  et  non  est  prwter  me  ampliits;non  sedebo  vidua, 
et  ignorabo  sterilitatem  o secondo  l'ebraico,  orbitatem. 
Quelle  due  città  hanno  duu(|ue  in  fatto  (presti  due  carat- 


(l)  Bier.  IR  tsai.  iivii,  (om.  iii,  eoi.  345.  — (2)  Apot,  xnii.  7.— 
(5)  hai,  XI.VU.  8. 
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tcrì  £ somìgfiianza^  e la  rovina  dell'ima  ha  potato  rap- 
presentare quella  dell'altra.  Il  p.  Iloabi^rant  s'arresta  alla 
rovina  dell'antica  Babilonia.  Si  potrebbe  ciò  nnllameno 
ajyijinngere,  che  siccome  s.  Giovanni  ci  scopre  un'altra 
Babiloma,  la  quale  non  dee  perire  che  alla  fine  dei  se> 
coli,  quando  l'ora  del  {pndizio  sarà  venuta,  così  qiicll'an- 
fica  BabiUnia  potrebbe  rappresentare  non  solamente  Roma 
pagana,  ma  anche  quella  che  alla  fine  dei  secoli  sarà  la 
sede  dell'Anticristo.  La  rovina  dell'  impero  babilonese  può 
rappresentare  nello  stesso  tempo  quella  dell'impero  idola- 
tra e quella  dell'impero  anticristiano. 

Capo  Lxvni.  Questo  capo  non  ha  dipendenza  dal  pre- 
cedente; e quantunque  per  alcuni  ri^piardi  ne  sia  la  con- 
tinuazione, pure  ha  un  assai  diverso  o{;{;etto.  Sono  rim- 
proveri contro  la  casa  dì  Giacobbe,  congiunti  però  alia 
promessa  della  sua  liberazione,  facendole  osservare  che 
questa  Uberazioiie  sarà  tutta  gratuita  da  parte  del  Signore. 
Ciro  vi  è annunciato,  ma  sotto  un  carattere  che  non  con- 
viene che  a Gesù  Cristo,  di  cui  era  figura.  Imperocché 
Ciro  non  fu  che  imperfettissimamente  il  prediletto  del  Si- 
gnore, Dominus  dilexìt  eum;  il  Liberatore  prediletto  è 
Gesù  Cristo.  Vi  è annunciata  la  rovina  di  Babilonia;  ma 
siccome  è il  prediletto  che  la  dee  distruggere , è evidente 
che  sia  non  tanto  quella  che  fu  soggiogata  da  Ciro,  quanto 
quella  che  venne  distratta  da  Gesù  Cristo,  e la  cui  ro- 
vina non  sarà  pienamente  consumata  che  alla  fine  dei  se- 
coli. Si  può  anche  osservare  che  l'Apocalisse  contiene  per 
lo  meno  un'  allusione  a questa  profezia,  allorquando  in  ciò 
che  spetta  alla  rovina  di  questa  Bab'donia,  che  rappresenta 
Roma  pagana,  dice:  Exite  de  ìUa,  populus  meus  giac- 
ché ciò  è molto  somigliante  a quello , che  qui  é detto  : 
Egredimini  de  Babylmie,  fugite  a Chaldteis  S.  Giro- 
lamo se  ne  sta  principalmente  attaccato  al  primo  senso, 
che  riguarda  letteralmente  i Giudei,  Ciro  ed  i Caldei 
Ma  poscia  egli  avverte  che  la  maggior  parte  dei  nostri, 
cioè  dei  Cristiani,  riferiscono  questa  profezia  alla  venuta 

di  Gesù  Cristo;  Plerigne  nostrorum de  Chrhii  ad- 

venti!  autumanl  prophetari  E quando  viene  al  luogo 


(t)  ^poe.  xvm.  4.  — (8)  Itai.  xltiii.  20.  — (5)  Jlirr.  m hai. 
XLviii,  lom.  ni,  eoi.  540.  — (4)  Ibid.  eoL  347. 
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in  cni  si  trova  quella  parola  misteriosa:  Dominus  diìexH 
eum^  dopo  aver  detto  clic  costui  dee  essere  certamente  Ciro 
e Dario,  aggiunge,  e ciò  si  può  aflcrmarc,  secondo  gli  Ebrei^ 
e secondo  la  loro  opinione  : Hoc  juxia  Hehrwos  et  eotwn 
opinionem  e continua  dicendo:  Ceterum  juxta  Symma^ 
chim  qid  interprelatus  est:  Quis  annuncia vit  haec?  quem 
Dominus  dilcxit,  qui  facit  voluntatcm  ejus  in  Baby  Ione. 
Et  jujcta  Septuaginta,  ut  auferat  semen  Clialdaeoruni  : ad 
Domini  personam  rcfertur^  gui  vere  est  dilectus  a Palrey 
et  fitti  fecit  omnem  voluntatcm  Patris^  etipU  suhvertit  in  Ba^ 
hylonem^  hoc  est  in  confusionem  hujus  mumli,  omne  semen 
Chaìdieorum^  tpu  df^ones  interpretantur  E più  sotto 
riconosce  cbe  questo  secondo  senso  c il  più  vero  ed  il 
più  conveniente:  Porro  gui  et  verius  et  reclitts  ìuec  re- 

ferunt  ad  Salvatoris  adventum cokortationetn  esse  in- 

teUigunt  eorum  gui  Evangelium  amumciant  ipsius  Domini 
Salvatoris  y ut  egrediamur  de  BahglonCy  id  esty  de  con- 
fusione istius  mtmdi:  et  fugiamus  Chaldieos  de  guihus 
crebro  dictum  est  II  p.  lloubigant  non  vede  qui  che 
il  primo  senso  ^ e fermandosi  anche  sulla  oscurità  di  quelle 
parole,  Dominus  dilexit  eum^  sembra  credere  che  quando 
si  c osservato  ctie  questo  pronome  dee  riferirsi  a Ciro,  che 
fu  nominato  più  sopra,  tutto  è detto.  Pici  secondo  senso 
di  cui  parla  s.  Girolamo,  c che  si  riferisce  alla  prima  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo,  i rimproveri  cadono  sopra  gli  incre- 
duli Giudei,  e Babilonia  rappresenta  Roma  pagana  ed  il 
suo  impero  idobtra.  Ma  è cosa  degna  di  osservazione  che 
questi  rimproveri  si  dirigono  ancor  più  particolarmente  alla 
casa  di  Giacobbe:  Audite  Uose ^ domus  Jacob:  ad  uomini 
che  sono  cliiamati  col  nome  d'Israele:  gtU  vocamini  no- 
mine Israeli  parole  misteriose  che  confermano  ciò  che  ab- 
biamo già  osservato  dietro  s.  Girolamo,  die  la  casa  di 
Giacobbe  nello  stile  dei  profeti  rappresenta  particolarmente 
la  gentilità  cristiana,  la  quale  non  c uscita  da  Israele  se- 
condo la  carne,  ma  che  ciò  nullameno  ne  porta  il  nome, 
gui  vocamini  nomine  Israel,  perchè  essa  ne  è uscita  collo 
spirito  della  fede^  c ciò  vien  notato  anche  dalla  espres- 
sione che  segue,  gui  vocamini  nomine  Israel,  et  de  aguis 

(1)  ilìcr,  in  isai.  xlviii.  #om.  ui.  eoi.  348.  (2)  Ibid.  col.  540.  — 
(3)  /bid.  col.  330. 
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Juda  exiitis;  o secondo  la  espressione  dei  Settanta,  et  <pù 
de  Jtula  exislis;  i Cristiani  sono  usciti  da  Giuda,  perchè 
uscirono  da  Gesù  Cristo  che  apparteneva  a questa  tribù. 
Del  resto , siccome  secondo  Io  stesso  senso  letterale  e nel 
primo  senso,  questi  rimproveri  non  cadono  che  sopra  i pre- 
varicatori, i quali  si  trovano  mescolati  coi  giusti^  nello 
stesso  modo,  nel  secondo  e nel  terzo  senso,  sia  che  si  ap- 
plichi questa  profezia  ai  Giudei  del  tempo  di  Gesù  Cri- 
sto, od  ai  Cristiani  stessi  tratti  dal  mezzo  dei  Gentili,  i 
rimproveri  non  cadono  sempre  che  sui  prevaricatori,  senza 
che  si  possa  nulla  conchiudere  contro  i giusti,  coi  quali 
essi  sono  mescolati.  Ai  giusti  sono  fatte  le  promesse  con- 
giunte con  queste  minacce,  c nessuno  potrà  partecipare  a 
queste  promesse  che  ritirandosi  daH'iniquità  per  congiun- 
gersi a quegli  nomini  fedeli,  di  cui  Dio  conserverà  per- 
petuamente la  stirpe  inCno  al  terminare  dei  secoli.  In  que- 
sto terzo  senso  che  riguarda  i Gentili,  Babilonia  rappre- 
senta quella  di  cui  s.  Giovanni  nota  la  rovina  alla  fine  dei 
secoli,  quando  l'ora  del  giudizio  sarà  venuta^  ed  è la  ro- 
vina dell’Anticristo. 

Capo  zux.  Questo  capo  è indipendente  da  quello  che 
precede,  e presenta  in  realtà  un  oggetto  assai  diverso,  ma 
con  alcune  relazioni  che  corrispondono  agli  oggetti  clic 
già  si  sono  veduti.  Vi  si  possono  distinguere  due  parti, 
la  prima  delle  qUali  abbraccia  i tredici  primi  versetti,  c 
la  seconda  i tredici  ultimi.  La  seconda  è legata  alla  prima 
con  quelle  parole  : Et  dixit  Sion,-  questo  legame  vi  spande 
tutto  ad  un  tempo  la  luce  e la  oscurità  ^ cioè  con  questo 
legame  la  luce  della  prima  parte  si  diflonde  sulla  seconda  ^ 
ma  anche  l'oscurità  della  seconda  riflette  sulla  prima.  Im- 
perciocché riguardando  la  seconda , giusta  il  senso  let- 
terale, i Giudei  cattivi  in  Babilonia,  si  credette  che  la 
prima  potesse  riferirsi  allo  stesso  oggetto.  Vi  si  cercò 
Giro,  e perchè  non  è bastantemente  riconoscibile,  si  tentò 
di  trovarvi  Isaia',  ma  la  unione  di  tutti  i caratteri  pre- 
sentati da  questa  profezia  non  si  trova  nè  in  Isaia,  nè  in 
Giro;  onde  bisognò  confessare  che  il  vero  oggetto  di  que- 
sta prima  parte  è il  Messia  medesimo,  e finalmente  Gesù 
Gristo.  S.  Paolo  ve  lo  scopre,  allorché  abbandonando  i 
Giudei  per  portare  il  Vangelo  ai  Gentili,  dice  a tpiegli 
nomini  increduli;  Sic  enim  prtecepil  nobis  Bominus:  JV 
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$HÌ  te  in  lucein  gentiutn,  ut  tìs  wt  ialutem  vut^uc  ad  ex- 
Iremum  lerrw  : cd  è precisamente  ciò  che  Dio  dice  qui 
al  nostro  divino  Salvatore  : Ecce  dedi  (c  in  lucem  qen~ 
iiiua,  ut  sii  salus  mea  usgue  ad  extremum  terra  £ 
più  sotto  il  SÌ0^nore  così  si  esprime:  In  tempore  placito 
exttudivi  te,  et  in  die  saluUs  auxiliatus  sum  lui  e que- 
sto è ciò  die  8.  Paolo  applica  al  tempo  del  Vangelo,  al- 
lorquando dice  ai  Corintii  : Exhortamut'  ne  in  wtcuum  gra- 
iiam  Dei  recipialis.  Ait  enim:  Tenitore  acceplo  exai$diui 
te,  et  in  die  saluti»  adjuvi  le.  Ecce  mine  tempus  accepta- 
bile;  ecce  nimc  dies  salutis  Isaia  descrivendo  poscia  la 
felicità  di  coloro  che  questo  divin  Salvatore  avrà  riscat- 
tati, dice:  iVoM  esurient,  uegue  sitient,  et  non  percutiet 
eos  aslus  et  sol:  quia  miserator  eorum  reget  eos , et  ad 
fonte»  mjuarum  potabit  eos  e s.  Giovanni  ci  scopre 
ebe  tale  sarà  la  eterna  felicità  degli  eletti:  iVon  esurient, 
ncque  sitient  amplius;  nee  cadet  super  ilio»  sol,  neque  ul- 
lus  lestus:  quoniam  Agnus  qui  in  medio  throni  est,  re- 
get illos,  et  deducei  eos  ad  vita  fonte»  agiuntim^^K  È dun- 
que certo  che  la  prima  parte  di  questa  profezia  riguarda 
Gesù  Cristo,  e si  estende  dalla  sua  prima  venuta  Gno  alla 
seconda,  posciacliè  vi  si  trova  Tetema  felicità  degli  eletti. 
Ma  allora  la  seconda  parte  intimamente  legata  colia  prima 
si  riferisce  per  conseguenza  anche  al  regno  di  Gesù  Cristo. 
La  luce  splendida  della  priiim  si  sparge  sulla  seconda,  e 
ne  dissipa  le  oscurità.  Ma  ciò  nuUameno  tra  qnc’  medesimi 
che  convengono  che  la  seconda  parte  si  riferisce  come  la 
prima  al  regno  di  Gesù  Cristo,  le  sentenze  si  trovano  an- 
cor divise,  perche  gli  uni  pretendono  che  Sion  vi  rappre- 
senti la  nazione  giudea,  c gli  altri  sostengono  che  rap- 
presenti la  Cliiesa  stessa  di  Gesù  Cristo.  Gli  uni  preten- 
dono che  essa  rappresenti  lo  stato  della  Chiesa  in  mezzo 
ai  Giudei  innanzi  alla  prima  venuta  di  Gesù  Cristo,  gli 
altri  soli  d'avviso  che  rappresenti  lo  stato  didia  Chiesa  alla 
tùie  dei  tempi  cd  innanzi  all'ultima  venuta  di  Gesù  Cri- 
sto. S.  Girolamo  riconosce  che  tutta  la  prima'  parte  dee 
intendersi  della  persona  di  Gesù  Cristo:  Omnia  ex  per- 
somi Christi  debere  accipi  Allorché  discende  poi  alla 


(t)  Act.  XIII.  47.  — (S)  Isai.  xLix.  6.  — (5)  Ibid.  8.  — (4)  ii. 
Cor.  VI.  1 c S.  — (i5)  Isai.  xiii.  tO.  — (0)  X/ioe.  vu.  16  < 17.— 
(7)  nier.  M isai.  xjjx,  (om.  in,  tot.  SUO. 
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seconda  parte,  comincia  dal  ripetere  ciò  cLe  ha  spesse  Tolte 
detto,  che  Gerusalemme  e Sion  nelle  sacre  Scritture  deb- 
bono intendersi  in  quattro  maniere:  Jerusaìem  et  Sion 
^uatuor  modis  in  Scripturis  sanclis  debere  itdelligi,  swpe 
memoravimus  Nel  primo  scuso  è quella  Gerusalemme 
che  fii  presa  dai  DabilonesI  e poscia  dai  Romani:  quella 
su  cui  Gesù  Cristo  piange  nel  Vangelo,  c di  cui  predice 
la  desolazione.  Nel  secondo  senso,  è l’asscinblea  dei  sanU, 
sanetorum  cougregatio , di  cui  Davide  dice:  Il  Signore 
ama  le  porle  di  Sion  più  che  tulli  i tabernacoli  di  Gia~ 
cobbe  ***.  X Imperocché,  aggiunge  s.  Girolamo,  le  fonda- 
menta  di  questa  Sion  giudaica  che  noi  vegglamo  distrutte, 
n non  erano  amate  da  Dio^  altrimenti  bisognerebbe  dire 
r che  ha  potuto  essere  distrutto  ciò  che  Dio  aveva  amato  r>. 
Nel  terzo  senso  sì  appella  Gerusalemme  la  moltitudine 
degli  angeli,  delle  dominazioni  e delle  potenze.  Di  questa 
Gerusalemme  parlava  TApostolo  quando  diceva:  La  Ge- 
rusalemme che  è Uissuso,  ella  è libera^  e dtssa  è la  ma- 
dre nostra  Ed  in  un  altro  luogo  : L'i  siete  appressati 
al  monte  di  Sion  e alla  città  di  Dio  vivo,  alla  Gerusa- 
lemme celeste  Nel  quarto  senso  si  chiama  Gerusalem- 
me quella  che  i Giudei  ed  i nostri  giudaizzanti  credono  do- 
ver discendere  dal  cielo  tutta  lucicantc  d’oro  e di  pietre 
preziose,  secondo  FApocalisse  di  s.  Giovanni  che  essi  non 
intendono  : Quarto  appellatur  Jerusaìem,  guam  Judwi  et 
nostri  jtidaizantes  juxta  Apocalypsim  Joannis  guani  non 
inteUigunl,  putanl  auream  algue  gemmatam  de  ccelestihus^ 
ponendam:  cujus  terminos  et  infinitam  latitudinem  etiam  in 
Ezechielis  ultima  parte  {putant)  describi.  O piuttosto  è qui 
prohabilmente  incorso  qualche  errore  del  copista , poiché 
questo  scuso  che  s.  Girolamo  rigetta,  non  può  essere  il  quarto 
di  quelli  che  pretende  debbano  essere  riconosciuti  nei  libri  dei 
santi:  Qualtior  modis  in  Scripturis  sanctis  de  bere  intelligi: 
giacché  d'altronde  egli  dice  che  il  quarto  senso  é quello 
che  si  riferisce  alle  anime  di  ciascun  fedele.  Quatuor  mo- 
dis iutelUgi  potest  Jerusaìem;  vel  htec  giiw  Babglonio  et 
Romano  igne  succensa  est;  vel  ccelestis  primifivoium;  vel 
Ecclesia  gote  inlerprelatur  visio  pacis;  vel  anima  sitigu- 
lorum  gua  fide  cemunt  Derun  11  scuso  che  riguarda 

(1)  Hter,  in  Isai.  il»,  tom,  iiiy  eoi.  ~ (3)  Pfal.  lixxti. 

9.  — (5)  Galut.  IV.  86. — (4)  Uebr.  xit.  98.  — (Ì$)  Uter,  ùt 
Exeek.  xvf|  uij  785. 
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la  Gcrnsalciume  dei  {piidaizzantl  e adunque  un  quinto  senso 
che  non  si  dee  riconoscci'c , e che  s.  GIrolaino  ebbe  in 
in  animo  di  escludere. 

Ouerrazioni  llesta  ora  da  sapersi  a quale  dei  quattro  primi  sensi  si 
sni  tredici  ut-  debba  riferir  ciò  clic  c detto  qui  di  Sion:  Qum  rum  ila 
d™  capViì^r!  habetml;  ntaie  (UligettUus  inluendtim  est,  gtue  ex  qtta- 
Quale  aia  la  tuor  diverit  Sion:  Jìereliguil  tue  Dominus,  et  Dominus 
U ^ oblitus  est  mei'*’.  S.  Girolamo  riguarda  come  indubitato 
FeUtElà’i^  elle  sia  l’assemblea  dei  santi  considerata  quale  fu  presso 
ziunegiudùca  a’  Giudei  prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo:  iVec  dubhtm 
atniMdUìwii  congregano  sanctorum,  gwe  prior  fuerat  in  Ju- 

Crìatot  dofis.  Bieco  in  latto  il  senso  die  si  trova  legato  natural- 
mente coUa  prima  venuta  di  Gesù  Cristo.  Ma  siacomc  la 
prima  parte  si  estende  fino  alla  seconda  venuta , la  se- 
conda comprende  anche  un  senso  relativo  a questa  seconda 
venuta:  in  tal  caso  Sionne  rappresenta  ancora  l’assemblea 
dei  santi,  congregatio  sanctorum,  la  Chiesa  stessa  di  Gesù 
Cristo,  ma  nello  stato  di  aiilizionc  in  cui  essa  si  troverà 
ridotta  alla  fine  del  tempi,  aH'approssìmarsi  dell'ultima  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo,  il  quale  verrà  a liberarla  da  tutti  i 
suoi  mali,  introducendola  tutta  intiera  nella  sempiterna  fe- 
licità. Il  p.  Houbigant  s’alza  fortemente  contro  Grozio,  il 
quale  Ila  creduto  di  vedere  nella  prima  parte  Isaia  : egli  mo- 
stra benissimo  die  questa  parte  non  può  convenire  che  a Gesù 
C]risto.  Ma  pretende  che  Sion,  di  cui  poscia  si  parla,  sia 
la  nazione  giudea,  la  quale  abbandonata  ora  da  Dio,  sarà 
un  giorno  riebiamata^  in  guisa  che  trasporta  a questa 
nazione  le  promesse  che  sono  <pii  fatte  ail' assemblea  dei 
smiti,  come  dice  s.  Girolamo,  aUa  Chiesa  stessa  di  Gesù 
Cristo,  alla  qiale  verranno  a riunirsi  i Giudei  medesimi 
quando  il  tempo  della  misericordia  di  Dio  sopra  di  essi 
sarà  venuto.  Se  la  pittura  dell' afliizionc  di  Sion  sembra 
troppo  viva,  ciò  avriene  perche  c quella  degli  ultimi  tempi 
in  cui  non  ci  troviamo  ancora^  ma  la  tenerezza  colla  quale 
il  Signore  le  parla,  la  sicurezza  che  le  dà  di  non  porla 
mai  in  ohblio,  la  magnificenza  delle  promesse  che  le  là, 
tutto  contribuisce  a mostrare  che  è veramente  ì'assemblea 
dei  santi,  la  Cliiesa  stessa  di  Gesù  Cristo.  I Giudei  non 
avranno  parte  a queste  promesse,  se  non  quando  auch’esst 

(1)  JUer.  m I$ai.  xi.ix.  f«in,  io,  tot.  SiJS. 
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saranno  entrati  nella  (Chiesa  di  Gesìi  Cristo;  cd  i popoli 
non  si  uniranno  a loro  collo  spirito  della  fede,  se  non 
quando  saranno  essi  medesimi  divenuti  figlinoli  delia  Chiesa 
collo  stesso  spirito.  Alla  Cihiesa  stessa  si  uniranno  ed  i 
Giudei  che  tomei^no  a Gesù  Cristo,  ed  i popoli  che  a 
Ini  condurranno.  E un  esporsi  a confondere  ogni  cosa  l'at- 
tribuire alia  nazione  giudea  le  promesse  fatte  alla  Chiesa 
di  Gesìi  Cristo.  Se  potesse  rimanere  sopra  ciò  qualche 
dubbio,  Osea  lo  dissiperà;  giacché  ecco  ciò  che  Dio  dice 
per  bocca  di  questo  profeta  |>arlando  delle  due  case  d’I- 
sraele e di  Giuda:  Non  addam  uUra  misereri  domui  It- 
rael,  aed  oblivione  obìiviscar  eorum^  et  domiti  Judo  mi- 
serebory  et  aalvabo  eoa  in  Domino  Deo  auo  Ecco  il 
retaggio  de’  Giudei  increduli  figurati  dalla  casa  dCIarvele^ 
Dio  cessa  dallo  spandere  sopra  loro  le  sue  misericordie, 
e li  seppellisce  in  un  profondo  obblio  : Oblivione  obìiviscar 
eorum;  e nello  stesso  tempo  ecco  le  promesse  fatte  alla 
Chiesa  rappresentata  dalla  casa  di  Giuda;  la  misericordia 
di  Dio  poserà  sempre  sopra  di  essa;  egli  salverà  colla  sua 
potenza  tutti  quelli  fra  i suoi  figlinoli  che  le  rimarranno 
fedeli  : Et  salvabo  eoa  in  Donùno  Deo  auo.  Quando  adun- 
que per  bocca  di  Isaia  il  Signore  dichiara  che  per  quanto 
estremi  possano  essere  i mali  che  cadranno  sopra  Sion,  egli 
però  non  la  obblierà  mai,  é evidente  ebe  ciò  non  si  può 
intendere  della  nazione  Giudea  che  da  più  di  diciassette 
secoli  è sepolta  nell’obblio  di  che  l’aveva  minacriata  il  Si- 
gnore: Oblivione  obliviacar  eorum.*  la  profezia  dì  Isaia  non 
può  dunque  riguardare  che  la  sola  Chiesa  dì  Gesù  Cri- 
sto, la  quale  sola  è assicurata  di  non  esser  mai  posta  in 
dimenticanza  da  Dio:  Numtpiid  oUiviaci  poteat  mulier  in- 
fanlem  suumy  ut  non  nùsereahir  filio  uteri  sui?  et  ai  illa 
oblila  fueiitf  ego  tamen  non  obìiviscar  tu*.  Chiunque  a 
questo  tratto  non  riconosce  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo , non 
intenderà  mai  il  vero  senso  delle  profezie. 

D p.  Ilonbigant  pretende  ancora  che  i im.  22  e 23 
non  si  riferiscano  a Sion  come  sì  crede  comunemente, 
ma  a Gesù  Cristo  stesso:  forse  perchè  si  dice  nel  f.  22: 
Eitllu  in  terram  demisso  adorabunt  te,  et  pulverem  pe- 
dum  tuorum  lingent.  Imperocché  siccome  egli  suppone  che 

(1)  Otte  I.  6 rt  7. 
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SioH  in  questa  profezia  rappresenti  la  nazione  giudea,  egli 
non  ha  volute  dar  luogo  a pensare  cLe  verrà  il  tempo  in 
cui  si  adorerà  questa  nazione.  Ma  quelli  i quali  riconoscono 
clic  Sion  rappresenta  qui  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  non 
sono  maravigliati  di  trovare  in  queste  parole  la  viva  pit- 
tura dell'umile  omaggio  che  tutti  i fedeli  rendono  alla 
Ciliiesa,  considerandola  come  la  sposa  di  Gesù  Cristo,  e 
come  il  niistieo  corpo  del  medesimo.  Tutti  gli  interpreti 
convengono  che  queste  parole  si  riferiscono  a Sion:  i rab- 
bini hanno  punteggiato  il  testo  in  maniera  che  tutti  i pro- 
nomi vi  sono  nel  femminile,  come  quelli  che  si  riferiscono 
a Sion.  Il  legame  stesso  di  questi  versetti  cogli  antece- 
denti prova  che  i figliuoli  di  cui  qui  si  parla,  sono  quelli 
di  Sion,  di  coi  ai  è parlato  negli  antecedenti  versetti.  Que- 
sti pronomi  non  possono  riferirsi  al  Liberatore,  il  cui  nome 
non  è qui  rammentato  ; ma  si  riferiscono  necessariamente 
a Sion,  di  cui  il  profeta  ha  parlato^  e già  veduto  abbiamo 
ebe  Sion  qui  non  è altro  che  la  Chiesa  stessa  di  Gesù 
Cristo.  Su  di  che  bisogna  udire  s.  Girolamo,  il  quale 
spiega  in  qual  senso  e sotto  quale  aspetto  sia  dovuta  que- 
sta adorazione  alla  Chiesa  Onuùsque  wlua , aexus  et 
diynitas,  atlorabtml  Sion  propter  eum  (fid  habitat  in  ea.  Si 
enim  caput  Ecclesìa  Christus  est,  caput  adoralur  in  cor- 
pore.  Et  si  ad  quosdam  dicitur  Exaitate  Doininum  Deum 
nostrum,  ef  adorate  scabellum  pedum  ejus  (non  quo  sca- 
bellum  adoratulum  sii,  sed  quo  majestas  pedum  UUus  in- 
dicetur)^  cur  non  adoretur  Ecclesia,  qua  totum  Christi 
corpus  antplectilur? 

Capo  L.  Questo  capo  non  dipende  dall'antecedente,  ed 
offre  un  «^getto  assai  diverso,  sul  quale  gli  interpreti  sono 
discordi.  Imperocché  non  dicendo  Isaia  di  chi  egli  parli, 
S favellando  d'altronde  come  in  suo  proprio  nome,  alcuni 
credettero  che  realmente  egli  parlasse  in  suo  proprio  no- 
me, e ch'e  quelli  di  cui  parlava,  fossero  i figlinoli  di  Giuda 
cattivi  in  Babilonia.  Ma  Gesù  Cristo  nel  Vangelo  ricorda 
la  testimonianza  dei  profeti,  annunciando  gli  obbrobrii  che 
dee  sofiHrc  : Consummabuntur  omnia  qua  seripta  sunt  per 
prophetas  de  Filio  hominis:  tradetur  cni'm  gentibus  , et 
iliudetur  et  flagellabitttr  ét  conspuetur  ,■  e questi  ob- 

(i)  Ilitr.  m Iati,  mx,  lom,  io,  eoi.  5iS7,  — Ps,  xcvni.  tf . — 
(3)  Lue.  XVIII.  31  e<  38. 
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brobrìi  sono  precisamente  quelli  che  qui  vengono  notati 
da  Isaia;  Corpus  meum  dedi  pereutieutibus  et  genas  meas 
vellentibus:  faciem  meam  non  averti  ab  increpantibus  et 
conspuentibus  in  me  II  profeta  adunque  parla  qui  in 
nome  di  Gesù  Cristo  stesso,  e così  farà  anche  nel  capo  Lxi. 
Ciò  posto  ne  risolta  cbe  l'oggetto  dei  rimproveri  del  Signore 
sonori  Giudei  increduli,  a'qnali  appunto  egli  dice:  Qtdsest  hie 
Uber  repudi»  matris  vestra  ipso  dimisi  eam?  Cosi  la  intende 
8.  Girolamo  ed  alza  forte  il  grido  contro  quelli  i quali 
pretendono  di  sostitnir  qui  Isaia  a Gesù  Cristo  : Judwi 
hoc  capituJum  (Dominus  dedit  mihi , etc.)  volunt  ad  IsaUe 
referre  personam...  Hoc  tlU  dixerint , gui  onmi  ratione 
conanlur  de  Christo  evertere  prophetias,etad  perversatn 
inleUigentiam  prava  interpretalione  iorguere,  quasi  si  et 
bare  de  Isaia  scripta  sint,  poasint  aUa  super  Christo  af- 
ferre  testimonia , qtue  ita  perspicua  sunt , ut  clantm  sui 
cuHclorum  ocidis  btmen  infundant  Il  p.  lloubigant  si 
alza  ngalmcnte  contro  Grazio,  il  quale  ha  preteso  che  le 
espressioni  di  Isaia  sugli  obbrabrii  di  cui  si  lagna,  rignar* 
dino  Isaia  6guratamente , figurate  ^ convenendo  però  che 
esse  si  sieno  in  Gesù  Cristo  compite  letteralmente  xarà 
Perocché  è in  fiitto  singolarissimo  che  quegli  nomini  i 
quali  si  presentano  come  zelantissimi  difensori  del  senso 
letterale,  quando  ri  tratta  di  contenderci  i sensi  figurati 
rhe  riguardano  Gesù  Cristo  o la  sua  Chiesa , abbiano 
anch’essi  ricorso  al  senso  figurato  per  distornare  ad  altri 
quelle  profezie  che  riguardano  letteralmente , xard 
Gesù  Cristo  o la  sua  Chiesa.  11  p.  lloubigant  nota  qui 
benissimo  il  difetto  di  quest'  ingiusto  procedere.  « Qual 
» interesse,  dice  egli,  può  aver  qui  Isaia  che  si  applichi  a 
» lui  medesimo  questa  profezia,  quando  siamo  costretti  a 
» confessare  che  essa  si  compì  letteralmente  nel  nostro 
» Signore?  ***  n 

Ma  il  p.  lloubigant  sembra  supporre  che  i rimproveri 
del  profeta  cadano  qui  sulla  nazione  intiera  de'  Giudei  in 
tutto  questo  capo  \ ed  ima  tale  idea  lo  gitta  in  una 

(i)  /mi.  l.  6.  — (3)  mer,  m tsai.  l,  ttm.  in,  e«{.  SltO.  — (5)  IHi. 
Mi.  sei.  -Vi  ti  legn;e  mferrtj  probabUfficnte  per  afferrc.  — (4)  Umb. 
» /mà  t.  6.  — (»)  tbid.  1. 
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difficollà  clic  egli  stesso  ha  rironosciiita  fin  dal  2,  in 
cui  Gesù  Cristo  dice  : Quia  veni  , et  non  erat  vir  ,•  vo~ 
cavi,  et  non  erat  qtU  aiuù'ret,  ec.,  o come  Io  traduce  il 
p.  Ilonbigant:  Quare  advenienti  mihi  netno  prtesto  estj 
nini  clamo,  nnllus  est  qui  respondeat?  E fàcile  il  sentire 
che  se  ciò  fosse  indiritto  a tutta  la  nazione,  sarebbe  un'e- 
sagerazione, perocebè  bisogncrelibe  cccettnare  da  questo 
netno,  da  questo  nitUiis,  almeno  gli  apostoli  ed  i primi  di- 
scepoli di  Gesù  Cristo^  il  p.  Iloubigant  risponde  che  non 
bisogna  pigliar  «pesti  termini  a rigore,  e che  in  fatto  questo 
piccolo  numero  è contato  per  un  nonnulla  in  mezzo  ad 
una  così  grande  moltitudine  Questa  risposta  è forse 
gran  fatto  soddisfacente  , e si  converrà  forse  «li  bnon 
grado  che  gli  apostoli  ed  i primi  discepoli  «li  Gesù  Cristo 
fossero  agli  occhi  di  Dio  come  un  nulla  : quasi  netno  ? 
Se  quando  si  stu«lia  Isaia , si  avesse  sott'  occhio  Ge- 
remia , non  si  cadrebbe  in  una  tale  difficoltà  ^ ed  ecco 
in  generale  il  difetto  più  comune  di  coloro  ebe  si  iq>- 
plicano  allo  stu«lio  de'  profeti  ^ non  mettono  insieme  e 
non  istituiscono  un  sufficiente  confronto  tra  i loro  di- 
vini oracoli  ^ nè  profittano  bastevolmcnte  dei  lumi  che 
gli  uni  8[Muidono  sopra  gli  altri,  ^^el  capo  ni  di  Geremia 
si  trova  la  soluzione  della  difficoltà  che  «pi  ci  arresta.  U 
profeta  vi  «listingne  con  bastante  chiarezza  due  parti  di 
«jiicsto  popolo  ben  caratterizzato  sotto  i nomi  «li  Israele 
e di  Giuda,  che  non  bisogna  mai  confondere.  Ecco  adun- 
que ciò  che  il  Signore  «lice  a questo  profeta  : Numquid 
vidisti  qtue  fecerit  aversalrix  Israel?...  Et  vidit  prmvari- 
eatrix  soror  ejus  Judo,  quia  prò  eo  quod  mcechtda  esset 
aversatrix  Israel , dimisissem  eam,  et  dedissem  ei  libel- 
hnu  repudii  : et  non  timuit  pneuaricatrix  Judo  soror 
ejus , cc.  Vedete  voi  che  il  libello  del  riptuìio  non 
è dato  a tutta  la  nazione,  ma  alla  sola  casa  d'Israele,  ai 
soli  Giudei  increduli  designati  dalla  casa  d Israele?  Ora 
a chi  mai  parla  Dio  in  Isaia?  a quella  parte  stessa  a cui 
ha  dato  il  libello  d«d  ripudio:  Quis  est  hic  liber  repudii 
matris  vestra,  quo  dimisi  eam  ? Ai  soli  Giudei  in  «ad- 
dilli adnn«pic,  a «pc' Farisei , a que' Sadducei,  a «pegU 
scribi , a que' senatori,  a que'  sacerdoti  stessi  de  hanno 

(I)  fttubig.  tu  lim.  l.  2.  — (S)  Jerem.  tu.  ttetieqq.  — (5)  Isti.  l.  1. 
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ricusato  di  credere  in  Gesù  Cristo,  e che  portarono  il 
loro  oilio  contro  di  lui  fino  a farlo  crocifiggere.  Non  v'ha 
dunque  qui  esagerazione  alcuna,  quando  Iddio  dice  a quegli 
nomini  indocili  e ribelli:  f^eni,  et  non  eroi  vir^  vacavi ^ 
et  non  eroi  ^ui  audirei;  o come  si  esprime  iì  p.  Iloubi- 
gant  : Qiiare  advenictUi  milU  nemo  prafsto  est;  cum  clamo , 
mtllus  est  (fui  respondeat  ? Quel  nemo,  quel  nullus  non 
vanno  allora  soggetti  ad  alcuna  eccezione.  La  parola  di 
Dio  è pura  come  1'  oro  : ed  essa  non  rinchiude  qui  al" 
cuna  esagerazione.  Gli  apostoli  ed  i discepoli  di  Gesù  Cristo 
non  sono  compresi  in  questa  parte  ripudiata^  essi  formano 
con  Gesù  Cristo  la  casa  di  Giuda,  alta  quale  alibiamo  il 
vantaggio  di  appartenere  anche  noi  collo  spirilo  della  fede. 

Capo  u.  Non  dipende  questo  capo  da  quello  che  pre- 
cede, quantunque  ne  sia  una  continuazione.  Imperocché  il 
Signore  dopo  aver  fatto  prorompere  i suoi  rimproveri  e 
le  sue  minacele  contro  i Giudei  increduli,  dirige  qui  la 
parola  a' Giudei  fedeli,  ed  annuncia  lo  stabilimento  del 
regno  di  Gesù  Cristo  in  mezzo  ai  Gentili  sostituiti  ai  Gin- 
dcL  Sion  vi  è nominata,  e rappresenta  visibilissimamcnte 
la  Chiesa  che  ebbe  il  nascimento  presso  i Giudei  e sul 
monte  stesso  di  Sion.  Quelli  che  pretendono  di  riferire 
tutto  questo  capo  al  ritorno  de’ Giudei  nella  Giudea  sotto 
Ciro,  si  trovano  ad  ogni  passo  arrestati  dalla  magnificenza 
delle  promesse  che  sono  costretti  di  riduiTC  ad  iperiioli. 

D’ altronde  tra  queste  promesse  si  trova  ripetuta  quella 
che  noi  già  abbiamo  veduto  : Ltetilia  sempiterna  super  ca- 
pita eorum  ; gaudium  et  hetitiam  UnebxttU  ; fugiel  dolor 
et  gemiUts  L’ampiezza  di  questa  promessa  ci  conduce 
non  solamente  alla  prima  venuta  di  Gesù  Cristo  che  ha 
posto  fra  noi  le  primizie  di  quella  santa  gioia,  ma  fino 
alla  seconda  venuta  di  lui,  che  terminerà  l’ adempimenti 
di  questa  promessa , mettendoci  in  possesso  della  eterna 
felicità  che  s.  Giovanni  ci  dipinge  sotto  le  stesse  idee  al- 
lorquando dice:  Abstergel  Deus  omnem  laerymam  ah  o- 
culis  eorum,  et  mors  ultra  non  erit,  negue  luetus,  negue 
clamor,  negue  dolor  erit  ultra  S.  Girolamo  fa  men- 
zione del  senso  letterale  che  i Giudei  applicano  al  tempo 
di  Ciro  5 ma  lo  abbandona  a motivo  della  sua  imperfezione, 

(1)  /mi.  li.  11.  — (S)  yipùe.  %x>.  4. 
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e si  limita  al  solo  senso  spiritnale , che  si  riferisce  a Gesù 
Cristo:  Hoc  Judm  ad  Zorobabel  tempora  refenmt,  ifiùa 
posi  Babyloma  vaslilalem  instaurata  sit  Sion,  tedificaium- 
tjue  templum , et  antiqua  reliyio  reddito.  Sed  quomotlo 
supra  dicitur  ad  Sion;  Aflèront  filios  tnosiniilms,  etc... 
qwe  mediocritalem  excludunt  iUorum  temporum,  nec  su- 
per terrena  Jerusalem  impleta  noscuuiur:  sic  et /uc,  ec. 
Egli  applica  dunque  alla  Chiesa  nascente,  al  tempo  degli 
apostoli , ciò  che  qui  è detto  di  Sion  ^ da  ciò  che  Dio 
dice  a Gesù  Cristo , suo  figlinolo  : Posai  verba  mea  in 
ore  tuo ...  ut . . . dicas  ad  Sion  : Popuius  tneus  es  tu  j 
8.  Girolamo  conchiude  che  Sion  non  è dunque  altro  che 
il  popolo  stesso  di  Dio;  Ergo  Sion  non  est  alia  nisi  po- 
puius Dei  '**.  Allorché  poi  il  profeta  dice  : Elevare^  ele- 
vare, consurge,  Jerusalem,  qwe  bibisli  de  manu  Domini 
calicem  irte  ejtu...  et  piasti  us^ue  ad  fteces,  s.  Girolamo 
pensa  che  ciò  riguardi  i Giudei  increduli,  e colpevoli  delia 
morte  di  Gesù  Cristo,  ed  inebhriati  poscia  del  calice  della 
ira  del  Signore. 

n p.  Honbigant  afferra  quest’’  idea,  e la  & risalire  fino 
al  principio  del  capo,  in  cui  Dio  promette  di  consolar  Sion, 
di  rialzanic  le  rovine^  e ne  conchiude  die  T intero  capo  ri- 
guarda la  futura  conversione  de' Giudei,  e non  solamente 
il  lor  ritorno  alla  fede,  ma  anche  il  ritorno  nella  loro  ter- 
ra. u Queste  rovine , dice  egli , che  dcbbon  essere  rial- 
» zate,  sono  quelle  della  repubblica  e del  paese  de' Gin- 
rt  dei  : Sunt  autem  ruùue  Ulte  reìpublicte  ac  regionis  Ju- 
n dteorum  ».  Egli  crede  di  trovarne  la  prova  nella  e- 
nergia  della  parola  ebraica:  Nam  verbo  rnrQTI  notori  rui- 
nam  morum  ac  reUgionis,  non  autem  prtecipue  reipublicta 
ruisutm,  nemo  arbitrabitur , qui  hebraicorum  sentii  vim 
verborum.  Pretende  che  il  nome  di  Eden  c l' espressione 
hortus  Domini  usata  poscia  dal  profeta  notino  lo  stato  flo- 
rido de'  Giudei  al  tempo  dd  futuro  loro  ritorno.  Ma  si 
vide  che  queste  temporali  prosperità  non  sono  i beni  che 
il  Vangdo  promette  agli  nomini^  che  nel  linguaggio  mi- 
sterioso dei  profeti  esse  sono  solamente  il  simbolo  dei  beni 
spirituali  che  Gesù  Cristo  promette  alla  sua  Chiesa:  c sic- 

(1)  £Ti«r.  m hai,  li,  fom.  ni,  cui.  565.  — (2)  Ihid.  eoi.  370.— 
(5)  Utah,  m hai.  u.  5. 
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come  ■ beni  terrestri  sono  rintag^ne  degli  spiritnali,  soK 
degni  della  speranza  de'  figliuoli  di  Dio  ; nella  stessa  guisa 
■ mali  terreni  sono  la  immagine  degli  spirituali,  soli  degni 
delle  lagrime  de’  figlinoli  di  Dio.  Il  conforto  di  Sion  non 
è già  quello  di  vedere  le  sue  città  riedificate  , ma  di  mi- 
rare i suoi  figlinoli  che  entrano  nell’edificio  ccstmito  da 
Dio:  Dei  cedifktAio  estis,  dice  s.  Paolo  Le  rovine 
che  Sion  piange,  sono  la  perdita  stessa  de’  suoi  figlinoli^ 
le  rovine  antiche  furono  restaurate  quando  i Gentili  ven- 
nero sostituiti  ai  Giudei  ^ le  rovine  cui  Sion  andò  dap- 
poi soggetta  colla  perdita  dei  popoli  che  hanno  fatto  nau- 
fragio nella  fede,  o che  hanno  rotto  i vincoli  dell'  unità , 
saranno  un  dì  riparate  dal  ritorno  della  nazione  giudea 
alla  fede  de’ suoi  padri  e dalla  conversione  di  una  molti- 
tudine innomerabile  di  Gentili  d’ ogni  nazione.  Ecco  i beni 
promessi  « Sion  sotto  questi  termini  misteriosi  ; ecco  i 
beni  che  esso  spera;  e già  si  è veduto  che  potremmo  li- 
mitarci a speranze  terrestri  senza  precipitarci  nelle  illu- 
sioni dei  gindaizzanti  combattuti  da  s.  Girolamo. 

Le  promesse  che  il  profeta  fa  qui  a coloro  che  saranno 
stati  rede.nti  dal  Signore,  vengono  attribuite  dal  p.  Hon- 
bigant  ai  Giudei,  che  egli  crede  esser  l’oggetto  di  tutto 
. questo  capo  e per  provarlo  osserva  che  di  loro  si  dice 
nel  f.  2 , che  essi  discendono  da  Abramo  e da  Sara  ; 
che  e%i  sono  quelli  che  Gesù  Cristo  ha  chiamati  nel  f.  4 
suo  popolo  e sua  nazione  ; che  finalmente  ad  essi  Id- 
dio propone  poscia  esempii  di  avvenimenti,  che  essi  co- 
noscevano già  da  lungo  tempo , o che  erano  accaduti  in 
mezzo  a loro.  Ma  è degnissimo  di  osservazione  che  queste 
promesse  sieno  generali;  Et  mine  i/ui  redemti  mnt  a Do‘ 
mino,  revertenlur,  et  venient  in  Sion  laudanles,  et  hetitin 
sempiterna  super  capita  eorum  ; gaudium  et  ùetìtiam  fe- 
nebunt^  fngiet  dolor  et  gemtlus  Questo  non  è già  ri- 
stretto ai  soli  Giudei;  quei  beni  saranno  ugalmente  diffusi 
sn  tutd  gli  eletti  neUa  beata  eternità  ; ed  è ciò  che  san 
Giovanni  ri  scopre  allorché  parlando  di  tutti  ugual- 
mente egli  dice  : Abslerget  Deus  omnem  ìaergmam  ab 
oculis  eorum,  et  mors  ultra  non  erit,  ncque  luehts , ne^ 
qiie  clamor,  ncque  dolor  erit  ultra  Queste  parole  fi 

(I)  I Cor.  in.  0.  — (9)  Btmb.  m hai.  u.  11. — {S)hai.  u.  11.— 
(4)  J/pat.  XXI.  4. 
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8.  GioTaniù  ci  scoprono  , che  una  siflàtta  promessa  di  Isaia 
riguarda  principalmente  la  seconda  venuta  di  Gesù  Cristo, 
che  non  bisogna  confondere  colia  prima.  Sembra  che  gli 
otto  primi  versetti  di  questo  capo  riguardino  i primi  tempi 
della  Chiesa,  cd  i quindici  ultimi  gli  estremi.  Sotto  questo 
punto  di  vista  i primi  versetti  si  indirizzano  ai  Giudei , 
perche  i primi  fedeli,  quali  furono  gli  apostoli  ed  i primi 
discepoli  di  Gesù  Cristo,  erano  aneli' essi  Giudei  per  na- 
scimento : questi  sono  che  letteralmente  discesero  da  A- 
bramo  e da  Sara,  e che  sono  non  solamente  il  popdio  di 
Gesù  Cristo  secondo  lo  spirito  della  fede,  ma  la  nazione 
stessa  secondo  la  carne.  Egli  parla  adunque  in  fatto  ai 
Giudei.  Bfa  egli  stesso  fin  dai  primi  versetti  annuncia  che 
estenderà  il  suo  regno  sopra  i Gentili^  che  questi  furono 
sostituiti  ai  Giudei  increduli,  e divennero  la  posterità  spi- 
rituale degli  apostoli.  Essendosi  in  appresso  moltiplicato 
il  numero  dei  prevaricatori  in  mezzo  di  essi,  siflàtti  pre- 
varicatori hanno  già  tratte  gravi  disgrazie  sopra  diverse 
parti  della  cristiana  gentilità  : il  progresso  dei  prevarica- 
tori attirerà  negli  ultimi  tempi  disgrazie  ancor  più  gravi  ^ 
ed  a questi  mali  degli  ultimi  tempi  si  riferiscono  special- 
mente gli  ultimi  versetti  di  questa  profezia.  In  mezzo  a 
questi  mali  la  Chiesa  esclamerà:  Consurge,  brachiutn  Do- 
tnini  j consurge,  stetti  in  diebus  atiliguts  questi  giorni 
antichi  non  sono  propriamente  quelli  che  precedettero  Gesù 
Cristo,  ne'  quali  nulla  si  era  veduto  di  somigliante  a ciò 
che  Gesù  Cristo  ha  fatto  nello  stabilimento  della  sua  Ciiicsa^ 
ma  que'  g^mi  antichi  per  riguardo  agli  ultimi  tempi  sono 
quelli  dello  stabilimento  stesso  della  Chiesa^  le  maraviglie 
che  Gesù  Cristo  operò  allora,  saranno  da  esso  lui  rinno- 
vellate  negli  ultimi  tempi.  Le  anticlic  maraviglie , di  cui 
qui  il  profeta  richiama  la  memoria,  e che  Dio  aveva  ope- 
rato agli  occhi  della  carne  all’  uscir  dall'  Egitto,  erano  l' im- 
magine di  quelle  che  egli  ha  operate  agli  occhi  della  fede 
nello  stabilimento  della  Chiesa,  e che  rinnoverà  alla  fine 
dei  tempi.  Le  prime  furono  operate  in  favore  del  solo  po- 
polo d’Israele^  ma  le  seconde  furono  operate  in  favore 
di  tutta  la  Chiesa  ^ cd  è pure  in  favore  di  essa  die  sa- 
ranno operate  le  ultime.  ?foi  non  insistiamo  sopra  ciò  che 
nel  f.  11  in  vece  di  quelle  parole  della  nostra  Volgata, 
ìteliUa  setapilenia  sitper  capUa  eontntj  il  p.  Uoubigaut 
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(ndnce  : laUtÙB  perpebue  signa  in  capite  habebunt.  IVoi 
•bbiamo  parlato  di  dò  sul  capo  xxxv^  e questa  è U e- 
spressioDC  medesima. 

11  p.  Uoubigant  suppone  con  s.  Girolamo  che  questa 
Gerusalemme,  la  quale  ha  bcTUto  sino  alla  feccia  il  calice 
della  collera  del  Signore,  sia  la  nazione  ^udea,  che  gih 
da  più  di  diciassette  secoli  è dissetata  in  questo  calice  di 
amarezza^  e bisogna  par  confessare,  che  non  considerando 
che  i soli  passati  avvenimenti , non  v'  ha  nazione  alcuna 
a cui  possan  meglio  convenire  queste  parole^  ma  se  noi 
consultiamo  Ezechiele,  egli  ci  scoprirà  nel  capo  xxiii, 
nella  parabola  delle  due  sorelle  OoUa  ed  Ooliba,  quale 
sia  quella  che  bcrà  sino  alla  feccia  il  calice  della  collera 
del  Signore.  OoUa  rappresenta  Samaria^  Ooliba  Gerusa- 
lemme^ ed  ecco  ciò  che  il  Signore  dice  a Gerusalemme 
indicata  sotto  il  nome  di  Ooliba:  In  via  sororis  tute  ambu- 
lasti, et  dabo  caticem  ejus  in  tnanu  tua...  Cab'eem  soro- 
ris tuie  bibes...  et  epotabis  usque  ad  fwees^^K  Domandate 
a 8.  Girolamo  che  significhi  questa  parabola,  ed  egli  stes- 
so vi  dirà  : « che  la  punizione  caduta  sopra  i Giudei 
y>  dopo  la  venuta  stessa  del  Salvatore  è un  argomento  di 
» timore  pei  Gentili,  e per  quegli  stessi  che  tra  loro  hanno 
» creduto  in  Gesù  Cristo:  Quorum  pcena  gentibus  timor 
» est,  immo  bis  gui  ex  gentibus  erediderunt  perchè 
i>  in  latto  essi  debbono  temere  di  andar  soggetti  a simili 
» castighi,  se  imitano  i disordini  di  cui  Samaria  e Geru- 
n salemme  si  rendettero  colpevoli  : ne  similia  patiaiitur , si 
» ea  fecerint  gwe  fecit  Samaria  et  Jerusalem  ».  I Giu- 
dei increduli  hanno  bevuto  il  calice  della  collera  del  Si- 
gnore ; ma  se  i Gentili  imitano  la  incredulità  de’  Giudei, 
divenuti  in  questo  stesso  più  colpevoli  di  loro , essi  Le- 
nii uo  questo  calice  infino  alla  feccia.  Ma  in  mezzo  a questi 
estremi  mali  che  cadranno  sopra  i prevaricatori,  Dio  con- 
serverìi  sempre  la  sua  Chiesa  : egli  la  farà  uscir  trionfante 
dall'oppressione,  in  cui  i suoi  nemici  l’ avranno  ridotta  in 
que’  tristi  giorni  : a lei  egli  promette  qui  che  le  toglierà 
di  mano  quel  calice  di  amarezza,  e che  lo  metterà  nelle 
mani  di  coloro  che  1’  avranno  umiliata.  Samaria  non  dee 
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(I)  Eteth.  xxm.  SI  et  teff-  — (9)  ifter.  ài  Ezteh.  zxin,  lom.  in, 
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ponto  essere  confusa  con  Gcmsalemme^  essa  rappresenta 
la  nazione  g^iudea,  mentre  Gerosolima  è figfnra  della  g;en> 
tilità  cristiana,  della  Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo , alla 
quale  solamente  appartengano  le  promesse  fatte  a Gemsa- 
lemme:  è un  confonder  tutto  T applicare  alla  nazione  g;ìadea 
nel  suo  futuro  ritorno  il  compimento  di  qneste  promesse, 
alle  quali  essa  non  parteciperà  se  non  unendosi  alla  Chiesa. 
Il  p.  Honhigant  riconosce  benissimo  che  negli  ultimi  tempi 
il  nemico  di  Gerusalemme  sarà  l' Anticristo':  Antichri- 
stum  ma  rAnticristo  non  sarà  il  nemico  de'soli  Giu- 
dei, ma  di  tntta  la  Chiesa,  e non  diverrà  il  nemico  dei 
Giudei  se  non  ailonpiando  essi  medesimi  lo  avranno  ab- 
bandonato per  entrar  nella  Chiesa. 

Non  possiamo  lasciar  questo  capo  senza  fermarci  per 
qualche  istante  sopra  una  osservazione  assai  singptiare  del 
p.  Houbigant,  che  versa  su  quelle  parole  del  f.  9 : Con- 
surge...  brachium  Domini)  cmisurge  sicut  in  diebus  anti- 
<ptis,  in  generadonibus  smeulorum;  quest’espressione  ge^ 
tierationes  swculorum  gli  parve  sì  strana  che  per  ispie- 
garla  propone  un’  idea  molto  più  strana  ancora  : ecco  le 
sue  stesse  parole  : JVon  sic  notori  seleni  tempera  gute 
effbixerunt  a mando  aspectabili  prhnum  creato  ,*  sic  ut 
videantur  notori  specula  mue  mtmdi  htgus  originem  pri- 
nurrn  aniecesscrunt,  angelis  creatis.  La  Scrittura  o la  tra- 
dizione ci  luinno  forse  insegnato  a riconoscere  secoli , i 
quali  abbiano  preceduto  la  prima  origine  di  questo  mondo  ? 
Seecuìa  gìue  mundi  hujìu  originem  primam  antecesserunt. 
La  Scrittura  o la  tradizione  ci  hanno  forse  insegnato  che 
la  creazione  degli  angeli  abbia  preceduto  per  un  gran  nu- 
mero di  secoli  la  prima  origine  di  questo  mondo  i Smcttla 
gote  mundi  hujus  originem  primam  aidecesserantf  angelis 
creatis.  Si  eoncepisce  forse  chiaramente  come  questa  strana 
idea  potesse  divenir  necessaria  per  ispieg^re  cpielle  parole 
in  generationibus  sofcttlorum  ? E importantissimo  l’ osser- 
vare ciò  che  il  p.  Houbigant  sa  certamente  al  pari  di  noi, 
che  la  parola  ebraica  rm7,  tradotta  col  generaliones,  non 
significa  già  l’ atto  con  cui  si  genera,  ma  il  sogpgetto  me- 
desimo che  à generato.  In  tal  guisa  non  si  tratta  qui  della 
creazione  o produzione  di  diversi  secoli , di  cui  gli  uni 

(1)  B0ub.  m Isai.  ii.  IS  et  17. 
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abbiano  preceduto  gli  altri,  ma  dei  soggetti  generati  in  nna 
lunga  serie  di  secoli^  in  nna  parola,  delle  scbialte  o delle 
generazioni  che  si  succedettero  mentre  i secoli  stessi  si 
succedevano.  Sion  alza  dunque  la  sua  voce  verso  colui 
che  è misteriosamente  appellato  il  braccio  del  Sigttore , 
c gli  dice  : Consurge  sicut  in  diebus  antiguis , sifitU  m 
generationibus  saeulorum  : Alzati , manifesta  oggi  la  tua 
potenza  come  nei  giorni  antichi , come  nelle  generazioni 
che  si  succedettero  coi  secoli^  sia  dopo  l'origine  del  inon- 
do, se  si  intende  dei  Giudei  cattivi  in  Babilonia^  sia  dopo 

10  stabilimento  stesso  della  Otiesa,  se  si  intende  dei  Gri- 
stiani  medesimi  oppressi  alla  fine  dei  tempi  dai  nemici  di 
Gesù  Cristo.  La  espressione  dell'  ebraico  non  offre  nulla 
di  più.  La  Scrittura  e la  tradizione  non  riconoscono  in- 
nanzi alla  prima  origine  di  questo  mondo  «die  la  st«ni.sa 
eternità.  I secoli  sono  la  misura  detìa  durata  del  mondo 
presente  ^ essi  non  hanno  cominciato  che  col  mondo  ; e 
Mosè  ha  compreso  il  mondo  visibile  coll'  invisibile  alloe- 
ipiando  disse  in  quattro  parole  : iVel  principio  creò  Di» 

11  cielo  e la  terra*'*:  Allora  Dio  creole  intelligenze  ce- 
lesti, ohe  essendo  le  prime  creature  vennero  appellate  gli 
astri  del  matlino  ed  i figliuoli  di  Dio^*\  e di  cui  i cieli 
creati  nel  secondo  giorno  divennero  stanza.  Dio  creò  eoai 
essi  e sotto  i loro  occhi  la  materia,  quella  massa  infonne 
che  sotto  il  nome  di  terra  coperta  dalle  acque  rinchiu- 
deva tutti  gli  elementi  da  cui  trasse  poscia  il  cielo  visi- 
bile che  rispicnde  sui  nostri  capi,  e la  terra  che  sostiene 
i nostri  pie«li.  Gli  angeli  non  hanno  preceduto  1'  univer- 
so', ma  furono  la  prima  opera  di  Dio  nella  creazione  del- 
r universo. 

Capo  Ln.  Questo  capo  è indipendente  da  quello  che  an- 
tecede, ma  vi  è collegato  pel  suo  oggetto,  che  è la  libe- 
razione di  Gerusalemme^  la  fine  della  sua  cattività  che  vi 
è espressamente  indi«»ta.  I nomi  dell'  Egitto  e di  Assur 
potrebbero  dar  luogo  a pensare  «die  «pesta  profezia  ri- 
gnairii  in  fatto  specialmente  i Giudei,  e che  questa  cat- 
tività sia  quella  cui  essi  andaron  soggetti  sotto  gli  As- 
sirii: ma  la  magnificenza  delle  promesse  avverte  che  «pesta 
liberazione  è quella  stessa  che  ci  ha  procurato  Gesù  Cristo. 

(1)  Gm.  I.  1.  — (S)  dot.  uxvm.  7. 
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S.  Paolo  ce  Io  conferma  allorquando  applica  ai  predicatori 
del  Vangelo  ciò  che  Isaia  diceva  di  coloro  che  annunciano 
la  pace  cd  i veri  heni:  Qttomodo  prtetUcabunt  tiisi  miiUmtur, 
sicut  scripUan  est-  Quatti  speciosi  pedes  evatiyelizantiuin 
pacetti,  evangelizantium  botta!  Girolamo  applica  in  latto 
tutto  questo  capo  alla  prima  venuta  di  Gesù  Cristo  \ 
ma  siccome  la  liberazione  procurataci  da  Gesù  Cristo  nella 
sua  prima  venuta  non  sarà  perfetta  che  nella  seconda,  sem- 
bra che  la  profezia  si  estenda  Gno  a questo  punto  ^ e sic- 
come gli  Eyiiii , in  mezzo  a'  quali  vennero  ad  abitare  gli 
Israeliti  Gn  da  principio,  possono  rappresentare  i Romani, 
in  mezzo  a'qnaU  Gesù  Cristo  ha  stabilito  Gn  dal  princi- 
pio il  centro  della  sua  Chiesa^  nello  stesso  modo  gli  As‘ 
sirii  ed  i Caldei^  i quali  lianno  successivamente  oppressi 
i Ggliuoli  di  Israele  e di  Giuda , possono  rappresentare  i 
diversi  popoli  di  cui  si  sarà  servito  Iddiosuccessivamente 
nei  diversi  tempi  per  castigare  i Cristiani  prevaricatori  e 
che  alla  Gnc  dei  tempi  avran  tenuto  nell’  oppressione  la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo.  I tre  ultimi  versetti  di  questo 
capo  sono  il  principio  di  una  profezia  che  è continuata 
nel  capo  seguente,  c che  ha  per  oggetto  il  Messia,  Gesù 
Cristo  stesso.  Il  p.  Houbigant  alza  giustamente  il  grido 
contro  quelli  che  si  sforzano  di  applicare  i primi  dodici 
versetti  di  questo  capo  ui  al  tempo  di  Ciro*,  cd  osserva 
giudiziosamente  che  s.  Girolamo  era  molto  più  saggio  di 
loro  allorquando  diceva  che  queste  promesse  superano  la 
mediocrità  di  quel  tempo  : Ergo  sapientius  Hierotigmtts  : 
Hwc  excedutU  tnediocrilatem  illius  temporis  Egli  com- 
batte particolarmente  l’illusione  di  Grozio,  il  quale  cre- 
deva di  poter  applicare  al  profeta  Geremia  ciò  che  san 
Paolo  applica  ai  predicatori  del  Vangelo^  ed  osserva  be- 
nissimo che  se  fosse  vera  la  sentenza  di  Grozio,  bisogne- 
rebbe quasi  biasimare  s.  Paolo  : Sententia  Grotiana  j si 
haberet  locum,  prope  accusandus  esset  Patdus  aposUdus, 
<fui  hanc  Istàee  valieinaliotietn  crediderit  ftùsse  ab  Evan- 
gelii  nuHciis  impletam.  Il  p.  Houbigant  non  ragiona  mai 
così  bene  come  quando  si  alza  contro  le  false  interpreta- 
zioni di  Grozio. 


(t)  Ad  Rom.  X.  IJJ.  — (S^  Hìer.  tu  ttsi.  in,  («m.  ni,  eoi.  578  et 
>rff.  — (5)  Uoubig.  m IsaL  ui.  7. 
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Ma  eg'lì  stesso  s^  avvide  di  una  difBcoltii  che  sorge  al- 
lorquando si  limita  questa  profezia  aUa  prima  venuta  di 
Gesù  Cristo^  ed  è che  il  Signore  annunciando  la  libera- 
zione dì  Gerusalemme  e dandole  il  titolo  di  città  santa  ^ 
o città  di  colui  che  è la  santità  stessa,  civitas  sanati^  gli 
promette  che  ormai  nessun  incirconciso , nessun  impuro 
non  passerebbe  in  mezzo  di  essa,  od  in  essa  non  entre- 
rebbe: non  adjiciet  ultra  ut  pertranseat  per  te  incircum^ 
cisus  et  tmmundtis.  lu  ebraico  può  significare , ut  m^re- 
diatur  in  te.  Ben  osserva  il  p.  lloubìgant  che  ne  V uno 
nè  r altro  di  questi  due  sensi  può  convenire  a quella 
Gerusalemme  che  fu  riedificata  dai  Giudei  dopo  Ciro.  PìTe 
conchiude  solidissimamente  che  ciò  indica  una  Gerusa- 
lemme che  doveva  avere  per  cittadini  uomini  santi , uo- 
mini degni  di  una  santa  città  : Er^o  tangitur  ea  Jferusa» 
lem^  ipias  cives  hahitura  erat  sanctos^  et  urbe  sancia  di- 
gnos  cives  Tale  è senza  dubbio  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo.  Ma  si  opporrà  che  la  Chiesa  è quaggiù  mescolata 
di  buoni  e di  malvagi^  ed  il  p.  lloubigant  risponde  che 
la  Chiesa  è qui  considerata  quale  doveva  essere  stabilita 
da  Dio  per  aver  cittadini  che  fossero  santi:  Respondetury 
considerari  Ecclesiam  talem  y gualis  a Deo  constituenda 
eraty  ut  cives  haheret  sanctos.  Imperocché,  aggiunge  egli, 
il  profeta  annuncia  che  essa  sarà  F opera  di  Dio , allor- 
quando Iddio  adempirà  le  sue  promesse:  Nam  vaticinatur 
propheta  opus  Dei  quale  sit  futuntmy  Deo  promòssa  im- 
piente, Da  questa  stessa  riflessione  risulta  che  questa  pro- 
fezia non  avrà  il  suo  intero  compimento  che  nella  Geru- 
salemme celeste,  di  cui  s.  Giovanni  dice  : Non  itUrabit  in 
eam  aliqttod  coituftònatum  y aut  ahominationem  faciens  et 
mendaciumy  misi  qui  scripti  swtt  ' in  libro  viUe  Agni 

Un'  altra  difficoltà  sorge  intorno  a quelle  parole  del  11  : 
ReceditCy  receditcy  exite  inde ^ poUutum  noUte  tangere: 
exite  de  medio  ejusj  mundanòni  qui  fertis  vasa  Dommò. 
È evidente  che  queste  parole  sono  dirette  ai  figliuoli  di 
Sion,  ai  discepoli  di  Gesù  Cristo:  ma  donde  devon  essi 
uscire  ? dal  mezzo  de'  loro  nemici  certamente,  dd  mezzo 
dì  una  città  profana,  dal  mezzo  di  Babilonia.  E questa 
la  prima  idea  che  si  presenta^  e la  maggior  parte  degli 

^1)  Uouhig,  m tsui.  in.  i.  — (2)  ^poe,  xu.  27. 
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interpreti  T hanno  afferrata.  3Ia  perchè  Babilonia  non  fa 
qni  noniinata,  e la  sola  città  nominata  dal  profeta  è Ge- 
rusalemme, 8.  Girolamo  ha  creduto  che  questa  città  pro- 
fana fosse  Gerusalemme  stessa  divennta  P oggetto  delle 
vendette  del  Signore  col  suo  deicidio  e colla  sua  incre- 
dulità. Egli  crede  adunque  che  ciò  sia  diretto  non  già 
alla  nazione  mescolata  ai  Giudei,  ma  agii  apostoli  ed  a 
lutti  i fedeli  che  loro  erano  uniti  : Nequaquam  hoc  de 
Judtets,  sed  de  apostolorum  ommwnque  sanetorutn  itUeìU~ 
ifimtu  choro;  quibus  prvecìpUur,  ut  recaUmt  de  Jerusa- 
lem,  et  in  loto  immdo  Euangelium  predicetU...  ut  nequa- 
quatn  rum  Judceis  blasphemantibus  maneant,  in  quorum 
necem  Romanus  parelur  ejrem'tuj  , sed  potUilos  dereìinr 
quani,  et  separenlur  ab  eis  II  p.  Iloubigant  s'attacca 
a (|acst'  idea,  e riguarda  come . indubitato  che  ciò  abbia  re- 
lazione alla  ritirata  de'  Giudei  fedeli , i quali  all'  appros- 
simarsi dell'  esercito  romano  si  ricoverarono  nella  piccola 
città  di  Fella  in  Arabia  per  cercarvi  un  asilo  dai  colpi 
tremendi  die  doveano  cadere  sopra  Gerusalemme  : IVe 
de  Babylone  accipiatur  adverbium  inde,  id  uetot,  quod  Ba^ 
hylon  non  fiiit  antea  nominata.  Sed  nominata  fuit  Jeru- 
Salem , ut  non  dtibium  sit  inteìUgi  ipsam  Jerusalem  ur- 
bem,  mule  exierunt  christiani  Judiei,  et  Pellam  se  reee- 
perunt.  Al  che  aggiunge  lo  stesso  p.  Uonbigant  : Pro- 
plerea  non  nomiualur,  hoc  loco,  Jerusalem,  quia  in  un- 
ledicUs  notala  est  Jerusaleìn,  sonda  civitas}  rum  cantra 
hic  notetur  urbs  impia , civitas  deicidarum.  Ma  questo 
stesso  si  ritorce  in  una  obbiezione  che  si  a tale  in- 
terpretazione ^ posciachè  essendo  questa  Gerusalemme,  di 
cui  parla  il  profeta,  una  città  santa,  non  è dunque  ad 
"ssa  che  si  riferisce  quella  parola  inde,  la  quale  per  con- 
seguenza si  riferisce  necessariamente  ad  una  citlà  empia 
che  non  è qui  nominata,  e che  è verisimilmente  Babilo- 
nia, poiché  verso  questa  città  il  testo  rivolge  naturalmente 
gli  sguardi  del  lettore.  D'  altronde  s.  Paolo  richiama  egli 
stesso  queste  parole  del  profeta  Isaia  parlando  del  mistero 
di  Gesù  Cristo  ^ e non  le  restringe  ai  soli  Giudei  che 
uscirono  da  Gerusalemme  per  ritirarsi  a Fella,  e nem- 
meno a tutti  coloro  che  uscirono  da  questa  città  o per 

(1)  Uier,  m /(«.  ut,  (on.  ui,  cot,  581.— (S)  Houb.  m itoi,  ui.  11. 
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evitare  il  castigo,  o per  portare  altrove  la  parola  del  Yau- 
gelo  : ma  le  estende . in  generale  a tutti  quelli  che  sono 
mescolati  in  questo  mondo  con  uomini  che  non  hanno 
ricevuto  il  dono  prezioso  della  fede  : NoU(e  jugum  ducere 
ciun  infideUbtu.  Qimb  etum  pariicipalto  justiliie  cum  ini- 
^litote  ?...  Quis  auteiH  eonsensus  tempio  Dei  cum  idoUs  ? 

Vos  euhn  eslis  iemplum  Dei  vivij  stetti  dicit  Deus  : Quo- 
niam  inhabilabo  in  ilUs ...  et  ipsi  erunt  nùhi  poptilus. 

Propter  tptod  escile  de  medio  eorum,  et  separamini,  dicit 
Donùnus , et  immimdum  ne  tetigerilis  : et  ego  recipiam 
vos  , ec.  In  tal  guisa  questa  città , da  cui  i discepoli 
di  Gesù  Cristo  debbono  ritirarsi,  è la  società  contagiosa 
dì  tutti  quelli  i quali  non  credono  in  Gesù  Cristo  , 
sieno  Giudei,  sieno  Gentili  Questo  precetto  del  Signore 
non  riguarda  meno  gli  abitanti  di  Roma  pagana  che  quelli 
di  Gerusalemme  divenuti  colpevoli  dì  un  deicidio:  questo 
precetto  non  si  limita  nemmeno  agli  abitatori  di  queste 
due  città  ; ma  riguarda  i fedeli  di  tutti  i luoghi  e ^ tutti 
i secoli. 

Capo  un.  Questo  capo,  sebbene  in  apparenza  non  Oggetto  ani- 
dipenda  dall’  antecedente,  vi  è però  cosi  intimamente  le- 
gato,  che  il  senso  richiede  che  ad  esso  si  riferiscano  i tre 
ultimi  versetti  del  capo  antecedente,  ove  si  scorge  che  Dio  «postoli,  degli 
annuncia  il  suo  servo:  Ecce  intelìiget  servus  meus.  Questo 
servo  di  Dìo  è l’ oggetto  di  questi  tre  ultimi  versetti  del  q,o. 
capo  ui , e di  tutto  il  capo  uii , ed  è il  Messia  stesso , 

Gesù  Cristo  nostro  Signore.  Gli  apostoli  e gli  evangelisti 
ce  ne  avvertirono  colle  applicazioni  frequenti  che  hanno 
latto  di  questa  profezia  alla  persona  di  Gesù  Cristo.  Non 
solo  i quattro  evangelisti  à richiamano  ad  essa  , ma 
a.  Luca  negli  Atti  , s.  Paolo  nell’  epìstola  ai  Romani 

per  ben  due  volte  , e nella  sua  prima  e|)Ì8tola  ai  Co> 

rinti  s.' Pietro  e s.  Giovanni  nelle  loro  epistole 
vi  ci  riconducono  di  bel  nuovo.  S.  Girolamo  e tutti 
i Padri,  il  p.  Houbigant^^^  e tutti  gii  interpreti  cristiani 

(1)  II.  Cor.  VI.  14  et  tega.  — (2)  Matth.  vili.  17}  Jtoi.  uii.  4f 
Mare.  xv.  28}  Lue.  xm.  97}  Isai,  uii.  22}  Jean.  xii.  58}  /sai. 
uu.  1.  — (5)  Aet.  vai.  52.  55}  itai.  un.  7 et  8. — (4)  Ad  Rota. 

X.  16}  /sol.  uu.  1 et  Rem.  xv.  21:  Itai.  ui.  18.  — (8)  i Cor.sv. 

5}  Itai.  LUI.  8.  — (6)  I Petr.  n.  22  et  i Jean.  in.  8}  Isai.  un. 

9.  — ^7)  Uier,  i»  hai.  lui,  lom.  in,  eoi.  582  et  tegii.  — (8)  IlouUg. 
m hai.  uu.  1 et  segq. 
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convengono  che  Gesù  Cristo  solo  è 1’  oggetto  di  questa 
profezia.  Se  adunque  rimane  una  qualche  difficoltà , essa 
consiste  solo  in  ciò  che  riguarda  le  particolarità  delle 
espressioni^  nta  questo  non  è il  luogo  ffi  fermarvisi^  basta 
che  per  la  sostanza  il  sentimeoto  generale  sia  die  questa 
profezia  riguarda  Gesù  Cristo.  Questo  capo  principalmente 
ha  potuto  dar  occasione  a s.  Girolamo  di  dire  che  Isaia 
non  è solamente  profeta,  ma  anche  evangelista  : tanto  vi* 
vamente  egli  dipinge  il  mistero  dì  Gesù  Cristo,  e pria* 
dpalmente  di  Gesù  Cristo  crocifisso:  Etiam  hoc  adjicien- 
dum  , tjuod  non  tati*  propheta  lUcendus  sU , tjuam  evan-i 
gelista.  Ita  emm  tmiversa  Christi  EccUsimqw  mysteria 
ad  Uyiùdum  prosecutus  est,  ut  non  putes  eum  de  futuro 
vaticinar i,  sed  de  prieteritis  historiain  texere 

Capo  Liv.  Il  presente  capo  non  dipende  dal  precedente, 
e quantunque  ìii  sostanza  vi  sia  intimamente  legato,  pure 
presenta  un  oggetto  che  sembra  assai  diverso,  e su  ciù 
si  dividono  i scutiracntL  II  profeta  ha  parlato  di  GesìI 
Cristo  ^ tutti  ne  convengono  : qui  egli  parla  di  due  donne, 
r una  delle  quali  ha  vantaggi  ben  superiori  a quelli  deU 
r altra  : quali  sono  queste  due  donne  ? Qual'  è la  sposa 
privilegiata?  Ecco  T oggetto  della  difficoltà.  Il  profeta  non 
nomina  nè  T una  nè  1’  altra.  Si  scorge  solamente  che  in 
un  primo  senso  la  sposa  privilegiata,  alla  quale  egli  dirige 
la  parola,  potrebbe  essere  Gerusalemme  ,*  ma  la  magnifi- 
cenza delie  promesse  prova  die  supponendo  dne  sensi , 
Gerusalemme  non  sarebbe  qui  che  la  figura  della  Chiesa, 
sposa  dì  Gesù  Cristo  ^ in  guisa  che  la  Chiesa  sarà  qui 
r oggetto  di  un  senso  che  gli  uni  riguardano  come  umeo, 
e gli  altri  come  un  secondo  senso,  sempre  però  come  il 
senso  principale.  Nel  primo  senso,  che  si  suppone  relativa 
a Gerusalemme,  è cosi  difficile  il  mostrare  una  seconda  donna, 
che  alcuni  credettero  di  non  vedervene  che  una  conside- 
rata sotto  due  diversi  punti  di  vista,  relativamente  ai  due 
stati , in  cui  Gerusalemme  si  è trovata  prima  c dopo  la 
cattività  di  Babilonia.  Ma  questa  interpretazione  forzata  è 
anch'essa  una  prova  dell’imperfezione  e dell’insufficienza 
di  questo  primo  senso  ^ giacdic  è evidente  che  non  si 
tratta  qui  di  due  stati  diversi  di  una  sola  donna,  ma  che 


(1)  Uitr.  prtef.  w luùa  trmulatimrm. 
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U profeU  parla  realmeiite  di  doe  femmine.  E questa  la 
prima  idea  che  si  presenta  allo  spirito  del  lettore,  e san 
Paolo  la  intende  pur  così  nell’  uso  che  egli  fa  di  tale 
testo  allorché  parlando  dell’allegoria  delle  due  mogli 
di  Àbramo,  che  rappresentavano  le  due  alleanze,  dimostra 
che  di  queste  due  donne  l’una  è la  Sinagoga  rappresen* 
tata  da  Agar^  e T altra  la  Chiesa  rappresentata  da  Sara; 
r una  e l’ altra  ciò  nuUameno  designate  sotto  il  nome  di 
Gerusalemme  , perche  questo  nome  indica  nello  stesso 
tempo  la  Gerusalemme  terrestre  e la  Gerusalemme  ce- 
leste. La  prima  delle  due  donne  di  cui  parla  Isaia,  la  sposa 
privilegiata  a cui  questo  profeta  dirige  la  parola,  è adun- 
que , secondo  s.  Paolo , la  Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo 
rappresentata  da  Sara,  sposa  d’Àbramo,  la  quale  rimarrà 
stèrile  per  lunga  pezza;  la  seconda,  giusta  lo  stesso  apo- 
stolo, è la  Sinagoga  rappresentata  da  Ag€ir  ancella  di  Sara, 
la  quale  avendo  concepito  d’ Abramo,  durante  la  sterilità 
di  Sara,  divenne  feconda  prima  di  Sara.  Imperocché  su 
questo  punto  precisamente  l’Apostolo  cita  la  profezia  di 
cui  si  tratta  qui , dicendo  : Scriptum  est  enim  : Listare  , 
sterilisj  giiw  non  parisi  erumpe  et  clama,  guw  non  par- 
turis:  quia  multi  filii  desertw,  tnagis  qitamejtis  giue  fia- 
bet  virum  D’ altronde  Gesù  Cristo  stesso  riferisce  ai 
Bgliuoli  della  nuova  alleanza  ciò  che  il  profeta  dice  qui 
dei  figlinoli  della  sposa  privilegiata  : iVemo  potest  venire 
ad  me,  nisi  Pater,  qui  misit  me,  traxerit  eum  ; et  ego 
resuscitato  eum  in  novissimo  die.  Est  scriptum  in  pro- 
phetisi  Et  ermtl  omnes  docibilès  Dei.  Omnis  qui  audivit 
a Patre,  et  didicit,  venit  ad  me  II  testo  qui  allegato 
é quello  che  la  nostra  Volgata  esprime  in  Isaia  compiesti 
termini:  Ponam...  universos  filios  tuos  doetos  a Domino  ^*K 
È dunque  certo,  per  la  testimonianza  di  Gesù  Cristo  stesso 
e di  s.  Paolo,  che  questa  profezia  riguarda  la  Chiesa.  San 
Girolamo,  ap{ioggiandosi  all’  autorità  di  s.  Paolo  **** , si  at- 
tacca a quest’  unico  senso  : Quem  quidem  locum  et  apo- 
stolus  Paulus  sub  ttomine  Sane  et  Isaac,  referl  ad  Ec- 
clesiam,  quod  prior  populus  de  monte  Sina  et  Agar  ser- 

IV,  2S  et  — (2)  Gal,  iv.  27.  hai,  ut.  1<  — 
(5)  Joan,  VI.  44.  — (4)  hai*  uv.  12.  15*  — (5)  iìicrùn.  in  h* 

uv,  tam.  III,  tal,  500  et  sei^. 
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viat  cum  fiUia  wis  ; sequens  autein  Uber  sU,  Più  sotto 
figli  alza  forte  il  grido  contro  i Giudei  e contro  i gin« 
daizzauti  che  distornavano  il  senso  di  questa  profezia  ap- 
|dicaudola  alla  sola  nazione  giudea  : Himc  locum  et 
celerà  quw  sequunlur  Judai  et  ìwstri  itidatiantcs  ad  «Te- 
rtisalem  referuni  , quam  dicunt  in  mille  atmorum  regno 
iuslaurandam,  et  eamdem  esse  qute  prius  hahuit  virum,  et 
postea  habere  desierit^  mulloque  plnres  imbibirà  sit  filios 
post  repudium  ^ qnam  prius  habuit  sub  viro  : cum  per- 
spicue duamm  midierum  ponatur  cotnparatio  y ejus  qute 
virum  habuit  y et  dimissa  est  y et  ejus  quw  .semper 
,4eserla  et  absque  viro  fuU,  Egli  mostra  quanto  sia  strano 
cheà  Cristiania  sieno  caduti  su  ciò  nell' illusione  de^  Giu- 
dei y abbandonandone  la  interpretazione  fondata  sulla  au- 
torità deir  Apostolo  : Nec  mirattdum  de  J^mUeis  y quo- 
rutn  Oddi  auresque  sunt  claustBy  si  aj»eriam  non  videant 
veritatem.  De  christianis  qidd  loquar  ^lescioy  qui  dicetite 
Apostoloy  qua:  sunt  allegonca,  et  ad  duo  testamenlay  vetus 
et  novuniy  Saratn  Agarque  referente y Judccis  tradunt  ma- 
tmSy  terrenarum  in  mille  annis  desiderio  voluptaUun,  11 
p.  lloubigaiit  si  acquista  in  tal  modo  autorità  colla  testi- 
monianza di  s.  Paolo  ^ e riconosce  benissimo  che  (piesta 
profezia  riguarda  la  Cliiesa  ^ indi  si  innalza  validamente 
^contro  Grozio,  il  quale  pretendeva  di  applicare  questa  pro- 
fezìa al  ristal)ilimcnto  di  Gerusalemme  dopo  la  cattività  di 
Uabilonia:,  egli  attacca  su  ciò  pcrtino  tre  volte  questo  in- 
terprete e couchiude  che  quella  Gerusalemme  di  cui 
|>arla  il  profeta,  non  è altro  che  quella  nuova  Gerusalemme 
che  secondo  la  espressione  di  s.  Giovanni  viene  da  Dio 
é discende  dal  cielo:  Superest  ut  non  alia  hic  Jerusalem 
intelUgulur  y quam  Jerusalem  nova  y de  ctelo  a Deo  de- 
acendens 

Ala  questo  dotto  critico  sembra  allontanarsi  dal  pensiero 
dei  due  apostoli , allorché  volendo  spiegare  come  Dio  ab- 
bia potuto  dire  di  questa  sposa  caramente  diletta,  che 
egli  non  V ha  abbandonata  che  per  poco  tempo  y egli  sup- 
pone che  ciò  riguardi  quella  che  egli  chiama  la  Chiesa 
dei  Gentili  prima  della  nascila  di  Gesù  Cristo,  Ecco  le 


(»)  Ilieron.  in  Isai.  tiv.  tom.  iii,  col,  59 1.  —(2)  Honhio,  in  IstU, 
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sue  stesse  espressioni:  Perlinel  hoc  momentiim,  sive  pan> 
ctum  temporis,  cui  sirmUtudinem,  non  ad  ipsam  rem.  Futi 
enim  Ecclesia  genlium  relieta  per  multa  sanila  usque  ad 
Christum  natum,  non  autem  pnnctnm  temporis.  Sed  af- 
firmal  Deus  se  erga  uxorem  sterilem  sic  affectum  fore , 
ut  affectus  est  in  suam  uxsrem  marituSj  cum  eam  paueis 
diebus  relictam , reijuirit  et  revocai  . apud  se  deinceps 
manstu'am,  nec  repulsa  obnoxiam  fuluram^^K  Questa  in< 
tcqiretazione  va  per  lo  meno  sojjgctta  a queste  difficol- 
tà: 1°  la  Chiesa  dei  Gentili  non  ebbe  il  nascimento  se 
non  dopo  la  vocazione  dei-Gentili  alla  fede  dopo  T ascen- 
sione di  Gesù  Cristo^  e non  vi  era  Chiesa  de’  Gen- 
tili prima  che  Gesù  Cristo  fosse  nato.  8”  Prima  che  Gesù 
Cristo  fosse  nato,  la  gentilità  rimase  veramente  abbando- 
nata per  molti  secoli;  ma  essa  non  era  sposa  di  Gesù  Cristo. 
5''  8.  Girolamo  si  è benissimo  accorto  che  fpando  l’ a- 
postolo  s.  Paolo  riferisce  questa  profezia  ai  figlinoli  della 
promessa,  non  la  limita  alla  sola  Chiesa  dei  Gentili,  ma 
la  intende  della  Chiesa  composta  dell'' uno  e dell’ altro  po- 
polo, de’ Giudei  e de’ Gentili:  Si  igitur  vas  eleclionis  ^ 
assumens  de  Isaia  teslimonium,  guod  nane  habemus  in 
manibus,  ad  repronùssionis  retulit  fdios , et  ad  Ecclesiam 
de  gentibus  seu  ex  utrogue  populo  congregatam  ipsa 
ratione  eompelUmur  sequi  vestigio  prtecessoris  ***.  Seeondo 
s.  Paolo  questa  sposa  diletta  è la  Gerusalemme  celeste , 
la  quale  è nostra  madre:  Itta  autem  qua  sursum  est  Je~ 
rusalem,  Ubera  est,  qua  est  maler  nostra  non  è questa 
la  Chiesa  dei  soli  Gentili.  Nello  stesso  modo  allorquando 
8.  Giovanni  ci  mostra  quella  nuova  Gerusalemme  che  vien 
da  Dio  e discenile  dal  cielo  , non  è questa  la  sola 
Chiesa  dei  GentilL  Sia  lo  stesso  p.  Uoubigant  ha  eonce- 
duto  che  questa  Gerusalemme  di  cui  parla  il  profeta,  sia 
quella  di  cui  pariano  s.  Paolo  c s.  Giovanni  : non  è dun- 
que la  sola  Chiesa  dei  Gentili , ma,  come  lo  dice  benis- 
simo 8.  Girolamo,  la  Chiesa  composta  de’  Giudei  e dei 
Gentili  : Eedesiam  ex  utroque  populo  congregtdam.  Per 
intender  questo  bisogna  osservare  con  s.  Agostino  die  la 
Chiesa  è la  oittà  di  Dio,  antica  al  pari  del  mondo;  giac- 


(1)  flffit&ia.  m IsaL  liv.  17.  — (9)  IficrOH.  i»  limi,  liv,  tom.  ai, 
col.  <i90.  — (5)  M Gmt.  iv.  96.  — (4)  Jjioc.  jju.  9. 
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ehò,  si'voiidu  la  osservazione  di  questo  santo  dottore,  nella 
sua  ccecUcutc  opera  della  cittk  di  Dio^'*,  vi  sono  due  città 
che  esistono  lin  dal  principio  del  mondo,  e che  si  perpe- 
tueranno sino  alta  fine  de’  secoli  : Tana  composta  della  so- 
cietà dei  santi  angeli  e degli  nomini  giusti , I’  altra  com- 
posta della  società  dei  demouii  e de'  malvagi  : l' una  è rap- 
presentala da  Gci'uaolemme,  c l'altra  da  Hahtloiua.  Queste 
due  città  comiiieiarono  ad  essere  distinte  sulla  terra  nella 
persona  di  Caino  e di  Abele,  il  primo  dei  quali  divenne 
il  capo  della  società  dei  malvafp,  ed  il  secondo  Ai  scelto 
da  Dio  perche  fosse  il  capo  della  società  dei  ^nsti.  Da 
ciò  viene  che  s.  Agt^lino  dice  talvolta  clic  la  città  di  Dio 
comincia  in  Abele,  e la  città  dei  malvagi  in  Caino.  I 
patriarchi,  i profèti  e tutti  i giusti,  i quali  vissero  prima 
di  Gesti  Cristo,  appartenevano  a questa  città  di  Dio.  In 
tal  guisa  prima  della  legge  vi  erano  già  sulla  terra  due 
società,  quella  dei  santi  chela  grazia  di  Gesù  Cristo  for- 
mava (in  d’ allora  per  anticipazione,  e quella  dei  malvagi 
che  Dio  abbandonava  alle  brame  dei  loro  cuori.  Al  tempo 
di  Mose  Iddio  strinse  alleanza  coi  figliuoli  d’Israele:  egli 
nc  fiimiù  il  su6  popolo,  c loro  diede  la  sua  legge  ^ allora, 
secondo  la  espressione  di  s.  Agostino,  la  Chiesa  cominciò 
a trovarsi  nel  popolo  d’Israele:  Capii  esse  in  populo  I- 
srael  Ecclesia  La  gentilità  non  eblie  alcuna  parte  a 
t|Hest’  alleanza,  e Dio  la  lasciò  camminare  nelle  sue  vie. 
V’ebbero  dunque  allora  in  sulla  terra  tre  società:  queUa 
dei  Gentili  interamente  separati  da  Israele  ; quella  degli 
Israeliti  con  cui  Dio  aveva  fatto  quella  prima  alleanza  sul 
monte  Sinai  ^ e nel  grembo  stesso  di  questi  la  società  dei 
santi  che  la  grazia  di  Gesù  Cristo  formava  anticipatamente. 
Queste  due  società  del  Giudeo  carnale  e del  Giudeo  spi- 
rituale sussistettero  in  mezzo  ad  Israele  fino  al  tempo  di 
Gesù  Cristo.  La  società  dei  santi  si  perpetnava  così  in 
Israele,  mentre  la  società  d'Israele  si  moltiplicava.  La  so- 
cietà dei  santi-  riconobbe  in  Gesù  Cristo  il  liberatore  che 
aspettava,  ed  a lui  si  attaccò^  fece  alleanza  con  esso,  ed 
essa  divenne  portentosamente  feconda^  essa  generò  a Gesù 
Cristo  una  moltitudine  di  figliuoli  sia  fra  i Giudei , sia 
fra  i Gentili.  Allora  la  società  d’Israele  secondo  la  carne 

(I)  ^tug,  ite  Civ.  Dà,  tib.  xi,  e.  1.  — (3)  td.  in  ps,  cxxvui,  s,  3. 
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avcntlo  ricnsato  di  credere  in  Gesù  Cristo,  fa  abbandonata 
e rigettata.  Ecco  ■ qncUc  due  donne  misteriose  di  coi  par- 
lano Isaia  e s.  Paolo.  * La  prima  antica  al  par  del  mondo^ 
ma  sterile  prima  che  Gesù  Cristo  apparisse^  essa  si  per- 
petuava nei  santi  che  la  grazia  di  Gesù  Cristo  formava 
di  secolo  in  secolo  per  anticipazione  ma  non  si  molti- 
plicava^ ed  in  cpicsto  consisteva  la  sna  sterilità.  La  se- 
conda  è Finterà  società  <T  Israele  secondo  la  carne,  con 
cui  Dio  fece  alleanza  sai  monte  Sina^  questa  si  moltiplicò^ 
mentre  la  prima  continuava  ad  apparire  sterile,  finche  es- 
sendo venato  Gesù  Cristo,  ricompensò  la  fede  della  prima 
facendo  alleanza  con  essa  e rendendola  feconda,  e nello  stesso 
tempo  rigettò  la  seconda  a motivo  della  sna  incredulità. 
La  prima  era  la  ‘ sposa  rappresentata  da  Sara , ed  era  la 
Chiesa,  la  società  dei  santi , la  celeste  Gernsalemmc^  essa 
sembrava  sterile  avanti  che  Gesù  Cristo  apparisse  ^ e di- 
venne portentosamente  feconda  posciachè  egli  si  è mani- 
festato. La  seconda  era  V ancella,  la  schiava  rappresentata 
da  ^gar^  la  società  degli  uomini  carnali,  la  Sinagoga  che 
in  crocifiggendo  Gesù  Cristo  ha  meritato  di  essere  esclusa 
dalla  nnova  alleanza  ed  interamente  separata  dalla  Chiesa. 
Sotto  questo  pnnto  dì  vista  allorché  sì  dice  che  la  sposa 
prima  sterile,  ed  in  appresso  cosi  mirabilmente  feconda, 
fii  per  poco  tempo  abbandonata  da  Dio , ciò  si  può  in- 
tendere A quel  poco  tempo  di  coi  parlava  Aggeo  annnn- 
ciando  la  prima  venata  di  Gesù  Cristo  questo  breve 
tempo  è r intervallo  che  trascorse  da  Iffalachia,  ultimo  dei 
profeti,  fino  a s.  Giovanni  Battista  precursore  di  ‘t^esù 
Cristo.  In  questo  intervallo,  che  Aggeo  nomina  un  pocheilo 
di  tefàpo^  sembrava  che  Dio  avesse  abbandonato  quella  ste- 
rile sposa,  la  società  dei  santi,  non  dandole  profeti  che  le 
parlassero  da  sua  parte.  Ula  dopo  avergli  nascosto  il  suo 
viso  in  quel  momento  di  collera  contro  i prevaricatori,  in 
mezzo  ai  quali  essa  viveva , fece  cader  sopra  di  essa  le 
sue  misericordie,  e poscia  le  sue  vendette  sui  prevaricatori^ 
]}Ia  ecco  un  altro  testo  sul  quale  il  p.  Houbigant  scm-' 
bra  diseostarsi  non  solamente  dsd  pensiero  degli  apostoli  ^ 
ma  da  quello  di  Gesù  Cristo  medesimo.  E nel  f,  15  in 
cui  leggiamo  secondo  la  Volgata:  (Ponam)  universos  fiUoa 
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tuoi  doetos  a Domino;  et  muUitudinem  pacis  filits  tuis.  Il 
p.  lIonbig'Mit  traduce:  Omnes  tui  wdifiet^ores  magistrum 
Dominum  habebunt,  et  in  alla  pace  filii  lui  versabunUtr  ; 
il  che  significa  che  inrecc  di  fUios  tuos,  il  p.  Iloubigant 
pretende  che  fiiccia  d'uopo  leggere  e tradurre  tedtfkalores 
tui;  cioè  i vostri  architetti,  non  i vostri  figliuoli;  e nella 
nota  espone  il  sno  pensiero  dicendo  : « 1 vostri  ardùtetti 
» saranno  istruiti  dal  Signore  per  saper  come  debban  es- 
» sere  collocate  le  pietre  preziose  che  debbono  entrare  nel- 
n l'edificio  che  da  essi  si  dee  costruire  ».  Indi  per  appog- 
giare questa  interpretazione  aggiunge  : « Tradudamo  la 
» parola  ebraica  , coll’  tedificatores  tui , e non  col 
» fiUi  tui , perchè  si  trova  nel  secondo  membro  la  stessa 
» parola  *pj3  presa  nel  senso  di  filii  tui.  Imperocché  se 
» questa  paroù  avesse  in  amendue  i lati  la  medesima  si- 
» gnificazione,  sarebbe  adoperata  in  guisa  che  trovandosi 
» espressa  nel  primo  membro,  non  sarebbe  ripetuta  nel  se- 
» condo  » . Ma  il  p.  Houbigant  conviene  che  si  tratta  qui 
della  Chiesa^  onde  ne  conseguiterà  che  siccome  i figliuoli 
di  Gerusalemme  rappresentano  <^i  i figliuoli  della  Chiesa, 
i suoi  architetti  sono  gli  apostoli  ed  i loro  successori^  ne 
conseguiterà  dunque  che  nelle  due  promesse  rinchiuse  in 
questo  versetto,  l'unico  retaggio  dei  figliuoli  della  Chiesa 
sarà  1’  abbondanza  della  pace^  ma  per  ciò  che  ajqiarticne 
al  vantaggio  di  essere  istruito  dal  Signore,  sarà  questa  la 
prerogativa  dei  soli  a|70stoli  e dei  loro  successori,  come 
quelli  che  sono  gli  architetti,  a’  quali  è fatta  questa  pro- 
messa : Omnes  tui  tedificatores  magistrum  Dominum  ha- 
bebunt. Non  è cosi  che  Gesù  Cristo  intendeva  un  tale  testo, 
allorquando  egli  attribuiva  questo  vantaggio  a tutti  i fi- 
gliuoli della  Chiesa  citando  queste  stesse  parole  : Est  scri- 
ptum in  prophetis:  Et  enaU  omnes  docibiles  Dei  Quan- 
tunque Gesù  Cristo  non  esprima  qui  la  parola  filii  ^ egli 
ne  rincliiude  ciò  nnllameno  il  senso  nella  nnivcrsalità  dcl- 
1’  espressione  che  attribuisce  al  profeta  : £l  erunt  omnes 
docibiles  Dei.  Ciò  die  precede  e ciò  che  segue,  prova  che 
Gesù  Cristo  non  parla  qui  degli  apostoli,  ma  di  tutti  i fe- 
deli : Acino  potest  venire  ad  me , nisi  Pater  tpti  misit 
me,  traxerit  eum  : et  ego  resuscitabo  eum  in  novissimo 
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die.  Est  scriptum  in  prophelis:  Et  ertint  ovAnes  docibiles 
Dei.  Omnis  qui  audivit  a Patre  , et  didicit,  venit  ad  me 
E dunque  certo  che  Gesù  Cristo  l' intende  di  tutti  t &•< 
gliuoli  della  Chiesa,  e che  cosi  noi  dobbiamo  conservare 
il  senso  della  Volgata;  Vniversos  (Uios  tuos  doetas  a Do^ 
mt'no,’0  secondo  l'ebraico  pih  letteralmente:  Et  universi  fUU  Usi 
doeti  (erunt)  a Domino.  Quanto  a ciò  che  il  p.  Iloubigant 
ci  oppone,  che  se  tale  era  il  senso,  la  stessa  |iarola  non 
sarebbe  ripetuta  nella  frase  seguente:  Et  multitudinem  pacis 
filiis  (Mia ^ o secondo  la  espressione  dell'ebraico:  Et  multa 
(erit)  pax  fUiorum  tuorum , si  potrebbe  a prima  giunta  ri> 
spondergli  che  questa  non  sarebbe  la  prima  volta  che  la 
stessa  parola  si  trovasse  ripetuta  in  due  membri  paralleli  ^ 
che  6n  dal  primo  salmo  se  ne  trova  un  esempio  che  il 
p.  Houbigant  non  ha  conteso,  e che  consiste  in  quelle  pa> 
role  : Sed  in  lege  Dommi  voluntas  ^us , et  in  lege  ejus 
meditabitur  die  oc  nocte  Ecco  la  parola  lex  ripetuta 
nei  due  membri;  onde  ha  potuto  esserlo  anche  la  parola 
fiUi.  S'aggiunga  esser  vero  che  i Settairta  non  hanno  ri* 
petnto  la  stessa  espressione  nei  due  membri;  ma  han  con- 
servato nel  primo  membro  1’  espressione  filios  tuos,  xeùt 
uio-ùi  oeu;  è nel  secondo  membro  che  in  vece  di  fUii  tui 
posero  una  specie  di  sinonimo  dicendo  : et  in  multa  pace 
nati  tui,  Tcè  réra/x  (lev,  o secondo  l'edizione  di  Compiuto, 
et  multa  pax  natis  tuis , tsì;  rtxvoti  om:  ciò  potrebbe 
dar  occasione  di  sospettare  che  in  fatto  essi  non  legge- 
vano nel  secondo  membro  *p33,  fiUi  tui.  Se  si  cerca  quale 
sia  la  lezione  che  ha  potuto  dar  luogo  all'  aiiibigiiitò,  ve- 
drassi  che  nel  terzo  libro  dei  Re,  capo  xvii,  f.  13,  in  cui 
i Settanta  hanno  messo  rexva  ixùri?;,  nati  ejus,  1’  ebraico 
ha  nrm,  domus  ejus;  come  l’esprime  la  Volgata,  il  che 
potrebbe  dar  luogo  a sospettare  che  essi  abbian  letto  nel 
testo  di  Isaia,  et  multa  pax  domus  tuaf,  “pQ,  il  che  hanno 
spiegato  dicendo  ; et  tnulta  pax  nalis  tuis,  o et  in  multa 
pace  nati  tui.  Checché  ne  sia,  è qui  dì  sommo  momento 
l’ osservare  che  i Settanta  hanno  conservato  nel  (irimo  mem- 
bro l'espressione  che  l'ebraico  in  esso  presenta,  e che  la 
Volgata  traslatò  esattamente  : Et  universos  filios  tuosdoctos 
a Domino , o più  letteralmente  secondo  1’  ebraico:  Et  tf 
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niversi  flii  iui  docti  (erunt)  a Domino  , espressione  au- 
torizzata c confermata  da  qncUa  di  Gesù  Cristo:  Et  ertuU 
omnes  docibiles  Dei, 

Capo  LY.  Questo  capo  non  dipende  dall'  antecedente , 
quantunque  fra  essi  vi  possa  essere  una  relazione  assai 
intima.  11  profeta  non  nomina  quelli  a cui  dirig^e  il  di- 
scorso^ ma  siccome  sembra  disting^uerli  baste volmeiite  dalle 
nazioni,  se  ne  concliiude  che  questi  sono,  secondo  il  senso 
letterale,  i fig;liuoli  di  Israele  cattivi  in  Babilonia,  e ebe  la 
loro  liberazione  è annimciata  alla  fine  di  questo  capo.  La 
maipiificenza  delle  promesse  avverte  die  questo  primo  og- 
getto ne  copre  un  altro,  ebe  c la  redenzione  degli  uomini 
per  mezzo  di  Gesù  Cristo.  S.  Paolo  ci  scopre  in  esso 
questo  mistero  allorquando  egli  applica  alla  risurrezione 
di  Gesù  Cristo  ciò  ebe  si  dice  qui  delle  promesse  fatte  a 
Davide  : Quod  aidem  sttscHavit  eum  a inortuis  y amplius 
jam  non  reversurum  in  corruptionem  ita  dixit:  Quia  dabo 
vobis  sancta  David  fidelia  Così  i Settanta  hanno  tras- 
latato  ciò  ebe  la  Volgata  qui  esprime  più  letteralmente 
in  questi  termini  : misericordias  David  fuleles  E sic- 
come il  profeta  aggiunge  bentosto  : Ecce  testem  popuUs 
dedi  eùmy  dueem  ac  prwceplorem  ffetdibus  il  ebe  non 
si  può  intendere  esattamente  ebe  di  Gesù  Cristo,  ne  risulta 
essere  Gesù  Cristo  stesso  che  qui  è indicato  sotto  il  nome 
di  Davide  : ed  in  fatto  questo  nome  gli  è andie  dato  nelle 
profezie  di  Ezecliicle  e di  Osca.  Ma  allora  la  generalità 
degli  inviti  del  profeta  ba  dato  luogo  a credere  clic  fos- 
sero indirìtti  a tutti  gli  uomini,  appellati  tutti  alla  fede 
in  Gesù  Cristo.  Dall'altro  lato  quegli  uomini  invitati  alla 
fede  in  Gesù  Cristo  essendo  con  bastante  evidenza  di- 
stinti dalle  nazioni , la  cui  fede  c ugualmente  annunciata 
in  questo  capo,  si  concbiuse  die  quegli  uomini  chiamati 
alla  fede  sono  i Giudei  medesimi^  c siccome  quest'invito 
è ripetuto  in  maniera  clic  precede  e segue  la  fede  dei 
Gentili , v'  ba  luogo  a presumere  clic  il  primo  riguardi  i 
Giudei  che  vivevano  ai  tempi  degli  apostoli,  ed  il  secondo 
i Giudei  degli  ultimi  tempi.  Quest' è ciò  che  s.  Girolamo 
distingue  benissimo  allorquando  viene  a spiegare’  il  se- 
condo invito  che  è concepito  in  questi  termini:  Qiuetite 

'(1)  xm.  54.  — («)  ism.  iv.  54.  — (5)  IWrf.  i,  4. 
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Donùmun,  dutn  inveniri  polest;  invocate  eunt  dum  propc  est. 
Ecco  come  s.  Girolamo  va  parafrasando  no  tale  testo;  Quia 
igitur  ut  antejam  diximus,  noluistis  paetum  recipere  sem/n> 
temum,  et  miscricordÌ€U  David  fideles,  quas,  vobis  nolentt- 
bus  suscipere,  suscepit  turba  gentUium,  monco  vos  popu- 
ìares  meos  ego  propheta , atgue  contestar,  dum  tempus  est, 
agite  pamiteiUiam.  Converlimini  ad  eum  gui  vobis  nunc 
ìoguitur  per  prophetas,  gui  postea  locuturus  est  prtesens: 
gtuerite  eutn,  dum  inveniri  poiest,  dum  eslis  in  corpore, 
dum  datur  locus  poenitentiie , et  gueerite  non  loco , sed 
fide  11  p.  Doabigant  applica  anche  questa  profezia  ù 
Giudei  chiamati  alla  fede  in  Gesù  Cristo , e s’ alza  for* 
temente  contro  Grazio,  il  quale  distorna  ad  un  altro  senso 
le  parole  allegate  da  s.  Paolo  ^ ma  non. fa  alcuna  distin- 
zione fra  l'uno  e l’altro  invito,  die  egli  suppone  amen- 
due  indiritti  ai  Giudei  increduli  dopo  Gesù  Cristo , e nello 
stato  in  cui  sono  ancora  al  presente.  Sembra  che  la  pra- 
iczia  delia  vocazione  dei  Gentili  posta  tra  i due  inviti  dia 
luogo  bastevoimentc  a distinguerli. 

Capo  LVL  Questo  capo  è indipendente  da  quello  che 
Io  antecede^  ma  vi  si  riferisce,  perchè  annuncia  la  prima 
venuta  di  Gesù  Cristo,  che  ci  è dato  come  l’autore  della 
nostra  salute  ed  il  principio  della  nostra  giustizia.  Vi  si 
veggon  poscia  le  promesse  fatte  agli  stranieri  ed  agli  en- 
nuebi  spirituali.  La  casa  di  Dio  diventa  una  casa  di  pre- 
ghiera per  tutti  i popoli^  è la  sua  Chiesa  aperta  a tutte 
le  nazioni.  Nello  stesso  tempo  le  bestie  selvagge,  le  na- 
zioni infedeli  sono  chiamate  a divorare  il  suo  popolo,  i 
Giudei  increduli  son  divenuti  l’oggetto  delle  sue  vendette. 
Sono  questi  i caratteri  scoperti  qui  da  s.  Girolamo 
Congregatis  autem  per  apostohs  reìigtUis  Israel,  et  in 
unum  redactis  gregem  bis  gui  fuerant  ante  dispersi,  omnes 
bestùe  provocantur  , ut  veniant,  et  devorent  Israel;  eos 
videlicet  gui  credere  noluerunt,  de  guibus  .^postolus  : 
Etenim  pcrvenit  super  eos  finis  ^ et  Dominus  in  Evan- 
gelio Cum  autem  videritis  circumdari  ab  ezercitn  Je- 
rnsalem , lune  scitote  qnod  advencrit  ejus  consummatio. 

11  p.  lloubigant  riconosce  in  questo  capo  gli  stessi  og- 

(I)  nieron,  in  Imi.  lv,  fom.  ni,  est.  404.  — (9)  Aid.  tvi,f.  in, 
est.  407  et  se^q.  — (3)  i.  M TAttt.  u.  16.  — (4)  Ime.  zzi.  90. 
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getti.  Solo  bisogna  osservare  che  nel  primo  versetto  in 
vece  della  giustizia  che  si  trova  nella  Volgata  e nell'  e* 
braico , i Settanta  _ posero  la  miserieordia , ed  il  p.  Hou- 
bigant  la  verità.  E però  certo  che  gli  Ebrei  hanno  tre 
parole  diverse  per  esprimere  queste  tre  idee,  e che  cosi 
non  è guari  probabile  che  le  abbiano  conTose , compren- 
dendole sotto  nua  sola  parola.  V'  ha  luogo  a presumere 
che  quando  i Settanta  mettono  la  misericordia  in  vece 
della  giustizia,  abbiano  cosi  adoperato  perche  nei  loro  e- 
semplare  si  leggeva  xn  misericordia,  invece  di  px  jus4i~ 
tia.  Il  p.  Iloubigant  si  contenta  qui  di  dire  che  tradu- 
cendo la  parola  , per  veriìus  mea , intende  quella 
specie  di  fedeltà  o di  veracità  che  fa  succedere  I'  effetto 
alle  promesse  •,  e che  questa  verità  ossia  veracità  è qui 
parallela  alla  salute  notata  nel  membro  antecedente.  Nelle 
sue  note  sni  Proveriùi,  vin,  18,  egli  aveva  0^  tradotto 
la  stessa  parola  per  slabilitas , dicendo  che  prendeva  in 
prestanza  dall’  arabo  questa  sigpaificazione,  alla  quale  dava 
per  sinonimi  veritas  e fideUtas  : e nell’  index  verborum 
dello  stesso  volume  egli  diceva  di  derivare  questa  signi- 


ficanza  dal  verbo  arabo  fidem  servavit,  eventu  com- 

probavit.  Ripete  lo  stesso  nell'  index  verborum  di  quest*  ul- 
timo volume  che  contiene  i profeti.  Sembra  che  si  po- 
trebbe rispondere,  che  avendo  l’ ebraico  due  parole  diverse 
per  esprimere  queste  due  idee:  iipix  , per  justitia,  e ruQM, 
per  veritas,  non  è guari  verosimile  che  si  confondano 
fino  ad  andare  a cercar  nell'  arabo  un  senso  lontano  di 
np*nr  , per  esprimere  nn’  idea  che  si  trova  così  natural- 
mente nell’ ebraico,  rUDK.  D’altronde  poseiacchè  il  p.  Hon- 
bigant  conviene  che  la  parola  npìV  tradotta  nella  Volgata 
per  justitia,  è qui  parallela  alla  parola  Tld , saìus , nulla 
ci  obbliga  ad  allontanarci  dal  senso  della  Volgata^ 
chè  questi  due  termini  designano  qui  ugualmente  il  Mes- 
sia, Gesù  Cristo  che  ci  iìi  dato  da  Dio  per  essere,  eome 
dice  s.  Paolo  , la  nostra  sapienza  , la  nostra  giustizia , 
la  nostra  santificazione  e la  nostra  redenzione  S.  Gi- 
rolamo non  nunca  di  richiamar  qui  quelle  parole  di  san 
Paolo  spiegando  il  testo  di  Isaia:  Salvator  factus  est  no- 


(1)  t.  Ad  Cor.  I.  50. 
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bis  justitia  et  sanctitas  et  redenUto  Ecco  qnaiilo 
B.  Girolamo  vedeva  in  ciò  che  dice  il  Signore  per  bocca 
di  Isaia  : Juxta  est  saltis  tnea  Hi  veniat,  et  justitia  niea 
ut  reveletur.  Quest’ è ciò  che  il  Signore  aveva  già  detto 
al  capo  xLvt , f.  13  : Prope  feci  jusUtiam  meam , non 
elongabitur,  et  salus  mea  non  morahitur;  espressione  che 
il  p.  Houbigant  ha  ngualmente  cangiato  nella  sua  versione, 
dicendo  : Ego  fdem  meam  brevi  pnestabo.  Pion  ne  dice 
nulla  nelle  sne  note  ^ ma  i Settanta  hanno  tradotto  nello 
stesso  senso  della  Volgata  : Prope  feci  justitiam  meam  ; 
e si  è veduto  che  questo  è il  vero  senso  del  testo. 

Capo  Lvn.  Questo  capo  è tanto  indipendente  da  quello 
che  precede,  che  con  difficoltà  si  riconosce  se  ad  esso  si 
colleghi  col  primo  o col  secondo  senso.  Appena  si  poteva 
ammettere  nel  capo  antecedente  un  primo  senso,  che  non 
si  riferisca  a Gesù  Cristo;  al  contrario  appena  si  pnò  ri* 
conoscere  in  questo  un  secondo  senso  che  possa  a Gesti 
Cristo  riferirsi.  A prima  vista  saremmo  indotti  a credere 
che  U giusto , di  cui  il  profeta  parla  nel  primo  versetto, 
sia  Gesù  Cristo  ; ma  la  serie  dei  rimproveri  del  profeta 
cadendo  sopra  i Giudei  idolatri,  sembra  che  ci  costringano 
a dire  che  questo  capo  riguarda  i Giudei  de’  suoi  tempi , 
perchè  dopo  la  cattività  di  Babilonia  i Giudei  non  ricad- 
dero piu  nella  idolatria,  in  guisa  che  sembra  che  questi 
rimproveri  non  possano  più  lor  convenire  nel  tempo  di 
Gesù  Cristo  ; onde  allora  si  suppone  che  questo  giusto 
possa  essere  Josia,  od  in  generale  ogni  uomo  giusto.  Hfa 
r apostolo  8.  Paolo  allude  visibilissimamente  ad  un  testo 
di  questo  capo  anclie  allorc]uando  dice  che  Gesù  Cristo 
venne  ad  annunciar  la  pace  a coloro  i quali  erano  lontani, 
cosi  come  a quelli  che  cran  vicini  : Et  veniens  evangeli- 
zavit  pacem  vobis  qui  louge  fuistis,  et  pacem  iis  qui  pro- 
pe Imperocché  questo  è precisamente  ciò  (he  qui  an- 
nuncia il  Signore:  Creavi  fruetum  labiorum  pacem , pa- 
cem ei  qui  longe  est,  et  qui  prope  Queste  parole  sì 
admnpirono  dunque  in  Gesù  Cristo  e per  mezzo  di  Gesù 
Cristo,  il  quale  ha  aimunciato  e dato  la  pace  ai  Gentili 
che  erano  lontani  da  luì,  ed  ai  Giudei  che  ne  erano  pros- 
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(I)  Hieron,  m Imi,  iti,  f.  ni,  ttl.  408.  — (9)  JB/tlus,  n.  17.  — 
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siini.  Qui  aduD((ue  queste  parole  ci  scoprono  un  senso 
velato  dal  letterale  che  si  rìferìsce  a Gesù  Cristo.  La  sola 
difficoltà  che  rimane  è desunta  da  quella  idolatrìa,  che  qui 
è rimproverata  ai  Giudei  ^ ma  v^  ha , come  abbiamo  g;ià 
osservato,  un'  idolatrìa  spirituale^  i nostri  errori  c le  no- 
sfare  passioni  sono  i nostri  idoli  ^ quelle  de' Giudei  erano 
la  falsa  idea  che  éi  formavano  del  Messia,  e la  confidenza 
nelle  loro  proprie  forze  per  g^nn^^ere  alla  giustizia , se« 
condo  il  rimprovero  che  loro  ne  fa  s.  Paolo^  dicendo  ; Igiuh* 
rantes  enim  jusUtìam  Dei^  et  suam  quwrenles  statuere  , 
jusUlite  Dei  non  sunt  subjecti.  Finis  enim  legis  ChristuSy 
ad  juslitiam  omni  credenti  S.  Girolamo  osserva  benis- 
simo i due  punti  luminosi  che  questa  profezia  rinchiude. 
Egli  riconosce  Gesù  Cristo  nella  persona  di  quel  giusto 
notato  nel  primo  versetto  e non  manca  di  rammentare 
il  testo  di  s.  Paolo  parallelo  a quello  di  Isaia  intorno  a 
queUa  pace  promessa  ed  annnnrìata  a colui  che  è lontano 
ed  a colui  die  è prossimo  Confessa  che  i rìmprovcii 
deir  idolatria  convengono  particolarmente  al  tempo  di  I- 
saia  ma  fa  ciò  nnllameno  alcuni  tentativi  per  ricon- 
durre, in  quanto  gli  è possibile,  l'intiero  capo  a Gesù  Crìsto. 
Riconosce  anche  una  specie  di  idolatrìa  spirituale attri- 
buendola però  agli  eretici  : Ipsi  enim,  dinùsso  cuUu  Deiy 
errorum  suorum  simulacra  venerantur  y et  tUis  offerunt 
victimaSy  oc  libamina  effundunt  11  p.  Ilouhigant  alza 
ugualmente  il  grido  contro  Grozio , il  quale  ha  creduto 
di  riconoscere  qui  Josia,  e contro  ^quelli  che  credono  ^ di 
rìconoscervi  il  Messia.  Oppone  a Grozio , che  la  morte 
di  Josia  fu  almeno  compianta  da  Geremia , cui  Dio  non 
lasciò  ignorare  le  cause  della  sua’  collera  contro  il  suo 
popolo.  Egli  oppone  agli  altri  i rimproveri  dell'  idolatria 
che  gli  sembra  non  poter  convenire,  che  ai  Giudei  con- 
temporanei di  Isaia.  Ma  si  sono  veduti  i motivi  che  in- 
ducono a pensare  che  questa  idolatria  sensibile  sia  qui 
l' immagine  di  ima  idolatrìa  spirituale,  slmile  a ipiclla  che 
s.  Girolamo  rìmprovera  agli  eretici.  I Giudei  hanno  al  pari 
degli  eretici  i loro  errori,  che  sono  i loro  idoli,  cui  sosti- 
tuiscono al  vero  Dio 'preferendoli  alla  vcrìtà  che  loro  vcnuc 

(1)  JFtom.  X.  5.  4.  — (2)  Itier.  m tsni.  ltii  , fOm.  iii , col.  414.—' 
; (5)  ibid.  col.  425.  (4)  tbid.  col.  417.  (5)  Ibid.  col  418. 
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annunciata  da  Gesù  Cristo^  in  guisa  che  si  può  dire  di 

loro  ciò  che  s.  Girolamo  dice  degli  eretici  : Dimisso  cultu 

Dei  , errorum  suorum  simulacra  veneranUtr  ^ et  Ulis  of* 

fenuit  victimas  ) ac  lihamina  effundunt,  ^ 

. Capo  LViii.  IVon  dipende  questo  capo  dal  precedente , Oggetto  del 

€ sembra  avere  un  oer^etto  assai  diverso  : sono  rimproveri 

Ilo»  ' « ..  w coiido  il  senso 

e promesse:^  il  «popolo  del  «Signore  ne  e 1 oggetto.  Le  letterale  espi- 

promesse  del  ristabilimento  danno  luogo  a presumere  che  ritoide.  Testi- 
secondo il  senso  letterale  esse  riguardino  il.  ritorno  dei 
Giudei  cattivi  in  Babilonia,  e che  in  tal  guisa  anche  i 
rimproveri  riguardino  i Giudei  al  tempo  della  loro  catti- 
vità. Gii  interpreti  giudaizzanti  hanno  creduto  che  questo 
riguardasse  lo  stato  attuale  de^  Giudei,  e che  le  promesse 
che  loro  son  qui  latte,  si  adempirebbero  letteralmente  al 
tempo  del  lor  futuro  richiamo.  S.  Girolamo  rigetta  questi  . 
due  sensi , ed  applica  siffatte  promesse  allo  stabilimento 
medesimo  della  Chiesa  : Utec  Jfudcei  et  amici  tantum  oc- 
cideniis  litterte  ad  instaurationem  referunt  urbium  Palag- 
sfina;;  et  vel  facta  sub  Zorobabel  ef  Esdra  et  Nehemia^ 
vel  in  ultimo  tempore  futura  contendimi:  et  ad  instaura- 
tionem  Jerusalem^  et  in  cireuitu  civitatum  altissima  funda- 
menta  jacienda  : et  tam  excelsos  muros  eedificandos  y ut  « 
nuUus  hostium  possit  inU'arCy  et  omnium  in  eas  inimico- 
rum  prohibeatur  ingressus.  Nos  autem  seguentes  cceptee 
explanaiionis  ordinem  , gtue  deserta  fuerunt  in  Judwis , 
dieimus  wdificari  in  Ecclesiay  non  ad  breve  iempus,  sed 
ifi  perpetuami  èt  fundamenta  illius  ex  utroque  popidoy  id 
esty  in  duabìts  generalionibus  suscitanda  In  tal  guisa, 
egli  suppone  che  i rimproveri  cadano  in  fatto  sui  Giudei 
che  vìvevano  prima  di  Gesù  Cristo , e che  le  promesse 
abbiano  avuto  almeno  un  primo  compimento  al  tem[>o  della  # 
prima  venuta  di  Gesù  Cù^to,  cioè  nello  stabilimento  della 
Chiesa.  Ma  è degno  di  osservazione  che  il  popolo  a cui 
sono  fatti  questi  rimproveri,  ed  a cui  sono  indiritte  queste 
promesse  sia  appellato  casa  di  Giacobbe  ^ il  che  sembra 
mostr^  che  ciò  riguardi  principalmente  la  gentilità  cri- 
stiana, e che  queste  promesse  non  avranno  l'intiero  com- 
pimento, se  non  nel  tempo  in  cui  Dio  spanderà  una  nuova 
abbondanza  di  grazie  e di  consolazioni  sulla  sua  Chiesa 
all^  approssim.^i  dcll^  ultima 'venuta  di  Gesù  Cristo, 

(1)  nier.  in  hai.  ltiii,  fom.  iii,  coL  454. 
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Il  p.  Iloukigant  non  determina  il  senso  di  questo  capo; 
c scndira  supporre  clic  non  vi  sia  altro  oggetto  che  quello 
presentato  dal  senso  letterale.  Ma  al  t-  ® *gH  ripete  l’ idea 
singolare  clic  si  è formala  della  parola  pmt , la  quale  in 
questa  frase  è così  espressa  dalla  Volgata:  Anteibit  fa- 
ciein  tuam  juslitia  tua , et  gloria  Dotmni  eoUiget  te.  Se 
si  crede  al  p.  llonbigant,  bisogna  tradum*:  Anteibit  teù 
gni  tibi  fidelii  est,  gloria  Domini  te  pone  seguetur.  Nelle 
sue  note  egli  avverte  che  quelle  parole  is  gm  l»6i  fide- 
lis  est,  significheranno  qui  colui  »die  compie  in  vostro  fa- 
vore le  promesse  sue  c che  egli  desume  ihdl’  arabo 
quest'  idea.  Ma  si  può  rispondere  in  questo  luogo  ciò  che 
noi  abbiamo  risposto  piìi  sopia,  che  in  ebraico  è certo 
che  pnv  significa  jiisfitia^  e che  i Settanta  l’hanno  presa 
ili  questo  senso  al  pari  della  Volgata  ; Anteibit  faeiens 
tnain  jtutitia  tua.  Non  si  tratta  qui  di  colui  die  è giusto 
e fedele  verso  l’ uomo,  ma  della  ginstiùa  stessa  dell’  nomo 
giustificato  ddia  fede.  Questa  giustizia  gli  vien  da  Dio 
|»cr  mezzo  della  fede^  ma  essa  gli  diventa  propria  pel  dono 
che  Iddio  gliene  lia  fatto , e per  la  libera  coopcrazione 
della  sua  volontò  alle  opere  che  essa  gli  fa  produrre.  Questa 
giustizia  è dunque  nello  stesso  tempo  la  giustizia  di  Dio 
die  la  spande  nel  cuore  colla  sua  grazia  , e la  giustìzia 
dell’  uomo  che  vi  coopera  col  libero  consenso  della  sua 
volontò.  Questa  giustizia  precede  l’ uomo,  e gli  & trovare 
mi  accesso  favorevole  iiuianzi  a Dio , e da  lui  ottiene  la 
ricompensa  che  ha  promessa  a’ suoi  servitori.  In  tal  guisa 
la  giustizia  dell’  nom  fedele  lo  precede,  e la  gloria  di  Dio 
lo  segue,  lo  copre  e lo  raccoglie;  Anteibit  faciem  tuam 
jaslitia  tua,  et  gloria  Domini  eolliget  te;  quest’ è il  senso 
che  presentano  ugualmente  la  Volgata,  i Settanta  e l’e- 
braico c nulla  v’  ha  che  cangiar  si  debba. 

Capo  Lix.  Questo  capo  è indipendente  da  quello  che 
precede,  ma  ha  presso  a poco  lo  stesso  oggetto.  Sono  a 
prima  giunta  alcuni  rimproveri  contro  i prevaricatori^  indi 
termina  con  alcune  promesse:  tra  i rimproveri  e le  promesse 
vi  sono  espressioni  di  pentimento  che  dò  nnllamcno  non 
sembrano  quotare  la  collera  del  Signore.  Annuncia  che 
questa  scoppierà  prineipalnientc  eontra  le  isole  : Insulis 
vicem  reddet  ; c quest’  esprèssionc  sembra  notare  le  pro- 
vince occidculali  (Ac  per  riguardo  alla  PalesUna,  la  quale 
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era  da  esse  separata  per  mezzo  del  mare,  sembravano  essere 
alcnne  isole.  La  venuta  del  Redentore  di  Sion  vi  è let> 
feralmente  annunciata  : Et  venerit  Sion  redemtor.  L'  al> 
Ioanza  novella  vi  è notata  : Hoc  fwdus  meum  cum  eis. 
Questi  ultimi  versetti  ben  mostrano  che  cpiesto  redentore 
è Gesù  Cristo.  Ma  si  crede  che  la  prima  parte  potrebbe 
riferirsi  ai  Giudei  cattivi  in  Babdonia^  che  le  vendette  an- 
nunciate sieno  quelle  che  Ciro  esercitò  contro  i Babilo- 
nesi, e contro  altri  popoli  fin  verso  l'occidente^  il  che 
non  impedirebbe  che  gli  ultimi  versetti  non  riguardassero 
immediatamente  Gesù  Cristo  c la  nuova  alleanza.  Altri 
son  d'  avviso  che  i rimproveri  possan  cadere  sopra  i Giu- 
dei del  tempo  di  Gesù  Cristo^  che  le  vendette  sono  quelle 
che  furono  esercitate  sopra  loro  dai  Romani^  il  che  con- 
corderebbe anche  coU'amiunzio  della  prima  venuta  di  Gesù 
Cristo  c collo  stabilimento  della  nuova  alleanza.  Ma  s.  Paolo 
spinge  più  oltre  le  nostre  mire , e mostrandoci  1'  ultima 
venuta  di  Gesù  Cristo , vi  ci  scopre  la  conversione  futura 
dei  Giudei  nell' approssimarsi  di  quel  gran  giorno  , ed  il 
vantaggio  che  loro  è riservato  di  essere  allora  messi  a 
parte  della  nuova  alleanza:  CfcciUts  ex  parte  contigli  in 
Israel,  danec  pleniludo  gentium  intraret,  et  sic  omnis  Igrael, 
salutis  peret;  sicut  scriptum  est:  Feniet ex  Sion,  tfui  eripiat,  et 
averiat  imfiietalem  a Jacob  Coll' esprimersi  così  san 
Paolo  segue  il  senso  della  versione  dei  Settanta,  ove  si 
legge  al  presente  : Feniet  propter  Sion,  giti  eripiat,  et  a- 
vertet  impietates  a Jacob.  La  nostra  Volgata  dice:  Cum 
venerit  quasi  flttvius  violeutus,  quem  Spiritus  Domini  co- 
giti et  venerii  Sion  redemtor,  et  eis  qui  redeunt  ab  ini- 
quilate  in  Jacob  ***.  La  parola  Sion  c giudicata  nel  dativo, 
come  eis  qui  redeunt,  cc.  Sotto  questo  pnnto  di  vista  i 
prevaricatori  sono  quelli  che  stanno  fra  i Gentili  stessi  ^ 
ed  essi  in  fatto  sono  allora  minacciati  cliiarissimamcnte  dal- 
l'espressione, insulis  vicem  reddet;  le  promesse  che  ven- 
gono di  poi,  riguardano  i Giudei  c quella  moltitudine  di 
Gentili,  die  Dio  chiamerà  allora  alla  fede  dai  popoli  della 
terra,  e farà  entrare  co'  Giudei  nella  sua  alleanza.  S.  Gi- 
rolamo si  arresta  principalmente  al  senso  che  riguarda  i 


(1)  Jd  Rom.  XI.  91S.  36.  — (3)  /mi.  lix.  10.  30. 
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Giudei  del  tempo  di  Gesù  Cristo  la  prima  venuta  di 
quel  divin  Redentore,  e la  conversione  dei  Gentili  nello 
stabilimento  della  Chiesa.  In  terminando  però  fa  memoria 
della  testimonianza  di  s.  Paolo , il  quale  vi  ci  mostra  là 
futura  conversione  de'  Giudei,  e termina  con  queste  note- 
voli espressioni  : Hasc  idcirco  laiius  prosectUi  stitnusy  tU 
quid^uid  repromissiotmm  et  legimus  et  lecturi  sumus,  ad 
Sion  et  ad  Jerusalem^  non  generaliter  ad  omnes  JudaioSy 
sed  specialiter  ad  eos  dici  intelligamus  gai  in  aposlolis  et 
per  apostolos  elecli  stmt  in  Israel  11  p.  Houbig^ant  non 
vede  in  tutto  questo  capo  che  i Giudei  del  tempo  di  G^ù 
Cristo,  se  pure  nell' espressione  insidis  vicem  reddetj 
crede  di  vedere  i colpi  con  cui  Dio  percosse  i Romani 
dopo  aver  percosso  i Giudei.  È forse  assai  singolare  che 
dopo  aver  riferito  alla  futura  conversione  de' Giudei  molte 
altre  profezie , egli  non  vi  riferisca  questa,  e non  dica  nem- 
meno una  parola  della  testimonianza  di  s.  Paolo  che  vi 
ci  scopre  questo  grande  oggetto. 

Ma  questo  interprete  rinnova  qui  più  d' una  volta  quel- 
l' idea  singolare  che  egli  ha  concepito  delle  parole  p*nt  e 
np73r>  justitia.  JXel  f.  9,  in  cui,  secondo  la  Volgata,  i Giudei 
dicono  : Elongatum  est  judicium  a nobis^  et  non  appre- 
heìidet  ms  jìisUtia  p.  Houbigant  pretende  che  bisogna 
tradurre  : Longe  a nobis  recesserunt  soUtw  miserationesy 
neo  assegnimur  eventum  promissorum.  Rgli  procura  di  ap- 
porre al  testo  una  nota  che  giustifichi  questa  singoiar  tra- 
duzione. Osserva  che  tali  espressioni  sono  parallele  a 
quest' altre  secondo  la  Volgata  : Expectavimus  lucem  ^ et 
ecce  tenebrie^  splendorem  ^ et  in  tenebris  ambulamus  . o 
come  egli  si  esprime  : Lucem  expectavimus  , ecce  autem 
tenebrie f splendiibwi  ctelumy  ecce  autem  in  tenebris  gra- 
dimur  e ne  concliiude  che  bisogna  necessariamente  pi- 
gliare nello  stesso  senso  le  espressioni  che  la  Volgata  ha 
tradotto  per  judicium  c justitia , pretendendo  che  queste 
due  |>arole  abbiano  un  senso  assai  ampio  e che  dee  es- 
sere determinato  dalla  serie  del  discorso.  Aggiunge  la  os- 
servazione che  la  parola  Q5U7D,  letteralmente  judicium^  si 
prende  anche  in  generale  per  consuetudo^  consueta  ju-f 
dicia  , dal  che  concbiude,  che  qui  significa  consuetas  prò-* 

(1)  H(Vr,  in  Isai,  Lix,  fom.  ut,  col.  437  c(  se^q.  — (2) /6id.  cot.  444» 
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vldentiiB  divtnw  vias  ^ in  quilrns  Deus  Judteis,  cwn  se  co- 
lebanl , et  leges  suas  servabant  (non  sarebbe  stato  neees* 
sano  Q dire , cwn  ipsum  colebant  et  leges  ipsius  serva- 
hant  ? ma  questo  non  c il  nostro  scopo) , prosperas  res 
concedebat.  Pretende  ebe  la  parola  np*nr  dee  aver  qui  la 
stessa  sigfnificazione  come  quella  ebe  risponde  a tsStlTQ.  Im- 
perocché , a£^£^iunge  egli , il  verbo  ìxpivt  significa  in  arabo 
recie  processil  res^  o fidem  servare  in  promisso,  e veri- 
ficare. Queste  due  significazioni , dice  egli , annunciano 
fidem  prassiatam  pranUssomm  j seu  prosperitatem  guam 
promiserai  Deus^  si  Judan  vera  in  religione  et  legum  di- 
vinarum  ctdlu  cotistanier  manerent.  Si  può  dar'  quella  ri- 
sposta ebe  già  abbiamo  data,  che  il  senso  di  nplY  non  è 
cosi  esteso  come  quello  di  che  {lercio  questo  non 

determina  F altro  ^ cioè  la  parola  np*nf  che  significa  pro- 
{iriamcnte  justitia  ^ determina  la  parola  liel  senso 

di  judicium^  che  queste  parole  non  sono  qui  determinate 
nel  senso  delle  altre  lucem  et  splendorem , che  seguono^ 
che  queste  idee  non  sono  qui  confrontate  come  simili,  ma 
come  relative^  la  giustizia  ed  il  giudizio ^ cioè  la  rettitu- 
dine dello  spinto  e del  cuore  traggono  i favori  del  Si- 
gnore rappresentati  dalla  luce  e dallo  splendore.  11  senso 
è adunque  questo:  La  rettitudine  dello  spirito  e del  cuore 
si  è allontanata  da  noi , e non  torna  in  noi  : le  nostre 
passioni  ci  acciccano  c ci  trascinano^  e perciò  in  vece  di 
S|i6rimentare  i vostri  favori  noi  siamo  cinti  dagli  eflctti 
della  vostra  Collera  : Elongatum  est  judicium  a nobis^  et 
non  apprehendet  nos  justitia:  exspectavimus  lucem,  et  ecce 
tenebi'fe,  splendor em , et  in  tenebria  amòii/ouimtu.  La  Vol- 
gata esprimendosi  così,  non  fa  che  rendere  esattamente  il 
senso  deir  ebraico,  e nulla  v^  ha  da  cangiare.  ^ 

IVcl  f.  14  la  Volgata  dice:  Conversum  est  retrorsum 
jwlicium,  et  justitia  longe  stetit.  Il  p.  Doubigant  pretende 
che  bisogna  tradurre:  Retrocesserunt  consuclic  miseratio- 
nes^  longe  stetit  salus.  IVc  vi  appone  alcuna  nota^  c crede, 

. come  sembra , . di  averne  detto  abbastanza  sol  f.  9.  In 
fatto  egli  dà  qui  alla  parola  npìV  lo  stesso  senso , con- 
suetw  miserationes  ,•  ma  in  vece  di  prendere  npTJf  per  even- 
tum  prossimorum,  come  nel  1 4,  lo  prende  qui  per  sa- 

lus. Tutti  quelli  che  coiiq^couo  F ebraico,  sanno  che  questa 
lingua  ha  le  sue  parole  proprie  per  eupnmere  misei'tUiones  : 
S.  Bihhim.  Voi.  IX.  Testo,  4i 
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e salus  : c vcrisimilmente  non  si  troverà  uh  solo  testo  , 
in  cui  le  uirdesime  idee  sieno  state  espresse  col  estro  e 
•tpTX-  11  senso  invariabile  di  nptx , justUi»  , determina  il 
vocabolo  incerto  tssvro  al  senso  di  judicium  j e la  Vol- 
gata anrbe  qui  es{>rinie  fedeluieute  T ebraico  : Conversum 
est  relrorsutn  judicitim,  etjusiitia  ìonge  stetiti  se  bisogna 
giudicare  del  senso  delia  prima  parte  del  versetto  dalla 
seconda,  non  v'  ba  che  a dare  uno  sguardo  alla  seconda 
per  iscorgervi  die  la  prima  è ben  tradotta:  Quia  corruit 
in  platea  veritas,  et  wquitns  non  potuit  ùyredif  la  prova 
ebe  la  rettitudine  dello  spirito  e del  cuore  si  allontanò  da 
questo  popolo  si  è,  che  la  verità  soccombe  nelle  piazze  in 
cui  il  popolo  si  raduna,  e che  l’equità  non  può  più  tro- 
varvi accesso:  Conversum  est  retrorsum  juMcium,  et  ju~ 
stilia  loiige  stetit:  quia  corruit  in  platea  verilaSj  et  tequilaa 
non  potuit  ingredi. 

Se  si  rìsale  al  f.  11,  vi  si  vedrà  che  l'ebraico  sa  be- 
nissimo mettere  a confronto  salus  con  jttdicium,  senza 
aver  bisogno  di  rìcorrere  a npTX.  Vi  si  legge  adunque  se- 
condo la  Volgata  : Exspectavimus  juMcium,  et  non  est  f 
salutem,  et  elongata  est  a nobis.  La  parola  salulem  è «pii 
espressa  nell'  ebraico  da  !Vnof  • ed  ecco  l' espressione  che 
si  troverebbe  nel  14  se  tale  ne  fosse  il  senso.  La  dif- 
ferenza delle  espressioni  chiarisce  la  diversità  del  senso; 
ed  è un  confondere  le  sentenze  di  questi  due  versetti  il 
porvi  le  stesse  espressioni,  come  adopera  il  p.  Houbigant, 
il  quale  qui  traduce  : Miserationes  solitas  exspectamus,  qum 
non  atlsunt,  salulem  quee  longe  a nobis  recessit.  La  pa- 
rola salulem  vi  si  addice  benissimo;  è l'espressione  dcl- 
1'  ebraico  ; ma  1'  ebraico  non  dice  miserationes  solitas  ; vi 
si  legg^  come  negli  altri  due  versetti,  isscrC,  judicium  ; 
è vero  che  è qui  determinato  ad  un  altro  scuso  dalla  pa- 
rola salus , ma  questo  senso  non  è ancora  la  misericordia 
che  Dio  esercita  sopra  i suoi  servi , e che  1’  ebraico  sa 
ben  esprimere  allrìmcuti , ma  il  0;iudizio  stesso  che  Dio 
esercita  in  4‘avoro  de’  snoi  servi  contro  i lor  nemici,  e con 
cui  egli  salva  il  suo  popolo  sterminando  quelli  che  lo  te- 
nevano nell’  oppressione  : Exspectavimus  judicium,  et  non 
est  j salulem,  et  elongata  est  a nobis.  La  Volgata  tradu- 
cendo  così  rende  benissimo  U senso  dell' ebraico,  e nulla 
liavvi  da  cangiare. 
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Alconi  riconoscendo  negli  nltiml  versetti  di  questo  capo 
la  futnra  conversione  de' Giudei,  c pigliandone  antoriUi  dalla 
testimonianza  di  s.  Paolo,  che  vi  ci  mostra  questo  grande 
oggetto,  pretesero  di  cavarne  la  prova  di  una  serie  di  ge- 
nerazioni tra  la  conversione  de’  Giudei  e la  fine  dei  se- 
colL  La  loro  prova  è fondata  su  quelle  parole  dell’ultimo 
versetto:  Hoc  fmibu  meum  cum  eis,  dicit  Domimta:  Spi- 
riha  meus  qui  est  in  te,  et  verta  mea  qua;  posui  in  ore 
tuo,  non  reeedetU  de  ore  tuo,  et  de  ore  seminio  tui,  et 
de  ore  senunis  seminis  tui,  dicit  Dominus,  amodo  et  ttstfue 
in  sempitemum.  Si  pretese  di  abbattere  con  tale  testo  il 
sentimento  comune  ifei  Padri  e di  tutta  la  tradizione,  che 
rimanda  la  conversione  dei  Giudei  alla  fine  de’ secoli;  dal- 
l’altro cauto  i milleuarii  antichi  e moderni  si  prevalsero 
del  presente  testo  per  provare  che  in  siffatta  epoca  biso- 
gna collocare  quel  regno  di  mille  anni,  di  cui  parla  s.  Gio- 
vanni nell’Apocalisse;  in  guisa  che  non  si  può  su  questo 
punto  abbandonare  la  sentenza  della  tradizione  senza  aprir 
la  porta  ai  millenariL  Si  è preteso  che  vi  potesse  essere 
un  saggio  mezzo  tra  il  sentimento  comune  della  tradizione, 
che  rimanda  la  conversione  de’  Giudei  alla  fine  de’  secoli, 
ed  il  sentimento  grossolano  c carnale  dei  milleiiaiii,  che 
pongono  la  conversione  de’  Giudei  m'ille  anni  prima  della 
fine  dei  secoli,  ed  attribuiscono  ai  Giudei  in  quest’inter- 
vallo di  mille  anni  una  felicità  tutta  carnale.  Si  lascia  ai 
Giudei  ed  ai  giudaizzantì  la  vana  speranza  di  questa  car- 
nale felicità;  ma  si  pretende  di  poter  ammettere  in  quel 
tempo  mille  anni  di  una  pace  e di  una  prosperità  spiri- 
tuale. Si  pretende  che  questo  sia  il  solo  mezzo  di  spie- 
gare i mille  anni  di  cui  parla  s.  Giovanni,  e di  ammet- 
tere al  tempo  della  conversione  de’  Giudei  qilesta  serie  di 
generazioni  notata  da  Isaia.  Si  osserva,  che  seguendo  la 
comune  opinione  dàe  rimanda  la  conversione  dei  Giudei 
all’  ultima  estremità  de’  secoli,  è impossibile  il  porvi  quella 
serie  di  generazioni  che  Isaia  estende  almeno  fino  alla  terza: 
De  ore  tao,  et  de  ore  geminis  tui,  et  de  ore  seminis  se- 
minis tui.  Si  può  rispondere  che  la  sentenza  della  tradi- 
zione, la  quale  rimanda  la  conversione  de’  Giudei  alla  fine 
de’  secoli,  ha  per  lo  meno  le  sue  fondamenta  lienissimo 
stabilite,  e ’dhe  essa  si  concilia  agevolissimamenlc  colla  pro- 
fezie di  ,s.  Giovanni  nell’Apocìdisse;  che  l’Apocalisse  non 
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attacca  quei  mille  anni  al  tempo  «Iella  conversione  Giu* 
dei,  ma  piuttosto  alla  distruzione  del  reg^no  delFidolatiia 
al  tempo  di  Costantino  I,  imperatore  cristiano^  clie  in  fatto 
a quell'epoca  comincia  il  regno  di  Gesù  Cristo  sulla  terra 
nella  persona  dei  principi  cristiani^  che  malgrado  di  tutti 
gli  sforzi  dell'impero  anticristiano  di  Maometto  contro  le 
potenze  cristiane,  c specialmente  contro  Timpcro’  Orientale 
fondato  da  Costantino,  quest'impero  stesso  dell'Oriente  ri- 
mase occupato  per  più  di  mille  anni  da  principi  cristiani:^ 
che  avendo  questi  mille  anni  avuto  principio  sotto  Costan* 
tino  al  cominciare  del  quarto  secolo,  non  furono  decorsi 
che  al  principiare  del  decJmoquarto^  che  solo  nel  decimo* 
quinto  quest'impero  venne  soggiogato  dai  Turchi,  e «die 
l'Apocalisse  ben  intesa  proverà  che  non  vi  sono  altri  mille 
anni  da  aspettare  di  «piesti  in  fuori.  Si  può  aggiungerci, 
che  quanto  alla  profezia  di  Isaia,  s.  Girolamo  c la  mag- 
gior parte  degli  interpreti  convengono  che  essa  ricevette 
un  primo  compimento  nella  prima  venuta  di  Gesù  Cristo, 
e nello  stabilimento  della  nuova  alleanza,  in  cui  abbiamo 
la  ventura  di  essere  stati  ammessi,  e che  dopo  la  prima 
venuta  di  Gesù  Cristo,  e dopo  lo  stabilimento  di  questa 
novella  alleanza  si  trova  pienamente  compita  nel  senso  più 
Ictterrie  la  promessa  deUa  perpetuità  di  quest' ^Icanza  di 
generazione  in  generazione  in  tutta  la  serie  delle  età.  Al 
quale  proposito  ecco  ciò  clic  dice  s.  Girolamo  r 
inquit^  meus  qui  est  in  te,  et  verità  meu  qwe  posui  in 
ore  tuo,  non  recedent  tle  ore  tuo,  et  de  ore  seminis  tuiy 
et  de  ore  seminis  seminis  tui,  amodo  et  usque  in  sempi- 
tenmm.  Qttod  vel  ad  Isaiam  dicitur,  ut  tnilti  videtur^  vel 
ad  Dominum,  ut  plerique  (eslimant.  Iqilur  ad  Isaiam  sic 
orda  conneetilur:  Hoc  est  pactum  Euangelii  sempitemutn, 
ut  spirilus  meus  qui  est  in  te,  et  verha  mea  qwe  posui 
in  ore  tuo,  per  qwe  ventura  prwdices , non  de  tuo  ore 
discedant,  nec  de  fiUorum  tuorum  ac  nepotum,  et  seminis 
seminis  tui:  ut  onmis  pei'  seriem  generatio  demonstretur : 
quod  scilicet  et  gratia  prophetarum  in  apostolis  veniat,  et 
per  eos  qui  ile  Israel  per  apostolos  credituri  swit  Quod 
autem  infert:  Amodo  et  usque  in  sempitemùm,  illi  con- 
gì'Wt:  Ccelum  et  ten'a  transibunt^  verba  autem  mea  non 
prtetenbunt  Si  può  aggiungere,  che  allorquando  le  prò* 
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fezìc  lianno  molti  sensi,  noit  ne  seghile  che  tntie  le  loro 
parti  abbiano  un  ng^nal  compimento  nei  loro  diversi  sensi^ 
ehe  così  nella  profezia  di  Piathan  intorno  al  regno  di  Sa» 
lomonc  ed  al  regno  di  Gesù  Cristo,  figurato  da  «piesto 
principe,  vi  sono  alcuni  tratti  che  non  convengono  che  a 
Salomone,  ed  altri  i quali  non  convengono  che  a Gesù 
Cristo^  che  anche  neUa  profezia  ih  Isaia  intorno  alla  na- 
scita di  Gesù  Cristo  sotto  il  nome  di  Emtnanuele,  i tratti 
che  riguardano  Gesù  Cristo  sono  immediatamente  ed  in- 
timamente legati  con  altri,  i quali  non  riguardano  che  il 
figlinolo  che  doveva  nascere  dal  profeta,  e che  dovea  es- 
sere una  delle  figure  di  Gesù  Cristo  ^ che  così  nel  capo  lik 
di  Isaia,  quantunque  s.  Paolo  applichi  il  f.  20  alla  con- 
versione de’  Giudei,  non  ne  conseguita  che  il  21  vi  si 
riferisca;  che  quand'anche  vi  si  riferisca  in  ciò  che  spetta 
alla  nuova  alleanza,  in  cui  eglino  saranno  allora  ammessi, 
non  ne  seguirebbe  che  si  dovesse  allora  veder  ripetuta 
fra  loro  quella  serie  di  generazioni  che  è notata  in  questo 
versetto;  basta  che  essa  si  trovi  verificata  nella  Chiesa, 
dopo  lo  stabilimento  della  nuova  alleanza,  e che  vi  sia  così 
perpetuata  fino  al  termine  de’  sècoli,  senza  che  ai  debba 
vederla  rinnovata  presso  gli  Ebrei  ^ la  loro  conversione 
e la  fine  del  mondo;  che  d'altronde,  se  quelle  parole  do- 
vessero allora  avere  presso  i Gindei  qualche  sorta  di  com- 
pimento , ciò  potrebbe  essere  conforme  all’  idea  che  tal- 
volta presenta  s.  Girolamo , esponendo  le  profezie  in  cui  ai 
trovano  quelle  espressloiii  in  generaUone  et  generaiitme. 
S.  Girolamo  ha  talvolta  osservato  che  queste  espressioni 
potrebbero  ben  intendersi  non  di  molte  generazioni  suc- 
cessive, ma  di  due  generazioni  distr'ibutlvc  ; in  guisa  che 
queste  ^due  generazioni  unite  possano  notare  la  unione  dei 
Giudei  e dei  Gentili  nel  seno  della  Chiesa  e nella  beata 
eternità;  che  cosi  nel  testo  di  Isaia,  in  cui  si  trovano  qui 
espresse  tre  generazioni,  ciò  si  potrebbe  intendere,  rela- 
tivamente al  tempo  della  conversione  de’  Glude'i,  non  già 
di  molte  generazioni  successive,  ma  di  tre  generazioni  di- 
stributive, ossia  di  tre  generazioni  allora  attualmente  sus- 
sistenti in  questo  popolo,  giacche  in  tutti  i tempi  vi  sono 
in  ciascun  popolo  tre  gencrazioni^ttualmente  sussistenti, 
i padri,  i figliuoli  ed  i nlpotL  Siccome  le  promesse  an- 
nunciano che  la  intera  nazione  abbraccerà  allora  la  fede, 


Oggetto  del 
cipoLx^con- 
do  il  senso  let- 
terale e spirì- 
tunle.  Tesli- 
Btonianze  di 
a.  Giovanni  e 
di  s.  Girola- 
mo, 
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■TYcrrn  dunque  cLe  lo  Spìrito  di  Dio  si  spsnderìi  nello 
stesso  temito  su  queste  tre  g^erazioni;  e siccome  le  pro- 
messe snnuncuno.  che  i Giudei  ricondotti  sUa  fede,  in  essa 
persevereranno,  accaderà  dunque  ebe  lo  Spirito  di  Dio  non 
si  ritirerà  mai  da  cpiestc  tre  generazioni,  e le  parole  del 
Vangelo  poste  nella  loro  bocca  non  nc  usciranno  mai: 
SpiriUu  tneus  tpd  est  in  le,  et  verbo  mea  ^uee  posai  in 
ore  tuo,  non  recedent  de  ore  tuo,  et  de  ore  «eminta  fui, 
et  de  ore  senùnis  setninis  Uii,  amodo  et  usifue  in  sempi- 
temum.  Checche  ne  sia  di  questa  seeonda  interpretazione, 
è certo  che  la  prima  ebbe  il  suo  compimento  letterale  nella 
Chiesa  dopo  lo  stabilimento  della  nuova  alleanza,  e che 
al  tempo  della  conversione  futura  de'  Giudei,  nè  la  Scrit- 
tura, nè  la  tradizione  non  presentano  un  intervallo  baste- 
volmente  esteso  per  ammettervi  una  novella  serie  di  ge- 
nerazioni. 1 Giudei  saranno  ricondotti  a Gesù  Cristo  da 
Elia^  Elia  sarà  ucciso  per  ordine  dell' Anticristo;  l'Anti- 
cristo sarà  sterminato  dal  soffio  stesso  di  Gesù  Cristo,  al- 
lorquando questo  divin  Liberatore  verrà  a giudicare  gli 
uomini,  ed  a liberar  da  tutti  i nuli  la  sua  Chiesa.  Ecco 
quel  che  tutta  intera  la  tradizione  insegna,  dietro  i sacri 
oracoli  delle  divine  Scrittnre,  Questi  quattro  avvenimenti 
sono  inse()arabili,  e la  ùltima  loro  unione  rovescia  U^e 
le  illusioni  dei  millenarii  così  antichi  come  modernL 
Capo  La.  U presente  capo  non  dipende  fla  quello  che 

10  antecede;  ma  è ad  esso  intimamente  legato:  esso  ha  per 
oggetto  Gerttstdemme,  ipiantuncpie  essa  non  sia  nominata 
nel  testo  ebraico;  i Settanta  e la  Volgata  la  nominano,  ed 
è visìbile  che  l’intero  capo  ad  essa  si  riferisce;  vi  si  trova 

11  nome  di  Sion.  Ma  la  magnificenza  delle  promesse  che 
questo  capo  rinchiude,  prova  che  le  promesse  medesime 
non  si  limitano  id  solo  tempo  del  ristabilimento  dì  Geru- 
salemme sotto  Ciro  : tutti  gli  interpreti  cristiani  convengono 
che  esse  si  estendono  per  lo  meno  fino  allo  stabilimento 
della  Chiesa,  e s.-  Giovanni  nell'Apocalisse  ci  dimostra  clm 
esse  si  estendono  fino  all'eterna  ^irità  degli  eletti  nella 
celeste  Gerusalemme;  giacebè  da  questo  luogo  s.  Giovanni 
desume  le  immagini  di  quella  futura  felicità,  allorché  par- 
lando della  celeste  Gqpualenune  egli  dice:  Civitas  non 
eget  sole  ne<pte  luna,  ut  luceant  in  ea:  uam  claritas  Dei 
iliuntinavU  emn,  et  lucerna  ejus  est  Agnus.  Et  ambula- 
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btmt  gentes  m lamine  ejas;  et  reges  terr/i?  afferent  glth* 
riam  sua$n  et  honorem  in  Ulam.  Et  porUe*ejus  non  clau* 
dentar  per  diem^  nox  enim  non  erti  Ulte.  Et  afferent  glo- 
riam  et  honorem  gentium  in  Ulam.  Non  intrabit  in  eam> 
aliguod  coinguinaium*  aut  abominationem  faciens  etmen^ 
dociamy  nisi  gai  scripti  sant  in  libro  vitw  Agni  E piìt 
sotto  : Et  nox  tdlra  non  erity  et  non  egebunt  lamine  la- . 
cernaSy  negue  lamine  solis^  guoniam  Dominas  Deas  iUumi'» 
nabit  illos  Non  V ha  che  a paragonare  ciò  con  «pianto 
Isaia  dice  qni  a Gerusalenime  : Aperientur  porta  tua  ju^ 
giter  : die  ac  nocte  non  elaadentur^  ut  afferatur  ad  te  for^ 
Utudo  gentium,  et  reges  earum  adducantur ....  Non  oudie^ 
tur  ultra  iniguitas  in  terra  tua^  vastitas  et  contritio  in 
iermitus  tuis,  et  occupabit  salus  muros  tuos  et  portas  itias. 
laudatio.  Non  erit  tibi  ampUus  sol  ad  lucendum  per  diem^ 
nec  splendor  luna  Uluminabit  te:  ' ^d  erit  tibi  Donùnus  in 
lacem  sempiternata,  et  Deus  tuiis  in  gloriam  tuam.  Non 
occidet  ultra  sol  tuus , et  luna  tua  non  minuetur,  gaia 
erit  tibi  Dominas  in  lacem  sempitemam,  et  complebuntur 
dies  luctus  tui.  Populas  qutem  tuus  omnes  justi:  in  per- 
petuum  Kereditabunt  terram  Queste  nltime  parole,  Po- 
pulus  tuus  omnes  fusti,  hastcreUiero  sole  a mòstrarè  «die 
tali  promesse  non  avi^no  il  loro  intiero  compimento  che 
nella  eternità.  S.  Girolamo  comincia  dal  rammentare  ciò 
che  ha  detto  sul  capo  antecedente,  mostrando  che  le  pro- 
messe fatte  a Gemsalemme  riguardano  la  Chiesa;  Qmd 
nobis  videretur  de  instauratorè  Sion  et  Jèrusalem,  et  cun- 
ctis  gua  ei  prophetali  vaticinio  promiUtuUur  in  fine  supe- 
rioris  libri  plenius  diximus,  ubi  interpretati  sumus  gmà 
significare t ille  versiculus:  Veniet  Sion  redemtor,  et  his 
qni  redeunt  ab  iniquitate  in  Jacob Ed  aggiunge:  Nunc 
brevUer  perstringéndum  est,  guid  pbirimi  de  hoc  loco  sen- 
titmt,  ut,  errore  perspectó,  facUius  pòssimus  suscipere  ve- 
ritatem.  Judai  et  nostri  semi-Judei , gui  auream  aigue 
gemmatam  de  calo  exspectant  Jerusalem,  hac  in  mille  an- 
noram  regno  futura  contendunt,  gwmdo  omnes  gentes  ser- 
vilura  sunt  Israel....  et  adificari  muros  Jerusalem  ab  alie- 
nigenis,  guibus  prasint  reges  gentium,  sempergue  apertas 
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(I)  Apoe.  Txi.  25  et  seqtf.  (2)  td.  xxn.  5.  — (5)  tsai,  %.%.  il 
et  teifif,  — (4)  Uter.  in  hai.  lx.  iom.  m,  eoL  445* 
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fore  portas  civitatis,  ut  dìebus  ac  noclibus  àìvitìa  <Ieru- 
Salem  et  vielinue  deferantur:  et  otnnia  qua!  deserta  sunt^ 
cyparisso,  et  pino  et  cedro  secUs  in  Libano  construenda, 

prmcipue  templiim  Domini  in  quo  sit  belitia  sempiterna 

Et  quod  his  majus  estj  prò  sole  et  luna  ipsum  Dominum 

atema  luce  fulsurum Hac  iUi  dicunt,  qui  terrenas  de- 

siderant  voluptates quomm  qui  sequitur  errorem^  «iiò  no- 

mine christiano  Judaorum  se  similem  confitetur....  Nos  au- 
iem^  juxta  priorem  sensum,  ad  Ecclesiam  dici  universa  cre- 
damus  qua  primum  de  judaico  populo  congregata  est,  et 
lumen  quod  stqter  eam  ortum  fuerat,  per  apostolos  trans- 
misil  ad  gentes  E qnando  viene  alle  promesse  che  ri- 
gnanUno  visibilmente  la  eternità:  Non  erit  ibi  amplius 
sol  ad  lucendum  per  diem,  ec. , dichiara  espressamente 
che  non  vi  si  può  riconoscere  altro  senso:  Ex  hoc  capi- 
talo cogimur  omnia  qmé  dieta  simt  et  dicendo,  ad  tdtimum 
referre  tempus,  quando  calo  terraque  transeuntibiu,  solis 
ac  luna  cessabit  ofjicium;  et  erit  Dominus  ipse  lumen  per- 
petuum:  ut  qua  -/(ikiaoxai  camaliler  asserunt  esse  eom- 
pleuda,  nos  spiritualiter  futura  esse  credamus:  in  quali- 
tate  promissionum,  non  in  tempore  discrepanles  E ter* 
mina  la  spiegazione  di  questo  capo  con  quelle  notevoli  pa- 
role: Qu^bet  ex  parte  in  Ecclesia  quolidie  vUleatnus 
expleri,  tamen  in  mundi  consummatione  plenius  comple- 
bunlur,  et  in  secando  Salvatoris  aduentu  II  p.  llon- 
higant  rimprovera  qui  acconciamente  Grozlo,  il  quale  si 
sforzava  di  liferìre  il  compimento  di  queste  promesse  ai 
tempi  che  trascorsero  fra  la  cattività  di  Babilonia  e la  na- 
scita di  Gesù  Cristo^  e sostiene  con  molto  senno  che  Ge- 
rusalemme rappresenta  qui  la  Chiesa;  che  la  Ince  che  le  è 
annunciata,  è quella  del  Vangelo,  la  quale  dopo  avere  sparso 
i primi  raggi  solla  nazione  glndaica,  gli  ha  estesi  in  ap-  * 
preso  sulle  altre  nazioni.  Si  solleva  una  seconda  volta  con- 
tro Grozio.  ed  in  questa  occasione  si  esprime  co'  seguenti 
termini  degni  di  profonda  osservazione:  Grotius  morem 
suum  hic  antiquum  oblinet , ut  splendidissimas  de  Eccle- 
sia prophetias  obscuret,  et  ad  Judaicos  quosdam  traducat 
eventus,-  eum  conti'a  Judai  ipsi  ittierpretes,  quia  lusc  mo- 
ti) Bier.  in  tsai.  ex,  t»m.  iii,  eoi.  446.  — (9)  Ihid.  eoL  454. — 
(5)  tUd.  coi.  455. 
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gnifica  viAenl  esae,  ad  tdtìmnm  ntìmdi  mlatem  hac  rt$er- 
vatil.  Recte  Hieronymus:  Nos  autem  ad  Eccleaiam  dici 
universa  credamns,  quae  primam  de  judaico  popolo  con* 
gre(^ta  est,  et  lomen  qnod  saper  cani  ortuin  ftierat,  per 
apostolos  transmisit  ad  geutes.  Netnpe  Ecclesia  ila  noia- 
tur,  ut  sernfo  sii  ad  ipsam  Jferustdem  civilatftn,  ex  qua 
nascitura  eroi  prima  Ecclesia  Christianorum.  Nata  Jem- 
Salem  materia  perpetua  est  aUegorim  subjecta,  nipote  ad 
guam  pertinebanl  antiqua!  promissiones,  tam  Messia  ven- 
turi, quam  reliqiouis  per  ipsum  firmandte  ac  in  meUus 
mutando!  ^on  si  poteva  dir  nulla  di  meglio:  ecco  il 
senso  di  Grozio  proscritto  come  beo  merita,  ed  il  senso 
di  s.  Girolamo  adottato  con  elogio:  Recte  J/yeronymus; 
Tallegoria  di  Gerusalemme  espressamente  riconosciuta:  Je- 
rusalem  materia  perpetua  est  allegoria  subjecta.  Dopo  un 
lingoaggio  così  giudizioso  c «osi' esatto,  dii  si  aspetterebbe 
ciò  che  lo  stesso  interprete  sta  per  dire  di  questa  profe- 
zia medesima  nella  stessa  pagina?  Ilac  pleraque  veteres 
Ecclesia  interpretes  de  miUe  annis  interprelabantur , qui 
mundi  finem  proxime  tangent.  Et  diffeiU  est  non  videre 
hoc  in  capite,  ut  prima  Ecclesia  Judaorum  tempora,  ila 
et  exlrema,  in  quibus  assumtio  Judaorum  futura  est  quasi 
vita  ex  mortois  Eccoci  adunque  ricondotti  subitamente 
alla  sentenza  dei  millcnarii,  ossia  precisamente  a quella 
sentenza  illusoria  die  s.  Girolamo  rigettava  allorquando  di- 
ceva: Nos  autem  ad  Ecclesiam  dici  universa  credamus. 
Si  fanno  le  viste  di  appoggiar  questo  sentimento  sull'an- 
torità  degli  antiebi  interpreti  della  Cbicsa:  f'eteres  Eccle- 
sia interpretes:  si  dimentica,  come  pare,  die  s.  Girolamo, 
il  quale  li  conosceva  e li  nominava,  non  era  mcn  persuaso 
ebe  la  loro  sentenza  su  questo  ponto  non  fosse  se  non  una 
pura  illusione,  in  cui  essi  si  erano  lasciati  troppo  facil- 
mente strascinare,  c contro  la  quale  egli  non  cessa  di  al- 
zare il  grido.  Si  mostra  premura  di  collegarc  11  sentimento 
di  quegU  antichi  interpreti  su  questi  mille  anni  colla  te- 
stimonianza di  8.  Paolo  intorno  al  futuro  richiamo  de'  Giu- 
dei: qua  assumtio,  itisi  vita  ex  mortuis  Si  dimenllra 
in  apparenza  che  s.  Girolamo,  attaccatissimo  alla  testimo- 
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nianza  di  a.  Paolo  ani  ricbiamo  futnro  de'Gindci,  non  h 
meno  opposto  alla  sentenza  dì  questi  antichi  interpreti  so- 
pra questi  mille  anni.  In  nna  parola,  applaudendo  al  sen- 
timento di  s.  Girolamo,  Recte  Uieronymus,  si  contrad- 
dice nella  maniera  la  più  formale,  allorché  subito  siamo  ri- 
condotti all)t  sentenza  che  egli  confuta  in  quel  luogo  me- 
desimo. Si  dirà  forse  che  non  si  adottano  tutte  le  idee 
grossolane  e carnali  che  s.  Girolamo  espone  in  quel  luogo; 
ma  almeno  vi  si  riferiscono  visibilmente  al  tempo  della 
conversione  de'  Giudei  i nulle  anni  che  s.  Girolamo  non 
vi  ammette,  e vi  si  attrihuiscono  ai  Giudei  le  promesse 
che  s.  Girolamo  vuole  che  noi  riferiamo  alla  Chiesa:  No» 
autem  ad  Ecclesiam  dici  universa  credamus-  Ha  esami- 
niamo le  prove  sulle  quali  si  pretende  qui  di  appoggiare 
il  sentimento  rigettato  da  s.  Girolamo. 

11  p.  llonbigant  allega  a |ftima  giunta  il  17,  in  cui 
leggiamo  secondo  la  Volgata:  Ponam  visitaiionem  tuam 
pacem,  et  priepositos  tuos  justitiafn.  Egli  traduce:  Dah» 
placidas  esse  provincias  tnas,  tributorum  prtefectos  wqtd 
amantes.  Crede  di  vedere  provincias  tuas  nella  parola 
in  cui  la  Volgata  trova  visitaiionem  tuam;  e ciò  nuUa- 
meno  confessa  che  questa  parola  si  esprime  anche  col  prò?- 
fecturam  luam.  Ma  insiste  particolarmente  sul  vocabolo 
traslato  per  prteposiios  tuos;  ed  osserva  che  il  termine 
ebraico  significa  propriamente  exactores  tuos.  Confessa  die 
questa  voce  è presa  qui  in  buona  parte;  ma  la  distoma 
ad  un  senso  tutto  secolare  per  conchiudeme  che  questa 
parola  non  può  applicarsi  ai  ministri  della  Chiesa,  c che 
riguarda  la  futura  prosperità  di  Gerusalemme.  Ha  poscia- 
chè  la  parola  exactores  tuos  è pigliata  qui  in  buona  parte, 
nulla  impedisce  che  in  un  senso  spirituale  ed  in  buonis- 
sima parte  non  si  possa  applicaria  ai  ministri  delia  Chiesa, 
come  adopera  in  fatto  s.  Girolamo  -spiegandola  dietro  i 
Settanta , il  cui  senso  era  stato  espresso  nell'  antica  Volgata 
coll'  episcopos  tuos.  Ecco  il  commentario  di  s.  Girolamo  : 
Ponam,  inquii,  principes  tuos  in  pacem,  et  episcopos  tuos 
in  justitiam  : Pro  quo  in  hcbraico  scriptum  est:  Ponam 
visitatioiiem  tuam  paccm,  et  prsrpositos  tuos  justitiam.  In 
quo  Scripturie  sancUe  admiramla^  majeslas,  quod  princi- 
pes futuros  Kcclesite  episcopus  nominauit:  quorum  omnis 
visitalo  in  pace  est  et  vocabulum  diymlatis  iti  juslilia:  ut 
nequaquain  accipiant  personam  in  judicio , nec  audialur 
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ffuiàquam  iniiputm  in  terra  Eedesite , ne^ue  conbitio  H 
infelirìtas  in  terminis  ejiu  Cosi  nulla  ri  obbliga  a di> 
stornare  tale  testo  al  senso  di  nna  prosperità  temporale 
per  applicarlo  a quella  Gemsalemmc  che  sperano  i Gin* 
dei.  L'espressione  epUcopas  della  versione  greca  e del* 
l’antica  Volgata  corrisponde  csatiissimameiite  alla  parala 
prtepositos  della  versione  di  s.  Girolamo.  L’una  e l'altra 
idea  si  trovano  rindiiuse  nel  termine  ebraico  ^ pm- 
diè  in  fatto  quelli  che  sono  preposti  agli  akn  sono  inca- 
ricati dì  esÌ0^re  da^  loro  la  fedeltà  nell’  adempiere  i loro 
doveri;  exaetores.  E qoesto  il  carattere  proprio  di  tutti 
i snperiori  nell’ordine  eedcsiastico  cosi  come  nel  civile. 

Il  p.  Iloubigant  pretende  ancora  dì  appoggiarsi  sn  quelle 
parole  del  S21:  Populm  aulem  tuus  omnes  justi  ; « giac- 
» chè,  dice  egli,  questo  certamente  non  ha  potuto  infino 
» al  presente  esser  detto  «fi  alcun  tempo  della  Chiesa,  sia 
n de’  Giudei,  sia  de’  Gentiii  n.  E con  ciò  pretende  che  que- 
sto riguardi  gli  ulliiiii  tempi,  ì tempi  futuri  detla  Chiesa  dei 
Giudei.  Noi  rispondiamo  con  s.  Girolamo,  che  ciò  riguanla 
la  celeste  Gemsaleininc  nel  tempo  della  sua  eterna  felicità  : 
Fimlis  diebu*  luclns  nltpte  eomplelis,  quando  tristitia  ver- 
tebtr  in  gaudhmt,  popnius  Sion  erit  omnis  juatus,  non  ad 
breve  tempus,  sed  in  perpeluum  A ciò  il  p.  Honbi- 
gant  oppone  il  principio  strano  che  ha  preteso  m stabilire 
nella  sua  prefazione  sui  profeti  , die  nessuna  profezia 
riguarda  la  eternità:  Prophetìte  subjectmn  malcriam  esse 
tetates  conseqnentes,  non  autem  atemitatem.  Ciò  egli 
pretende  di  confermare  con  questa  sola  proposizione , 
che  le  profezie  sono  fatte  per  estendere  la  rciig^cme 
c per  accrescere  la  fede  : Propterea  enim  Deus  prienun- 
ciaf  honuiibtis  res  futures,  ut  postqnam  evenerint,  homi» 
tutm  religionem  promoveant,  et  fidem  augeant;  qui  effectus 
est  temporis , non  mtemitatis.  Donde  conchìnde  che  è 
molto  più  saggio  il  porre  negli  ultimi  secoli  del  mondn 
il  compimento  di  queste  profezie  e la  loro  intiera  inteUi- 
genza:  Ergo  sapienlius  est  statuere,  has  ratiocinationes  ul~ 
timis  mundi  swcuìis  eventum  mutm  hnbiHiras,  atque  easdetn 
film  piane  intellectum  iri.-  quia  ipso  ex  eventu  eonstabit, 
qualrm  sententium  meduUamque  contmeat  aUegoriw  cortex. 

(I)  Bier.  in  Issi.  1.1,  toni,  m,  col.  4d3.  — (2)  fM.  col.  4U4. 
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Nltnirttm  cortieem  franget  rerum  ipae  eventus.  Woi  ab- 
liìamo  risposto  a queste  false  pretese  nella  dissertazione 
sulle  profezie^  basterà  qui  l’osservare  che  s.  Girolamo  e 
tutti  i santi  dottori  hanno  riconosciuto  che  le  profezie  non 
si  limitano  alla  sola  durata  de’  secoli,  ma  che  si  estendono 
fino  all' eterna  felicità  degli  eletti;  che  le  profezie  sono 
date  non  solo  per  rassodare  la  fede  col  loro  compimento, 
ma  anche  per  sostenere  la  speranza  infino  al  compimento 
medesimo;  che  la  speranza  fondata  sulla  fede  non  si  ri- 
stringe già  al  tempo  presente;  che  essa  ha  principalmente 
per  oggetto  la  eternità;  che  in  tal  guisa  le  profezie  non 
debbono  limitarsi  al  tempo  presente,  ma  si  debbono  esten- 
dere iiifino  alla  eternità;  e che  in  latto  i beni  di  cui  parla 
qui  Isaia,  c di  cui  s.  Giovanni  rammenta  le  promesse,  fu- 
rono sempre  intesi  per  i beni  dell'eternità;  die  in  questa 
vita  vi  saranno  sempre  malvagi  mescolati  coi  giusti;  che  solo 
alla  fine  dei  secoli  si  farà  la  loro  separazione;  e che  solo 
nell'eternità  il  popolo  di  Dio  sarà  tutto  intiero  un  popolo 
di  giusti:  Popidus  tuus  omnes  jusb*,*  perchè  dclk  sola 
celeste  GenLsalemme  egli  dice:  Non  intrabit  in  enin'«h'- 


OaaeiTaiioiii 
■a  qnitlie  pa- 
rate delTulti- 
mo  versetto 
del  capo  ii  : 
dfmimus  erit 
ùs  ou'/te  y et 
parìmlms  tn 
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simam.  Biso- 
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letofe  j pro- 
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ritoale  t Hi- 


tfHod  conujuinaUun  ou(  abomimUionem  facient  aul  menda- 
cium,  nisi  qui  scripti  stmt  in  libro  viUe 

Il  p.  Iloiibigant  ci  domanda  come  bisognerà  allora  spie- 
gare quelle  paiole  dell'ultimo  versetto:  Mitùmus  erit  in 
mille,  et  parvulus  in  gentem  fortissimam;  giacché  egli 
suppone  che  secondo  l’ebrùco  bisogni  tradurre:  Qui  erit 
minimus  telale,  procreabit  millenos;  qui  minor,  gentem 
magnam.  Egli  ciò  interpreta  di  una  procreazione  carnale, 
e ne  conchiude  che  questo  non  può  riguardare  la  eternità: 
si  potrebbe  a prima  giunta  rispondere  che  la  {larola  procrea- 
bit non  si  legge  ncirebraico  nè  più  nè  meno  di  quel  che 
non  si  trovi  nella  Volgata;  giacché  tanto  l’uno  [quanto 
l’altra  leggono  semplicemente  erit.  Avviene  precisamente  lo 
•tesso  della  parola  telale;  non  si  trova  essa  nell'ebraico;  ma 
è una  parafrasi  del  p.  Hoiibigant.  Il  testo  ebraico  presenta 
soltanto  ciò  che  è traslatato  fedclissimamente  dalla  Volgata: 
Mitiimas  erit  iti  mille,  et  parvulus  in  gentem  forlissimam, 
o piu  letteralmente  forlem,  cioè,  come  si  esprimono  i Set- 
tanta, magnam.  Si  tratta  dunque  di  sapere  ciò  che  questo 


(1)  ^poc.  X».  27. 
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possa  significare  rclatiTamente  a qncll'’ ultimo  tempo  die 
aprirà  l’eterna  felicità  degli  eletti.  Ascoltiamo  s.  Girolamo, 
il  quale  è uno  di  quelli  die  riferìscouo  a questi  ultimi 
tempi  ed  alla  eternità  tutta  la  fine  di  questo  capo:  Ttme 
qui  parvtdus  fidi,  erti  in  miUia,  audiens  a Domino:  Esto 
habens  potestatem  super  quinque  rd  decem  dvHates:  ita 
ut  appelletur  yiXio.pyci  {id  est,  hominum  mille).  Et 
qui  cum  apostolo  dixerat,  IHìlii  minimo  omnium  sanctorum 
^ta  est  gratia  haec,  prineeps  erit  magiue  gentis  in  coele- 
stihus,  qtuindo  tempore  constiluto  nùserit  Donùnus  angelos 
suos,  et  congregaverint  ad  eum  omnes  sanctos,  a summi- 
tate  cali  usque  ad  summum  ^us,  non  solum  de  Israel, 
sed  et  de  gentium  popolo,  quem  significans  loquebatur: 
Et  alias  OTes  habco  qnae  non  snnt  de  grege  isto,  et  iUas 
oportet  me  congregare,  ut  fiat  nni(s  grex  et  unns  pastor 
E certo  che  nell’eternità  non  vi  sarà  più  procreazione  car- 
nale^ ma  la  spirituale,  che  avià  avuto  il  suo  effetto  nel 
tempo,  conserverà  la  sua  gloria  e le  sue  prerogative  nella 
eternità^  e siccome  questa  procreazione  spiiitoale  avrà  un 
effetto  portentoso  in  quella  ultima  raccolta  che  Dio  farà 
de’  suoi  eletti  alla  fine  dd  tempi,  i Giudei  convertiti  an- 
nunciando allora  la  fede  per  tutta  la  terra,  un  solo  di  que- 
sti ultimi  fedeli  diventerà  il  padre  spirituale  ed  il  capo  di 
mille  altri  che  egli  avrà  generati  a Gesù  Cristo  colla  pa- 
rola della  fede,  e che  lo  riconosceranno  eternamente  per 
loro  padre  in  Gesù  Cristo.  Ecco  ciò  che  ci  olire  natural- 
mente il  senso  di  queste  profezie,  riferito  da  s.  Girolamo 
e dagli  altri  santi  dottori  agli  ultimi  tempi:  Jfinimus  erit 
in  mille,  et  parvulus  in  gentem  fortissimam,  o semplice- 
mente  fortem,  o come  si  esprimono  i Settanta,  ìnagtuun. 
Ciò  non  si  riferisce  per  nulla  ad  una  procreazione  carnale 
che  aumenta  il  numero  de’  Giudei  ^ ma  rinchiude  la  pro- 
messa di  una  procreazione  spirituale  die  accrescerà  por- 
tentosamente il  numero  dei  figliuoli  ddla  Chiesa  ^ alia  qude 
appartengono  le  promesse  sotto  il  nome  di  Gerttstdemme. 

Capo  Lxi.  Questo  capo  non  dipende  dal  precedente,  ma 
è dò  nullameno  intimamente  legato  ad  esso  per  riguardo 
d suo  oggetto.  Seixmdo  il  senso  letterale,  sembra  che  a 
prima  giunta  Isaia  patii  in  suo  nome^  egli  annunda  la 

(1)  Hìtr.  m /fai.  lx,  <sm.  ui.  col.  4tflS. 
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GeniCrìstei  fine  dei  mali  dei  suo  popolo^  e negli  ultimi  versetti  Ge- 

dis.Girolaaio.  i-ttsoiewinie  si  congratula  con  si  medesima  dei  UeaeGcii  ri- 
cevuti dai  Signore.  Afa  la  magnificenza  delle  promesse  ci 
avverte  che  esse  hanno  un  altro  O0^tto,  e Gesù  Cristo 
stesso  ce  lo  scopre  allorché  dopo  aver  letto  nella  sinagoga 
di  Nazareth  i primi  versetti  di  (juesta  profezia,  dichiara  ai 
Giudei  che  essa  si  compì  nella  sua  persona  sotto  i loro 
occhi,  o letteralmente,  alle  loro  orecchie:  Hodie  impUta 
est  haec  scriptura  in  auribus  vestris  E dunque  in  nome 
di  Gesù  Cristo  che  Isaia  parlava  annunciandolo  e rappre- 
sentandolo, cd  alla  fine  del  capo  sotto  T immagine  di  Ge- 
rusalemme, è la  Chiesa  stessa  che  si  felicita  dei  heui  spi- 
rituali che  ha  ricevuto  da  Gesù  Cristo.  S.  Girolamo  ne 
couchiude  che  questa  profezia  essendo  così  applicata  alla 
prima  venuta  di  Gesù  Cristo  stesso,  non  bisogna  imitare 
quelli  che  ne  rimandano  il  compimento  alla  fine  dei  tempi, 
se  por  non  si  voglia  ap|dicarla  alla  seconda  venuta  di 
Gesù  Cristo:  Si  ergo  ilio  cott^lela est  tempore  prophetia, 
t/uomodo  guidam  ad  cousummationu  refenmt  tempora  gote 
dieunUir,  »ùsi  forte  possmnus  hoc  dicere,  guod  lane  ex 
parte  completum  sit,  plenias  esse  eomplendum  gaando  omms 
poptdus  Dei  fuerit  justus?  ]\unc  enim  ex  parte  cognosci- 
mus,  et  ex  parte  prophetamus  : emn  aulem  venerit  guod 
perfeetum  est,  ea  gjue  ex  parte  sant,  destruentur  **'.  11 
p.  llonbigant  si  alza  qui  contro  il  Calmet,  il  quale  ha  cre- 
duto clic  in  nn  primo  senso  si  possa  dire  che  Isaia  stesso 
parli  in  suo  proprio  nome  00'  primi  versettL  Egli  pretende 
che  funzione  di  eni  si  parla  nel  primo  versetto,  non  avesse 
mai  avuto  luogo  per  riguardo  al  profeti:  nusguam  in  prò- 
phetis  Egli  pone  in  dimenticanza  certamente  ciò  che 
egli  stesso  ha  letto  e tradotto  nel  terzo  libro  dei  Re, 
capo  XIX,  f.  16,  in  cui  il  Signore  ordina  ad  Elia  di  un- 
gere Eliseo  in  qnaliU  di  profeta,  per  snccedergli:  EU- 
seum....  miges  prophetam  prò  le.  Bastava  dunque  l'osser- 
vare che  quantunque  runzione  possa  convenire  ai  profeti 
così  come  ai  sacerdoti  ed  ai  re,  pure  è certo  per  la  te- 
stimonianza di  Gesù  Cristo,  che  lama  parla  qui  molto  meno 
in  suo  proprio  nome  che  in  nome  di  Gesù  Cristo.  CAri- 

(1)  Lm.  ■V.  i7  et  seq^.  — (9)  liier,  m /ioj.  lxi,  Iom.  ih,  cat. 

— (5)  Uoubig.  m /mù  lu.  1. 
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slHtn,  induci  ab  Isaia  hac  loqucMem,  come  dice  benis- 
simo lo  stesso  interprete,  il  quale  continua  a sostenere 
molto  ('iudiziosamente  che  questa  profezia  Gonpiene  troppo 
imperfettamente,  od  anche  non  può  convenire  al  tempo  in 
cui  i Giudei  tornarono  da  Babilonia^  ma  inclina  a riman- 
darne l'intiero  compimento  al  tempo  del  futuro  ritorno  dei 
Giudei  ***.  JNoi  ripeteremo  intorno  a ciò  quel  die  ha  detto 
8.  Girolamo.  Dopo  T applicazione  che  Gesù  Cristo  fa  di 
tale  testo  alla  sua  prima  venuta,  come  mai  si  può  ri- 
mandarne il  compimento  alla  fine  dei  tempi,  a meno  che 
non  sia  per  porlo  nell'ultima  venuta  di  Gesù  Cristo  e nel- 
l'etemità,  in  cui  tutto  il  suo  popolo  sarà  un  popolo  di  giu- 
sti? Qiiomodo  quidam  ad  conswntnationis  referunt  tempora j 
nisi  forte  possumus  hoc  dicere,  quod  Uutc  ex  parte  eom- 
pletum  »it,  pletùus  esse  complendum,  quando  omnis  pop»- 
lus  Dei  fuerit  justus? 

11  p.  lloubigant  toma  qui  a ripetere  la  idea  singolare 
che  si  è formata  della  parola  pVX:  nel  f.  3,  in  cui  leg- 
giamo seconda  la  Volgata:  Vocabunlur  in  ea  fortes  justi- 
tùe,  planlatio  Domini  ad  glorificandum.  L'ebraico  dice: 
yòcabilur  eis  per  Vocabwitur , e non  mette  in  ea:  ma 
non  è l'oggetto  di  cui  qdl  si  tratta.  Il  p.  Uoubigant  sup- 
pone che  bisognava  tradurre:  ut  ìuibeantur  vebU  firmw  ar- 
bores,  ut  plantationes  Domini  de  ifuibus  glorietur.  Egli 
osserva  che  la  parola  ebraica  tradotta  qui  per  fortes  può 
anche  significare  arietes,  come  si  esprime  l'interprete  si- 
no, o guercus,  ed  in  generale  arbores,  come  si  esprimono 
i moderai  ebraizzanti:  quest'idea  gii  pare  più  analoga  alla 
parola  planlatio  che  segue.  Bisogna  ciò  nuUameno  osser- 
vare che  questa  parola  ebraica  non  si  prende  qui  per  ar- 
bores indefinitamente,  ma  che  qui  potrebbe  tntt'al  più  si- 
gnificare quercus,  qnercic,  all'uopo  di  indicare  alberi  vi- 
gorosi. Per  la  parola  'p'XS,justitia,ìi  p.  Uoubigant  ha  anche 
qui  ricorso  all'arabo  per  attribuire  a questa  parola  il  senso 
di  veritas,  firmitas,  beneficentia,  misericordia;  ed  in  questa 
occasione  si  lagna  dei  iessieografi  ebrei,  i quali  lianno  tras- 
curato queste  significazioni.  Intorno  a ciò  ripeteremo  quel 
che  già  detto  abbiamo,  che  avendo  l'ebraico  parole  proprie 
per  significare  veritas  c firmitas,  beneficentia  c mwerteor- 

(1)  ttimbiij.  ut  iuA  ui.  6. 
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dia,  non  ba  bisogno  di  ricorrere  all’arabo  per  esprimere 
(jiicste  idee  colla  parola  pns;  che  finalmente  i lessicografi 
ebrei  non  bianno  ridotto  questa  {Muoia  al  sigmficato  di  juslitia 
et  jusiu»,  se  non  perché  questi  sono  in  latto  i soli  sensi 
che  gli  interpreti  del  libri  sacri  vi  abbiano  veduto.  D’al> 
tronde  questa  {Mu-ola  conviene  qui  perfettamente:  quelle 
piante  che  il  Signore  promette  di  porre  nella  sua  Chiesa, 
e che  vi  ba  poste  in  fatto,  sono  uomini  la  cui  giustizia 
forma  la  forza,  fortes  justitUe  ; essi  non  {mtevano  esser  me- 
glio contrassegnati^  e se  si  vogliono  paragonare  ad  alcune 
querele,  sarà  anche  conforme  id  vero  il  dire,  che  sono 
quercie  di  giustizia,  quercus  jusliliie,  perchè  è il  dono  della 
giustizia  che  li  rende  forti  come  le  quercie. 

Capo  Lxii.  Questo  capo  non  dipende  da  quello  che  {>re- 
cede,  ma  vi  è intimamente  legato  per  riguardo  al  suo  og* 
getto.  Egli  annuncia  il  liberatore  di  Sion  ed  il  rislabiU- 
mento  di  Gerusalemme.  In  un  primo  senso  questo  libera- 
tore parrebbe  esser  Ciro,  ed  il  ristabilimento  di  Gerusalemme 
sarebbe  quello  che  ebbe  luogo  dopo  la  cattività  di  Babi- 
lonia. Ma  la  magnificenza  delle  promesse  ci  conduce  ad 
un  senso  più  «levato,  che  s.  Matteo  sembra  determinare 
alia  prima  venuta  di  Gesù  Cristo,  allordic  parlando  del- 
l'ingresso trionfale  del  Salvatore  in  Gerusalemme,  rammenta 
alcune  espressioni  che  sembrano  desunte  dai  due  profeti, 
una  delle  quali  ap{iartcrrebbe  a questo  capo,  e Taltra  è (fi 
Zaccaria:  Hoc  autem  totum  factum  est,  ut  adimplerelur 
quod  dicium  est  per  prophelam  dicentem:  Dicite,  filUe  Sion.' 
Ucce  Rex  tuus  venit  Ubi  mansuelus,  ce.**’  Queste  parole 
Dicite,  filile  Sion,  non  si  trovano  nel  testo  di  Zaccaria^ 
ma  si  leggono  ({ni  nel  testo  di  Isaia:  Dicite,  filile  Sion; 
Ecce  Salvator  tuus  venit  II  testo  del  profeta  aggiunge  : 
Ecce  mei'ces  ejus  cum  eo,  et  opus  illius  coram  ilio;  c 
(jiiantunque  ({ueste  parole  abbiano  avuto  un  compimento 
nella  prima  venuta  di  Gesù  Cristo,  come  si  vide  nel  ca{>o  xl, 
pure,  come  allora  abbiamo  fatto  osservare,  esse  non  avranno 
un  pieno  adempimento  se  non  nidl’ultima  venuta  di  que- 
sto divin  Salvatore,  che  medesimamente  dice  alla  fine  del- 
rAp<M»lìsse:  Ecce  venio  cito,  et  merces  mea  mecum  est, 
reddere  uuicuique  secuudum  opera  sua  S.  Girolamo 


(1)  Maith,  XXI.  4.  S.  —(2)  l«u.  xxiu.  11.  — xzu.  ISh 
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applica  tutto  fpiesto  capo  alla  prima  Tenuta  <|i  Gesù  Cri- 
sto ma  eg^li  stesso  però  ha  veduto  in  queste  parole  il 
carattere  proprio  della  seconda  venuta  allorquando  dice: 
Ecce  Salvator  iuus  venite  tjfui  tn  hehraico  dicitur  Jesus 
Qui  Salvator  credentiutn  judex  est  omnium^  ut  reddat  uni- 
cuique  secundum  opera  sua:  jtisUs  prtemia^  peccatoribus 
(eterna  supplicia  Il  p.  Houbig^ant  alza  il  grido  contro 
coloro  che  si  sforzano  di  trovar  qui  Giro  ed  il  ristahili- 
meuto  di  Gerusalemme  dopo  la  cattività  di  Babilonia.  In- 
siste suUe  promesse  che  Dio  fa  con  giuramento  a Geru- 
salemme di  non  dar  più  in  preda  a' suoi  nemici  il  suo  fru- 
mento ed  il  suo  vino^  intorno  a che  egli  scrive  queste 
parole  notevolissime.  Hoc  dei  juramentum  plenum  erit  fai- 
sitatis^  si  jurat  Deus  se  non  amplius  tra^turum  Judceo- 
rum  fmmentum^  ut  antea  Assyriisy  ASgtjpiiis^  Chaldwis^ 
ut  vult  Groiiusy  qui  heec  accepit  de  urbe  Jerusalem  per 
Nehemiam  reparaia.  Itaque  etiam  hoc  juramentum  prte- 
tehnittit  Grotius  in  sito  hujus  loci  commentario,  Dei  ju- 
ramenta  in  sacris  codicìhus  non  pendent  uUa  ex  condi- 
tiene.  Ex  qno  sequitur  esse  in  pane  ac  vino  meram  um- 
brani  spiritualium  rerum  ^ ut  sigìùficetur  Jerusalem  novam^ 
seu  Ecclesiam  Christianorum^  rebus  ad  salutem  necessariis 
nttmquam  privatum  iri^  et  propterea  promissionem  fieri  ad 
Jerusalem^  tum  quia  Judtei  participes  futuri  erant  cwle- 
stium  promissionum  y tum  quia  promissa  urbi  Jerusalem 
facta  umbra  erant  futurorum  IVon  si  potrebbe  ragio- 
nar meglio  ^ ed  in  tal  guisa  lo  stesso  p.  Iloubigant  riprova 
la  interpretazione  letterale  che  ha  voluto  dare  alle  sue  pro- 
messe nel  suo  discorso  sol  profeti.  ]|Ea  in  terminando  le  sue 
note  su  questo  capo  egli  addita  un  senso  ulteriore,  quando 
sul  f,  10  dice  che  il  profeta  annuncia  qui:  1.*^  la  voca- 
zione dei  Gentili,  2.°  il  ritorno  de^  Giudei  alla  fede.  Se 
questo  ritorno  si  trova  qui  notato,  non  è che  come  com- 
preso nelle  promesse  che  sono  fatte  alla  Chiesa,  e che  le 
assicurano  per  la  fine  dei  tempi  una  raccolta  innnmera- 
bile  di  eletti  raunati  da  tutti  i popoli,  e cosi  dalla  nazione 
giudaica,  come  da  tutte  le  altre  nazioni^  e si  potrebbe  dire 
che  in  fatto  la  nazione  giudea  è qui  particolarmente  indi- 

fi)  nier,  in  Isai,  ixii,  tom,  iti,  col.  — (2)  Jbid.  eoi.  465. 

(5)  Ètoub,  in  Istù.  ixu.  8. 
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cala  da  questo  popolo,  cbé  il  profeta  distingue  dagli  altri: 

Prteparnle  viam  populo et  elevate  sitpmm  ad  populos. 

Ma  la  città  di  Gerusalemme,  in  cui  tutti,  ai  debbono  adu- 
nare, e di  cui  loro  al  prepara  la  \ la,  ed.  a cui  li  appella 
questo  segnale,  è la  Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo^  il  se- 
gnale ebe  ve  li  cliiama  è k predicazione  del  Vangelo,  la 
croce  stessa  del  Salvatore. 

Il  p.  Iloubigant  non  cessa  dal  tornare  alle  diverse  idee 
ebe  si  è fonnato  della  parola  egli  vi  ci  riconduce  an- 
cora sui  due  primi  versetti  di  questo  capo,  in  coi  leggiamo 
nella  Volgata:  Propter  Sion  non  taeebo... . donee  egrediatur 
ut  splemlor  Justus  ejus,  et  Salvator  ejus,  ut  lampas  accen^ 
datur.  Et  videbtmt  gentes  Justnm  tuum,  et  cuncti  reges  In- 
clgtum  tuum.  Siccome  in  questi  due  versetti  quelle  quattro 
parole  jwirallele,  Justus....  Salvator....  Justum....  Inclglum, 
possono  essere  prese  ncU'ebraico  non  già  per  attributi  del 
Liberatore,  ma  per  sostantivi  ebe  notano  rcflctto  della  sua 
redenzione,  Jnslilia.. . salus....  justitia....  gloria^  il  p.  Ilon- 
bigant,  il  quale  non  vede  il  senso  ebe  può  aver  qui  la  pa- 
rola justitia,  pretende  che  si  debba  determinarlo  colle  pa- 
role che  vi  sono  congiunte^  ebe  cosi  questo  vocabolo  per 
comparazione  con  salus  e gloria,  dee  qui  significare  id- 
tio,  come  lo  ba  già  supposto  nel  capo  zli,  in  cui  lo  tra- 
duceva per  ultor.  Traduce  dunque  qui:  J^-opter  Sion  non 
taeebo,...  donee  ultio.  ejus  tangtuìm  lujc  oriatw}  salus  ejus 
ut  lampas  ardeat.  f'idebunt  aulem  uUionem  tuam  omnes 
gentes,  et  onmes  reges  gloriam  tuam.  Nel  capo  ili  egli 
supponeva  ebe  il  profeta  parlasse  di  Ciro,  e ne  prendeva 
occasione  di  dice  che  non  potcndO;  il  titolo  di  Giusto  con- 
venire a questo  principe,  bisognava  cercare  un'altra  espres- 
sione, Ma  posciachc  qui  egli  stesso  riconosce  clic  si  tratta 
di  Gesù  Cristo,  che  è nello  stesso  tempo  il  Giusta  ed  il 
Salvatore, , e che  ci  fu  dato  da  Dio  perchè  fosse  nostra 
giustiua,  nostra  santificazione , nostra  redenziotie  e nostra 
gloria}",  nulla  obbligava  a discostarsi  dal  senso  presentato 
naturalmente  dalla  Volgata  e dall' ebraico:  Propter  Sion 
non  taeebo....  donee  egrèdiatur.  ut  splendor  Justus  ejus,  et 
Salvator  ejus  tU  lampas  aeeendatur.  Et  videbunt  gentes 
Justum  tuum,  et  cuncti  reges  Inclglum  tuum.  Abbiamo 


(I)  I Ad  Csr.  I.  SO  e(  31. 
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già  btto  osserrare  che  nell'ebraico  la  parola  pìX  signiGca 
nguabncnte  Jtulitia  e Juslua,  cioè  la  giustizia  e quello 
che  ne  è il  principio^  nello  stesso  modo  la  parola  jnv,  si- 
gnlGca  ngualmente  saìus  e Salvator,  cioè  la  salute  e co- 
lui che  ne  è l'autore.  Il  p.  Houbigant  ha  riconosciuto  l’uno 
e l’altro  nel  ca[M)  xlv,  f.  8,  ove  egli  stesso  traduce  : Mitr 
tant  cali  ex  alUt  rorem,*  pluant  de  ctelo  Justum  (p'IX):  t^e- 
riatur  terra,  et  germinet  Saivatorem  (ynn).  Lo  stesso 
addiviene  della  parola  fenuuinina  essa  signiGca  ugual- 

mente sabis  e Salvator,  e la  Volgata  la  traduce  qui  be- 
nissiiuo  dicendo:  et  Salvator  ut  latnpas  accendatur.  Il 
p.  Houbigant  medesimo  ha  o^errato  che  questa  parola  fem- 
miuile  è ciò  nuUameno  congiunta  qui  con  un  verbo  che 
nell’ebraico  è posto  in  mascolino.  Suppone  qui  che  sic- 
come nell'ebrea  favella  la  lettera  1 cangia  il  preterito  in 
futuro  ed  il  futuro  in  preterito,  essa  cangia  nello  stesso 
modo  il  mascolino  in  femminino  ed  il  femminino  in  ma- 
scolino: quest' è ciò  che  non  sarebbe  forse  facile  a pro- 
vare; mentre  è più  naturale  il  dire  che  questo  nome  fem- 
minino è preso  qui  pel  mascolino,  perchè  designa  qui  non 
g'ià  precisamente  la  salute  in  se  medesima , salus , ma 
quello  che  ne  è 1’  autore , Salvator.  Lo  stesso  addiviene 
^Ua  parola  'D3 , che  signiGca  la  gloria  e colui  che  ne  è 
la  sorgente.  Da  ciò  deriva  che  per  comparazione  col  prnr, 
jusHtia  o Justus , 8.  Girolamo  ha  preso  qui  T33 , gloria, 
in  senso  di  gloriosus  o Indgtus;  da  ciò  venne  nella  no- 
stra Volgata  quella  espressione  : Et  videbunt  gente»  Ju- 
stum tuum,  et  euncti  reges  Inelgtum  tuum;  si  potrebbe 
tradurre  letteralmente  gloriam  tuoi»;  ed  anche  in  questo 
senso  una  tale  espressione  si  riferirebbe  ancora  a Gesù 
Cristo  siccome  a colui  che  è 1’  unica  solvente  della  no- 
stra gloria,  secondo  ciò  ebe  osserva  espressamente  s.  Paolo, 
il  quale  dopo  aver  detto  che  Gesù  Cristo  ci  fu  dato  da 
Dio  per  essere  nostra  giustiua  , nostra  sanelificazione  e 
nostra  redenuone,  aggiunge:  ut  guemadmodum  scriptum 
est  : Qui  gloriatur  , in  Domino  glorietur  Ecco  come 
Gesù  Cristo  è nello  stesso  tempo  nostra  giusUùa,  nostra 
salute  e nostra  gloria.  Nulla  adunque  richiedeva  che  si 
facesse  qui  uso  di  siffatta  idea  di  vendetta,  ulUo,  che  è stra- 
ti) I Md  Cor.  L SI. 
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nìera  alle  espressioni  dell'  ebraico  come  a quelle  dcDa 
Volgata. 

Il  p.  lloubigant  sembra,  confondere  la  Sinagoga  colla 
Chiesa  allorquando  volendo  spiegare  quella  parola  del  f.  4 : 
Non  vocaberis  ultra  Derelicta,  et  terra  tua  non  vocabitur 
amplius  Desolata,  dice  : Sinùlitudo  ducitur  in  uxore  quam 
suus  vir  relit/uit.  Itatjue  h<ec  Synayogam  demonstrant , 
tjMtm  inter  et  Deum  fivdus  intercesserat,  quasi  nuitrimonii 
jwe,  qumque  deinde  fuerat  relieta,  demutn  fuit  requisita 
et  recepta,  et  facta  mater  Christianorum.  Si  luce  acci' 
piutdur  de  Ecclesia  gentium  ita  ut  virgo  ejtts  non  atten- 
datur,  nihil  jam  setUentiee  habebit  vox  derelicta.  Ncque 
eiùm  gentes  sic  a Deo  fuerrmt  dereUctte,  ut  deseritur  nut' 
ritata  uxor.  ' Eamdem  sinùUtudinem  habent  hiec  verba , 
terra  tua  desolata,  qu(e  terram  indicant  Judteorum...  et 
terra  tua,  Svsn,  possidebitur.  Significat  S?3  possidere  jure 
qualicumtfue,  sed  stepe  matrintonii.  E ben  certo  che  non 
si  tratta  qui  della  Chiesa  dei  Gentili  considerata  prima  di 
Gesù  Cristo , posciaclic  avanti  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo 
non  v'era  Chiesa  dei  Gentili.  IVè  si  tratta  della  Sinagoga 
ripudiata  al  tempo  della  novella  alleanza;  ma  della  Chiesa 
stessa  di  Gesù  Cristo,  di  cui  si  parla  nel  capo  liv  e 
nel  xua.  Si  tratta  di  quella  citth  di  Dio  cosi  antica  come 
il  mondo,  di  quella  sposa  diletta  che  Dio  formava  e per- 
petuava di  schiatta  in  ischiatta  nella  famiglia  dei  patriarchi 
ed  in  Israele,  e che  egli  sembrava  aver  abbandonato  la- 
sciandola sterile , cioè  perpetuandola  senza  moltipiicaHa,  ma 
con  cui  egli  avea  poscia  contratto  la  novella  alleanza  e 
da  cui  fece  nascere  allora  una  moltitudine  portentosa  di 
figliuoli , la  cui  posterità  si  è perpetuata  infino  u nostri 
giorni  e si  perpetuerà  sino  alla  fine  de' secoli,  quando  dopo 
essere  stata  sterile  per  qualche  intervallo,  diverrà  di  bel 
nuovo  portentosamente  feconda,  ed  entrerà  con  tutti  i suoi 
figliuoli  nella  eterna  felicità  che  Dio  le  riserva.  Siccome 
il  pane  ed  il  vino  che  Dio  le  promette,  non  sono,  per  con- 
fessione stessa  del  p.  Honbigant,  che  un'ombra  dei  beni 
^iritnali,  merom  umbram  spiritualium  rerum,  nello  stesso 
modo  la  terra  che  dee  produrre  questo  frumento  e questo 
vino  non  è già  la  terra  de' Giudei,  ma  la  terra  spirituale 
in  cui  Dio  raduna  i suoi  figlinoli , in  cui  noi  entriamo 
col  santo  battesimo , la  società  stessa  de'  fedeli , la  Chiesi^ 
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medesima  che  è sotto  diversi  aspetti  la  sposa  tli  Gesù 
Cristo  e la  vera  terra  di  promissione^  in  cui  Gesù  Cristo 
ci  La  filiti  entrare.  Questa  terra  è desolata  e spopolata  al> 
lorquando  il  numero  de'  fedeli  diminuisce,  allorquando  il 
numero  de’  giusti  diventa  raro^  questa  terra  è florida  e 
piena  di  abitatori , quando  il  numero  de'  fedeli  sì  molti- 
plica, quando  in  mezzo  a questa  moltitudine  di  fedeli  si 
trova  un  grandissimo  numero  di  giusti. 

Capo  Lxiir.  Questo  capo  non  dipende  per  nulla  daU' an- 
tecedente e presenta  un  oggetto  all’  intntto  diverso.  E una 
profezia  che  annuncia  la  rovina  degli  Idumei  e le  mise- 
ricordie del  Signore  sopra  Israele  j comincian  poscia  nel 
f.  11  alcuni  gemiti  che  sono  continuati  nel  capo  seguente. 
Secondo  il  senso  letterale,  questa  profezia  sembra  aver  per 
oggetto  le  vittorie  di  Giuda  Maccabeo  sugli  Idumei.  Ma 
ipiesto  vincitore  degli  Idumei  ha  caratteri  tali  che  si  rife- 
riscono visibilmente  a Gesù  Cristo:  e la  testimonianza  di 
8.  Giovanni  termina  di  provarci  che  egli  è veramente  Gesù 
Cristo,  posciacbè  appare  nel  capo  xix  dell'Apocalisse  in 
nn  apparato  del  tutto  somigliante:  Et  vestitus  erat  veste 
aspersa  sangìùne;  et  vocatur  itomen  gW  Ferbum  Dei... 
et  ipse  calcat  torodar  vini  furoris  ine  Dei  omnipotentis^*\ 
In  questo  passo  dell’Apocalisse  si  rappresenta  visibilmente 
Gesù  Cristo  che  alla  fine  dei  tempi  già  vincitore  di  molti 
nemici  si  avanza  per  combatter  l' ultimo,  che  è l' Autieri- 
cristo.  Da  ciò  viene  che  secondo  la  osservazione  dello  stesso 
8.  Girolamo  la  maggior  parte  degli  interpreti  riferisce  questa 
profezia  alla  fine  dei  tempi,  sia  inno  senso  carnale, che  è quello 
dei  gindaizzantì,  o miUenarii,  sia  in  nn  senso  spirituale,  che  è 
il  solo  ammissibile  sotto  questo  punto  di  vista.  Ma  quel 
santo  Dottore  credendo  di  dover  unire  questo  capo  a quello 
che  precede  e che  egli  ha  riferito  alla  prima  venuta  di 
Gesù  Cristo,  si  determina  a riferir  questo  alla  venuta  me- 
desima, confessando  ciò  nullamcno  sembrargli  assai  diffi- 
cile r unire  tutti  questi  oggetti  e mostrare  che  queste  pro- 
fezie saranno  spiritualmente  compite  alla  fine  de'  tempi,  e 
che  ciò  nullamcno  esse  furono  già  compite  in  Gesù  Cristo 
anche  secondo  la  carne  e secondo  lo  spirito.  E prezzo  del- 
r opera  1'  ascoltar  lui  medesimo  che  si  spiega  in  questa 


(1)  ^p0c.  ziz.  11  et 
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maniera.  Onuiem  hunc  locum  ab  eo  loco  ubi  juxta  Se* 
ptua^inta  dicitur  : lllnminare,  illuminare,  Jerusalem,  quia 
Ycnit  Inmcu  tuum  , et  gloria  Domini  super  te'orta  est, 
usque  ad  prwsens  cajntulum,  ubi  dicitur:  Quis  est  iste 
qui  venit  de  Edom,  tinctis  vcstibus  de  Bosra  ? nrulli  no- 
strorum  referunt  ad  finem  mundi^  in  tfuo  sive  camaUtery 
sive  spirituaUter  (diversa  enim  senieniia  plurimorum  estj 
cxpìenda  coniendunt.  Nos  autem  auia  et  supra  in  hoc 
eodem  capitalo  legimus:  Spiritus  Domini  super  me,  prò- 
pter  quod  unxit  me,  annunciare  panpcrìbus  misit  me  : Quod 
JDominus  atgue  Salvator  lectò  Isaiw  volumine  in  sytiagoga 
Judworum  super  se  expletum  esse  monstravit  dicens  : Ho- 
die  completa  est  haec  scriptura  in  aurìbus  yestris  ^ et  nunc 
de  eodem  dicitur y guod  posi  passionem  ad  Patrem  cruentus 
ascenderti  y necessitate  compellimur  omnia  gius  dicuntur 
in  primo  accipere  Salvatoris  adventu.  Neque  enim  fieri 
potesty  quod  plerique  nostrorum  facere  nituntury  ut  va- 
rieniur  tempore  qute  operibus  copidata  sunt  ^ nec  nega* 
mus  sudoris  esse  maximi y luce  omnia  sibi  conjungercy  et 
sic  spirituaUter  explenda  in  consttmmatione  monstrat'ey  ut 
in  Christo  et  juxta  carnem  et  juxta  spiritum  jam  coni* 
pietà  doceamus  S.  Girolamo  adunque  crede  c^e  il  san* 
gue  da  cui  questo  guerriero  appare  cosperso,  noti  la  pas- 
sione del  Salvatore.  Si  trova  ciò  nuUameno  costretto  a 
confessare  cbe  questo  è il  sangue  dei  nemici  di  tale  guer- 
riero , e confessa  cbe  i demonii , di  cui  Gesù  Cristo 
trionfo  nella  sua  passione,  non  hanno  sangue,  ma  pretende 
cbe  ciò  si  debba  intendere  moralmente  come  un  simbolo 
della  loro  sconfitta:  Quodque  sequitur:  Et  aspersns  est 
sanguis  eomm  super  vestimenta  mea,  et  omnia  indnmenta 
m^,  poUni , nequaquam  sic  intelligendum  ut  dfemones  et 
adversarias  potestates  sangmnem  habere  Credamus  ,*  sed 
tropologice  accipienda  stmt  omnia:  quando  clementissimus 
Deus  ad  emendum  populum  suumy  et  captivitatis  vincuUs 
Uberandumy  hostes  ferire  compelUtur.  Dies  enim,  inquity 
ultionis  in  corde  meo  ^ annns  rcdcmtionis  mese  venit 
Confessa  per  una  seconda  volta  cbe  ciò  cbe  ba  applicato 
alla  prima  venuta  di  Gesù  Cristo , dalla  maggior  parte  si 
applica  alla  seconda  ^ e cosi  egli  adopera  passando  dal  f.  6 
ai  7,  in  cui  il  profeta  cangia  linguaggio,  finito y ut  nos 

• ' f 

(1)  ffier,  IH  /sai,  jLxm,  Ioti»,  ui,  coL  464.  — (2)  /bid,  eoi,  46C. 
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arhitrnmìtr,  primo,  ut  plorlque  (exiimant,  secuiulo  Satva- 
ìoris  aiiuentii,  in  quo  subaiulUur  judicimUs , imo  puqnmilis 
vox  suosque  et  populi  sui  aduersarios  trucidanlis,  cruenlus 
viclorque  descrìbiiur,  incipit  alia  rcìpnoTc^ , in  qua  ex  per- 
sona populi  propheta  loquibtr  , ennrrans  beneficia  iU  se 
Dei,  et  sui  coi'dis  duriliam,  ob  quam  et  Je'rusalein  incen- 
dio, et  Israel  caplivitali  tra^tus  sii  In  tal  gnisà  egli 
riferisce  allo  Stato  de'  Giade!  dopo  Gesù  Cristo  ciò  cliè 
h detto  della  desolazione  del  popolo  del  Signóre.  Il  p. 
Houbigant  reggendo  quanto  in  &tto  riesca  difficile  a s*d 
Girolamo  f applicare  il  principio  di  questo  capo  alla  prima 
venuta  di  Gesù  Cristo , ne  conchiude  che  qnesto  intero 
capo  non  riguarda  che  Giuda  Maccaheo  ed  i Giudei  del 
Suo  tempo.  Ma  se  questo  guerriero  non  era  altri  che  Giuda, 
sarebbe  mirabilissimo  che  la  gloria  delle  sue  vittorie  fosse 
qui  limitata  alla  sconfitta  degli  Idumei , mentre  le  sue 
vittorie  più  luminose  furono  quelle  che  egli  riportò  sopra 
i Sirii,  i quali  erano  i primi  nemici  del  suo  popolo.  D' al* 
tronde  si  vide  che  s.  Giovanni  ci  scopre  qui  Gesù  Cristo 
stesso  ^ e s.  Girolanào  confessa  che  la  maggior  parte  del 
Cristiani  riferivano  qnesta  profezia  al  tempo  dell’  ultima 
venuta  di  Gesù  Cristo.  In  tal  guisa  ciò  che  non  si  trova 
nella  sua  prima  venuta,  bisogna  cercarlo  nella  seconda,  e 
certamente  in  essa  si  troverà.  È anche  degno  di  attenta 
osservazione  che  il  profeta  metta  qui  nella  bocca  di  questo 
guerriero  una  parola  che  rammenta  la  profezia  del  capo 
XXXIV,  di  col  erano  ancora  oggetto  gli  Idumei,  e che  iì 
p.  Houbigant  ha  pur  riferita  al  tempo  de’ Maccabei,  ma  che 
visibilmente  ha  un  altro  oggetto.  Si  legge  dunque  nel 
capo  xxxiV , ff.  7 e 8 : Inebriabtfur  terrà  eorwn  san- 
guine , et  humus  eorutA  adipe  pitiguium  ; 'quia  dies  ul- 
tionis  Domini  , annus  retributionum  judicii  Sion:  ciò  ché 
quivi  è annunciato,  si  trova  pure  adempito  : Aspersus  est 
sanguis  eorum  super  veslimenta  mea,  et  omnia  indumentà 
tnea  inqitinavi.  Dies  enim  ultionis  in  corde  meo , annus 
redemtionis  mete  veniL  Questo  giorno  di  vendetta  è quello 
che  terminerà  la  durata  dei  secoli  ; quest’anno  di  reden- 
zione è quello  in  cui  nell’  ultimo  giorno  del  mondo  la 
redenzione  dei  figlinoli  di  Dio  sarà  consumata  dalla  loro 

(1)  nUr,  m /tot.  Lxin,  fam.  m,  col.  466. 
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intiera  liberazione  e dalla  loro  introduzione  nella  eterna  fe- 
liciti. All’ approssimarsi  di  quel  gran  giorno  Gesù  Cristo 
appare  nell' Apocalisse  tinto  del  satigne  de’ suoi  nemici,  che 
sono  gli  Idumei  notati  qui  e nel  capo  zxxiv.  Con  quest’  ap- 
parato egli  si  avanza  per  combattere  1’  Anticrbto  : onde 
questo  colpo  di  vendetta  scoppierà  prima  che  l’Anticristo 
appaia.  IVcl  capo  xxxiv  abbiamo  fatto  osservare  che  questo 
colpo  di  vendetta  sembra  pur  essere  quello  che  vico  no- 
tato nell’Apocalisse  all’  aprimcnto  del  sesto  sigillo  prima 
della  conversione  de’  Giudei.  E adunque  un  colpo  che  scop- 
pieri nella  sesta  età  della  Oiiesa  prima  della  conversione 
de’ Giudei  e del  regno  dell’Anticristo.  Se  si  osserva  che 
questo  colpo  di  vendetta  non  somiglia  a quelli  con  cui 
Dio  ha  percosso  i Giudei  increduli  e gli  estremi  avanri 
dell’  impero  idolatra,  perche  contro  i Giudei  egli  ha  ado- 

E ente  le  armi  dei  Romani , e contro  i Romani  quelle  dei 
arbari , mentre  qui  egli  dice  che  si  tratta  solamente  di 
sterminare  i suoi  nemici  : Torctdar  calcavi  solus  , et  de 
genlibtu  noti  est  vir  mecum^**:  si  potri  nello  stesso  tempo 
notare  che  Gesù  Cristo  annunciando  a’  suoi  discepoli  i 
segni  della  * sua  ultima  venuta  c della  fine  dei  secoli,  mette 
dopo  le  guerre  le  pesti , le  fami , i tremuoti  : Consurget 
gens  in  gentem,  et  regnum  in  regnum  : et  erunt  pestile»' 
tue  ^ et  fiwtes,  et  teme  inotus  per  loca  Se  Dio  si  giova 
della  mano  degli  uomini  nelle  guerre,  è egli  solo  che  per- 
cuote gli  uomini,  e li  là  perire  colla  peste , colla  fame , 
coi  tremuoti.  Cominceri  rdunque  le  sue  vendette  colla 
mano  degli  uomini,  ma  le  terminerà  colla  sola  forza  del 
suo  braccio,  quando  diffonderà  sulla  terra  questi  tre  fla- 
gelli: ed  allora  si  comprenderà  tutta  la  forza  dì  quelle  pa- 
role : Torcìdar  calcavi  solus,  et  de  gentibus  non  est  vir 
mecutn. 

Volendo  il  p.  Honbigant  applicare  quest' intiero  capo  al 
tempo  di  Giuda  Maccabeo,  si  credette  obbligato  di  cangiare 
l’ espressione  dei  versetti  Ile  seguenti,  in  cui  leggiamo 
secondo  la  Volgata  e secondo  lo  stesso  ebraico  : Ubi  est 
giti  eduxit  eos  de  mari^  cum  pastoribus  gregis  sui  ? ubi 
est  gm  posuit  in  medio  ejus  spiritum  sancii  sui?  giti  edit~ 
xit...  gui  scitlii...  gui  eduxit , ec.  L’  ebraico  dice  qui  be- 
ll) /un.  Lxui.  5.  — (2)  Hatlh,  xii».  7. 
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nissìmo  per  due  volte  .im,  ubi  come  nel  f.  IS,  e que- 
sti due  ufri  del  11  dominano  sui  ff.  12  e 15 , in 
guisa  che  non  si  possono  toccare  senza  cangiare  intie- 
ramente il  senso  di  questi  tre  versetti.  Il  p.  lloubigant 
crede  di  dover  qui  preferire  il  senso  dell’interprete  siro, 
il  qunle  sembra  aver  letto  rutti,  ^oinodo,  e pretende  che 
bisogni  qui  pigliarlo  senza  interrogazione,  congiungendolo 
a ciò  che  precede  ^ onde  traduce  : Deinde  recordatus  est 
Mosis  servi  sui  mitiquos  dies , ul<fue  eos  a^uis  eduxerat 
per  gregis  sui  paslorem,  ut  indiderat  et  spirilum  sanclum 
suum,  ut  in  via  duxerat  eos,  ec.  Il  motivo  che  egli  al- 
lega si  è che,  secondo  egli  dice,  riesce  chiaro  che  una  tale 
interrogazione  ubi  est  qui  non  si  addice.  E perchè  non 
vi  potrebbe  essere  conveniente  ? Perchè  qui,  giusta  la  sua 
opinione,  si  ha  un  rendimento  di  grarie  di  Giuda  macca- 
beo, e non  una  querela  od  una  preghiera  come  nel  f.  Iff. 
ma  si  può  a prima  giunta  rispondere  con  s.  Girolamo,  che 
il  canto  che  si  vuole  attribuire  a Giuda  Maccabeo  termina 
col  f.  6.  Il  f.  7 apre  un  altro  discorso:  Incipit  alia  Tupixomt 
in  qua  ex  persona  popuU  propheta  ìoquHur.  Questo  di- 
scorso comincia  da  un  rendimento  di  grazie  \ ma  esso  è 
conseguitato  da  una  preghicnu  Lo  stesso  p.  Houbigant  si 
trova  costretto  a convenirne  nel  f.  15.  Se  questa  pre- 
ghiera può  cominciare  col  f.  15,  può  dunque  cominciare 
egualmente  Gn  dal  f.  11  , ove  in  fatto  comincia  nell’e- 
braico così  come  nella  Volgata  e secondo  gli  stessi  Set- 
tanta, che  hanno  esattamente  traslatato  nel  1 1 i due  uhi 
dell’  ebraico.  La  lezione  del  siro  può  essere  riguardata 
come  inesatta^  lezione  contro  la  quale  riclamano  non  so- 
lamente le  altre  versioni,  ma  il  testo  medesimo,  la  cui  co- 
struzione non  soffre  il  senso  di  quomodo'^  giacché  il  testo 
non  dice  : Quomodo  ascendere  fedi  eos  de  mari...  quo- 
modo  posuit , ce. , i verbi  non  vi  sono  posti  nell’  indica- 
tivo, ma  nel  participio,  il  che  .è  incompatibile  col  quomodo; 
giacché  non  v’  ha  ebraismo  che  autorizzi  a dire  D^TCn 
quomodo  ille  ascendere  faeiens  invece  di  quomodo  ascen- 
dere fedi  ; mentre  è assai  naturale  il  dire  : oSVon  niN  , 
Ubi  est  ille  ascendere  faeiens . . . CCn  ntu , ubi  est  ille 
ponens,  ec.  ^ il  che  la  nostra  Volgata  traduce  benissimo 
dicendo:  Ubi  est  qui  eduxit  eos...  ubi  est  qui  posuit,  ec. 
Il  profeta  rende  grazie  in  nome  del  suo  popolo,  il  quale 
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non  è ancora  pienamente  liberato , ma  la  coi  perfetta  li- 
berazione si  approssima.  Eg^li  scorge  con*  gratitudine,  che 
Dio  si  ricordi  di  ciò  clic  ha  fatto  pel  sno  popolo  al  tempo 
di  Mosò,  e die  si  accinga  ad  operare  simili  maraviglie  per 
consumare  la  liberazione  del  suo  popolo  ^ ma  come  al 
tempo  di  Mosò  la  più  viva  oppressione  precedette  la  li- 
berazione d’ Israele , così  alla  fine  dei  tempi  la  più  viva 
oppressione  precederà  la  intiera  liberazione  della  Cliiesa. 
Qui  dunque  lo  Spirito  di  Dio  mette  nella  bocca  del  pro- 
feta le  parole  che  allora  converranno  : Ubi  est  qui  ediuriì 
eos , ec.  Spesso  addiviene  che  si  duri  fatica  nell'  inten- 
dere le  profezie,  e si  sospetti  di  abbagli  negli  ammanuensi  j 
perchè  si  applicano  ad  eventi  che  non  ne  sono  l'oggetto, 
e non  si  rivolgono  gli  sguardi  lù  tempi,  in  cui  esse  a- 
vranno  un  intiero  compimento. 

Capo  Lxiv.  Questo  capo  è una  contìnnazione  dell'ante- 
cedente. Il  profeta  vi  ripete  gli  stessi  gemiti  ^ e vi  do- 
manda apertamente  la  venuta  del  Signore,  esponendogli  la 
desolazione  del  sno  popolo.  Si  potrebbe,  secondo  il  senso 
letterale,  riferirlo  al  tempo  de’  Maccabei,  ed  alla  prima  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo.  S.  Paolo  applica  espressamente  agli 
efietti  del  mistero  della  redenzione  ciò  che  il  profeta  dice 
dei  beni  inelTablii  che  Dio  riserva  a quelli  che  l’ atteiv- 
dono  e lo  amano;  Loqmmur  Dei  sapienliam  in  mysterio 
tfua  abscondita  est,  quam  prmlestinavit  Deus  atUe  steeulu 
in  gìoriam  nostrum,  quam  nemo  principum  hujtis  sofculi 
cognovit...  sed  sicut  scriptum  est:  Quod  oadus  nonvidit,^ 
nee  auris  audivit,  nec  in  cor  hominis  ascendit,  qtue  prte- 
paravit  Detu  iis  qui  diligunt  illum  Perocché  questo  è 
precisamente  ciò  che  dice  Isaia  : ^ steculo  non  anuUerunt, 
ncque  auribus  perceperunt:  oculus  non  vidit.  Deus,  absque 
te,  qua  praparasti  exspectantibus  te  S.  Girolamo  non 
manca  di  afferrare  la  relazione  di  questi  due  testi  ; egli 
riferisce  alia  prima  venuta  di  Gesù  Cristo  quelle  parole: 
VUnam  dirumperes  eaìos  , et  descenderes  ! Hoc  autem  , 
dice  egli  **’,  eo  tempore,  dicebalttr  quando  needum  Sal- 
vator adveuerat , nec  de  tttero  virginali  natura  nostra 
atque  substmttia  assumserat  honùnem  quem  salvaret.  Ciò 

(I)  I Cor.  11.  7 et  tegtf.  — (2)  Itai.  hit.  — (5)  Hier.  m temi. 
1.X1V,  lom.  Ili,  eoi.  472. 
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tinllameno  egli  riferisce  alla  rovina  di  Gerusaicmine  ed 
alla  desolazione  de’  Gindei  dopo  l’ ascensione  di  Gesù  Cristo 
quanto  è detto  alla  Gne  di  questo  capo  intorno  alla  dc-^ 
solazione  del  popolo  di  Dio  ; suppone  che  ciò  sì  trovi 
legato  cosi  col  principio  del  seguente  capo:  Qute  omnia 
JuiUei  Assyriorxtm  et  Babyloniortmt'  lemporihus  piUant 
tsse  completa.  Pfos  aulem  juxta  ea  qtue  ex  persona  Sul- 
vatoris  sequuntur  : Apparui  his  qni  non  intcrrogabant  \ 
inventns  sum  ab  bis  qni  me  non  quaercbant  ^ ad  lempus 
Romanie  victorite  universa  refertmus,  qwe  Josepkus  Ju- 
datele  scriptor  historiie  septem  explieat  voluminibus  **’.  • 
Egli  termina  però  riconoscendo  ebe  la  pittura  di  questi 
mali  di  Gerusalemme  potrebbe  anche  applicarsi  ai  maU 
della  Chiesa  medesima:  Possumus  htec  referre  ad  Eccle- 
siam  Questi  mali  spiritnali,  che  sono  anche  l’oggetto 
della  Gne  del  rapo  antecedente , diverranno  alla  Gne  dei 
tempi  il  motivo  che  farà  desiderare  e chiedere  istantemente 
l’ultima  venuta  di  Gesh Cristo:  Vìinam  dirumperes  ctelos, 
et  descenderesi  U p.  Honbigaitt,  occupato  qOi  intieramente 
della  condizione  de’  Gindei  al  tempo  di  Giuda  Maccabeo , 
non  ha  veduto  altro  oggetto  in  questi  due  capi  che  egli 
nnisce  ferendo  totalmente  sparire  quella  viva  espressione 
che  si  addice  ugualmente  alla  prima  ed  alla  seconda  \c- 
nuta  di  Gesh  Cristo:  Vìinam  dirumperes  cielos  et  de- 
scender  es! 

Il  p.  Iloubigant  s’appoggia  qni  sol  testo  ebraico,  ove 
in  vece  della  parola  'Ò , utinam , si  legge  in  tre  lettere 
KlS,  che  i rabbini  stessi  riconoscono  essere  la  stessa  pa- 
rola pigliata  nel  senso  medesimo  dell'  Utinam  ; ma  il 
ip.  Hoiibigant,  il  quale  non  ha  riguardo  alla  punteggiatura 
rabbinica,  pretende  che  ciò  debba  essere  c sia  in  fatto  la 
semplice  negativa  non,  e che  se  v’ha  qualche  menda,  essa 
consiste  niiicamcnte  in  ciò  che  sarebbe  ancor  meglio , giusta 
la  sua  opinione , il  leggere  nVi  , et  non.  Perocché  allora 
egli  rende  questa  frase  dipendente  da  quella  che  precede, 
e la  trasporta  alla  Gne  del  capo  antecedente:  ecco  come  egli 
ne  dispone.  Si  legge  nell’  ultimo  versetto  del  capo  ante- 
cedente: Pacli  suinus  quasi  in  principio,  cum  non  dovìi- 
nareris  nostri,  ncque  invocaretur  nomen  tuum  stqtei’  nos. 

(1)  Uier.  iti  hai.  ixiv,  fom.  in,  eoi.  470.  — (2)  Ihid. 
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Il  p.  noabiguit  osserva  che  in  vece  di  iptasi  ùt  prinà* 
piOj  si  legge  nell'ebraico,  dvTO,  « stendo,  senza  che  si 
vegga  come  ciò  possa  qui  convenire^  che  d’altronde  i pro> 
nomi  che  la  Volgata  mette  in  prima  persona,  nostri,  nos, 
sono  nell'  ebraico  in  terza  persona,  eortun,  eos:  ciò  gii  dà 
luogo  a conghietturare  che  in  vece  di  DikSq,  a stendo, 
bisognerebbe  leggere  dSiV3,  sinit  populus,  il  che  gli  of- 
fice un  nome  singolare , ma  collettivo , che  gli  sembra  suf- 
ficiente per  sostenere  questi  due  pronomi  di  terza  persona, 
quantunque  sieno  in  plurale.  Jtta  siccome  questa  discor- 
danza del  singolare  col  plurale  non  sarebbe  tollerabile  in 
latino,  egli  vi  sostituisce  il  singolare,  e traduce:  Facti  «u- 
mtis  ttmqmn^  populus,  mi  tu  non  imperas,  in  quo  nometi 
tuum  non  nominatur.  Quest'  interprete  pretende  che  le 
due  negazioni  di  tale  versetto  si  legano  con  quella  che 
egli  crede  di  trovare  nel  primo  versetto  del  capo  seguente, 
e che  in  tal  guisa  il  simt  che  cg^i  crede  appartenere  al 
versetto  antecedente  si  estende  fino  al  seguente.  Imperoc- 
ché egli  ben  s’ avvede  che  nulla  potrebbe  cavare  da  queste 
parole  : non  dirupisti  ctelos,  et  deseentUsti^  ma  per  trame 
un  senso  tollerabile  pretende  di  farle  dipendere  dal  sicut, 
che  sembra  aver  appartenuto  all'  antecedente  versetto.  Unisce 
adunque  qui  l’ultimo  versetto  del  capo  Lxni  coi  due  primi 
del  Lxiv,  e non  ne  forma  che  un  solo  in  questa  maniera: 
Facti  sumus  tanquam  populus  , mi  (u  non  imperas  , in 
quo  nomen  tuum  non  nominaittr ^ quasi  non  ruperis  cte- 
los, ut  descendens,  nec  te  prtesente  montes  liquefacti  es- 
sent,  ut  ignis  arida  consunùt,  et  ut  ardore  aquie  bulUunt, 
eo  ut  ostenderes  inimicis  tuis  qloriam  tuam,  tremermtque 
a conspectu  tuo  gentes.  Vi  sono  forse  pochi  versetti  lunghi 
al  par  di  questo  : ma  ciò  non  reca  più  maraviglia  alcuna, 
quando  si  sa  che  sono  tre  versetti  fusi  in  nno  ^ ed  ecco 
ciò  clic  diventa  in  questa  versione  quella  vivace  (rase  della 
Volgata  c dell’  ebraico  stesso,  Ulitutm  diromper es  ctelos, 
et  descnideres!  Non  ne  resta  più  il  menomo  vestigio.  I 
rabbini  hanno  preteso  che  in  fatto  quelle  parole:  Utinam 
dirumperes  ctelos,  et  descenderes,’  a facie  tua  ntontes  de- 
fluerent,  potrebbero  appartenere  alla  fine  del  capo  lxiu  , 
ed  in  sostanza  è ciò  assai  indifferente , quando  non  se 
ne  cangia  il  senso  ^ giacche  è certo  che  la  fine  del  capo 
1.XI1I , ed  il  principio  del  lxiv  non  hanno  che  un  solo  e 
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medesimo  oggetto.  Bfa  nulla  ci  obbUga  ad  abbandonare 
qui  il  senso  della  nostra  Volgata  consenrato  dai  rabbini 
medesimi  ; T estremità  dei  mali  del  popolo  di  Dio  gli  dS 
occasione  di  desiderare  che  Iddio  discenda  dal  cielo  per 
venire  a liberarlo  : Vtmam  dirumperes  calos,  et  liescen- 
deres  ! Ciò  appunto  da  Gesù  Cristo  fu  fatto  nella  sua 
prima  venuta;  quest’  è ciò  che  egli  farà  in  una  maniera  più 
sensibile  nella  seconda:  tJtmam  dirumperes  ccelos,  et  de- 
scenderes  l Sotto  questi  due  punti  di  vista  è una  profe< 
zia , il  cui  compimento  è certo,  e che  merita  di  essere  con- 
servata in  tutta  la  sua  integrità. 

Rinchiudendo  i due  ultimi  capi  d’Isaia  promesse  tali  che 
sono  divenute  uno  scoglio  per  quelli  che,  ad  esempio  de’ 
Giudei,  le  hanno  prese  in  un  senso  troppo  letterale,  è qui 
importantissimo  il  mettere  attenzione  a ciò  che  dice  su 
questo  punto  s.  Girolamo  nei  prologo  da  esso  lui  posto 
in  fronte  al  libro  xvm  del  suo  commentario  sopra  Isaia, 
cioè  alla  testa  dei  libro  che  precisamene  contiene  questi 
due  ultimi  capi.  IVoi  riporteremo  le  sue  stesse  espressio- 
ni Nee  ignoro  quanta  inter  homines  setUenliarum  diver- 
sitas  sit;  non  dico  de  myslerio  Trinilatìs,  ctqus  recta  con- 
fessio  est  iqnoratio  soientUe  / sed  de  aìiis  ecdesiasUcis 
dogmatibtts,  de  resurrectìone  seUicet,  et  de  animarum  et 
humanm  camis  staiu}de  repromissionibus  futurorum,  quo- 
modo  deheant  aecipi,  et  qua  ratione  inteUiqenda  sit  Apo- 
calypns  Joannis  , quam  si  juxta  Utleram  accipimus  , ju- 
daitandum  est}  si  spiritualiter,  ut  scripla  est,  disserimus, 
multorum  veterum  videbimur  opinionibus  cantra  ire:  La- 
tinorum, TertuUiani,  Fielorini,  Lactantii}  Grtecorum,  ut 
ceteros  pralemùUam,  Irewei  tantum  Luydunensis  episcopi 
faciam  mentionem:  adversum  quem  vir  eloquentissimus 
Dionysius  Alexandrisue  Ecclesia  pontifex,  elegantem  seri- 
bit  librum , irridens  mille  tmnorum  fabulam  , et  auream 
atque  gemmatam  in  ierris  Jerusalem}  instaurationem  tem- 
pli , hostiarum  sanguinem , otium  sabbati , eircumeisionis 
injuriam;  nuptias,  partus,  liberorum  educationem,  epula- 
rum  delicias,  et  cunctarum  gentium  servitutem:  rursusque 
bella,  exercitus,  ac  triumpkos,  et  superatorum  neces,  mor- 
temque  centenarii  peecatoris.  Cui  duobus  voluminibus  re- 
fi) BUr.  prol.  libri  xvnif  ùt  luU.  <om.  ni,  c«i  478> 
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sptmdel  ApolliìMrìus  (juetn  tton  sohtm  siue  eectte  ho- 
mines,  sed  et  noslrorum  ìm  hoc  paiie  d$imtaxal  plitrima 
seifidtur  tmdliludo:  ut  prtesagtf  piatte  jam  eernam  qunn- 
tovum  in  me  rabies  eoneitauda  sit.  Quibus  non  invideo  si 
tantum  amant  terram,  ut  in  regno  Christi  terrata  desi- 
derent,  et  post  ciborum  abundantiam,  gttUegue  ac  ventris 
ingluviem  , ea  gute  sub  ventre  sunt  guarani.  De  guibus 
apostolus  Paulus^*^:  Eses^inguit,  ventri^  et  vcnter  esc»: 
Deus  autem  et  Lune  et  illas  destrueL  IVon  est  re- 

guam  Dei  cibas  et  potus.  Et  Domimis  atgue  Salvator 
Krratis,  ingnit,  nescicntes  Scripturas,  ne<pie  virtutem  Dei: 
ili  resurrcctioiie  cnim  neqne  nidieot,  neqae  oubeotur,  sed 
criint  similes  angclomin.  Nec  htec  dicens  attero  corpo- 
rum  veritalem,  giue  incorrupla  et  immortalia  resurrectura 
' confiteor  ; ut  nuiteiU  gloriavi,  non  substantiam.  Sicgue  recto 
iucedaidum  est  tramile,  ut  nec  ad  sinistram,  nec  ad  dexle- 
ram  declinenuts,  id  est,  nec  Judaicum  nec  hterelicum  se- 
giiamur  errorem.  Quorum  olii  gui  carnis  suiti,  solas  di- 
ligmit  Comes;  olii  ingrati  bene^iortim  Dei,  liabere  de- 
trectaut,  guod  Chiistus  et  naUis  babuit  et  remrgens.  Si 
scorge  «pii  che  per  quanto  rispettabili  sieno  d’ altronde 
questi  autiebi  interpreti  della  Chiesa,  di  ciù  ci  si  oppone 
talvolta  la  autorità , P" eteres  Ecclesiie  interpretes,  noi  pos> 
siauio  pure  astenerci  con  s.  Girolamo  dal  seguitarli,  al-> 
lorquando  ci  conducono  ai  sbtenii  Ulosorii,  da’ quali  ù la* 
lasciarono  sorprendere. 

Capo  LXV.  Questo  capo  non  dipende  da  quello  che  pre* 
cede,  quantnmpic  per  certi  riguardi  possa  avervi  ' relazione. 
Esso  non  ha  altro  oggetto,  secondo  lo  stesso  senso  lette* 
rale,  che  il  solo  mistero  di  Gesù  Cristo.  S.  Paolo  ci  mo- 
stra ne’  suoi  due  pruni  versetti  la  vocazione  dei  Gentili 
e l’ incredulità  di  Giudei  : Isaùts  autem  audii  et  didt  : 
Iiwentus  sum  a non  guareniibus  me;  palam  appariti  Us 
gui  me  non  inlerrogabanl.  Ad  Israel  autem  dicit;  Tota 
die  expandi  maims  meas  ad  populum  non  credentem  et 
coiUradicetUem  Parla  qui  Isaia  in  nome  di  Gesù  Cristo 
medesimo,  nel  quale  solamente  ai  trovano  verificate  (preste 
due  profezie.  U resto  dei  capo  riguarda  la  riprovazione 

(1)  Cioè  Apollinare,  veacovo  di  Laodicea,  e capo  degU  Apollina- 

ri!,ti.  — (9)  I Cor.  VI.  I.'S (5)  ydd  Jtom.  xiv.  17.  — (4)  Maltk. 

xxn.  90  et  SO.  — (S)  Ad  Mtom.  x.  90  e<  81. 
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« 

. chi' Giudei,  la  convergione  dc^  Gentili,  lo  stabilimento  della 
Ghiesa  e tutta  T ampiezza  deUe  promesse  che  le  sono  fat- 
te , in  g^uisa  che  s.  Pietro  e s.  GioTiuini  vi  ci  scoprono 
il  mondo  futuro  che  noi  aspettiamo,  la  eterna  felicità  degli 
eletti.  Gesù  Cristo  nello  stabilimento  della  Chiesa  baco*, 
minciato  a formare  un  mondo  novello,  secondo  quella  sen-. 
tenza  di  s.  Paolo:  Si  qua  ergo  in  Cìtrislo  nova  creatura, 
velerà  transiermU  ^ ecce  facta  sunt  oìnma  e si 

può  pur  intendere  in  questo  senso  ciò  che  il  Signore  dice 
qui  per  bocca  di  Isaia  : Ecce  ego  creo  cwlos  novos  el  ter» 
rum  novam  : et  non  erunt  in  memoria  priora,  et  non  a» 
sceiulent  super  cor:  sed  gaudebiUs  et  exsultabitis  usgue  in, 
sempilenmm  in  bis  quee  ego  creo:  quia  ecce  ego  creo:Jerusa» 
lem  exsultationem,  et  populum  tjus  gaudium  Ma  questo 

mondo  novello  non  avrà,  la  sua  intiera  perfezione,  ne  queste 
promesse  avranno  un  intiero  compimento  se  non  all^ultima  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo,  secondo  ciò  che  dice  s.  Pietro,  allorché 
parlando  dì  questo  mondo  caduco  si  esprime  in  questi  ter- 
mini: Cum  igitur  hwc  omnia  dissolvenda  sint,  quales  o- 
• porlet  vos  esse  iti  sanctis  conversationibus  et  pietatibus  , 
exspectanies  elproperanies  inadvenJtum  diei  Domini,  per 
quem  casti  ardéntes  solventur , et  elemenia  ignis  ardore, 
tabesceni?  Novos  vero,  ctelos  el  novam  terram,  sccundum 
promissa  ipsius,  exspectamus,  in  quibus  justitia  habitat 
Queste  promesse,  di  nuovi  cieli  e di  nuova  terra  non  si 
trovano  che  in  questo  capo  di  Isaia  e nel  seguente,  in 
cui  sono,  ripetute.  S.  Giovanni  ce  ne  mostra  f intiero  com- 
pimento, dlorché  dopo  aver  descritto  T apparato  tremendo 
dell'estremo  giudizio  così  si  esprime:  Et  vidi  ewlum  no» 
vum.  et  letTum  novam:  primum  etiim  ctelum  et  prima 
fen*a  abiit , et  mare  jam  non  est  Et  ego  Joannes  vidi . 
saticlam  civitatem  Jemsalem  novam  descendentem  de  ccelo 
a Deo , paralam.  sicut  sponsam  ornatam  viro  suo^*\  San 
Girolamo,  non  manca  di  tener  dietro  a questi  concetti«chc 
cL  sono  oflcrti  dagli  apostoli^  e siccome  egli  riconosce  nel 
principio  di  questo  capo  la  vocazione  dei  Gentili  alla 
fede  e la  riprovatone  de^  Giudei  increduli,  scopre  altresì 
ia  appresso  tutta:  la  estensione  delle  promesse  che  vi  sono 

(i)  Il  Cor.  V.  17.  — (2)  Zìo»,  txv.  17. — (5)  ii  Petr,  in.  11  ef 
seaq.  — (4)  jdpoc,  xxt,  1 e(  8.  (d)  liicr,  in  hai,  lxv,  tom,  ui, 

' co/.  479  *t  seqtj. 
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fatte,  e ci  mostra,  come  a.  Pietro,  il  nuOYO  mondo  che  noi 
aspettiamo 

Anche  il  p.  Iloabigant  riconosce  benissimo  nei  principii 
di  questo  capo  la  vocazione  dei  Gentili,  la  riprovazione 
de’  Giudei  e lo  stabilimento  della  Chiesa  ^ e sostiene  ra- 
gionevolmente  contro  Grozlo,  che  il  primo  versetto,  ap- 
plicato da  s.  Paolo  alla  vocazione  dei  Gentili,  non  pnò 
avere  altro  ogfgetto  Piota  oltre  a ciò  benissimo  la  falsa 
interpretazione  che  Grozio  pretendeva  dare  a quelle 
parole  ; Et  servos  suos  vocabit  nomine  aUo.  Prope  est  , 
dice  il  p.  lloubigaut,  ut  risum  moveat  drotius,  cum  velit 
nomen  alimi  fidsse  nomen  Essenorum  . . . Perinde  quasi 
cum  Essenii  primum  orti  sunt,  non  alii  essent  servi  Dei, 
quam  isti  Essemi.  Notatur  id  iempus  cum  servi  Dei  in 
genere,  sive  omnes,  alio  ^omtne  erunt  appellandi:  quod 
teinpus  non  alimi  esse  palesi,  quam  in  quo  servi  Dei  no- 
miiintt  sunt,  non  jam  Jfudan , sed  Christiani  Qnest’è 
sicuramente  detto  benissimo-,  ma  pnò  essere  soggetto  di 
gran  maraviglia  che  nella  stessa  nota  il  p.  Honbigaitt  pre- 
tenda anch'  egli  di  ridurre  ai  soli  Giudei  fedeli  rifuggiti 
in  Pella , piccola  cittk  dell’Arabia  al  tempo  dell’  assedio 
di  Gerusalemme,  quella  promessa,  Ecce  servi  mei  come- 
deiit...  Ecce  servi  mei  bibent...,  come  se  la  felicità  di  qne’ 
servi  fedeli  di  Dio  avesse  consistito  nell’  aver  di  che  man- 
giare e di  che  bere,  mentre  i Giudei  increduli  morivano 
di  fame  in  Gerusalemme.  Non  si  potrebbe  forse  dire  an- 
che qui  : Perimle  quasi  non  olii  essent  servi  Dei  quam 
isti  ? Nulla  suggerisce  qui  l’ idea  di  un  oggetto  così  li- 
mitato. Iddio  parla  in  questo  luogo  de’  suoi  servi  in  ge- 
nerale , cioè  di  tutti  i suoi  servi , servi  Dei  in  genere , 
sive  omnes;  e s.  Girolamo  osserva  benissimo  dietro  s.  Paolo 
che  il  regno  di  Din  non  consiste  già  nè  nel  bere  nè  nel 
mangiare  Gli  alimenti  che  Dio  promette  a’  suoi  servi 
non  sono  quelli  del  corpo,  che  loro  dà  quando  gli  piace 
e come  gli  piace  : ma  sono  quelli  dell’ anima,  che  debbono 
essere  il  principale  oggetto  delle  loro  brame.  Saremo  forse 
ancor  più  attoniti  all’ udir  ciò  che  lo  stesso  interprete  di- 
ce in  appresso,  quantunque  con  un  linguaggio  ùnbigno, 

tl)  Bier,  m limi,  lxv,  (am.  m,  eoi.  400  et  teff.  — (9)  Boui.  in 
luti.  i»v.  I.  — (5)  Ibid.  m y.  15.  — (4)  Rom.  xiv.  17  5 Bitr. 
ùt  Muti,  ixv,  (om.  Ili,  col.  488. 
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die  potrebbe  Ing^annar  coloro  i qnalì  non  avessero  ante- 
cedentemente  notato  la  sua  maniera  di  pensare  sol  com- 
pimento delle  promesse:  ecco  adunque  ciò  die  egli  dice 
sui  f»  i9  : Quicutmpte  hac  quw  sequuniur'  usque  ad  fi- 
netti  capitis  attente  legenty  facile  videbmU^  ultima  christia- 
nce  reUgionis  tempora  notori^  guomodo  àntea  notata  suni 
JEcclesùe  naseentis  prima  ineunalnda.  Ufos  est  propheta- 
rum  nectere  earumdem  rerum  prima  tempora  cum  tempo-- 
ribus  extremis f ut  non  mirum  sit^  multos  EeclesUe  paJtres 
credidisse  hwc,  senescetUe  mundo  hahitura  eventum  suum. 
Quod  si  gtiis  hwc  allegorice  Meta  existimat  de  statu  ac 
moribtis  Ùhrislùmorum^eritei  explicandum  guales  moreSy 
et  gualem  statum  cìuistiance  fitlei  notet  atmus  ille  cenlesi^ 
musy  guem  nati  erunt  Christiani  y cum  morieniur  ; quid 
sint  vineiBy  guas  planlabunty  cujusgue  uvas  non  comedent 
alieniy  guid  lupus  et  agnuSy  gui  pasceni  simul.  Certe  pi- 
cturas  tales  allegoria  parum  felidter  explanat:  vide  dieta 
wl  caput  undecimum.  In  tal  guisa  il  p.  lloubigant  rico- 
nosce benissimo  e sostiene  anco  che  queste  promesse  non 
sono  per  anco  pienamente  adempite,  che  esse  riguardano  prin- 
d|ialniente  un  tempo  futuro  ^ ma  siccome  egli  ha  posto 
come  principio  nel  suo  discorso  sopra  i profeti , che  le 
profezie  non  si  estendono  fino  alla  eternità,  come  lo  ha 
ripetuto  chiarissimamente  sul  capo  lx  , non  (ctenùtatem  ^ 
è assai  notevole  che  non  riferisca  queste  all^  eternità , 
ma  a quelli  che  egli  chiama  gli  ultimi  tempi  della  cri- 
stiana religione  : ultima  christiame  reUgionis  tempora  ^ e 
ci  disfida  a spiegare  allegoricamente  c|uestc  promesse,  si 
guis  ìuec  allegorico  dieta  existimat.  Egli  assienra  che  le 
nostre  spiegazioni  in  questo  senso  non  saranno  fdici  : 
certe  piclwas  tales  allegoria  parum  feUciter  explatiat  y 
onde  vuole  che  le  intendiamo  letteralmente.  AIT  ultimo  ri- 
mandandoci a ciò  che  ha  detto  di  simili  promesse  nel  capo  xi, 
vide  dieta  ad  caput  undecimum  y ci  fa  capire  che  quelli 
che  egli  chiama  qui  gii  idtimi  tempi  della  cristiana  reti- 
none, sono  i tempi  del  ritorno  de'  Giudei  al  Signore, 
Judeeorum  tdtimum  ad  Deum  reditum,  e non  solamente 
al  Signore , ma  nel  loro  paese  ed  alla  montagna  stessa 
di  Sion,  ad  terram  suam  moniemgue  Sion^  che,  in  una 
parola,  questi  tempi  si  debbono  intendere  di  qne'  mille  anni 
che  precederanno  la  fine  del  mondo,  come  io  ha  detto  e- 
5.  Bibbia.  Fot,  /X  Testo.  45 
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sprcMamrnte  in  parUnrfo  delle  promesse  del  capo  u,  de 
nnl/e  atuits  interpretnbtaUur , tjwi  mundi  finem  proxime 
tinigeiil.  In  tal  guisa  eccoci  ricondotti  al  sentimento  che 
B.  Girolamo  ha  conihattuto  con  tanta  forza,  al  sentimento 
di  qiie'  iiiillenarii  e di  qne'  giiiduizzanti  i quali  pretende- 
tano  che  ipieste  promesse  sarehhero  così  Ictieralinente  rom- 
pile al  tempo  della  ronrersione  de'  Giudei  in  (|uc'  mille 
anni  di  una  fclirità  tutta  ramale.  Quando  ri  si  allega  qui 
r autorità  di  molti  padri  della  Chiesa,  i cpiali  hanno  cre- 
duto che  queste  promesse  sarebbero  compite  nella  vcc- 
ehiezza  del  mondo,  bisogna  distinguere  (pirsti  antichi  in- 
terpreti della  Chiesa  veleres  Ecclesue  inltrrpreles  , quali 
sono  Tertulliano  e s.  Ireneo , che  riferivano  tali  pro- 
messe a queir  ultimo  intervallo  di  mille  anni , da  quegli 
altri  che  vennero  ilappoi , quali  sono  8.  lHoni|p  d'  Ales- 
sandria, 8.  Girolamo  e sant'Agostino,  i quali  hanno  riget- 
tato (piestc  false  idee , cd  han  riferito  il  ronqiimento  di 
siflatte  promesse  od  allo  stato  della  (Chiesa  sulla  terra  dopo 
la  prima  venuta  di  (>csìi  (ìristo,  od  allo  stato  della  Chiesa 
nel!'  eterna  felicità , il  cui  ingresso  ci  sarà  dischiuso  iiel- 
r ultima  venuta  di  Gesù  Cristo  dopo  1'  estremo  giudizio^ 
che  separerà  per  sempre  i reprobi  dagli  eletti,  e prcci|>i'‘ 
laudo  gli  uni  nell’  inferno,  introdurrà  gli  altri  nella  eterna 
vita.  In  tal  guisa  al  sentimento  particolare  di  quegli  anti- 
chi iiiteqireti,  di  cui  si  vorrebbe  ora  far  rivivere  le  false 
idee , noi  opponiamo  non  solamente  le  testimonianze  dei 
santi  dottori  ebe  le  hanno  combattute  , ma  l’ autorità  degli 
apostoli  stessi  che  le  contraildieono  formalmente,  l'auto- 
rità di  8.  Pietro  che  rammentando  la  promessa  di  que' 
niiovi  cieli  e di  quella  nuova  terra  che  Isaia  ci  promette 
qui,  li  mette  precisamente  dopo  la  venuta  del  giorno  del 
Signore , di  (juel  giorno  terribile , in  cui  il  mondo  pre- 
sente dee  essere  consunto  dal  fuoco*,  l' autorità  di  s.  Gio- 
vanni, die  rieonlando  del  pari  la  promessa  di  ipiesti  nuovi 
cieli , li  pone  dopo  il  giudizio  universale  che  dee  conse- 
guitare i mille  anni  di  cui  ha  parlato  ^ dal  che  segue  e- 
videnteiiiente  che  «piesto  nuovo  mondo  non  è quello  in  cui 
debbono  trascorrere  questi  mille  anni , ma  quello  rhe  ai 
medesimi  dee  succedere,  quello  ebe  dee  succedere  al  mondo 
presente  che  era  1'  oggetto  di  «pie'  mille  anni , e su  cui 
' questi  mille  anni  sono  già  da  lungo  tempo  trascorsi^  o|>- 
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poniamo  T autorità  del  Vangalo  e di  tutta  la  tradizione 
clic  ci  inscg^na  ciò  cbé  lo  stesso  p.  Uoubig^t  ha  si  ben 
riconosciuto  sul  capo,  lau  che  questi  beni  sensibili,  quali 
sono  il  pane  ed  il  nino,  che  Dio  promette  al  suo  popolo, 
sono  pure  ombre  dei  beni  spirituali,  meram  umbram  spi- 
ritualium  rerum.  Si  tratta  dunque  al  presente  di  rispon- 
dere alla  disQda  che  ci  yien  fatta  di  spiegare  in  una  ma- 
niera felice  il  senso  allegorico  di  queste  promesse. 

Intorno  a ciò  bisogna  a prima  giunta  osservare,  che  nes- 
suna allegoria  sembra  bella  ed  acconcia  a coloro  che  si  arre- 
stano al  senso  letteridc  del  testo  Auìmaiis  homo  non 
pereipit  ea  ffuw  sunt  spirUus  Dei  ,*  lutto  ciò  che  se  ne  può 
dire,  non  senibrerà  mai  ad  essi  che  follia:  «tn/titia  enim  est  iUi^ 
cd  c impossibile  che  possano  comprenderlo^  et  non  potest 
intelligere  ; perchè  bisogna  giudicarne  non  già  coll^  im- 
prcssicne  dei- sensi,  ma  coi  soli  lumi  dello  spinto:  qma 
spirilualiter  exatninalur.  Parlo  adunque  qui  a coloro  so- 
lamente, che  convinti  di  queste  verità,  sono  disposti  a non 
csauiinar  ciò  che  coi  soli  lumi  dello  spirito:  spirihuililer 
examùmlur.  11  p.  Iloubigant  ci  sfida  a spiegare  in  un 
senso  spirituale  ciò  che  è detto  di  que^  cento  anni  di  cui 
si  parla  nel  20.  Ala  disfidandoci  a spiegar  ciò  in  un 
senso  allegorico  o spkìtuale,  egli  crede  per  conseguenza 
che  si  debba  intendere  letteralmente^  e secondo  V idea  che 
ce  ne  dà,  sembra  volerci  persuadere  che  realmente  in  quel 
tempo  felice  die  «promette  alla  Chiesa  sulla  terra  alla  fine 
dei  tempi  i fedeli  giungeranno  all^  età  di  cento  anni  prima 
di 'morire:  .annua  tUe  oentesimus^  quem  nati  erunt  Cini- 
itioni,  cum  morientur.  Ma  il  testo  preso  anche  nel  senso 
più  letterale,  dice  forse  .ciò  ? £ questo  è forse  quello  che 
comunemente  ci  si  vede?  Ecco  come  legge  la  Volgata: 


Osservazioni 
sa  quelle  pa^* 
role  del  capo 
Lxv:  Non,  erit 
Qfiamplmsùo" 
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Non  erU  ibi  ampUus  mfans  dierutn  y et  senex  qui  non 
impleat  dìes  suosi  guoniam  puer  jcenlmn  annorum  morie- 
tui*,  et  pevcatm'  eentum  annorum  maledictus  erit.  Ecco  il 
testo  che  u.  Girolamo  chiama  famosissimo,  in  loco  fottio- 
sisstmoy  iieeehè  in  &tto  è divenuto  tale  per  la  sua  oscii- 
ntà,  da  cui  il  p.  Iloubigant  non  è meno  degli  altri  im- 
pacciato, come  si  vedrà.  Ìm|)eroecbc  egli  si  persuade  che 
queste  ultime  parole  della  nostra  Volgata:  et  peccator  cen- 
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tum  aimorum  maledicttu  erti,  non  posstaiio  qui  prodarre 
alcun  senso  nc  alcuna  conseguenza  : Si  liipc  rrtiuenlHr, 
tententiam  nullam , nec  seriem  hahehix.  E però  una  fe- 
dele traduzione  del  testo  originale;  dal  die  il  p.  llouhigant 
eonckiiide  clic  il  testo  è mal  inteso  mi  anclic  alterato.  Egli 
pretende  die  la  parola  peccalor  eorrispoiida  male  a i|iiella 
di  piier  del  meniliro  anteeedente,  die  cosi  la  parola  KCinn 
non  si  dee  pigliare  <|ui  Li  senso  di  peccalor,  che  c l'or- 
dinaria sua  sigiiiiicazione , ma  che  straordinariamente  qui 
prende  dal  caldeo  il  senso  di  dcUcaltis,  tener,  mollis.  Ecco 
già  un  senso  tanto  più  straordinario , quanto  die  v’  ha 
nell’  ebraico  un  altro  termine  proprio  per  esprimerlo^  in 
guisa  che  se  il  profeta  avesse  voluto  dir  questo,  non  aveva 
bisogno  di  adoperar  qui  un  termine  che  ordinariamente 
significa  peccalor.  IVè  ipicsto  è il  tutto:  ma  il  p.  llonbi- 
gant  pretende  che  la  parola  maledlclus  erii,  o mnledicetur, 
mal  sostiene  il  parallelo  del  inorielnr  die  precede^  e da 
ciò  condiiude  che  invece  di  SSpt,  maledicetnr,  hisognerelike 
leggere  lapv  seprliclur.  Ecco  adunque  come  egli  traduce 
il  testo  dell'  intero  versetto  : i>*on  orielur  inde  amplius 
hif  ’ans  ad  paucos  die.s  ,*  non  sene.v  qui  non  venia!  ad  ple- 
nas  vilw  dies:  elenim  pner  morietur  cenlum  annorum, 
qui  eri!  delicalus,  unno  centesimo  sepelielur.  Il  testo  non 
dice  I\on  orielur,'  ma  qiianilo  avesse  detto  A’^on  orielur 
in/'ans,  avrebbe  forse  potuto  dire  Aion  orielur  sene.v  ? I 
fanciulli  nascono,  ma  i vecchi  nascon  essi  forse?  princi- 
palmente quando  da  questo  luogo  si  vuol  escludere  ogni 
idea  allegorica  per  ridurci  al  solo  scuso  letterale^  e ipianto 
a queste  ultime  parole:  {lui  eri!  delicalus , anno  cen- 
tesimo sepelielur,  si  è veduto  che  son  foggiate  dalla  pura 
invenzione  del  p.  lIoiibiganL  In  tal  guisa  per  ispiegare 
il  lesto,  egli  lo  cangia:  tentiamo  piuttosto  di  spiegarlo  senza 
rangiarlu.  Siccome  la  maggior  |iartc  di  queste  promesse 
, alibraccia  lo  stato  presente  della  Chiesa  sulla  terra  dopo 
la  prima  venula  di  (ìesù  Cristo,  ed  il  suo  stato  futuro 
nell'  eternità  -,  così  questa  promessa  può  essere  coiisiderala 
sotto  due  aspetti.  Itdativamente  allo  stato  presente  dopo 
Gesù  Cristo,  pare  che  essa  annunci  che  nella  (Chiesa,  ra- 
glio spirituale  di  Gesìi  Cristo,  non  si  giudicherà  punto 
del  merito  «legli  uoiiiini  col  solo  iiiimcro  dei  loro  anni. 
E questo  precisamente  lo  stesso  pcusiero  di  <|uelio  ehc  si 
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trova  nel  libro  della  Sapienza:  Seneetus  venerabilis  est 
non  diuturna  , tietpte  atmorum  numero  computata:  catù 
aulem  sunt  setisus  homùùs:  et  eetas  senectiUis  vita  imma- 
adata  Un  fàncinllo  c paragonato  ad  un  vecchio  quando 
ne  abbia  la  sapienza  e la  virtù  ^ ed  il  vecchio  il  qnaie 
non  ha  nè  virtù  nè  sapienza,  è paragonabile  al  fanciullo. 
Se  questi  uomini,  pieni  di  sapienza  e di  virtù,  perseverano 
nello  stato  in  cui  la  bontà  di  Dio  li  ha  posti,  la  loro  vita 
non  sarà  limitata  ad  un  certo  numero  d'  anni^  essi  giun- 
geranno alla  pienezza  dei  giorni  che  è 1’  eternità  medesima, 
e così  si  verificherà  sopra  loro  qnellà  promessa  : iVon  en't 
ibi  ampUus  infans  dierum  et  senex  tpù  non  impleal  dies 
suos.  Se  al  contrario  nell’  età  più  avanzata  T Uomo  dopo 
aver  perduto  T innocenza  dell'  infanzia,  non  ne  ha  conser- 
vato che  r imprudenza^  se  nell'  età  più  provetta  egli  si  è 
gittate  nel  servaggio  della  colpa , fosse  anche  pervenuto 
all'  età  di  cento  anni , morirà  e cadrà  nella  maledizione 
deU'  eterna  morte  : in  tal  guisa  si  verificherà  sopra  di  lui 
quella  tremenda  minaccia:  Quoniam  puer  centum  annorum 
morietur,  et  peccatum  centum  annorum  maledicbts  erit.  Se 
questo  primo  senso  non  appare  ancora  abbastanza  soddi- 
sfacente^ il  secondo  punto  di  vista  ce  ne  offrirà  forse  uno 
più  perfetto  : ed  ecco  come  lo  spiega  s.  Girolamo , che 
considerando  il  legame  di  questa  promessa  con  quella  che 
precede,  ne  ha  conchiuso  che  questa  riguarda  l' eterna  fe- 
licità ^ giacché  il  Signore  ha  detto , che  si  rallegrerà  nella 
sua  Gerusalemme  e nel  suo  popolo,  e che  non  vi  si  udirà 
più  il  suono  nè  dei  pianti  nè  dei  gemiti  : JVon  audietur 
in  eo  ubra  vox  fletus  et  vox  clamoris.  S.  Girolamo  ne 
cava  la  conseguenza,  che  qui  si  ti'atta  della  celeste  Geru- 
salemme, dalla  quale  sola  saranno  esclusi  i pianti  ed  i ge- 
miti. Egli  dice  adunque  In  tali  urbe  diversa  alates 
non  erutU,  infans  et  senex,  parvus  et  maynus , tpd  non 
impleat  éUes  suos  : sed  ^uasi  filii  resurre  ctionis  omites  per- 
venient  in  virum  perfectum,  in  mensuram  atalis  plenilu- 
dinis  Christiy  ut  nec  desini  alicui  atmorum  spatia , uec 
supersint  : et  alio  needum  solidas  habente  vires,  alias  de- 
sinai esse  tfuod  fuerit,  et  decrepita  telate  marcescat  ; per- 
venienlque  omnes  ad  cenlenaritun  numerum:  t/ttalis  fuil 

(I)  Sap.  IV.  8 «(  9.  — (S)  Uier.  m /mi.  txv.  Um.  ni/  eoi.  49Ì. 
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Abraham,  qui  promissionem  filii  Isaac  hoc  eetale  suscepU. 
Il  santo  dottore  osserva  qni  i vantag^  di  questo  numero 
centenario;  indi  fa  ritorno  al  testo  in  questa  maniera:  In 
ilio  iqitur  tempore,  quando  wtas  fueril  una  cunclorutn,  et 
scatetus  et  peccator  ermU  simili  resurrectione  perfecti;  nee 
inter  se  variabunt  tempore:  sed  atius  adpeemia,  aUtts  ad 
suppUcia  pertrahetur:  et  in  eo  peccator  maledictus  erìt , 
quod  incorruplo  corpore  ptenas  patietur  tetemas.  Lascio 
al  lettore  il  giudicare  di  queste  due  interpretazioni,  od  a 
scoprircene,  se  pur  lo  q>nò,  una  più  felice,  purché  si  ri- 
cordi che  non  è colia  impressione  dei  nostri  sensi,  ma 
coi  soli  lumi  delio  spirito  che  bisogna  esaminare  una  sif- 
fatta quistione:  Spiritualiler  examinatur. 

Il  p.  Honbigant  ci  disfida  a spiegare  con  un'  acconcia 
allegoria,  che  cosa  significhino  quelle  vigne  che  i figliuoli 
di  Sion  pianteranno,  e di  cui  gli  stranieri  non  mangeranno 
le  uve;  cioè  ci  sfida  a spiegargli  allegoricamente  quelle  pa- 
role; Et  tedifìcabmU  domos  et  habitabunt,  et  planinbunt 
vineas,  et  comedent  fruetus  earum.  Non  adifeabunt , et 
alius  habitabit non  plantabunt,  et  alias  comedet.  Ma  se 
egli  pretende  che  nessuna  allegoria  possa  spiegar  ciò  in 
maniera  soddfisAiceutc,  vnole  adunque  che  noi  intendiamo 
letteralmente  tutte  queste  promesse',  pretende  adunque  che 
una  parte  della  felicità  de'  Giudei  convertiti  sarà  di  co- 
struire nel  lor  paese  magoni,  in  cni  abiteranno  tranquil- 
lamente, e di  piantarvi  delle  viti,  di  cni  mangeranno  pa- 
cificamente le  frotta.  S.  Girolamo  gli  risponderà'**:  Ilice 
omnia  Judtei  acciphmt  camaliter,  ut  lerusalem  urbesque 
Jiidwie  restituantur  in  pristinum  statum.  Quod  si  eis  de~ 
derimus,  midiant  non  solum  hoc  Jerusalem,  sed  et  Sodomie 
repromilli,  dicente  Etechiele^*^:  Restitnetnr  Sodoma  in  an- 
tiquum.  Ergo  domus  in  quibus  habitaluri  sunt  qui  mdificant 
eas,  vel  virtutes  intelligendte  simt,  vel  diversa;  mansiones 
apud  Patrem,  quas  jugiter  possidebit,  qui  etu  ledifieave- 
rit . . . . Totem  domum  et  Salvatoris  in  Evangelio  verbo 
describunl^h  Omnia  qni  venit  ad  me,  et  audit  sermones 
meos,  et  fadt  eos,  simìlis  crit  viro  prudenti,  qni  aedificavit 
domum  suam  super  petram,  et  reliqua.  Alioquin  juxla 

(I)  Hier.  in  /«ai.  ixv,  tom,  ni,  ctl.  495.  — (9)  EzftK  xvi,  55.  — 
(.5)  katlh.  VH.  84. 
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.{ìUcrtmt  multi  sam'li  «eiificnui  HomoSj  o(  mow  habiUml  iti 
eis,  vel  peregrinatioHe  , vel  aUerius  rapitM , vd  morte 

subtraeii A’bn  solum  autem  ait:  ifÀlificaljiuit  ilomos, 

et  habitabunt  in  «is^  sei  planiabunt  mtoque  vineas,  et  ipsi  , 
eomedcnt  {ractiuu  earum.  Juxta  illud  ifuod  in  Miciusa  if- 
citHr'**.-  Requlescct  unusqulsque  sull  sinea  sua,  et  sub 
fini  sna^  et  non  erit  qui  exteweat.  Hiee  est  vinca  ^ 
in  Evangelio  /o^ueòatur '*>:  Ego  snm  vitis,  et  vos  palmitcs^ 
et  Patep  incus  agricola  est.  Omnis  qui  non  liteit  fruetum, 
excidetnr,  et  in  ignem  mittctup.  Hujns  frucUis  comeduiUur 
et  bibuntur,  et  hsUpcant  cor  hotninis,  et  inebriaìU  amicos 
spensi,  et  in  regno  Dei  bibuntur  gaoti^e ....  ^ tales 
sedificaverit  domos,  et  platitaverit  vineas,  de  guibus  Apo- 
stoius  loguUur'^^.Ego  piantavi,  Apollo* riga vit.  Deus  in- 
crementura  dcdit,  comedet  labores  manuum  suarum , et 
seminans  in  spirita,  de  spirita  meiet  vilam  wlemam:  nec 
diaboli  et  sateOitum  ejus  fraudibas  supphmlabitw.  S.  Gl- 
roUino  si  limiUva  a qucrto  primo  punto  di  virta,  e lo 
credeva,  come  pare,  sodibsfiuiciite:  esso  prova  almeno, 
v’  ba  realmente  un’  allegoria  fondata  sulla  ctdtura  delle  viti 
e sulla  edificazione  delle  c^.  Se  si  desidera  una  qual- 
che interpretazione  ancor  più  belU  ed  acconcia,  la  serie 
degli  eventi  ne  potrà  forse  offrire  una  più  sensibile  nelle 
iàticfae  evangeliclie  di  coloro  che  annuncieranno  1»  fide 
negli  ultimi  tempi,  sia  u Giudei,  sia  a qurila  moltitudine 
dei  Gentili,  riie  Dio  chiamerà  allora  da  ogni  Gli 

uomini  apostolici  che  costruiranno  quegli  cÌMcii  spiritai, 
abiteranno  in  essi,  e non  ne  potranno  essere  espulsi  da 
tutti  gli  sforzi  dell’  inferno:  gli  uomini  apostolici  die  pian- 
geranno quelle  vigne  spirituali,  ne  mangeranno  le  frutta 
col  vantaggio  di  cui  godranno,  di  vedere  «1  buon  successo 
delle  loro  fatiche,  ed  il  demonio  non  potrà  riuscire  a to- 
glier loro  questo  vantaggio.  Gesù  Cristo  verrà  in  appreso 
nella  sua  gloria  a ricompensare  le  fatiche  'degli  uomini 
apostolici  di  tnttì  i secoH:  egli  manifesterà  aUora  i lor 
‘ successi,  facendo  conoscere  quanti  eletti  abbiano  formato 
coU’  esercizio  del  loro  sacro  ministcpo:  quelle  ^iere  di 
«letti  di  tutti  i secoli  formeranno  allora  la  gloria  dei  loro 
apostoli  che  si  troveranno  in  mezzo  ad  essi  come  uomini 

(t)  Mìa.  IV.  4.  — (S)  Jo**‘  **•  *•  — (S)  ‘ di  Cor.  la.  6. 
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che  abitano  fra  gli  cilificli  che  hanno  cogtrnito,  in  mezzo 
alle  vig^c  che  hanno  piantato^  e vi  staranno  eternamente 
al  coperto  da  tutte  le  violenze  del  demonio  loro  nemico, 
il  qnale  non  potrà  più  nulla  nè  contro  loro,  nè  contro 
fpicUi  che  essi  avranno  acquistati  a Gesù  Cristo. 

Oucmiioni  Finalmente  il  p.  Houbigant  ci  sfida  a spiegare  felice- 
mente  in  un  senso  alleewrico,  che  significhi  quel  lupo  e 

rote  del y. 9 S ® \ • 

del  capo  LIVI  quell  agnello  die  pasceranno  insieme^  cioè  ci  snua  a spie- 
iMput  et  a-  gargli  allegoricamente  queste  parole  : Luptu  et  agtnis  pa^ 
«cenlMT  stmid;  leo  et  bos  comedettt  paleasj  et  serpenti 
et  hos  com-  pulvis  ponis  ejus:  noti  nocelnml,  neipte  occident  m omni 
edent  paleu$j  monte  sancto  nteo.  Ma  se  pretende  che  nessuna  allegoria 
pvivù  ponis  posM  CIO  spie0^arc,  egli  crede  per  conseguenza,  che  ciò 
9iu^ec.DeTo>  debba  essere  inteso  in  senso  letterale:  onde  è d’’ avviso 
che  gli  animali  selvaggi  perderanno  allora  la  lor  ferocia, 
mentcTCbcn-  almeno  nella  Palestina,  in  favore  de’ Giudei  convertiti,  e 
gn^canot  non  potranno  fare  alcun  male  sul  sacro  monte  ad  alcuno 
^U^i."gì-  quelli  che  verranno  ad  adorarvi  il  Signore:  poiché  se 
rolamo.  ci  obbligano  ad  attenerci  al  solo  senso  letterale,  bisognerà 

dire  che  questa  prerogativa  non  apparterrà  che  alla  sola 
estensione  del  monte  di  Sion  : In  omni  monte  sanelo  meo. 
S.  Girolamo  risponderà  a questa  obbiezione:  Inlerrogemus 
in  hoc  loco  Jiuùeos  et  otnnes  qui  snb  nomine  christiano 
adhue  paleas  comedunt  scripturarum,  quie  ventilabro  Uo- 
mini a Irilico  separaUe,  vento  tradentur  et  flammis,  qum 
beatitudo  sii  testimanda,  ut  in  mille  annorum  regno,  in 
Sion  monte  civitate  Chrisli,  prwsettUs  Jerusalem , et  in 
tempio  attgusUssimo,  lupi  et  agni,  leones  et  boves,  serpenles 
et  hominea  simtd  comedant,  pariterque  commorentur  ; et 
hi  tanlton  innoxii  sinl  qui  in  monte  sancto  Uomini  habi- 
taverint?  Ex  quo  inbelìigimus  omnes  qui  extra  montem 
fuerint,  occidendos^*K  Ma  se  questo  non  è,  che  cosa  adun- 
que sarà  ? Ascoltiamo  s.  Girolamo,  il  quale  trasportandoci 
agli  Atti  degli  apostoli  per  vedervi  U compimento  di  queste 
promesse,  dice"*:  Tunc  lupus  et  agnus  pascebantw  si- 
mtd, persecutor  Paulus  et  Anamas  discipulus.  lUe  lupus 
de  quo  scriptum  est.-  Benjamin  lupus  rapax,  mane  comedet 
praedam,  et  ad  vesperam  dabit  escas  sive  ut  in  hebraico 


(I)  Hier.  m tsai,  ixv,  tom.  ili,  eoi,  496. — (9)  thid.  est.  49JJ. — 
1)  écnts.  xux.  97. 
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dìekur , dWìdet  spolia  : ei^us  doclritia  cìbtu  fuil  credeiir 
tiUTN,  et  qtti  in  loto  orbe  de  sùperatis  aduersarits  trium~ 
phavit.  Agìù  autem  eredendi  suut  omnes  tjìd  in  vesiibus 
candidis  sequmntur  Atpmm  ^uocutnijue  vadit.  Quo»  Do^ 
ntinus  Pelro  tradidit  ad  pascendutn,  dicens^*^:  Pasce  agno» 
meos.  Leo  quoque  ut  boa  contedit  paleo»,  quando  viri  di- 
tertissimi  et  quondam  apud  steculum  polente»  Seripturarum 
se  tradunt  ruslicilati , ut  nequaquam  saiculari  pascanlur 
eloquenlia,  qua;  instar  melh's  stillat  de  ìabti»  merelrieis, 
^ed  vilitatem  et  pakas  seqmmtur  historùe , donec  multa 
labore  atque  industria  mereanlttr  ad  frumenlum  sensuum 
pervenire.  De  quibu»  palei»  et  frumento  Jeremias  loqui- 
(ur***:  Qnid  paleis  ad  trìticom?  dicit  Dominns.  Et  con- 
tiderandum  quod  non  bos  verlahw  in  rabiem , sed  ìeo 
mutelur  in  tnansuetudinem.  Serpens  eliam  tpd  observabat 
hominis  calcanenm,  et  eujui  ab  homine  observabatur  ca- 
put, nequaquam  aliorum  nulrietur  nUeritu,  sed  terram  sive 
pulverem  quasi  panem  comedet.  Aut  certe  sic  intcUiqrn- 
dum,  quod  diabolus  qui  priua  hominum  morsibus  pasee- 
balur,  eos  tantum  comedat,  qui  pulvis  ac  terra  sunt:  per 
qwe  omnia  demonstralur  maìotum  in  bonnm  commulalio, 
qui  innoxU  enmt,  antiqua  feritale  deposita;  non  fori», 
sed  in  monte  sancto  Domini,  Itoc  est  in  Ecclesia,  et  in 
confessione  hujua  monti»  a quo  vulneralus  est  priuceps 
Tyri , et  qui  excisus  de  monte  sine  manibus  , eremi  in 
montem  maqnum,  et  implevit  orbem.  Se  il  lettore  non  è 
perauco  soddisfatto  da  queste  interpretazioni,  noi  lo  invi* 
tiamo  a scoprire  ' qualche  cosa  di  meglio,  purché  gli  sov- 
venga che  non  è coi  sensi,  ma  collo  spirito  che  bisogna 
giudicare  di  qneste  materie.  Animali»  homo  non  percipit 
ea  qwe  sunt  Spiritua  Dei;  stuUitia  enim  est  illi,  et  tton 
potest  intelligerei  qiùa  spiritualiter  examitutlur 

Capo  Lxvi.  Questo  capo  non  dipende  per  nulla  dall'an- 
tecedente, quantunque  per  certi  riguardi  possa  avere  con 
esso  una  qualche  delazione.  Esso  non  ha,  come  il  prece- 
dente, che  un  solo  oggetto,  che  è il  mistero  di  Gesù 
Cristo.  Fin  dal  principio  s.  Stefano  vi  scopre  T abolizione 
del  culto  figurativo  attaccato  all’  unico  tempio  di  Gerusa- 
lemme^ ed  è quando  accusato  dai  Giudei  come  colpevole 

(1)  Jean,  su.  16.  — (S)  Jerem.  xxni.  SS.  — Ad  Cor,  ii.  14. 
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d'  aver  annunciata  la  rovina  di  questo  tempio,  egli  ricorda 
loro  la  testimonianza  di  Isaia  per  mostrar  loro  che  è ve- 
nuto il  tempo  in  cui  realmente  la  religione  non  sarà  più 
attaccata  a quei  tempio  : Non  Exceltus  in  manufacUs  ha- 
bitat , siettl  prophela  dicil.  Ctelum  mihi  sedeg  est  ; terra 
ntilem  scahellum  pedina  meorum.  pinata  domum  wdifiea- 
bilis  mihi?  dicit  Dominus  : aut  qw's  ìocus  retpùetio- 
nis  mete  est?  Nonne  manus  meu  fecit  ìuec  omnia 
^iicl  che  segue  annuncia  visibilmente  la  abolizione  del 
culto  figurativo  attaccato  a questo  tempio,  la  rovina  di 
Iicriisalcmme.  lo  stabilimento  della  Chiesa,  la  sua  porten- 
tosa fecondità,  la  riprovazione  de’  Giudei,  la  vocazione  dei 
Gentili,  la  missione  degli  apostoli,  il  sacerdozio  comuni- 
cato agli  stessi  Gentili.  La  promessa  di  nuovi  cieli  e di 
una  nuova  terra  vi  è richiamata , sia  che  si  intenda  di 
quelle  nuove  creature  di  cui  parla  s.  Paolo  '** , di  quel 
mondo  spiritnalc  creato  da  Gesù  Cristo  fin  dallo  stabili- 
mento stesso  della  (ihiesa;  sia  clic  si  intenda  letteralmente 
di  quei  nuovi  cieli  e di  quella  nuova  terra  clic  noi  aspet- 
tiamo, dice  s.  l'ictro  e elie  s.  Giovanni  ci  mostra  im- 
mediatamente dopo  r estremo  giudizio  Finalmente  Gesù 
Cristo  vi  scopre  nell'  ultimo  versetto  la  pena  dei  reprobi^ 
e per  renderei  piii  attenti  ad  esso,  ne  ripete  la  espressione 
perfino  tre  volte:  In  ùjnem  inexstiiiguibilem^  in  gehetmam 
ignis  inexstinguibilis , in  gehennam  ignis,  ubi  vermis  eorum 
non  moritur,  et  ignis  non  exstinguitur^^K  S.  Girolamo  non 
manca  di  occuparsi  di  tutti  questi  oggetti  sublimi^  ed  p 

{irezzo  dell'  opera  il  notare  ciò  che  egli  dice  cominciando 
a spiegazione  di  (|uesto  capo:  Ne  monlem  sanntiim  in  fine 
prtFcedentis  capitis  intelllgeremus  Sion , et  jndaico  operi- 
remiir  errore^  gui  pulant  exsiruendam  jerttsalem,  et  omiua 
giue  Dominus  pollicetur  ibi  explenda  carnaliter , aufert 
nobis  hanc  siispicionem  (propheta)f  et  ponit  teslimonium, 
guo  usus  est  Slephanus  primus  martgr  in  Christo  adver- 
sus  judaicam  eontentioiiem^^K  S.  Girolamo  vedeva  dunque 
al  principio  di  questo  ca|M>  l’ annunzio  della  rovina  di  quel 
tempio  in  cui  i Ginibù  riponevano  la  loro  confidenza,  e 
continua  a tener  qui  dietro  al  mistero  di  Gesù  Cristo  fino 

(t)  Act.  vn.  48  et  teqa.  — (8)  n Ad.  Cor.  v.  17.  — (5)  il  Pelr. 
III.  U et  teifa.  (4)  Apoe.  ixi.  1.  — (8)  Mare.  ix.  43.  47.  — 
(8)  Hier,  M /<«,  LXTi,  Imi.  ni,  eoi.  480, 


Digitized  by  Goo^<^lr 


!(OniA  ISAIA  , CAPO  LXTI.  685 

•ir  nltimo  Teraetto.  II  p.  Houbigant  riconosce  altresì  clié 
qnesto  capo  non  è snscettivo  che  di  un  solo  senso  ^ ina 
è d’  avriso  che  quest’  nnico  senso  abbracci  tutta  la  serie 
dei  tempi  relativamente  alla  relig;ione  dal  secolo  di  Isaia 
fino  alle  oltìme  età  del  mondo:  Claudit  Isaias  suas  vori- 
einattoues,  eompleetiturque  hoc  capite  Jndatorum  pra;ci- 
puos  errores,  prtesertìm  eorum  sluditua  prò  tempio  et  sa- 
erifìciu,  reliipùsifue  eteremoniit  cum  hypocriai  conjanctian 
negligenliaque  oj^iorum  guibiu  pietas  alitar,  et  guibus , 
homines  cum  defiatguntur,  Deo  placet  ipsorum  religio.  Hcee 
ttutem  tangil  ita,  ut  servet  ordinem  temponna,  exhibeat- 
gue,  guo  i»  stata  futura  sit  vera  religio  ad  ultimas  usque 
mundi  tetates  Ma  per  trovarvi  questo,  egli  can^a  il 
senso  del  f.  5,  che  vien  da  lui  rìfin-ito  al  tempo  de’  Mac* 
cabei,  e quello  del  f.  20,  cui  riferisce  al  futuro  richiainb 
de’  Giudei,  e quest’  è ciò  che  qui  bisogna  esaminare. 

Nel  3 si  legge,  secondo  la  Volgata:  Qui  immolai 
bovem,  quasi  qui  inlerfieiat  virum:  qui  mactat  pecus.  quasi 
qui  excerebret  canem;  qui  offeri  oblationem , quasi  qui 
sanguiuem  suillum  offerat;  qui  recordatur  tkuris , quasi 
qtù  benedieat  idolo.  Non  essendo  questi  quattro  qtutsi 
espressi  nell’  ebraieo,  non  vanno  a grado  al  p.  Houbigant, 
3 quale  pretende  che  non  solamente  sieno  inutili,  ma  che 
cangino  anche  3 senso.  Li  sopprime  adunque , e traduce 
così:  Qui  mactat  bovem , idem  mierficU  hominem,-  qui 
sacrificai  ovem,  idem  canem  oecidit , qui  munus  offeri, 
idem  etiam  suillum  edit  sanguiuem  ; qui  thus  adolet,  idolo 
henedicit  Ma  tradncendo  cori,  aggiunge  egli  stesso  al  te- 
sto un  idem  che  non  vi  è,  e che  ne  cangia  3 senso.  Per 
intender  ciò,  bisogna  osservare  che  neU’  ebraico  tutti  questi 
verbi  sono'  participu,  e che  3 solo  verbo  di  queste  quat- 
tro frasi  è 3 verbo  est,  ugualmente  sottinteso  nei  quattro; 
in  guisa  che  di  due  participu  che  qui  compongono  ciascuno 
di  quei  quattro  membri,  3 primo  tiene  luogo  di  un  so- 
stantivo; e qnesto  è 3 soggetto  deUa  proposizione,  3 no- 
minativo della  frase;  3 secondo  tiene  luogo  di  un  adiet- 
livo,  ed  è 1’  attributo  della  proporizione  : 3 solo  veibo  est 
rimane  tra  i due  sottinteso.  L’ebraico,  dice  adunque  let- 
teralmente : Maclans  bovem,  percutiens  virum,  cioè  vtrtoN 

(1)  Btub.  w /mi.  I.XVI.  1. 
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peretUiens  eri:  il  che  la  Volgata  vien  bealssimo  trasU'» 
taiido  col  dire:  Qm  immolai  bovem,  quasi  qui  interficiat 
viriim.  Lo  stesso  giro  della  frase  torna  nel  secondo  mem* 
bro,  che  letteralmente  suona  così:  Immolatu  pecus,  decere 
vicans  canem,  cioè  canem  decervicans  eri:  ben  tradotto 
nella  Volgata:  Qui  maelat  pecus , quasi  qui  excerebret 
canem.  IVel  terzo  membro  l’ebreo  dice:  Offerens  munus ... 
sangmnem  porci.  Il  secondo  participio  manca  verisimil* 
mente  per  isbagUo  del  copista:  il  p.  Houbigant  suppone 
che  potrebbe  essere  edens;  io  crederci  che  sarebbe 
piuttosto  30D,  libans,  meglio  cosi  convenendo  la  cosa  con 
offerens,  che  precede,  e col  sostantivo  sanquinem.  Nel  quarto 
membro  I’  ebraico  dice  : memoratts  , cioè  adolens  Ihus  , 
benedicens  vanitali,  cioè  idolo  : di  questi  due  ebraismi  la 
Volgata  conserva  il  primo,  e del  resto  traslata  benis- 
simo il  senso  della  frase  , dicendo  : Qui  recordalur  thuris 
(cioè  qui  adolet  lltus) , quasi  qui  benedicat  idolo.  Nel 
senso  che  1’  ebraico  presenta  assai  naturalmente , e che  è 
pur  quello  che  i Settanta  ci  videro,  ciò  annunzia  visibil- 
mente il  tempo  di  Gesù  Cristo,  quando  colla  istituzione 
del  novello  sacrificio  gli  antichi  sono  aboliti  e diventano 
odiosi  al  Signore.  In  vece  che  nel  senso  del  p.  lloubi- 
gant , e con  quell’  idem  che  egli  aggiunge  al  testo , si 
tratterebbe  di  coloro  che  vogliono  accoppiare  gli  atti 
della  religione  con  atti  rei  o proscritti , come  accadde 
ai  Giudei  nel  tempo  de’  Maccabei  ; e questa  è precisa- 
mente l’ idea  che  ce  ne  dà  il  p.  Houbigant  : Hxe  abjur- 
qatio  periinel  ad  eos  qui  cum  mensis  divitum  Grtecorum 
assederunt,  non  mtdlum  atrabanl  utrum  qtue  apponebaulur, 
tumula  essetU,  aut  immmubt,-  quales  crani  plerique  Judtei 
tempore  Machabwontm.  In  tal  guisa  cangiasi  all'  intutto 
il  senso  del  testo  ^ ma  quest’  idea  non  è fondata  che  su 
quell'  idem  che  non  si  trova  nel  testo,  c che  il  testo  non 
richiede.  Il  p.  Houbigant  pretende  die  il  testo  scopra  il  senso, 
quando  aggiunge  tre  parole  così  espresse:  Eis  eliam  rebus 
indulqent;  ma  questa  è un’altra  frase,  di  cni  cangia  il 
senso:  il  testo  non  dice  indulgent,  ma  elegermtl,  come 
lo  esprimono  i Settanta  e la  Volgata.  I Settanta  tradus- 
sero: Et  ipsi  elegerunt  vias  siuts:  il  che  pare  che  ben  sia 
in  fatto  il  senso  del  testo  per  opposizione  alla  frase  pa- 
rallela che  si  legge  nel  seguente  versetto.  Perocché  ecco 
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il  parallelo  iotcro  secondo  la  versione  dei  Settanta,  o piut- 
tosto secondo  la  stessa  antica  Volgata  tradotta  dal  greco 
dei  Settanta  : Et  ipti  ekgenmt  vias  suas,  et  abominatiottes 
suas  anima  eorum  voltdt:  et  ego  eligam  iUustones  eorum, 
et  peccata  retrìbuam  eie.  È evidente  che  di  queste  quat- 
tro frasi,  le  due  prime  sono  parallele  alle  due  ultime^  e 
si  può  vedere  nel  comentario  di  s.  Girolamo,  che  così 
egli  la  pensava,  e che  ciò  egli  aveva  di  mira  quando  pose 
nella  sua  versione:  Heec  omnia  elegerunt  in  viis  suis,  ei 
in  abomiuaUotùbm  suis  anima  eorum  delectata  est,  unde 
et  ego  eligam  iUusiones  eoìttm,  et  guai  timebanl,  adducam 
eis.  Queste  due  versioni  hanno  certamente  le  loro  dilli - 
colta,  e non  è questo  il  luogo  di  discuterie;  ma  ciò  che 
è notevole  si  è,  che  esse  concordano  sulla  parola  elege- 
runt , che  in  fatto  esprime  letteralmente  il  senso  dell'  e- 
braico.  Questa  frase  non  dice  nè  punto  nè  poco  quello 
che  il  p.  Iloubigant  pretende  di  trovarvi  : iis  edam  rebus 
indulgetU.  Questa  frase  non  dice  punto  che  Ebrei  si 
sieno  permessi  di  accoppiare  atti  illeciti  con  atti  religiosi, 
come  U p.  Houbigant  lo  suppone  con  qncU’  idem  che  vi 
aggiunge.  Ma  il  testo  rimprovera  ai  Giudei  di  essersi  at- 
taccati per  elezione  ad  alcune  pratiche,  le  quali  ordinate 
un  tempo  come  figurative,  divennero  odiose  agli  occhi  di 
Dio,  poiché  sono  abolite  dal  sacrificio  di  Gesù  Cristo:  il 
testo  aggiunge  che  la  loro  ostinazione  nell'  attaccarsi  a 
que’  sacrificii  figurativi , rigettando  colui  che  rappresenta- 
vano, trarrà  sopra  di  essi  la  collera  di  Dio.  Ecco  ciò  che 
esprimono  in  diverse  maniere  la  versione  dei  Settanta  e 
la  Volgata^  ecco  ciò  che  in  fatto  presenta  il  testo.  11  gtuisi 
espresso  nelle  due  versioni  conviene  perfettamente  a que- 
sta idea^  e questa  idea  ben  fondata  sulle  espressioni  del 
testo  non  permette  di  ammettervi  un  idem  che  ne  cangia 
totalmente  il  senso. 

Per  intendere  il  senso  del  f.  20  bisogna  risalire  al  f.  19 
e discendere  fino  al  21.  Ecco  adunque  ciò  che  dicono 
i tre  versetti  secondo  la  Vol0pita:  f.  19:  MiUam  ex  eis  qui 
salvati  fuerint  ad  genles  in  mare  ...et  annunciabtmt  glo- 
riam  meam  gentibus.  f.  20  : Et  addueent  omnes  fratres 
vestros  de  cxmetis  gentibus  donum  Domino,  in  eguis  et 
in  guadrigis  et  in  lectis  et  in  mulis  et  in  carrucis,  ad 
mvntem  sanctum  meum  Jerttsalem , dicit  Dominus,  guo- 
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modo  si  inferant  fiUi  Israel  nmnus  in  tuise  mando  in  do- 
miiin  Domini,  f.  21  : £l  assum<an  ex  eis  in  sacerdotes 
et  levitaSj  dicil  Dominus.  Si  coi; viene  gencralissinuunente 
ebe  il  f.  19  «nnuneia  la  miasiune  dc(;li  apostoli  ai  Gen- 
tili; si  rireriscouo  ' allo  stesso  ogi^etto  i ff.  20  e 21,  e si 
nota  anche  che  il  21  mostra  il  sacerdozio  nuovo  co- 
municato ai  Gentili.  11  p.  Iloidii(>;ant  non  si  spicfra  punto 
sul  f.  19;  sembra  ciò  nullameuo  clic  vi  riconosca  la  mis- 
sione degli  apostoli  verso  ì Gentili;  non  pretende  che  il 
f.  20  rìgnardi  il  futm-o  ricbianio  de'  Giudei  ; in  conse- 
guenza egli  ne  cangia  la  espressione  ; donde  conseguirà , 
ebe  bisognerà  riportare  allo  stesso  temi>o  anche  il  f.  21. 
Ecco  adum|iie  come  egli  traduce  ijucsti  tre  versetti,  f.  19; 
Et  qui  superstiles  ertoli  , ego  eos  millnm  ad  maritimaa 
genles...  ut  gloriam  meam  priedicent  apiul  gentes.  f.  20: 
Ulte  aulein  adducent  omnes  fralres  vestros  omnibus  ex 
genlibus  donum  Domànn,  ciim  eqtùs,  cum  ewribus,  cuin 
lecticis,  mulis  et  ourribits,  atl  moiilem  sanctum  metun  Je- 
rusalem,  didt  Dominus,  quemadmodum  filii  Israel  miuiera 
sua  in  ilomiim  Domini  afferebant  in  vasis  mwidis.  f.  21: 
Assumam  vero  eliam  ex  illis,  qui  sint  sacerdotes  et  le- 
vita;, dicU  Dominus.  Jla  v'  ha  di  piti  ; egli  pretende  di 
cavare  da  ciò  una  prova  dimostrativa  del  futuro  ritorno 
de'  Giudei , non  solamente  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo , 
ma  nella  loro  propria  terra.  Ecco  le  sue  jiarole  n^a  sua 
nota  a questo  versetto  : IIUb  aulein  (gentes)  addueent  frrt- 
ires  tiesù^s,  Judaos;  nam  Isaias  sennonem  habet  ad  suam 
geutem,  idemque  vàUcinalui-  (ore  atiquando,  ut  gentes,  qua/ 
E/, risto  Messilo  erediderint,  Jadieos  in  Eeelesiam  intro- 
ducani,  neqtie  non  in  ipsam  lerram  sanctam,  quam  rursus 
liabitaturi  sint  ,*  qtdppe  hoc  vult  id  quod  dicitur  de  eqiUs, 
curribus,  lectieis  acsmdis;  quod  quidem  tùhil  significaret, 
sì  itiliil  aliud  prtedicei-elur , quam  Judteos  in  Eeelesiam 
christianam  intraturos,  emn  iutroUus  talis  fiat  per  fidem, 
tton  per  itinera,  vel  itinerum  commodilates.  S.  Girolamo 
risponde  a ciò  : Judtei,  dice  questo  santo  dottore  Ju- 
thiici  erroris  heredes  ebionitie . . . omuesque  mille  annorum 
delicias  prwslolanles , equos  et  quailrigas,  et  rùedas  et  le- 
clicas,  sive  baslernas  et  dormitorio , mulosque  et  mtdas  et 

(1)  Ificr.  ùt  hai.  I.XVI,  (om.  ui,  coi.  tSli.  , 
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tarrueas^  et  diversi  generis  veìùcula,  sic  iutelUgunl  ut  scripta 
siuiL-guod  videticetinconsummatione  muniti,  guando  Christus 
Jerusalem  regnaturus  advenerit,  et  leinplum  fUerit  instaura- 
tum,  et  immolatte  judaiem  victiitus,  de  tota  orbe  reducanltir 
firn  Israel, neguaguam  assumlis  alis,  sed  super  eguos  et  su- 
per mtdos  Numidiee  : gui  aulem  senatoria  fuerint  di- 
gnitatis,  et  locmn  principum  obtinuerint,  de  Britannis,  Hi- 
spanis,  Gallisgue  extremis  hominum  Morims,  et  ubi  bi- 
comis  finditar  Rhenus,  in  carrucis  veniani,  occurrenlibus 
sibi  euHctis  gentibus,  gute  eorum  servitati  fuerint  prmpa- 
rata.  Il  p.  Iloubigant  direbbe  forse,  cbe  egli  non  adotto 
tutte  le  idèe , che  qui  s.  Girolamo  raccoglie  ; ma  è certo 
per  lo  iueno  cbe  égli  adotto  quella  del  ritorno  de’  Giudei 
nella  loro  patria  sopra  cavalli  e muli , in  lettighe  e sui 
carri  ^ e si  scorge  cbe  queste  idee  forman  parte  di  quelle 
cbe  8.  Girolamo  attribuisce  ai  Giudei  ed  ai  milleiiarii.  Ma 
Se  non  è questo  U senso  del  testo,  che  significherà  adun- 
que ? Si  potrebbe  dire  in  generale  che  ciò  significa , 
che  Iddio  bciliterà  e moltiplicherà  in  bvore  di  quelli  di 
cui  parla,  i mezzi  propri  a ricondurli  alla  Chiesa.  Così  nella 
nostra  lingua  stessa  per  esprimer  simili  promesse  diremmo: 
Il  si  discltiuderà  il  cammino^  vi  si  appianeranno  le  vie,* 
e giungeremmo  fino  a dice  ; H condurranno  in  carrowM 
ed  in  lettica  .*  ed  ecco  il  linguaggio  figurato  degli  Orien- 
tali per  dipingere  alla  immaginazione  la  promessa  dei  mezzi 
più  facili.  Ma  se  si  vuole  una  interpretazione  piu  chiara, 
ascoltiamo  s.  Girolamo  : Eguos  autem  et  guadrigas  et 
lectieas,  et  mulos  atgue  carrucas,  et  diversi  generis  vehi- 
cula  angelica  possumus  inielllgere  ministeria  , de  guibus 
alibi  ad  Jteran  diettur  : Ascende  super  eqnos  tnos,  et 
eqnitotio  tua  salus.  His  eguis  , auribus  et  guadrigis  Elias 
rapbu  ad  caeUtm  est;  et  Elisaus  eircumdari  se  atgue  ser- 
vati nescienti  puero  demonstravit.  Cito  anche  i cavalli  mi- 
steriori  di  cui  paria  Zaccaria , e quelli  di  cui  («aria  s.  Gio- 

(I)  L’edìsMHié  dei  Bc^edettitù  Scetnejtttufvam  ntper  e^fuùSjsed 
per  muloi,  È eTÌde«te  cke  qvi  t’  hp  abbaglio.  8.  Girolamo  non  ha  pre- 
trito  di  dire  ne^a^am  super  equos-  La  nota  dei  Benedettim  confessa 
che  ti  leggeva  nelle  edizioni  antecedenti  nequaquam  ussumtis  alis , $ed^ 
con  nn  seguito  che  ad  essi  piacque  di  troncare  perchè  non  si  trova  nei 
laro  manoscritti  5 ma  seaabra  che  ti  debba  conservare  essumiis  alis 
ger  appog^re  il  ueffua^^uims  — (2)  Hicr.  m Xsai,  1.XVI7  (om.  lu^  coh 
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vniiiii  nel  capo  ux  iIcU'’ Apocalisse,  ed  ag^giunge  Lon- 
ffum  est^  si  velhims  ulrumque  expìanare  testimomttm:  hoc 
solam  dicami  tfuod  diversa  vehicuia,  ipùbus  homines  ad- 
dttcuntur  ad  pdem,  attgeli  sunt,  vd  sancii  viri  qui  de  ho- 
minibus  in  angelos  profecertuU . . . Qtti  veloces  sunt  in  fide, 
equis  vehuutur.-  qui  multipliees  in  gratin,  quadrigis;  qui 
consolatione  indigeni,  tectis,  leclicis  et  umbraculis  , . . Mulos 
mtlem  in  Scripturis  sanctis  dupliciter  acdpimtis  : vel  in 
sterilitale  et  conlinentia  . . . vel  in  nulla  parte  . . . quibus  non 
est  intellectus.  Camicie  autem . . . illi  intelligendi,  de  quibus 
apostolus  loqmlur  Invicem  onera  vcstra  portate...  Hie 
autem  omnis  apporatus  ilio  profuit,  ut  ingrediamw  san- 
ctiiin  civtlatem  Dei,  sive  sanctum  montem  Domini,  Jem- 
salem,  non  illam  quie  oceidit  prophetas,  et  quee  lapidai 
missos  ad  se,  sed  Jerusalem  cieleslem,  de  qua  crebro  di- 
ximiis  Qux  aiitcm  sursiioi  est  Jemsalem , libera  est , 
qu:c  est  mater  nostra.  Et  iterum  : Sed  accessistis  ad 
Sion  montem,  et  civitatem  Dei  vivcntis , Jerusalem  caslc- 
stcui.  ^uod  vel  de  prwsenti  Ecclesia  possumus  intelligere, 
qua;  tota  orbe  per  aposlolos  congregala  est,  vel  de  fìùura: 
ut  im/deutur  illud  quod  apostolus  spiritu  sanato  prophe- 
tavil  Rapiemnr  in  nubibus  obviam  Domino  in  aere,  et 
sic  sempcr  cnm  Domino  erimns.  D’  altronde  non  è nem- 
meno certo  che  queste  promesse  riguardino  particolarmente 
la  futura  conversione  de'’  Giudei  ^ il  p.  Iloubigant  non  si 
dctcrmiua  ebe  cangiando  la  espressione  del  terto , aggiun- 
gcndovi  una  parola  che  non  vi  è,  c che  il  testo  m»  richie- 
de : IlUe  autem  adducent  omnes  fratres  vestros  omnibus 
ex  gentibus  donum  Domino.  Il  testo  non  dice  Hlie  autem, 
ma  semplicemente  Et  adducent,  come  lo  esprime  benissimo 
la  Volgata.  Il  p.  Houbigant  suppone  che  ciò  si  riferisca 
alla  parola  geiites  che  precede^  ma  egli  stesso  si  c benis- 
simo accorto  che  ciò  non  vi  si  potrebbe  riferire  che  ag- 
giungendovi quel  pronome  ilLe,  che  egli  vi  aggiunge  : 
donde  segue  che  non  essendovi  questo  pronome,  ciò  non 
si  riferisce  alla  parola  gentes,  ma  a quelli  la  cui 
è notata  nel  f.  precedente.  Annunciabunt  gloriam  meam 
gentibus;  et  adducent  omnes  fratres  vestros  de  cunciis 


(I)  nier.in  hai.  »^vi,  foi».  m,  col.  »I0 (2)  Ad  Gal.  vi.  2.— 

(3)  Id.  IV.  26.  — (à)  Ad  Uebr.  ui.  22.  — (o)  Ad  Tktt.  n.  17. 
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gmtibus  donum  Domino,  come  T esprime  benissimo  la  Vol- 
gata: ì due  verbi  annunciabunt  et  adducent  hanno  Io  stesso 
nominativo'^  ed  è il  senso  naturale  del  testo  ; Essi  annun- 
cieranno la  mia  gloria  alle  nationi,  e condurranno  t$Uti 
i vostri  fratelli  da  tulle  le  nauoni  come  un  dono  al  Si- 
gnore. Resta  dnnqne  a sapere  soltanto  ciò  che  significhino 
quelle  parole  : tutti  i vosbd  fratelli.  Ascoltiamo  s.  Giro- 
lamo Hi  gui  salvi  fuermd,  et  missi  ad  varias  nationes, 
et  ad  eos  gui  non  audierant  primum,  negue  viderant  glo- 
riam  Domini,  annunciabunt  eam  nmctis  gentibus,  et  ad- 
ducent  fratres  populi  Judaici,  quorum  religuite  salva  fa- 
ela  sutU,  munus  Domino  de  universis  gentibus:  vel  ipsos 
qui  idololatrUe  errore  conlemto,  veri  Dei  notitiam  sunt  se- 
euti;  vel  gtù  de  loto  orbe  ex  Israel  eredideruut,  ad  guos 
scribit  et  aposlolus  Petrus.  Così,  secondo  qnesto  santo  dot- 
tore , qncUc  parole  si  possono  intendere  ngnahneute  dei 
Gentili  e dei  Giudei,  che  tutti  diventano  fratelli  col  dono 
della  fede  ^ ma  sempre  relativamente  alla  missione  degli 
apostoli  stessi  e dei  primi  uomini  apostolici  notati  nel  f. 
19,  di  coi  i versetti  SM)  e 21  sono  la  continuazione.  I 
Giudei  torneranno  senza  dubbio  un  giorno  a Gesù  Cristo^ 
ma  questa  promessa  è benissimo  stabilita  sopra  altre  te- 
stimonianze dei  profeti  e di  Isaia  stesso,  senza  aver  bi- 
sogno che  vi  si  rìteriscano  le  profezie  che  hanno  vigil- 
mente un  altro  oggetto , che  i Padri  hanno  comunemente 
intese  in  altro  senso,  e che  non  vi  si  riferiscono  che  can- 
giando il  testo,  ed  aggiungendovi  espressioni  che  non  vi 
sono.  La  verità  non  ha  bisogno  di  simili  sosti^nL  U pa- 
dre llonbigant  ne  converrebbe  egli  stesso  certamente  sopra 
ogni  altro  punto. 


OSSERVAZIONI  SOPRA  GEREMIA. 

Le  profezie  di  Geremia  hanno  principalmente  per  iscopo 
la  cattività  di  Babilonia,  cioè  le  diverse  spedizioni  dilVa- 
buchodonosor  contro  la  Giudea,  la  mina  di  Gerusalemme 
e del  tempio  fatta  dù  Caldei , la  cattività  de'  Giudei  in 
Babilonia,  e la  fine  di  questa  cattività  sotto  Ciro.  Egli 
vaticina  anche  sui  popoli  che  circondavano  i Giudei,  sugli 

(1)  Bier,  m /<«.  i,zvi,  fom.  ui,  coL  tfO&. 

5,  Bibbia.  Voi.  IX,  fut»,  ' 
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Idumci,  Uloaliìtì,  Aounooìti,  Sirìì,  Fcnicìi,  Filistei,  Egizii, 
Arabi  e Babilonesi  liDalmentc  annuncia  il  mistero  di  Gesù 
Cristo  e della  sua  Chiesa,  talvolta  immediatamente  e senza 
alcun  velo , più  spesso  sotto  T ombra  deg^li  euimou  e delle 
allegorie , come  s.  Girolamo  ee  lo  mostrerà. 

11  conicntai*io  di  questo  santo  dottore  sopra  Geremia 
fu  , come  r abbiamo  già  fatto  osservare , T ultima  delle  sue 
opere , e ciò  che  ne  abbiamo  termina  col  capo  xxzii.  Non 
avremo  adunque  che  Ono  a questo  punto  il  soccorso  del 
suo  comentarìo^  e noi  tenteremo  di  supplirvi  col  restante 
ili  questo  libro  seguendo  il  suo  metodo  ed  i suoi  princi- 
pi!. S.  Girolamo  stesso  nota  T ordine  che  egli  seguì  nei 
suoi  couientarii  sui  profeti,  quando  al  principio  della  sua 
prefazione  posta  in  fronte  a questo  dice  : Post  explana^ 
Uonem  duodecim  prophetat'um^  ìsaiwj  Danielisj  et  Eze^ 
vhielis,  ad  extremum  in  Jeremiam  manum  miltimus  O 
piuttosto  si  dovette  verosimilmente  leggere  : Danielis,  /- 
suite  et  EzechieUs^  giacche  si  vide  ciò  clic  egli  ha  detto 
alla  testa  del  suo  comcntario  sopra  Isaia.  Expletis  lon^o 
vix  tempore  in  duodecim  prophetaSy  viginti  explanttUonttm 
librisy  et  in  Danielem  commentariisy  coyis  niCy  virgo  Chri- 
sti  Eustochium,  transire  ad  Isaiam,  et  guod  satieUe  mairi 
Uue  PaultCy  dum  viverci y polUcitus  sfim,  tibi  reddere 
In  fronte  al  suo  comentario  sopra  Ezechiele  dice  altresì: 
Einitis  in  Isaittm  decem  et  odo  expUumUonum  volumim^ 
husy  ad  Ezechielem , . transir c cupiebam:,..  et  ecce  su- 
bito y ec.  Il  comcntario  sopra  Isaia  era  stato  impreso  ..per 
santa  Paola , e fu  indiritto  alla  sua  figliuola  santa  Eusto- 
chia.  Questo  fu  diretto  ad  un  Eusebio  che  fu  dappoi  ve-; 
scovo  dì  Cremona,  pel  quale  s.  Girolamo  aveva  già  composto 
il  suo  comentario  sopra  s.  Matteo.  Lo  avverte  che  in 
questo  non  si  estenderà  gran  fatto,  perche  il  libro  c lungo , 
perchè  v'  ha  molto  di  storico,  c molte  cose  sono  facili  ad 
intendersi , o furono  già  spiegate  in  altri  comcntarii  : It- 
imi prmlentiam  tuam  admoneoy  ne  quteras  in  hoc  {volu- 
mine)  latam  explanaiionem y super  iis  maxime y gute  jtnn 
et  in  prophetis  aliis  dieta  swity  et  per  se  patent  intelli- 
yentias  In  tal  guisa  per  leggere  piìi  utilmente  i co- 
ti) liicr.  in  prolog.  in  Explan.  Jerem.  tom.  in,  eoi.  IS96.  — 
(«)  id.  inatte y tom.  iti,  eoi.  1.  — (3)  Id.  Prolotf.  in  Explan^  Jote-, 
nùte  I,  tom,  in,  col.  «S20. 
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mciitarii  di  s.  Girolamo  sui  profeti,  bisognerebbe  Icguperli 
ncir  ordine  ohe  egli  lia  seguito  nel  comporli  : con  questo 
mezzo  si  avrebbero  i soccorsi  degli  schiarimenti  che  egli 
non  ripete.  Ma  quello  almeno  che  ne  abbiamo  estratto  sopra 
Isaia  potrà  spandere  qualche  luce  sul  testo  di  Geremia. 

Capo  1.  Questo  capo  contiene  la  missione  del  profeta  ^ 
vi  si  scorge , che  egli  è suscitato  profeta  per  le  nazioni  : 
Vrophelam  in  qentihiu  deài  te,  o secondo  l’ebraico  più  let- 
teralmente; PropheUm  yetitibus  dedi  te:  s.  Girolamo  os- 
serva benissimo  che  secondo  il  senso  letterale  ciò  u- 
giiilìca  che  egli  profetizza  non  solamente  sopra  Gemsa- 
kmrae , ma  anche  su  molte  altre  vicine  nazioni.  Ab- 
biamo altresì  bitto  osservare  che  siccome  la  casa  di  Giada, 
ebe  è il  principale  oggetto  delle  sue  profezie , rappresenta, 
secondo  s.  Girolamo  stesso , il  popolo  cristiano , la  cri- 
stiana gentilità,  si  rinriene  che  anche  profetizzando  sopra 
Giuda  e sopra  Gerusalemme , egli  profetizza  stdle  nu- 
%ioni , cioè  su  quelle  ebe  sono  entrate  nella  Chiesa^  in 
guisa  che,  come  s.  Paolo  è l’apostolo  dei  Gentili,  Gere- 
mia è il  loro  profeta^  e sotto  questo  punto  di  vista  si  può 
dire  che  <|aclla  sentenza  misteriosa:  Prophetam  yentibus 
dedi  te,  è la  èhiave  del  senso  miMico,  che  rinchiude  il  li- 
bro di  Geremia.  Del  resto  il  primo  capo  si  può  ridurre 
a due  principali  profezie  contenute  nelle  due  visioni  che 
' sonovi  riferite,  la  prima  delle  quali  mostra  che  Dio  veglia 
all’  adempimento  della  sua  parola^  c la  seconda,  che  i mali 
che  egli  annnncia  sopra  Giuda  e sopra  Gerusalemme  ver- 
ranno dalì'AifuUone,  cioè  dalla  Caldea , che  nulladim^no 
era  molto  più  all’  oriente  della  Giudea , ma  donde  non 
si  poteva  venire  in  Giudea  die  dalla  |tarte  del  settentrione 
a motivo  dei  deserti  die  coprivano  la  parte  orientale.  Fu 
pure  dal  lato  del  settentrione  che  i Romani  entrarono  nella 
Giudea,  quantunque  venissero  dall’  occidente,  essendo  que- 
sta parte  coperta  dal  mare.  In  tal  guisa  benché  s.  Giovanni 
annunci  che  il  flagello  della  sesta  età  riservato  per  la  fine 
dei  tempi,  verrà  dall’  oriente  potrebbe  anche  accadere 
che  venisse  dall’  orientai  parte,  passando  dal  settentrione, 
come  accadde  a Gerusalemme  al  tempo  di  Nabuchodonosor. 

Capo  II.  Questo  capo  non  dipende  dall’antecedente.  Il 
profeta  riceve  ordine  di  parlare  a Gerusalemme^  ma  il  suo 

(1)  Bier.  m Jtremùt,  I,  (am.  in,  ed.  SiO,  — (8)  xvi.  IS. 
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dig<;ortii>  uiilirae«-ia  luUa  la  caga  ili  Giacobbe,  luUe  le  fa- 
miglie licita  casa  iT Israele,  cioè  ic  due  case  d’ Israele  c 
di  Giuda.  I suoi  rimproveri  cadono  uopualmente  sulle  due 
case  I rammenta  i mali  che  oppressero  la  casa  d' Israele  ^ 
annuncia  alla  casa  di  Giuda  un  somÌ0^1iaute  castigo.  Ecco 
ciò  che  presenta  il  senso  letterale  del  testo:  ecco  quel  clic 
s.  Girolamo  vi  scorge:  Utrumque  autem  uomen,  Jacob  et 
Israel,  ponilur,  nan  secuiiilum  duas  et  ilecem  Iribus,  seit 
juxla  onmem  populum;  cum  et  ipse  Jacob  posfea  appel- 
lalus  sii  Israel.  Offensam  autem  ducit  a palribus,  non  quo 
peccata  palrum  fUiis  imputeulur,  sed  quo  et  filii  habentes 
patrum  similitudinem,  et  suo  et  parentum  scelere  punitm- 
tur  Ma  questo  santo  dottore  in  molti  luoghi  penetra 
fino  al  senso  spirituale,  ed  applica  a noi  medesimi  ciò  che 
è detto  a Gerusalemme  ***,  conrormemente  al  principio  che 
non  cessa  di  ripetere  e di  seguire  : Quantum  voi  ad 
mysticos  iuleUeclus,  Jerusalem  semper  in  Ecclesia  aceipi- 
tiir.  Yi  si  {ratrebbe  aggiungere  ciò  che  egli  stesso  osserva 
altrove,  che  il  nome  di  Giacobbe,  significa  soppianlalore,  ed 
indica  particolarmente  la  cristiana  gentilità  Allora  Israele 
potrebbe  rappresentare  particolamientc  i Giudei,  che  sono 
figliuoli  d'Israele  secondo  la  carne,  ed  in  questo  caso  si 
sente  tutta  la  aggiustatezza  dell'  espressione:  Audile  verbum 
Domini,  domus  Jacob,  et  onmes  coqnationes  domus  Israel 
Imperocché  nel  primo  senso  si  potrebbero  far  le  maravi- 
glie perchè  con  quella  congiunzione  et  la  casa  di  Gia- 
cobbe sembri  ilistuita  da  tutte  le  famiglie  d'Israele^  invece 
che  nel  senso  spirituale  la  gentilità  cristiana,  rappresentata 
dalla  casa  di  Giacobbe,  è in  fatto  totalmente  distinta 
dalla  nazione  giudea,  rappresentata  dalla  casa  d'Israele: 
..li udite  verbum  Domini,  domus  Jacob,  et  onmes  coqnaliones 
domus  Israel.  I rimproveri  del  profeta  possono  adunque 
abbracciar  qui  i due  popoli^  ed  i mali  che  sono  caduti 
sulla  nazione  giudea  ci  sono  proposti  dal  profeta,  così  come 
da  8.  Paolo , come  un  esempio  che  ci  mostra  ciò  die  ab- 
biamo da  temere  se  imitiamo  la  infedeltà  di  questo  popolo. 

Capo  lu.  I cinque  primi  versetti  di  questo  capo  for- 
mano la  continuazione  dell'antecedente^  c per  conseguenza 
hanno  lo  stesso  oggetto  nel  senso  letterale  e spirituale.  Il 

(1)  Hier.  in  Jerem.  ii,  lom.  iii , rot.  ItSS.  — (9)  Ihid.  col.  t$5S 
ot  iryy.  — (3)  Id.  in  IHieK. — (4)  fi.  in  /Imoi,  i.  — (tf)  Jerem.  u,  À 
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Signore  continua  a rimproverare  a Gerusalemme  le  sue 
inredellà , e la  invita  a far  penitenza.  S.  Girolamo  applica 
f|nestì  rimproveri  ed  inviti  agli  stessi  Cristiani  che  si  la< 
sciarono  strascinare  da  quelli  che  insegnano  i falsi  dogmi  : 
notevoli  sono  le  sue  espressioni:  Ulamur  Iute  testimomo 
adversus  eos  4fui  fidem  Domitii  relinquentes,  et  lueretico- 
rttm  erroribus  prtepedili,  past  mulUis  fomicationes  et  de- 
ceptiones  antinarutn^  simuìant  se  reverli  ad  prislinam  ve» 
rilatem,  non  ut  deponani  venena  pectoris,  sed  ut  ceteris 
tnstnuettl  Al  f.  6 comincia  un  altro  discorso  , in  cui 
il  Signore  paragona  le  infedeltà  della  casa  ^Israele  con 
quelle  della  casa  di  Giuda.  Egli  annuncia  il  ritorno  della 
casa  d’ Israele , e la  sua  unione  colla  casa  di  Giuda.  E- 
sprime  i sentimenti,  della  casa  d’ Israele  che  torna  a Dio, 
e che  riconosce  la  sua  infedeltà.  Annunciando  il  richiamo 
della  casa  d’ Israele , vi  aggiunge  Tannunzio  della  conver- 
sione dei  Gentili,  in  maniera  che  queste  promesse  non  si 
limitano  al  ritorno  dalla  cattività  sotto  il  regno  di  Ciro  ; 
esse  si  estcnllono  per  lo  meno  fino  alla  prima  venuta  di 
Gesù  Cristo , in  cui  furono  adempite  in  que'  Giudei  di 
ogni  tribù  che  hanno  ahhracciato  la  fede,  ed  in  quei  Gen- 
tili di  ogni  nazione  che  sono  entrati  nella  Chiesa.  Ma  san 
Girolamo  penetra  più  oltre  ^ ed  a prima  giunta  nelle  so- 
relle Israele  e Giuda  crede  di  veder  gli  eretici  figurati 
da  Israele,  ed  i cattolici  rappresentati  da  Giuda;  ed  è 
prezzo  deir  opera  T udire  come  egli  si  esprima  a questo 
proposito.  Sectutdum  aiuigogen  autem  de  ìuereticis  pro- 
phetia  est;  qui  falsi  nominis  scienliam  dutn  se  arbitraniur 
hwretica  sublUitale  séclari,  tiscendunt  monfetu  mperbUe, 
et  camis  hujus  voluptatibus  deliniti,  sub  otiuù  Ugno  froit^ 
doso  et  anueno  expomoU  fomicationem  stum.  Qui  cttm  tra- 
duntur  diabolo  in  inlerilum  camis,  fregttenter  evenit,  ni 
domus  Juda,  td  est  confessionis  et  vene  fidei.  negtUMguam 
lerreatur  exetnplo,  sed  multo  tngjora  conunitlat,  et  faci- 
Ulate  fornicaUonis  stue  contaminet  terram  Ecclesite,  et  mie- 
chetar  cum  lapide  et  Ugno;  ea  seguens  dogmata  giue  ad- 
versaria  Beo  sunt  Passando  alle  promesse,  ne  distingue 
tre  compimenti , di  cui  parla  in  questa  maniera  : Judmi 
impletum  hoc  putant  post  reversionem  ex  Bobylone  sub 
Cgro,  rege  Persarum,  et  Zorobabel,  fiUo  SalatlUel . . . Sed 
(i)  Uier.  m Jsrtm.  in,  trai,  ui,  eri.  tS41.  — (S)  tbid.  eri.  U43. 
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meUus  in  adventu  Christi,  quando  reìiqtUie  salvie  facke 
sunt . . . Aia  vero  hoc  in  fine  temporum  iniettigunt  quando 
submtrante  plenitudine  qenlium,  otnnis  Israel  salvus  fiel 
li  p.  Houbì^aat  non  sì  solleva  ai  dì  sopra  del  senso  let- 
terale in  dò  che  concerne  il  parallelo  delie  due  case  d?I- 
sraele  e di  Giuda  ^ ma  riconosce  che  le  promesse  dgaaiv 
dano  il  mistero  di  Gesù  Cristo^  ed  ecco  come  si  esprime 
sopra  di  ciò  : versa  14,  ad  versum  20  ^ pnetmueiatur 

et  JuiUeorum  et  gentium  cotwersio  ad  fitlem  futura , quo 
tempore  Judtei  arcam  fiederis  non  jam  curabunt  Queste 
espressioni  sembrano  presentare  un  senso  etpiivoco  : non 
sì  vede  se  cpii  egli  abbia  in  vista  la  vocazione  dei  Gentili 
nello  stabilimento  della  Chiesa,  od  il  futuro  richiamo  dei 
Giudei  alla  fine  dei  tempi.  ]Ha  almeno  si  può  dir  qui  dò 
che  s.  Girolamo  ripete  così  spesse  volte,  che  somiglianti 
promesse  ebbero  un  pnrno  compimento  nella  vocazione  dei 
Gentili  al  tempo  della  prima  venuta  di  Gesù  Cristo^  e che 
esse  ne  avranno  un  più  perfetto  nel  richiamo  de^  Giudei 
verso  il  tempo  della  seconda  venuta  di  Gesù  Cristo , ed 
è notabilissimo  che  in  quest^  ultimo  senso  è Israele  die 
rappresenta  il  popolo  giudeo , e Giuda  il  popolo  cristia- 
no^ in  guisa  che  nell^ ultimo  compimento,  come  nei  tempo 
degli  apostoli,  le  promesse  fatte  a Gerusalemme  apparten- 
gono dia  Chiesa,  alla  quale  i Giudei  verranno  ad  unirsi  : 
Introducam  vos  in  Sion, 

Capo  IV.  I due  primi  versetti  di  questo  capo  sono  una 
continoazione  di  quello  che  precede,  e si  riferiscono  alla 
casa  d^  Israele  nel  senso  letterale,  ed  all^ intiero  corpo  della 
nazione  giudea  nel  senso  spirituale.  Nel  f,  5 il  profeta 
toma  da  capo  a parlare  alla  casa  di  Giuda.  Si  legge  nella 
Volgata  : hicc  enim  dicit  Dominus  viro  tluda  et  lerusalem^ 
r ebreo  potrebbe  ugualmente  signilicare:  Sed  ime  dicity  ec. 
11  profeta  annuncia  dunque  a tieriisalemme  i mali  che  sta- 
vano per  piombare  sopra  di  essa  da  parte  di  Nabuchodo- 
nosor.  Nei  mali  di  Gernsalcmme  s.  Girolamo  vede  quelli 
della  Chiesa , in  guisa  che  hn  dal  principio  applica  a noi 
medesimi  gli  avvisi  ohe  sono  dati  ai  figliuoli  di  Giuda, 
ed  agli  abitatori  di  Gerusalemme  : Hoc  prmdpitUr  viris 
•ludo  et  Jerusalem y qui  vernm  sectantur  fìdem^  et  habi- 
tanl  in  Ecclesia  Pili  sotto  lo  ripete:  Hoc  audiat  Juda^ 

(l)  nUr.  m Jarem.  m,  fem.  ni,  col»  344.  — (tl)  ibiih  ed.  346. 
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hoc  Jeniaaìcm,  in  ifiia  confessio  fidei  est,  et  in  qua  pax 
('liristi  habitat  Applica  ai  prevaricatori  che  sono  nella 
Chiesa,  i rimproveri  fatti  ai  figlinoli  dì  Giuda  cd  agli  abt> 
tatori  di  Gemsalemmc  ^ e . così  bisogna  intendere  ijnella 
viva  espressione  del  suo  zelo  : Quidquid  jweta  historiam 
de  Jerusalem  diximus  et  dudiea,  referamus  ad  Eecìesiam 
Dei,  eutn  offenderil  Dettm,  et  vel  vitiis  fuerit  nel  perse- 
eulione  vaslala,  ut  ubi  quondam  erat  virtutum  chorus  atque 
lertitia,  ibi  peccatorum  et  nueronim  multitudo  versetur  ***. 
E subito  dopo  Io  ripete  : Quidquid,  ut  supra  diximus,  in 
Ustoria  inteUiqitur  contro  Jerusalem,  refertur  ad  Eedesiam 
rum  offenderit  Demn,  et  tradita  fiierit  adverstaiis,  vel  per- 
seeutionis  tempore,  vel  certe  vitiis  atque  peccatis  La 
Chiesa  in  mezzo  alle  inìqniU  de’  suoi  figlinoli  rimane  sem* 
pre  para  \ e sopra  i snoi  figliuoli  prevaricatori  cadono  i 
rimproveri  dei  profeti. 

óipo  V.  Questo  è nna  continnazione  dell’  antecedente^ 
poiché  il  Signore  prosiegne  a rimproverare  agli  abitatori 
di  Gcmsaleinme  ed  ai  figlinoli  di  Giuda  i loro  delitti , e 
mi  annunciar  loro  il  castigo  coit  cni  presto  li  colpirà.  Al- 
lorquando Iddio  dice  che  se  si  trova  un  solo  ginsto  in 
Gerusalemme , egli  perdonerà  alla  città  , sembra  che  vo- 
glia si  comprenda  come  allora  non  vi  fosse  nemmeno 
nn  giusto  ^ alcuni  son  d’ avviso  che  questa  sia  nn’  iperlxde, 
la  quale  non  si  dee  intendere  che  della  moltittidihe,  e 
non  della  universalità.  Sembra  che  s.  Girolamo  pigli  l’e- 
spressione letteralmente  : Si  taium  invenerit  Intorno 
alla  ipml  cosa  bisogna  notare  che  non  si  tratta  ehc  della 
sola  città  di  Gerusalemme , e dei  tempo  in  cui  è dato 
1’  ordine  al  profeta  di  cercare  se  ne  troverà  un  solo^  die 
d’  altronde  c|uest’  ordine  è (feto  non  già  a lui  solamente , 
ma  in  plorale  a tutti  coloro  che  al  par  di  Ini  erano  ri- 
masti fedeli  ; Circuite  ...et  qwerile ...  au  inveniàtis  virum; 
H elle  suppone  che  ve  ne  fossero  m<dti  per  lo  meno  nella 
nazione  ed  anclie  in  Gerusalemme,  ove  potevano  viveré 
ritirati,  in  guisa  che  rare  voke  si  se<mf cassero  nelle  piazze 
e nelle  (contrade,  ove  comnnementc  gli  altri  andavano  va- 
gando. Iddio  ordina  ai  gì  asti,  che  vivevano  nella  fede,- A 

(I)  Bitr,-  m Jerem.  rv,  t&m.  m,  eot.  047. ->-(9)  /bùt.  col.  0ì>O. 

(.%)  nu.  col  B01.  — (4)  Id.  V,  (Mi.  m,  eri.  «03. 
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cercare  se  trovcraino  in  Gemsalcmme  nn  solo  uomo  ir- 
reprensibile fra  quelli  che  non  erano  animati  dalla  stessa 
fede:  Quieriie  an  invenialis  virum  faeientem  jttdictum  et 
qìueremlem  /idem,  o veriUttem,  come  lo  esprime  Simmaco, 
giusta  la  ossenazione  di  s.  Girolamo:  Sive  ul  Symmachus 
transtulitj  veritatem  S.  Girolamo  applica  molte  (rasi  di 
questo  capo  alla  Cliiesa  : AuHiat  hoc  Ecclesia,  yuod  cito 
muri,  et  propuynacula  dissipentur  eormn  (fid  non  habent 
spem  in  Domino,  et  prwvaricantur  in  eum:  sed  tamen  non 
(tal  cottsummalio  propler  clemenliam  judicis,  et  non  pro- 
pler  merita  delùufuetUium  Più  sotto  ancora , acceso 
dallo  zelo  coutro  i peccatori,  che  si  trovano  mescolati  coi 
giusti  nella  Cihesa,  egli  dice;  Audiat  hoc  Ecclesia  negli- 
gens  et  providenliam  Dei  refulans,  guod  et  gladium  et 
famem  sustineal,  nisi  ventura  crediderit,  guee  dicunlur 
La  Chiesa  è sempre  santa  nella  sua  dottrina , santa  nella 
sua  morale , santa  ne'  suoi  membri  fedeli , sia  nei  santi  che 
sono  già  glorificati , sia  nei  giusti  che  vivono  sulla  temq 
e vi  saranno  sempre  giusti  in  mezzo  di  essa,  i quali  però 
possono  divenire  più  o meno  rari  in  certi  tempi  ed  in 
certi  luoghi , e lo  saranno  certamente  .nei  giorni  in  cui 
fia  che  abbondi  la  iniquità  sulla  terra,  ed  il  Figlinol  del- 
1’  uomo  vi  troverà  appena  una  qualche  fede.  Sotto  questo 
punto  di  vista  bisogna  considerare  le  espressioni  del  pro> 
feta  e quelle  di  s.  Girolamo  per  non  almsame.  11  nome 
di  Giacobbe  congiunto  qui  con  quel  di  Giuda  nel  f.  20, 
può  contribuire  a dimostrare  , che  ciò  riguarda  principal- 
mente la  gentilità  cristiana  designata  dai  profeti  sotto  il 
nome  misterioso  di  Giaeobbe. 

Capo  VI.  Abbiamo  in  esso  una  continuazione  del  pre- 
cedente. 11  Signore  prosiegue  ad  annunciare  i mali  che 
caderanno  sopra  Gerusalemme,  sopra  Giuda  e sopra  Benia- 
mino , in  punizione  delle  infedeltà  di  cui  si  rendettero 
colpevoli,  e che  continua  a rimproverare  ad  essi.  S.  Gi- 
rolamo appUca  anche  questa  profezia  ai  Cristiani  prevari- 
catori. Fin  dal  primo  versetto  egli  dice:  U(ec  otnida  re- 
feramus  ad  Eedesiam , ut  si  deliguerit  et  persecutionis 
impetus  fuerit,  se  prteparet  ad  resislendum^*K  E più  sotto 


(1)  Bier,  in.  Jrrtm.  v,  l««.  ui,  c»U  StSS. — (8)  Biid,  est,  584.— 
(5)  hid.  — (4)  Ibid.  caL  888. 
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■g giunge:  Quidifuid  juxla  UUeram  mteUiyimus  super  Je~ 
rusalem,  juxta  mtelligentiam  spiritualem  referamus  ad  Ec- 
elesianif  si  offenderti  Deum^*K  Bisogna  sempre  ricordai'si 
che  in  questo  senso  le  infedeltà  di  Gerusalemme  rappre- 
sentano quelle  non  già  della  Chiesa  sempre  pura,  sempre 
santa,  ma  dei  prevarieatori  che  sono  quaggiù  mescolati  coi 
giusti  nel  suo  seno.  Beniamino,  di  cui  qui  si  parla,  era 
la  sola  tribù  che  fosse  rimasta  unita  alla  tribù  di  Giuda 
ed  alla  casa  di  Davide^  e sotto  questo  punto  di  vista, 
quella  tribù  rappresenta  particolarmente  i popoli  che  ri- 
masero attaccati  alla  Chiesa  romana,  in  mezzo  alla  quale 
si  trova  posta  la  sede  che  è il  centro  dell’  unità  cattolica. 

Capo  VII.  E questo  il  principio  di  un  discorso  che  sem- 
bra continuato  sino  alla  fine  del  capo  x.  Il  Signore  rim- 
provera ai  Giudei  la  loro  vana  confidenza  nel  suo  tempio, 
mentre  essi  suscitavano  la  sua  collera  colle  loro  infedeltà^ 
egli  ricorda  ad  essi  la  maniera  con  cui  ha  punito  la  in- 
fedeltà dei  loro  fratelli,  figlinoli  di  Ephraim,  senza  rispar- 
miar Silo , in  cui  era  stato  il  suo  tabernacolo.  Continua 
ad  annunciare  ad  essi  i mali  che  li  minacciano^  e s.  Gi- 
rolamo, fin  dal  principio,  osserva  che  ciò  è cgnalmente 
indiritto  ai  Giudei  ed  ai  Cristiani:  Preeeepil  et  lune  po- 
polo Judaeorum,  et  hodie  nobis  qui  videmur  in  Ecclesia 
constituti  E più  sotto  aggiunge  : Sieut  igitur  Silo 
templi  exemplum  est,  ita  templum  nobis,  quando  tempus 
adveneril  ilUus  testimonii^*^ : Pulas,  veniens  Filius  homi- 
nis,  inveniet  fidem  sttper  terram?  Ed  ancor  più  sotto: 
Abjecil  igitur  Silo,  abjecturus  et  templum:  nòjectl  decem 
tribus,  abjecturus  et  duas.  Quidquid  ilU  popolo  dicitur, 
intelligamus  et  de  nobis  si  similia  fecerimus^^K  In  tid 
guisa,  secondo  il  pensiero  di  s.  Girolamo,  i castighi  con 
cui  Dio  ha  percossi  i Giudei , sia  col  mezzo  delle  armi 
de’  Caldei , sia  colle  armi  stesse  dei  Romani , sono  per 
noi  un  avvertimento  di  ciò  che  abbiamo  da  temere  se  imi- 
tiamo le  loro  infedeltà.  Sotto  questo  punto  di  vista,  E- 
phraim  rappresenta  il  Giudeo  incredulo , come  noi  l’ ab- 
biamo già  notato  nelle  profezie  di  Isaia^  e noi  medesimi 
siamo  Giuda.  ÌMa  sotto  un  altro  punto  di  rista,  che  san 

(1)  Bier.  in  Jertm,  vi,  iom.  iii,  eoi.  B60.  — (S)  Id.  vii,  tom,  ni, 
eoi.  864.  — (5)  Ibid,  eoi.  868.  — (4)  Ime.  xvui.  8.  — (8)  Imo 
eit.  eoi,  866. 
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Girolamo  non  poteva  scoprire  al  sno  tempo , ma  che  fu 
scoperto  dalla  serie  dei  tempi , Ephraim , separato  da 
Giuda  con  nn  funesto  scisma,  rappresenta  ancor  più  parti- 
colarmente la  Chiesa  {j^ca,  separata  dalla  romana  per  mezzo 
del  suo  scisma.  Lo  stato  a cni  si  trovano  ridotti  i Giudei 
ed  i Greci,  Gerusalemme  e Costantinopoli,  ci  mostra  dun- 
que ciò  che  abbiam  luogo  a temere,  se  imitiamo  le  infe- 
deltà degli  nni  e degli  altri. 

Capo  vin.  Questo  forma  serie  coll’  antecedente,  poscia- 
chc  il  Signore  continua  ad  annunciare  i mali  che  cadranno 
sopra  Giuda  e sopra  Gemsalcmute.  Il  profeta  ne  è preso 
di  dolore,  c domanda^  se  non  v’  ha  nè  farmaco  nè  medico 
in  Galaad  per  guarire  la  piaga  della  figliuola  del  sno  po- 
polo. S.  Girolamo,  nella  spiegazione  di  questo  rapo,  co- 
mincia con  quelle  parole:  Omnia  quat  prophetalis  sermo 
describit,  nostro  tempore  eemimtis  aeeijUsse:  non  uni  Je- 
rusalem,  quae  ista  perpessa  est  a Chaldteis  aU/ue  Roma- 
ìùs,  sed  universo  orbi:  ita  ut  lacrymee  aruerint,  et  uni- 
versa completa  sint  ossibus  morhtorttm  '**.  Viveva  egli  ù 
tempi  in  cui  i barbari  cominciavano  a spandersi  sulle  pro- 
vincie  dell’  impero,  e vendicando  sui  Pagani  la  ctTusione 
del  sangue  dei  Cristiani,  punivano  i Cristiani  stessi  delle 
prevaricazioni  di  cni  si  erano  rendnti  colpevoli,  sia  col 
cedere  all’  errore  cpiando  imperversava  l’ arianesimo,  sia 
coir  allontanarsi  dalle  sante  nuissimc  del  Vangelo  nei  co- 
stumi. Questi  flagelli,  che  furono  dappoi  molte  volte  iterati 
sopra  diverse  parti  della  Chiesa,  ci  mostrano  quello  che 
Geremia  c gli  altri  profeti  ci  annunciano  per  hi  fine  dei 
tempi , come  lo  insinua  ehiarissimamente  ciò  che  il  pro- 
feta dice  qni  del  fiirmaco  e della  resina  dì  Galaad  e del 
medico  di  questa  contrada.  Queste  due  idee  sembrano  ab- 
bastanza mirabili  nel  senso  letterale,  che  si  limita  a Ge- 
rusalemme^ ma  quando  nei  mali  di  (ìcnisalemme  si  scor- 
gono qoelli  della  Chiesa,  allora  riesce  facile  il  compren- 
dere che  quel  medico  di  Galaad,  che  le  deve  portare  ntnr 
resina  atfei  a guarire  i suoi  mali,  può  qui  benissimo  indi- 
care il  pofeta  EHa,  che  era  di  Thesbe  in  Galaad.  e che 
fii  promesso  da  Dio  come  destinato  a riparare  ai  mali 
della  Chiesa  colla  sua  predicazione,  e coi  doni  con  cui  lo 

(1)  HiPT.  in  Jfrtm,  vili,  tom.  iii,  coi* 
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spìrito  di  Dio  Io  riempirà  per  ispanderli  sopra  coloro  che 
saranno  docili  alla  sua  voce,  c specialmente  sopra  i Giu> 
dei,  la  cui  conversione  sarà  allora  pel  mondo  intiero,  come 
un  ritorno  da  morte  a vita.  Si  euim  amissio  ewrum,  dice 
8.  Paolo,  reeonciUatio  est  mtmdi,  tftue  assumiio  nisi  vita 
ex  nwrtms^*^  ? Ecco  il  prodi(po  che  opererà  il  medico 
che  Dio  dee  mandare  da  Galaad. 

Capo  IX.  È questo  un  seguito  di  quel  che  precede.  D 
profeta  si  affligge  per  la  desolazione  e per  le  iniquità  del 
suo  popolo.  11  Signore  contìnua  ad  annunciare  le  sue 
vendette.  Alcune  donne  sono  chiamate  per  piangere  snlle 
sventure  della  nazione.  Dui  annuncia  che  farà  cadere  le 
sue  vendette  sopra  quelli  che  sono  circoncìsi,  e quelli  che 
sono  incirconcisi , rioè  sui  Gii^ei  e sui  |H>poli  che  li  cir- 
condano, Egizi!,  Idnmei,  Ammoniti,  Moabiti  ed  Arabi.  S.  Gi- 
rolamo continua  ad  appUcare  ai  Cristiani  ciò  che  è detto 
qni  de'  Giudei.  Sotto  tale  aspetto , ecco  come  egli  spiega 
il  f.  Cum  ecclesiastici  viri  et  doetores  ^uii/ue  de~ 

fecerint,  tane  dotta'  Jerusairm  m trmtsmigrationem,  sive 
in  acerves  arenm , tU  karetictis  in  ea  sermo  prtevaleat, 
et  efficialur  ctAile  dracomun,  et  cwitates  UUus  rediffontur 
in  soHtudinem.  nee  sit  in  ea  divini  sermonis  habitatio,  et 
die  ifui  dicit  hthahitabo  et  inamhulaho  in  eis^  et  ero 
Deus  eontm.  Ciò  che  è detto  delie  piangenti  o delle  bi- 
mentatriei,  riguarda  un  uso  proprio  della  Giudea^  e s.  Gi- 
rolamo osserva  solamente  che  qncst’  uso  vi  esisteva  ancora 
al  suo  tempo:  Die  mos  ustpte  hodie  pemumet  in  Judtea^ 
ut  ntuUeres,  sparsis  crinibus  nudalistpie  peetaribus,  voce 
modulata , anotes  ad  btclum  eoneitent  Queste  doime, 
specialmente  dedicate  ai  gemiti  ed  alle  lagrime,  potrebbero 
rappresentare  particolarmente  le  vergini  cristiane  che  nel 
mondo  e nel  chiostro  fanno  processione  di  pctà,  e si  sono 
in  ispecial  modo  consacrate  alle  lagrime  della  penitenza. 

La  numerazione  dei  popoli  minacciati  dalle  vendette  del 
Signore  è relativa  al  tempo  dB  Geremia,  e a.  Girolamo 
non  vi  cerca  altro  senso.  Accadde  altresì  che  quantunque 
il  testo  sembri  distinguere  bastantemente  i Giudei  circon- 
cisi dalle  altre  nazioni  che  non  erano  circoncise,  pure 

(i)  Md  Ham.  XI.  18.  — (8)  JBirr.  m Jtrem.  ix,  tem,  in,  col.  B74. — 
(5)  Lcvil.  XXVI.  13.  — Uitr.  bt  Jertm,  ix,  lom.  in,  col.  878. 
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U B.  Girolamo  ha  creduto  che  tutte  quelle  die  sono  qui  no- 
****  minate,  fossero  circoncise^  e 'vi  fu  iodotto  primamente  dal- 
r equivoco  del  testo  ebraico  nel  f,  25,  ove  ha  creduto 
vedere  super  otnnem  (/ui  circmndstim  habet  pneputium, 
come  ha  posto  la  nostra  Volgata  nella  sua  traduzione^ 
secondariamente,  perche  al  suo  tempo  vi  erano  alcuni  cir- 
concisi in  tutti  (picsti  popoli,  secondo  quel  che  ne  dice 
nel  suo  comcntario:  Miillarum  ex  tjiiitdam  parte  gen- 
tium,  et  maxime  gtue  Judceie  Palwstiiuegue  confines  stinl, 
usgiie  lioiUc  populi  circumcidimliir,  et  prteciptie  yEggptii, 
et  Idunuei,  Ammonita  et  Moabita^  et  omnis  natio  Sarn- 
cenonun  tfitw  habitat  in  solitiuline^^K  Ma  egli  stesso  si 
' trova  allora  imbarazzato  dalla  fine  del  f.  2(>,  ove  il  teste 
non  mette  dalla  parte  degli  incirconeisi,  che  la  sola  casa 
d'  Israele,  dicendo:  Omnes  gentes  habent  praputium;  o- 
- mnis  autem  domns  Israel  incircttmeisi  sunt  corde.  Ecco 
come  bisogna  spiegarlo,  giusta  la  sua  opinione:  Ctun  prater 
yEggptios,  Idunucos,  Ammonitas , jUoabitas^  et  Israelitas 
in  solitudine  commorantes , quorum  plerumque  pars  cir- 
cumeisa  est,  omnes  alia  tutUones  in  tato  orbe  incircum- 
cisa  sint  carne  f omnis  domns  Israel  incactimcisa  est 
corde,  non  carne.  Ove  si  scorge  che  c costretto  a sup- 
porre che  si  tratta  qui  di  tutte  le  altre  nazioni  sparse  in 
tutta  la  terra,  e diflcrcnti  da  ipielle  che  furono  nominate: 
Omnes  alia  nationes,  mentre  la  connessione  del  testo 
condiiec  piuttosto  a pensare  che  (jucstc  nazioni  incircoii- 
cise  sicno  quelle  stesse  che  fiiron  nominate,  omnes  Me 
nationes.  Il  testo  non  dire  ne  illa  nc  alia;  ma  alia?,  sem- 
bra qui  molto  mcn  naturale  di  illa.  Se  v'  aveano  dei  clr- 
coneìsi  fra  quelle  nazioni  ai  tempo  di  s.  Girolamo,  è assai 
credibile  che  non  ve  ne  fossero  ai  tempi  di  (ìcremia.  Il 
testo  lo  suppone  assai  chiaramente,  poiché  diventa  oscuro, 
dacché  non  se  ne  conviene.  Geremia  non  dice  che  gli 
Arabi  di  cui  parla,  fossero  Ismaeliti^  ed  era  così  naturale 
il  dirlo,  che  la  perifrasi  di  cui  si  serve,  dà  luogo  a pre- 
sumere che  (|uclli  di  cui  parla  noi  fossero.  Quanto  al  ir.  25, 
il  testo  ebraico  dice  letteralmente:  Et  visitabo  super  om- 
nem  cireumeisum  in  praputio.  E facile  il  eoinprciidcre  che 
sarebbe  un  puro  pleonasmo,  se  questo  si  riducesse  al  senso 

(1)  Bitr.  m Jtrem.  ix,  Iom.  ui,  col.  S77, 
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dei  SettanU  e di  s.  Girolamo:  Omnem  €fui  draameismn 
habet  prapulium  ^ il  solo  circumeisum  avrebbe  potuto  ba- 
stare^ ed  il  f.  20  congiungendo  il  Giudeo  circonciso  con 
altre  nazioni  ebe  verisimiloiente  non  lo  erano,  dà  baste- 
volmente  luogo  a credere  che  questo  in  prtepulio  è posto 
qui  nel  senso  di  cum  prtepulio,  cioè  cum  pratpulialoj  pren- 
dendosi nello  stile  degli  Ebrei  prteptUium  per  prtepulialus, 
fino  nelle  Epistole  stesse  di  s.  Paolo:  Credilum  est  mili» 
Evantfelium  prteputii,  detti  et  Petro  circumeisiotm  Si 
può  adunque  presumere  ebe  il  senso  di  Geremia  è super 
oumem  eiraimcisian  cum  prieputìaio.  Il  testo  così  inteso 
diventa  chiarissimo,  e vi  si  sparge  la  oscurità,  dachè  gli 
si  dà  un  altro  senso.  Allora,  siccome  la  casa  di  Giuda 
può  rappresentare  la  Chiesa  cattolica,  gli  altri  popoli  se- 
parati dalia  casa  di  Giuda  possono  rappresentare  i popoli 
separati  dalla  Chiesa  cattolica,  sui  qnadi  Iddio  farà  scop- 
piare la  sua  collera,  come  sopra  i prevaricatori  fra  i cat- 
tolici negli  nltiini  tempi,  allorquando  permetterà  che  l' An- 
ticristo estenda  il  suo  regno  su  tutte  le  nazioni  della  terra. 
11  p.  Houbigant  non  si  solleva  qni  al  di  sopra  del  senso 
letterale^  ma  è forse  singolarissimo  che  dopo  avere  egre- 
giamente spiegato  nella  sua  versione  il  senso  dell''  ebraico 
nei  if,  2<S:  Fìsitabo  universos  eirciuncisos  et  prtepuUum 
hahenles;  e nelle  sue  note,  omnem  circumeisum  et  pne- 
pulium  ìtabenlem,  egli  riconduca  in  appresso  queste  pa- 
role al  senso  di  s.  Girolamo,  aggiungendovi  ciò  ntdla- 
meno  un’  altra  idea  che  s.  Girolamo  non  vi'  aggiunge,  e 
che  lo  fa  poi  discordare  da  s.  Girolamo  sol  senso  del 
f.  26.  Ecco  la  sua  nota:  Ferbum  prò  verbo,  citeumàsam 
in  prxpntio,  hoc  est  carne  circumeisum,  sed  corde  prte- 
putium  retinentem.  Htec  setUentia  explicatur  in  verbis  isUs 
sequenlibus,  domus  Israel  prapntiati  siint  corde.  Circutn- 
cisione  utebanlur  gentes  (pus  hic  nominanlur  ; iamen  vo- 
canlur  praepntiatae,  ut  efusdem  conditionis  ac  domus 

Israel,  hoc  est,  ut  corde  prteputium  habentes.  Il  p.  Hon- 
bigant  suppone  al  par  di  s.  Girolamo,  che  le  nazioni  qui 
nominate  fossero  circoncise;  eppur  riconosce  che  esse  sono 
quelle  medesime  ebe  nel  f.  26  furono  dette  pneputiaUe; 
nel  che  differisce  da  s.  Girolamo,  U quale  pretendeva,  che 


oasEUTAziom 


Og(;ctto  del 
c«|io  X , se- 
condo il  senso 
letterale  e spi- 
rituale. Tcsti- 
inontaiiza  di 
8.  Girolamo. 


702 

ciò  doveva  intendersi  di  tulle  le  altre,  tranne  di  quelle, 
omnes  nliie  nationes^  il  senso  naturale  del  testo  ha  con> 
dotto  il  {).  lIoiibig;ant  a riconoscere  che  sono  quelle  stesse:^ 
ma  se  in  fatto  sono  incirconcise,  prwpuìialcBy  esse  non  sono 
dunque  circoncìse.  Pretende  il  p.  llonhi^rant,  che  in  <jiie- 
sto  esse  sono  della  medesima  condizione  della  casa  d^Israelc, 
ejusdem  condilionis,  ossia,  che  sono  incirconcise  di  attore. 
Ma  i Settanta  e s.  Girolamo  hanno  benìssimo  riconosciuto 
che  il  testo  non  presenta  qui  uguaglianza  di  condizione^ 
sihbene,  al  contrario,  una  diversità,  che  rinchiude  tutt^  in- 
sieme somiglianza  e dissomiglianza.  I Settanta  traducono: 
Quia  omues  tjenies  incircumeiste  sunt  carne,  omtiis  autem 
donuis  Israel  incircumeisi  sunt  corde:  e qiicst^  c ciò  che 
s.  Girolamo  vedeva  nel  testo  traducendo:  Omnes  gentes 
hahetit  jtrcepuliuiny  otnnis  autem  domus  Israel  incircumeisi 
sunt  corde.  JSon  si  tratta  qui  no  del  prteputium  cordisj 
ma  sibbene  del  prtepulium  carnis^  e poiché  il  senso  na- 
turalo del  testo  ha  condotto  il  p.  Houbigant  a riconoscere 
elle  le  nazioni  che  sono  cosi  prceputiatie , sono  quelle  stesse 
che  il  profeta  ha  nominato,  ne  risulta  clic  secondo  il  senso 
naturale  del  testo  , le  nozioni  che  il  profeta  ha  nominato 
sono  realmente  incircutncisce , non  solo  di  cuore,  ma  an- 
che di  carne:  Incirctimciste  cante,  come  lo  dicono  benis- 
simo i Settanta. 

Capo  X.  Continua  il  precedente.  Sotto  il  nome  di  casa 
fC  Israele,  il  profeta  parla  alla  casa  stessa  di  Giuda,  che 
univa  i due  nomi,  c che  c anche  appellata  in  appresso 
casa  di  Giacobbe.  Egli  avverte  i Giudei  di  non  lasciarsi 
strascinare  alF  idolatria  in  mezzo  ai  Caldei,  presso  i (piali 
saranno  condotti  cattivi.  Annuncia  a Gerusalemme  i mali 
che  vanno  a cadere  sopra  di  essa.  S.  Girolamo  continua 
a vedere  nei  mali  di  Gerusalemme  quelli  della  Chiesa,  e 
nella  idolatrìa  sensibile  vede  la  immagine  di  una  idolatria 
spirituale:  Quidguid  de  idoUs  diximus,  ad  omnia  dogmaia 
guw  sutU,  contraria  ver^tati,  re  ferri  potest^^^;  e quando 
Geremia  imputa  alla  negligenza  dei  pastori  le  sventure 
del  gregge,  ecco  ciò  che  dice  s.  Girolamo:  Iltec  omnia 
gu€B  et  pneteritus  et  prceseus  sermo  descripsit^  ad  perse* 
cutionis  Ecclesice  referamus  tempora,  quando  iabemacula 

(1)  Uier.  in  Jerem,  x,  lom.  ui^  col.  d78. 
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Dottiini  mbvertuHittr,  et  omnis  liabitatio  Ecelesite  redigitur 
in  soliUuimem.  Et  ut  ista  utùversa  vemmit,  culpa  paMo- 
rum^sl,  gui  stalle  egerunt,  et  Dominum  non  gueesiermU^ 
nee  intetlexerwU  cum  : et  idcirco  grex  omnis  dispersus 
11  aome  di  Giacobbe,  ripetuto  due  volte  in  questo 
capo,  può  servire  a dimostrare  che  questo  rijpiarda  parti- 
colarmente la  gentilità  cristiana,  designata  sotto  questo  nome 
misterioso. 

Capo  XI.  E questo  il  principio  di  un  discorso  conti- 
nuato nel  capo  seguente.  11  Signore  rimprovera  in  esso 
alle  due  case  d' Israele  e di  Giuda  le  loro  infedeltà.  Egli 
annuncia  die  farà  cadere  sopra  Gerusalemme  la  punizione 
dell'iniquità  delle  due  case,  perche  quella  di  Giuda  non 
ha  profittato  del  castigo  esercitato  sopra  Israele.  11  pro- 
feta espone  il  disegno  che  si  è formato  contro  la  sua  vita 
in  Anathoth,  sua  patria,  ed  annuncia  la  punizione  che  farà 
cadere  sopra  Anathoth.  11  Signore  ricorda  qni  ai  Giudei 
la  promessa  che  aveva  latta  ai  loro  padri  di  dar  loro  una 
terra  che  scorrerebbe  latte  e mele:  s.  Girolamo  riguarda 
questa  terra  come  figura  della  Chiesa:  Terram  autem  la- 
eie  et  melle  mananlem,  hgperboliee  dehemus  aceipere,  prò 
rerum  omnium  abundantia  ....  Aut  certe  tropologiee,  ter- 
ram  lacte  et  melle  mananlem^  CkrisU  Eeclesiam  senfau- 
mus,  in  qua  parvuli  atque  laetentes  educamur  per  fidem, 
ut  possimus  soUdum  cibum  capere  Donde  segne  die 
le  due  case  d’ Israele  e di  Giuda  introdotte  in  questa 
terra,  e poscia  divise  da  uno  scisma,  che  fu  la  prima  causa 
delle  sventure  della  casa  d' lande,  possono  qui  rappre- 
sentare tutti  i popoli  che  furono  introdotti  nella  Cliicsa, 
e molti  tm  i quali  si  lasciarono  sfarascinarc  nell^  infedeltà 
deir  eresia  o dello  scisma , ed  hanno  così  tratto  sopra  di 
sè  i mali,  che  hanno  poscia  sperimentato,  e che  mostrano 
a quelli  che  nel  seno  della  Chiesa  cattolica  son  divenuti 
anch'  essi  prevaricatori  dò  che  abbiano  a temere  dai  gin- 
dizii  di  Dio.  Nella  cospirazione  formata  contro  Geremia 
dagli  abitanti  di  Anatlioth , s.  Girolamo  riconosce  la  im- 
magine di  quella  che  i Gindd  formarono  contro  Gesù 
Cristo,  e fii  notare  che  in  dò  egli  segne  il  sentimento 


(1)  nier,  i»  Jerem,  x,  ttm.  ni,  col.  581.  — (8)  Id.  zk  tam.  in, 
col.  889. 
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roniiinc  ili  tutte  le  Chiese.  Ciò  merita  una  particolare  at- 
tenzione. Ecco  a(liin(|uc  il  coincntario  di  questo  santo 
dottore  sul  f.  19:  Ego  quasi  agnus  mansnelus  ^ c#'**. 
Omnium  Ecelesiarum  iste  est  consensus,  ut  sub  persona 
JeremitBy  a Chrislo  ìuec  dici  inleUigant,  quod  ei  Pater 
monstraverit  quomodo  eum  oporteat  loqui , et  osleuderit 
UH  sItuUa  Judteorum , et  ipse  quasi  agnus  duclus  ad  vi- 
cllniam,  non  aperuerit  os  suum,  et  non  eognoverit,  sub- 
eniditur  peccatum^  juxta  illud  quod  ab  Apollo  dicilur^^h 
Qui  ciim  non  cognovisset  pcccatnm.  prò  nobis  peccatnm 
facliis  est:  et  dixerinl:  Mittamus  lignnm  in  panem  cjns, 
eritrcm  videlicet  in  corpus  Salvatoris  ,•  ipse  est  enim  qui 
cut*®*:  Ego  sum  panis  qui  de  c*lo  dcscendì:  et  eradice^ 
mus  sive  conleramus  eum  de  terra  vivenlium.  Hoc  enim 
scelus  animo  cogitaverunt,  ut  nomea  ejus  delerent  in  per- 
petuum  ....  tfudtei  et  nostri  jtulaizantes^*^  base  ex  persona 
Jerenùte  dici  intelligunt  ; qui  propter  vaticinium  fuluro- 
iitm  et>  ingruentia  captivitutis  mala  j ìuec  eum  a populo 
sustinuisse  confirmant.  Sed  nescio  quomodo  possettt  appro- 
bare  cruci fLxtim  esse  Jeremiam , eum  hoc  scriptura  non 
memoret,  nisi  forte  cogitaverint  et  non  feceiint.  S.  Giro- 
lamo previene  la  obbiezione  che  si  potrebbe  trarre  dalla 
profezia  ebe  segue  contro  Anatliotli,  clic  era  la  patria  di 
Geremia,  c ebe  sembra  non  avere  alcuna  relazione  a Gesù 
Cristo.  Ecco  quel  che  ogli  risiiondc:  Videtur  hoc  supe^ 
riori  sentetUiee  contraire,  qua  volumtis  approbare  ex  per- 
sona Chrisli  dieta  esse  qute  dieta  sunt,  et  non  ex  Jere- 
miie , qui  proprie  luibitabat  in  vietilo  Anathoth , qui  ab 
Jerosolgtnis  tribus  lUstat  millibus.  Sed  si  intellexerimus 
etymologiam  oppidi  Anathoth,  quod  interpretatur  obedien- 
tia,  Uquido  motisirabitur  viros  Anathoth,  qui  quondam 
Domini  prwceplis  oblemperarunt,  omnes  dici  JutUeos,  el 
maxime  habilatores  urbis  Jerttsalem , in  qitos  exlrema 
venit  sentenlia:  ut  obsidionis  malis,  gladio,  fame  et  peste 
intcrirenl.  Ut  nutem  nos  ornili  interpretationis  molestia 
liberemur  , istam  sequamur  regulam:  Quod  omnes  pro- 
phetw  in  typum  Domini  Salvatoris  pleraque  gesserint  ; el 
quidtiuid  juxta  prwscns  iempus  complelum  sit  in  Jeremia, 
hoc  in  fiitwum  de  Domino  prophetari^’^K 

I 

(I)  Bier,  in  Jerem.  xi,  tom.  in,  eoi.  — (3)  il  Cor.  v.  31.— 
(.%)  Joan.  VI.  Ut. — (4)  Bier.  in  Jerem.  ii,  tom.  lu.  eoL  1580.  — (8) 
ibid.  eoi.  888. 
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n p.  noabigant  cantinna  ad  arrestarsi  al  salo  mmo 
letterale  in  tutto  questo  capo,  seni^  eccettuarne  nemmeno 
quest'  ultima  parte.  lnq>erocdiè  quantunque  abbia  sotto  gli 
«calli  il  commentario  di  s.  Girolamo,  perché  ne  riporta 
no  frammento,  ciò  nuUameno  la  una  nota  assai  estesa  per 
contraddire  il  sentimento  del  santo  dottore.  Insiste  a pri- 
ma giunta  su  ciò  che  invece  di  mttfomuf,  si  legge  nel* 
1’  ebraico  corrumpamus;  in  gmsa  che,  secondo  Arias  9ian- 
tano,  r cbrùco  letteralmente  significa  corrumpamus  Ugtmm 
in  pane  ejus.  11  p.  Ronbigant  suppone  che  la  preposi* 
zione  sia  stata  trasposta  dai  copisti,  e che  si  dovette  leg- 
gere: Comunpamus  in  Ugno  (cioè  semplicemente  Ugno) 
panem  ejus.  Egli  suppone  che  la  parola  ebraica  tradotta 
qui  per  lignum  possa  anche  pigliarsi  per  eiha,  herba,  t 
che  prendendo  cosi  il  legno  per  erba,  il  senso  è inficia- 
mus  Ugno  venenato  panem  ejus;  e suppone  che  quel  ve- 
nenalo  sia  sufficientemente  rinchinso  nella  espressione  cor- 
rumpamus. Previene  T obbiezione  di  Luigi  Cappcl  che 
osserva  che  la  parola  yn  tradotta  qui  per  Ugnum  non  è 
mai  adoperata  per  significare  veleno , e che  non  si  vede 
in  nessun  luogo  che  si  sia  voluto  avvelenar  Geremia.  Pre- 
tende che  questo  disegno  sia  qui  sufficientemente  provato 
dalle  espressioni  stesse  di  Geremia^  ed  aggiunge  che  ciò 
si  chiarisce  dal  SI , ove  si  scorge  che  abitanti  di 
Anatboth  volevano  togliergli  la  vita.  Previene  un'  altra 
obbiezione  di  Luigi  Cappel,  il  quale  credendo  che  ciò 
riguardi  Gesù  Cristo  condannato  al  supplizio  della  croce, 
osserva  che  la  parola  onS,  che  significa  in  ebraico  panie, 
si  piglia  in  arabo  in  senso  di  caro.  Egli  pretende  che 
tutto  ciò  che  precede  e dò  che  segue  addicendosi  allo 
stesso  Geremia,  non  se  ne  può  concbindere  che  la  croco 
di  Gesù  Cristo  vi  sia  annunciata.  E qui  ri  fii  l’ obbie- 
zione del  commentario  di  s.  'Girolamo  cominciando  da  que- 
ste stesse  parole:  Omniitm  Ecelesiarum  est  iste  consensus, 
ut  sub  persona  Jferemùe  a Christo  hwc  dici  inteUigant 
Questo  consenso  di  tutte  le  Chiese,  sostenuto  anche  fino 
al  presente , non  lo  arresta.  Egli  pretende  di  combattere 
questa  interpretazione  colla  testimonianza  di  s.  Girolamo 
stesso^  cioè  riferisce  qui  ciò  che  8.  Girolamo  risponde 
all'  obbiezione  pigliata  da  quanto  è detto  degli  abitanti 
di  Anatboth.  Viene  insinuando  che  s.  Girolamo  non  vi 
Stura  Bibbia.  FtU  IX.  Tasta. 
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riiiseì,  e pretende  di  trar  Tantagglo  gpenaliuonte  da  quesU 
iiltiHU  frase  di  a.  Girolamo:  ()«od  omnes  propheUe  in  hj- 
putn  Domini  Salvaloris  plera<iue  yesserinl;  et  quidijuid 
jujcta  prtvsens  tempus  eomplehim  sii  in  Jeremia , hoc  in 
fnlufum  de  Damino  propheluri  ; ed  ecco  la  sua  conclu- 
sione ) In  tfuibus  verbis  significul  tlieronytuìts  se  difpdere 
senlentife  suw  priori,  et  hoc  eon/enlus  vide!nr,  ut  pìera- 
ffiie,  tfwe  de  Jeremia  dieta  sani,  pertineuut  ad  L'hristi 
Domini  persoHum.  Ncque  eliam  nimium  urqel  omnium 
Ecclesiarum  cousensum,  ut  ncque  ipsa  verbo  sacri  con- 
textus.  Si  euim  omnia  verbo  de  ipso  Jeretma  piane  inleU 
liquntw,  non  jam  necesse  est  in  medium  cùntextism  af- 
ferre  Chrisli  personam.  Eam  vero  introducil  Hieronymus 
invilam  invilo  verbo  orh , quod  interpretatur  diclum  de 
eorpore  Salvaloris,  quia  Salvator  dixit:  E(j;o  siiin  panis 
vivus.  Elenim  pauem  ejus  , siijnificai  ^mnem  quem  quis 
edil,  vel  eiim  qiut  alilur  cibum.  Alqui  uop  ulebalur  Sal- 
vator eorpore  suo  tanquam  cibo.  Certe  ad  srnsum  litte- 
ralem  persona  Christi  accommotUo'i  vix  possit,  nisi  advo- 
catur  siynifivalus  QnS,  caro,  quem  sequilur  Lud.  Cappellus. 
Sed  siytùfieatwn  arabicum  accersere  non  licei,  ttbi  he- 
braicum  bonnm  habeas,  cum  pneserlim  ea  quw  de  homi- 
nibiis  Awithoth  subjiciuntur , non  alùnn  indicent , quam 
jeremiee  ipsius  personam.  Ma  a <|iicsto  si  può  rispondere 
clic  (piando  ciò  che  è detto  degli  aliilauti  di  Anatliotk  non 
riguardasse  cLe  Geremia , ciò  non  impedirebbe  ebe  ijuel 
che  è detto  dì  Geremia , non  potesse  riguardare  partico- 
larmente Gesù  Cristo^  perché  siccome  è certo  che  Giona, 
(junntiin(|ue  chiuso  in  realtà  per  tre  giorni  nelle  eiscerc 
di  un  pesce,  sia  stato  iigura  di  Gesìi  Cristo  chiuso  por  tre 
giorni  nelle  viscere  della  terra,  così  c possìbile  che  la  con- 
giura realissima  degli  abitanti  di  Auatbolb  contro  la  vita 
dì  Geremia  sia  stata  la  figura  di  (|uella  ile'  Giudei,  c spe- 
cialuienlc  degli  abitatori  di  Gerusalemme  contro  la  vita 
di  Gesù  (iristo.  IVon  solamente  ciò  c possibile , ma  le 
espressioni  medesime  del  testo  provano  che  così  è ^ e <]U(S- 
ste  prove  si  cavano  dalle  diflieollà  che  si  scontrano  ucl- 
r allontanarsi  in  ciò  tlal  comune  sentimento  della  Chiesa. 
Imjieroccbè  l' idea  del  pesce  è ancor  più  lontana  dal  testo 
di  quello  che  lo  sia  il  mistero  della  croce.  Gli  Eibroi  non 
confusero  il  leijno  coll'  erba  ; ed  è certissimo  che  1'  ebraieq 
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mette  qui  il  legno;  il  p.  Iloabijpmt  ne  è «gli  stesso  cosi 
convinto,  che  ne  ho  conservato  la  espressione  perfino  nel 
suo  volgparizzaniento.  Infìcianuu  Ugno  venenato  panem  efus. 
Piè  mai  si  troverà  che  in  latino  ed  in  francese,  in  greco 
od  in  ebraico,  si  sia  preso  il  legno  per  P erba.  S’ aggiunga 
che  il  testo  e le  versioni  concordano  nel  conginngere  la 
preposizione  alla  seconda  parola  e non  alla  prima;  nè  è 
ù<  Ugno  panem,  ma  Ugmun  m pane  o Ugnum  in  panem; 
e non  bisogna  punto  cangiare  le  espressioni  del  testo 
quando  si  può  spiegarle  senza  nulla  cangiar^  Se  Pespres> 
siane  Ugnum  in  pane,  o Ugnum  in  panem  sembra  non 
convenire  bastantemente  a Geremia , ciè  avviene  perchè 
essa  ha  un  altro  oggetto  che  riguarda  Gesii  Cristo. 

Capo  xu , che  forma  seguilo  del  precedente.  Il  profeta 
si  lamenta  con  Dio  della  prosperità  dei  malvagi;  ed  il 
Signore  annuncia  i mali  che  vanno  a cadere  sul  suo  re- 
taggio,  cioè  sul  suo  popolo.  Egli  manifesta  che  gli  stessi 
mali  cadranno  sulle  nazioni  vicine  alla  Giudea  ; che  sa- 
ranno via  strascinate  dalle  loro  terre  come  i Giudei;  che 
se  allora  si  uniscono  ai  Giudei,  Dio  rassoderà  quest'  unio- 
ne; ma  se  sono  ribelli  alla  sua  voce,  le  sterminerà.  S.  Gi- 
rolamo, al  principio,  è d'  avviso  che  le  querele  di  Gere- 
mia contro  gli  empii  sono  applicabili  agli  eretici:  Proprie 
eonlra  heeretico»  dicitur,  qtii  cum  sint  impU,  via  eorum 
prosperalur,  generantque  fUios  eoa  guoa  in  hareai  dece- 
perunt^‘K  È però  d'  avnso  che  la  desolazione  del  retaggio 
del  Signore  possa  rappresentare  lo  stato  in  cui  sono  ca- 
duti i Giudei  dopo  Gesh  Cristo:  Poeta  eat  hereditaa  quon- 
dam Domini,  popukta  tfudiearum  , contro  etan  quasi  lea 
in  silva;  quando  pari  adveraus  Uhm  in  paaaione  voce 
elamavit.  Et  quia  dedit  conira  eum  vocem  auam,  ideo  eam 
odio  habitit,  et  abjeeit;  et  qua  quondam  fiùt  dileeta  at- 
que  earisaima , nane  appellatur  odioaa^*K  Ma  alla  fine 
egti  toma  agli  eretiri,  che  gli  sembrano  rappresentati  dai 
po[ioli  vicini  ai  Giudei:  Juxta  litteram  vicini  terra  fan- 
eia  Llumai  aunt,  PhiUsUim , Moab  et  Ammon , juxta 
tropologiam  vero,  ornnea  haretiei  qui  sub  nomine  Ckriali 
eeuaentur , et  vicini  magia  su$tt,  quam  habitatorea  terra 
aancta,  qui  tangunt  hereiUtatem  Dei,  et  devastant  eam: 

(1)  Bicr,  m Jtrem.  xu,  tot»,  lu,  ctl,  t(87  — (S)  Ibid,  mi, 


Oggetto  M 
•apo  xo,  se- 
condo il  KDSO 
letterale  e tpi- 
ritnale.  Testa- 
mouiaaxa  da 
s.  GiroUiaa. 


Digitized  by  Google 


098EHTAZ1051 


Oggetto  dal 
capo  XIII9  se- 
coodo  il  senso 
letterale  espi* 
rituale.  Testi- 
Oionianxa  di 
S.  GifoliMBO. 


700 

dicilurt/nr  de  eìs  qund  auferanUtr  de  medio  lerrtPj  et  do- 
mus  Jmla  iollalitr  de  medio  eorum  . . . si  translali  de  hie- 
resi  in  Ecclesium,  diilicerint  vias  ftopuU  Dei ....  tedifica- 
buntw  (I  Domino,  et  erunt  pars  poptdi  ejus.  Quod  si 
translali  in  Ecclesiam , perversornm  dogmatum  reliipàas 
ienuerint  et  noti  audierini  verta  Domini,  evelletur  gens 
illa  de  meilio  popoli  Dei,  evuhione  et  perdilione  perpe~ 
tua,  ut  nequuquam  eis  tdlus  locus  pceniientiw  relinquatur 
In  tal  {;ui.sa  questi  due  capi  possono  essere  considerati 
sotto  tre  punti  di  vista,  di  cui  il  primo  rijruarda  Geremia, 
il  suo  popolo  ed  i popoli  vicini  ^ il  secondo  rìjpiarda  Gesù 
Cristo  stesso  rappresentato  da  Geremia,  ed  i Giudei  del 
tcin(H>  di  Gesù  Cristo  rappresentati  da  quelli  del  tempo 
di  Geremia^  il  terzo  lut  per  og^getto  la  Cliiesa  stessa,  i 
cui  membri  fedeli  sono  rappresentati  da  Geremia,  i mem- 
bri perversi  dai  nemici  di  Geremia,  e sotto  quest'  ultimo 
punto  di  vista  i popoli  vicini  ai  Giudei  rappresentano  gli 
eretici.  Pare  adiiu(|uc  ebe  il  Signore  annunci  qui  che  alla 
line  dei  tempi,  allorcjuando  egli  eserciterà  i ca.stighi  sui 
(Cristiani  prevaricatori  colpirà  gli  eretici  cosi  come  i Cat- 
tolici^ che  in  appresso  allorquando  eserciterà  le  sue  mi- 
sericordie sui  Cattolici,  inviterà  gli  eretici  ad  entrar  nella 
Chiesa^  c che  se  essi  vi  rientrano,  ve  li  rassoderà^  ma  die 
se  essi  ricusano  di  obbedire  alla  sua  voce,  li  sterminerà 
ravvolgendoli  nell'  anatema,  con  cui  colpirà  ndl'  estremo 
giorno  il  mondo  reprobo.  11  p.  lloubigaiit  non  si  solleva 
qui  al  di  sopra  del  senso  letterale^  vi  fa  anche  entrare 
Tìdea  del  preteso  disegno  formato  da  quc'di  Anatliotb  di 
avvelenar  Geremia^  e già  si  vide  nell'  antecedente  capo, 
che  si  possa  pensare  di  questa  idea. 

Capo  XIII.  Questo  capo  non  dipende  da  quello  che  pre- 
cede. Il  Signore  sotto  la  figura  di  un  cingolo  imputridito 
vi  rappresenta  le  infedeltà  delle  due  case  di  Israele  e dì 
Gimla.  Egli  continua  ad  annunciare  i mali  che  cadranno 
sopra  Giuda,  « particolarmente  sul  re  e sulla  regina.  San 
Girolamo  scorge  nel  marcire  di  questo  àngolo  la  imma- 
gine delle  infedeltà  degli  stessi  Cristiani^*);  Omnis  quoque 
vir  sanctus  lumtare  Dei  est,  qui  assumlus  de  terra  et 

(1)  Uùr.  w dtrtm,  ip,  tom.  m,  eoi.  S80.  — (3)  Id.  xip,  lem-  ni> 
ni.  090.. 
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ile  teme  limo,  Dei  consorlio  copulatur,  et  qiiodam  motta 
qute  in  Eccletìa  ejus  videnlur  obsccena  mtgorì  diliqenlia 
operil  atipie  eircumdat,  ne  gentilium  et  harelieorum  mor- 
sibus  pateant ....  Caveat  ergo^*^  qui  potest , dicere:  Mìhi 
autem  adAterere  Dea  bonum  est:  ne  forte  per  negVgene 
tiam  ab  illius  renibus  separetur.  Ecco  ciò  clic  egli  intende 
pei  diversi  0^di  di  coloro  che  Dio  minaccia  di  inebriare 
nella  sua  collera:  Ilac  ebrietale  qua  obliviseimur  priece* 
ptorum  Dei,  et  vitiis  atque  peccatis  omnis  impleUtr  hu~ 
mona  conditio  ....  non  solum  vulqus  ignobile , viìisque 
plebectda,  sed  reges  Eeclesiarum  de  stirpe,  sive  fUii  David^ 
qui  sedent  resupini,  ereciaque  cervice,  et  protento  aqun^ 
lieulo  super  thronum  ejus;  sacerdotes  quoque  ipsi,  secundus 
in  ecclesiastico  honore  gradiis,  et  propheite  qui  videnhtr 
habere  scientiam  Scripturarum,  et  omnes  habitatores  Jfe- 
rusalem  prò  varietate  peccatorum  complentur^K  Più  sotto, 
ove  noi  leggiamo  nella  Volgata:  Quod  si  hoc  non  auiUe- 
ritis,  in  abscondito  plorabit  anima  mea  ( o secondo  i Set-< 
tanta,  vestra  ) a facie  superbia!,  s.  Girolamo  punteggiava 
diversamente , leggendo  : Quod  si  hoc  non  audieriiis  in 
abscondito:  il  die  gli  dava  occasione  di  dire:  Dicamus 
Judieis  et  nostris  judaizantibus,  qui  sùnplicem  tantum  et 
oecidentem  sequwitur  historiam:  Nisi  audieritis  abscon- 
dite , hoc  est  in  mysterio  , sive  in  tenebris  quas  posuit 
Deus  latibulum  sutim,  et  juxta  SaJomonem,  ut  intelligant 
parabolam  et  tenebrosum  sermonem,  plorabit  anima  prò- 
pheta,  sive  ipsorum  a facie  superbUs,  dum  per  contuma- 
ciam  resistunt  Deo^^K  E ancor  più  sotto,  egli  desta  la 
vigilanza  dei  pastori  e dei  fedeli  allorquando  dice:  Audiat 
hoc  Ecclesia  negligens,  quod  ipsa  doceat  adversarios  suos 
quomodo  eam  possint  spiritali  eaptivitide  comprehendere , 
et  pecu»  ^us  bestiarum  cmdelitate  lacerare  Bisogna 
sempre  ricordarsi  che  i rimproveri  dei  profeti  e dei  santi 
dottori  non  cadono  sulla  CÌhiesa  sempre  fedde,  sempre 
santa,  ma  sui  prevaricatori  che  sono  nel  suo  seno.  S.  Gi* 
rolamo  termina  la  spiegazione  di  questo  capo  nei  seguenti 
termini:  Fomicatur  in  coUibus  et  in  agris,  et  numqutan 
mundatur,  qui  erecta  cervice  per  superbiam  non  humilia- 
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tur  Mth  potati  niflnu  Dei,  sed  in  suis  scehribtts  vitìisqme 
eonfidit^’K  Sotto  questo  punto  di  vista,  le  due  case  di 
Israele  e di  Giuda  possono  dunque  rappresentare  daU'un 
lato  i due  popoli  (podco  e cristiano , c dall'  altro  le  due 
grandi  parti, del  popolo  cristiano,  cioè  qncUi  che  sono  se* 
parati  dalla  Chiesa  per  mezzo  dell’  eresia  o dello  scisma, 
e quelli  che  rimasero  attaccati  al  centro  della  cattolica 
nnità. 

Capo  uv.  Questo  capo  è indipendente  dal  superiore; 
ed  è il  principio  di  un  discorso  che  sembra  continuato 
nel  seguente  capo.  Si  riferisce  ad  una  sicàtà  che  dovette 
affliggere  la  Giudea,  prima  dell’  arrivo  di  Nabuchodonosor, 
allorquando  i falsi  profeti  si  sforzavano  di  persuadere  al 
popolo,  che  non  si  dovevan  per  nulla  temere  le  minaecie 
di  Geremia.  Dio  per  provare  la  veriU  di  qneste  minaede 
cominciò  le  sue  vendette  sulla  Giudea  col  renderla  ste- 
rile. S.  Girolamo  vi  scopre  la  pittura  dei  mali  della  Chiesa: 
Tempore  siceitatis,  quando  famem  padti4r  multitudo  au- 
dietidi  et  discendi  sermonem  Dei,  luqel  Judata,  ndbaa 
Dei  pritts  habere  se  jacians,  et  confeationem  verte  fidei  .... 
et  nequaquatn  in  Jerusalet»  ratio  regnai  et  senno  do~ 
etrinte,  sed  clamor  alque  confuaio  Più  sotto  egli  dice: 
Siceitas  htee  atepe  aeeuUt  in  Ecelesiis,  quando  ....  siml 
qui  poaaunt  diaeere,  et  non  aunt  qui  posaint  decere  E 
più  sotto  : Dieamua  et  noa  in  tempore  aiecilatia,  aquarum- 
que  penuria;  Tibi  peecavimus,  et  mabtm  coram  te  feci- 
mus;  tuum  prwatoUnnur  advenlum,  qui  salvas  Israel,  non 
suo  merito,  sed  tua  demenlia^*h  Ed  ancora  .^udiant 
htec  maqislri  qui  peecantibua  et  in  sttia  viliia  permauen- 
libus  prospera  poUicentur  ...  ; caveant  pseudopropltelte 
qui  prospera  promiUendo  supplantanl  popuhun  Dei,  ne  et 
ipai  pereant,  et  deeeptus  populus  ainùli  delealur  iuleritu. 
£ di  nuovo  più  sotto:  Si  ergo  qtumdoque  nostra  Sion, 
moaierque  Judo  aijicitur,  et  ahoaùnalur  illum  anima  Dei, 
tkaquaquam  miremur,  sed  magia  dicamus  quod  aeqmtur; 
Cognovimus,  Domine,  impietatcs  nostras,  et  iniquitatem 
patrum  nostromm,  quia  peecavimus  tibi.  Et  nos,  inquit,  et 
pairea  nostri  eadem  ctemenlia,  Dei  pneeepta  negleximus, 

(1)  Bier,  m Jrrtm.  xm,  tam.  iii,  eoi.  — (S)  !d.  xiv,  lem.  m, 

col.  89». -(5)  tm.  eoi.  890.-*  (4)  Jiùl.  — (8)  Ibid.  col.  897 

(6)  liW.  col.  898. 
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«f  impìetn  fst  in  nobis  mensura  nu^ontm  ; ut  qMiptid 
ilUs  defueral,  nostro  cumulo  eomplcrelur 

Capo  XV.  Seguita  il  capo  antecedeota.  IVoii  vi  ai  paria  Oggetto  <ei 
della  aiccità^  ma  il  Signore  continua  ad  anniinóarri  i mali  à*/nn< 
che  aono  in  procinto  di  cadere  aopra  Gemsslemma  e ao^  letunjeetpto 
pra  Giada.  Si  lamenta  il  profeta  di  eaaere  divenato  un 
oggetto  di  contraddizione;  implora  il  soccorso  del  Signoréj  phuiaaiui 
ed  il  Signore  gli  promette  di  liberarlo  da'  anoi  nemicL 
S.  Girolamo  pasaa  rapicbssimamehte  sn  questo  capo;  e 
crede  di  vedere  nella  dispersione  da  cui  i figliuoli  di  Giuda 
aono  minacciati,  quella  a cui  i Giudei  vanno  ora  soggètti: 

Quod  autem  ^cit:  Dabo  eoa  in  fervormn  she  commotio^ 
nem  et  angustias  nniveram  teme;  et  sub  Babylontis  ex 
parte  compleUtm  est,  et  mmc  expìetur  in  tato  Pih  sotto, 
egli  crede  vedere  nella  persona  di  Geremia  qnrila  di  Gesii 
Cristo  stesso***:  Yk  mibi,  mater  mea,  quare  gennisti  me 
virum  rixK  {sive  judicii),  virum  discordiae  («tue  qui  ju'’ 
dicer  ),  in  universa  terra?  Polest  hoc  (7uvsxJo^tR«3{  de  ge- 
remia intelligi , guod  non  in  tota  orbe  terrarum,  sed  in 
terra  Judaa  «il  judicatus.  Pere  autem  Domino  eompetit 
Salvatori,  gui  loquitur  in  Evangelio  In  judieiam  egO 
in  istnm  mnndum  veni,  ut  qui  non  vident  videant,  et  qui 
vident,  CKci  fiant.  De  quo  scriptum  esl^*^".  Ecce  est  hie 
positns  in  minam  et  in  resurrectionem  multoram  in  Israel, 
et  in  signum  eoi  contradicetnr.  Quis  enim  phUosophontm, 
quis  gentHium , quis  hmreticorum  non  judicat  Christum? 
iVec  mirum  jtixta  asstimti  corporis  veritatem,  Christum 
dicere:  Vie  mibi,  mater  mea,  cum  et  in  alio  loco  perspi- 
cue per  some  ejus  conveniat  quod  dieitur^^h  Vie  miÙ,  quia 
fàctus  som  sicut  qui  colligit  spiculam  in  messe.  Alla  fine, 
a.  Girolamo  considera  nelle  promesse  fatte  a Geremia,  la 
ricompensa  che  Dio  riserva  ad  ogni  fedel  dottore:  Consi- 
deremus  quantam  mercedem  habeat  senno  doctoris,  si  va- 
hterit  ab  errore  quempiam  liberare,  et  de  peccantium  nu- 
mero educere  ***.  In  tal  guisa,  nella  pnnizìode  dei  figlinoli 
di  Giuda  si  può  scorgere  nello  stesso  tempo  quella  che 
cadde  sopra  i Giudei  increduli,  e quella  ebe  minaccia  i 
Cristiani  prevaricatori;  nella  persona  dS  Geremia  si  pnò> 

(!)  Hier.  ùt  Jerem.  xiv,  lom.  tu,  eoi.  K08.  — (S)  liid.  xv.  loto,  tu, 
eoi.  eoo.  (5)  Ibid.  eoi.  601.  — (4)  Jom.  tx.  SO.  — (U)  Iaù.  n. 

S4.  — (6)  midi.  VII.  1.  — (7)  Hier,  m Jefem.  tv,  tom.  tu,  eoi.  OOfi 
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Tedcre  qo^a  di  Gesù  Cristo  stesso,  e de’ suoi  ministri 
fedeli 

Capo  XVI.  Questo  capo  se  dall’  an  de’  lati  è indipen- 
dente da  quello  che  precede , è intimamente  legnato  col 
seguente.  11  Sig^nore  dà  al  suo  profeta  diverse  ammoni- 
zioni relative  ai  maU  da  cui  è minacciato  il  suo  popolo^ 
e rinnova  1’  annunzio  di  questi  mali.  Eg^li  vi  agi-g^iungpe  la 
promessa  del  richiamo,  e nota  due  spedizioni,  V una  delle 
quali  è parag^onata  all’  azione  dei  pescatori,  i quali  pigliano 
tutto  ciò  che  si  presenta,  e 1’  altra  a qudlar  dei  cacciatori 
che  cercano  la  loro  preda.  Gli  avvisi  dati  al  profeta  con- 
vengono a tutti  i fedeli  nei  tempi  della  calamità.  Nei  mali 
di  ’ Gerusalemme,  s.  Girolamo  scorge  i mali  della  Chiesa 
Quando  peccaverit  Ecclesia^  auferetur  de  ea  otnne  gau- 
dium  et  universa  Iwtitia^  de  gua  yiposlolus  dicU^^K*  Can- 
dele, iterum  dico,  gandete.  Fox  sponsi  et  vox  sponsee,  de 
guo  scriptum  esl^:  Qui  habct  sponsam,  sponsns  est  Bi- 
sogpaa  sempre  ricordarsi  che  non  è propriamente  la  Chiesa 
che  peccl^^  sono  quelli  che  si  trovano  nella  Chiesa,  e non 
tutti,  ma  un  certo  numero  più  o meno  grande,  mentre  Dio 
si  riserva  sempre  un  numero  di  nomini  fedeli,  con  cui  gli 
aluì  ai  trovano  mescolati.  Nella  promessa  del  richiamo  dei 
figlinoli  d’ Israele,  s.  Girolamo  vede  quella  della  conver? 
sionc  de’  Giudei,  non  solamente  al  tempo  degli  Apostoli, 
ma  particolarmente  alla  fine  dei  secoli  Manifeste  futura 
popuU  Israel  resHtuUo  praidicitur^  et  post  eaptivitalem  mi- 
sericordia^ guie  juxta  litteram  sub  Zorohabel  et  Jesu 
pontifice  et  Esdra  ex  parte  cotnpleta  est  ^ juxta  intelligenr 
tiam  spiritualem  verius  atgue  perfectius  in  Ckristo  com- 
plenda  describitur.  Fernet^  inguit^  tempus  guando  negua- 
guam  dicetur  guod  populus  reductus  sit  de  j:Egypto  per 
Moyseti  et  Aaron  ^ sed  reductus  de  terra  aguilonisy  Cyro^ 
rege  Persarum  laxante  captivos;  et  de  universis,  inguity 
terris^  guod  neguaguam  Cyri  tempore  y sed  ^ ultimo  fine 
complebituTy  dicente  Apostolo  Postquam  snbintraverit 
plenitudo  gentitim,  tunc  omnis  Israel  salvus  fiet  Ecco  ciò 
che  egli  dice  sulla  spedizione  dei  pescatori  e dei  caccia- 
tori Diversa  hujus  capituU  interpretatio  est,  Judan  enim 
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aubinuml  ngmficari  ChaUlteos,  qui  sub  piscalortm  nomine 
describunlur  ; et  poslea  Romanos , qui  venaioribtts  com- 
paranlur;  et  de  moutibus  colUbmque  et  eavenUs  petra- 
rum  infelicem  populum  sunt  venati . . . Nostri  autem  re- 
ctius  et  meliuSf  luec  de  futuro  vaticinatum  prophetam  pu- 
toni.  Quia  euim  sopra  dixerat:  Reducaia  cos  in  terram 
suam  quam  dedì  patribns  eoruin^  tumc  ostendet  quotnodo 
redueeiuU  sint  : quod  primum  miilat  apostolos,  quibus  Sal- 
vator dixit^^^  : Venite  post  me,  et  &ciam  tos  piscatores 
hominnm.  Et  poslea  venalores,  quos  vel  ecclesiasticos  vi- 
roSf  vel  anqelos  possumus  accipere,  qui  postquam  consum- 
mationis  tempus  adveuerit , venettlur  sanctos  quosque  de 
moutibus  dogmalum  excelsorum , et  de  colUbus  bonorum 
operum,  et  de  cauemis  petrarum,  aposiolis  et  apostoìieis 
viris.  Alk  fine  del  capo,  s.  Girolamo  scopre  la  vocazione 
dei  Gentili  alla  fede  in  Gesù  Cristo.  Postquam  ejectus  est 
Israel,  et  a piscatoribus  venatoribusque  translatus , con- 
sequetUer  vocatur  ad  fidem  gentium  muUitudo  Lo  stesso 
senso  letterale  del  testo  nota  qni  con  bastante  cLlarezza 
la  conversione  dei  Gentili^  e siccome  essa  ha  accompa- 
gnato i castighi,  che  caddero  sopra  i Giudei,  così  si  po- 
trebbe affermare  che  i Romani  per  rignardo  a loro  fu- 
rono i pescatori  ed  i cacciatori^  i pescatori  nei  primi  colpi 
che  loro  diedero  Vespasiano  e Tito,  ed  i cacciatori  nel- 
1'  ultimo  colpo,  da  cui  furono  colpiti  sotto  Adriano.  Ma 
perchè  i mali  di  Gerusalemme  indicano  ancor  più  parti- 
colarmente quelli  cui  la  Chiesa  andrà  soggetta  alla  fine 
dei  tempi,  si  potrebbe  dire  che  i pescatori  ed  i cacciatori 
rappresentano  i popoli  infedeli , che  negli  ultimi  tempi 
affliggeranno  la  Chiesa^  che  quei  due  colpi  distinri  pos- 
sono rappresentare  precisamente  i due  flagelli  che  e.  Gio- 
vanni annuncia  nell'  Apocalisse,  1’  uno  che  sarà  il  principio 
della  seconda  disgrazia  nella  sesta  età  dcUa  Chiesa,  prima 
della  missione  dei  due  testimonii , e T altro  che  termina 
questa  seconda  sventura,  e che  altro  non  è che  la  perse- 
enzione  stessa  dell'  Anticristo,  in  cui  i due  testimoni  sa- 
ranno messi  a morte , ed  in  mezzo  alla  quale  Iddio  farà 
1'  ultima  raccolta  de'  suoi  eletti  tanto  della  nazione  giudaica 
quanto  di  tutte  le  nazioni  della  terra,  le  quali  dopo  essere 

(i)  Mafth,  IV.  19.  — (9)  Bier,  m Jtrtm.  svi,  («m.  m,  evi.  607. 
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state  introdotte  qnafegiù  nella  Qiicsa  dal  santo  battesimo, 
andranno  a riccTerc  la  ricompensa  nella  celeste  Genisa* 
lemme  per  vivervi  eternamente  con  Gesù  Cristo.  Il  p.  Ilon- 
bigant,  nella  maggior  parte  di  questo  capo  non  considera 
che  il  senso  letterale;  egli  pretende  che  i pescatori  ed  i 
cacciatori  di  cui  parla  il  profeta,  non  sono  altro  che  i 
Caldei;  e sovrattntto  non  vuole  che  sieno  gli  apostoli;  ma 
negli  ultimi  versetti  riconosce  la  conversione  dei  Gentili 
alla  fede  come  intimamente  legata  coi  colpi  di  vendetta 
che  caddero  sopra  i Giudei.  IVon  fa  egli  notare  che,  es.- 
sendo  stati  i Romani  lo  stromcnto  di  queste  vendette,  po- 
trebbero quindi  in  tale  senso  essere  rappresentati  da  quei 
pescatori  e cacciatori,  i quali  per  consegnenasa  potrebbero 
ben  esser  altro  che  i soli  Caldei. 

Capo  XVII.  Questo  capo  è mia  continuazione  delT  ante- 
cedente, almeno  infino  sì  f.  18.  11  Signore  continua  ad 
annunciare  i suoi  castighi  sulla  casa  di  Giuda,  dichiarando 
maledetto  colui  che  ripone  la  sua  confidenza  nell'  nomo, 
e benedetto  colui  che  la  mette  nel  Signore.  11  profeta  gli 
dirige  la  sna  preghiera  riclamando  il  suo  soccorso,  ^’cl 

19  il  Signore  ordina  a Geremia  di  raccomandare  ai 
figlinoli  di  Giuda  ed  agli  abitanti  di  Gerusalemme  la  fe- 
liciti nell’  osservare  il  sabato,  avvertendoli  che  la  viola* 
zionc  di  questo  precetto  trarrà  sopra  di  essi  le  sue  ven- 
dette. Siccome  il  capo  antecedente  finiva  con  una  profezia 
della  conversione  dei  Gentili,  s.  Girolamo  ha  creduto  che 
il  principio  di  questo  potesse  riguardare  la  riprovazione 
de’ Giudei  increduli  dopo  Gesh  Cristo  Nunc  de  Israel 
tjui  alneetus  est,  loifuilur  ; Peccatum  Juda  scriptum  est 
stylo  mrreo,  ec.  91a  è considerabile  che  il  profeta  non 
dica  qui  Israele,  ma  Giuda.  Nello  stile  misterioso  dei  pro- 
fèti, e specialmente  ^ Geremia,  come  si  è veduto,  Israele 
rappresenta  il  Giudeo  incredulo,  c Giuda  particolarmente 
il  popolo  Cristiano:  i rimproveri  c le  minaccic  del  Signore 
contro  i figlinoli  di  Giuda  e contro  gli  aiutatori  di  Gem- 
salemmc  cadono  principalinenle  sin  Cristiani  prevaricatori. 
Bcntoslo  s.  Girolamo  applica  in  fatto  ai  Cristiani  preva- 
ricatori le  espressioni  di  questo  stesso  capo;  Si  maledielus 
est  homo  qui  confidit  in  hornhie,  Paulus  antem  Samosa- 

(1)  Bier.  in  Jertm,  xvii,  («m.  ih,  ttl.  607. 
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lemu  et  Photinus,  quamvis  sanctum  et  cunctis  exeeltttm 
virtutìbu»  priedicent  Salvatorem  , iameu  hotninem  confi- 
lentur  ( forse  profiteulur  ) ; ergo  maleiUctt  erunt  spem  ha- 
bentes  in  homine^'K  E più  sotto:  Maledietus  est  igitur 
noti  solum  giti  spem  habel  in  homine,  sed  giù  ponti  car- 
nem  brachium  suum,  id  est  fòrti fudtnem  suatn,  et  guid- 
guid  egeril,  non  Domini  clementiee,  sed  siue  putaverit  esse 
viriutis.  Qui  enim  hoc  agitj  a Domino  recedit  cor  ejus, 
asserens  se  posse  guod  non  potesl  S.  Girolamo  applica 
in  nn  senso  spirìtnalc  ciò  che  è detto  della  santilìcazione 
del  sabato:  Custodii  animam  suam,  gui  non  portai  pon- 
dera peceatorum  in  die  guietis  et  sabbati  . . . Sanctificatc  , 
inguit , diem  sabbati , ut  omne  tempus  vihe  nostra  in 
sanctificatione  ducamus  Non  è giù  che  non  si  debba 
in  fiitto  osservare  il  riposo  prescritto  nel  giorno  consa- 
crato al  Signore , ma  questa  cessazione  di  opere  servili 
in  certi  giorni,  non  basta  a salvarci,  se  nello  stesso  teippo 
non  ci  asteniamo  sempre  dalle  opere  del  peccato.  D’ al- 
tronde nei  primi  secoli  il  riposo  del  ^omo  consacrato  a 
Dio  era  più  fedelmente  osservato  di  quello  noi  sia  oggidì: 
e per  ciò  i Padri,  fra'  qnali  è s.  Girolamo,  insistevano  al- 
lora meno  sulla  fedeltà  nell'  osservare  questo  precetto. 
Avrebbero  certamente  insistito  di  più,  se  lo  avessero  ve- 
duto frequenti  volte  violato. 

Capo  xvin.  Questo  capo  ò indipendente  da  quello  che 
precede.  11  Signore  sotto  la  figura  di  un  vaso,  che  il  va- 
saio rompe  per  rifarlo,  annuncia  i mali  che  stanno  per  ca- 
dere su  Giuda.  Si  forma  una  congiura  contro  Geremia,  il 

rie  riclama  la  ginstiaia  del  Signore,  ed  annnnda  i colpi 
coi  i suoi  nemici  saranno  percossi.  S.  Girolamo  vede 
nei  mali  che  allora  cadranno  sopra  Giuda  e sopra  Geru- 
salemme quelli  ebe  sono  caduti  sopra  i Giudei  increduli 
dopo  Gesù  Cristo:  XJsgue  hodie  sentenlia  Dei  permanet 
m Judais.  In  loto  orba  dispersi  sunt  eoram  inimico  dia- 
bolo, vel  inimicis  damonibus,  et  cum  ^bus  ae  noctibus 
in  sgnagogis  Satana  invocent  nomen  Dei,  dorsum,  et  non 
fiteiem  suam  ostendit  eis  Deus:  ut  inleUigant  eum  semper 
recedentem  , et  numguam  ad  se  venientem.  Dies  aulem 

(1)  JTier.  m Jtrm.  zvii,  (am.  m,  etU  608.— (S)  Ibid.  eoi,  000.— 

(5)  iud.  eoi  eia. 
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perditionìs  Judaica;,  Oìtme  lempus  est  post  passionem  SnZ- 
wtlorìs,  ttsqtie  ad  fùietn  swcuU;  ut  posttfuam  suhintraverit 
pletuludo  genlittm^  tunc  omnxs  Israel  salmis  fiat^*K  Scolte 
•Itresi  in  Geremia  la  persona  di  Gesù  Cristo,  ma  in  ma- 
niera che  vi  scorge  anche  i servi  di  Gesù  Ciisto:  Isla 
et  tunc  Jud^eortim  cantra  Jeremiam,  sive  Dominum  Sai- 
valorenij  et  hodie  hwrelicormn  cantra  servos  ejm  cogitatio 
est,  ut  cabimnias  struant,  et  sanctos  viros  aeeusatione  prte- 
vemant,  nec  eogitent  gmd  {Ui  veritatis  loqiiantur  , sed 
guid  ipsi  struant  mendacii  Sotto  questo  punto  di  vista, 
le  minaceie  del  Signore,  eseguite  sopra  i Giudei  increduli, 
mostrano  ai  Cristiani  prevaricatori  ciò  che  essi  debbano 
temere,  se  imitano  contro  i loro  fratelli  la  inginstizia  dei 
Giudei  contro  Geremia  e contro  Gesù  Cristo.  Il  p.  IIou- 
bigant  non  conùdera  nclU  prima  parte  di  questo  capo  che 
il  solo  senso  letterale^  ma  nel  secondo  riconosce  che  la 
lettera  stessa  del  testo  conduce  infino  a Gesù  Cristo,  rap- 
presentato nella  persona  di  Geremia.  Insiste  particolar- 
mente sopra  ciò  che  Geremia  sembra  non  annunzi!  il  ca- 
stigo che  ai  figlinoli  di  coloro  innanzi  ai  quali  egli  parla, 
da  fUios  eomm  in  famem  y nota  che  ciò  non  si  accomoda 
così  bene  ai  nenùci  dì  Geremia  come  a qneUi  di  Gesù 
Cristo,  perchè  quelli  del  profeta  (ùrono  puniti  subito  dopo, 
mentre  la  punizione  dei  nemici  dì  Gesù  Cristo  non  iscoppiò 
che  quarant'  anni  dopo  la  morte  del  Salvatore , in  guisa 
che  non  cadde  tanto  sopra  dì  essi  qqanto  sopra  ì loro  fi- 
gliuoli. Ma  sì  potrebbe  dire  che  questa  espressione  noti 
non  tanto  1'  epoca  del  castigo,  quanto  la  sua  dorata,  che 
passa  dai  padri  ai  figliuoli,  come  accadde  ai  Giudei  infino 
a questi  giorni , ed  a quelli  che  ebbero  la  sventura  di 
sollevarsi  contro  i fedeli  servi  di  Dio,  attaccati  alla  purezza 
dei  dogmi  della  fede,  ed  alla  Sede  .di  s.  Pietro,  centro 
deir  unità  cattolica.  Una  triste  esperienza  mostra  die  sieno 
divenuti  i figliuoli  degli  eretici  ossia  scismatici,  orientali 
od  occidentali,  perseveranti,  come  i Giudei,  nelle  prevarica- 
zioni dei  loro  padri. 

Capo  XIX.'  Questo  capo  può  essere  riguardato  come  una 
continuazione  dd  precedente^  esso  indica  particolarmente 
i mali  che  nùnacciavano  Gerusalemme.  S.  Girolamo  vi 
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M'orge  quelli  che  caddero  su  questa  làtUi  dopo  Gesh  Cri- 
sto; e ciò  che  egli  dice  a questo  proposito , merita  una 
|Mrticolare  attenzione  : Perspicue  non  de  BabyUmia^  sed 
de  renyma  dicitur  captìviUde.  Post  Bahylonios  «fxùppe  et 
urbs  instaurata^  et  populus  reduetus  in  Judseam,  et  abtm^ 
danlite  pristina  restitutus  est  Post  captivitatem  autem  quw 
sub  Vespasiano  et  Tito , et  postea  accidit  sub  Adriano 
usipte  ad  oonsummationem  smcuU,  ruinte  Jerusalem  per- 
mansurw  smit;  yuamyuam  sibi  Judsei  auream  atque  gem- 
malam  Jerusalem  restiluendam  putent,  rursumtfue  viclimas 
et  saeripcia  et  conjugia  sanclorum,  et  regnum  in  tende 
Domini  Salvatoris.  Qua  lieet  tion  seguamur,  tamen  da- 
tonare  non  possumus}  quia  multi  ecclesiasticorum  virorum, 
et  martgres  ista  dixerunt:  et  unusquisque  in  suo  sensu 
abundet,  et  Domini  cuncta  judicio  reserventur  S.  Gi- 
rolamo con  una  saggia  e prudente  riserv  atezza  s’  astiene 
dal  condannare  ciò  che  nomini  rispettabili  hanno  pensato^ 
ma  non  crede  di  dover  per  questo  seguirli  ^ ed  è persuaso 
che  le  profezie  del  ristabilimento  di  Gerusalemme  non 
avranno  il  letterale  compimento  che  i Giudei  sperano. 
l)'.altronde  ciò  che  è detto  qui  dei  castighi  che  miimc- 
ciano  Gerusalemme,  egli  lo  applica  non  solo  ai  Giudei 
increduli,  ma  anche  ai  Cristiani  prevaricatori^  e principal- 
mente a quelli  che  m danno  in  preda  all’  errore  : Omnis 
autem  hteretietu  derelinquU  Deum;  et  aliorum  fàeit  locum 
habitatione  (o  forse  habitatìonis)  Dei,  quem  sua  fraudo 
poUuerU:  et  libai  diis  aBenis  quos  nec  ipse  noverata  nec 
patres  ^us,  apostoli  tndelicet  et  apostoUei  vàri:  reges  au- 
tem Juda,  hoc  est  hareticorum  patriarchte,  implent  locum 
quondam  Dei  sanguine  deceptorum  et  innoeentium.  Ni» 
enim  stultus  et  simplex  fuerit , non  etto  subvertitur.  Et 
adificant  excelsa  Baalim  dtun  de  sublimibus  disputare  se 
dicunl;  et  amburunt  fUios  suos  idolis  quos  in  lueresi  ge- 
nuerunt^*K  Bisogna  però  osservare  che  si  tratta  qui  di 
Gerusalemme  j e non  di  Samaria^  e che,  come  nota 
benissimo  altrove  s.  Girolamo , Samaria  rappresenta  gli 
eretici  separati  dalla  Chiesa^  mentre  in  Gerusalemme  sono 
rappresentali  eon  maggior  particolarità  quelli  che  vivono 
nd  seno  stesso  della  Chiesa,  ma  che  non  sono  tutti  ugual- 


(1)  Bier,  io  Jtrem.  zix,  lom.  tu,  cot  6S0.  — (S)  IbùI, 


rilnale.  Tetti- 
Btonunsa  di 

t.  GiroluiO. 


Digitized  by  Google 


OMEnvAuora 


Oc'getto  éel 
capo  XX  9 se* 
rondo  il  senso 
letterale  e spi* 
rituale.  Tesd- 
moitian»i  di 
s.  Girotamo. 


Osserrazioni 
sulla  distribn* 
xionc  dei  capi 
s^j^enti. 

0^(;etto  del 
rapo  XXII)  se- 
condo il  senso 
letterale  e spi- 
rituale. Testi* 
montanxa  di 
s«  Girolamo. 


718 

mente  santi:  in  guisa  che  i rimproTeri  e le  minaccie  dei 
profeti  contro  Gerusaienune  non  riguardano  tanto  gli  ere- 
ti<n  quanto  i Cristiani  prevaricatori  che  vivono  nd  seno 
della  Chiesa  stessa^  il  che  è nn  dire  che  queste  miiAccie 
loro  insegnano  a riconoscere  nel  castigo  de'  Giudei  dò 
die  essi  hanno  a temere  per  sè  medesimi,  se  non  preven- 
gono con  una  sincera  penitenza  gli  effetri  della  collera 
del  Signore. 

Capo  XX.  Questo  capo  è intimamente  legato  col  prece- 
dente; esso  riguarda  particolarmente  il  sacerdote  P/mssut, 
che  fece  arrestare  Geremia,  ed  a cni  Geremia  annunciò 
gli  effetti  della  collera  del  Sigaro  ^ in  appresso  Geremia 
manifesta  a Dio  le  sue  pene  e la  sna  fidanza,  e torna  una 
seconda  volta  sa  queste  pene.  S.  Girolamo  scorge  nella 
perseenzione  a cui  va  soggetto  Geremia,  fimmaginc  di  ciò 
che  provano  talvolta  i servi  di  Dio^  e nella  pazienza  del 
profeta  il  modello  che  tutti  dobbiamo  imitare:  Nec  nUrum 
si  hodie  servi  Dei  oeeidantur  a Phassur^  miUanlurque  in 
coree  rem,  et  futrribili  custodia  reseruentur.  Datar  enim 
iute  potestas  a Deo,  ut  prophetarum  ostettdatur  fides.  Nee 
iamen  major  est  Ule  yui  emdìtj  sed  fartior  iste  qui  aedi- 
tur.  Et  palienter  propheta  susoipU  judicium  Dei;  nee  re- 
elamal  ad  verbera,  sed  considerat  hnperanlem  11  p.  Ilon- 
bigant  non  ai  solleva  qni  al  di  sopra  del  senso  letterale  ^ 
ma  crede  che  in  realtà  i vers^  14  e seguenti,  fino  alla 
fine,  abbiano  il  loro  Inogo  naturale  tra  i versetti  6 e 7. 

Nd  seguenti  capi,  per  la  mtelligcnza  dette  profezie,  noi 
seguiremo  per  quanto  d rimeiri  possibile  l’ ordine  dei 
tempi  secondo  che  si  disse  nella  prefazione.  Passiamo 
dunqiu!  dal  capo  xx  al  xxn. 

Capo  XXII.  Questo  capo  è indipendente  da  quelli  che 
lo  precedono^  il  suo  luogo,  neU’online  degli  avvenimenti, 
è dopo  il  xx°,  giacché  la  serie  del  testo  mostra  che  il  re 
£ cui  si  paria  nel  1 non  è già  Sededa,  nominato  nel 
capo  XXI,  ma  doacbini,  mentovalo  in  questo  stesso  cape  xxn, 
f.  18^  il  quale  per  conseguenza  riguarda  i tre  re,  SeUutnf 
Joacidm  e Jeehotùa,  ehe  succedettero  a Josia.  Ecco  su 
questo  dò  che  dice  s.  Girolamo  nel  ^indpio  di  questo 
capo  stesso:  ^aidquid  reqim  domui  lÙetwii  cstj  intelligmU 
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«itiscopi,  socìique  eorum  presbiteri  alque  diaconi  j et  o- 
mnis  orda  ecclesiasticus:  quod  si  fecerint  qxue  prtecepta 
sant,  et  inter  cetera  innocentem  sangumem  tion  fudermtf 
scandnUzantes  minimos  quosque,  et  percuUettìes  cmisciets- 
tias  singtdorum,  obtiueaitt  traditam  sibi  a Domino  digni- 
totem.  Sin  autem  faeere  ntduerint  alque  contemserint , 
ipsi  redigant  Eccìesiam  Dei  in  soliludinem^*K  Del  reato 
potrebbe  darai  che  queste  particolarità  riguardanti  perso- 
nalmente i re  di  Giuda,  e verificati  sopra  di  loro,  noa 
fossero  suscettivi  di  una  allegoria  ben  sostenuta.  S.  Giro- 
lamo non  vi  insiste  molto^  e più  sotto  presenta  un’altra 
vista,  allorquando  applica  agli  eretici  ciò  che  è detto  di 
Joachim,  figliuolo  di  Giosia;  Possumus  autem  hwtc  locum 
juxta  anagogen  cotUra  heereticos  accipere , qui  ofdificanl 
sibi  domum  mn  magnam,  et  Ecclesite  tUterlate  latissimamf 
sed  parvulam.  ./Rlificanl  tmlem  /lou  eum  juslitia  alque 
jndicio , aliena  diripere  cupienles  Sellum  è lo  stesso 
che  Joaehai,  il  quale  fii  deposto  e condotto  nell’  Egitto 
dal  re  IVechao , il  quale  pose  in  sua  vece  Joachim , cui 
succedette  il  sno  figlinolo  Jechoma. 

Caio  xun.  È questa  una  continnaùone  del  precedente, 
ma  ha  relazione  con  un  altro  oggetto^  e riguarda  parti- 
colarmente i pastori  del  popolo  del  Signore , cioè,  secondo 
il  senso  letterale,  i profeti  ed  i sacerdoti,  come  la  serie 
lo  dice  espressamente , cioè  quelli  che  ammaestravano  il  po- 
polo, e quelli  die  ofinvano  i sacrificii  pel  popolo  nel  tem- 
pio. Dio  annunzia  che  egli  rigetterà  coloro  che  sono  in- 
fedeli ndl’  esercizùt  del  loro  ministero , e che  ne  darà 
altri  al  sno  popolo.  Questa  promessa  è immediatamente 
legata  con  quella  della  venuta  del  IHessia.  Intorno  a che 
Insogna  udire  a.  Girolamo  Synagoga  cum  suis  pasto- 
ribus  derelicta  atque  damnata,  ad  apostolos  sermo  fU  de 
quibus  Acitur:  Et  suscitabo  super  eos  pastores,  et  pascent 
oos  : non  formidabunt  ultra , et  non  pavebunt  et  nnllus 
quzrctur  ex  numero,  dkit  Dominas:  Apostoli  cium  con- 
fideuter,  et  absque  allo  timore,  pascent  ecelesiasticum  gre~ 
gem;  et  reUquiee  popoli  Israel  salvalnmlur  de  omnibus 
tcrris,  et  eouuerietUw  ad  rura  sii/e  ad  pascua  sua,  et 

(I)  Jfùr.  ÌK  Jeretn*  xiii^  fom.  ui^  C9/>  6&8.  — (2)  iòid,  850.  — 
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eresceai  et  multipUcabuntur.  Super  malos  aulèm  paslores, 
scrihas  et  pharismos,  visitabit  Domiims  propter  tnalltìam 
sludiortan  ipsorum.  S.  Girolamo  non  si  limita  a ciò,  ma 
agginngc  ; Posmmtts  auletn  hoc  juxta  tropologiam,  et  de 
Ecclesiie  principihus  inlelUgere,  qui  lumen  non  édgne  re- 
gunt  oves  Domini;  quod  Ulta  abjectia  atque  dumnatis,  sal- 
vetur  populus  aliis  tradilus  qui  digni  extiterint,  et  reli- 
quiw  salvie  fiatit.  Perdunl  oves  paslores  qui  doeent  hwre- 
«tm:  laeerattt  et  dissipant  qui  schismata  faciutU.  Ejieiunt 
eas  qui  contra  juslitiam  de  Ecclesia  separant;  non  visitant, 
qui  pwnilenlibus  conlrahunt  manum.  Quorum  omnium  mi- 
serebitur  Dominus,  reddens  eis  pristina  paseua,  et  malos 
paslores  auferens.  Dopo  ciò  tìcd  l’ annanzio  del  Messia 
che  è appellato  nella  Volgata , Germen  justum;  e nella 
Tcrsione  dei  Settanta , Orieniem  jushtm;  più  sotto , Do- 
miitus  juslus  twsler,  o cy>me  osserva  s.  Girolamo  nel  sno 
commentario, jWlitùi  nostra,  o secondo  i Settanta  Josedee, 
che  è il  compendio  delle  due  parole  ebraiche  espresse  dal  * 
Dominus  jtulilia  nostro.  S.  Girolamo  unisce  dunque  queste 
diverse  interpretazioni  dicendo  Abjectis  ergo  pastoribus 
Sgnagogie,  scribis  videUcet  et  pharisteis,  et  salvalis  reli- 
qtùis  ex  Israel,  aposlolisque  evangelii  in  loeum  priorum 
principum  eonstitutis,  inducitur  postar  paslorum,  et  prin- 
ceps  principum,  et  rex  regum,  et  Dominiu  dominantium, 
Chrislus  videlicet  Salvator  noster,  qui  proprie  est  Germen 
jushim,  sitte  Oriens  jtutus,  de  quo  legimus  ***:  Orietur 
in  diebus  ejus  justitia.  Et  in  alio  loco  Eece  vir,  Orimrn 
nomcn  ejus , et  subter  eum  orietur,  et  aedificabit  templnm 
Domino  : ut  quomodo  in  Isaia,  Emmanuel  appellatur  *** , 
hoc  est  nobiscum  Deus  \ sio  in  Jeremia  nomcn  acciai, 
justitia  nostra.  Unde  et  Apostolus  loquitur  : Qui  fintus 
est  nobis  sapientia  a Deo,  et  justitia,  et  sanctilicatio , et 
redemtio.  CtU  contrarius  Antichristu.i,  et  ejus  habitalor 
diabolus,  in  Zacharia  slultus  postar  dicitur  Non  euim 
Pater  jiulicat  quemqiutm,  sed  omne  judicium  dedit  Filio.  In 
diebus  illis  et  dwe,  ed  decem  tribus  Judo  et  Israel  pari- 
ter  salvabunlur.  Et  de  duabus  virgis,  juxta  Ezechiel,  una 
virgo  fiet-Nomenque  ejus,sijtfxta  Septuaginla,  vocaverit  eum 

(1)  liicr»  m Jerem,  foni,  ni,  co/.  654.~(S)  PsmL  ixxi.  7.— > 
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Domtnus,  appellabitur  Josedec,  id  est,  Dominus  jiutus. 
Si  sectmdum  hebrak^im  (o  forse  Ilebrseos)  ipù  dixenmt, 
nomea  ejus  creabaut,  dicetur  Domimis  jnstitìa  nostra.  Hoc 
enim  si^tfi^  i:p79  mrìt,  prò  tpso  Symmacht^s  verUt,  Do- 
mine , pastifica  nos.  Questo  riguarda  particoUrmcnte  la 
prima  Tennta  di  Gesù  Cristo.  San  Girolamo  estende  molto 
più  lungi  le  sne  viste , allorché  spiegando  la  serie  del 
testo:  Propter  hoc  ecce  dies  vemunt,  ec. , aggiunge  : Hoc 
omne  capiUihun  in  Septuaginta  non  habetur:  atjus  Ine  sen- 
sus  est  : tfuod  ne<ftuufuam  per  JUoysen  poptiUts  Dei  de 
JEgyplo  liberetur,  sed  per  Jesum  Cltrisban  de  opini  orbe 
terrarum  in  quem  dispersus  filerai.-  Quod  ex  parte,  et 
nane  completar  in  mundoj  et  ex  loto  eomplebitar,  (fuando  ' 
de  oriente,  et  occidente,  septemtrione  et  meridie,  venierH 
et  diseumbent  cum  Abraham,  Isaac  et  Jacob,  at  poH- 
tpiam  subinlraveril  plcvStudo  genlium,  fune  omnis  Israel 
salvus  fiat  Tutta  la  serie  del  capo  riguarda  ■ ftdsi  pro- 
feti di  Gerusalemme,  che  vi  sono  paragonati  con  guetti 
di  Samaria,  di  cui  hanno  imitato  la  infedeltà  : intorno  a 
che  s.  Girolamo  mette  questo  principio  generale  : Qtùd- 
quid  de  terra  JuiUea  juxta  litteram  inteUigis,  refer  ad  con- 
gregalionem  credentium,  quoniam  propter  adulleria,  et 
mendacia  sive  perjuria,  virtulum  et  donatiomsm  Dei  ste- 
rilitas  in  EecUsiis  sii.  Più  sotto:  In  prqpheta  doctorem 
aecipe , in  sacerdote  ministerii  dignilatem.  Più  sotto  an- 
cora : £go  prophetas  Samarùe,  juxta  mysticos  intellectus, 
proprie  heeretieos  dici  poto,  et  omnes  qui  jactanl  falsi  no- 
minis  scientiam.  Quomodo  aulem  propheUe  Samarùe  quid- 
quid  loquebantur,  prophetabant  in  Baal  idolo,  videUeet 
dtemonibus  consecrato;  sic  ìueretici  quidquid  loqmndur  in 
Ecclesia  sive  extra  Eedesiam,  ut  suppùmtent  poptdum  I- 
srael,  qui  prius  cemebat  Deum,  loquuntur  in  dmmonibus. 
linde  et  significanter  ait  Et  in  prophetìs  Samarin  vidi 
stultitiam  : non  enim  habent  eum  de  quo  dicitur  Chti- 
stus  Dei  virtus  et  Dei  sapientia.  Questo  passo  poi  parla 
dei  profeti  di  Gerusalemme,  ed  ecco  il  comentario  di  san 
Girolamo  : Non  solum,  inquit,  in  hterelicorum  conciliabulis 
hcec  reperto  sunt,  sed  in  prophetìs  quoque  Jirusalem , 

(1)  MUr.  m Jerem.  nra,  (om.  in,  est,  68o.  — (9)  IbU.  eoi. 
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id  est  doctoribus  ecclesiwy  vidi  similia^  sivt  horribilia,  a- 
dulleranliutn  vet'bum  Dei,  et  ingredeniium  per  viam  meti- 
dacìiy  ut  hwt'elicorum  faUaciis  acquiescerent,  et  conforta^ 
reni  mamis  pessimot'um,  eorumque  mala  suis  seeìeiibus 
atljwigerettt,  et  quos  corrigere  debuerani,  duceretd  in 
teritum.  Qui  hac  fecerint,  non  se  iestiment  impumtos. 
runt  enim  et  ipsi  et  hi  quibus  favoni  quasi  Sodoma,  onmes- 
que  qui  habiiatU  cum  eh,  nec  recedetti  a talibus  quasi 
Gomorrha.  Exsuliet  igitur  quantum  vult  doctrina  pessima^ 
et  glorienlur  prophetw  Jerusalem  quod  obtinuerint  per 
tnettdaciutn,  et  cotifortaverint  manus  pessimorum,  fittis  eo- 
riiiu  erit  quasi  Sodoma  et  Gomorrha  ha  in  queslit 

profezia  ima  parola  importante  da  notarsi^  ed  è nel  f.  20 ^ 
ove  parlando  del  Sigfoore,  il  profeta  dice  secondo  la  Vol- 
gata : in  novissimis  diebus  inleUigetis  cotisilium  ejus: 
braico  letteralmente  dice  : m posteritale  dierum  itUelligetis  ^ 
in  ea  intelligentiam.  In  tal  guisa,  secondo  V ebraico  così 
come  secondo  la  Volgata,  siamo  avvertiti  che  la  intelli- 
genza perfetta  delle  profezie  è riservata  per  gli  ultimi 
tempi , cioè  pel  tempo  del  lorp  ultimo  compimento  ; in  po-> 
steritate  dierum,  in  novissimis  diebus,  itUelUgeUs.  \ > 
11  p.  Uoubigant  non  considera  nei  profeti  di  Gerusa- 
lemme e di  Samaria  che  quelli  dell"  antico  popolo  : quanto 
agli  otto  primi  versetti , egli  prova  benissimo  che  le  pro- 
messe in  essi  contenute  non  si  limitano  al  solo  ritorno 
dalla  cattività  di  Babilonia^  ma  che  questo  ritorno  era  come 
un  pegno  ed  un  segnale  del  ritorno  che  è qui  promesso. 
Si  alza  poscia  giadiziosissimamente  contro  Grozio,  il  quale 
pretende  che  quel  germeti  justum  potrebbe  designare  Zo- 
robabel  come  figura  di  Gesù  Cristo  ^ egli  sostiene  che  le 
espressioni  del  «profeta  non  possono  convenire  che  a Gesù 
Ciisto.  £ d'avviso  con  s.  Girolamo  che  queste  promesse 
rum  avranno  il  loro  intiero  adempimento  che  nel  tempo 
del  Ikitnro  ritorno  de^  Giudei  ^ ma  si  allontana  dalla  opi- 
nione dì  questo  santo  dottore,'  quando  pretende  che  allora 
I Giudei  rientreranno  non  solo  nella  Cliicsa,  ma  letteral- 
mente nella  loro  pròpria  terra  ^ quest^  è ciò  che  egli  crede 
di  vedere  nel  3 , ove  si  legge  nella  Volgata  et  con- 
vcrtam  eos  ad  rura  sua,  o come  egli  lo  esprime  ad  pa-t 

(1)  nier.  ÌH  Jerem,  xuii,  fom.  iH|  eoi,  657. 
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«cita  sutu  perchè  in  (atto  si  tratta  delie  pecore  dd  Si- 
gnore ricondotte  al  loro  ovile.  IVel  f.  8 si  legge  anche 
et  habitabunt  tn  terra  sua.  Sn  ciò  il  p.  Houbigant  dice: 
JEadem  promitlualur  qtue  supra  f.  S ; Judteos  terram  sitata, 
posl^itam  conversi  fuerìnt,  rursus  habitaturos.  Ben  pre- 
vede ehe  gli  si  potrà  opporre  la  sentenza  di  s.  Girolamo, 
il  quale  contraddice  incessantemente  qnesta  letterale  inter- 
pretazione che  è quella  de'  millenari  e de’  gindaizzanti  ; 
ma  crede  di  poter  cavare  nn’  autorità  dalia  confessione  di 
s.  Girolamo , che  prima  del  suo  tempo  molti  scrittori  ec- 
clesiastici, ed  anche  dei  martiri  avevano  cori  pensate^  e crede 
di  finalmente  decidere  la  quistione  alTennando , che  se 
non  si  prende'  il  testo  in  questo  senso,  quasi  tutte  queste 
promesse  dei  ritorno  de’  Giudei  nella  loro  terra  diventano 
inesplicabili , poiché  non  ebbero  il  compimento  al  tempo 
del  primo  ritorno  de’  Giudei  nella  loro  patria.  Bisognava 
però  che  s.  Girolamo  fosse  ben  convinto  della  iàkltà  di 
questa  interpretazione , poiché  astenendosi,  come  si  vide, 
dal  condannarla  per  rispetto  verso  i santi  martiri , si  aste- 
neva ciò  nnllamcno  dal  seguirla , e non  cessava  di  com- 
battcria.  11  senso  letterale  della  promessa  fu  compito  neilh 
persona  di  coloro  che  sono  in  fiitto  tornati  dril’  impero 
de’  Babilonesi  nella  loro  patria  e nel  loro  ovile:  ad  rara 
vel  posata  sua,  in  terra  sita.  Se  questo  compimento  (u 
imperfetto  in  ciò  che  tntta  la  nazione  aUora  non  fece  ritorno^ 
e se  anche  non  ne  tornò  che  una  minima  parte , è che  in 
(atto  qnesta  promessa  ha  una  maggiore  estensione  ^ ma 
non  ne  segue  per  nulla  die  nella  sua  estensione  stessa  la 
medesima  si  debba  ancora  limitare  ad  nn  compimento  let- 
terale: la  sua  perfezione  consiste  in  un  senso  più  sublime, 
ed  il  cui  compimento  non  si  ridurrà  ad  una  terrestre  abi- 
tazione. Le  promesse  del  Vangelo  non  si  limitano  alla 
terra  : sursum  siMt,  qiuerUe;  tpue  sursum  sunt,  sa~ 

piUe,  non  tjuee  super  terram  : ceco  la  dottrina  evange- 
lica. La  felicità  de’  Giudei  convcrtiti  non  sarà  già  quella 
di  essere  ristabiliti  nella  Palestina,  ma  di  essere  rientrati 
nella  Chiesa,  di  essere  ricondotti  alla  celeste  Gerusalemme, 
a quella  Gerusalemme  di  lassù  che  é nostra  madre  : illa  ai4- 
iem  fjtue  sursum  est  Jerusalem,...  qtue  est  malir  nostra 

(1)  jéd  Cd.  lu.  1 t(  S.  — (3)  jU  Gol  ly.  30. 
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Oirgetto  del 
capo  ac<- 
condo  il  fiCBSO 
letterale  e spi* 
ritaale.  Testi* 
nonianze  di 
a.  Paolo  c di 
p.  Girolamo. 


Come  Genisalemme  rapprescnU  la  Chiesa,  la  t«MTa  £ 
Giuda  rapitresenta , giusta  il  dire  di  a.  Girolamo , P as- 
semblea dei  fedeli  : Quidquid  de  terra  Judtea  juxta  Ut- 
feram  inlelUrfis,  refer  ad  congregatìonem  credentìttm 
Più  sopra  egli  aveva  già  detto  con  altra  mira,  ma  con  c- 
guale  verità  : Et  reduxerit  eo$  in  terram  suam^  haud  du- 
hium  guin  m Eccleaiam,  guam  dedii  patribus  eorum,  apo- 
alolis  et  apostolici*  viri*  S.  Girolamo  parlava  allora  dei 
Cristiani  che  la  persecuzione  aveva  dispersi , e che  la 
pace  riconduceva  nella  assemblea  dei  fedeli , nella  Chiesa 
che  Dio  aveva  dato  agli  apostoli  ed  ai  personaggi  apo- 
stolici. Ciò  che  s.  Girolamo  diceva  degli  apostoli  per  ri- 
guardo ai  Cristiani,  egli  avrebbe  potuto  dirlo  egualmente 
dei  patriarchi  per  riguardo  ai  Giudei.  C assemblea  dei  fe- 
deli è la  terra  che  fu  data  ai  patriarchi,  coù  come  agli 
apostoli,  posciachc  gli  uni  e gli  altri  ne  sono  i padri  per 
lo  spirito  della  lede.  Se  si  stenta  ancora  a comprendere 
come  r assemblea  dei  fedeli  potesse  essere  la  terra  de* 
Giudei,  la  terra  da  cui  essi  furono  espulsi,  ed  in  cui  si 
sarebbero  ricondotti , non  v'  ha  che  a richiamarsi  ciò  che 
8.  Paolo  dice  del  tmturale  olivastro,  dal  quale  essi  furono 
troncati,  su  cui  fummo  innestati  noi  in  loro  vece,  d'onde 
possiamo  essere  troncati  al  par  di  loro,  e su  cui  essi  sa- 
ranno un  giorno  di  bel  nuovo  innestati  come  sul  loro  pro- 
prio tronco  : gtmnlo  tnagis  ii  gui  secundum  naturam,  inr 
serentur  som  oliva  Quest'  olivastro  rappresenta  sicu- 
ramente la  Chiesa^  onde  se  questa  è il  loro  proprio  oli- 
vastro , sua  oliva,  la  Chiesa  è anche  nello  stesso  senso 
la  loro  propria  terra , in  terram  suem;  o in  questa  terra 
essi  saranno  ricondotti  ; convertas  eos,  ad  rara  ( vel  pa- 
scua)  stta;  io  questa  terra  essi  abiteranno;  et  habitabmU 
in  terra  sua. 

Capo  XXVI.  La  serie  degli  avvenimenti  oi  fa  saltare  dal 
capo  XXIII  al  xxvi,  che  ha  la  data  del  cominciamento  del 
regno  di  Joakim.  Gerenùa  per  ordine  dei  Signore  annunzia 
per  una  seconda  volta  che  Gerusalemme  sarà  trattata  come 
Silo;  ed  ecco  ciò  che  dice  a questo  proposito  s.  Giro- 
lamo Sicut  extructo  tempio  in  area  Orna,  et  in  monte 


(1)  Hitr.  in  Jerem.  xxni,  lom.  in,  col.  656.  — (S)  Id,  nvi,  tam.  in, 
cot.  606.  — Ad  Rvm.  xi.  S4.  — (4)  Hùr.  m Jtnjn.  , 
tnm  ui,  cot.  60^ 
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Morta,  Iute  est  visimi»,  in  qua  Abraham  flium  suum 
Isaac  obluUsse  narrtUur,  cessavit  religio  Silo,  nec  postea 
ibi  suni  celebrala  saerificia;  sic  exlructa  Ecclesia,  et  spi-' 
rilualibus  in  ea  vilHimis  immolatis,  cessaruut  legis  ccere- 
moniie;  et  data  est  urbs  Judteorum  in  maledictionem  cun- 
etis  gentibus  terra;  de  qua  nos  Dominus  liberami,  dicente 
apostolo  Christus  redemit  nos  de  maledictione  icgis, 
factus  prò  nobis  maledictio.  I sacerdoti , i falsi  profeti  e 
tatto  il  popolo  vogllion  perdere  Geremia,  perchè  co»  ab- 
bia profetizzato  ^ ed  ecco  sa  ciò  la  riflessione  di  s.  Giro- 
lamo : Si  quando  igitw  propter  mandata  Domini,  et  fidei 
verilatem,  vel  sacerdoles  nobis,  vel  pseudoprophetse,  vel 
deceplus  populus  irascilur,  non  magnopere  euremus:  sed 
exsequamur  sententiam  Dei,  nequaquam  preesentia  mala, 
sed  futura  bona  taUmo  cogitantes  Geremia  risponde  ai 
suoi  accusatori  con  altrettanta  modestia  e fermezza  : al 
quale  proposito  s.  Girolamo  dice:  Si  quando  igilur  et  no- 
bis prò  necessitalis  angustiis,  humilitate  opus  est,  sic  eam 
assumamus,  ne  veritatem  et  constanliam  deseramus.  Aliud 
est  enim  superbe  contumeliam  facere  judieanti,  quod  si- 
gnum  siulliliee  est:  aliud  sic  impendens  vitare  dmerimen, 
ut  de  verilate  nihil  subtrahas  11  p.  Houbigant  osserra 
ebe  quanto  ai  cinque  ultimi  Tersetti , in  cui  si  trova  Te- 
sempio  del  profeta  Uria,  allegato  secondo  gli  uni  dai  di- 
fensori di  Geremia,  e secondo  gli  altri  da  Geremia  stesso , 
siccome  istorico , è più  probabile  che  sia  Geremia  stesso 
che  parla  come  storico,  come  infatto  egli  è che  parla  certa- 
mente in  questa  qualità  nel  f.  24,  con  cui  termina  il  capo. 

Capo  xxT.  La  serie  dei  tempi  ci  riconduce  dalia  fine 
del  capo  xxvi  al  principio  del  xxv,  cioè  dal  principio  del 
regno  di  Joakim  al  quarto  anno  del  suo  regno.  Era  U 
primo  di  IVabùchodonor  nella  Caldea^  e Geremia  annuncia 
che  questo  principe  sta  per  invadere  a viva  forza  la  Giu- 
dea , a fine  di  piombare  sopra  Gerusalemme  : egli  nota  i 
settant'  anni  detenninati  dal  Signore  per  la  durata  deOa 
cattività  che  annuncia  predice  che  i Caldei  dopo  aver 
esercitato  i gindizii  del  Signore  sopra  Gerusalemme  e so- 
pra tutti  i popoli  vicini , saranno  anch'  essi  soggettati  ad 


(I)  ytd  Gal.  in.  Iti.  — (8)  Hitr,  M Jerem,  tom.  ni,  eoi.  6S4.  — 
(3)  liùl.  eoi.  enti. 
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altri  popoli  e re  possenti,  quali  furono  Ciro,  re  dei  Per- 
siani e Um  Medi , ed  Alessandro , re  dei  Greei.  S.  Gi- 
rolamo qui  si  solleva  poeo  al  di  sopra  del  senso  letterale; 
v'  Ila  però  un  luogo,  in  cui  fa  allusione  al  guasto  clic  ca- 
gionavano al  suo  tempo  i barbari  ; ma  sembra  ebe  queste 
espressioni  vi  sieno  state  alterate , c ebe  gli  si  facesse 
dire  il  contrario  del  suo  pensiero.  Ecco  ciò  ebe  si  legge 
nell'  edizione  dei  Benedettini  : Ista  stmt  prremia  contem- 
torum,  et  Dei  verbo  audire  nolenliuM.  Quitltiuid  igitur 
super  nos  adduci  tur , nostra  peccata  fccerunt.  Omnesgue 
geutes  ut  twtc  adducta  sunt  cmttra  Jemsalem;  sic  hodie 
addiietuilur  contro  Ecdesiam  negligentem,  ut  interficial  eos, 
et  pouat  in  stiiporem,  et  in  sibilum,  et  in  solitudines  sem- 
piterno*^ ut  in  exeiHplo  sint  omnium  algue  miraculo 
V'  ba  grande  verosimiglianza  che  abbia  voluto  dire  : Sic 
hodie  adducuntur  contro  Ecclesias  negligentes,  ut  interfi- 
ciant  eas,  et  ponant  in  stuporem,  ce.  Egli  aggiunge  : Si- 
bilus  autcm  miraculi  et  stuporis  indicium  est,  et  solitudo 
sempiterna  in  his  deprehenditur,  gui  prasidem  non  habent 
Deum.  Continua  ad  applicare  questa  pittura  dei  mali  della 
Giudea  allo  stato  in  cui  si  trovavano  ridotte  le  Chiese  che 
si  erano  lasciate  pervertire  dall'eresia.  Più  sotto,  dopo  a- 
vere  spiegato  secondo  il  senso  letterale  il  novero  di  tutte 
le  nazioni  che  debbono  bere  successivamente  il  calice  del 
Signore , egli  dice  : AUegorice  interpretes  istum  omnem 
locum  ad  cunctas  referunt  nationes,  gtuts  inebriaverit  dia- 
bolus  calice  peccatorum  meracissimo.  Et  novhsimum  etiam 
ipsum  bibiturum  suppìicia  atgue  eruciatus,  de  guo  scribit 
apostolus  : Quem  Dominns  Jesus  intcrficiet  spirito  oris 
sui.  Et  in  alio  loco  dicit^**:  Novissima  autem  inimica  de- 
stmetur  mora.  Quod  magnarum  virium  est  posse  diversa- 
rum  vocabula  nationum  transferre  sub  etgmologiis  suis, 
et  singola  vitia  singidis  hominibus  cooptare.  E più  in  là, 
ove  parla  delle  spedizioni  del  re  di  Babilonia  su  tanti 
diversi  popoli , ecco  come  si  esprime  ; De  hoc  autem 
loco  puto  dixisse  et  Bominiim*®*:  Consnrget  gens  ad  ver- 
sus gentem,  et  regnum  contra  regnum;  et  celerà  gme  in 
ipsius  Evangelii  setdentia  continentur.  Intelligamus  autem 

(I)  nirr.  m dtrm.  ix»,  loia,  lu,  tot.  647.  — (2)  litri,  eoi.  6i>0.  — 
(5)  Il  Thess.  u.  8.  — (4)  I Cor.  XV.  26.  — (8)  Loco  eil. 
col.  881  ef  C82e—  (6)  Lm.  xii.  IO. 
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hitH*  fncin  juxfa  historiam^  quando- a rogo  Bahyìonio  cutè- 
vite  natioftes  in  circuitu  suhjngatas  swit^et  imperium  tqus 
sensere  crudele,  f^eljuxta  propheìiam  longo  posi  tempore 
in  consummatione  mtmdi  futura.  DicunturqUe  interfecti  a 
Domino^  non  quod  Dominus  ipse  percutiat^  sed  quod  in  in* 
Ieri  tu  pessimorum  voluntas  et  imperium  Domini  compleatur. 

ha  ìq  fatto  molta  verosimig^lìanza,  che  senza  essere  De*« 
cessano  lo  spiegare  allegoricamente  le  particolarità  di  qne- 
sti  diversi  popoli  che  debbono  bere  il  calice  del  Signore  y 
si  potrebbe  dire  che  questo  grande  flagello  che  comincia 
colla  cattività  dei  figlinoli  di  Giuda , e teriiiina  coUa  ro- 
vina dei  Babilonesi , rappresenta  preci^mente  quello  ché 
8.  Giovanni  annuncia  per  gli  ultimi  tempi,* che  dee  riem- 
pire la  sesta  ed  ultima  età  della  Chiesa  sulla  terra , co- 
minciando dal  castigo  con  cui  Dio  percuoterà  allora  i Cri- 
stiani prevaricatori  fino  all'  intera  mina  dell'  Anticristo  e 
di  tutti  quelK  che  gli  saranno  attaccati , in  guisa  che  i 
scttanr  anni  della  cattività  di  Babilonia  così  espressamente 
annunciati  potrebbero  indicare  la  durata  di  questo  flagello, 
con  cui  terminerà  quella  dei  secoli. 

Capo  XXXV.  La  serie  dei  tempi  ci  conduce  dal  capo  xxv 
al  XXXV , intimamente  legato  col  xxxvi.  Questi  tre  appar- 
tengono al  quarto  anno  di  Joakim^  e si  vede  cominciare 
il  quinto  nel  capo  xxxvi.  IVel  xxxv  si  scorge  che  Dio  si 
giova  della  fedeltà  dei  Recabiti  per  confondere  la  infedeltà 
dei  figlinoli  di  Giuda.  Egli  va  itermdo  le  sue  minacele 
contro  costoro , e promette  di  conservare  I Recabiti.  Qui 
ci  manca  il  comentario  di  s.  Girolamo , che  non  va  pib 
oltre  del  capo  xxxii.  9Ia  questo  santo  dottore  parla  dei 
Recabiti  in  una  lettera  da  lui  scritta  a s.  Paolino , e ri- 
conosce che  quegli  uomini  pii  furono  sotto  T antica  legge 
ciò  che  sono  i monaci  sotto  la  nuova.  Si  cupis  esse  quod 
tliceris  monachus^  id  est  solusy  quid  facis  in  urhihusy  qiue 
uUque  non  stmt  solorum  habitaetdoy  sed  mnltorum?  Habei 
wmmquodque  propo'situm  prineipes  suos.  Romani  duces  imi-* 
tentur  Camillos . . « Philosophi  proponaìH  sibi  Pgthagorotn . . . 
Poette  temidenlur  Uomerum...»  Historici  Tkucydidem... 
Oralores  Lysiam  ...Et  ut  ad  nostra  veniamttSy  episcopi 
et  presbiteri  habeanl  in  exemplum  apostolos  et  apostoUcos 
viros...  JXos  autem  liabeamus  propositi  nostri  prineipes y 
Paulos  et  Antonios ...  Et  ut  ad  Scriptw'drum  auctoritatem 
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redeam,  noster  princeps  Elias,  noster  EUseus,  nostri  du- 
ces  fila  prophetamm,  tjpii  hidtitabatU  in  agris  et  soUludi- 
nibus,  et  faciehanl  sibi  tabeniactda  prope  fluenta  Jordan 
nis.  De  his  sunt  et  illi  filii  Rechab,  gai  vinum  et  siceram 
non  bibebantf  gui  morabantur  in  tentoriis;  gai  Dei  per 
Jeremiam  voeein  laudantw,  et  promiltilur  eis,  guod  non 
deficiat  d/s  stirpe  eorum  vir  slatto  coram  Domino  11 
p.  llonbìgMit  pretende  che  questa  promessa  trovi  il  suo 
adempimento  non  solo  nel  ritorno  dei  Recabiti  nella  Giu- 
dea ^po  la  cattività  di  Babilonia,  ma  perfino  in  quelli  che 
loro  succedettero  imitando  la  lor  maniera  di  vivere , tanto 
presso  i Giudei  sotto  l'antica  le^e,cbc  presso  i Cristiani  me- 
desimi sotto  la  nuova.  Si  potrebbe  duo  che  essendo  nato 
l' istituto  dei  Recabiti  sotto  l’ antica  alleanza , potrebbe 
bastare  che  avesse  durato  fino  al  tempo  della  nuova  ^ c 
ebe  in  fatto  s.  Girolamo  risalendo  all'  orìgine  dei  monaci 
dopo  Gesù  Cristo,  non  li  innalza  al  di  sopra  di  s.  Paolo 
c di  8.  Antonio,  ebe  vivevano  nel  terzo  secolo,  in  guisa 
che  non  si  può  dire  che  sieno  immediatamente  succeduti 
ai  Becahiti.  Essi  gli  hanno  imitati  senza  succeder  loro  ^ ma 
perchè  gli  hanno  imitati , divennero  a nostro  riguardo  ciò 
che  erano  i Reeabiti  per  riguardo  ai  Giudei.  l>a  loro  fe- 
deltà nell'  osservare  le  regole  dei  loro  istitutori  rimprovera 
ai  Cristiani  prevaricatori  la  loro  infedeltà  rìguardo  alle  sa- 
cre regole  del  Vangelo  ^ e le  promesse  fatte  ai.  Recabiti 
potranno  in  &tto  trovare  il  compimento  in  quelli  che  a- 
vendo  abbracciato  la  vita  monastica , rimasero  fedeli  alla 
loro  vocazione. 

Capo  xxxvj.  Esso  è una  continuazione  dell'antecedente. 
Geremia  detta  le  sue  profezie  a Baruch , e gli  dà  ordine 
di  leggerle  innanzi  al  popolo.  Baruch  le  legge  innanzi  ai 
popolo  ed  di  prìncipi.  11  re  Joahim  fa  abbruciare  il  libro. 
Geremia  detta  una  seconda  volta  le  sue  profezie , e ve  ne 
aggiunge  di  nuove,  annunciando  le  vendette  del  Signore 
contro  Joabim  (Ci  manca  il  comentarìo  di  s.  Girolamo  su 
questo  capo  come  sull'  antecedente).  Ma  la  docilità  di  Ba- 
ruch e di  Geremia  agii  ordini  del  Signore  ci  mostra  la 
aura  che  dobbiamo  prenderci  di  far  ciò  ebe  Dio  rì  ordina, 


(I)  Bitr.  in  ep.  IO  «J  15  «(  tem.  iv,  col.  it68. 
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e ciò  che  è gradito  a'  suoi  occhi.  Ciò  che  Geremia  dice 
dell’  efletto  die  queste  profezie  do>Tauno  produrre  su  quelli 
cJie  le  ascolteranno  , dimostra  l’ uso  che  dobbiamo  fame 
noi  medesimi  umiliandoci  innanzi  a Dio  per  distornare  la 
sua  collera.  L’attenzione  con  cui  i prìncipi  ascoltano  que- 
ste profezie,  ci  avverte  dell’attenzione  che  dobbiamo  porvi 
per  trarre  sopra  di  noi  le  misericordie  dd  Signore.  La 
collera  del  re  contro  Geremia,  e le  minaccie  che  essa  trae 
sul  prìmo , d mostrano  quanto  sia  pericoloso  l’ ascoltare  la 
parola  del  Signore  con  un  cuore  indocile.  I due  primi 
versetti  del  capo  xxxvu  sembrano  essere  la  condusione 
del  capo  exeti. 

Capo  XXIV.  La  serie  dei  tempi  d rìcondnee  a questo 
capo',  doè  a quello  che  accadde  dopo  il  rapimento  di  Je- 
choma,  il  quale  era  succeduto  a suo  padre  «loakim.  Je- 
chonia  e quelli  che  erano  stati  condotti  con  lui  sono  qui 
rappresentati  sotto  il  simbolo  di  un  paniere  di  fichi  buom, 
ai  quali  Dio  dirìge  le  sue  prome^.  Sededa  al  contrarìo 
e quelli  che  erano  rimasti  nella  Giudea,  od  erano  fuggiti 
nell’  Egitto , sono  qui  rappresentati  sotto  il  simbolo  di  un 
paniere  di  cattivi  fichi;  ed  è sopra  loro  che  Dio  là  ca- 
dere le  sue  minaccie.  Qui  abbiamo  il  soccorso  di  s.  Gi-^ 
rolamo , che  a prìma  giunta  applica  questo  simbolo  ai  Giu- 
dei del  tempo  di  Gesù  Cristo;  Duos  copìdnos  sive  cala- 
tho»  honorum  et  malarum  ficorum  — ad  eos  referamus 
ijui  in  adventu  Donùni  Solvatoris  erediderunt,  et  non  ere- 
didcrunt  : ut  qui  a scribis  et  sacerdotibu)  concitati  clama- 
venod^  dicentea,  Cracifige , emeiiige  talem,  sint  calatltus 
ficorttm  malarum;  qui  vero  post  ascensionem  ^us  de  po- 
polo credideruntf  ad  botuts  ficus  et  ad  calathum  cophinum- 
que  optimum  referantur  Ma  in  appresso  egli  applica 
lo  stesso  simbolo  ù Cristiani  allorché  dice:  Hi  autem  ea- 
lathi  qui  bonas  habebanl  et  malas  ficus,  non  erant  foris 
et  eortra  Ecclesiam  , sed  ante  templum  Domini,  eo  epsod 
aincta  illius  scientÙB  pateanti  nec  tamen  habetU  amaritu- 
dinem  h<e  ficus  qua  foris  sunt,  quantum  illa  qua  post  con- 
fessionem  fidei  pravaricatione  mutala  sunt.  Nec  tanlam 
suavilalem  bona  ficus,  qua  noti  sunt  m conspectu  templi 
Dei,  quales  fuerunt  mundi  philosophi,  qui  tuiturali  bona 

(1)  Bier,  in  Jtrem-  uiv»  tsfm  in,  tei.  043. 
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et  mtelUgentia  Creatoris  non  tam  visi  sunt  se<fut,  quant 
laudare  viriutes , quantum  habeiU  suavilalem  ficus  qtim 
sunt  in  tempio  Dei,  nuantm  fuerutU  prophette  et  apostoli^*\ 
A questi  buoni  fichi,  cioè  ai  Cnstiani  fedeli  alla  loro  vo- 
cazione, sono  dirette  le  promesse  dei  beni  celesti  ^ ed  al 
contrario  i Cristiani  prevaricatori  sono  1'  oggetto  delle  mi- 
naccie  che  sotto  la  immagine  dei  mali  temporali  rinchiu- 
dono quella  degli  eterni. 

IVou  solamente  il  p.  llonbigant  si  solleva  qui  al  di  sopra 
del  senso  letterale,  ma  imprende  anche  a eondurvici,  so- 
stenendo che  queste  promesse  e minaccie  non  riguardano 
clic  i Giudei  del  tempo  di  Geremia^  in  guisa  che  s^gli  si 
presta  fede,  queste  promesse  furono  compite  nella  persona 
di  quelli  che  Dio  ricondusse  da  Babilonia  a Gcmsaicmme. 
Vi  sono  però  due  punti  che  formano  dilficoità  sopra  questa 
interpretazione  : 1'  uno,  che  Dio  in  essa  promette  di  ri- 
stabilirli nella  loro  propria  terra  in  modo,  che  non  ne  li 
caccerà  piu  ^ eppure  essi  ne  sono  stati  espulsi  dopo  Gesù 
Cristo  ; il  p.  llonbigant  risponde  che  la  promessa  significa 
semplicemente  che  essi  non  ne  saranno  più  cacciati  dai 
Caldei.  Ben  si  vede  quanto  sia  questo  un  restriugere  una 
promessa  che  è assoluta  ed  illimitata  ; non  destruam,  non 
evellam.  È visibile  che  P ampiezza  di  questa  promessa  non 
si  troverìi  pienamente  adempita  che  sugli  eletti  di  Dio,  i 
quali  introdotti  nella  celeste  Gerusalemme,  non  ne  saranno 
mai  esclusi.  Il  secondo  punto  è che  Dio,  parlando  di  quelli 
che  ricondurrà  nella  loro  patria,  promette  di  dar  loro  un 
cuor  nuovo,  in  guisa  che  a Ini  si  volgeranno  e torneranno 
con  tutto  il  cuore.  Questa  promessa  fu  certamente  com- 
piuta in  quelli  che  Dio  riguardò  allora  nella  sua  miseri- 
cordia^ ma  i disordini  di  questo  popolo  al  tempo  di  Esdra 
c di  ^’eemia,  al  tempo  di  Antioco,  ed  a quello  di  Gesù  Cri- 
sto, mostrano  bastantemente  che  la  maggior  parte  di  que- 
sto popolo  non  aveva  ancor  ricevuto  il  cuor  nuovo  pro- 
messo dai  profeti.  Il  p.  Hoiibigant  osserva  che  almeno  la 
idolatria  non  fu  più  il  vizio  della  nazione  ^ e pretende  che 
questo  ria  il  senso  della  promessa.  Ma  hen  si  sente  quanto 
in  silTatta  guisa  si  ristringa  ancora  una  tale  promessa. 
Basta  forse  il  non  essere  più  idolatra  ? E questo  forse  un 

(t)  Ilier,  w Jtrem,  xxiv,  tam,  in,  col,  044< 
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(ornare  /•  Dio  di  tatto  ano  cuore  ? Quia  revcrfenfur  ad 
me  in  tota  corde  suo.  E nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  è 
in  tutti  i giusti  ehe  vissero  prima  di  Gesù  Cristo  c dopo 
Gesù  Cristo,  che  si  vede  manifestarsi  il  eompimento  della 
promessa  di  nn  novello  cuore:  Dabo  eis  cor^  ut  sciunt  me; 
e <pirsto  compimento  si  estenderà  fino  alla  fine  dei  secoli 
su  tutti  quelli  che  Dio  farà  entrare  nella  sua  Chiesa,  e 
che  vi  santificherà  colla  sua  grazia. 

Capo  XXIX.  La  sene  dei  tempi  ci  fa  passare  dal  capo  xxiv 
al  ' XXIX,  che  sembra  essere  delio  stesso  tempo,  e che  ha 
principalmente  per  oggetto  i prigionieri  che  erano  stati  via 
condotti  con  Jeehonia.  Dio  prescrive  ad  essi  la  condotta 
che  debbono  tenere  nella  loro  cattività^  li  premunisce  con- 
tro la  seduzione  dei  falsi  profeti,  e loro  va  iterando  la 
promessa  di  ritirarli  dalla  cattività,  e di  ricondurli  nella 
loro  patria  allorquando  i settanfaniii  saranno  compiti.  San 
Girolamo  considera  in  questa  cattività  l’ immagine  di  quella 
spirituale  cattività  cui  van  soggetti  i peccatori  sotto  T im- 
pero del  demonio  Secmidum  mysticos  {Htelleclus  post~ 
yuam  de  Jerusalem,  id  est  Ecclesia,  propter  peccata  no- 
stra ejecti  fuerimua , et  traditi  Nabuchodonosor,  de  tpio 
dicit  idetn  apostolus  Tradidi  bajuscemodi  Satanae  in 
interitum  camis,  ut  spiritus  salvo s fiet  in  die  Domini:  et 
iterum^’^:  Qnos  tradidi  Satanae,  ut  discaiit  non  blasphe- 
marc  ^ non  debemus  esse  securi,  nec  torpentes  otio  salu- 
tem  petùtus  desperare  ; sed  primum  wdifieaTe  demos,  non 
super  arenam,  sed  super  petram,  et  tales  domos,  yuales 
adificaverunt  obstetrices  in  Exodo,  yuia  timebant  Domi- 
num.  Egli  continua  a seguire  questa  interpretazione^  e 
più  sotto,  livellando  dei  filisi  profeti,  così  si  esprime**’: 
Qiumti  et  de  nostro  grege,  similes  Aekab  et  Sedecite, 
prophetant  in  nomine  Domini  mendacium,  et  faciunt  stsd- 
titiam  in  Israel,  et  mmefuatUtr  uxores  civium  suorum,  gui 
in  eadem  Ecclesia  swU  urbe  generati,  guos  verus  Nabu- 
ehodonosor  friget  in  igne  peccati,  dicente  Osee  propheta 
Omnes  adulterantes,  quasi  clihanus  succensus  a coquente. 
Felix  gui  tollit  jugum  ab  adolescenlia  sua,  et  sedei  solus, 

(I)  ffto’o  m xxii^  fom.  in^  coL  (3)  i yéd  C^r,  t< 

(5)  I Ttm,  I.  30.  — (4)  AtVr.  ói  Jtrtm,  xsiX)  tom,  11I9  tùL 
eoo.  — (tf)  Osti  VII.  4. 
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quia  amaritudine  repletus  est,  potestque  dictre  cum  Da- 
vid^*^:  IVon  sedi  in  concilio  malignantìum,  et  «nini  iniqua 
{pcrcntibus  non  introibo.  Siccome  la  cattiviU  di  Babilonia 
può  rappresentare  le  sciagure  degli  ultimi  tempi,  i falsi 
profeti  che  si  sollevano  al  tempo  di  questa  cattività  pos- 
sono rappresentare  coloro  che,  giusta  la  predizione  stessa 
di  Gesù  Cristo,  si  solleveranno  negli  ultimi  tempi. 

Prima  di  passare  ai  due  seguenti  capi,  che  sono  pieni 
delle  più  magnifiche  promesse,  sarà  utile  il  considerare 
qui  ciò  che  s.  Girolamo  dice  nel  prologo  del  libro , 
che  ne  contiene  la  spiegazione.  Ecco  le  sne  espressioni: 
Prasens  sextus  Uber  commentariorum  in  Jeremiam  repro- 
missiones  mysticas  continebit,  quas  Judtei  pulant,  et  no- 
stri Judaizantes  in  consummalione  mundi  esse  complendas: 
necdttm  enita  sub  Zorobabel  possunl  expletas  convincere. 
Nos  autem  sequentes  auctoritalem  aposlolorum  et  evan- 
yelistarum,  et  maxime  apostoli  PauU,  quidquid  populb 
Israel  camaliter  repromittilur,  in  nobis  spiritaalUer  com- 
pletum  esse  monslramus,  hodieque  campieri;  nec  inier  Ju- 
dteos  et  Ckristianos  uUum  alhid  esse  certamen,  ni  si  hoc: 
ut  cum  illi  nosque  credamus  Christum  Dei  Filium  repro- 
missUm;  et  ea  qum  sunt  futura  sub  Christo  a nobis  expleta, 
ab  illis  explenda  dicunlur.  Qui  iyitur  Christum  venisse 
jam  credimus,  neeesse  est  ut  ea  qtue  sub  Christo  futura 
dicimlur,  explela  doceamus^^K  Del  resto,  allorquando  San 
Girolamo  dice  qui  die  queste  promesse  sono  adempite, 
ciò  non  ffidude  ne  punto  ne  poco  quel  die  egli  dice 
altrove  di  un  compimento  più  perfetto  alla  fine  dei  tempi 
e nella  eternità.  Ricordiamo  qui  ciò  che  egli  ha  detto  in 
molti  luoghi  su  questo  punto:  Tali  promesse  furono  in 
parte  adempite  nella  prima  venuta  di  Gesù  Cristo:  esse 
riceveranno  il  loro  intero  compimento  nella  sua  seconda 
venuta. 

Capo  XXX.  Sembra  che  questo  capo  sia  il  seguito  del- 
r antecedente^  almeno  esso  ha  ima  manifesta  relazione 
colle  promesse  che  in  quello  sono  state  fatte  ^ le  quali 
sono  continuate  in  questo,  e svolte  in  tutta  la  estensione, 
annunciando  cliiarameute  il  regno  del  JMessia,  cioè  di  Gesù 
Cristo,  il  quale  vi  è designato  sotto  il  nome  di  Davide, 

(1)  Ps.  nv.  4.  — (S)  nitr.  in  prot.  I.  vi  in  J€rem.  iim.  ni,  est. 
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die  significa  il  diletto.  Sotto  Io  stesso  nome  è indicato 
Gesù  Cristo  in  Ezechiele^  e s.  Girolamo  rammenta  qui 
ciò  che  egli  ne  La  detto  nel  suo  comentario  sa  questo 
profeta  ; il  che  d poig;e  occasione  di  notare  ancora,  quanto 
sia  vantag^oso  il  leggere  i comcntarii  di  s.  Girolamo, 
nell’ordine  che  egli  ha  seguito  nel  comporli:  Si  quid  igp- 
tur  in  illa  prophetia  ( Etechiel  ) diximus,  eiiam  in  pree- 
senti  loco  inteUigendum  est  S.  Girolamo  piglia  qni  il 
nome  di  Jacob,  come  quello  che  nota  le  dodici  tribù  di 
Ismele^*’:  Jacob  aulem  duodecim  tribus  iniellige,  qute  ne- 
quaquam  sub  Zorobabel,  ut  nonnulli  falso  putant,  sed  de 
evangelica  vocatione  salvata!  sunt.  Egli  toma  alla  profezia 
die  concerne  Gesù  Cristo  sotto  il  nome  di  Davide  ^ e 
così  si  esprìme:  Quomodo  prbnus  Adam  et  secnndns  Adam 
scribuntur  juxta  corporis  veritatem  ,*  sic  et  David  Dotninus 
alque  Salvator , quia  juxta  carnem  ex  David,  totum  in 
eo  sonda  Maria  conferente  quidquid  fuit  ex  stirpe  David, 
et  habenle  originem  alque  couceplum  de  Spirita  Sondo. 
Più  sotto,  8.  Girolamo  riconosce  un  primo  compimento 
delle  promesse  sotto  Zorobabel,  ma  nn  secondo  più  per- 
fetto in  Gesù  Cristo  : Et  sub  Zorobabel  hmc  facta  cogno- 
scimus,  quando  ( vcrisimilraeate  per  poslquam  ) Assgrios, 
hoc  est  Niniven,  vastavere  Babglonii  alque  Chaldtei,  et 
rm’stun  Babglonios  et  Chaldoeos  Medi  Persaque  ceperunt, 
et  Babglon  destrueta  est.  Tane  Sion  eiepit  nabere  Donò- 
num  requirentem,  et  obducla  est  cicatrix  vulneribus  ilUus, 
et  sanata  est  a plagis  suis,  quod  plemus  atque  perfedius 
complebitur  in  Chrislo'‘^\  E più  sotto  ancora  Tgpus 
prescessit  in  Zorobabel  et  Esdra,  quando  reversus  est 
populus , et  ccepta  est  adificari  eivitas  in  excelso  stut , 
templique  observari  religio,  et  celerà  qiue  ipsius  Esdrm 
volumine  conlinentur.  Plenius  autem  atque  perfedius  in 
Domino  Salvatore  apostoUsque  completum  est,  quando  /edi- 
ficata est  eivitas  in  excelso  suo,  de  qua  scriptum  est*'*’. 
Non  potcst  abscondi  eivitas  quae  in  monte  sita  est,  et  tenv- 
plum  juxta  orMitem  suum  cieremoniasque  fundalum,  ut 
quidquid  in  priori  popolo  fiebat  camaliter,  in  Ecclesia 
spiritualiler  compleretur ....  Tunc  visitavit  Dominus  ad-  ' 

(I)  Bier.  m derma,  sxi,  tom.  iii,  eoi.  671.  e»I.  079..^ 
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vermm  om$tes  ^ui  tribulaiKrunl  poptdum  Dei,  uàversarias 
videlieel  potestalef.  Et  fiat  dtLX  ejus  ex  eo;  lutiul  ditbiiun 
tpùn  Domiiius  et  Salvator  secuudum  cametn  ex  genere 
Israel,  et  princeps  de  medio  ejus  productus  est.  Qui  il 
profeta  vien  ripcteudo  quella  parola  importante,  che 'ab- 
biamo già  notata  nel  capo  slxiii  , c queata  stessa  ripeti- 
zione ci  avverte  dell'  attenzione  che  essa  merita  : In  no- 
vissimo dierum  intelligetis  ea:  ed  ecco  1'  applicazione  che 
s.  Girolamo  ne  fa  al  tempo  della  prima  venuta  di  Gesù 
Cristo:  Quomodo  autem  artifex  (forse  egli  aveva  scritto 
artificis  mens)  non  potest  intelligi,  nisi  opere  completo, 
nec  medieitue  industria,  nisi  postguam  fuerit  sanitas  eon- 
secuta,’  ita  cum  eversio  fuerit  Jerusalem,  et  priorie  pa- 
pali abjeclio,  tane  iiUelligetU  a'edentes  quod  repulsio  Ju- 
tùeorum  nostrw  salutis  occasio  fuit.  Quanto  più  i secoli 
si  avanzeranno,  tanto  più  il  senso  misterioso  delle  profezie 
si  svolgerà  per  mezzo  del  loro  compimento^  c sarà  prin- 
cipalmente negli  ultimi  tempi  che  se  ne  comprenderà  me- 
glio il  vero  senso:  In  noinssnuo  dierum  itùelligetis  ea. 
li  p.  lloubigant  riconosce  Gesù  Cristo  nella  persona  di 
quei  Davide  annunciato  da  Geremia^  si  alza  anche  contro 
Grozio,  perchè  abbia  preteso  di  trovarvi  Zorobabel^  e gli 
opi>one  giudiziosissimamcntc  che  geremia  dà  a questo  Dar- 
vàie  il  titolo  di  re,  e clic  questo  titolo  non  si  addice  per 
nulla  a Zorobabcl. 

Ca|M>  zzai.  Questo  capo  è una  continuazione  del  pre- 
cedente. Le  promesse  del  Signore  vi  sono  presentate  con 
maggiori  particolarità,  die  abbracciano  tutta  la  famiglia 
d' Israele,  Samaria  c Gerusalemme,  Ephraim  e Giacobbe^ 
vi  si  trova  nominata  anche  Rachele;  l' Incarnazione  del 
Verbo  vi  è misteriosamente  annunciata^  e la  nuova  al- 
leanza vi  è esprcs.samentc  predetta.  8.  Matteo  ci  viene 
seoprciulo^'',  nelle  lagrime  di  Rachele  sulla  morte  de’’  suoi 
figlinoli,  quelle  delle  madri  giudee,  i cui  figli  furono  tru- 
cidati in  llcthlem  e nei  dintorni , in  occasione  della  na- 
scita di  Gèsù  Cristo^  i santi  Padri  riconoscono  nelle  espres- 
sioni misteriose  del  profeta,  la  Incarnazione  del  Verbo 
nel  seno  di  Maria;  a.  Paolo  ci  dimostra  nella  nuova  al- 
leanza che  è annunciata  qnella  che  Dio  ha  stretta  co- 
ti) jruirt.  I|.  17.  C(  18.  — (it)  Jil  Ueir.  vui.  8 c(  (cyf.  x.  16  et  17. 
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(|U  nomini  per  mezzo  di  Gesù  Cristo.  S.  Girolamo  osserva 
a prima  giunta  che  le  promesse  qui  (atte  ad  Israele, eb> 
boro  alla  prima  venata  di  Gesù  Cristo  il  loro  compimento 
negli  avanzi  che  furono  allora  salvati  per  grazia  Hoc 
auletn  <Uci(  de  reliquiis  qfue  salva  facta  sunt.  Quod  si 
oppoMÌtur  nobis  id  quod  dictum  est:  Ero  Deus  generi  Israel, 
si  ve  universis  cognationibus  Israel,  afferemtis  exetnplum^*^: 
Si  Glii  essetis  Abrah»,  (acerctis  opera  patria  vestrL  Et  Apo- 
slolus  scribit  Videte  Israel  secundum  camem:  Ex  qua 
docet  esse  aliutn  Israel  secundum  sptritum.  Jlle  igilur 
Israel  est,  qui  mente  cemit  Detun,  sive  rectissimus  Do- 
mini est}  et  hujuscemodi  Israel  erit  popttlus  Dei.  E piò 
sotto,  su  quelle  parole:  AEdificabo  te,  et  adificaberis , 
virgo  Israel,  s.  Girolamo  dice  : Hoc  proprie  mtelUgamus 
in  Ecclesia.  Delirant  enim  qui  auream  alque  gemnialam 
suspirant  Jerusalem  , suam  avaritiam  in  mgslerio  urbis 
Domitù  consecranles^*K  Più  sotto  ancora,  parlando  del  ri.» 
torno  dei  figliuoli  d'  Israele  nella  loro  patria,  il  santo  dot- 
tore dice:  Judtei  puiant  hoc  esse  completum  quando  sub 
Esdra  post  diem  Phase  egressi  sunt  de  Babylone  ut  re- 
verterentur  Jerusalem  i in  quo  typus  fiiit,  et  non  veritaa. 
Ncque  enim  in  ilio  tempore  universa  qua  legimua  et  le- 
etwi  sumus , fwsse  completa  poterunt  approbare  In 
appresso,  egli  spiega  in  due  diversi  sensi  il  nome  miste- 
rioso di  Ephraim  : Ephraim  aulem  in  typo  esse  popoli  de 
getUibtu  congregati  Scriptura  testatur.  Fuit  enim  poste- 
rior  fdius  Joseph,  et  surripuit  ptimogenita  Manasse,  qui 
natura  primilivtts  erat ....  Onmisque  popttlus  deeem  tri- 
buum  vocatus  est  Ephraim:  qtùa  Jeroboam  fUius  Nabat, 
ex  hoc  tribù  regnum  primus  obtinuit  in  Samaria^^K  Più 
«otto , accorda  che  siSatte  promesse  non  saranno  piena- 
mente compite  che  nel  tempo  dell'  ultima  venuta  di  Gesù 
Cristo:  Qua  omnia  nunc  ex  parte  tribuuntur } fune  au- 
(em  dabuntur  in  pieno,  quando  viderimus  facie  ad  f'aciem, 
et  corpus  husniliUdis  nostra  fuerU  resurreelionis  gloria 
commutatum^''\  Sul  testo  ricordato  da  s,  Matteo  intorno 
ai  pianti  di  Rachele,  .s.  Girolamo  previene  un’  obbiezione: 
Quaritur  quomodo  Malthaus  evangelisla  testimonium  prò- 
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pheta  ad  interfeetioncm  transhderit  panndorum  ; eum  per- 
spicue  de  decem  tribubus  scriptum  sii,  quorum  prhtccps 
non  fuU  Ephratha,  et  nequaijuam  sii  in  tribù  Ephraim, 
sed  in  tribù  Juda:  ipsa,  est  enim  et  Bethlehem  étmvCpei'^ 
unde  et  nomina  utrius^ue  concordanl.  Bethlehem  voeatur 
domo8  pania.  Ephraiha,  v.a.pi:c^co{a,  quam  nos  nbertatein 
possumus  dicere.  Quia  igitur  Rachel  in  Ephratha,  hoc  est 
in  Bethlehem,  condita  est,  sicut  et  Scriptura  sancta  et 
titulus  septdcri  ejus  hodicgìte  testanlur,  fiere  dicilur  pue- 
ros  gui  juxta  se  et  in  sms  regionibus  inlerfeeti  sunt 
Concede  dappoi  che  le  dicci  tribù  non  sono  tornate  dalla 
loro  cattiviti^  ed  ecco  come  e(>;li  spiega  la  promessa  del 
ritorno  dei  figlinoli  di  Rachele  : Hoc  juxta  litteram,  needum 
factum  est:  negue  enim  decem  tribus  gum  in  civitatibus 
Medorum  exulant  atgue  Persttrum,  reoersas  in  terram 
Judmam  legimus:  sed  jtixta  spiritum,  et  in  passione  Do- 
nùni  completum  est , et  hucusgue  completur,  guando  de 
tato  orbe  salvalur  Israel ....  Melius  autem  de  parvub's 
inUlligimus,  guod  mercedem  habeant  effusi  sanguinis  prò 
Christo,  et  prò  terra  Herodis  ininùci,  tet$eant  regna  cce- 
iommy  et  reversuri  smt  in  sedem  pristinam,  gumtdo  prò, 
torpore  lunnilitatis  eérfus  receperint'  gloriosum  •*>.  Nè 
dultita  pnnto  che  la  Incarnazione  del  Verbo  non  sia  no- 
tata in  quelle  espresmoni  misteriose:  Creavit  Dominus  no- 
vum  stgter  terram;  fenùna  cireumdabii  virum.  Ecco  come 
egli  spiega , parafrasando  il  testo  in  modo  che  sia  Id- 
dio stesso  che  parla:  Respice  guid  dictnrus  sum,  et  unde 
tibi  tanta  beatiludo  exspectanda  sit  diUgenter  attende.  Audi 
guod  Humguam  ante  cognoveras.  Novam  rem  creavit  Do- 
minus super  terram.  Absgue  vàri  semine,  absgtte  ulio  eoitu 
atgue  conceptu , frmma  circumdabU  virum  gremio  uteri 
sui,  gui  juxta  incrementa  guidem  tetatis  per  vagilus,  et 
iufuntiam  prof  cere  videbitur  sapientia  et  telate;  sed  per- 
feclus  vir  in  ventre  femineo  solitis  mensibtts  continebitur 
Più  sotto,  riconosce  in  termini  espressi  i tre  compimenti 
delle  promesse  latte  ai  figlinoli  di  Giuda:  Et  habitabit 
absgue  iniguitate  Judas  in  civitatibus  suis  ; eruntgue  agri- 
colte, et  pecorum  multiludo:  guod  ex  parte  videbtr  sub  Zo- 


(1)  nitr.  m Jtrtm.  xixi , (om.  in , al.  078.  — (St  IM.  — 
(5)  Ibid.  col.  osa.  ' ' 
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robabel  et  Esdra  esse  eomplelum.  Plenitado  autem  vaU- 
ciuii  ad  Chrisli  tempora  referatur:  vel  in  primo  adventUf 
quando  spiritualiler  hac  facla  stmt;  vel  in  secando  uni- 
versa compleìdur  ; juxla  nos  spiritufdUer  , juxta  Judieos 
et  nostros  jtidaitantes,  camaliter^^\ 

la  appresso  s.  Girolamo  disdngae  ancora  benissimo 
questi  due  compimenti  delle  promesse  al  tempo  di  Gesù 
Cristo,  allorquando  dice**^:  Omnes  htquscemodi  repromis- 
siones  jujcta  Judwos  et  nostros  judaizantes^  in  mille  an- 
norum  regno  pulantur  esse  complend/e.  Nos  autèm  dicente 
A postolo  Ego  piantavi,  Apollo  rigavit,  sed  Dens  incre- 

mentnm  dedit:  et  Isaia  propheta,  quod  Salvsdor  wdifica- 
tor  sepinm  et  domorum  esse  memoretur^  in  primo  adventu 
C/iristi  spiritualiter  impleta  defendimus,  et  impiota  ex  parte 
non  ex  totOj  quia  nane  in  speculo  videmus  ^ et  in  ami- 
gìnatc , et  nescimus  sicut  oportet  nos  scire.  Cam  aatem 
quod  perfectiim  est  veneriti  tane  quod  ex  parte  est  de- 
struelur.  ^ut  certe  in  secando  complenda  credinuts,  quando 
in  stfa  majestate  Dominus  apparebit,  et  sabiniraverit  ple- 
nitudo  getUiiun,  ut  omnis  Israel  saUms  fiat,  et  nequaquam 
ex  parte  per  singulos , sed  sit  Deus  omnia  in  omnilnss. 
Passa  poi  alle  promesse  della  nuova  alleanza,  ed  ecco  ciò 
die  ne  dice:  Hoc  testimonio  aposlolus  Pasdus,  sive  quis 
alias  scripsit  epistolam,  usus  est  ad  Hebraos:  omnesque 
deiticeps  ecclesiastici  viri  m primo  Salvatoris  adventu  di- 
cunt  universa  completa,  et  noxntm  Testamentum,  hoc  est, 
Euangelium,  successisse  veteri  Testamento  j a quo  legem 
litterai  lege  spiritus  commutatami  ut  omnia  iputque  sacri- 
fida,  et  circumeisio,  et  sabbatum,  spirUualiter  compleren- 
tur,  Quod  autem  paetnm  prò  testamento  ponimus,  hebrmcm 
veritaiis  estf  licei  testamentum  recto  {lactum  appeUeturj 
quia  volunlas  in  eo  atque  testatio  eorum  qui  pactum  ineunt, 
continetur  Previene  in  appresso  un'  obbiezione  che  si 
potrebbe  trarre  da  dò,  che  queste  promesse  sono  fatte  ai 
figliuoli  di  coloro  con  cui  fu  stretta  la  primiera  alleanza: 
ecco  la  sua  risposta  : Si  cui  autem  serupulum  faeit  quare 
dixerit:  Pisponam  domai  Israel  et  domai  J^ada  paetnm 


(1)  Kcr.  ni  Jerem.  xxxi,  tom.  ni,  eoi.  689.  — (9)  tinit,  eV*  685.  — 
(5)  I Ad  Ctr,  III.  6.  — (4)  Uier.  in  Jerem.  ixxi,  tosi,  ui,  eil.  684. 
(8)  Ihid.  eoi.  68S. 

S.  mbùt.  Voi.  IX.  reilo.  47 
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( sive  tcslamentnin  ) novnm , non  secnndatn  pactiim  qnod 
pcpìgi  rum  patribnB  vestris,  intelligat  prtmùm  Ecdesìttm 
Chrisli  ex  Jud4vÌM  ( bbogna  senza  dubbio  sottintendere 
ftdsse),  et  ad  ilio»  venisse  Donànum  Salvatorem  at<iue 
dixisse^*h  IVon  veni  nisi  ad  ores  perditas  domns  Israel: 
et  idipsum  apostolos  confirmasse  : Vobis  qnidem  primum 
oportebat  loqni  verbnm  Dci^  sed  qnoniam  repcllitis  illnd, 
et  indÌ0^nos  vos  judicatis  seterna:  vite,  ecce  convertimur 
ad  gentes:  non  enim  oportebat  panem  filiorum  dare  ca- 
mbusa ted  quia  filii  patrem  in  sua  venientem  suscipere 
noluet'itnl^  dedii  omnibus  poteslatemj  ut  qui  receperinl  etim, 
/inni  filii  Dei.  Finalmente  egli  viene  alla  promessa  del  ri- 
atabiUmento  di  Gerusalemme^  ed  ecco  ciò  che  ne  dice 
^ui  mille  annorum  iq  terra  dudtea  reqnum  Chrisli  reci- 
piunt,  Judtei  videlicet  et  neslri  judaizanles,  conanlur  esten- 
dere turrem  Ananeel,  et  portam  anqidi  ( et  celerà  sequentia 
loea  ),  et  ibi  dicunl  sanctuarium  Domini,  id  est  templum 
esse  condendum,  manswrumque  in  perpetuum.  Quod  quia 
post  captitntatem  temporibus  Zorobabel  et  Esdra  nou 
posstml  monstrare  eompletum,  transeunt  ad  Chrisli  tem- 
pora, quem  in  consummalione  mimdi  diami  esse  venlu- 
rum  ut  aurea  atque  gemmata  juxta  Apocalgpsim  Joannis 
descendat  Jemsalem:  et  hoc  terra  spatio,  id  est,  ab  ilio 
loco  usque  ad  illum  loeum  adificetur  per  circuitum  .... 
fnvocnntes  igilur^*^  Dominum  Salualoretn,  qui  habet  eia- 
vem  David,  qiti  «perit,  et  nema  claudit  ; qui  clavdit,  et 
perno  aperii  f qm  signatum  quoque  Isaiw  libnm  et  om- 
nium prophetarum  apervit,  et  adoraverunl  viginti  quatuor 
seniores  tenenles  citharas:  quod  solus  potuerii  divina  re- 
serare mgsteria,  aggrediamur  redificium  civitatis  ad  quam 
fropheticus  sermo  dirigitur^'^^  : Gloriosa  dieta  sunt  de  te, 
civitas  Dei,  et^’  fluminis  impetns  Isetiiicat  civitatem  DeL 
sEdificalur  itaque  Ecclesia,  ec.  Cioè  egli  applica  tutta  ipie- 
sta  protbaia  all'  edificio  stesso  della  Chiesa,  ricercando  U 
significanza  di  tutti  i nomi  che  vi  si  trovano.  Si  è osser- 
vato poscia  che  il  nome  di  Goatha,  che  si  trova  qui 
compreso  nel  recinto  della  naova  città,  e che  in  ebraico 
può  pronunciarsi  Gogolha  , potrebbe  esser  lo  stesso  che 
Golgotha,  U luogo  del  Calvario,  che  si  trovò  in  fatto 

(1)  Mallk.  XV.  94.  — (9)  ytet.  xni.  46.  — (3)  Loco  ttl,  col.  686. 

(4)  Itid.  tot.  687.  — (8)  Pini,  ixxivi.  S.  — (U)  Id,  b.t.  8, 
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compreso  nella  nnova  ' città  che  T imperatore  Adriano  ' 
fece  costruire  presso  aLT  antica , ed  a cui  diede  il  nome 
di  EUa^  in  g^isa  che  questa  profezia  potrebbe  forse  in 
un  senso  letterale  rìguaHare  questa  novella  città.  Ma  que- 
sto primo  senso  può  ben  coprirne  un  altro  più  elevato , 
e relativo  al  grande  oggetto  delle  misteriose  promesse  di 
cui  questo  capo  c pieno.  Sembra  che  per  entrare  nella* 
intelligenza  di  tutte  queste  idee  enimmatiebe,  sia  d'  uopo 
diligentemente  distinguere  Ephraim  e Giuda^  Samaria  e 
• Sion,  Giacobbe  stesso  ed  Israele.  Sion  rappresenta  certa- 
mente la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e Giuda  il  popolo  cii- 
stiauo  : Ephraim  separato  prima  da  Giuda,  ma  poi  ad  esso 
unito,  c il  popolo  giudeo,  die  separato  prima  dal  popolo 
cristiano  verrà  un  giorno  ad  unirvisi.  Samaria,  un  tempo 
nemica  di  Sion,  ma  poscia  a Sion  sottomessa  è del  pari 
la  nazione  giudea  che  è divenuta  nemica  della  Chiesa,  ma 
che  un  giorno  le  sarà  sommessa.  Giacobbe,  il  cui  nome 
significa  soppiantatorc , rappresenta  la  cristiana  gentilità , 
che  soppiantò  la  giudaica  nazione  abbracciando  la  fede  da 
questa  nazione  derelitta,  ed  occupando  sull^  olivastro  natu- 
rale il  luogo  che  questa  nazione  vi  lasciava  vacante  mercè 
il  troncamento  che  le  tirò  addosso  la  sua  incredulità.  Israele, 
nel  suo  senso  proprio  e naturale , è la  nazione  stessa  di 
Israele  secondo  la  carne,  ed  in  un  senso  più  sublime,  sono 
tutti  quelli  che  divennero  figliuoli  di  Abramo  colla  fede. 

Il  p.  Houbigant  riconosce  che  le  promesse  contenute  Osserraàoni 

in  questo  capo  non  possono  trovare  il  loro  compimento  «dlepromeise 

j „ ' 4^  • A *1*  I.  contenute  nel 

nei  tempi  che  precedettero  Gesù  Gnsto^  ^a  meiina  molto  capo  xxxi.  A 

al  sentimento  di  coloro  che  le  rimandano  ai  tempo  della  tempo  ù 

futura  conversione  de’  Giudei,  c che  credono  di  vedervi  jSpi^e^^r^ 

non  solamente  il  ritorno  de’  Giudei  alla  Cliiesa  di  Gesù  cedettero  ^ o 

Cristo  collo  spirito  della  fede,  ma  letteralmente  il  ritorno  jj*®  ^gu^no 

de’  Giudei  nella  Palestina  al  tempo  della  loro  conversione,  B^^ardano"  1 

ed  il  ristabilimento  della  stessa  città  di  Gerusalemme^  cioè  Giudei cheab> 

che  quanto  egli  si  allontana  dall'  interpretazione  di  s.  Gi- 

rolamo  è dei  santi  Padri  che  lo  seguirono,  altrettanto  si  cipio 

approssima  a quella  che  s.  Girolamo  combatte  nei  Giudei,  GUesa,olain- 

ed  in  quelli  che  egli  chiama  giudaizzanti.  Il  p.  Houbigant 

insiste  a prima  giunta  su  ciò  che  fin  dal  primo  versetto  tomerii  alla 

Dio  dirige  le  sue  promesse  a tulle  le^  famiglie  d' Israele.  dei  tempi? 

I^uest’ interprete  conchiude  che  siflatte  promesse  non  si 
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lìiuìUno  ad  alenai  avanzi  di  Israele  salvati  dalla  |p«zla  al 
tempo  deirli  apostoli,  nè  ai  Gentili  divenuti  figlinoli  (Tlsraele 
collo  spirito  della  fede , ma  che  esse  riguardano  I'  intero 
coqio  della  nazione  d'Israele  secondo  la  carnea  dal  che 
deduce  rhe  ciò  spetta  alla  fntiira  conversione  di  questo 
popolo.  Si  è veduto  che  quest’  ultimo  senso  non  esclude 
gli  altri.  Le  promesse  fatte  ad  Israele  furono  compite  in 
|>arte  sui  Giudei  e sui  Gentili  stessi  al  tempo  degli  apor 
stoli.  Il  Vangelo  venne  allora  annunciato  primieramente 
a tutti  ì Giudei,  senza  alcuna  distinzione  di  famiglie  nè 
di  trihìi^  ed  è certo  per  la  testimonianza  degli  stessi  apo* 
stoli,  che  un  gran  numero  di  essi  abbracciò  la  fede^  i 
Gentili  vennero  a congiungersi  loro,  c divenendo  così  fi* 
gliuoli  d’ Israele  collof  spirito  della  fede,  ebbero  parte  alle 
promesse  fatte  ad  Israele.  Questo  compimento  è certo; 
nè  possiamo  negarlo:  ed  ammettendolo  non  sì  esclude  il 
compimento  che  le  medesime  promesse  avranno  un  giorno 
sull'  intero  corpo  della  nazione , allorquando  essa  abbrac- 
cierà la  fede.  Siccome  il  primo  compimento  non  esclude 
r ultimo,  r altimo  non  esclude  il  primo.  Il  p.  Iloubigant 
aggiunge,  che  i nomi  di  Giacobbe  e di  Eplsraim  i?on  de- 
signano inai  ì Gentili:  si  credette  che  s.  Girolamo  non 
fosse  in  ciò  concorde;  e la  serie  stessa  del  testo  mostrerà 
ehe  (piando  fosse  vero  che  Ephraim  non  significasse  qnl 
i Gentili,  potrebbe  almeno  essere  che  i Gentili  vi  fossero 
designati  sotto  il  nome  di  Giacobbe. 

Il  p.  Iloubigant  osserva  che  la  anione  di  Samaria  con 
Gcrnsalemmc  npn  ebbe  Inogo  sotto  Gesù  Cristo,  poiché  al 
contrario  i Samaritani  rimasero  nemici  de’  Giudei  ; e ne 
conchiude  che  questa  unione  non  avrà  luogo  che  nel  tempo 
della  futura  conversione  de’  Giudei , e che  non  solamente 
allora  Gerusalemme , ma  la  stessa  Samaria  sarà  rifabbri- 
cata , in  gnisa  che  queste  due  città  saranno  ugualmente 
da’  Giudei  abitate  in  qnell’  epoca.  S.  Girolamo , il  quale 
non  voleva  credere  che  Gerusalemme  dovesse  essere  ri- 
fabbriimta , era  certamente  ben  lontano  dal  pensare  ebe 
Samaria  dovesse  godere  della  stessa  prerogativa.  li  Van- 
gelo ci  promette  alcune  dimore,  ma  nel  ciclo  e non  sulla 
terra.  I patriarchi  stessi  non  cercavano  quaggiù  una  città 
permancHte,  ma  aspiravano  alla  celeste  patria;  ed  allor- 
(juando  i Giudei  saranno  divenuti  Cristiani,  entreranno 
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nella  stessa  disposizione  \ nè  sarà  snlla  terra  cbe  cerche* 
ranno  nna  dimora  ; ma  la  loro  unica  brama  sarà  di  en- 
trare nella  celeste  Gerusalemme^  Samaria  unlrassl  a que- 
sta città  quando  la  nazione  giudea  si  unirà  alla  Chiesa  dì 
Gesù  Cristo  ; c 1’  unione  di  queste  due  città  è qui  il  slm- 
holo  dell'  unione  di  que'  due  popoli.  11  p.  lloubigant  crede 
di  trovare  un  maniresto  errore,  apertum  mendum^  nel  f.  7, 
in  cui  il  Signore  dice  secondo  la  espressione  della  Vol- 
gala : ExulUde  in  Uetilia  Jacob,  et  liinnUe  conb'a  caput 
gentium:  1'  ebraico  può  sl^lficarc  più  letteralmente  : . in 
capite  geutium;  i Settanta  hanno  letto  così^  ma  il  p.  Hon- 
bigant  pretende  che  sia  un  perdere  il  tempo  il  voler  ciò 
spiegare.  Suppone  per  mera  conghiettura  che  bisogni  leg- 
gere in  capile  monlium:  ecco  ciò  che  egli  appella  la  più 
vera  lezione  : Seriptio  verior.  Ma  nulla  ci  obbliga  a 
ricorrere  a questa  supposizione.  Quale  è il  soggetto  di 
simil  gioia?  Ciò  che  precede  e ciò ''che  segue  lo  fa  ab- 
bastanza conoscere^  ed  è che  Ephraim  si  è unito  a Sionne^ 
e che  Dio  salva  gli  avanzi  di  Israele  riconducendoli  a 
Gerusalemme  ^ c che  finalmente  la  giudaica  nazione  ab- 
braccia la  fede , e si  unisce  alla  Chiesa  : ed  a chi  si  an- 
nuncia questo  grande  argomento  di  gioia?  ove  si  annun- 
cia ? Si  annuncia  alla  cristiana  gentilità  sotto  il  nome  mi- 
sterioso di  Jacob;  e si  annuncia  alla  testa  delle  nazioni , 
in  capite  gentium,  nel  centro  delle  nazioni  cristiane  per 
le  quali  un  slflatto  ritorno  della  giudaica  nazione  a Gesù 
Cristo  sarà  certamente  il  soggetto  di  una  grandissima  gioia. 
L'  espressione  del  testo  è adunque  convenientissima  ^ nè 
v'  ha  luogo  a sospettare  esservi  il  minimo  errore  : in  co* 
pile  geutium.  , 

Il  p.  Iloublgfant  discende  poscia  alle  promesse  fatte^ 
Rachele  ^ essa  era  madre  di  Giuseppe,  e per  conseguenza 
avola  di  Ephraim^  i suol  figliuoli  sono  adimque  quelli  dì 
Ephraim , e quelli  di  Ephraim  rappresentano  la  intera  na- 
zione de'  Giudei  ; ed  il  p.  Honbigant  è della  stessa  opi- 
nione. Ma  perchè  si  dice  die  i figliuoli  di  Rachele  tor- 
neranno dalla  terra  del  nemico  nella  loro  propria  terra , 
il  p.  lloubigant  ne  conchinde  che  non  si  tratta  punto  qui 
del  solo  ritorno  dei  cuori  alla  fede,  ma  di  un  ritorno  che 
dee  operarsi  col  movimento  stesso  de'  piedi  per  passare 
da  un  luogo  ad  un  altro  : IntelUgitur  redibu  petium,  non 
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tantum  eonlium.  Ma  non  ai  sa  forse  che  noi  tatti  che  ap< 
parteniamo  a Geaìi  Cristo,  fummo  trasferiti  dalf  impera 
del  demonio  nel  regno  di  Gesù  Cristo  ? E ciò  non  si  è 
operato  col  movimento  de'  nostri  piedi,  ma  col  solo  movi» 
mento  del  cuore.  Avverrà  lo  stesso  de'  Giudei  ^ la  terra 
del  nemico  in  cai  si  trovano  è l’impero  del  demonio^  essi 
ne  usciranno  colla  fede  ; la  terra  d’ Israele  in  cui  torne- 
ranno, è la  Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo;  essi  vi  rientreranno 
come  noi  vi  siamo  entrati  per  mezzo  del  santo  battesimo.  Il 
p.  Houbigant  pretende  che  l’opinione  del  ritorno  de’  Giudei 
nella  loro  propria  terra,  cioè  nella  Giudea,  fu  l’opinione  ge- 
nerale dei  primi  secoli,  tanto  presso  i Giudei  quanto  presso 
i santi  Padii.  Che  questa  opinione  sia  stata  generale  presso 
i Giudei  separati  dalla  Chiesa  per  mezzo  della  loro  incre- 
dulità , ciò  non  dee  recar  maraviglia  : il  loro  cuore  car- 
nale non  desiderava  che  di  rientrare  nella  Giudea,  donde 
essi  erano  stati  espulsi  ; ma  una  siffatta  opinione  non  fu 
cosi  generale  presso  i Cristiani.  S.  Giurino  che  aveva  ab- 
bracciato questa  opinione  dichiara  espressamente  che  i sen- 
timenti su  questo  punto  erano  divisi;  e dopo  aver  detto 
che  molti  la  pensavano  come  lui,  confessa  che  molti  altri, 
i quali  d’altronde  erano  assai  ortodossi,  non  ammettevano 
una  siffatta  opinione:  Tibi,  dice  egli  parlando  a Trifone, 
tibi  et  anlea  confessus  sum,  me  et  mullos  ah'os  hmc  sentire^ 
ita  ut  omnino  perspeclum  habeamus  sic  fulurum;  at  midfos 
rursìis,  easque  ex  iUo  Christianorum  genere,  quod  piam 
et  puram  sequilur  sentetiUam,  id  non  agnoscere,  tibi 
gnificari  Questa  divisione  di  sentenze  durò  su  questo 
punto  nel  mezzo  delle  persecuzioni , die  non  lasciarono 
il  comodo  di  studiare  le  profezie , per  discemere  da  qual 
pirte  si  potesse  scoprire  il  vero  senso  sopra  avveniinenti 
futuri , i quali  non  interessavano  allora  la  maggior  parte 
dei  fedeli , perche  non  appartenevano  alla  fede.  Ma  ren- 
duta  la  pace  alla  Chiesa,  si  studiarono  con  maggior  cura 
le  profezie,  e siccome  si  studiavano  colla  pietà,  si  sparse 
la  luce  sopra  quelli , che  si  applicarono  a questo  stadio. 
Fin  dal  terzo  secolo  questa  falsa  opinione  fu  vantaggiosa- 
mente confutata  da  s.  Dionigi  d 'Alessandria  ; nel  quarto 
a.  Girolamo , conservando  tutti  i riguardi  dovuti  ai  santi 
martiri  che  vi  si  erano  lasciati  indurre,  la  combattè  viva- 

(I)  Jtut,  DiaU  cum  Tnjphonc, 
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mente  ^ nel  quinto  ».  Agostino  terminò  di  rigettarla  ; e 
dopo  quel  tempo  tutti  i padri  ed  i dottori  più  illnmiiiatì  > 

rieonobhero  che  questa  opinione  non  era  die  una  illusione, 
che  si  ^ssipava  col  venire  alP  esame  delle  prove  che  si 
allegavano  da  una  parte  e dall’  altra. 

II  p.  Houbigant  sembra  essere  assai  imbarazzato  dal  OsMimaioni 
prodigio  che  Iddio  annuncia:  Femina  eircumdabit  virtim. 

Quest’  espressione,  che  è della  nostra  Volgata , non  gli  ^ 

va  a grado  ^ e preferisce  di  dire,  muh'er  umbibit  virttm,  mùui  eù-eiim- 

che  egli  desume  da  Castalionc  il  quale  dice  femina  ambibil 

virum.  Confessa  che  se  preferisce  questa  espressione,  lo  (à  ium,  MuUrr . 

perchè  non  ci  vede  bastantemente  chiaro:  Quem  not  pr<k-  «mbibit  _ vi- 

pterea  sequimur,  quia  lux  non  ttffulgeL  Ma  se  la  luce 

non  risplende  più  dalla  parte  di  Castalionc,  che  da  quella  vano  fasi  oi>- 

della  nostra  Volgpata,  nulla  ci  obbliga  dunque  ad  abban- 

donar  qui  la  espressione  della  Volgata.  V’  ha  di  più  an-  ii”niiitero  del- 

eora  : il  p.  Uoubigaut  confessa  che  il  senso  di  Castalionc  r ineanuuio- 

non  gli  va  a grado , pcr|;hè  non  è raro  che  una  donna 

cerchi  nn  nomo  per  isposo.  Ma  se  questo  senso  non  è L'na  etrem»- 

accettabile,  non  bisognava  dunque  riceverne  la  espressione  ^ 

giacché  qaell’amòiòit  diCastalione  rinchiude  necessariamente  le^ara 

questo  senso  ; onde  questo  solo  dovea  bastare  per  farlo  e tndiim  t 

rigettare.  Dall’  altro  canto  il  p.  Houbigant  dichiara  che 

non  si  arrende  alla  opinione  di  coloro , i qnaU  credono  „um  j «ppli- 

ehe  questa  profezia  .riguardi  la  Beata  Vergine  divoiuta  omdolo  al  ri- 

madre  di  Dio  ^ i“  perchè  questo  senso  non  gli  pare  le- 

gato  con  ciò  che  precede  e eoo  ciò  che  segue;  2”  perchè  «ù  CrUtot  Si 

U parola  ebraica  ri3pJ  significa  una  donna  da  marito,  non  (postìfinUle- 

. «T.  . , , • j H nooedelsens» 

0^a  una  vergine,  ive  era  necessario  che  fa  veigmita  della  Volgata 
madre  di  Dio  fosse  qui  notata , essa  lo  fu  espressamente  e dell’  ìoier- 
da  Isaia , e questo  bastava.  Qui  il  Signore  predice  lo 
stesso  mistero  sotto  un  altro  punto  di  vista,  che  s.  Giro- 
lamo ha  benissimo  spiegato.  Non  solamente  una  vergine 
concepirò  e partorirà  questo  divùi  figliuolo,  senza  nulla 
perdere  della  sua  verginità  ; ma  quel  divin  pargoletto , che 
al  nascere  sembrerà  debole  come  gli  altri , sarà  fin  dal 
grembo  di  sua  madre  un  nomo  perfetto:  perfectua  vir  in 
oenfre  femineo  continebitur.  Ecco  ciò  che  s.  Girolamo  ha 
veduto  nella  espressione  del  testo;  e questa  è la  stupenda 
maraviglia  che  il  Signore  annuncia.  Se  pare  difficile  il  col- 
legar tale  cosa  con  quel  che  precede  e che  segue,  ciò  av- 
viene perchè  si  confondono  i due  sensi  di  cui  U testo  è 
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snsecttÌTO  relativamente  a Gesù  Criato , e per  ammettere 
il  secondo,  che  riguarda  gli  oltimi  tempi,  si  vorrebbe  esdu-i 
dere  il  primo , die  si  riferisce  al  tempo  rtesso  della  in- 
carnazione del  Yeibo.  Na  abbiamo  fatto  osservare  che 
questi  due  sensi  si  condiiano , e che  T uno  non  dee  e- 
sdudere  l’altro.  Accade  qui  dò  che -si  osserva  in  quasi 
tutte  le  profezie  suscettive  di  due  sensi  ^ certe  espressioni 
si  addicono  meglio  al  primo,  mentre  altre  sono  più  ac- 
comodate al  secondo.  Tali  promesse  furono  in  parte  com- 
pite nella  prima  venuta  di  Gesù  Cristo;  e non  è che  nella 
sua  seconda  venuta  che  avranno  l' intero  compimento.  In 
tal  guisa  la  maggior  parte  delle  espressioni  ci  conducono 
a quest’ultimo  adempimento*,  ma  dò  non  impediste  punto 
che  in  mezzo  a tutto  questo  non  vi  sieno  alcuni  tratti , 
che  particolarmente  riguardano  il  primo  ; e questo  è dd 
numero  di  quelli  che  e.sattamente  si  verificarono  fin  dal 
tempo  dell’  incarnazione  del  Verbo  nel  seno  della  beata 
Vergine  ; ma  ciò  non  impedisce  per  nulla  che  lo  stesso 
prodigio,  al  quale  i Gindd  hanno  chiusi  gli  ocelli  sino  alla 
fine  dei  tempi , non  sia  ad  essi  rammentato  al  tempo  della 
loro  futura  conversione.  Riconoscete  almeno  al  presente,  o 
figlinoli  d’ Israde , ciò  che  avete  finora  ricusato  di  rico- 
noscere ; ed  è che  Dio  lui  creato  snila  terra  un  portento, 
che  finallora  era  stato  inaudito  : Quia  creavit  Domiims 
novum  super  terram.  Questo  prmfigio,  che  voi  non  avete 
voluto  riconoscere,  è che  una  donna,  vergine  certamente, 
come  ve  lo*  disse  Isaia,  ma  alla  fine  persona  di  sesso  fem- 
minile , fenùna,  una  donna,  porterà  e conterrà  nd  chiostro 
delle  sue  viscere  un  figlinolo,  che,  simile  agli  altri  per  la 
debolezza  della  natura  di  cui  sarà  vestito , avrà  tutta  la 
perfezione  dell’  uomo  pei  tesori  di  sapienza  e di  scienza 
di  cui  sarà  piena  l’anima  sua  : femina  circumdabit  virum. 
?fon  trovando  nulla  il  p.  Iloubigant  die  bastantemente  gli 
soddishccia  in  questa  spiegazione  data  dagli  antichi , ne 
conchinde  che  v’  ha  qndche  errore  ; aUquod  lalere  men- 
dum.  In  vece  di  qneUe  parole  *133  3310n,  circumdabit  vi- 
rum, propone  di  leggere , rrnaS  3Wr\ , redibit  ad  virum 
tuum,  supponendo  che  questo  grande  prodigio  sia  il  ri- 
torno stesso  della  Sinagoga  a Gesù  Cristo.  Ma  1”  questa 
lezione  non  è fondata  che  sopra  una  conghie  ttura;  e ciò  che 
v’  ha  qui  di  certo  si  è che  il  testo  non  dice  ciò  ; non  e- 
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sprìmendo  esso  se  non  qnclld  che  la  Volgiate  tradnee  lette- 
ralìssimamente  : femina  drcnmdabit  viniim.  2”  Se  il  ri- 
torno della  Sinag^o^^a  a Gesù  Cristo  ha  qualche  cosa  di 
stupendo , il  mistero  della  incaruaziond  del  Verbo  nel 
gprembo  della  beata  Verghine  è certaiucnte  molto -più  mi- 
rabile ancora^  e poiché  gli  antichi  lo  riconobbero  in  tale 
testo , nulla  può  qui  obbligarci  ad  abbandonare  una 
interpretazione  così  antica  e così  conveniente.  Se  siamo 
stupiti  nel  vedere  che  l’ espressione  circumdahii  sia  qui 
adoperata  per  notare  lo  stato  della  donna  incinta , si  può 
osservare  che  Y espressione  stessa  della  nostra  lingua  è 
relativa  all^  idea  che  rinchiude  quella  delP  ebraico  ^ giacché 
òicignere  è precisamente  quel  che  significa  la  parola  ctV- 
cumdare^  ed  allorché  noi  diciamo  di  una  donna  che  essa 
è incinta^  vogliam  dire  che  porta  nel  recinto  delle  sue  vi- 
scere un  figliuolo  ^ ecco  precisamente  ciò  che  qui  signi- 
fica la  espressione  delF  ebraico  : femina  circumdabH  viruniy 
con  questa  sola  differenza  che  qui  questo  figliuolo  é un 
uomo  perfetto  : 'femina  circumdahii  virum  gremio  uteri 
stii^  oome  lo  spiega  s.  Girolamo  : perfectus  vir  in  vcttlre 
femineo  soìitis  mensibus  continebitur. 

11  p.  Iloubigant  passa  poi  alla  promessa  delia  novella  La  promessa 
alleanza,  ed  è certissimo  che  questi  alleanza  venne  fcr- 
inata  da.  Gesù  Cristo,  e sigillata  colla  effusione  del  suo  dei  capo 
sangue  ^ e per  conseguenza  non  si  può  a meno  di  non  intomo  alla 
riconoscere  in  queste  circostanze  il  compimento  della  prò-  *a*non***cibbc 
messa.  Ciò  nullamenò  il  p.  llonhigant  non  dice  una  sola  forse  il  sno 
parola  di  questo  primo  compimento  ^ egli  esclude  anche 
espressamente  ti  idea  di  quelli  i quali  pretendevano  che  gj  jeila  Cbic- 
in  questo  senso  Giuda  rappresenti  i Giudei , ed  Israele  ^ ^ In  «piai 
ì Gentili.  Egli  non  é occupato  che  del  compimento  che 

dee  avere  un  giorno  questa  promessa  per  riguardo  alla  ^erà  un  no- 

^indaica  nazione.  Intende  per  Israele  e per  Giuda  la  sola  compl- 

nazione  giudea^  e questo  senso  gli  sembra  manifesto.  Os- 
serva  che  i Giudei  sono  anche  qui  designati  con  ciò  che  in  favore  della 

è detto  dell’  antica  alleanza  contratta  coi  loro  padri.  JVc  gj«daica  na- 

deducc  come  conseguenza  indubitabile  che  questa  promessa 
riguarda  il  ritorno  de^  Giudei  alla  fede.  È facile  il  conciliare 
qui  i due  sensi.  JNel  primo  senso , alla  prima  venuta  di 
Gesù  Cristo  ti  alleanza  venne  fermata  con  Israele  e con 
Giuda,  cioè  co'  Giudei  che  si  sono  sommessi  a Gesù  Cri- 
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sto  : essi  vi  furono  ammessi  da  ogni  tribù  indistintamente. 

I Gentili  vi  sMio  stati  aneli’  essi  appellati  ^ essi  vi  sono 
entrati,  ed  entrandovi  suecedettero  ai  privilegi  ed  alle  pre- 
rogative della  calsa  di  Giuda,  in  guisa  che  unendosi  a loro 
i Giudei  entreranno  in  quest’  alleanza.  Sotto  questo  punto 
di  vista,  .e  per  rignardo  a quest'ultimo  compimento  ri- 
servato per  la  fine  del  tempi,  Israele  solo  rappresenta  la 
nazione  giudaica,  Giuda  il  popolo  cristiano,  al  quale  verrà 
ad  unirsi  questa  nazione  : ed  c assai  notevole  che  al  53 
in  cui  è ripetuta  la , promessa , la  sola  casa  <T  Israele  vi 
è nominata  : Hoc  erti  pactum  quod  feriam  eum  damo  /- 
srael  post  dies  illos.  In  fatto  l’alleanza  venne  fcrmaU  colla 
casa  dì  Giuda,  cioè  col  popolo  cristiano  fin  dal  principio 
della  Chiesa;  ma  negli  ultimi  tempi  la  stessa  alleanza  sarà 
conchiusa  colla  casa  d'Israele,  cioè  colla  giudaica  nazione, 
che  fino  al  presente  ne  rimase  esclusa  per  la  sua  incredu- 
lità : Hoc  erit  pactum  tptod  feriam  cum  domo  Israel  post 
dies  illos  ^ e questo  senso  è pur  anche  rinchiuso  nell  e- 
spressione  del  f.  5i , in  cui  la  casa  d’ Israele  è nominata 
espressamente  prima  della  casa  di  Giuda  : Ecce  dies  ve- 
nimit,  et  feriam  domiti  Israel  et  domui  Juda  feedus  no~ 
vum.  Perocché  nello  stile  degli  Ebrei  la  congiunzione  et 
si  prende  talvolta  per  «icul.  Così  nel  libro  primo  dm  Re, 
cap.  XII , y.  15 , si  legge  nell’  ebraico  così  come  nella 
Volgata  : Erit  manus  Domini  super  vos  et  super  patres 
vestros  ; la  congiunzione  et  significa  sicuramente  sicut  : la 
mano  del  Signore  sarà  sopra  di  voi  come  sui  vostri  pa- 
dri. IVella  stessa  maniera  qui:  Ecco  che  vengono  i giorni, 
dice  il  Signore,  ed  io  farò  con  la  casa  <f  Israele  e con 
la  casa  di  Giuda  una  nuova  alleama,  e non  solamente 
coll'  una  e coll’  altra  , ma  coll'  una  cosi  come  coll  altra; 
coll’  una  e coll’  altra  nello  stabilimento  di  questa  alleanza, 
in  cui  i Giudei  che  crederanno,  saranno  ammessi  da  ogni 
tribù  senza  distinzione,  ed  anclie  coll’  una  come  coll' altra 
alla  fine  dei  tempi  allorquando,  la  intera  nazione  de' Giu- 
dei rappresentata  dalla  casa  d’ Israele  sarà  ammessa  nel- 
I'  alleanza  die  venne  fermata  fin  dal  principio  col  popolo 
cristiano  rappresentato  dalla  casa  di  Giuda.  In  tal  guisa 
si  concilia  11  51 , in  cui  sono  nominate  le  due  case 

col  f.  33 , ove  il  Signore  non  nomina  che  la  sola  casa 
d Israele;  ed  è pur  relativaiucntc  a questa  casa  d’Israele, 
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secondo  la  carne , che  Dio  richiama  al  f.  32  1’  antica  al' 
leanza  fermata  coi  loro  padri,  citm  patribus  eorum. 

Il  p.  lionbigant  osserva  in  appresso  la  promessa  che 
Iddio  fa  di  non  laseiar  perire  la  casa  d’  Israele,  e di  non 
la  rigettare  interamente  ,*  sembra  eli’  egpli  vo{];Ka  applicare 
ciò  ai  Giudei  nel  tempo  della  loro  futura  conversione  per 
conchindeme  che  essi  formeranno  allora  un  popolo  distinto 
dagli  altri  colla  loro  anione  nell'  antica  dimora,  cioè  nella 
Giudea.  9fa  questa  promessa  avendo  precisamente  per  og- 
getto di  non  lasciarli  perire,  c di  non  rigettarli  intera- 
mente, mostra  ben  bene  con  queste  espressioni  medesime, 
che  riguarda  sperialmente  il  tempo  stesso  del  castigo  che 
si  sono  tirati  addosso  coUa  loro  incredulità  : il  compimento 
di  questa  promessa  sussiste  adunque  sotto  i nostri  occhi 
mercè  la  cura  che  Dio  si  prende  di  conservare  questa 
nazione  malgrado  della  infedeltà  di  cui  si  è renduta  col- 
pevole da  più  di  diciotto  secoli;  e la  continuerà  ugual- 
mente sino  alia  fine  dei  tempi  nella  sua  medesima  di- 
spersione senza  che  sia  necessario  di  adunarla  nella  Giu- 
dea per  notarne  meglio  la  conservazione.  Finalmente  il 
p.  Iloubigant  crede  di  trovare  nella  descrizione  delP  am- 
piezza della  nuova  città  di  cui  parla  Geremia  nna  prova 
dimostrativa  del  futuro  ristabilimento  di  Gerusalemme.  Gli 
sembra  evidente  che  il  profeta  descriva  qui  la  situazione 
dei  luoghi,  e non  lo  stato  dei  costumi.  La  sua  prova  con-, 
siste  in  ciò  che  questa  profezia  non  ha  ricevuto  il  suo 
compimento  dopo  il  ritorno  di  Babilonia  infino  a Gesù 
Cristo  : Utee  autem  non  completa  fnisse  post  reditum  Ba- 
bglonis  nsgue  ad  Christum  natum,  docet  sacra  historiaf 
m gua  legitur  montem  Goatka  seu  Golgotha  fnisse  extra 
Jerustdem  situm.  Idem  dixeris  de  valle  cadavemm.  J^am 
de  Gareb  nihil  eomperttim  habemns.  Ecco  in  queste  quat- 
tro parole  una  importanfissima  confessione  : Nam  de  Gareb 
nihil  compertum  habemtis.  Se  non  si  sa  oggidì  che  cosa 
sia  quel  luogo  nomato  Gareb,  non  è dunque  più  possibile 
di  farlo  entrare  nei  limiti  della  nuova  città  che  ri  vorrebbe 
edificare  in  favore  de'  Giudei  ; ed  allora  è costante  che 
non  si  tratta  punto  qui  di  una  città  materiale  che  i Giu- 
dei debbano  un  giorno  costruire  sopra  limiti,  la  cui  cogni- 
zione si  è cancellata.  Se  si  volesse  però  che  nna  descri- 
zione così  accorata  notasse  almeno  in  un  primo  senso  la 
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sitnazionc  «Ini  lao{rhì  su  cni  doveva  «issere  costruita  una 
novella  città,  il  solo  nome  di  Goatita  o Golgotha  potrebbe 
essere  sufficiente  a mostrare  ebe  è «|iicUa  la  «piale  fu  c«>> 
stniita  per  ordine  «li  Adriano  nel  secondo  secolo  della 
Chiesa,  cioè  in  un  tempo  in  cni  la  collina  di  Gareb  po- 
teva essere  ancora  bastantemente  conosciuta.  Ciò  che  vi 
ha  «li  certo  si  è,  che  in  fatto  il  Calvario,  appellato  Gol- 
golha,  fu  chiuso  nel  recinto  di  questa  nuova  città,  c san 
Girolamo  lo  dice  ««pressamente  : Golgotha,  locus  Calvari/e, 
in  (pw  Salvator  prò  salute  omnium  crucifixtis  est,  et  usqtie 
hodie  ostenditur  in  ^lia  ad  septentrionalem  plagam  mon- 
tis  S/on  cd  Eusebio  l’aveva  g;ià  detto  prima  di  lui: 
Ac'iV.vcrai  i-K  Aih'a.  Se  ciò  nullamcno  si  persiste  nel  pre- 
tendere, che  essendo  «jnesto  le^^to  con  alcune  promesse  che 
si  estendono  fino  al  richiamo  futuro  de’  Giudei,  dee  al- 
meno in  un  ultimo  senso  rìg;uardare  il  tempo  del  loro  fu- 
turo ritorno  alla  fede,  diciamo  adunque  che  poiché  il  colle 
di  Gareb  è al  presente  un  Ino^  sconosciuto , non  si  tratta 
in  tal  caso  della  sitnazionc  dei  luog^hi  ne  della  costruzione 
di  nn  c«lificio  materiale , ma  «li  quella  «li  un  edificio  spiri- 
tuale, le  cui  morali  qualità  sono  notate  sotto  i nomi  mi- 
steriosi di  questi  diversi  Inoglii,  come  era  d’  avviso  san 
Girolamo  Aggre^amur  tediftdum  eivitatis  ad  qttam 
propheticus  sermo  dirigitur:  Gloriosa  dieta  snnt  de  te,  ci- 
vitas  Dei.  E certamente  la  perpetuità  promessa  a questa 
città,  prova  bene  che  non  c nua  «àttà  materiale,  ma  la 
Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo:  JVon  evelletur,  et  noti  de- 
struetur  ultra  in  perpetuum.  I Gentili  che  prima  di  Gesù 
Cristo  erano  separati  dai  popolo  di  Dio,  vi  sono  entrati 
al  tempo  degli  apostoli^  i Giudei  che  ne  sono  al  presente 
scp/irati  vi  entreranno  alla  fine  dei  tempi.  In  tal  guisa 
sotto  i due  punti  di  vista,  i luoghi  impuri  «die  erano  fuori 
di  Gerusalemme  si  trovano  santificati  e rinchiusi  nel  suo 
recinto. 

Capo  XXVII.  La  serie  dei  tempi  ci  riconduce  al  capo  xxvii, 
che  si  trova  datato  dal  principio  del  regno  «li  Joachim  ; 
ma  l’ interprete  siriaco  e l’ arabo  hanno  letto  Sedecia , e 
tutto  ijncl  «die  segue  prova  che  questa  lezione  è da  pie- 

(1)  ìiier,  ite  loe,  lìehr,  tom.  ii,  col.  41$  1.  — (2)  iticr»  in  derem, 
XXXI , IMH.  Ili , cui.  087. 
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ferirsi.  Questa  data  venne  posta  nella  versione  dei  Set- 
tanta, verisimilniente  perchè  il  nome  di  Joachim  discor- 
dava col  scg^oito  che  prova  doversi  porre  Sedecia.  S.  Gi- 
rolamo, per  togliere  questa  difficoltà,  è d’  avviso  che  que- 
sto versetto  non  debba  essere  posto  alla  testa  del  capo  xxvii, 
ma  alla  fine  del  xxvi  : Multi  putant  sequentis  eapiUdi  esse 
principtum^  quod  nequaquam  ita  est,  sed  jungendum  su- 
pertori:  ut  quidquid  dicium  refertur  et  factum,  in  prin- 
cipio regni  Joachim  factum  esse  credamus^*K  Ma  ne  ri- 
sulterebbe un  altro  sconcio,  di  cui  si  è accorto  egli  stesso, 
ed  è che  allora  il  capo  xxvi  avrebbe  la  stessa  data  ripe- 
tuta al  principio  ed  alla  fine:  egli  pensa  che  ciò  abbia 
detcrmiuato  i Settanta  a sopprimere  quella  data:  Fidentur 
autem  mihi  Septuaginìa  tilulum  islum  hoc  ratione  siluisse, 
ne  secando  dicere  viderentur.  Posciachè  questa  data  non 
conviene  nè  alla  fine  del  capo  xxvi,  nè  al  princìpio  del  xxvn, 
leggendovi  Joachim,  y’’  ha  ben  luogo  a conchindcrc  che 
la  vera  lezione  è Sedeciee.  Il  profeta  riceve  ordine  di 
mandar  ritorte  e gioghi  ai  re  degli  Idnmei , dei  Moabiti 
e degli  Ammoniti  di  Tiro  e di  Sidone  per  ordinare  loro 
di  sottomettersi  a IVabnchodonosor,  di  evitare  con  ciò  la 
intiera  loro  rovina,  e di  non  credere  a coloro  i quali  loro 
permetterebbero  di  non  sottoporsi  al  giogo  di  ?Ìabncbodo- 
nosor.  Dà  gli  stessi  avvertimenti  a Sedeóa , ai  sacerdoti 
ed  al  popolo,  ed  annuncia  che  indarno  i ffilsi  profeti  pro- 
mettevano il  ritorno  dei  vasi  rapiti  al  tempio,  e che  al 
contrario  IVabuchodonosor  temùnerebbe  di  rapir  quelli  che 
vi  aveva  lasciati.  S.  Girolamo  non  si  solleva  qui  al  di 
sopra  del  senso  letterale,  se  non  per  paragonare  le  parole 
di  Geremia  con  quelle  di  s.  Paolo,  che  ci  ordina  di  ob- 
bedire alle  potenze  alle  quali  Dio  ci  soggetta.  Non  solum 
Dominus  peccatrices  gentes  subjicit  Nabuchodonosor sed 
Apostolus  . . . potestatibus  quoque  obediendum  monet,  non 
solum  propter  iram,  sed  et  propler  eonscienliam,  ne  con- 
demnemur  ab  eis 

Capo  XXVIII.  Questo  capo  sembra  essere  una  continua- 
zione dell'antecedente.  Anania,  fiJso  profeta,  continua  a 
sostenere  la  sua  falsa  predizione.  Geremia  gli  dichiara  che 
morrà  in  quell’  anno  stesso  j ed  il  falso  profeta  realmente 

(1)  Jfier,  m Jtrem.  zzvn,  (»h.  iu,  c«{,  (S)  Ibii.  col.  6tf8. 
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muore.  S.  Girolamo  non  si  eoileva  nemmeno  qui  ai  dì 
BO|>ra  del  scuso  letterale  del  testo  ^ ci  fa  solamente  osser- 
vare la  dolcezza  con  cui  Geremia  risponde  al  falso  prò-  ' 
feta  che  osa  di  contraddirlo  : lioe  aMimaduerienduin,  quod 
non  vùnaciter,  trundetder , sed  fiducia  veritatis  incrcpet 
mentientem,  et  differal  in  futuruaoc  ut  qm  audiunt,  re- 
rum exilum  praslolentur  **  K 

Capo  XXXIV.  La  serie  dei  tempi  ci  fa  passar  qni  dal 
capo  XXVIII  al  xxxiv,  cioè  al  nono  anno  di  Sedeeia,  in 
coi  cadde  1’  anno  sabatico  di  cni  qni  è parlato , e quando 
IN'abuchodonosor  assediava  Gemsalctnme.  Geremia  aunnu- 
eia  a Sedeeia  il  gfludìzio  die  il  Signore  ha  pronunciato 
sopra  Gerusalenune  c sopra  qnel  principe^  cd  il  popolo 
avendo  violato  la  legge  del  Signore  intorno  all'anno  sa- 
batico, Geremia  annuncia  che  quest'  ultima  infedeltà  tirerà 
addosso  gli  ultimi  colpi  del  Signore  a quella  città  cd  a 
quel  popolo.  11  comentario  di  a.  Girolamo  qui  ci  viene 
meno  perchè  non  oltrepassa  il  capo  xxxii.  Ma  possiamo 
scorget  e in  questo  capo  quatto  sia  pericoloso  il  violare  le 
leggi  del  Signore  ed  il  non  ohbodirc  a'  suoi  ordìnL 

Capo  XXXVII,  ;t'.  3 e seg.  Tenendo  dietro  alla  serie  dei 
tempi  dobbiamo  venir  qui  al  capo  xxxvn;  ma  abbiamo 
veduto  che  i due  primi  versetti  sembrano  uniti  al  ca[M>  xxxvi, 
onde  noi  passiamo  qui  al  3.  Si  scorge  in  questo  capo 
che  Geremia  non  era  ancora  stato  messo  in  prigione,  e 
che  ^'abuebodonosor  avea  levato  1'  assedio  per  andare  in- 
contro agli  EgizìL  Geremia  annnncia  che  tornerà:  si  so- 
spetta che  egli  se  ne  voglia  fuggire , onde  lo  arrestano. 
Egli  è chiuso  in  un  oscuro  carcere,  e Sedeeia  ne  lo  trae 
Inora.  Anche  qui  ci  manca  il  comentario  di  s.  Girolama 
Ma  si  scorge  in  questo  capo  quanto  invano  l' uomo  si 
sforzi  di  sottrarsi  agli  effetti  della  collera  del  Signore  ^ 
e clic  1'  unico  mezzo  di  qnctarla  è di  implorare  la  sna 
misericordia  sottomettendosi  alle  sue  legg^  ed  a'  suoi  or- 
dini. Si  può  osservare  in  Geremia  un  modello  di  fedeltà 
agli  ordini  di  Dio,  e nello  stesso  tempo  ai  vincoli  che  lo 
attaccano  tJ  suo  principe  ed  ai  suo  popolo.  Lo  accusano 
di  volersi  dare  in  preda  ai  Caldei,  ed  egli  se  ne  difende: 
FaUmn  e$t;  non  fuqio  ad  Ckaldeeos. 

(1)  BÌ€r.  ùt  Jertm,  xiTiu,  lom.  tu,  eal.  60S. 
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C]apo  xxxn.  La  serie  del  tempi  ci  lieondace  qni  al 
rapo  XXXII,  che  ha  la  data  del  decimo  nmio  del  reg;no  di 
Sedccla^  allorqaando  Nabuchodonosor  teneva  assediata  Ge> 
rusalcmme.  Geremia  per  or^ne  del  Signore  compera  un 
campo  come  nn  pegno  del  futuro  ristabilimento.  Dirige 
intorno  a ciò  la  sua  preghiera  al  Signore,  che  di  nnovo 
gii  annuncia  i mali  che  stanno  per  cadere  sui  figlinoli  di 
Giuda  a motivo  delle  iniquità  di  Israele  e di  Giuda:  indi 
gli  va  iterando  le  promesse  del  rbtahilimento  di  Gernsa"* 
lemme  e dei  figliuoli  di  Giuda.  Abbiamo  qui  il  soccorso 
del  coincntario  di  s.  Girolamo,  che  comincia  la  iqiiega- 
zione  di  questo  capo  con  questa  rifiessione:  Aim  solum 
verta,  sed  et  ofera  prophetarum  nobis  exemplo  sunt  ad 
virlutem.  Poterai  Jeremias  prospera  nunciare,  et  regio  Sle^ 
decise  fruì  amicitia;  sed  malebat  Dea  magio  obedire  gttam 
hominibus  j et  ei  gui  potest  et  animam  et  corpus  perdere 
in  gehemiam,  guam  iUi  gui  tantum  m corpus  habere  pò- 
terat  potestatem^^K  Del  resto  s.  Girolamo  non  considera 
guari  che  il  senso  letterale  in  ciò  che  concerne  la  compera 
del  campo  che  era  il  pegno  del  ritorno.  Ma  nei  rimpn>- 
veri  che  il  Signore  fa  ai  figlinoli  dì  Giuda,  s.  Girolamo 
riconosce  quelli  che  possono  meritare  i Cristiani  prevari- 
catori***: Non  solum  eo  tempore  Judas  posuit  in  tempio 
Dei  statuam  idoU  guam  in  Exechielis  principio  legimus; 
sed  usgue  hodie  in  domo  Dei,  guce  interpretalur  Eccle^ 
sia,  sàie  in  corde  animague  credentium  ponitur  idolum, 
guando  novum  dogma  conslituitur , et  juxla  Deuterono- 
mium  adoratur  in  abscotsdito.  ^lescitis,  inguit  ***,  quia  tem- 
plum  Dei  estis,  et  Spiritus  Dei  habitat  in  vobis?  Allor- 
quando viene  poscia  bOc  promesse , si  estende  molto  sul 
senso  spirituale  di  cui  fa  allora  sentire  la  necessità  : Mtdti 
hoc  putant  ***  tempore  Zorobabel,  filii  Salathiel , et  Jfesu, 
fila  Josedec,  sacerdotis  magni,  guando  Aggseus  et  Zacha- 
rias  prophetauerunl  sub  Esdra  sacerdote  completum,  guando 
sedificatum  est  lemplum , et  sub  Nehemia  exstructi  muri 
per  circuitum  . . . Sed  guomodo  hoc  possit  illi  tempori  eoa- 
plori  ; Habitarc  eos  (aciam  confidenter , et  feriam  eia  pa- 
ctum  sempiternum,  sive  disponam  illis  testamentum  atcr- 


(I)  Hier  in  Jertm.  xxxn,  Ioni,  ni,  eoi.  088. — (9)  tbid.  eoi.  608. — 
(3)  I Cor,  m.  16.  — 14)  Jlier,  in  dereos.  xxxu,  tom.  lu,  e»(,  080, 
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nuui?  Penìtus  noti  poieH  approbari:  quxppe  qms  legeri- 
miM,  et  sacra  narrai  ì listo  ria,  non  sohtm  a viciuis  gcn- 
iibus,  sed  a Persis  quoque  et  Maeedombus  et  ^gypliis 
Ilomamsgue  scepe  caplos , et  hueusifue  servire.  Omnia 
igiiur  ad  advenlum  referenda  stinl  Salvaloris:  tpue  nostro 
et  fiilei  tensore  videmus  explela,  et  eìectio  juxta  aposto- 
lum  reliquiarum  salva  facta  est  E più  sotto  aggiunge; 
Ilwc  juxta  Utteram,  licei  in  typo  prtecesserint  post  reditum 
de  Chaldteis,  qumido  ad  Cyri  reyis  imperium  reuersus 
est  populus  in  Judeeam:  tamen  spiritu^iter  in  Chrisio  et 
aposlolis  verius  pleniusque  complcntur^*K  in-lr 

il  p.  Iloobigant  conviene  altresì  che  le  promesse  colle 
quali  tcriuina  questo  capo,  non  riguardino  tutte  il  ri- 
tornò de’ Giudei  a Gerusalemme  al  tempo  di  Ciro.  Ma 
egli  distingue  quelle  che  si  estendono  dal  f.  37  Ano  al 

40  ( forse  volle  dire  42  ).  Egli  applica  ai  solo  tempo 
di  Ciro  le  promesse  contenute  nei  43  e 44,  con  cui 
tenuina  questo  capo^  e quanto  alle  prime,  ne  differisce  il 
compimento  Ano  «il  futuro  ritorno  de’  Giudei,  che  gli  sem- 
bra essere  ancora  qui  un  ritorno  non  solamente  alla  fede, 
ma  nel  loro  paese  medesimo.  Si  è però  veduto  che  tra 
queste  dne  estremità  s.  Girolamo  riconosce  al  tempo  stesso 
della  prima  venuta  di  Gesù  Cristo  un  compimento  più 
perfetto  del  primo:  Omnia  ad  adventum  referenda  suni 
Salvaloris,  qum  nostro  et  fidei  tenyiore  videmus  ejqfleta.' 
Vero  è che  allora  è un  compimento  spirituale,  ma  che 
non  è ne  meno  vero,  nè  meno  perfetto:  al  contrario,  è 
quest’ islcsso  che  lo  rende  più  vero  e più  esatto  del  pri- 
mo, che  sembrava  essere  più  confiiraoe  u senso  letterale  in 
alcuni  punti  : Ilice  juxta  Utteram  Ucet  in  typo  prtecesserint 
post  reditum  de  Cluddseis  . . . tamen  spiriiualiter  in  CAristo 
et  apostoUs  vf.hius  plemlsque  coMPLENTtm.  11  Signore  aveva 
promesso  ai  Giudei  di  ricondurli  nel  loro  paese:  Et  re- 
ducam  eos  ad  locum  islum  . ...  et  planlabo  eos  in  terra 
{sta:  ceco  ciò  che  si  adempì  IcUeralmcute  in  iavore  di 
coloro  che  Dio  ha  ricondotti  in  «picsto  paese.  Ma  egli 
aveva  promesso  di  fare  con  loro  un’  eterna  alleanza  : Et 
feriam  eis  paclum  sempilernum:  ecco  ciò  che  non  fu  com- 
piuto che  al  tempo  di  Gesù  Cristo^  ed  è certo  che  in 

(1)  Bier,  in  Jtrttn.  xxxii,  (om.  lu,  col.  697, 
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quest'  epoca  una  siffatta  promessa  ebbe  il  suo  compimento 
in  coloro  che  hanno  creduto.  Vero  è che  allora  la  mag« 
(por  parte  di  questa  nazione  ha  ricusato  di  entrare  in  una 
siffatta  alleanza,  e che  verrà  il  tempo  in  cui  sarà  iichia> 
mata  in  modo  che  vi  entrerà^  allora  questa  promessa  a\'rìi 
il  suo  intero  compimento  su  questa'  nazione^  ma  un  tal 
futuro  compimento  sulla  intera  nazione  non  deve  fare  disco- 
noscere il  primo  che  ebbe  luogo  sopra  una  parte  della 
nazione  al  tempo  degli  apostoli.  D'  altronde  al  tempo  de- 
gli apostoli,  essendo  i Gentili  stati  chiamati  a questa  al- 
leanza, ed  essendovi  entrati,  furono  renduti  partecipi  delle 
promesse  fatte  ai  Giudei,'  in  guisa  che  secondo  la  osser- 
vazione giudiziosissima  ed  importantissima  di  s.  Girolamo, 
ciò  che  allora  non  fu  compito  sopra  i Giudei,  lo  fu  so- 
pra di  noi.  Pcrocdic  ecco  ciò  che  dice  questo  santo  dot- 
tore su  quelle  parole:  Et  timeant  me  universis  diebus.  * 
Egli  ripiglia:  Universi  ait^  diebus:  ^uod  si  Judteis  non 
competitj  de  ìwstro  populo  accipiendum  esi^  cui  et  bene 
fuity  et  esty  et  erit,  non  solum  ipsis^  sed  et  filiis  eorum 
post  eos.  Nobiscum  enim  pactum  pepigit  sempitemum^  nee 
desinet  nobis  ultra  benefacere  ...  Et  plantabo , inguitj  eos 
in  terra  ista  in  ventate,  sive  ut  Septuaginta  transtulerunty 
in  fide,  ut  proprie  significet  populum  christxanumy  otijus 
religio  fules  est  L'  effetto  di  questa  promessa  non  ' fu 
già  allora  quello  di  condurre  nella  Palestina  nè  i Gentili 
che  credettero  al  Vangelo , nè  i Giudei  che  dispersi 
fra  i Gentili  entrarono  nella  nuova  alleanza:  questa  pro- 
messa è del  numero  di  quelle  che  furono  adempite  in  un 
senso  spirituale.  La  terra  di  promissione  in  cui  furono 
allora  condotti  tutti  quelli  che  credettero  in  Gesù  Cristo, 
è la  Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo,  come  s.  Girolamo  ce 
lo  ha  già  fatto  notare:  In  terroni  suam^  haud  dubium 
guxn  in  Ecclesiam^^^ \ ed  ecco  la  vera  terra  di  promissione, 
ove  i Giudei  saranno  essi  medesimi  ricondotti  allorché 
torneranno  a Gesù  Cristo  : Et  reducam  eos  ad  locum  islum^ 
ecco  la  vera  terra  di  promissione,  in  cui  Dio  li  pianterà 
nella  verità  e nella  fede:  Et  plantabo  eos  in  terra  tsia 
in  ventate^  o secondo  la  espressione  dei  Settanta,  in  fide. 


(1)  nier,  in  Jeretn,  xxxii,  lom.  Wf  col,  G96.  — (8)  Id.  xvi,  fom* 
lu,  eoi,  60G. 

tS.  Bibbin,  Eoi,  IX,  Testo, 
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Non  si  |)iaiiUno  no  gli  nomini  nella  terra  destinata  a prO' 
durre  aliierì  e piante^  ma  si  piantano  nella  Oiiesa  di  Gesù 
^ Cristo,  che  è il  campo  che  Dio  . coltiva  colle  mani  de' suoi 

ministri , ì cjuali  sono  i cooperatori  in  ipiesta  misteriosa 
agricoltura,  ed  è nella  fede  e colla  fede  stessa  che  Iddio 
li  pianta  : El  planlabo  eos  in  terra  hac  in  fide.  Questo 
compimento , per  essere  spirituale,  non  c nè  meno  vero 
ne  meno  esatto^  anzi  è al  conti'ario  tanto  più  esatto  c più 
vero,  quanto  c più  spirituale:  Spirilualiler  in  Christo  veril's 

PUSmi'SQl’E  CONPI.ETITL’R. 

Oggetto  del  Capo  zxxui.  E una  continuazione  del  capo  antecedente. 
McondoilM».^  ^ signore  vi  rìnnoveila  le  sue  promesse  in  favore  del 
so  letterale  e SUO  po(>olo.  Egli  vi  annuncia  il  ristabilimento  di  Gemsa- 
spirituale.  C»  lemme,  il  ritorno  de’  suoi  abitanti  e dei  figliuoli  di  Giuda 
^urio  di*s!  ® ^ Beniamino.  Vi  ripete  la  promessa  del  capo  xxiii, 
talamo.  Ti  intorno  al  Messia^  vi  aggiunge  quella  di  conservare  il 
sipnòsnnpim  potere  reale  alla  casa  di  Davide,  ed  il  ministero  sacerdo- 
capo  xxiii,  in  hilc  alla  schiatta  di  Levi;  dichiara  che  qiiantimque  sem- 
«ui  si  trovano  brassc  rigettare  le  due  famiglie  che  egli  aveva  scelte,  le 
ineslctprmd^  Israele  e di  Giuda,  pure  non  rigetterebbe  In- 

pii generali  tcramcntc  la  schiatta  di  Giacobbe,  nè  in  particolare  quella 
Sd'wóf^****  Davide,  ma  che  le  farà  tornare  dalla  cattività,  e spar- 
* ' gerii  sopra  di  esse  la  sua  misericordia.  Somiglianti  prò- 

messe  sono  certamente  piene  di  misteri^  e ben  abbiamo 
ragione  di  desiderar  qui  il  comentario  che  ci  manca  di 
8.  Girolamo.  Vi  si  può  ciò  nuUameno  supplire  cc-n  quello 
die  egli  ha  detto  di  tutte  le  prolnesse  che  precedettero, 
c specialmente  di  quella  del  capo  xxiii.  11  p.  lloubigant 
conviene  che  quella  che  vi  risponde  in  questo  capo  ri- 
guarda il  Messia;  egli  vi  riconosce  anche  nella  promessa 
dc|la  perpetuità  del  sacerdozio  di  Levi  cpiella  del  nuovo 
sacerdozio  che  Gesù  Cristo  ha  sostituito  a quello  di  LevL 
Bel  resto  egli  rimanda  a quel  che  ha  detto  sulle  promesse 
contenute  nei  capi  xxiii,  xxx,  xxxi  e xxxu,  su  cui  ci 
riporteremo  anche  noi  a ciò  che  ne  abbiamo  detto , os- 
servando solamente  che  in  generale,  secondo  la  osserva- 
zione di  s.  Girolamo,  le  promesse  dei  profeti  sono  comu- 
nemente nelativc  a tre  ordini  ,di  compimenU , l’ uno  in 
senso  letterale,  ai  tempi  di  Ciro,  cioè  dopo  la  libertà  ren- 
diita  ai  Giudei  dopo  la  cattività  di  Babilonia;  i due  altri 
in  un  senso  spirituale , di  cui  ' 1’  uno  riguarda  la  prima 
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Ycniita  di  Gesù  Cristo  e lo  stabilimeoto  della  CLiesa , c 
r altro  il  riebiamo  futuro  de^  Giudei,  e T ultima  tenuta  dì 
Gesù  Cristo.  Tutto  non  si  riferisce  ugualmente  a questi 
tre  tempi  ^ ma  vi  sono  alcune  circostanze  che  meglio  con- 
vengono al  primo  che  ai  due  altri,  od  al  secondo  meglio 
che  al  primo  od  all'  ultimo,  ed  altri  che  convengono  me- 
glio air  uldmo  che  ai  due  pnmi.  Ecco  ciò  che  non  si 
deve  mai  perdere  di  vista  per  intendere  esattamente  U 
vero  senso  delle  profezie  senza  confondere  le  diverse  re- 
lazioni. 

. Capo  XXI.  La  serie  degli  avvenimend  ci  riconduce  al 
capo  XXI , che  riguarda  il  tempo  dclf  uldmo  assedio  di 
Gerusalemme  sotto  Sedccia,  cioè  verso  il  decimo  anno  di 
questo  principe.  Sedccia  consulta  Geremia,  e questo  pro- 
feta gli  annuncia  i mali  che  stanno  per  cadere  sopra  Ge- 
rusalemme. Olire  però  al  popolo  ed  m prìncipi  da  parte 
del  Signore  i mezzi  di  sottrarsi  alia  rovina  che  li  minac- 
cia, aia  coll^  arrendersi  ai  Caldei , sia  coU’  adempiere  ai 
doveri  della  giusdzia.  S.  Girolamo  si  arresta  principal- 
mente al  senso  letterale,  e solo  termina  questo  capo  colla 
seguente  riflessione:  QiiUUjiuìd  ad  domum  regiam  y et  ad 
ttrbem  metropoUm  prophetaiur  y referamus  ad  ecclesiasU’- 
cum  ordinem  et  ad  principes  Ecclesiarum  y eos  dumtaxat 
qui  se  superbite  et  divitiisy  lascivùegue  tradidenul^^K 
Capo  xxxvni.  La  serie  delle  circostanze  rì  riconduce 
al  capo  xxxvm,  che  rìgùarda  ancora  il  tempo  dell'  ultimo 
assedio  di  Gerusalemme,  cioè  il  decimo  od  undecimo  anno 
di  Sedccia:  Tavvìso  dato  da  Geremia  al  popolo  nel  capo  xxi 
essendo  dispiaciuto  ai  grandi , costoro  fecero  porre  il 
profeta  in  una  fossa  piena  di  fango.  Ahdemclcch  ottiene 
dal  re  la  permissione  di  tramclo.  Sedccia  consulta  Gere- 
mia che  lo  conforta  ad  arrendersi  ai  Caldei^  quel  re  gli 
raccomanda  il  segreto , ed  il  profeta  lo  conserva.  Il  soc- 
corso di  8.  Girolamo  ci  viene  meno  su  questo  capo,  c su 
tutti  quelli  che  conseguiteranno.  Qui  però  è facile  lo  sco- 
prire in  Geremia  un  modello  di  fedeltà  verso  Dio  e verso 
il  principe  che  lo  rappresenta,  ed  ùi  Ahdcmelcch  un  esem- 
pio di  zelo  per  venire  in  sdtcorso  degli  oppressi,  solle- 
citando la  permissione  di  addolcire  le  loro  pene. 


OgD^tto  del 
capo  xxif  fe- 
condo U^^fensoo 
letterale  e spi- 
rituale. Testi- 
monianza di 
s.  Girolamo. 


OfflJetto  del 

CI^O  KXXVUf, 

secondo  il  sen- 
so letterale  e 
spirituale.  Ci 
manca  il  co- 
mentarìo  di  s. 
Girolamo  sa 
questo  capo  e 
su  tutto  il  re- 
sto del  libro. 


(1)  Uier.  ép  Jerem.  xxi,  tom.  lu,  col,  62Y. 
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C^po  XXXIX.  Se  si  vuol  seguire  T ordine  dei  tempi , 
sembra  che  i quattro  ultimi  ver^tti  di  questo  capo  do- 
vrebbero essere  alla  fine  del  precedente  od  al  principio 
di  questo.  Essi  rindiiadono  una  profezia  in  favore  di 
Abdciuelecb.  Vi  si  scorge  un  esempio  delle  ricompense 
che  Dio  riserva  a quelli  che  esercitano  la  misericordia  al- 
leviando i mali  da  cui  sono  oppressi  i suoi  servi.  Il  resto 
del  capo,  cioè  i dieci  primi  versetti,  contengono  1’  epoca 
della  presa  di  Gerusalemme,  ed  il  racconto  di  ciò  ebe  al- 
lora accadde  particolarmente  per  riguardo  a Sedccia  il  quale 
fu  punito  della  sua  debolezza,  e per  riguardo  a Geremia 
ebe  fu  guiderdonato  della  sua  fedeltà.  Neiruiio  si  scorge 
quanto  sia  pericoloso  il  non  fare  tutto  il  bene  che  si  può 
£irc;  nell'  altro,  quanto  sia  vantaggioso  T obbedire  a Dio, 
cd  il  soffrire  in  pace  e con  sommessionc  i mali  a cui  ci 
esponiamo  per  obbedirgli. 

Capo  XL.  Continua  il  racconto  di  ciò  che  accadde  dopo 
la  presa  di  Gerusalemme.  Essendo  Geremia  stato  posto  in 
libertà  si  ritira  presso  di  Godolia  di  nazione  Caldeo,  e co- 
stituito governatore  della  Giudea.  Seguendo  il  suo  esem- 
pio, i Giudei  dispersi  dalla  fuga  si  raunano  presso  a quel 
governatore.  Il  re  degli  Ammoniti  vuol  fare  uccidine  Go- 
dolla,  far  perire  i Caldei  che  erano  con  esso  lui,  e via 
condurre  i Giudei.  Il  seguito  dimostra  quanto  quest’  im- 
presa odiosa  fosse  giustamente  biasimata,  e quali  ne  fos- 
sero le  spiacevoli  conseguenze,  le  quali  non  servirono  che 
ad  accrescere  le  sventure  de’  Giudei  L’ esemplo  di  Gere- 
mia e degli  altri  Giudei,  che  si  adunarono  presso  a Go- 
dolla,  ci  mostra  l’esempio  della  sommessionc  agli  ordini 
di  Dio,  e della  fedeltà  dovuta  a coloro  a cui  la  sua  prov- 
videnza ci  sottomette. 

Capo  xLi.  Proslcguc  il  racconto  di  quello  che  accadde 
dopo  la  presa  di  Gerusalemme.  Ismaele  uccide  Godolia  e 
tutti  I Giudei  ed  I Caldei  che  erano  con  esso  lul^  egli 
conduce  prigioniero  tutto  II  resto  del  popolo  che  si  tro- 
vava a Maspbath:  è inseguito  da  Jolianan^  se  ne  fugge 
presso  gli  Ammoniti:  Johanan  riconduce  I priglonien,  i 
ijuall  pigliano  la  risoluzione  di  ritirarsi  nell'  Egitto.  Ismaele 
dà  (|ui  1 esempio  di  una  pcrGdia  detestabile,  di  cui  Dio 
fa  riuscire  vano  il  successo.  Jolianan  si  conduce  saggia- 
mente soUevandosi  centro  Ismaele,  e libcrao<}o  il  popolo 
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die  questo  perfido  avcTa  soggettato  al  domìnio  da  lui  usnr« 
pato.  Ala  il  popolo  manca  di  sapienza  e di  prudenza  for- 
mando il  disegno  di  ritirarsi  neU'  Egitto,  ed  il  profeta 
si  oppone. 

Capo  xLii.  Anche  questa  è una  continuazione  del  rac- 
conto di  quegli  avvenimenti  che . conseguitarono  la  presa 
di  Gerusalemme.  Johanan  e tutti  i Giudei  pregano  Ge- 
remia di  consultare  il  Signore  sul  disegno  che  avevano 
di  ritirarsi  nell’  £{ptto.  11  Signore  dicliiara  ad  essi  che  se 
rimangono  nella  Giudea,  egli  ve  li  rassoderà^  li  conforta 
a non  temere  il  re  di  Babilonia,  e li  minaccia  delle  sue 
vendette  se  si  ritirano  nelf  Egitto.  Geremìa  rimprovera  ad 
essi  r indocilità  del  loro  cuore.  Dio  vuole  che  anche  in 
mezzo  dei  flagelli,  con  cui  afiligge  il  suo  popolo,  si  ri- 
ponga ogni  confidenza  in  lui,  e che  si  rimanga  nello  stato, 
ove  ciascuno  si  trova  posto  dalla  sua  provvidenza.  Pro- 
mette la  sua  protezione  a quelli  che  confidano  nella  sua 
bontà,  e minaccia  le  sue  vendette  a coloro  che  preferi- 
scono i soccorsi  umani  e contrarìi  alla  sua  volontà. 

Capo  XLiii.  Anche  qui  seguita  la  narrazione  di  ciò  che 
avvenne  dopo  la  presa  di  Gerusalemme.  I Giudei  accu- 
sano Geremia  di  menzogna^  eglino  si  ritirano  nell'  Egitto 
contro  r ordine-  del  Signore,  e traggono  seco  Geremia  e 
Baruch.  Geremia  profetizza  contro  P Egitto.  I Giudei  si 
rendono  colpevoli  di  indocilità  per  riguardo  al  Signore 
ritirandosi  nell'  Egitto  malgrado  del  suo  divieto.  Geremia 
c Baruch  danno  P esempio  della  sommessione  dovuta  alle 
potenze  che  governano  lasciandosi  condurre  nell'  Egitto. 
Il  vaticinio  di  Geremia  contro  P Egitto  dimostra  come 
Iddio  confonda  la  temerità  di  coloro  i quali  preferiscono 
i soccorsi  umani  a quelli  che  loro  offre  nella  sua  miseri- 
cordia. In  tal  guisa,  posciachè  dopo  Gesù  Cristo  i Giudei 
increduli,  colpiti  dalla  spada,  andarono  invano  a cercare  un 
asilo  presso  le  altre  nazioni,  la  collera  di  Dio  ha  conti- 
nuato ad  inseguirli  dappertutto.  Avverrà  forse  lo  stesso 
alla  fine  dei  tempi  per  riguardo  ai  Cristiani  prevaricatori, 
su  cui  cadranno  i gravi  colpi  della  divina  vendetta.  L' unico 
scampo  dei  fedeli  che  allora  vivranno,  e di  quelli  che  con 
un  sincero  pentimento  si  uniranno  a loro,  sarà  di  appog- 
giarsi sulla  sola  misericordia  di  Dio,  senza  darsi  cura  di 
cercare  asili  mal  sicuri  fra  gli  uomini. 

ì 


Ojjgctt#  Jcl 
capo  XLii , se- 
condo H senso 
letterale  e spi- 
rituale* 


Ogifetto  del 
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condo il  scnsof 
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rituale. 
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Capo  UJT.  Seguita  la  narrazione  di  dò  che  avrenne 
dopo  la  presa  di  Gcrnsalcmmc.  I Giudei  ritirati  nell’Egitto 
continuavano  a darsi  in  preda  all’  idolatria,  che  aveva  ti-> 
rati  addosso  tanti  mali  alla  loro  nazione.  Geremia  rimpro- 
vera ad  essi  i loro  delitti,  e loro  annuncia  le  vendette  del 
Signore.  Eglino  si  ostinano  a persistere  nei  loro  disordini. 
Geremia  va  iterando  i suoi  rimproveri  c le  sue  minaede, 
c loro  dà  per  segno  delle  vendette  divine  che  piombe- 
ranno sopra  di  loro  le  sventure  che  dovranno  cadere  sn 
Faraone  Ephree  ( cioè  Apries  ),  re  deli’  Egitto.  Si  scorge 
in  questi  Giudei  l’ eccesso  dell’  acdccamcnto  e dell’  indu- 
rimento di  cui  sono  capaci  coloro  che  Dio  abbandona  a 
sè  medesimi.  Nelle  minacele  del  Signore  si  scorgono  le 
sdagurc  alle  quali  si  espone  chi  persevera  nel  delitto  mal- 
grado degli  avvertimenti  de’  suoi  ministri. 

Capo  XLV.  Qui  comincia  una  raccolta  di  profezie,  le 
quali  non  riguardano  più  il  popolo  di  Giuda  particolar- 
mente, ma  a prima  giunta  la  sola  persona  di  Baruch,  ed 
in  appresso  vari!  popoli  vicini  ai  Giudei.  Questa  adunque 
riguarda  Barncli.  11  Signore  lo  riprende,  perchè  si  lamenti 
di  non  trovar  riposo , e gli  promette  di  conservargli  la 
vita  in  mezzo  ai  mali  che  opprimeranno  gli  altri.  Ciò  in- 
segna ai  figlinoli  di  Dio  che  non  debbono  mormorare  in 
mezzo  ai  mai!  che  sofirono  in  questa  vita,  c che  la  sola 
grazia  clic  essi  debbono  domandare  a Dio,  è la  conserva- 
zione della  vita  della  loro  anima.  Noi  siamo  in  questo 
mondo  per  soffrire  ad  esempio  di  Gesù  Cristo , e non 
dobbiamo  aspettar  riposo  che  nell’  eternità. 

/Capo  ZI.VI.  Sono  molte  profezie  che  riguardano  VEgiUo.' 
la  prima  annuncia  la  disfatta  degli  Egizi! , che  loro 
cagionò  Nabncltodonosor  a Charcamis.  La  seconda  indica 
r irruzione  di  Nabuchodonosor  nell’  Egitto  istesso,  e l’as- 
soggettamento degli  Egizi!  ai  Babilonesi.  Essa  termina  rolla 
{iromessa  del  ristabilimento  dell’  Egitto  ^ ed  il  Signore  vi 
aggiunge  quella  del  ristabilimento  di  Giacobbe  e d’Israele. 
Queste  promesse,  giusta  il  senso  letterale , riguardano  il 
tempo  di  Ciro,  il  quale  rendendo  la  libertà  ai  Giudei  la- 
sciò che  gli  altri  popoli  si  rialzassero  dall’  abbassamento 
in  cui  Nabuduulonosor  gli  aveva  gittati.  Nella  sconfitta  degli 
Egizi! , che  fu  lor  cagionata  da  Nabuchodonosor  a Char- 
camis , si  scorge  che  nulla  è capace  di  arrestare  la  po- 
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lonza  dì  coloro  che  Dio  ha  rcndiito  atromcnti  «Ielle  sue 
vendette  per  castigare  i popoli.  L' invasione  «li  Nabucho- 
donosor  ci  mostra  che  «piaildo  Iddio  ha  risolat«>  «li  casti- 
gare nn  popolo , non  si  può  esso  sottrarre  alla  violenza 
di  quelli  che  furono  da  lui  rcndiiti  esecutori  de'  suoi  giu- 
dizi!^ in  guisa  che  Punico  mezzo  «li  prevciiin;  le  veiidett«* 
del  Signore , e di  sottrarsi  a'  suoi  colpi , è quello  di  dis- 
armare la  sua  collera  con  un  sincero  pentimento  e con 
degpni  frutti  di  penitenza.  Dio  aveva  «lisegni  di  niiserìconlia 
sopra  gli  Egizii , e per  ciò  lor  promette  di  ristabilirli. 
Questa  promessa  ebbe  il  sno  effetto  dopo  Ciro , e Dio 
sparse  le  sue  miscricortlic  sull'  Egitto  d«tpo  Gesù  Cristo. 
L'Egitto,  in  cni  Giuseppe  ha  regnato,  potrebbe  rappresen- 
tare l'impero  romano  in  mezzo  al  quale  Gesù  Cristo  sta- 
bilì il  suo  regno,  e dove  regna  ancora.  Ma  avendo  ancora 
r Egitto  al  presente  il  sno  popolo , le  promesse  che  gli 
sono  fatte  potrebbero  avere  un  nuovo  compimento  sopra 
di  esso  alla  fine  dei  tempi , piircbc  si  intcn«la  allora  in 
un  senso  spirituale,  ebe  abbia  per  ojjpgetto  le  grazie  della 
salute  in  Gesù  Cristo. 

Il  p.  Ilonbigant  non  si  solleva  al  di  sópra  del  senso 
letterale  per  ciò  ebe  riguarda  1'  Egitto  ; nia  osserva  che 
le  promesse  fatte  «pii  alla  caia  fP  Israele  non  si  limitano 
al  solo  tempo  di  Ciro.  Rammenta  «pii  ciò  che  ba  detto  sulle 
promesse  del  capo  xxiii,  per  concliiuderne  clic  la  promessa 
di  una  tranquillità  la  «piale  non  sarà  turbata,  non  avrà  il 
suo  compimento  ebe  nel  futuro  ritorno  dei  Giudei  a Gesù 
Cristo.  Diciam  meglio  e riconosciamo  che  la  promessa  «fi 
questa  pace  perfetta  non  avrà  il  sno  intero  compimento 
che  nella  pace  «Iella  beata  eternità , nella  quale  saranno 
introdotti  gli  stessi  Giudei  dòpo  che  colla  loro  conversione 
a Gesù  Cristo  avranno  meritato  di  essere  aniincssi  coU 
tutti  gli  eletti  nella  terra  dei  viventi,  nella  celeste  Geni- 
salcmme.  Il  p.  Iloubigant  aggiunge  che  ogni  qualunque 
volta  Iddio  designa  il  suo  popolo  con  «juclle  parole  serve 
meus  lacoh,  parla  de'  suoi  servi  che  saranno  gU‘erc«II  delle 
promesse  ^ ebe  in  tal  guisa  la  promessa  di  non  distrug- 
gere interamente  Giacobbe  ha^  ancora  al  presente  il  suo 
compimento  'nella  conservazione  de'  Giudei.  Diciamo  «li 
più , e notiamo  che  nelle  promesse  qui  fatte,  Dio  nomina 
nello  stesso  tempo  Giacobbe  ed  Israele;  che  Israele  pr«>- 
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priaiucntc  detto  npprcsenU  Israele  secondo. la  carne;  ma. 
che  Giacobbe j il  coi  nome  significa  soppiantatore,  rappre- 
senta propriamente,  secondo  U osservazione  di  s.  Girola- 
mo, il  popolo  cristiano,  la  cristiana  gentilità;  e che  iit  tal 
guisa  le  promesse  contenntc  in  questi  ultimi  versetti  non 
appartengono  meno  ai  Cristiani  ette  ai  Giudei;  e che  es- 
sendo r ultimo  versetto  indiritto  specialmente  a Giacobbe, 
riguarda  in  particolare  il  popolo  cristiano , che  trova  qui 
la  formale  promessa  della  sua  indefettibilità. 

Capo  XLvn.  E questa  una  profezia  contro  i FiUstei,  e 
nello  stesso  tempo  contro  Tiro  e Sidone.  Il  Signore  an- 
nuncia che  Nabuchodonosor  devasterà  tutta  quella  costa , 
e specialmente  Gaza  ed  Ascalona.  Vi  si  scorge  in  gene- 
rale che  allorquando  le  nazioni  barbare  si  spandono  sulla 
terra  per  portarvi  la  desolazione,  è la  spada  del  Signore 
che  allora  colpisce  i popoli , e che  in  tal  guisa  1'  unico 
mezzo  di  sottrarsi  a quelle  sventure  è di  ricoverarsi  sotto 
le  ali  della  sua  misericordia  con  ima  sincera  conversione. 
Se  questa  profezia  rincliinde  un  senso  enimmatico , po- 
trebbe riferirsi  agli  ultimi  tempi  allorquando  il  demonio 
avrà  ricevuto  il  potere  di  spandere  la  desolazione  su  tutta 
la  terra.  Niello  stile  misterioso  dei  profeti , i Filistei  che 
abitavano  all'occidente  della  Giudea  possono  rappresentare 
particolarmente  i popoli  ocddentali:  Tiro  c Sidone  situate 
sull'’  istessa  costa  possono  in  ugual  modo  rappresentare  le 
nazioni  occidentali. 

Capo  XLvni.  È una  profezia  assai  estesa  contro  i Moa- 
biti; essa  annuncia  la  spedizione  di  IVabuchodonosor  contro 
questo  popolo , e la  cattività  dei  Moabiti  sotto  i Caldei  ; 
ne  indica  la  cagione  ; ed  è che  Moab  ergendosi  con  or- 
goglio si  beffò  dello  stato  a cui  Israele  (ìi  ridotto , e 
partecipò  alle  violenze  ed  alle  ingiustizie  che  gli  venner 
latte.  Si  scorge  qui  quanto  pericoloso  sia  T orgoglio  , c 
quanto  l’uomo  si  debba  astenere  dall’ insultare  alla  miseria 
di  quelli  che  Iddio  percuote,  e da  trattarli  con  ingiustizia. 
La  profezia  finisce  colla  promessa  del  ristabilimento  di 
Moab.  Questa  promessa  può  aver  avuto  il  suo  effetto  let- 
teralmente sui  Moalùti  al  tempo  dì  Ciro,  così  come  sugli 
altri  popoli  che  Ciro  lasciò* che  si  rialzassero,  quantunque 
non  se  ne  desse  una  cura  così  speciale  come  d’ Israele. 
Questa  promessa  potrebbe  avere  al  pari  delle  altre  un  ao- 
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Tello  compùnento  per  le  benedizioni  rhe  Dio  spanderà  alla 
fine  dei  tempi  su  quelli  fra  i Gentili  che  allora  ricliiamerà 
dai  loro  traviamenti. 

Capo  xLix.  Questo  capo  contiene  eimpie  profezie  contro 
diversi  popoli , cioè  contro  g-li  Attmwniti,  gli  Itlumei.,  i 
Siri,  i Cellarei,  o quei  di  Cedar,  e gli  Elamiti.  I Ce- 
darci  sono  i popoli  dell'  Arabia,  e gli  Elamiti  quelli  della 
Persia.  Si  crede  che  i mali  da  cui  tutti  questi  popoli  fu- 
rono minacciati,  cadessero  sopra  di  loro  al  tempo  di  IVa- 
buchodonosor , quantunque  la  storia  non  dica  che  cpiesto 
principe  abbia  portato  le  sue  armi  nella  Persia.  Vi  sono 
alcune  promesse  per  gli  Ammoniti  così  come  pei  Moabiti^ 
e ve  n'  ha  pure  per  gli  Elamiti.  Si  presume  che  tutte 
«pieste  promesse  riguardino  letteralmente  il  tempo  di  Ciro, 
ed  è ben  certo  che  Ciro  rialzò  l’impero  dei  Persiani,  che 
divenne  allora  il  più  possente  nelle  regioni  orientali.  Ma 
tali  promesse  potrebbero  anclie  avere  al  par  delle  altre  un 
oggetto  più  lontano.  Gli  Ammoniti  e gli  Idnmei  non  esi- 
stono più,  ma  possono  così  come  i Moabiti  rappresentare 
diversi  popoli  del  gentilesimo.  Le  promesse  del  profeta 

Sossono  indicare  i beni  che  Iddio  riserva  loro  per  la  fine 
ci  tempi , cioè  pel  tempo  in  cui  richiamando  i Giudei 
alla  fede,  richiamerà  alla  Cliicsa  coloro  che  ebbero  la  mala 
sorte  di  separarsene  colla  eresia  o collo  scisma.  1 Sirii , 
gli  Arabi  ed  i Persiani  esbtendo  ancora  al  presente,  po- 
trebbero ben  le  profezie  che  riguardano  «piesti  popoli  aver 
sopra  di  essi  un  novello  compimento  negli  ultimi  tempi , 
ma  sempre  in  un  senso  spirituale. 

Capo  i.  E questo  il  principio  di  una  profezia  contro 
Babilonia  e contro  i CaìdcL  II  profeta  predice  la  lor  ro- 
vina , e ne  nota  la  cagione  rimproverando  ad  essi  le  loro 
iniquità.  Le  violenze  degli  Assirii  e la  lor  rovina  vi  sono 
rammentate  del  pari.  Gli  esecutori  delle  vendette  del  Si- 
gnore contro  Babilonia  non  sono  qui  designati  che  come 
popoli  potenti , i quali  verranno  dal  settentrione.  Ora  la 
Media  giaceva  al  settentrione  di  Babilonia.  Queste  mi- 
naccic  contro  Babilonia  sono  accompagnate  da  promesse 
in  favore  d’ Israele  e di  Giuda.  Le  promesse  ebbero  un 
primo  compimento  sui  Giudei  al  tempo  di  Ciro  ; ma  sic- 
come ciò  che  riguardava  Israele  non  ebbe  allora  che  un 
compimento  imperfettissimo,  v’  ha  ben  luogo  a presumere 
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clic  queste  promesse  si  estendano  più  Inn^i , c clic  ri- 
ipiardino,  come  le  altre,  la  prima  venuta  di  Gesù  Cristo 
e la  sua  ultima , lo  stabilimento  della  Chiesa  al  tempo 
degli  apostoli,  c la  intiera  liberazione  d'Israele  alla  fine  dei 
secoli.  Sotto  questo  doppio  punto  di  vista  le  minacele  contro 
i Babilonesi  potrebbero  anche  riguardare  i nemici  del  po- 
polo cristiano  al'  tempo  degli  apostoli  ed  alla  fine  dei  tempi. 
Al  tempo  degli  apostoli  i principali  nemici  del  popolo  cri- 
stiano erano  i Pagani,  e principabnentc  i Romani  ^ la  ro- 
vina di  Baliilonia  può  in  tal  guisa  rappresentare  quella  ili 
Roma  pagana  procurata  dai  barbari,  che  in  fatto  discesero 
dal  settentrione.  Alia  fine  dei  tempi  i nemici  del  popolo 
cristiano  saranno  i popoli  infedeli  e le  genti  sommesse  cd  at- 
taccate all' Anticristo.  Sotto  questo  punto  di  vista  gli  Assirii 
ed  i Babilonesi  possono  rappresentare  i due  imperi  che 
8.  Giovanni  appella  cnimmaticamcntc  nell'  Apocalisse  la 
Morte  e V Inferno,  c che  alla  fine  dei  tempi  si  uniranno 
per  estendere  sulla  terra  l'impero  dell'Anticristo,  cioè  i 
Maomettani  e gli  Orientali,  che  dopo  aver  soggiogati  co- 
storo, li  incorporeranno  con  se,  come  un  tcm|io  i Babilo- 
nesi incoqiorarono  seco  gii  Assirii  che  avevano  soggio- 
gati. Le  promesse  fatte  alla  casa  di  Giuda  appartengono 
alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ^ le  promesse  latte  ad  Israele 
possono  abbracciare  nello  stesso  tempo  la  nazione  giudea 
e tutte  le  al^  società  separate  dalla  Cliicsa. 

Capo  LI.  E ciò  il  seguito  e la  conclusione  della  pip- 
fèzia  contro  Babilonia  e contro  i Caldei.  I Medi  vi  sono 
nominati  due  volte  come  quelli  che  debbono  essere  gli 
esecutori  delle  vendette  del  Signore  su  questo  impero , 
la  cui  rovina  è annunciata.  Israele  e Giuda  vi  si  trovano 
cosi  nominati  come  l' oggetto  delle  ingiustizie  di  Babi- 
lonia , e delle  misericordie  del  Signore.  Questa  profezia 
ebbe  il  suo  compimento  da  parte  dei  Medi  sull'  impero 
dei  Caldei , ma  la  caduta  di  quest'  impero  può  aiiclic  qui 
notar  quella  dell'  imjiero  romano  idolatra  e persecutore 
dopo  Gesù  Cristo , c quella  dell'  impero  anticristiano  e 
persecutore  alla  fine  dei  secoli. 

Ca|H>  ui.  Questo  capo  non  è già  una  profezia  ; è un 
semplice  e brevissimo  racconto  di  ciò  che  accadde  a Ge- 
rusalemme al  tempo  di  JN'abucboilonosor  sotto  il  regno  di 
Sedccia.  Si  trova  alia  fine  l' elevazione  di  Joakim  nella 
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sua  cattività:  quest' ultimo  fatto  sembra  posteriore  al  tempo 
dì  Geremia  ; ed  il  tutt’  insieme  sembra  preso  dalla  fine 
del  IV  libro  dei  Re,  ove  si  scorgono  non  solo  gli  stessi 
fatti , ma  quasi  le  stesse  parole , in  maniera  che  le  diver* 
sita  possono  essere  venute  principalmente  dalla  mano  degli 
ammaniicnsi.  I tre  primi  versetti  corrispondono  ai  tre  ub 
timi  del  capo  xuv  del  iv  libro  dei  Re , ed  i seguenti 
al  XXV,  che  è T ultimo.  • 

Le  Lamentazioni  di  Geremia  sono  divise  in  cinque  ca- 
pi^ ma  riferendosi  questi  capi  ad  uno  stesso  oggetto,  non 
li  distingueremo  qpiL  Quest'  ometto  secondo  il  senso  let- 
terale è visibilmente  la  rovina  di  Gerusalemme  cagionata 
da  Nabnebodonosor  e la  cattività  de'  Giudei  sotto  la  po- 
tenza dei  Babilonesi.  Geremìa  vi  parla  anche  dei  mali  da  * za  dì  a.  Giro- 
lui  medesimo  soSèrti , . e della  temerità  degli  Idnroei , i 
quali  osarono  di  rallegrarsi  delle  sventure  dei  Gglinoli  di 
Giuda  che  sono  loro  firatelli.  Geremia  è una  delle  figure 
di  Gesù  Cristo^  ed  i mali  che  caddero  al  suo  tempo  so- 
pra Gerusalemme  e sui  figlinoli  di  Giuda  possono  rap- 
presentare quelli  che  caddero  dopo  Gesù  Cristo  sulla  stessa' 

(àttà  c sopra  i Giudei  increduli  ; allora  la  gioia  temeraria 
degli  Idumei  può  rappresentar  quella  dei  Gentili,  cioè 
dei  Pagani  stessi  alla  vista  dell'  avvilimento  a cui  furono 
allora  ridotti  i Giudei.  Sotto  quest’  aspetto  certamente  la 
Chiesa  ci  presenta  le  Lamentazioni  di  Geremia  allonjuando 
oe  ne  fa  leggere  almeno  alcuni  frammenti  nei  giorni  santi, 
die  essa  consacra  alla  memoria  della  passione  del  nostro 
Salvatore.  Ma  essa  medesima,  per  bocca  de’  sum  dottori  , 
à avverte  che  quei , due  primi  sensi  non  esauriscono  la 
fecondità  della  divina  parola  ^ che  questi  due  sensi  ci  con- 
ducono ad  un  terzo,  che  non  è men  fondato  sulla  lettera 
del  testo , e di  cui  essa  medesima  è 1’  oggetto,  poiché  la 
casa  dì  Giuda  rappresenta  ben  più  particolarmente  ancora 
il  popolo  cristiano , e Gerusalemme  la  Chiesa  stessa  di 
Gesù  Cristo.  Quest’  è ciò  che  viene  bastantemente  dimo- 
strato da  s.  Girolamo  nelle  notevoli  parole  che  si  tro- 
vano alla  fine  del  prologo  che  è in  fiwnte  ad  Ezechiele. 

Egli  vi  promette  di  terminare  i suoi  comentarii  sulle  pro- 
fezie con  quello  di  Geremìa,  die  nelle  sue  Lamentazioni, 
come  egli  dice , piange  sotto  l’ immagine  di  Gerusalemme 
le  quattro  parti  del  mondo  nei  quattro  alfabeti  del  suo 
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. cantico  Insubre  : Qui  in  Lamentationibus  suis  sub  typa 
Jerttsalem  yualuor  playas  mundi  quadruplici  planyit  al- 
. phabelo  Gerusalemme  rappresenta  qui  la  Chiesa  stessa 
di  Gesù  Cristo  sparsa  nelle  quattro  parti  del  mondo.  I suoi 
mali  sono  qui  dipinti,  e se  noi  non  ne  siamo  ancora  assai 
, vivamente  commossi,  egli  è per  la  ragione  che  essi  non  sono 

ancora  giunti  al  grado  a cui  verranno  negli  ultimi  tempi  ^ 
quanto  più  cresceranno, tfanto  piìi  se  ne  riconoscerà  la  fedele 
pittura  nelle  Lamentazioni  di  Geremia.  Sotto  questo  punto 
di  vista  il  profeta  rappresenta  gli  nomini  fedeli  che  U 
grazia  di  Gesù  Cristo  non  cesserà  di  formare  e di  con- 
servare in  mezzo  a questi  mali  nel  seno  della  sua  Chiesa. 
Sotto  questo  punto  di  vista  la  gioia  temeraria  degli  Idn- 
3nei  rappresenta  quella  di  coloro  che  si  sono  separati 
dalla  Chiesa , c che,  animati  dall’  odio  contro  di  essa,  sono 
sempre  pronti  a rallegrarsi  de’  suoi  mali  Essi  trovano  qui 
la  minaccia  dell'  anatema , da  cui  saranno  colpiti  da  Gesù 
Cristo  ^ e la  Chiesa  vi  trova  la  promessa  della  sua  intera 
liberazione  nell’  estremo  giorno, 
del  11  libro  di  Baruch , segretario  di  Geremia,  è intimamente 
ruch  legato  col  libro  di  Geremia  •,  un  tempo  non  si  distingueva 

il  senso  lette-  nemmeno  da  esso  ^ ed  è terminato  da  una  lettera  che  porta 
e spiri-  jj  Geremia.  Non  se  ne  distaccarono  questi  due 

frammenti , se  non  perche  non  si  trovano  nell’  ebraico.  Il 
libro  di  Baruch  riguarda  secondo  la  lettera  i Giudei  ri- 
dotti in  cattività  dai  Babilonesi  : esso  fu  letto  innanzi  a 
coloro  che  erano  rimasti  in  Gerusalemme.  Baruch  in  nome 
del  suo  popolo  riconosce  e confessa  la  giustizia  dei  ca- 
stighi che  Dio  esercita  sopra  di  essi^  egli  implora  la  mi- 
sericordia del  Signore .,  riponendo  la  sua  speranza  nelle 
promesse  che  Dio  ha  fatto  ad  Israele  per  bocca  di  Hosè. 
Egli  esorta  tutto  Israele  a riconoscere  clic  la  sua  infe- 
deltà è l’ unica  sorgente  de’  suoi  mali , c lo  invita  a cer- 
care la  sapienza.  Egli  là  osservare  che  essa  non  viene  che 
da  Dio , ma  che  egli  l’ ha  manifestata  ad  Israele  ^ ed  in 
poche  parole  egli  annuncia  il  mistero  dell’  incarnazione 
del  Verbo:  esorta  i figliuoli  d’Israele  a convertirsi  al  Si- 
gnore , c ad  osservare  la  sua  legge.  Fa  intervenir  Geru- 


(l)lBier.  Prtlog.  in  Eitth.  t«m.  lu,  eat.  G99. 
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snlrmme  che  piange  la  cattivi^  de'  snoi  figlinoli , e li  e- 
sorta  a sperar  nel  Signore  : quivi  sono  iterate  le  promesse 
della  loro  liberazione  e della  rovina  dei  loro  nemici.  Di- 
rìge poscia  la  parola  a Gerusalemme , la  esorta  a deporre 
il  suo  lutto , ed  a vestirsi  di  gioia , perchè  vede  i suoi 
figliuoli  tornare  dalla  cattività  ricolmi  di  gloria.  Queste 
promesse  come  tutte  le  altre  non  si  limitano  al  solo  ri- 
torno dei  Giudei  da  Babilonia^  è visibile  che  esse  non 
ebbero  allora  un  compimento  ca|>ace  di  riempiere  tutta  la 
magnificenza  delle  idee  che  presentano.  Il  mistero  dell'  in- 
carnazione mostrato  fin  dalla  fine  del  capo  ni , die  luogo 
ad  un  novello  compimento  delle  promesse  contenute  nei 
capi  IV  e v.  Questo  compimento  ciò  nuUameno  non  ebbe 
luogo  che  per  una  parte  d’Israele,  e per  quelli  tra  i Gen- 
tili che  abbracciarono  la  fede.  Un  terzo  compimento  più 
perfetto  è riservato  per  la  fine  dei  secoli,  allorquando  i 
Giudei  saranno  rìchiamatì  a Gesù  Cristo,  e con  essi  sarà 
condotta  alla  fede  una  innnmcrabile  moltitudine  di  Gentili 
d’  ogni  nazione.  Sotto  questo  punto  di  vista  i mali  su  cui 
geme  il  profeta,  rappresentano  non  solamente  quelli  che 
sono  caduti  sopra  i Giudei  increduli  dopo  Gesù  Cristo , 
ma  anche  quelli  con  cui  Dio  ha  percosse  successivamente 
diverse  parti  del  popolo  cristiano,  e quelli  con  cui  per- 
cuoterà gli  ultimi  avanzi  alla  fine  dei  secoli.  In  mezzo  a 
questi  mali  la  pietà  trova  nelle  parole  di  Baruch  l’espres- 
sione del  suo  dolore , e le  promesse  che  sostengono  la 
sua  speranza.  * 

Il  p.  Houbigant  non  vede  in  tutto  il  libro  di  Baruch 
che  i soli  Giuda  : conviene  però,  e si  dà  premura  anche 
di  notare  che  queste  promesse  non  furono  sufficientemente 
compite  al  tempo  di  Ciro^  ma  dal  tempo  di  Ciro  egli 
si  trasporta  rapidamente  alla  fine  dei  secoli  per  vedervi  il 
compimento  di  quelle  promesse  nel  ritorno  futuro  de’ Giu- 
dei , in  guisa  che  non  solamente  non  dice  nulla  del  com- 
pimenti^ che  esse  hanno  avuto  alla  prima  venuta  di  Gesù 
Cristo,  ma  non  vuoi  nemmeno  riconoscere  che  il  mistero 
della  incarnazione  del  Verbo  sia  stato  annunciato  da  Ba- 
rucli  in  quelle  parole  : Post  htec  in  terna  viso»  eslj  et 
cum  hoimmhus  conversnius  est.  D primo  argomento  da 
esso  lui  addotto  per  dispensarsi  dal  riconoscere  questa  pro- 
fi^zia  si  è che  essa  non  è citata  uè  nei  santi  Evangeli,  nè 
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nelle  Epistole  degli  A[>ostoli  : ciò  nulla  di  meno  essa  c 
frequentemente  allegata  dai  santi  Padri,  e gli  inteiqtrcti  i 
più  illuminati  la  riconoscono.  Abbiamo  fatto  osscrvai'c  nella 
prefazione  su  questo  bbro , die  s.  Ireneo , Tertulliano , 
8.  Cipriano,  Eusebio  di  Cesarea,  s.  Ambrogio,  s.  llario, 
8.  Gregorio  di  Nazianzo  ^ 8.  Basilio  , 8.  Cirillo  Alessan- 
drino, s.  Gio.  Grisostomo,  s.  Agostino  e 8.  Bernardo  par- 
lano di  questa  profezia.  Ma  ciò  die  è ben  notevole  si  c , ebe 
essi  la  allegarono  come  una  delle  più  certe  e delle  più 
manifeste.  La  citano  spesso  sotto  il  nome  di  Geremia , 
perchè  il  libro  di  Baruch  era  congiunto  al  nome  dì  questo 
profeta  ^ ma  la  propongono  come  una  delle  più  espresse , 
c come  nemmeno  suscettiva  di  un  altro  scuso.  Basterà  il 
citar  qui  s.  Agostino , che  nella  grande  sua  opera  della 
Città  di  Dio,  raccogliendo  le  più  celebri  profezie  intorno 
a Gesù  Cristo,  cita  questa  tra  quelle  che  si  trovano  nel 
capo  rv  delle  Lamentazioni,  e nel  capo  xun  di  Geremia. 
Se  il  p.  lloubigaut  non  riconosce  cpiclla  del  capo  iv  delle 
Lameutazioni , almeno  ha  egli  stesso  riconosciuto  quella 
del  capo  xxiii  di  Geremia^  S.  Agostino  le  unisce  tutte  tre 
come  del  pari  evidenti  JP^ophetans  ergo  de  Christo  Je- 
remias:  Spiritus,  mguit  ^^\ori8  nostri  Dominus  Christns 
captns  est  in  pcccatis  nostris  : sic  breviter  ostemlens,  et 
Dominum  nostrum  Chrisiutn,  et  passum  esse  prò  nobis. 
Jtem  alio  loco^^^:  Ilic  Deus  meus , ingmt)  et  non  aesti- 
mabitiir  alter  ad  cum:  qui  invenit  omnem  viam  prudenti^, 
et  dedit  cam  Jacob  pucro  suo,  et  Israd  dilccto  suo.  Post  base 
iu  tcn*is  visus  est,  et  cum  hominibus  conversatus  est.  Hoc 
teslimonium  guidem  nonJeremue^  sed  scribte  ^us  attribuunt^ 
gui  vocabaturBaruch:  setUeretnioi  celebratius  habetur.Rursus 
idem  prophela  de  ipso  Ecce,  inguit^  dies  veniunt,  ait 
Dominus , et  susdtabo  David  germen  justum , et  regnabit 
rcx,  et  sapiens  crit,  et  (acict  judicium  et  justitiam  in  terra. 
In  diebus  illis  salvabitur  Juda , et  Israel  habitabit  confi- 
denter  : et  hoc  est  nomen  quod  vocabnnt  cum,  Dominus 
justus  nostcr.  Lo  stesso  Padre  ne’  suoi  libri  contro  Fausto 
il  manicheo  allega  la  stessa  profezia  congiungcndola  con 
una  delle  più  evidenti , quella  del  salmo  u Quis  um- 

4 

(I)  ^uu.  de  Civ,  Dei,  Uh.  XVIII,  c.  53.  — (2)  Lam.  iv.  20.  — 
(o)  Baruch,  iii.  30  et  seqq.  — (4)  Jerem.  xxiu.  3 et  »vaq.  — (3)  ^ug. 
coni.  Pausi,  Uh,  xu,  eap,  42. 
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ijiiam  de  Christo  dicium  dubilavit  ; Dominas  dixit  ad 
ine  : filius  incus  es  tu  : eg;o  hodie  gcnoi  tc  ? Postola  a 
me , et  dabo  tibi  geotes  bereditatem  tuam , et  possessio- 
nem  tuam  tcrminos  teme.  Quis  alium  inlelligere  permissus 
eslj  ubi  Jeremias  dicit,  tutnirum  de  sapieulia  : Tradidit 
illam  Jacob  poero  suo , et  Israel  elccto  suo  ? Post  haec 
in  tcrris  visus  est,  et  cam  hominibus  conversatus  est.  ho 
stesso  Padre  vi  toma  sopra  anche  nella  sua  disputa  contro 
Massimiuo  Aitiano  ^ c ne  trae  un  argomento , che  egli  in- 
calza anche  con  molta  forza  Qutero  abs  te  de  quo  ac- 
cipias  quod  scriplum  est  : 9Iagnus  est , et  non  habet 
■ fiuem , excelsus  et  immcnsns.  De  ipso  quippe  pauio  post 
dieilur  Hic  Deus  noster,  non  aestimabitur  alìus  adver- 
sns  enm  ; hic  invenit  omnem  viam  discipline , et  dedit 
cam  Jacob  pnero  suo , gt  Israel  dilccto  suo  : Post  hec 
snper  terram  visus  est,  et  iuter  bomincs  conversatus  est. 
Quis  est  iste?  responde.  Qids  est,  inquam?..  Vìdeo  quos 
teslusj  quos  patiaris  anqustias.  Times  dicere ^ Pater  est... 
Times  dicere,  Filius  est...  Times  dicere,  Spiritus  San- 
ctus est ...  Quid  est  acturus  ? Quid  responsurus ? homo 
qui  non  vis  esse  catholicus,  ut  Christum  sic  accipias  in 
forma  servi  super  terram  visum  et  inler  homines  conver- 
satum,  ut  tamen  in  forma  Dei  in  qua  invisibilis  mansit, 
conptearis  immensum?  Il  p.  Iloubigant  ci  .oppone  che  il 
preterito  visus  est  non  sente  nè  punto  ne  poco  della  pro- 
fezia. Ula  avrebbe  egli  adunque  obbliato  che  i profeti  me- 
scolano incessantemente  il  passato  ed  il  presente  col  fu- 
turo , perchè  agli  occhi  dello  Spirito  Santo,  in  nome  del 
pipale  essi  parlano , tutto  ciò  è uguale  ì Senza  uscire  dal 
libro  stesso  di  Barach , in  mezzo  a tutti  i futuri  che  vi 
si  trovano , non  vi  ai  scorge  fin  dal  ternùnc  del  capo  iv 
apjiarirc  il  presente  ? Circumspice,  Jerttsedem,  ad  Orien- 
tem,  et  vide  jucunditatem  a Deo  tibi  venientem  ? Ecce 
enim  veniunt  fUii  tui  quos  dinùsisti  dispersos,  veniunt  col- 
iceli ab  Oriente  usque  ad  Occidentem,  in  verbo  SancH 
gaudentes  in  honorem  Dei  II  p.  Iloubigant  nella  sua 
versione  cancella  il  presente  venientem,  per  sostituirvi  il 
futuro  qute  ventura  est,-  ma  non  è mcn  vero  che  il  testo 

(1)  Ps.  n.  7.  — (9)  Baruch,  ai.  57  cl  58.  — (5)  jéua.  eout.  Max. 
ìib.  Il,  cap.  96.  n.  15.  — (i)  Baruch,  in.  9B.  — (6)  Ibìd.  56  et 
sci/tf.  — (6)  iiid.  IV.  56  «t  57. 
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porti  il  presente  £pys;xivr,v^  vementem;  ed  egli  medesimo 
dappoi  conserva  per  ben  quattro  volte  il  presente.  En  ad- 

vetùunt . . . veniunl coUigunturque  ...  et exsuUant.  11 

profeta  aveva  anche  cong^iunlo  a questi  presenti  un  prete- 
rito, coUecUj  il  p.  Uoubigant  lo  cancella  del  pari,  per  so- 
stituirvi un  presente,  colUgutitar}  ma  questo  presente  stesso 
non  è già  uii  futuro^  c d'  altronde  non  è mcn  vero  che 
il  testo 'porta  un  preterito,  <juvriy’J.tvot^  eoUepìi.  Lo  stesso 
preterito  si  riproduce  col  presente  nel  capo  che  segue: 
Exsunje,  Jerusalem,  et  sta  in  excelso,  et  circutnspice  ad 
Orieutem,  et  vide  colleetos  filios  tuos  ab  oriente  sole  usque 
ad  OccidetUenì,  in  verbo  Sancii  gaudentes  Dei  memoria^*\ 
Il  p.  Honbigant  cancella  anche  questo  preterito  per  con- 
vertirlo in  un  presente  ; Fide  filios  tuos  gui  congregantur; 
ma  (picsto  presente  non  è un  fUturo,  e non  c men  vero 
che  il  testo  porta  il  preterito  'jvvyjyatvA  ri  zì/mó.  (7ov,  colle- 
ctos  filios  tuos.  Verso  la  fine  dello  stesso  capo  il  profeta 
ripiglia  ancora  assai  chiaramente  il  preterito,  dicendo: 
ObunJtraverunt  aulem  et  silvie,  et  omtte  lignum  suavita- 
tis  , Israel  ex  tnandalo  Dei^*\  Il  p.  Uoubigant  cancella 
anche  qui  il  preterito  per  sostitnirvi  il  futuro:  Vmbram 
prirbebuìU}  ma  non  è men  vero  che  il  testo  porta  il  pre- 
terito : è-T/.iuaav,  Ohumbravertml.  È evidente  che  il  prete- 
rito stesso  appartiene  alla  profezia,  e che  nello  stile  stesso 
di  Baruch,  un  testo  che  è nel  preterito  non  c men  pro- 
fetico. Il  p.  Uoubigant  insiste  ciò  nuUameno  ancora  di- 
cendo: u j^ulla  impedisce  che  la  espressione  del  profeta, 
n in  terris  visus^  est,  et  cum  hominibus  conversatus  est, 
n non  si  intenda  della  persona  di  Dio  presso  i Giudei,' 
r>  sia  allorquando  si  manifestava  a Mose  ed  ai  profeti,  sia 
» allorquando  egli  operava  dei  miracoli , sia  finalmente 
n come  abitatore  nel  tempio  dei  Giudei,  in  cui  essi  le- 
» gittimameute  lo  adoravano  come  presente  » . Ma  quello 
che  ci  impedisce  di  arrenderci  a questa  interpretazione,  si 
c che  nulla  di  tutto  ciò  non  riempie  tutta  la  enci^fia  del 
testo;  nulla  di  tutto  ciò  non  uguaglia  il  compimento  di 
questa  parola  in  Gesù  Cristo.  Ci  dichiara  egli  medesimo, 
che  prima  di  comparire  sulla  terra,  nessuno  non  vi  aveva 
mai  veduto  Iddio:  Deum  nemo  vidit  umguam^^^^  ma  che 


(1)  hanck.  V.  tt.  — (S)  M.  v.  8.  — (5)  I.  i8. 
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dal  punto  die  egli  è Bolla  terra  vi  si  vede  Iddio,  perdtè 
diiiin«|ue  vede  il  Figliuolo,  vede  il  Padre  : Qui  vùlet  me^ 
videi  et  Patrem^'^,*  aveva  già  detto  in  un'  altra  ocCBsionc 
che  egli  era  U solo  che  avesse  veduto  suo  Padre:  iVon 
^ta  Patrem  uidit  ^uis^uam,  nisi  is  «pù  est  a Dea,  hie 
vidil  Palrem''*^-^  ed  aggiunge  che  in  veggendo  il  Figlinolo 
si  vede  il  Padre,  dal  quale  fu  inviato  : Qui  videi  tue,  vi- 
dei eum  qui  misil  me  ?lon  è dunque  se  non  per  mezzo 
del  mistero  dell'  Incarnazione  che  Dio  si  è renduto  visi- 
bile in  sulla  terra  ^ non  è che  con  questo  mistero  che  egli 
ha  veramente  conversato  cogli  uomini,  che  egli  ha  visi- 
bilmente abitato  in  mezzo  ad  essi^  e questa  parola  del 
profeta  non  è suscettiva  di  un  altro  senso:  Deus  in  terris 
vis>ts  est,  et  cum  hominibtts  conversalus  est. 

Il  p.  Ilonbigant  non  si  spiega  sulle  promesse  contenute 
nel  capo  iv^  ma  pretende  che  quelle  del  capo  v non  con- 
vengano al  ritorno  de'  Giudei  sotto  Ciro , die  non  con- 
vengano nemmeno  ai  primi  tempi  della  Chiesa  cristiana, 
e che  (ìmdmente  quelle  magnifiche  promesse  non  possano 
appartenere  che  al  futuro  ritorno  de'  Giudei,  ed  in  una 
parola  ai  loro  ultimi  tempi.  La  prima  prova  che  egli  ad- 
duce per  mostrare  che  questa  profezia  non  è applicabile 
al  tempo  di  Ciro , è desunta  da  queste  parole  : Nomi- 
nabitur  enim  libi  nome»  (uum  a Deo  in  sempitenuan: 
Pax  juslilùe  et  honor  pietatis^*K  Lascia  a quelli  che  hanno 
imparato  dalla  storia  sacra , quali  fossero  i costumi  dei 
Giudei  dopo  Ciro  infino  a Gesù  Cristo , la  cura  di  giu- 
dicare se  questo  carattere  ha  potuto  allora  convenire  a 
Gerusalemme.  Si  ammetterà  certamente  che  questo  carat- 
tere glorioso  appartiene  ad  un'  altra  Gerusalemme  ^ ed  egli 
confessa  che  molti  interpreti  intendono  questo  dei  primi 
tempi  della  Chiesa  cristiana.  Sicuramente  si  ^uè  ben  dire 
che  questi  nomi  appartengono  in  fatto  alla  Chiesa:  ed  è 
in  mezzo  ad  essa  die  si  gusta  la  pace  della  giustizia,  e 
si  raccoglie  l' onore  delia  pietà  : Pax  jusUlite  et  Itonor 
pielalis.  Ciò  è applicabile  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  non 
solamente  nei  primi  tempi,  ma  in  tutti:  questo  nome  le 
fu  dato  per  sempre,  in  sempilemum:  cd  i prevaricatori 
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mescolati  coi  giusti  nel  suo  seno  sulla  terra,  non  im|)e<ii- 
scono  cLc  essa  sia  sempre  1'  unica  società  in  cui  si  tro- 
vano unite  la  pace  della  giustizia  e T onore  delta  pietà  : 
Nominabitur  enlm  libi  nomen  Ituim  n Deo  in  sempiter- 
mtm:  Pnx  justitiee  et  honor  pietalis.  Ma  ciò  che  impedi- 
sce al  p.  llonbigant  di  arrendersi  a questa  interpretazione, 
si  è che  egli  si  persuade  che  si  può  intendere  soltanto 
de'  Giudei  ciò  che  si  dice  nel  f.  6:  Exierunt  abs  te  pe- 
dibus  ducti  ab  ininùcis:  dal  che  conchiude  che  dei  soli 
Giudei  il  versetto  stesso  aggiunge:  Adducet  autein  iUos 
Domintu  ad  te  porlatas  in  honore  sicul  fìlioa  regni;  e 
siccome  questo  non  fu  eseguito  al  ritorno  de'  Giudei  al 
tempo  di  Ciro,  pretende  che  ciò  non  avrà  il  suo  compi- 
mento che  alla  fine  dei  tempi.  Que’  Giudei  condotti  via 
a piedi  dal  nemico  sono,  giusta  il  suo  sentimento,  tutti  co- 
loro che  furono  fatti  cattivi  tanto  dagli  Assirii  ( e poteva 
aggiungere  anche  dai  Caldei  ) quanto  dai  Romani.  « Il  pro- 
n feta,  dice  egli,  parla  della  cattività  di  tutti,  per  aiiniin- 
r ciare  dappoi  il  ritorno  di  tutti  ».  E finalmente  sembran- 
dogli che  queste  parole  non  si  possano  intendere  che  dei 
jltiudci  in  tal  guisa  considerati,  ne  conchiude  essere  ma- 
nifesto che  quelle  magnifiche  promesse  non  possono  ap- 
partenere che  agli  ultimi  tempi  de'  Giudei.  Ma  chiunque 
conosce  il  linguaggio  misterioso  ed  enigmatico  dei  profeti, 
sa  che  il  senso  letterale  vi  si  trova  spesso  mescolato  collo 
spirituale,  e che  spesso  anche  «nò  che  sembra  essere  piu 
letterale,  non  lascia  di  rinchiudere  un  senso  misterioso.  In 
tal  gnisa  nel  primo  senso  il  profeta  parla  veramente  di 
* coloro  i quali  erano  stati  condotti  a piedi  da  Gerusalemme 
a Babilonia;  Exierwd  abs  te  pedibus  ducti  ab  inimicis; 
ma  ciò  non  impedisce  che  non  sr  possa  riferire  al  mistero 
stesso  della  redenzione  il  compimcmto  di  questa  promessa 
che  vi  è aggiunta:  Adducet  aulem  illos  Eominus  ad  te 
portatos  in  honore  sicut  fiUos  regni.  I tuoi  figliuoli,  o Ge- 
rusalemme ! se  ne  vanno  a piedi  a Babilonia,  e questa  è 
r immagine  della  servitù,  a cui  gli  uomini  furono  dati  in 
preda  dal  peccato  sotto  l’ impero  del  demonio  ; ma  quelli 
«•he  ne  saramio  liberati  dai  meriti  del  Redentore  e dal- 
1 applicazione  «die  loro  sarà  fatta  della  virtù  del  suo  san- 
gue., saranno  rifondotti  a te , portati  con  onore  come  i 
figliuoli  del  regno  celeste,  perchè  in  fatto  saranno  divc- 
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nuli  tali  col  santo  battesimo,  e come  tali  saranno  condotti 
e portati  dai  ministri  del  Vangelo,  e dagli  angeli  stessi 
nella  celeste  Gerusalemme,  dcUa  quale  tu  sei  T immagine, 
ed  ove  regneranno  tutti  con  Gésù  Cristo:  Exierunt  abs 
le  pttMbus  dueti  ab  imimcis:  adducet  auletn  illos  Dotmnus 
ad  te  portalos  in  honore  sicut  fdios  regni.  Se  questo  primo  , 
senso  non  riempie  ancora  abbastanza  tutta  la  energia  delle 
espressioni  del  profeta,  si  è in  fatto  per  avere  i Giudei 
sopportato  dappoi  una  seconda  cattività,  nella  quale  furono 
un'’  altra  volta  condotti  a piedi  dai  loro  nemici^  e verrà  U 
tempo  in  cui  saranno  ricondotti  non  già  a piedi,  perchè 
si  tratta  qni  di  un  ritorno  che  non  si  là  col  movimento 
dei  piedi,  ma  col  solo  moto  del  cuore:  allora  essi  saranno 
ricondotti  e portati  con  onore  come  tutti  gli  altri  figliuoli 
del  regno  celeste^  perchè  saranno  ancb'  essi  divenuti  tali 
col  santo  battesimo;  e divenuti  tali,  saranno  portati  al 
pari  di  tutti  gli  altri  con  onore  dai  nùnistri  del  Vangelo 
c dai  santi  angeli  nella  celeste  Gerusalemme,  che  è unico 
luogo  in  cui  Dio  raduni  tutti  i figliuoli  del  suo  regno  ^ 
E.vierunl  abs  le  pedibus  dueti  ab  inimicis:  adduce!  aulem 
illos  Dominus  ad  te  portatos  in  honore  sicut  filios  regni. 
Se  ipicsto  secondo  senso  non  riempie  ancora  tutta  la  esten- 
sione della  profezia,  è perchè  in  fatto  Gerusalemme  ra|>- 
prescutando  ancor  più  particolarmente  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo,  e Giuda  gli  stati  cattolici,  potrebbe  pure  accadere 
che  alla  fine  dei  secoli,  allon|uando  i nemici  del  nome, 
cristiano  scatenati  si  spanderanno  sulla  terra,  i fedeli  an- 
dassero allora  soggetti  ad  una  reale  trasmigrazione,  in  guba 
elle  fosse  vero  il  dire  letteralmente,  che  essi  saranno  con- 
dotti a piedi,  e condotti  dai  loro  nemici:  Exierunt  abs 
te  pedibus  dueti  ab  inimicis^  ma  ciò  che  è certo  si  è, 
che  dopo  essere  passati  per  questa  grande  tribolazione, 
essi  ne  saranno  ricondotti  non  già  a piedi,  perchè  anche 
qui  non  si  tratta  di  un  ritorno  die  si  operi  col  movimento 
ilei  piedi,  ma  saranno  trasportati  con  onore  nella  celeste 
Gerusalemme,  come  cpielli  che  sono  i figliuoli  del  regno 
di  Dio:  Adducet  aulem  illos  Dominus  ad  le  portalos  in 
honore  sicut  filios  regni.  In  una  parola,  l' unica  Gerusa- 
lemme che  sia  la  s[>cranza  dei  Cristiani,  Giudei  o Gentili, 
cd  in  tutti  i tempi,  è la  Gerusalemme  di  lassìi,  che  è no- 
stra madre , cd  in  cui  Dio  rauua  successivamente  i suoi 
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eletti,  che  vi  sono  condotti  ed  accolti  con  onore  come  i 
liglinoli  del  suo  regno. 

La  lettera  di  Geremia  che  forma  il  capo  vi  del  libro  di 
Baruch,  è diretto  ai  Giudei  cattivi  che  doveano  essere  con- 
dotti a Babilonia  da  ^’abuchodonosor.  Geremia  dopo  aver 
loro  iterato  la  promessa  della  loro  liberazione,  li  esorta  a 
non  partecipare  alla  idolatrìa  dei  Babilonesi^  egli  loro  mo- 
stra il  nulla  e la  vanità  degli  idoli.  Questa  lettera  ci  av- 
verte di  non  pigliar  parte  alcuna  alle  iniquità  dei  secolo^ 
e se  accadesse  che  alla  fine  dei  tempi  i Cristiani  si  tro- 
vassero trasportati  e dispersi  in  mezzo  agli  infedeli,  e forse 
agli  stessi  idolatrì,  questa  lettera  li  premunirà  contro  gti 
scandali  del  loro  tempo.  Le  profezie  che  concernono  l'An- 
ticristo, notano  con  bastante  chiarezza  che  egli  si  fiuà  ado- 
rare, che  farà  anche  adorare  la  sua  immagine  nei  luoghi 
che  saranno  lontani  dalla  sua  residenza  \ in  guisa  che  sia 
in  qualche  modo  verosimile  che  allora  il  regno  delia  ido- 
latria si  rialzerà,  e le  istruzioni  che  Geremia  dà  ai  Giuda 
,per  premunirli  contro  la  idolatria  del  loro  tempo  potranno 
ugualmente  convenire  ai  fedeli,  che  vivranno  in  mezzo  agii 
scandali  di  quegli  ultimi  tempi.  Il  p.  Ilonbigant  non  si 
solleva  qui  al  di  sopra  del  senso  letterale^  egli  pretende 
altresì  che  la  promessa,  la  quale  si  trova  al  principio  di  tale 
lettera , differisca  in  ciò  dalle  promesse  rìuchinse  nel  capo 
antecedente;  che  essendo  le  promesse  di  questo  capo  prece- 
dente molto  più  magnifiche,  non  si  limitano  al  tempo  di  Ciro, 
in  vece  che  questa  limitandosi  a quelle  quattro  parole: 
Educam  vos  itule  cum  pace,  non  rìguarda  che  il  solo  tempo 
di  Ciro.  Ma  siccome  la  pace  del  tempo  di  Ciro  non  fu 
di  lunga  durata,  e fu  seguita  da  molti  mali  e gravissimi, 
v'  ha  ben  Inogo  a presumere  che  questa  parola,  come  tutte 
le  altre,  non  avrà  il  suo  intiero  compimento  se  non  allor- 
qnando  Iddio  ritirerà  i suoi  eletti  dal  mezzo  di  questo 
mondo  perverso  per  farli  entrare  nella  pace  perfetta  della 
beata  eternità:  Educam  vos  inde  cum  pace. 
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OSSERVAZIONI  SOPRA  EZECHIELE. 


Le  profezie  di  Ezechiele  offrono  nello  stesso  tempo  ai 
nostri  occhi  la  più  viva  luce  e la  più  capa  oscurità.  La 
maestà  di  Dio  vi  appare  col  più  grande  splendore^  ma 
chi  potrà  spiegare  i simboli  misteriosi  da  cui  essa  è «anta? 
Le  minaccìe  scoppiano  visibilmente  contro  la  casa  di  Giuda 
e contro  Gerns«demme  ^ le  promesse  vi  snccedono,  e vi  si 
scorgono  chiaramente  quelle  del  Messia  e della  nuova  al- 
leanza^ ma  chi  potrà  penetrare  tatti  i misteri  delle  profezie 
contro  Gog  e Magog?  chi  potrà  scoprire  il  senso  degli 
enigmi  chiusi  nella  descrizione  del  novello  tempio  e della 
nuova  città , ed  in  quella  della  nuova  divisione  del  tempo  di 
Israele?  S.  Girolamo , nel  suo  prologo  sopra  Ezecliiele, 
osserva  che  la  tradizione  stessa  degli  Ebrei  prova  la  dif- 
ficoltà di  questo  libro:  ^ggrediar  Ezechiel  prophetam,  cujus 
difflcultatem  Hehraorum  prohai  traditio.  Nam  mai  gttis 
apud  eoa  telalem  sacerdotalis  minìsterii,  id  esl,  trìcesimum 
annutn  impleverit,  nec  principia  Geneseos^  nec  {katiicutn 
eanticorxun,  nec  ht^us  voittminis  exordittm  et  finem,  legare 
pcmtillilur,  ni  ad  perfectam  scientiam,  et  mgsticos  intel- 
leclus  plenum  humanw  natura  tempus  accedat  Ma  la 
stessa  maturità  dell'  età  non  basta  per  entrare  nell'  intel- 
ligenza di  que’  misteri;  bisogna  portarvi  anche  uno  spirito 
illuminato  dallo  splendore  della  fede  per  iscoprirvi  il  gran 
mistero  di  Gesù  Cristo,  che  è il  principale  oggetto  delle 
profezie,  sia  neUa  sua  propria  persoùa,  sia  nella  sua  Chiesa 
che  è nello  stesso  tempo  rappresentata  nei  libri  sacri  dalla 
casa  di  Giuda,  dalla  città  di  Gerusalemme , dal  tempio 
del  Signore,  e dalla  terra  stessa  d' Israele.  Alla  testa  di 
questo  prologo  stesso  s.  Girolamo  fii  notare  che  dopo 
aver  faticato  sopra  Isaia , egli  ha  scritto  sopra  Eze- 
chiele: Finitis  in  Iseùam  decem  et  oclo  expUmationum 
voluminibus.  Abbiamo  veduto  come  egli  abbia  spiegato 
Isaia,  ed  anche  come  abbia  fiitto  lo  stesso  con  Geremia; 
egli  seguirà  lo  stesso  metodo  e gli  stessi  principii  nella 
spiegazione  di  Ezechiele. 


Onerrazioni 
ffeaerali  s<mm 
Ezeciiiele.L.a- 
ce  ed  oacttrìtà 
delle  aae  pro- 
fezie. Teali- 
monianse  dia. 
Girolano  e 
de*  CHodei  80 
questa  oseori- 
tà.  Q^li  di- 
•posaioni  ri- 
chieg^  lo  ato- 
dio  di  qoesto 
libro. 


(I)  Bier,  prol.  m Ezech.  tom.  tu,  col.  687. 
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Capo  I.  Questo  capo  contiene  la  prima  >’isione  «li  Eze- 
ckieie,  visione  piena  di  misteri.  In  mezzo  ad  ima  nube 
accesa  appaiono  quattro  animali,  e presso  a loro  quattro 
ruote^  e al  di  sopra  di  loro  un  firmamento  su  cui  \ ha  un 
trono,  ed  un  nomo  assiso  sopra  questo  trono.  Questa  vi- 
sione è condotta  da  un  turbine  che . si  sollevava  dal  set- 
tentrione. Era  r immagine  della  collera  di  Dio , ebe  do- 
veva condurre  daU'  oriente  per  la  parte  del  settentrione 
Nabuebodonosor  ed  il  suo  esercito,  per  finir  di  soggiogare 
il  regno  di  Gin«la.  Ma  le  particolarità  di  questa  visione 
sono  difficilissime.  £ importante  T osservare  pel  senso  let- 
terale, che  nel  capo  z,  in  cui  ricompare  la  stessa  visione, 
si  dice  che  «pie’  misteriosi  animali  rappresentavano  altret- 
tanti cherubini  : Et  intellexi  ^tùa  cherubtm  essent 
Sotto  tale  aspetto,  quelle  ruote,  comprese  dallo  stesso 
spirito  degli  «mimali,  potrebbero  ugualmente  rappresentare 
altri  celesti  spiriti  subordinati  ai  primi  ed  intenti,  come 
questi  primi,  alla  esecuzione  dei  disegni  del  Signore  so- 
pra il  suo  popolo.  I santi  Padri  credettero  di  vedere  in 
(]ucsti  quattro  animali  misteriosi  T immagine  dei  santi  Van- 
geU  o dei  santi  Evangelisti.  Essi  applicarono  a s.  Matteo 
la  faccia  dirir  nomo,  perchè  il  suo  vangelo  comincia  dalla 
genealogia  di  Gesù  Cristo,  considerato  principalmente  nella 
sua  umanità;  a s.  Marco,  la  faccia  del  leone,  perchè  il 
suo  vangelo  comincia  col  ruggito  del  Icone,  cioè  colla  voce 
di  8.  Giovanni,  che  risnona  nel  deserto;  a s.  Luca,  la 
faccia  di  vitello  che  è una  vittima,  pcndiè  il  suo  vangelo 
comincia  colla  visione  di  Zaccaria,  che  era  un  sacerdote; 
e finalmente  a s.  Giovanni,  la  faccia  dell’aquila,  perchè 
il  suo  vangelo  comincia  col  volo  più  rapido  e più  subli- 
me, che  lo  trasporta  dalla  terra  al  piìi  alto  de’  cieli  per 
rimirarvi  la  gloria  del  Yeibo  divino  nel  seno  di  Dio  suo 
padre.  S.  Girolamo,  che  riferisce  qnesta  interpretazione, 
sembra  adottaria , dicendo  che  tenterà  di  mostrare  come 
tutta  (jnesta  descrizione  possa  adattarvisi  : Quibus  {tiuatuor 
evangelìis)  qttontodo  possit  omnium  ( o forse  omnis)  atti- 
maìium  descriplio  coapiari,  tentabimus  suo  loco  dicere  ***. 
Egli  propone  anche  «li  dire  che  le  ruote  composte  da  due 
<%rcbii,  l’uno  nell’altro,  possono  rappresentare  o l’unione 


(1)  Eieeh»  X,  20.  (2)  l/ter.  m Eicch.  i.  tom,  ni.  col.  702. 
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«lei  doc  testamenti,  o la  concordanKa  stessa  dei  santi  cvaii-' 
{^■11  ; Itola  quoque  in  rota,  vel  duorum  junclttra  testameli^ 
lorum  est. . . vel  evangelio  sibi  cohwrentia  '**.  Fors’  anche 
queste  ruote,  le  quali  erano  piene  di  occhi,  rapprcseiita- 
vano  particolarmente  i profeti;  giacche  si  sa  che  i profeti 
erano  appellati  anticamente  i leggenti,  in  guisa  che  quella 
moltitudiue  di  occhi  può  notare  la  abbondanza  dei  loro 
lumi.  Quelle  ruote  hanno  quattro  lati , come  gli  animali 
lianno  quattro  faccic,  forse  perdtè  Dio  ha  scelto  e formato 
quattro  profeti  principali,  come  ha  dappoi  scelto  e formato 
quattro  evangelisti.  V'  ha  una  'perfetta  concordia  tra  le 
ruote  e gli  animali,  così  come  tra  i profeti  e tra  gli  evan- 
gelisti. Quanto  ai  quattro  animali  di  cui  par\^  s.  Giovanni, 
nella  sua  Apocalisse,  e che  si  paragonarono  Con  questi  per 
conchiudere  che  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  possono 
rappresentare  gli  evangelisti,  si  pnò  notare  che  gli  animali 
di  8.  Giovanni  non  hanno  ruote  che  li  accompagnino;  il 
die  potrebbe  fer  credere  che  sono  diversi  da  quelli  veduti 
da  Ezechiele , e che  al  pari  di  quelli  veduti  da  questo 
profeta  possono  rappresentare  i quattro  evangelisti,  nella 
stessa  maniera  che  quelli  che  vide  s.  Giovanni  potrebbero 
rappresentare  i quattro  grandi  profeti;  il  che  terminerebbe 
di  mostrare  perche  vi  sieno  mote  nelle  visioni  di  Eze- 
chiele, mentre  non  ve  n'  ha  in  quella  di  s.  Giovanni.  Pe- 
rocché gli  occhi  che . erano  sulle  ruote  nella  visione  di 
Ezechiele  sono  sugli  animali  in  quella  di  s.  Giovanni,  in 
guisa  che  i quattro  animali  pieni  d'  occhi  nella  visione  di 
s.  Giovanni  possono  rappresentare  i quattro  grandi  profeti 
indicati  dalie  quattro  ruote  piene  d'  occhi  nella  visione  di 
Ezechiele.  Si  potrebbe  ancora  osservare,  che  siccome  que- 
sta visione  tendeva  ad  annunciare  i castighi  che  Dio  do- 
veva esercitare  sni  figliuoli  di  Ginda,  potrebbe  anche  rap- 
presentare quelli  con  cui  Dio  minaccia  i Gtìatiani  preva- 
ricatori. Colui  che  compare  assiso  sul  tronó  è certamente 
lo  stesso  Iddio.  S.  Girolamo  è d’ avviso  che  sia  la  per- 
sona stessa  del  Padre.  Ilonùnem  autem'  Deum  Patrem 
debere  inleUigi,  mtdla  docent  lestimotua^*K  Egli  riferisce 
due  parabole  del  Vangelo,  in  cui  T uomo  rappresenta  la 
persona  del  Padre**^,  ed  aggiunge  JVon  quod  FiUus 

(I)  nirr.  in  Ezeek*  i,  (om,  iii,  eoi.  707.  — (H)  fbid,  eoi,  708.  — 
(o)  ilfacA.  XXI*  35  e/  xxii*  3.-^(4)Ifter.  in  Etcch.  i|  fom*  iii^  eoi.  708« 


Digitized  by  Googic 


OSSEnVAZÌOm 


Osserrauotii 
sul  senso  prò* 
fondo  di  ^e* 
sta  TÌsioDe. 
Si  limita  essa 
forse  ai  soli 
Giudei  f Gli 
animaU  miste* 
ri<MÌ  rappre- 
sentano essi  i 
soli  angeli  ? 
Che  cosa  si- 
gnificano le 
ruote  ? Cohii  ' 
che  èassiso  sul 
trono  rappre- 
seli taGesuCri- 
sto  od  il  suo 
Padre?  Distin- 
mone  dei  due 
sensi  che  ren- 
dono concordi 
questa  doppia 
Teduta. 


776 

exeludatur  à regno,  de  guo  scriptU  Tsaitu^*^:  Vidi  Do- 
minnm  sedentem  super  tlironum  excelsnm  et  duratum^  et 
JToannea:  Hec  autem,  inguit,  dixit  Isaias,  quonìam  (o  piut- 
tosto quando)  vidit  gloriam  Filli  Dei:  sed  giuad  in  Patre 
regnet  et  Filius.  Omnia  enim  Filii  Patrio  sunt,  qui  est 
imago  Dei  Patria  invisibilis. 

li  p.  Iloubigant,  in  terminando  le  sue  note  su  questo 
capo,  esamina  che  cosa  possa  significare  questa  misteriosa 
TÙione.  Gli  sembra  credìbile,  1“  che  essa  rappresenti  lo 
stato  de' Giudei,  che  dovevano  essere  soggiogati  da  IVa- 
buchodonosor,  e trasportati  in  terre  straniere^  2.°  che  qne< 
sta  visione  fosse  tate  che  potesse  essere  intesa  dai  Giudei 
di  qnel  tempo,  se  la  leggevano  con  attenzione^  3."  che 
rappresenti  quasi  gli  stessi  oggetti  che  erano  stati  rappre- 
sentati nella  visione  di  Isaia,  perche  questa  di  Ezechiele 
è chiamata  la  gloria  di  Dio^  nome  sotto  il  qnale  il  santo 
evangelista  indica  quella  di  Isaia,  allorquando  dice:  lime 
dixit  Isaias,  quando  vidit  gloriam  ejua , in  parlando  di 
Gesù  Cristo.  Al  quale  proposito  il  p.  llonbigant  ag0punge: 
u Tanto  1’  uno  quanto  T altro  vide  qualcheduno  che  somi- 
n glia  va  ad  un  uomo,  od  al  Figliuolo  dell'  nomo,  assiso 
» sopra  di  un  trono  che  era  portato  dagli  angeli,  i quali 
n essendo  mossi  dallo  spirito  di  Dio,  camminavano  o s'ar- 
T>  restavano,  ed  erano  portati  dovunque  io  spirito  di  Dio 
r>  li  trasportasse^  questo  significava,  prosiegne  egli,  che 
r>  nulla  accade  senza  il  potere  divino  di  questo  mediatore 
r che  i Giudei  aspettavano,  quantunque  il  loro  stato  do- 
» vesse  essere  rovesciato  dal  re  de'  Caldei^  questo  indicava 
» che  tutti  i regni  della  terra  sono  in  potere  di  quell'  istesso 
» Mediatore  che  Ezechiele  adora;  die  tutte  le  promesse 
» di  Dìo  possono  essere  da  lui  compite,  perchè  qnantnn- 
fi  qne  sembri  abbandonare  il  suo  popolo,  pure  egli  comanda 
» agli  angeli  ed  agli  nomini,  e si  giova  ^ essi  come  dei 
» suoi  ministri'  per  eseguire  i suoi  disegni  ».  Il  tal  guisa 
il  p.  Doubigant  non  vede  qui  che  la  persona  dd  Figliuolo 
di  Dio,  mentre  s.  Girolamo  non  vi  scorge  che  la  persona 
stessa  del  Padre;  e da  un  altro  canto,  egli  non  parla  di 
ruote  misteriose,  e non  vede  che  angeli  sotto  il  simbolo 
degli  animali,  che  agli  occhi  di  s.  Girolamo  e degli  altri 

(1)  /sm.  XI.  1. 
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santi  Padri,  sembrano  rappresentare  i santi  CTangelIsti.  Ma 
y'  ha  Inogo  a presumere  che  qui  hiccla  d’  uopo  distingoere 
due  sensi  ^ nel  primo,  si  tratta  dello- -stato  de’  Qiude{  che 
Dio  deve  punire  per  mezzo  di  IVabuchodonosor^  e sotto 
questo  punto  di  vista  gli  animali  e le  ruote  possono  rap- 
presentare gli  angeli,  che  sono  i ministri  invisibili  de'  suoi 
gindizii^  allora  colui  che  è assiso  sul  trono,  e che  somi- 
glia ad  un  uomo,  può  rappresentare,  secondo  il  pensiero 
di  a.  Girolamo,  la  persona  stessa  del  Padre,  il  quale  ha 
pur  voluto  assumere  questa  somiglianza  nel  linguaggio  pa- 
rabolico. Nel  secondo  senso,  è veramente  il  Figliuol  del- 
1’  uomo,  Gesù  Cristo  'stesso  ^ allora  gli  animali  e le  ruote 
possono  rappresentare,  come  si  è veduto,  gli  evangelisti 
ed  i profeti  che  annunciano  il  suo  regno  ed  i suoi  gin- 
dizii  ; allora  lo  stato  dei  Giudei  colpevoli  che  Dio  casti- 
gherà, può  rappresentare  lo  stato  dei  Cristiani  prevarica- 
tori che  Dio  minaccia  delle  sue  giuste  vendette,  confor- 
memente a quel  consiglio  che  s.  Paolo  ci  dà:  iVolt  alttun 
sapere,  sed  lime;..  . ne  forte  nec  tibi  parcat^*K 

Capo  n.  Questo  capo  è la  continuazione  dell'  antece- 
dente. Dio  dall’  alto  del  suo  trono  dà  la  missione  ad  Eze- 
chiele, inviandolo  ai  figliuoli  d'Israele,  cioè  ai  figliuoli 
anche  di  Giuda,  che  sono  qui  quasi  sempre  appellati  fi- 
gliuoli <r  Israele,  perchè  erano  anch’  essi  per  la  loro  ori- 
gine figlinoli  d’ Israele  come  gli  altri,  ed  essendo  distrutto 
U regno  d’ Israele,  l' espressione  non  era  più  ambigua  al- 
lorquando si  parlava  del  solo  regno  allora  esistente.  Dio 
ordina  dunque  al  suo  profeta  di  noti  temere  nè  ponto  nè 
poco  le  minacele  dei  figlinoli  d' Is^ele,  e di  non  imitare 
la  loro  indocilità.  S.  Girolamo  s’  arresta  qui  particolarmente 
su  questa  sentenza:  Hoc  dicU  Dominm  Deus:  si  forte 
vel  ipsi  audiant,  et  si  forte  quiescant:  intorno  alla  quale 
egli  dice'**:  Simile  quid  in  Jeremia  scriptum  est'®*.-  Si 
forte  audiant,  et  agant  psenitentiam : et  in  Evangelio 
Forsitan  filinm  mcnm  verebnntnr.  Loquitur  autem  hae 
Deus  amhigentìs  affectu,  ut  liberum  hominis  monstret  or- 
bi trium  ; ne  prascientia  futurorum,  mali  vel  boni,  immu- 
tabile faciat  quod  Deus  futurum  noverit.  Non  enim  quia 

(1)  jid  Rom.  n.  20.  21.  — (2)  ttier.  m Exeek,  u,  (am.  m,  ttl. 
711.  — (5)  Jerem.  zzvi.  5.  — (4)  Motth,  zzi.  37. 
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ille  ventura  ceynoxcit , necesse  est  nos  facere  ipwd  »7/<* 
priescivit:  »ed  tjuod  nos  propria  voliinlate  sumus  facturi, 
ille  nflvit  fulurum  quasi  Deus.  Gli  ordini  che  il  Signore 
dà  qni  al  ano  profeta,  convengono  a tutti  i ano!  ministri, 
cd  anche  a tutti  quelli  che  credono  in  lui.  IVoi  gli  dob- 
biamo tutti  una  ugnale  docilità,  in  cui  dobbiamo  perseve- 
rare senza  lasciarci  scuotere  dalle  minacele  degli  nomini. 
Ala  d'altronde  i figliuoli  d' Israele,  ai  quali  il  profeta  c 
spedito,  essendo  aneli'  essi  figlinoli  di  Giuda,  ci  rappresen- 
tano noi  medesimi,  che  siam  divennti  il  nuovo  Israele  per 

10  spirito  della  fede,  c la  posterità  spirituale  di  Gesù  Cri- 
sto, che  è uscito  dalla  tribù  di  Giuda.  Si  legge  nella  Vol- 
gata: Milto  ego  te  ad  filios  Israel,  ad  gentes  apostairices 
qute  recesserunt  a me.  Si  potrebbe  osservare  che  que- 
st' istesso  mostra  clic  i figliuoli  d' Israele  rappresentano 
qui  le  nazioni  che  loro  furono  sostituite,  e che  vennero 
innestate  in  loro  vece  sul  naturale  olivastro:  c cos'i  i pre- 
varicatori d’ Israele  rappresentano  gentes  apostairices , le 
nazioni  che  hanno  degenerato  dalla  loro  prima  fedeltà,  c 
che  si  sono  rendute  colpevoli  dell’  infedeltà  che  l’apostolo 
s.  Paolo  chiama  apostasia,  nisi  venerit  discessto,  secondo 

11  greco,  apostasia  Ma  la  costruzione  dell’  ebraico , cd 
il  senso  stesso  del  testo,  che,  secondo  la  lettera,  si  dirige 
alla  sola  nazione  di  Giuda,  danno  luogo  a presumere  die 
originariamente  il  testo  portasse:  .^d  filios  Israel,  ad  gen- 
lem  rebellium,  o apostatarum;  Ai  figlinoli  di  Israele,  ad 
una  nazione  di  ribelli  e di  apostati;  il  che  non  impedi- 
rebbe che  questa  schiatta  stessa  di  Israeliti  libeUi  ed  apo- 
stati non  potesse  ugualmente  rappresentare  i prevancatori 
che  si  trovano  mescolati  coi  giusti  nel  popolo  cristiano, 
nella  cristiana  gentilità.  I rimproveri  e le  minaccie  del 
Signore  contro  i prevaricatori  cadono  sopra  quelli  che 
divennero  rei  innanzi  a’  suoi  ocdil,  qualunque  ne  sia  la 
nazione. 

Capo  in.  È anche  questo  una  continuazione  dei  due 
capi  antecedenti  ^ ed  un  seguito  delia  missione  del  pro- 
feta. Il  Signore  gli  dà  da  mangiare  un  libro  che  conte- 
neva lamentazioni  c sventure , e che  ciò  nnllamcno  di- 
venne dolce  nella  sua  bocca,  perche  la  cognizione  de'  di- 
ti) Tkrsi.  n.  5. 


Digitized  by  Google 


FOrnA  EXSf:inri,E , capo  in.  779 

sp{]^ì  ili  Dio  è nn  ai^omcnto  di  consolazione  pc'  suoi 
servi  in  mezzo  ai  mali  a cui  essi  vati  sOijj'etti^  le  sventure, 
che  sono  nn  castig'O  per  gli  iniqui , non  sono  clic  nna 
prova  pei  {posti  ^ e mentre  i malvagi  soccombono  c pe* 
riscono  sotto  di  esse,  i giusti  ne  escono  vittoriosi  e Irion» 
fanti.  Dio  dà  al  profeta  la  fermezza  innessibile  di  cui  ha 
bisogno , c che  gli  debbono  domandare  coloro  clic  egli 
mette  nell’  esercizio  del'  sacro  ministero  per  non  lasciarsi 
indebolire  dal  timore  dei  malvagi , di  cui  condannano 
i vizi! , ed  a cui  annunciano  i tremendi  (pndizii  del  Si- 
gnore. Dio  io  trasporta  in  mezzo  ai  cattivi  del  suo  po- 
polo , al  quale  egli  dee  predicare  la  [laroia  del  Signore. 

Il  profeta  resta  per  sette  giorni  in  mezzo  a loro  tutto  la- 
(p-imoso  prima  di  parlare^  indi  il  Signore  gli  dice:  Io  ti 
ho  doto  per  senUtiella  alla  casa  <f  Israele  , e dalla  ir./o 
bocca  utUrai  le  mie  parole,  e le  annunzierai  loro  da  parte 
mia.  Al  quale  proposito  s.  Girolamo  gli  dice:  Qui  spc- 
eulator  futurus  est , et  Dei  verba  poptdo  narralia-us  , 
multo  tempore  debet  tpdeseere , et  dolere  ad  ea  qute  vi.- 
deal  : niAi/que  hahere  eorum  in  eonscienlia,  tpue  in  aliis 
correplurus  est  Dio  ordina  ad  Ezechiele  di  annnnciare 
la  sua  parola  ai  peccatori,  per  richiamarli  dalle  loro  cat- 
tive  vie,  ed  ai  giusti  per  confermarli  nelle  vie  della  giu- 
stizia^ ed  ecco  il  doppio  dovere  di  eoloro  che  Dio  ap- 
pella al  sacro  ministero^  sono  essi  le  sentinelle  che  Dio 
dà  alla  casa  d'Israele,  ed  essi  debbono  riempierne  fedel- 
mente gli  ufficii.  La  gloria  del  Signore  appare  al  profeta, 
e gli  ' ordina  di  chiudersi  nella  sua  casa  per  rappresen- 
tarvi lo  stato  in  cui  si  troveranno  gli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme rinchiusi  nella  loro  città  dai  nemici  che  ver- 
ranno ad  assediarli.  E cpcsto  lo  stato  cni  i Giudei  anda- 
rono soggetti  dappoi  nella  Gemsalemmc  assediata  dai  Ro- 
mani, ed  è fors'  anche  lo  stato  a cui  saran  soggetti  alla  line 
dei  tempi  i Cristiani  prevaricatori,  allorquando  Iddio  per 
punirli  permetterà  ai  nemici  del  nome  cristiano  di  spar- 
gersi sulla  superfìcie  della  terra  per  terminare  di  prcpa- 
larvi  le  vie  all’Anticristo. 

Capo  IV.  Continua  il  capo  antecedente.  Dio , il  quale  0{;i;cUo  ^<1 

aveva  ordinato  al  profeta  di  cliindcrsi  in  casa  pcrraiìitrc-  '.Y>  **" 
■ r * I coodo  il  »cn»o 


(1)  iiicr,  in  J^rcA*  iii«  fom.  ni;  col.  710* 
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Rcntarvi  I’  assedio  di  Gcrasalemme,  entra  qni  nelle  parti- 
colari circostanze  di  tatto  ciò  che  il  profeta  dee  fare  per 
dipingere  agli  occhi  dei  figlinoli  d'Israele  l' immagine  di 
questo  assedio,  per  indicarne  la  causa  che  è l’iniquità  dei 
suo  popolo , per  mostrare  la  lunga  pazienza  che  ha  por- 
tato Terso  le  due  case  d’ Israele  e di  Giuda  ^ per  annun- 
ciare la  durata  di  quell'assedio  e l'estrcraa  carestia  che  vi 
si  soflrirebbe^  finalmente  per  esprìmere  le  sciagure  che 
il  .suo  popolo  avrebbe  dovuto  tollerare  nella  cattività  a 
cui  cominciava  ad  esser  dato  in  preda.  S.  Girolamo  in 
terminando  il  suo  comentarìo  su  questo  capo  così  si  esprì- 
me: Fereor  ne  iato  pania  cotitrilio  etiam  in  nostra  inve- 
nialur  Jerusalem,  in  tfua  visto  pacia  cernitura  quem  con- 
terit  Domimta  quando  irascitur  , et  indignoa  noa  ano  ju- 
dicat  pane.  Atgue  utinam  aaltent  in  pendere  eum  et  aoU 
licittuline  mereamur  accipere,  et  arentem  linguam  tumia 
siccilate  exiremua  Latori  digitus  irrorel  l Deficiente  au- 
tem  pane  et  agua  EedesUe , corruet  vir  contro  fratrem 
situmj  et  ubigne  discordia  est,  scindentibua  nobia  CltrisU 
tunicam  , guam  nec  miUtes  in  passione  Salvatoria  acin~ 
dere  ausi  sunt , et  eontabescentibus  in  iniguitatibus  no- 
stris,  ibtm  Dei  juatitùan  non  habemus  Se,  come  crede 
8.  Girolamo,  Gerusalemme  può  qui  rappresentare  la  Chie- 
sa, la  casa  di  Giuda  vi  rappresenta  dunque  il  popolo  cri- 
stiano \ la  casa  d'Israele  può  dunque  rappresentarvi  il  po- 
polo giudeo^  e gli  anni  che  nel  primo  senso  si  pigliano 
per  anni  comuni  ed  ordinarii  di  dodici  mes'i,  indicheranno 
forse  nel  secondo  senso  lo  stesso  numero  di  anni  sa- 
batici. 

Capo  V.  Seguita  ancora  il  capo  antecedente.  Il  Signore 
continua  a dimostrare  rìò  che  diverrebbero  i Giudei  as- 
sediati da  ?<ahuchodonosor  : la  terza  parte  morirà  nella 
città  pei  due  flagelli  della  carestia  e della  peste  \ un  altro 
terzo  perirà  di  spada  intorno  alla  città  nel  difenderla^  il 
resto  sarà  disperso  fra  le  nazioni,  e la  spada  della  divina 
giustizia  ve  li  inseguirà.  Ciò  nullameno  Iddio  si  riserva 
un  piccolo  numero  di  questa  terza  parte  per  estendere 
sopra  di  essa  la  sua  protezione:  sono  quelli  che  gli  ri- 
masero fedeli;  ma  tra  questi  stessi  ne  separa  ancora  una 


(I)  Ilier,  in  Eteth,  iv,  (m.  in,  e»l.  724. 
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|)«rtc  da  lai  gettata  al  faoco , e che  nel  consomarsi  pro- 
duce ana  fiamma  che  si  spande  sovra  tutto  Israele.  GH 
uni  intendono  con  quest'  incendio  la  sollevazione  che  av- 
venne contro  Godolia , durante  la  cattività:  gli  altri  con 
maggior  verosimiglianza  Tintendono  della  persecuzione  di 
Antioco  Epiiàne.  Quest'  ultimo  sentimento  è quello  di 
8.  Girolamo,  che  aggiunge  a questa  calamità  tutte  le  al- 
tre che  ad  essa  succederanno  fino  all'ultima  rovina  di  Ge- 
rusalemme cagionata  dai  Romani:  Machabaorum  narrai 
hialoria,  quod  qtuedam  pars  Judteorum  se  iradiderit  Anr 
tiochù  Epiphani,  et  enm  ad  persecuUonem  popuU  coucita- 
verit,  et  multa  alia  </we  in  eadem  scribunhtr  historia,  ce.  ‘*1 
Perocché  sembra  che  la  persecuzione  sola  di  Antioco  ba- 
sti non  solamente  nel  senso  letterale  ed  immediato  della 
profezia,  ma  anche  relativamente  al  secondo  senso  die  può 
esservi  rinchiuso.  Imperocché  nei  mali  di  Gerusalemme 
8.  Girolamo  vede  ancJie  qui  quelli,  della  Chiesa:  Potest 
hoc  ipsum  referti  et  ad  nostram  Jerusalemj  guatalo  ma- 
gislri  cantra  discipidos,  id  estj  patres  cantra  filiosj  et  di- 
scipuli  cantra  magistros,  id  est,  filii  adversum  patres  se- 
ditione  mutua  eancitantur  Più  sotto  egli  aggiunge  : Hoc 
idem  et  in  Ecclesia  intelligendum  est , guod  magislris  et 
sacerdolibus,  tjui  egerint  negligenter,  possit  Dew  guoUdie 
dicere;  Qma  sancta  mea  violastis  in  cunctis  offensionihus 
vestris,  et  m universis  abomiiuttionibus  guce  egistis , ego 
guogue  vos  conteram  aigue  confringam , reddamgue  per 
me  guod  in  meum  populum  perpetrastis  Ed  ancor  più 
sotto  pariando  della  carestia  e della  pestilenza  che  deb- 
bono devastar  Gerusalemme  dice  Quod  non  solum  fune 
in  Jerusalem  factum  est,  sed  et  in  nostra  fit  Jerusalem, 
in  qua  propter  magnitudinem  peccatorum^  primum  fames 
nùttitur  audiendi  sermonem  Dei;  deinde  famem  mors  se- 
guitar, ut  gui  non  audivimus;  Gustate  et  videte  quoniam 
suavis  est  Dominus  postea  sentiamus:  Mora  peccato- 
rum  pessima  De  firmamento  et  bacalo  panis  sopra  di> 
ximus.  Rimanda  alle  parole  da  noi  riportate  sul  capo  iv 
cd  aggiunge:  Sed  et  in  nostram  Jerusalem  mittuntur  be- 
stia pessima,  guando  tradimur  in  passiones  ignominia  , 

(1)  Bier.  m Etttk.  v,  tom.  in,  eoi.  731S. — (2)  Ibid,  col.  797. — 
(.%)  ibid.  eoi.  728.  — (4)  Ibid.  «it.  750.  — (5)  Pt.  xuiu.  9.  — 
(«)  Ibid.  i.  22. 
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et  in  reprobum  scnsum,  et  cmiscicutiam  peecaloruiii,  qute 
exiTuciant  alqtie  lUlacermU  anitnum  nosfrttm.  Disseiisioiies , 
hiet  csis,  schismata,  teinulaliosies,  invidia,  tristilia,  deira- 
clioncs,  desiderin  mala,  avarilia,  qua  est  radix  ontnium 
m:dorum,  bestia  pessima  suiit  Sotto  un  altro  aspetto 
le  Lrstie  feroci  possono  rappresentare  i popoli  barbari  ed 
infedeli^  ed  allora  i uiali  qui  annunciali  aenibrano  corri- 
s|Hindcre  basto  obliente  a ijuclli  ebe  s.  Giovanni  descrive 
sotto  il  suono  della  sesta  tromba  come  riservati  per  la 
sesU  ed  ultima  età.  L'anno  di  ISabnebodonosor  può  rap- 
presentar quello  ebe  s.  Giovanni  vide  venire  dall' Eufrate^ 
ed  è assai  generalmente  riconosciuto  ebe  la  persecuzione 
deirAuticristo  è rappresentata  da  quella  di  Antioco.  Di 
questi  due  grandi  avvenimenti,  l'uno,  secondo  la  profezia 
di  8.  Giovanni,  è il  principio  della  disgrazia  ebe  dee  sro}!- 
piare  nella  sesta  ed  ultima  età,  e l' altro  ne  è la  fine^  e 
la  profezia  di  Ezecliiele  mostra  quanto  il  primo  conduca 
ai  .secondo.  Iddio  nei  giorni  della  sua  collera  farà  perire 
la  terza  parte  degli  uomini  colla  spada , un  altro  terzo 
colla  carestia  c colla  peste  ^ F ultimo  terzo  sarà  disperso 
fra  le  nazioni  infedeli  ebe  innonderanno  la  terra:  di  que- 
st' ultimo  terzo  Dio  si  riserverà  un  certo  numero  d'  iio- 
mi.ii,  che  in  mezzo  ai  più  gravi  mali  perpetueranno  sulla 
lena  la  sua  Chiesa,  contro  la  quale  non  prevarranno  le 
|iorlc  dciriiifcrno^  ma  tra  questi  ancora  se  ne  troveranno 
alcuni  che  meritando  di  essere  abbandonati  a sè  medesi- 
mi, si  lasceranno  sedurre  daU'Anticristo,  e daranno  occa- 
sione al  fuoco  delia  più  viva  persecuzione  che  si  solle- 
verà contro  tutti  quelli  ebe  Dio  chiamerà  a sè  da  tutti  i 
popoli  delia  terra , c che  obbediranno  alla  sua  voce  sot- 
tuiiicltcndosi  a Gesù  Cristo. 

‘ Cupo  VI.  Questa  profezia  potrebbe  essere  distinta  da 
quella  che  precede:  è per  lo  meno  un  nuovo  discorso^ 
ma  non  ha  data  diversa.  Dio  ordina  ad  Ezechiele  di  pro- 
ferire ai  monti  d'Israele,  ad  moutes  Israel.  La  continua- 
zione prova  die  è tanto  alle  colline  cd  alle  valli,  quanto  ai 
monti,  illa  secondo  il  senso  letterale  le  montagne  sono 
qui  |iartlcolarmcnte  nominate  come  quelle  che  colpiscono 
più  Eieilmentc  gli  occhi  di  colui  che  profetizza  da  louta- 


(I)  Uìrr.  in  Ezech.  v,  foni,  ni,  cjJ.  750. 
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no.  Il  Si[piore  annuncia  dunque  il  (piasto  spaventoso  clie 
cadrà  su  quelle  montag^ne  e su  quei  colli  ^ ina  nello  stesso 
tempo  promette  che  avrà  cura  di  conservare  alcuni,  no* 
mini  i quali  si  sottrarranno  alla  spada  iu  mezzo  alle  na* 
zioni:  promessa  importantissima  nel  senso  spirituale,  poi* 
cliè  nota  espressamente  la  perpetuità  ■ indefettìbile  della 
Chiesa  in  mezzo  ai  più  giravi  mali  cui  possa  andar  so(p< 
getta.  Ecco  in  qual  modo  s.  Girolamo  intende  qui  le 
montagne,  le  colline,  gli  scogli  e le  valli.  Possumus  mon~ 
ies  Israel,  et  pritteipes  accipere , eos  <pii  poleniia,  sapien-' 
iiaque , et  seienlia  ac  divitiis  prcecellebant.  Et  hoc  ani- 
madverlendttm  quod  ohfirmatur  quidem  facies^  et  poi\itur 
conira  montes,  sed  nequaquam  soUs  montihuSj  sed  et  col- 
ìihus  loquitur  ^ et  rupibus  .et  vallibus,  in  qidbus  inferior 
diqniias  , et  gradua  prudenlite  scientiwque  cognoscitur 
Più  sotto,  dopo  avere  spiegato  letteralmente  ciò  che  si 
dice  di  queste  montagne,  aggiunge^^^:  Hoc  juxta  Utteram, 
Alioqttin  et  super  eos  qui  eriguntur  in  superbiamo  et  de 
qttibtis  Apostolus  loquitur^^h  Scientia  inflat,  caritas  vero 
aedificat,  induciiur  gladiuSy  tU  omnia  eohtm  simtdact'a  quee 
de  suo  finxeì'unt  animo,  conterantur,  et  interfecti  jaceanto 
et  moriuos  se  esse  sentitmt}  nihil  sibi  simulacra  sua  at- 
qne  figmenta  prodesse  cernentes.  E continua  a spiegare 
qui  tutto  questo  capo  , applicandolo  ai  giudizu  die  Dio 
esercita  sugli  eretici.  Ma  siccome  sotto  il  nome  Israele 
si  tratta  qui  di  Giuda  istesso,  si  può  dire  che  nel  senso 
spirituale  tutto  ciò . risgnarda  non  solamente  gli  eretici  rap- 
presentati dai  prevaricatori  d!lsraclc,  ma  quegli  stessi  fra 
i cattolici  che  colle  loro  prevaricazioni  hanno  imitato  quelle 
dei  Cgliuoli  di  Giuda.  Sotto  questo  punto  di  vista  le  mon- 
tagne éC Israele  possono  indicare  enigmaticamente  i regni 
cristiani , sui  quali  negli  ultimi  tempi  Iddio  farà  cadere 
Tefletto  delle  minaccie  da  lui  pronunciate  contro  i figliuoli 
di  Giuda. 

Capo  vn.  Anche  questo  è un  nuovo  discorso,  ma  senza 
alcuna  nuova  data.  11  Signore  continua  ad  annunciare  la 
rovina  della  terra  d^Israele  cioè  del  regno  di  Giuda.  Egli 
ripete  che  gii  uni  periranno  di  ferro  al  di  fuori,  e gli  al- 
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tri  di  peste  e di  carestia  al  di  dentro , cioè  entro  Gem- 
salciiune^  ma  si  dà  cura  di  notare  che  alcuni  si  sottrar- 
ranno ritirandosi  sulle  montale  per  g^merri  sui  mali  dd 
loro  popolo.  S.  Girolamo  propone  a prima  giunta  di  ap- 
plicare il  senso  spirituale  di  questa  profezia  ai  mali  che 
caddero  sopra  Gerusalemme  e sulla  nazione  giudea  dopo 
la  morte  di  Gesù  Cristo:  Possumus  hunc  locutn  et  gpiri- 
tuaUter  interpretari  cantra  populttm  Jfudworum , super 
quem  venit  finis  et  consummatio  a sanguine  Abel  justi 
usgue  ad  sangttinent  Zacharùe,  filii  Baracìùte,  guetn  in- 
terfecerunt  inter  templum  et  altare  Toma  ancora  a 
quesOidea  allorquando  dice  ***:  Possumus  auiem  et  de  ex- 
trema  ctsptivitate  dicercj  guod  post  interfecUonem  Christi, 
guando  venit  eis  finis,  et  evigilmnt  adversum  eos  peceatum, 
impletum  est  iliud  guod  scriptum  est  : Niinc  perrcnit 
in  cos  ira  Dei  in  finrm.  Ma  in  appresso  egli  viene  alla 
nostra  propria  terra,  alla  nostra  Gerusalemme,  dicendo:  Sed 
in  nostra  terra,  et  Jerusalem,  guando  nos  vel  persecutio 
publiea,  vel  variorumincentivavitiorum  superare  niùmtur, 
frustra  magistri  canunt  tuba,  et  preeparare  nos  ad  bella 
festinant,  eum  ntdla  sii  in  popolo  fortitudo;  gua  idcirco 
subtracta  est,  guia  iram  Dei  prwsentia  meruere  peccata 
Più  sotto  unisce  i tre  sensi,  ed  applica  il  terzo  agli  ultimi 
tempi  aUorquando  dice  Hoc  in  ilio  poptdo  factum  est, 
non  solum  sub  Babgloniis,  sed  et  sub  Romanis,  guando 
pervemt  in  eos  usgue  ad  finem  ira  Dei.  Ceterum  et  in 
nostra  JutUea,  in  gua  est  Domini  confessio,  guando  mtd- 
tiplicatte  fuerint  iniguftates  , et  refrigtierit  mullonm  ca~ 
rilas , omftes  manus  boAorum  operum  dissolventur , et 
cunela  genua  sive  femora  fluent  aguis  corion  guiillùùios 
guacsierint  concubitus , et  guos  in  lege  yevappùsti,  id  est, 
fiuxum  seminis  siistinentes,  et  immundos  Scriptum  cogno- 
mituit.  linde  gui  tales  sunt,  debent  se  accingere  ciUciis 
pafnitentia  , et  venturtun  jtulicium  fonnidare.  Quod  gui 
feceril,  merebitur  Isaiam  audire  dicentem  : Conforta- 
mini,  manus  dissolntx,  et  genua  debilia,  roboramini.  Più 
sotto  Ad  nostra  guogue  mala  opera  avertit  Deus  fa- 
ciem  suamf  et  guia  aversa  est  facies,  ideo  Dei  violatur 

(1)  Bier.  m Estth.  vii,  tom.  ni,  eat.  756. — (2)  ftiùt. — (3)  i yid  Theo. 
II.  16. — (4)  Loca  citalo,  col.  730.  — {S)  lUd.  coL  740. —(6)  /»«». 
XXXV.  3.  — (7)  Loco  citalo,  col.  742. 


Digilized  by  Google 


SOPRA  EZECHIELE  , CAPO  VO.  78«ì 

arcanta»  , ut  prò  sacerdoUbus  et  sanctis  Dei  pesUlentes 
ingredianlitr , et  tmiversa  cotilamiitent:  ut  qtti  locus  esse 
debuit  sanctilatis,  fiat  locus  immumUtùc^  juxta  iìlud  evan- 
gelicum^*^:  Domns  Patrìs  mel,  domns  oratloois  Tocabitar^ 
vos  antem  fccistls  illam  spcluncam  latronom. 

Capo  vui.  Questa  profezia  è totalmente  distinta  da 
quelle  ehe  precedono^  ed  La  la  sua  data  particolare  del 
sesto  anno  della  trasmigrazione,  cioè  del  secondo  anno 
della  missione  del  profeta  dopo  i trecento  novanta  giorni 
ih  cui  stette  coricato.  Il  Signore  gli  fa  conoscere  i ‘de- 
litti che  trassero  il  suo  sdegno  sopra  Giuda  e sopra  Ge- 
nisaicnimc.  Se  ne  possono  distinguere  quattro:  il  primo 
consiste  in  un  idolo  di  gelosia  cretto  alfingresso  del  tem- 
pio: il  secondo  sono  diversi  idoli  dipinti  sulla  muraglia 
del  tempio , ed  adorati  da  settanta  dei  senioii  d’ Israele 
clic  hanno  alla  testa  Jezonia  loro  capo.  Il  terzo  sono 
donne  che  piangono,  ed  è quello  che  gli  Ebrei  nominano 
Thamtnuz^  e che  Tcodon^o  e s.  Girolamo  credettcpo  es- 
sere bidone.  Il  quarto,  sono  venticinque  uomini  aU’incirca 
. che  tra  il  tempio  e Taltare  nel  vestibolo  dei  sacerdoti  volge- 
vano il  dorso  al  tempio,  ed  adoravano  il  sol  nascente.  Si  os- 
serva che  nei  tempio  stavano  sempre  dodici  sacerdoti  c dodici 
leviti,  i quali  servivano  ima  settimana  a vicenda,  in  guisa 
che  il  gran  sacerdote  era  il  vcntesinioqninto^  il  che  dà 
luogo  a presumere  che  sieno  questi  i venticinque  notati 
da  Ezechiele.  S.  Girolamo  è d’avviso  che  P idolo  di  ge- 
losia fosse  quello  di  Baal  ed  a questo  proposito  cosi 
si  esprime  U santo  dottore  : Quod  qttidem  potest  et  de  no- 
stra  Jerusalem , nostroque  tempio  intelligi  : quotalo  in 
exemplum  Ophm  et  Phinees  idolorum  svelerà  operamur 
hi  tabemaeulo  Dei  Si  potrebbe  forse  dire  che  signi- 
ficando il  nome  di  Baal  Signore,  l'idolo  di  Baal,  o sem- 
plicemente l’idolo  della  gelosia,  possa  rappresentare  par- 
ticolarmente quello  spirito  di  dominio  che  Gesù  Cristo 
vieta  a'  suoi  apostoli,  e con  cui  i’uomo,  mettendosi  al  luogo 
di  Dio  , provoca  la  sua  collera.  Quanto  ai  diversi  idoli 
dipinti  sulle  muraglie  , ecco  ciò  che  dice  s.  Girolamo  : 
Possumus  et  in  nostri  templi  parietibus  idola  monstrare 

(1)  Matth.  XXI.  15.— (S)  Hicr.  m Ezech»  viti)  (om.  iii.  col.  747.  — 
(5)  /biU,  col.  74a. 

5.  Bi&Ha.  m.  iX  50 
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tìepictUj  quatti  omnibus  vitiis  ^ suhjacimur  ^ et  piugimus 

corde  noslro  peccatorum  conscientiam  itnaginesque  ili- 
ver  SOS  Ed  aggiunge:  Ceterum  et  nobis  orandum  est, 

ìie  ^ewiorc5  domus  Israel  septeìMrium  numerum^  qui  est 
sanctus  f per  septem  decades  mulUplicantes  y slcnt  in  er- 
roribus  suis,  et  adorent  picturas  ùlolorum;  vaporque  sa^ 
cì'Uegii  ascendat  sive  consurgai  resistens  Beo.  Qìtando  vi- 
derimus  plebem  pessimam  congregatam,  de  qua  scriptum 
est  Odivi  ecclesiam  malignantium^  et  pejores  plebe  prie- 
positos  j nequioremque  principem  qui  prcefectus  est  plebi 
atque  prcsbglerisy  dicamus  letoniam  stantem  ante  pictu~ 
ras , et  singìdos  luibere  ihuribula  in  matiibus  suis  ^ non 
Dei  majeslatemy  sed  proprias  setUentias  adorantes  ; et  ne- 
qttaquam  odorem  bonw  fragrantUe  ad  Deum^  sed  fietorem 
ad  idola  pervenire.  Sulle  donne  che  piangono  Thammuz 
o Adone  ^ ecco  come  egli  si  esprime:  Et  quia  eadem 
gcntilitas  Imjuscemodi  fabulas  poeUtrumj,  qute  habent  tur- 
pitudinem^  interpretatur  subtilitcr  interfectionem  et  resut'- 
rcctionem  Adonidis , pianeta  et  gaudio  prosequens:  quo- 
ì’um  ahet'um  in  scminibus  qua!  ìnoriunlur  in  terra^  alle- 
rum  in  segetibus  quibus  mortua  semitia  retiascuntur  ^ o- 
stcndi  putat:  nos  quoque  eos  qui  ad  stecuU  mala  et  bona^  vel 
contristanlUTy  vel  exstdtantj  muUeres  appellemus,  molli  et 
effctniìiato  animo:  dicamusque  piangere  eos  Tliammuz,  eo 
vìdelicet  quie  in  rebus  mundi  pulanlur  esse  pulcherrima 
Finalmente  su  quelli  che  adorano  il  sol  nascente  egli  dice 
II oc  juxla  litleram  fuisse  sacrilegii  (o  forse  sacrilegium) 
iiemo  dubitat.  Secundum  anagogeUy  onmes  hwreticos  pe- 
jorcs  esse  prioribus^  id  est,  idola  xeli,  piclisque  in  pariete 
figuris  ammantiamo  et  pianeta  Adonidis ^ per  qtue  idolo- 
lahia  volaptasque  monstratuTo  ille  scire  polerit  qtà  in- 
tellexcrit  prophetam  dicentem  : Tu  autem  udisti  disci- 
plinam , et  projccisti  sermoncs  meos  post  te.  Et  in  alio 
loco  .*  Ycilcrunt  contra  me  scaptdam  recedentem.  An 
ignoramus  Tarcionem  et  celeros  hwreticos ^ qui  velus  la- 
niont  Testamentumo  contemto  creatore ^ id  est^  justo  Deo^ 
alinm  quemdam  bonum  Deum  colere  ed  adorare  ^ quem 
de  suo  corde  finxerunt?  Omnesque  ìwslri  temporis  ìue- 

(1)  nier.  iti  Ezech.  vin,  <om.  iii,  coL  748.  — (2)  Ibid.  col.  740. — 
(•^)  i rsal.  XXV.  8.  — (4)  Uicr.  in  Ezech,  vili,  tom.  iii^  col,  780.  •— 
(8)  Ibid.  col,  781.  — (0)  Psid,  xux.  17.  — (7)  Jerem.  ii.  27, 
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relici  qui  Dei  filiutn  praidicant  creatiiram^  eltmnenado- 
rant  eam,  relieto  divmilatis  tempio  et  post  tergnm  Inibi- 
to f ipsi  confessione  sua  creaturam  adorare  se  dicunt.  Nos 
auleta  sic  adoramus  solem  jusliliw , ut  Deum  adoremus 
in  tempio  veleris  Testamenti , ubi  lex  et  prophette  , ubi 
cherubim  et  propiliatorium  est.  La  serie  del  tempi  potrà 
spiegare  quest'enigma,  che  sembra  riguardare  la  fine  dei 
secoli,  allorché  dairOriente  si  solleverà  una  potenza  simile 
a quella  di  INahuchodonosor , che  innalzossi  al  punto  di 
farsi  rendere  onori  divini,  che  esposero  al  più  grave  pe- 
ricolo coloro  i quali  al  par  di  Daniele  rimasero  fedeli  a 
Dio. 

Capo  IX.  È una  continuazione  del  prccedentj.  Si  dà 
r ordine  di  notare  con  un  segno  in  Gerusalemme  quelli 
^che  gemono  sulle  aliboininazioni  che  si  commettono  in 
mezzo  ad  essa , e poscia  di  sterminare  senza  alcuna  di- 
stinzione in  questa  città  tutti  quelli  che  non  saranno  notati 
con  questo  segno.  L'ordine  c eseguito,  e Dio  dichiara  che 
1'  iniquità  delle  due  case  d' Israele  c di  Giuda  ha  tratto 
sopra  Gcriisalemnic  questo  castigo.  La  versione  dei  Set- 
tanta , quella  d'Aquila  e di  Simmaco  non  determinano 
quale  sia  questo  segno,  perché  iufatto  la  parola  ebraica 
'l'D,  significa  semplicemente  signtun;  ma  siccome  é altresì 
questo  il  nome  dell' ultima  lettera  dcU’alTabeto  ebraico,  Teo- 
Jozione  c s.  Girolamo  ncUa  nostra  Volgata  conservarono 
questo  nome  ebreo  come  indicante  ([ucsta  lettera  stessa. 
S.  Girolamo  osserva  che  come  nell'  ebraico  é la  prima 
lettera  della  parola  rnin  Lex , gli  Ebrei  sono  d'avviso 
che  essa  indicasse  che  coloro  sui  quali  era  impressa 
adempissero  i precetti  della  legge  , ed  aggiunge  : Et  ut 
ad  nostra  veiiiamus , in  antiquis  Uebrteortim  lilleris 
quibits  usque  hodie  uluntur  Samaritani,  exlrema  vn  lit- 
tera  crucis  habet  simililìuliuem  , qua  in  Chrislianorum 
frontibus  pingilur,  et  frequenti  manus  iuscriptione  sigiai- 
tur....  Gementes  igitur  dolenlesque  salvantur  qui  non  so- 
lum  nuilis  non  consenscrunt  operibus,  sed  et  aliena  plan- 
xere  peccala II  segno  della  croce  è notato  sulla  fronte 
di  tutti  i Cristiani,  e ciò  iiullamcno  esso  non  salderà 

(I)  ilier,  ili  Ezech.  ix,  fom.  iii , cuZ.  7ìi\.  VrcTi  U nota  »u  quc«to 
paMo. 
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«pelli  che  abbanilonano  la  santità  della  loro  vocaùone  : 
ma  «pi  può  8Ì{rnificarc  che  quelli  che  Dio  salva,  sono  sal- 
vati dalla  virtù  «li  questo  segno , c dall’  applicazione  del 
sangue  die  Gesù  Cristo  ha  versato  per  noi  suUa  croce. 
D’altronde  1’  applicazione  di  questo  segno  sulla  fronte  di 
quelli  che  gemono  per  le  iiiiipità  di  cui  sono  testimonii, 
mostra  in  generale  la  cura  che  Iddio  si  prende  di  coloro 
che  entrano  in  questa  disposizione^  ed  ecco  il  mezzo  che 
Dio  ci  offre  per  meritare  la  sua  protezione  nel  giorno 
delle  suo  vendette , ed  è non  solo  di  astenerci  dall’  ini- 
ipità,  ma  dì  gemere  Innanzi  a luì  su  «pclla  «die  ci  circonda, 
il  che  dee  produrre  in  noi  l’amore  dei  nostri  fratelli,  ed 
è questi^  santo  amore  die  ci  rende  graditi  a Dio*  L’ ini- 
qnità  della  casa  d'Israele  si  trova  qui  congiunta  con  quella 
della  casa  di  Giuda,  c 1’  una  e 1’  altra  sono  qui  mostrate 
come  causa  delle  sventure  di  Gerusalemme  ^ così  Gesù  ' 
Cristo  dice  ai  Giudei  che  tutto  il  sangue  innocente  sparso 
dopo  Alide  ricaderà  sopra  loro , perche  non  hanno  pro- 
fittato del  castigo  di  «pelli  che  li  hanno  preceduti,  ed  al 
contrario  ne  hanno  imitato  i delitti. 

Capo  X.  Continua  il  precedente.  Alcuni  carboni  dì  fuoco 
sono  sparsi  in  Gerusalemme,  e nello  stesso  tempo  la  glo- 
ria del  Signore  esce  dal  tempio,  e sale  sul  suo  carro 
per  uscire  da  «pesta  città.  Questo  fuoco  sembra  adunque 
essere  il  simbolo  dello  sdegno  dì  Dio  pronto  a piom- 
bare sopra  questa  città.  Il  Signore  abbandona  il  tempio  e 
la  città,  per  mostrare  che  egli  sta  per  permettere  a’  suoi 
nemici  di  distruggere  l'uno  e l’altra.  Ma  in  abbandonando 
il  tempio  e la  città  non  abbandona  già  egli  il  suo  popo- 
lo. Egli  stesso  ha  avvcriito  che  si  riserverà  alcuni  preziosi 
avanzi  dì  cui  prenderà  cura',  e lo  ripeterà  nel  seguente 
capo.  S-  Girolamo  inclina  a prima  giunta  a credere  che 
questo  fuoco  è destinato  a purificar  Gerusalemme:  Ntmc 
autem  fjnod  jubetur  ille  tfui  induiits  erat  lincis,  ul  tolliU 
pninas  ignis  de  medio  cherubim,  et  effundat  sive  spurgai 
super  civitalemj  illud  tnihi  vìdelur  ostendere  , qnod  posi 
inlerfeetionem  ctedemque  midiorum  , el  in  viis  cadavera 
piortuorum,  prunarum  igttis  assumilnr,  ul  putiial  (o  piut- 
tosto purgel  ) sive  muiulel  Jerusalem  Ma  più  sotto 
confessa  che  questo  fuoco  può  anche  rapprcsentiire  «pcUo 
(1)  Uicr.  in  Eztch,  x,  <om.  in,  col.  7iSG. 
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delle  vendette  del  Signore  : Quanijuam  et  hoc  itUeUigen- 
dum  sii,  «ptod  non  ad  purgationem,  sed  ad  pmnas  atefue 
crucialus,  prmue  igms  assuinendte  sint^  quee  effundtmtur 
super  Jerwaletn  S.  Girolamo  osserva  qnì  come  la 
gloria  del  Signore  esca  a gradi  dal  suo  tempio.  Gloria 
Domini...  primum  fidi  in  tempio,  deinde  stetit  in  atrio 
templi,  sive  linùtie;  qua  recedente  de  tempio , nubes  et 
caligo  implevit  templi  penetralia.  Rursumqìie  ipsa  gloria 
sedtl  super  cherubim,  et  illis  .statim  avolantibus  et  ad  ex- 
teriora  abeuntibus , secuUe  sunl  roUe , et  gloria  stetit  in 
porta  domus  Domùù  orientali^  (o  piuttosto  orientali),  non 
in  janua  templi,  sed  post  alrium  et  limen  in  introitn  porla 
domus  Domini  orientalis  Si  potrebbe  qui  osservare , 
che  siccome  il  Signore  nel  lasciare  il  tempio  non  abban- 
dona il  suo  popolo,  nello  stesso  modo  allorché  Iddio  per- 
mette che  i nemici  della  sua  Chiesa  penetrino  in  regioni 
ove  egli  è servito  ed  adorato,  non  abbandona  per  questo 
la  sua  Cliiesa.  IVè  rabbandoncrìt  mai,  ed  anche  allorquando 
alla  Gnc  dei  secoli  permetterà  che  la  potenza  dell'’ Anti- 
cristo , si  estenda  su  tutta  la  terra,  egli  si  conserverà  sem- 
pre avanzi  fedeli,  che  in  mezzo  a'  popoli  infedeli  perpetue- 
ranno la  sua  Chiesa , c saranno  una  semenza  santa  che 
negli  ultimi  tempi  diverrà  portentosamente  feconda,  come 
già  il  vedemmo  annunciato  da  altri  profeti,  e come  ce  lo 
dirà  lo  stesso  Ezechiele. 

Capo  ' XI.  E una  continuazione  dell’  antecedente.  Dio 
s'alza  contro  quelli  che  disprczzano  le  minacele  dei  pro- 
feti, c particolarmente  di  Geremia,  e dicevano  : Se  questa 
città  di  Gerusalemme  c paragonata  ad  una  caldaia,  noi  ne 
siamo  le  carni , ed  in  essa  morremo  senz’  essere  altrove 
trasportati.  Il  Signore  risponde  loro;  Le  carni  sono  quelli 
che  voi  medesimi  vi  uccideste^  e quanto  a voi  uc  usci- 
rete, c perirete  sulle  frontiere  d’Israele.  Questo  vaticinio 
si  adempiva  sopra  quelli  che  Nabuchodonosor  fece  con- 
durre a Reblatha,  ove  U trasse  in  rovina.  Il  Signore  parla 
di  poi  contro  quelli  che  disprezzavano  i cattivi,  e che  si 
gloriavano  di  essere  rimasti  in  Gerusalemme.  Egli  dichiara 
ad  essi  che  sui  cattivi  egli  spanderà  la  sua  misericordia^ 
clic  prenderà  cura  di  essi  nella  loro  cattività^  che  li  adunerà 

(I)  Ilier.  in  Ezeeh.  x,  (om.  ui,  col,  7tSG.  — (3)  Ibul.  col,  7t59. 
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poi  nella  terra  «Tltiraclc,  e clic  ne  toglieranno  poi  tutto  ciò 
che  gli  (lÌHpiacc^  che  egli  darà  loro  un  cuor  nuovo,  affin- 
chè compiano  i suoi  comandamenti,  c sieno  il  suo  popolo^ 
ma  che  per  quelli  che  perseverano  nei  loro  delitti , essi 
ne  sosterranno  il  castigo.  La  gloria  del  Signore  esce  dap- 
poi dalla  citU,  e s'arresta  sul  monte  che  giace  all'oriente. 
Vi  sono  adunque  minacele  e promesse.  S.  Girolamo  vi 
cerca  a prima  giunta  iin  senso  morale;  Dicendum  est  ^uod 
usqut!  hodie  in  Ecclesia  qiue  est  dotniis  Domini,  et  ante 
portam...  qtue  siqttificat  Salvatorem,  per  queth  ingredimitr 
ad  Patrem....  sunt  multi,  qui  vitiis  suis  nationibm  com- 
par antur,  et  peccatorum  conscientia  desperant  salulem,  et 
dicunt:  Civitas  in  qtta  versamur  lebes,  est,  et  nos  omnes 
curnes  ; et  Babylonio  consumemur  ardore...  Propterea  au- 
diunt  quod  non  ipsi  sint  carnes  prteterilie  et  perdiUe  civitalis, 
sed  hi  quos  seandalizaverint  et  quos  interfecerint.  Idcircoque 
sufier  eos  gladitis  iudueitur^^K  E più  sotto  aggiunge:  Disci- 
mus  non  esse  insultandmn  his  qui  Dei  judicio  pcetiis  traditi 
sunt}  nec  exprobrandum  homini  converso  a peccatis  suis,nec 
pmiitentibus  et  egressis  de  Ecclesia  aliquattdo  dicendum." 
Longe  recessistis  a Domino  ^ nobis  data  est  terra  in  pos- 
sesslonem:  {htia  htec  dicil  Dominus:  Licet  eos  parumper 
a mea  Ecclesia  separaverim}  et  inter  genles  di.sperserim} 
tamen  ero  eis  in  sqgctificationem  modicam,  dum  memine- 
rint  pcccatormn  suorum,  ut  qui  propter  vitia  recesserunt 
de  loco  suo  , propter  pcenileniiam  ad  sedes  pristinas  re- 
dire festinent  Vlen  poscia  alle  promesse  e ne  distin- 
gue tre  compimenti  Ucce  sub  Zorobabel  filio  Salathiel 
et  sub  Jests  fUio  Josedec,  sacerdote  magno,  et  sub  Esdra 
ac  Nehemia  accidisse  tribui  Judw  , et  his  qui  cum  eis 
reversi  sunt,  plerique  cestimant...  Piena  autem  conversio 
eorum  qui  captivi  erant,  et  reliquiarum  Israel  mtelligitur 
in  Christo } quotalo  reliquite  salva  facUe  stmt,  et  una  die 
erediderwtt  trio  millia,  et  iteriim  qttinque  millia  ,■  et  alii 
de  quibus  loquitur  Jacobus  ad  aposlolum  Duulum^**:  Vi- 
dea, fratcr,  tanta  millia  credentinm  Judxorum  ?....  Sed  et 
quotidie  siqterbi  habitatores  Jerusalem,  quorttm  cor  post 
offendicula  et  abominationes  sttas  ambulat,  Dei  meretUur 

(1)  Bttr.  m Etttk.  XI,  fom.  ut,  eal,  7GO.  — (3)  fbiil.  eoi.  70S.— 
(5)  hiJ.  col.  765.  — (4)  Ad.  XXI.  90. 
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offensam:  et  hi  qui  foris  eranl,  ablalo  conte  lapideo,  et 
acceplo  corde  mollissimo,  per  pcenilentinm  reverlunlur  ad 
Eaclesiam,  et  ambularti  in  prreceptis  Domini,  judiciatpie 
ejus  custodiunt:  fùmlque  Domini  poptdus , et  Dominus 
quem  prius  offenderìml,  fil  eis  Deus.  Indi  sopra  ciò  che 
è detto  che  la  (gloria  del  Si(piore  abbandona  la  città , e 
va  a fermarsi  sulla  montag^na  che  sorge  air  oriente  ecco 
quanto  egli  nota^**:  Stai  super  monlem  qui  est  ad  orien- 
tem  urbis,  haud  dubium  qttin  monlem  signipeet  Oliveli , 
unde  Salvator  ascendit  ad  Pairem.  Stabatque  gloria  Do- 
miìti  qu(B  de  Jerusalem  urbe  discesserai  super  montem 
Oliveli,  in  signum  resurrecliotus  et  luminis  ; ut  inde  pe- 
rituram  arsuramque  cemeret  Jerusalem.  Quodque  dicit  : 
Ascendit  gloria  de  medio  civita^s:  aliis  verbis  loquilur 
Dominus  ad  discipulos^*h  Surgite^  abeamns  bine.  Et  ad 
Judteos^*^:  Rclinqnetur  vobis  domus  vestra  deserta.  Jo«e< 
phus  quoque  refert  audilam  vocem  in  tempio  angelorum 
et  forlitudinum  erelestium  , quw  prius  in  urbis  prtesidio 
erant:  .tébeamus  ex  lùs  setUbtis.  Mirumque  in  modum 
usque  in  prtesenlem  diem  gloria  Domini  quw  deseruit  tem- 
plum,  stai  super  monlem  Oliveli,  et  in  enteis  signo  niti- 
lans  , special  templum  quondam  judaicum  , in  faviUas  et 
cineres  dissolutum.  Trasportiamoci  alla  fine  dei  secoli,  ove 
ci  condncc  il  tempo  indicato  da  quello  di  Nabuebodonosor^ 
e vedremo  che  indarno  i prevaricatori  si  lusingheranno 
di  sottrarsi  alle  vendette  del  Signore^  che  al  contrario  in 
mezzo  a quel  diluvio  di  mali  da  cui  sarà  innondata  la 
terra,  Iddio  si  prenderà  cura  di  quelli  che  gli  rimarranno 
fedeli^  che  li  conscrverìi  in  mezzo  ai  popoli  fra  i quali 
si  troveranno  dispersi,  e che  negli  ultimi  tempi  spanderà 
una  novella  abbondanza  di  grazie  sopra  di  loro,  c su  tntti 
cpiclli  che  allora  chiamerà  dai  Giudei  e dai  Gentili,  c che 
tutti  radunerà  nella  celeste  Gerusalemme.  La  gloria  del 
Signore  che  uscendo  da  questa  città  va  a posarsi  sul 
monte  degli  ulivi  dalla  parte  dclP  oriente , indicherebbe 
forsé  che  Dio  adunerà  specialmente  nelle  regioni  orien- 
tali, ed  anche  nella  terra  santa  presso  l’antica  Gerusalem- 
me, gii  avanzi  fedeli  che  allora  si  riserveià.  Vi  sono  molte 

(1)  Hier.  iM  Ezrtk*  xi*  fon»,  iii^  «of.  705.  — (S)  «Toon,  xiv.  51.— « 
(«*»)  Lhc,  xui.  SO. 
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profezie  che  seinl>rano  annnnciarlo , spectalmenlc  quella 
dell' Apocalisse,  in  cui  sì  dice  che  i due  testinionu  sa- 
ranno ncebi  neUa  gran  città  , in  cui  il  legnare  fu  cro- 
cifisso. 

Capo  xn.  Questa  profezìa  potrebbe  essere  distinta  da 
quella  che  precede  ^ ma  essa  non  ha  data  particolare.  Eze- 
clùele  predice  con  diversi  segni  la  cattività  degli  abitatori 
dì  Gerusalemme  e del  loro  re.  Egli  annuncia  la  estre- 
mità a cui  saranno  ridotti  durante  l’assedio.  Il  Signore  si 
solleva  contro  quelli  che  supponevano  che  le  minaccìe  dei 
profeti  non  sarebbero  così  presto  adempite.  Ecco  'ciò  che 
8.  Girolamo  crede  di  scoprire  nei  mali  di  cui  sono  mi- 
nacciati Sedccia  c gli  abitanti  di  Gerusalemme  : Possumus 
juxta  anagogen  lutbitatores  Jerusalem  credentes  Christo 
dicere j gui  habitant  in  Ecclesia.  Et  si  per  peccata  iltius 
offensam  meruerint , comedant  { o comedent  ) panem  cum 
egestatCj  et  bibant  (o  bibent)  aguam  ctun  nuerore  et  an- 
gustia: non  cibum  panis,  nec  potum  agtue,  sed  famem  ser- 
monis  et  doctrùue  Dei  sustinentes.  Quando  cium  vel  vi- 
tto principutn,  gai  capiendi  sunt  et  tradendi  Babgìoniis , 
vel  nostra  duritia,  perdideritnus  sermonem  Dei,  agttasgue 
non  meruerinuts  habere  utiles:  bine  in  dolore  et  penuria, 
nostrum  stmiemus  cibum  , et  terra  perdet  muHitudinem 
eredentium,  et  civitates  gtue  in  loto  orbe  intelUguntur  Ee- 
clesUe,  desolabuntur,  et  terra  deserta  erit,  ut  omnes  sciant 
gtàa  offensa  sit  Domini.  Quod  gttidem  et  in  perseculionis 
tempore  intelligere  possumus  E piu  sotto  parlando  di 
ciò  che  i Giudei  volevano  persuadere  a se  medesimi,  che 
1’  effetto  delle  minacele  dei  profeti  non  si  vedrebbe  così 
presto,  8.  Girolamo  nota  esser  ciò  che  accadde  del  pari 
fra  di  noi:  IVon  solum  autem  ilio  tempore,  sed  usgue  ho- 
die  vulgus  incredulum,  et  dura  corda  mortalium  propke- 
tiam  Dei  non  recipit,  sed  omnia  gtue  prophetai  comminan- 
tur,  gute  prtedicat  {o  priedicit)  Evangelium,  inaliud  tem- 
pus  eestimant  differendum 

Capo  xjui.  Questa  profezia  può  del  pari  essere  distinta 
dalla  precedente^  ma  essa  non  ha  data.  Sono  rimproveri 
e minacele  contro  i falsi  profeti  e le  false  profetesse  che 

(l)  XI.  8.  — (S)  Hitr.  m Ezetk.  xii,  (om.  ni,  col.  708.— 

(5)  hid.  eoi.  709. 
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seducevano  U popolo  promcUcndogli  falsamente  la  pace , 
e dicendosi  falsamente  inaiati  dal  Signore.  Intorno  a cLe 
B.  Girolamo  si  esprime  cosi  fin  dal  principio  del  suo  co* 
mentano  sa  questo  capo.  QuxAqtdd  eo  tempore  israelitico 
populo  dicebaiur  , .hoc  nunc  refertur  ad  Ecclesiam  ut 
propheUe  sancti  sint  apostoli  et  apostolici  viri;  propheUe 
autem  mendaces  atipie  fiwiosi  omnes  heeretìd , quorum 
principe s ex  suo  corde  confingant  (o  confingunl);  qui  au- 
tem ab  eis  seducti  sunt  aliorum  mendaciis  acquiescant 
(o  acquiescant)  Intorno  a che  si  può  osservare  che 
quello  che  s.  Girolamo  dice  qui  degli  eretici  è ugual- 
mente applicabile  ad  ogni  falso  dottore,  e v'ha  anche  luogo 
a presumere  che  egli  medesimo  cosi  F intendesse,  allor- 
quando dice  che  questa  profezia  si  riferisce  alla  Chiesa: 
Hoc  refertur  ad  Ecclesiam^  cioè  a quelli  che  nel  seno 
della  Chiesa  stessa  si  trovano  mescolati  coi  veri  profeti, 
cioè  cogli  uomini  veramente  apostolici , al  cui  insegna- 
mento contraddicono  coi  loro  fabi  principii,  o colle  loro 
fidsc  massime.  È da  notarsi  che  intorno  a ciò  che  si  è 
detto,  che  quei  falsi  profeti  non  entreranno  nelb  terra  d'I- 
sraele, s.  Girolamo  l'intende  della  terra  dei  vivi:  iVon  in 
ierram  Israel,  qwe  terra  viventium  est  S.  Girolamo 
osserva  in  appresso  che  siccome  vi  furono  alcune  fìdse 
profetesse  fra  i Giudei,  il  demonio  ne  suscita  talvolta  an- 
che fra  i Cristiani:  Quomotlo  adversum  prophetas , alti 
pseudoprophetie  inspirabantur  diabolico  spirita , ut  Dei 
mmidata  subverterent  ; ita  adversum  prophetissas,  qualis 
fuit  Debbora  et  Holda , et  in  Actibus  apostolorum  Piti- 
lippi  evangeUstm  qualuor  filile  prophetantes  inspirabantur 
demoniaco  spirita,  aUie  etiam  ejusdem  sexus,  quorum  fuit 
Prisca  et  JUdximilla,  quie  vatichuitione  mendacii  fidem 
subverterunl  veritatis 

Capo  xiy.  Questa  profezb  potrebbe  anch’  essa  distin- 
guersi dalla  precedente^  ma  non  ha  data^  d'altronde  è una 
continuazione  di  queUa  che  antecede  contro  i falsi  profeti^ 
mentre  questa  riguarda  particolarmente  coloro  che  li  con- 
sultano. Essa  è conseguitata  da  un’altra,  la  quale  annuncia 
che  in  ogni  altro  paese  i giusti  solo  potranno  sottrarsi 

(1)  Bier,  m Euek,  xin,  (om,  ni,  col.  7C9.  — (9)  Ibid,  coL  773. — 
(5)  tiùt.  eoi.  774. 
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alla  collera  dd  Signore,  ma  che  in  Gemsalemme  egli  iì> 
Hcrverà  alciHii  avanzi  anche  di  «[udii  che  avevano  meritato 
la  sua  collera , e che  li  manderà  in  ischiavitìi  cogli  altri 
che  già  vi  sono.  So  «pello  che  si  dice  di  «Mtloro  i quali 
interrogavano  i f«dsi  profeti  con  un  citore  ipocrita , s.  Gi- 
rolamo si  limila  qui  ad  alcune  riflessioni  morali  «piai  sono 
le  seguenti:  iVon  mereiur  correcUonetn,  non  discendi, 
sed  tenlatuU  animo  inierrogat . . . iVo«  mereiur  audire  ve- 
rilatem,  giù  frauduletder  interrogai,  sed  suo  corde  capien- 
diis  est  Su  quello  che  il  Signore  «lice  in  appresso,  che 
ingannerà  egli  stesso  il  falso  profeta,  s.  Girolamo  cita  l’e- 
sempio  di  Achab  che  fu  in  tal  guisa  ingannato  per  per- 
mi.ssionc  dei  Signore:,  ed  aggiunge  : .Hoc  aulem  iotum  di- 
citur , ne  pseudoprophetarum  fortitudini  reputetur  guod 
decipilur  populus,  et  magis  vuU  audire  mendacinm,  guam 
veritati  aurem  accomodare:  sed  guod  Dei  irte  sii,  ut  per- 
versus  populus  et  incredulus,  ■ magis  pseudoprophetas  au- 
diat  guam  prophelas  S.  Girolamo  propone  poscia  tale 
quistione  : Perchè  di  tutti  i giusti  che  Dio  avrebbe  po- 
tuto nominar  qui,  egli  scelga  particolarmente  questi  tre: 
IVoè,  Daniele  e Giobbe.  La  risposta  gli  sembra  focile^ 
ed  ecco  tal  quale  egli  la  dà  : iVoe  enim  imminens  orbi 
terrarum  diluvium,  gaia  omnis  terra  polluerat  vias  Do- 
mini, prohibere  non  poluit  : sed  filios  giù  forsitan  ejtudem 
virlutis  erant,  et  ob  seminarium  humani  generis  habtdl 
reservatos.  Daniel  guogue  imminentem  captivitatem  populi 
Judteorum,  nullis  fletibus  mitigavit.  Sed  et  Job  non  ob 
peccata,  sed  ob  probationem,  nec  domum  nec  filios  lihe- 
ravit  Intorno  a ciò  che  il  Signore  minaccia  poscia  Ge- 
rusalemme dei  quattro  flagelli  della  sua  giustizia , s.  Gi- 
rolamo dice  : Et  supra  nostram  terram  cui  dicitur  : 
Terra  es,  et  in  terram  ibis;  et  sitper' nostram  JeriLralem 
shigtdosgue  credentium:  si  Dei  mandata  cotitemseriuT,  et 
prcevaricatores  meruerint  appellari,  inducetur  fames;  non 
fames  panis,  negue  sitis  agute,  sed  fames  autUendi  ver- 
bum  Dei.  Itiducetur  et  gladius,  de  guo  legimus^^^i  Tra- 
dcntiir  in  maniis  gladii;  partes  vulpium  erunt..:  Itubtcen- 
tio'  et  bestite,  guibus  ne  tradatur  jttstus,  postulat  IVc 

(1)  Uier.  in  Czeeh.  xiv,  tom.  in,  eoi.  777.  — (2)  /bùi. — (5)  /bid. 
eoL  779.  — (4)  tbid.  eoi.  780.  — (B)  Gen.  iii.  IO.  — (6)  Ps,  lxu. 
II.  — (7)  /b.  ixm.  IO. 
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tradas  bestiis  animam  conOtentcm  libi . . . Indueelur  et  pe^ 
stileniiay  de  qtia  scriptum  est  Mors  peccatorum  pes- 
sima. Si  poò  notare  clic  questi  diversi  flag;clii  presi  qui 
da  8.  Girolamo  in  un  senso  spirituale  potrebbero  pure  negali 
ultimi  tempi  avere  un'  compimento  letterale. 

Capo  XV.  Questa  profezia  può  essere  distinta  dalla  prc- 
cedente  ^ ma  non  ba  data.  11  Si{>;uorc  parag^ona  gli  abitanti 
di  Gerusalemme  al  legno  di  vite , che  non  è buono  che 
da  abbruciare  ^ ed  annuncia  che  così  li  darà  in  preda  al 
fuoco  delia  sua  giustizia , e ridurrà  il  loro  paese  ad  una 
solitudine  ^ perchè  hanno  violato  la  sua  legge.  Intorno  a 
che  's.  Girolamo  dice  : Possumus  vineam  et  Jerusaìem 
jtixta  intelligentiam  spiritualem  intelligere  credentium  mul- 
titudinem:  guw  si  negligens  fuerit,  et  culturam  pristitue 
religionis  amiserity  nec  attulerit  fruges  virtutum^  nec  viiium 
fecerit  guod  lieti  ficai  cor  homitiis,  a temis  tradetur  orbo- 
ribuSy  et  in  tiibilum  reptitabitur 

Capo  XVI.  Anche  questa  profezia  potrebbe  essere  di- 
stinta da  quella  che  antecede^  ma  non  ha  data  particolare. 
11  Signore  ordina  al  profeta  di  far  conoscere  a Gerusa- 
lemme le  sue  infedeltà.  A questi  rimproveri  succedono  le 
minaccie , e finalmente  le  promesse.  Gerusalemme  c pa- 
ragonata colle  sue  due  sorelle,  5amana^  considerata  come 
la  più  grande.,  perchè  è la  madre  di  molte  tribù , c So- 
doma y come  la  più  piccola,  perchè  il  suo  popolo  è molto 
meno  numeroso  ^ le  loro  infedeltà  ed  il  loro  castigo  tÌ 
sono  rammentati,  ma  esse  partecipano  alle  promesse  (atte 
a Gerusalemme,  ed  è detto  che  esse  le  saranno  date  per 
figlinole.  Intorno  a che  s.  Girolamo  fin  dal  principio  del 
suo  comcntario  su  questo  capo  si  esprime  in  questa  ma- 
niera: Quatuor  modis  intelligi  potest  Jerusaìem:  vel  luec 
gwe  Babglcnio  et  Romano  igne  succensa  esty  vel  aeleslis 
primilivorumy  vel  Ecclesia  guw  ittierpretatur  visio  pacisy 
vel  anima!  singulorum  gttw  fide  cernimi  Deum.  IUmlguCy 
tpiod  plerigue  de  cedesti  Jerusaìem  interpretandum  pu- 
ianty  Ecclesia  non  recipity  ne  omnia  gtue  in  prwsenti  prò- 
phetia  còntextmtuTy  ad  ctelestium  fortitudinum  ruinas  ai- 
que  cruciatuSy  et  restiiutionem  in  pristinum  statum  susei- 
pere  compellantur  Il  che  significa  che  di  questi  quattro 

(1)  Pt.  XXXIII.  25.  — Hier,  in  Ezeeh'.  xv,  fom.  ni^  col.  782. — 
(5)  td.  xri,  fom.  ni,  eoi.  785. 
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sensi  s.  Girolamo  esclude  come  rigettato  dalla  Chiesa  quello 
clic  supponeva  qui  sutto  il  nome  di  Gerusalemme  potersi 
intendere  gli  angeli  stessi,  la  cui  caduta  sarà  indicata  da 
quella  di  Gerusalemme,  dal  che  conseguirebbe , che  il  ri- 
stabilimento di  questa  città  annuncierebbe  il  loro.  Eicco 
r errore  rigettato  dalla  Chiesa.  Del  resto  s. . Girolamo  fa 
uso  dei  tre  altri  sensi  che  riguardano  Gerusalemme , la 
Chiesa  , e T anima  fedele:  ma  supponendo  sempre  che  nel 
senso  che  riguarda  la  Chiesa,  i romprovcri  non  cadano 
che  sui  prevaricatori,  che  si  trovano  mescolati  coi  giusti 
nel  suo  seno.  Su  ciò  che  dice  il  Signore  a Gerusalemme: 
Tuo  padre  era  Amorreo  e la  tua  madre  Cetea , ecco 
la  riflessione  di  s.  Girolamo:  Si  iUa  hoc  audivit,  quid  de 
nobis  fiel,  qui  vocali  ex  getUium  sordibus,  omnem  ma- 
ctdam  in  lavacro  Salvatoris  amisintus,  si  poUuerimtis  in- 
dumetiUun  Christi,  et  non  habuerimus^^  in  convivio  vestem 
nuptialem?  utique  illud  : ut  vùtetis  manibtis  pedibusque 
tradamur  ardoribtts,  in  quibus  est  flelus  oculorum  et  strider 
dentium  E più  sotto  egli  dice  : Quod  de  Jferusalem 
diximus,  referamus  ad  animam  nostram,  qiue  quandiu  in 
infantia  conslitula  est,  peccato  caret  : cum  autem  «etalis 
ejus  lempus  advenerit,  multi  sunt  amatores  diemomim  et 
ìuerelicorum,  perversorumque  dogmatum,  qui  ad  emn  cu- 
piunl  declinare.  Qiù  proteelione  Dei  repeUunlur,  ut  non 
satellites  diaboli,  sed  mitustros  Salvatoris  recipiat  San 
Girolamo  continua  a spiegar  così  in  un  scuso  spirituale 
tutto  ciò  che  Dio  ha  fatto  in  favore  di  Gerusalemme  ^ e 
siccome  egli  stesso  si  accorge  che  queste  spiegazioni  c- 
stcndono  midto  il  suo  comcntario , lo  semplifica  dicendo  : 
Omne  autem  quod  dicimus  de  Jerusalem,  ne  in  singuUs 
ìuereamus,  et  librorum  magnitudo  ùediutn  legentibus  fa- 
ciat,  referamus  ad  Eccleslam.  Si  enim  Jerusalem,  juxla 
aposlolum,  mater  nostra  est,  mater  autem  nostra  Ecclesia 
est^  consequenler  Jerusaletn  Ecclesia  est,  mater  primiti- 
vorum  qui  descripli  sunt  in  cwlis  Egli  spiega  in  che 
consista  la  idolatria  spirituale  allor(|uaiido  dice  : Ju.xta 
intelligenliam  spiritualem  de  auro  et  argento  sanctarum 
Senpturarutu  idola  facimus,  quaiulo  gratiam  sensus  et  e- 
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loquentiiB  hter etica  pravHate  corrumpitnus  Snlle  mi- 
iinccie  pronunciate  contro  Gerusalemme ecco  dò  che  di« 
ce  : Ad  nosiram  autem  Jerusaletn,  sive  Eccìesiam,  sive 
credetitium  animas^  si  fuerint  negligetites^  et  omnibus  vitiis 
paruerinly  duplex  maledictionis  sermo  diHgitur^  ut  audianU 
\« , vae , tibi , ait  Domìnus  Deus  Quando  viene  al 
parag^one  delle  tre  sorelle , ecco  dò  che  egli  dice  a pnma 
giunta  intorno  a Sodoma  ed  a Samaria  : Altera  gentilem 
vitam  significata  altera  ìuereticorum  decipulas  Toma 

allo  stesso  argomento  dicendo  : Secundum  tropologiam^ 
Samarià  et  Sodoma^  id  est,  ìueretici  et  etììnici^  saepe  fc- 
viora  commitiunty  guam  hi  qui  putantur  Jemsalem,  hoc 
estj  ecclesiastici  Finalmente  allorquando  discende  alle 
promesse,  ciò  che  egli  ne  dice , merita  ^i  tutta  la  atten- 
zione del  leggitore  : Judtei  inter  ceteras  fahulaSy  et  in* 
terminabiles  genealogiaSy  et  deliramenta  qiue  figunt^  etiam 
hoc  somniant:  in  adventu  Christi  sui^  quem  nos  Antichri-* 
stum  scimusy  et  in  mille  annorum  regnOy  Sodomam  esse 
restituendam  in  antiquum  statumy  ita  ut  sit  quasi  para- 
disus  Deiy  et  quasi  terra  jEgypti;  et  Samariam  pristinam 
recipere  felicitatemy  ut  de  Assyriis  revertanUtr  in  ierram 
Judeeam.  Legimus  enim  decem  iribus  captas  a Phul  et  Tegla^ 
ihphalassar  et  Salmanassary  regibus  Assyriorum^  et  usque 
hodie  ibi  esse  captivas.  Jferusalem  quoque  Urne  esse  fa- 
bricandam  et  omnes  filias  ejuSy  urbes  videlicety  et  victUoSy 
et  castella  qtue  sub  ipsius  futura  sint  potestate^  fimitn* 
ras  ut  prius  flonierunty  et  ipsam  Jferusalem  auro  et  ar- 
gento ^ et  pretiosis  lapidibus  exstruendamy  de  qua  et  Jsaias 
vaticinetur  ^ . et  nostra  ìoquatur  Apocalypsis  ^ et 
David  cantet  . * JVos  autem  horum  perfèctam  seientiam 
Dei  'judicio  relinquenteSy  immo  liquido  confUentes  post  se- 
cundu$n  advenium  Domini  Salvatorisy  nihil  humilcy  nihil 
futurum  esse  terrenum,  sed  regna  coelestia  qtue  primum 
in  Evangelio  promitluntur^  hoc  dicimus:  quod  in  Ecclesia) 
statu  cwwta  completa  sinty  et  quotidie  eompleantur.  So- 
doma revertitur  in  antiqwun  statum^  quando  natane  suw 
reddita  gentilis  prius,  et  impia  anima,  intelUgit  Creato- 
rem.  SamaiHa  recipit  aniiquam  beatiludinem,  luereticontm 

(1)  Hier,  in  Kzeek.  xvi,  tom.  ni,  col.  794.-— (2)  thid.  col.  797,— 
(r>)  hid.  col.  804.  — (4)  ibid.  col.  808.  — (8)  thid.  col.  808.  — 
p»)  hai.  u 20.,  — (7)  ^poc.  XJU.  — (8)  P»,  l.  20  et  Lxvia.  50, 
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errore  conlemto  ^ et  juncta  doctriius  et  fidei  chrisllutue. 
Cumiiue  ilLe  reverste  fuerint,  et  Jerusalem,  visio  pucis, 
tftue  inteipretatur  Ecclesia,  revertelur  in  pristinum  stalnm  : 
de  ffua  scriptum  est  Factns  est  in  pace  Incus  ejus.  Et 
Jerusalem  quae  ardifleatur  ut  eivitas:  cujus  participatio  ejus 
in  idipsum.  Et  in  apostolo  : Quae  autem  sursum  est  Je- 
rusalem libera  est,  quae  est  mater  nostra.  Et  in  eodem 
' Acccssistis  ad  Sion  montem,  et  ad  emtatem  Dei  viven- 

tis , Jerusalem  cselcstcm , et  millium  ang^elorum  frequen- 
tiam.  Et  revertelur  eum  fUiabus  sms,  qxue  in  loto  orbe 
disperste  sunt.  De  t/uo  plenius  in  Isaiee  exphmationibus 
disseruimus.  Se  Samaria  eolia  sua  idoiatna  può  rappresen- 
tare le  società  ereticali  che  adorano  ^li  idoli  dei  loro  er- 
rori, si  può  dire  che  pel  suo  scisma  essa  rappresenti  an- 
che più  particolarmente  le  soeietà  scismatiche , e princi- 
palmente il  grande  scisma  della  Chiesa  greca,  di  cui  san 
(iirulamo  non  potea  parlare,  poiché  è morto  molto  tempo 
prima  di  questo  grave  scandalo.  Medesimamente  se  So- 
doma co’  suoi  vizii  ha  potuto  rappresentare  la  pagana  gen- 
tilità, si  può  dire  eoi  profeti  stessi  die  eo’  suoi  delitti  essa 
può  ugualmente  rappresentare  la  nazione  gindea  colpevole 
di  ribellione  contro  Gesù  Cristo.  U ritorno  futuro  della 
nazione  giudaica  a Gesù  Cristo  ed  alla  sua  Chiesa  c an- 
nunciato da  8.  Paolo  ^ ed  in  siflatta  guisa  la  promessa  del 
ristabilimento  di  Sodoma  e delle  sue  figliuole  può  inten- 
dersi della  futura  conversione  della  nazione  giudea.  Sotto 
quest’  aspetto  la  promessa  dd  ristabilimento  di  Samaria  c 
delle  sue  figliuole,  c della  loro  riunione  con  Gerusalemme 
potrebbe  dar  luogo  a sperare  che  al  tempo  deUa  futura  con- 
versione dei  Giudei,  gli  scismatici  gred  torneranno  così 
ancli'essi  alla  Chiesa  cattolica  da  cui  sono  separati. 

OsserTazioiù  ’ Il  p.  Honbigant,  su  tutto  questo  passo,  non  si  solleva 
tilt  jf.  ttS.  ,j  (12  sopra  del  senso  letterale  ^ ma  cangia  totalmente  la 
intcriirctazione  stessa  letterale  del  55 , che  forma  parte 
ddle  promesse  contenute  nell'ultima  parte  di  questo  capo; 
egli  vi  convertì  queste  promesse  in  minaccie.  ^'oi  vi  leg- 
giamo nella  Volgata:  Et  convertam  restituens  eas  (sorores 
tuas  ) conversione  Sodomorum  cum  fUiàbus  suis,  et  con- 
ti) Ptal.  i.txt.  3.  — (!i)  Id.  c»xe.  5. — (3)  ytd  Calai,  iv.  20. — 
(4)  l/ctr.  »ii.  22. 
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Og0Clto  del  ' 
capo  XVII,  ae- 


versione  Samarùe  et  filiarum  ejiu,  et  convertam  rever- 
siotiem  tmm  in  medio  earum.  La  versione  del  Settanta 
traduce  nello  stesso  senso  : Et  convertam  conversiones  ea- 
rum, conversionem  Sodomonim  et  filiarum  «^us,  et  eon- 
vertam  conversionem  Samarùe  et  filiarum  ejus^  et  con- 
vertam conversionem  tuam  in  medio  earutn.  In  vece  di 
coHversiotiem  o reversionem,  Aquila  e Simmaco  dicono 
captivitalem , ma  sempre  nello  stesso  senso  : Convertam 
captivilalem  tuam:  Farò  ritornare  i vostri  cattivi  : conver- 
tum  conversionem  o reversionem  tuam:  Ti  farò  ritornare 
al  par  delle  due  sorelle  Sodoma  e Samaria. 

Capo  xvu.  Si  può  questa  profezia  distinguere  dalla  an- 
teriore ; ma  essa  non  ha  data  particolare.  E una  parabola 
in  cui  sotto  il  simbolo  di  una  vigna  e di  due  aquile  è letterale  e >p_i- 
rapprcsentato  lo  stato  in  cui  si  trova  la  Giudea  tra  il  re 
di  Babilonia , che  dopo  aver  cominciato  a percnoterla  sta  Girolamo, 
per  esterminarla,  ed  il  re  dell' Egitto,  W cui  cerca  indarno 
la  protezione.  Questa  profezia  # terminata  con  una  pro- 
messa intorno  ad  un  rampollo  di  quella  vigna,  il  quale , 
secondo  Iji  lettera,  potrebbe  essere  Zoroba^l , ma  molto 
meglio  ancora  in  un  senso  più  elevato  e più  esteso,  Gesù 
Cristo.  La  parabola  della  vigna  e delle  due  aquile  è cosi 
relativa  allo  stato  personale  dei  re  di  Giuda , Jechonia  e 
Sedecia , che  non  pare  suscettiva  di  un  altro  senso  ^ e 
s.  Girolamo  confessa  che  la  interpretazione  spirituale,  che 
si  pretenderebbe  dì  cercarvi,  sembrerebbe  forzata  : Secun-  0 
dum  anagogen,  violenta  videtur  inlerpretatio  Egli  tenta 
ciò  nuUamcno  di  trarne  un  senso  morale  in  questa  ma- 
niera : iVo»  debemus  ergo,  si  forsitan  ob  aliguod  pec- 
catum  de  congregatone  fratrum  et  de  domo  Dei  ejicimur, 
reluctarii  sed  seguo  animo  latam  in  nos  ferve  sententiam, 
et  dicere  cum  prophela^^^:  Iram  Domini  portabo , quo- 
niam  peccavi  ei . donec  causam  meam  judicet,  etc.  Èt  fre- 
guenter  evenit , ut  alteri  subditi  ad  alterum  Iranseamus , 
gui  nobis  suum  repromittat  auxilium  ; nec  faciat  in  pri- 
stina sentenlia  permanere.  Quod  omni  ratione  vitandum 
est,  ne.siccentur  palmites  nostri  et  germitM  arescant,  et 
contra  paclum  Dei  -facere  credamur.  Alla  fine  del  capo 


(I)  Hier,  m EieeM,  xvu^  tom*  in,  e«/*  814» — (8)  Stick» 

VII.  0. 
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Oggetto  del 
capo  XVIII  ) se- 
condo il  senso 
letterale  e spi- 
l ituale.  Testi- 
monianza di  8. 
Glroiamo. 


s.  Girolamo  non  parla  di  Zorobabel  ^ nè  ci  vede  altro  di 
Gesù  Cristo  in  fuori.  Su  ciò  poi , ebe  dopo  aver  detto 
ebe  il  rampollo  rappresentante  Gesù  Cristo , diverrà  un 
gran  cedro , il  Signore  aggiunge  : £t  scient  omnia  Ugna 
regioms^  gma  ego  Dominus  humiUavi  ligrmm  sublime^  et 
elevavi  Ugnum  humUe;  et  siccavi  lignum  viride,  et  fron- 
dere  feci  Ugnum  aridum;  ecco  ciò  che  dice  s.  Girolamo: 
Tropologice  de  credentibus  loguens  (o  loquiiur):  Iste  est 
qui  Israel  quondam  sublime  Ugnum  humiUavi t ^ et  exal^ 
iavit  ìuimilem  getUium  popxdum;  qui  exsiccavit  Ugnum  vi’- 
ride  JtuUeoi'um^  florens  et  gemùnans  in  lege  et  prophe- 
iis^  et  frondere  fecit  Ugnum  aridum  nationum 

Capo  xvni.  Questa  profezia  potrebbe  ancb^  essa  distin^ 
guersi  dalla  precedente  ^ ma  non  ha  data.  11  Signore  di- 
cliiara  che  non  soffrirà  che  si  ^ca  che  i figliuoli  portano 
le  iniquità  dei  padri  ^ perchè  ciascuno  non  soffrirà  che  la 
pena  del  suo  proprio  peccato,  in  guisa  che  se  il  figliuolo 
non  imita  la  colpa  di  suo* padre,  non  ne  soffrirà  la  pena. 
Esorta  in  appresso  la  casa  d'Israele,  cioè  la  stessa  casa  di 
Giuda  a tornare  a lui.Questa  morale  è propria  di  tutti  i tempi^ 
essa  dimostra  che  quando  Iddìo  disse  a Mosè  che  J punirà  i 
peccati  dei  padri  sni  loro  figliuoli,  non  intende  di  parlare  che 
dei  figliuoli,  i quali  imiteranno  la  Iniquità  dei  padri ^ che  è 
uii  effetto  della  sua  misericordia,  allorquando  differisce  di 
punire  la  iniquità  di  una  generazione  siill^altra^  ma  che  è 
un  effetto  delia  sua  giustizia , allorquando  punisce  sui  fi- 
gliuoli colpevoli  r iniquità  che  hanno  commessa  ad  esempio 
dei  loro  padri.  Al  quale  proposito  ecco  le  parole  di  san 
Girolamo  : Est  autem  loci  istius  hic  sensus:  Quomodo  si 
quis  velit  dicerc  : Patres  uvam  acerbam  comederunt , et 
deiitcs  filiorum  obstiipuerunt,  ridiculum  esl^  et  nullam  ha- 
bens  consequeniiam^  sic  iniquum  est  atque  perversum^  pec- 
care patres  et  filios  nepotesque  cruciari  Donde  con- 
rbiudfl  che  ciò  non  è conti'ario  a quel  che  Mosè  aveva 
detto , ma  che  ne  è anzi  una  spiegazione  : Uoc  intcì'im 
de  proverbio  sive  parabola  dixisse  suffeiat:  Quod  lex  et 
propheiWy  hoc  est^  Exodus  et  Ezcchielj  immo  ipse  Deus 


(t)  m Ezech.  xvii,  tom.  iii,  col.  81G.  — (21)  Id.  xvui.  fom. 

Ili,  eoi.  017. 
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fui  et  hie  et  ibi  loqtaUus  est  , ìiequaqmm  in  setdentiis 
discrepare  videatur^  aut  hic  eorryere  qiutd  ibi  male  di- 
xerit.  Si  qtUs  autem  vel  meliorem  vel  alterum  senstun 
potuerit  reperire,  fui  contrariorum  inter  se  tesUmoniorttm 
scandalum  tollat,ilUus  magis  acqìUescendum  sentenliie  est^^K 
Ma  in  appresso  s.  Girolamo  scopre  un  senso  misterioso 
nelle  altematire  comprese  in  questa  profezia:  ecco  ciò  che 
egli  ne  dice  Potest  et  hoc  inlelUgi  : Jushis  prius  po- 
pultts  Israel  avertit  se  a justitia  sita,  quia  justìtiee  re- 
liquit  auctarem  , et  fedi  miquitatem  , Dei  Filium  dette- . 
gando.  In  peccato  alque  sedere  quod  operatus  est , mo- 
rietur:  non  in  pluribus,  sed  in  uno,  haredem  interficiens, 
ut  perderei  hceredxtatem ...  £ contrario,  ait , gentìum  po- 
pulus  non  kabens  notitiam  Dei  et  intpius  , si  sese  aver- 
terit  ab  impietate  quatti  prius  operatus  est  in  idolo- 
latria  f et  fecerit  earqute  Israeli  lege  prtecepta  sunt,  ipse 
prius  mortuus  vivificabit  animam  suam.  Udensque  se  inte- 
riisse  ùi  iniquitatibus  quas  operatus  est,  credet  in  eum  qui 
dicit^^^;  Ego  sum  via,  veritas  et  vita  ^ vita  vivet,  et  non 
morietur.  Poscia  aggiunge  *■*’;  Usque  hodieisrael  blasphemat 
Deum,  cur  populum  suum  reliquerit,  et  gentium  assum- 
serit  multitudinem.  Quos  arguit  Dominus,  quod  vite  eo- 
rum  pravfe  sint.  Domini  autem  justa  sententia  : ut,  per- 
ditis  colonis  prioribus,  alias  in  vineam  suam  mitlat  agrico- 
las.  Quod  intelligentes  in  EvangeUi  parabola  dùcere  Ju~  • 
diei  IVon  erit  istud.  Propone  dappoi  di  applicare  « 
Giudei  increduli  ed  ai  Gentili  idolatri  la  esortazione  che 
Dio  dirige  alla  casa  d’ Israele  invitandola  a ' far  ritorno  a 
lui.  Ma  riconosce  che  essa  conviene  di  più  ai  Giudei  in- 
creduli che  ai  Gentili  i4platri  Melius  est  exhortationem 
lume  in  qua  scriptum  est  .*  Convertimiiii  et  agite  poeni- 
tentiam  , super  persona  accipere  Judeeorum,  quos  non  vtdt 
mori;  et  quibus  nunc  loquitur:  Qnare  morieiuini , domus 
Israel , qui  habetis  patres  Abraham,  Isaac  et  Jacob,  de 
quibus  scriptum  est  : Deus  vivorum  est , non  mortuo- 
rum  ? Cur  vestro  vitio  moriemini,  qui  patrum  merito  et 
mea  debetis  vivere  misericordia  P Si  potrebbe  aggiungere 

(1)  Jfùr.  in  Ezrr.h.  xviii,  toni,  in,  eoi.  818.  — (2)  tbid.  eoi, 
826.  — (5)  JooH.  XIV.  6.  — (4)  Loco  eit.  eoi.  886  et  887.  — 
(8)  Ime.  XX.  16.  — (6)  imto  ctl.  coL  887.  — (7)  Mare,  xu*  17. 
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ritnale.  Testi- 
moniansa  di  s. 
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che  U otesiiia  citortazione  conviene  ngualuiente  al  Cristiani 
prevaricatori , che  sono  divenuti  figliuoli  d'  Israele  tx>llu 
spirilo  dcUa  fede,  e che  ad  essi  tanto  più  si  attaglia,  quanto 
che  secondo  il  senso  letterale  sotto  il  nome  di  casa  d’/- 
graele,  il  profeta  parla  qui  alla  casa  stessa  di  Giuda,  che 
particolarmente  rappresenta  il  popolo  cristiano. 

Capo  XIX.  E la  continuazione  dell’  antecedente  ; è nn 
cantico  lugubre  sulla  prossima  mina  di  Gerasalemme  sotto 
Scdecia.  11  profeta  vi  rammenta  sotto  il  simbolo  di  dne 
lioncelli , ciò  che  accadde  a Joachaz  condotto  nell’Egitto, 
ed  a Jechonla  condotto  a Babilonia^  e sotto  il  simbolo  di 
una  vigna , egli  nota  le  sventure  che  stanno  per  cadere 
sopra  Gerusalemme.  S.  Girolamo  nota  benissimo  che  il 
profeta  non  tanto  annuncia  1’  avvenire , quanto  ricorda  i| 
passalo  ; Dieemua,  captivilale  vicina,  prophetam  non  lam 
fuHu  a vatieinari,  quam  namtre  preterita  *•*.  È concorde 
sentenza  che  la  lionessa  madre  dei  due  lioncelli  rappre- 
senta Gerusalemme , e che  il  primo  di  qne’  lioncini  sia 
Joachaz  \ ed  alcuni  credono  che  il  secondo  sia  Joachim  , 
che  gli  succedette.  S.  Girolamo  riconosce  benissimo  che 
egli  è Jcchonia  suo  figlinolo  ; luitt  Jechoniam  fiUum  Jou- 
dùìn,  et  constiluil  in  regetn.  V*  ha  anche  luogo  a pre- 
sumere che  le  particolarità  concernenti  i re  di  Giu^  non 
sicno  suscettive  di  nn  secondo  senso.  S.  Girolamo  rigetta 
il  fnlso  sentimento  di  coloro  che  pretendevano  di  fame 
un’  allegoria  relativa  alla  celeste  Gerusalemme^  ma  ne  trae 
solamente  alcune  viste  generali  sogli  ultimi  tempi  della 
Chiesa  quagg^iù  Seetmdum  anagogen,  quod  alii  ad  ca>- 
ìeslem  referuiU  Jenualem,...  nos  intelUgimus  super  Ee~ 
cìesianij  eo  quod  in  novissitno  tempore,  mtdtipUcala  ini- 
quitale , refrigescat  caritas  nudtorum  , ita  ut  probetitur  , 
ai  fieri  potest,  etiam  electi  Dei,  et  principea  ejua  capian- 
tur  retibua  diaboli,  qui  nonait  umus  regia  captione  con- 
teniua,  aed  quotidie  regea  et  principea  capere  festinel,  ae- 
cundum  illtùi  quod  acriptum  est  ***:  JEsae  ejua  eleetm.  Palr 
niitea  quoque  EcelesUe  qui  dudttm  fioribua  et  rubori  aan- 
guinia  teqtuibaniur,  poalea  vento  aiceentur.  Quam  expoai- 
tionem  et  Evangelii  quoque  parabola  sotuit,  in  qua  sole 
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orlo,  ea  qwe  germinaveratU,  testuavenmt  et  repente  tic- 
cala  mnl;  ito  ut  vix  remaneat  unus  e palmiiibus  tpii  con- 
surifal  in  virgam  , et  dignus  popoli  prmceps  fiat.  Quod 
aliis  verbU  loquitur  Amos  Inducam  làiuein  et  sitim 
super  terram  ^ non  fanicin  pania  et  sitìm  aqnx , sed  (à- 
mcm  andicndi  sermones  Dei.  Vnde  debemus  piangere  et 
lamentari  super  principes  Israel,  quorum  vitto  et  superbia 
JiuUea  deserta,  et  capta  est  Jerusalem. 

Capo  XX.  Questa  profezia  è interamente  separata  da 
quella  che  precede^  ed  ha  la  sua  data  particolare  del  quinto 
mese  del  settimo  anno  dopo  la  trasmigrazione  di  Jechonia. 
Il  Signore  rimprovera  agli  Israeliti  le  loro  infedeltà  e 
quella  dei  loro  padri  dall'  uscita  dell'  Egitto  infino  allora^ 
annuncia  ad  essi  le  sue  vendette  ^ lor  promette  dappoi  di 
ricondurli  nel  loro,  paese,  di  manifestarsi  a loro  come  fece 
un  tempo  nel  deserto,  e di  farli  entrare  nella  sua  alleanza. 
La  Volgata  aggiunge  a questa  profezia  cinque  versetti  che 
1'  ebraico  rimanda  al  capo  seguente,  che  in  latto  ne  è una 
continuazione.  'S.  Girolamo  ci  mostra  come  questa  pro- 
fezia possa  esserci  applicata  allorquando  dice  ; Sed  et 
nobis  quando  eximus  de  .Alggpto,  jubelur  ut  offensiones 
oculorum  noslrorum  abjiciamus  ; ne  sciUcet  his  delectemur 
quibtis  antea  delectabamur  in  steculo  : ne  simulacris 
ggpti  polluamur  , adinventionibtts  videlicet  philosophorum 
utque  hrereticorum , qua  recte  idolo  nominantur  : a spe- 
claculis  quoque,  immo  offensiombus  jEggpti,  removeamus 
oculos,  arena,  circi,  theatrorum,  et  omnibus  qua  anima 
contaminant  puritaleìu,  et  per  sensus  ingrediunlur  ad  tnen- 
tem,  implelurque  quod  scriptum  est  : Jllors  intravit  per 
fencstras  vestras.  Allorquando  egli  viene  in  appresso  a 
quella  espressione  : Dedi  eis  pracepla  non  bona,  osserva 
che  il  Signore  non  dice  mala,  ma  non  bona.  Dice  adun- 
que che  ì Giudei  dispersi  fra  le  nazioni  non  potendo  piu 
osservare  i precetti  che  Dio  loro  aveva  dati , non  erano 
più  questi  precetti  buoni  per  loro:  Et  eo  tempore  {ergiti^ 
vilalis)  qua  natura  sua  bona  erant  pracepta  Domini,  et 
judicia  in  quibus  possent  credentes  vivere,  facta  sint  eis 
non  bona,  tlum  nequnquam  valent  in  captivitaie  legis  pra- 
ti) Amo$,  vili.  11,— (3)  Uier.  in  Eicch.  xx,  iom.  iii,  ttl.  833.— 
(3)  Jtra».  IX.  31. 
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eepta  servare,  et  facere  tpue  divinus  sermo  mandavU  Pih 
sotto  Pgli  propone  un  altro  senso  dicendo  : Palesi  et  hoc 
dici  ijuod  utile  offensam  decalogum  tantum  acceperit;  post 
idololatriam  vero  et  blasphemiam  muìlipUces  ìegis  cteremo- 
nias,  ut  J)eo  potius  offerrent  vietimas  {pias  dtemonihus  of- 
ferebant  ; et  comparatione  sacrilegti  levius  fìeret  quod 
non  eroi  per  se  botmm,  et  neqtuufuam  maltim,  quia  Dea 
offerebatur,  et  tamen  non  bonum,  quia  boni  auclorem  of- 
fenderant  Propone  anche  un  altro  senso  allortjuando 
dice  : Deilit  ergo  eis  Deus  dispersis  in  gentibus  priecepla 
non  bona,  hoc  est,  dimisit  eos  cogilalionibus  et  desideriis 
suis,  ut  facerent  qua  non  conveniunt;  et  poUuet  eos  in 
muneribus  suis  : sicut  saeerdos  leprosos  de  populp  sepu- 
rans,  et  eos  poUutos  esse  demonslrans;  dum  idolis  offerunt 
qute  Dea  offerre  deberent,  et  transducunt  omne  quod  a- 
perit  vulvam  per  ignem  Boati,  id  est  primogemta  ; ut  post- 
qtutrn  deserti  fuerint  a Deo  , et  idolorum  ctdiui  traditi  , 
tunc  inlelligant  quod  ipse  sit  Dominus,  quem  suo  vilio  ad 
iracundiam  concitaveTvnt  Il  p.  Calmet  sì  è attaccato  a 
(jucsf  ultimo  senso  che  sembra  in  fatto  essere  me{|;lio  Ic- 
(^ato.  Si  |H>trcbbc  airgiun^rere  che  Dio  esercita  lo  stesso 
giudizio  sopra  coloro  che  trascurando  e violando  i prc* 
Getti  più  importanti  della  sua  legge,  si  sottomettono  nello 
stesso  tempo  a pratiche  di  una  divozione  puramente  esterna 
che  non  possono  a loro  tornare  utili  e buone  per  la  vita 
eterna , mentre  perseverano  nello  stato  di  colpa.  S-  Giro- 
lamo, passando  da  questo  passo  alla  continuazione  riassume, 
giusta  il  consueto,  il  senso  del  testo  che  ha  spiegato^  ed 
ecco  ciò  elle  egli  dice  : Fatui , inquit , eos  in  solitudine 
delinquenles  in  cunclas  dispergere  nationes,  et  dare  illis 
prwcepla  non  bona,  ut  quod  mihi  offerre  debuerant,  idolis 
immolarenl  , et  omne  primitivum  suum  conseerarenl  eis 
per  ignem,  ut  interficerem  eos  atque  delerem  ***.  Ecco  la 
interpretazione  che  gli  parve  da  preferirsi.  Questo  santo 
dottore  passa  rapidamente  sulla  fine  di  ipiesta  profezia,  c 
non  spiega  ciò  che  si  debba  intendere  per  quel  deserto 
dei  popoli,  ove  Iddìo  promette  di  manifestarsi  agli  occhi 
del  suo  popolo,  come  un  tempo  nel  deserto  deW  Egitto  , 

(t)  Imo  tit.  tot.  850.  — (S)  Ibid,  — (5)  Uier.  in  Eieck,  x%, 
(otn.  w,  col.  usa.  — {i)  lbid.  col.  Q57. 
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)>er  farvi  nna  disttuzione  tra  qncUl  che  fàdi  entrare  nella 
Biia  alleanza , ed  i malvagi  clic  sterminerà,  c che  non  in- 
trudurrà  nella  terra  d' Israele.  V’  ha  in  ciò  senza  alcun 
dubbio  un  qualche  mistero , poiché  è impossibile  di  tro- 
vare il  compimento  letterale  di  questi  diversi  tratti  nella 
storia  dei  Giudei^  ma  il  mistero  si  rivela  nella  serie  della 
profezia,  e s.  Girolamo  stesso  ce  ne  darà  la  spiegazione, 
allorquando  ci  spiega  ciò  che  dobbiamo  intendere  per  quel 
sacro  monte,  ove  tutta  la  casa  d’Israele  servirà  il  Signore 
De  hoc  monte  in  t/uo  servìlura  est  Deo  omnis  dotnus  I- 
srael,  Isaias  et  Michaas  pari  voce  ceeinernnt In  no- 
vissimis  diebus  crit  manifestus  mons  domus  Domini  in  ver- 
tice montinm,  et  elevabitnr  super  coUes,  et  flneiit  ad  eum 
omnes  gentcs,  et  ibnnt  popnii  multi,  et  dicent;  Venite, 
ascendamus  in  montem  Domini,  et  in  domum  Del  Jacob, 
et  docebit  noB  vias  suas,  et  ambulabimus  in  semitis  ejus. 

De  Sion  enlm  exiblt  lex,  et  verbnm  Domìni  de  Jerosa- 
lem.  Et  rvrsitm  Isaias''*^:  In  montem,  in^wl,  excelsum 
ascende,  qui  annuncias  Sion:  eleva  et  exsulta  vocem  tnam, 
qui  evangelizas  Jerusalcm.  Quem  montem  Sion^  aut  Ec^ 
clesiam  intelligimus,  qtue  interpretatur  specula,  et  in  al- 
titudine sanctantm  dogmatum  Constituta  est,  aut  tpsum  Do- 
minum  Salvatorem,  in  guo  et  primitite,  et  decitme  et  o- 
mìus  cultura  in  odorem  vertitur  suavitatis  , ut  omnes  in 
circuita  nationes  videntes  populum  Domini  esse  saluatum, 
glorificent  Deum,  et  cognoscant  gui  salvati  fuerint,  gtutd 
ipse  sit  Domimis.  Sotto  questo  aspetto  la  profezia  nel  suo 
primo  senso  stesso  si  estende  fino  a Gesù  Cristo.  In  quella 
maniera  che  il  deserto  dell  Egitto,  in  cui  Dio  qianlfestossi 
c fece  alleanza  'col  sno  popolo , è il  deserto  dell'  Arabia  , 
in  cui  Dio  si  manifestò  sul  monte  Slnai , ed  ove  sceverò 
i mormoratori  che  fece  punire  nel  deserto,  e Giosuè,  Calcb 
ed  Eleazaro  che  fece  entrare  nella  Terra  Promessa  coi  fi-  . 
glliioK  di  quelli  che  erano  morti  ^ così  pare  che  in  questo 
primo  senso  il  deserto  dei  popoli  in  cui  Dio  si  è mani- 
festato , ed  in  cui  ha  fermato  1'  alleanza  col  suo  popolo  ^ 
sia  la  stessa  Giudea  che  dopo  l’ invasione  di  IVabuchodo- 
nosor  era  divenuta  come  un  deserto  agli  occhi  dei  popoli^ 


(1)  Ifirr.  m Ezech,  xx . fom.  in . coL  859.  — (2)  isai.  ii.  3 ri 
tfqij.j  Mich.  IV.  1 3.  — (5)  /mi.  %l.  9. 
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{toli  di  cui  par- 
a qui  £ze- 
chiele?  Quale 
è la  terra  d* 
Israele  in  cui 
Rio  promette 
di  far  entrare 
il  suo  popolo  ? 


in  mezzo  aUs  quale  Iddio  si  è manifestato  nella  persona 
di  Gesù  Cristo , ed  in  cui  ha  sceverato  quelli  che  gl» 
piacque  di  far  entrare  nella  vera  terra  d**  Israele , che  è 
la  sua  Chiesa , e gli  increduli  che  ne  rimasero  esclusi. 
La  terra  d'Israele  ed  il  monte  di  Sion  sono  due  simboli 
che  rappresentano  qui  ugualmente  la  Chiesa.  Ecco  il  primo 
senso  della  profezia  considerata  relativamente  al  popolo 
giudeo  dopo  U tempo  di  Ezechiele  fino  a Gesù  Cristo. 
Ma  abbiamo  veduto  ebe  s.  Girolamo  vi  ci  scopre  un  se- 
condo senso  che  riguarda  noi  stessi,  e quel  santo  dottore 
torna  su  quest'  argomento  verso  la  fine,  allorquando  dice  : 
Quidquid  autem  de  populo  (Uxinms  Israel^  qui  liberatus 
de  JEqyptOy  in  solitudine  multa  commisit^  et  offendit  Deum^ 
et  postea  in  terram  repromissionis  inductus^  veneratus  est 
idolo y signaque  et  lapides  colmi  y et  postea  Dei  demeniia 
conservatus  esty  referamus  ad  eos  qui  de  JEqypto  sìbcuU 
hujusy  manu  excelsa  Domini  liberati  sunty  et  introducti  in 
viliorum  solitudinem  y rursum  JEgyptum  suspiranmt  y et 
fecerùnt  ea  per  qme  puniri  debuerant:  sed  nihilominus 
per  poenitentiam  non  suo  merito  y séd  Domini  clemetUia 
conservati  sunt 

Il  p.  Honhigant,  che  nella  maggior  parte  di  questa  pro- 
fezia non  si  solleva  al  di  sopra  del  senso  che  riguarda  i 
Giudei  del  tempo  di  Ezechiele,  se  ne  scosta  subitamente 
nel  f.  55,  e di  là  si  trasporta  immediatamente  al  futuro 
ritorno  de'  Giudei , alla  fine  de'  secoli.  Plon  può  negare 
che  non  v'  abbia  una  certa  oscurità  in  ciò  che  è detto  di 
questo  deserto  de'  popoli^  ma  non  vuole  che  vi  sia  alle- 
goria^ noli  ci  vede  che  una  semplice  opposizione  tra  que- 
sto deserto , ed  il  deserto  dell'  Egitto , ove  perirono  gli 
Israeliti  ribelli,  come  Davide  lo  riferisce  nel  salmo  Exsur- 
yat,  al  f.  7.  Sed  oppositio  cum  deserto  jEgyptiy  in  quo 
rebelles  IsraeliUe  perierunty  ut  narratur  in  psalmo  Exsur- 
gat  Deus,  f.  7 {juxta  sensum  hebraicum:  sed  rebelles  in 
arentibus  locis  habitabnnt  ).  Avrebbe  potuto  dire  più  ac- 
conciamente, come  Mose  lo  riferisce  nel  Pentateuco^  giac- 
che questo  fatto  vi  è più  minutamente  narrato  che  nel 
salmo  Exstiryat.  Aggiunge  che  non  si  sa  ancora  che  cosa 
sia  questo  deserto  dei  popoli  : a poiché,  dice  egli,  il  profeta 


(I)  iiUr,  IH  Exeeh,  xx,  tom,  ih.  col,  8i0. 
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” mniincia  qni  1'  ultimo  stato  de'  Giudei,  cioè  il  loro  stato 
” futuro  negli  ultimi  tempi.  Tutto  ciò  che  risulta  chiara- 
» mente  dai  testo,  aggiunge  egli,  si  è,  che  i Giudei  sa- 
” ranno  adunati  da  tutta  la  terra  in  un  deserto  che  sarà 
” allora  appellato  deserto  dei  popoli^  e che  quiri  Iddio, 
» alla  foggia  di  un  pastore,  soparerà  le  sue  pecore  da  quelle 
» che  non  saranno  della  sua  greggia;  onde  quelle  che  alla 
» sua  greggia  non  appartengono,  non  abitino  Gemsalemme, 
» destinata  per  le  sole  sue  pecore.  Imperocché  la  città  di 
” Gemsalemme  dere  essere  ricostruita  ed  abitata  dai  Giu- 
” dei  conyertiti  alla  fede  cristiana,  e rio  appare  bastante* 
" mente  da  altri  luoghi  dei  profeti  t Nam  Jerusalem  ur> 
" bem  rursum  tedificaUttn  tri,  et  ab  Judteis  ad  fidem  chri- 
» stianum  conversis  habitatum  tri,  aatis  apparet  ex  aìiis 
” prophetarum  locis  ■> . Conchiude  dicendo  : u Abbiamo  so- 
” pra  Teduto  ed  udito  da  s.  Girolamo,  che  gli  antichi 
" Padri  della  Chiesa  hanno  così  pensato*.  Ftdimus  supra 
» ex  Hieronymo,  ita  sensiase  antiijuos  Eeeìesùe  Patresrn 
Sarebbe  stato  piu  esatto  il  dire,  alcuni  antichi  Padri;  per- 
ciocché non  furono  tutti  di  quest’  arriso,  e sopra  abbiamo 
redoto  ed  udito  da  s.  Giustino  stesso,  che  se  molti  pen- 
savano così,  molti  anche  la  pensavano  altrimenti  Abbiamo 
veduto  ed  udito  da  s.  Girolamo,  che  quantunque  egli  li 
rispettasse  molto , e per  questa  ragione  non  ti  volesse 
condannare,  non  adottava  però  il  loro  sentimento;  anzi  lo 
combatteva  incessantemente  come  falso,  illusorio,  e troppo 
conforme  alle  idee  carnali  e terrestri  dei  Giudei.  Abbiamo 
veduto  qni  sopra  ed  udito  da  s.  Girolamo,  che  la  terra 
d’ Israele,  in  cui  Dio  adunerà  il  suo  popolo,  che  la  mon- 
tagna d’ Israele  su  cui  tutto  Israele  lo  servirà , é la  sn^ 
Chiesa.  E siccome  nel  primo  senso  che  riguarda  la  prima 
venuta,  il  deserto  dei  popoli  in  cui  si  é manifestato,  ed 
ove  ha  esercitato  il  suo  giudizio , fu  la  stessa  Giudea, 
donde  fece  passare  nella  sua  Chiesa  coloro, che  gli  pia- 
qne  di  far  entrare  nella  sua  aUeanza,  così  alla  hne  dei 
tempi  questo  deserto  dei  popoli  potrebbe  pure  essere  an- 
cora la  Giudea  stessa,  in  mezzo  alla  quale  i due  testimonii 
destinati  a predicare  h fede  ai  Giudei  e la  penitenza  ai 
Gentili  consmneranno  il  loro  sacrificio,  e risusciteranno' 
per  andar  incontro  al  sovrano  giudice,  pronto  a discen- 
dere dal  cielo  per  giudicare  gli  noinini,  e per  terminare 
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di  introdiirre  i snoì  eletti  nella  terra  d' Israele,  sul  monte 
d’ Israele,  eioè  nella  terra  dei  vivi  c nella  celeste  Sionne, 
ove  regnerà  con  loro  nella  beata  eternità. 

È altresi  da  notarsi  die  nel  f.  40  si  legge  tanto 
nella  Volgata , quanto  neir  ebreo , che  tutti  i figlinoli  di 
Israele  separati  dai  prevaricatitci  e dagli  empii  serviranno 
il  Signore  nella  terra,  in  terra  ,*  la  quale  espressione  so- 
spesa dà  necessariamente  luogo  a domandare  quale  sia 
questa  terra  ; al  ebe  rbponde  l’ interprete  caldeo , la  cui 
testimonianza  non  è qui  sospetta,  secondo  la  osserva- 
zione stessa  del  p.  Houbigant,  che  è la  terra  dei  viventi, 
universi  in  terra  vivenlitim.  Quand’  anche  non  lo  avesse 
detto,  il  senso  misterioso  della  profezia  vi  ci  conduce,  e 
dà  luogo  a presumere,  che  tale  ha  potuto  essere  anche  la 
lezione  primitiva  di  questo  passo.  Ma  il  p.  Houbigant  ter- 
mina di  cancellare  questa  lezione,  e di  stornarne  il  senso 
proponendo  di  leggere  ex  universa  terra,  come  se  questo 
significasse,  che  Dio  li  rannerà  da  tutta  la  terra.  Quest'  è 
in  fatto  ciò  che  Iddio  aveva  detto  nel  -f.  34,  da  cui  il 
p.  Houbigant  pretende  di  trarre  il  fondamento  di  «piesta 
lezione^  ed  è certissimo  che  alla  fine  dei  secoli  Iddio  adu- 
nerà non  solamente  i Giudei,  ma  tutti  i suoi  eletti  da 
tutta  la  terra:  ma  dove  li  radiincià  ? Quest'  è ciò  che  è 
notato  nel  f.  40:  sarà  su  quella  santa  montagna  che  è 
la  sua  Chiesa  : In  monte  saneto  meo  ,*  sull'  alta  montagna 
d' Israele,  che  è la  celeste  Sionne  : In  monte  excelso  Israel j 
e finalmente  nella  terra  dei  vivi,  imtverai  in  terra  vhien- 
tium.  Quivi  la  fede  ci  scopre  i beni  del  Signore,  soli  de- 
gni delle  nostre  brame,  e di  cui  Davide  stesso  ci  parla 
allorquando  dice  : Credo  videre  botta  Domini  in  terra  vi- 
ventium^*^  ed  anche  una  seconda  volta:  Placebo  Domino 
in  regione  tn’iwrum  •*). 

Capo  ZZI.  Abbiamo  fatto  osservare  che  secondo  Tcbraico, 
questo  capo  risale  all’  antecedente,  di  cui  abbraccia  i cinque 
ultimi  versetti.  Il  Signore  aiuiuncia  la  desolazione  della  Giu- 
dea c la  rovina  di  Gerusalemme,  a prima  giunta  sotto  la  pa- 
rabola di  ima  foresta  situata  al  mezzodì,  perchè  la  Giudea 
era  al  mezzodì  rispetto  a quelli  che  venivano  da  Dabilonia. 
Indi  parla  senza  metafora,  ed  annuncia  chiaramente  le  sven- 

' (*)  »»vi.  15.  — (8)  M.  cuv,  0. 
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tare  delU  Gindea.  Predice  die  Nabnchodonosor  delilièrcrà  se 
egli  deve  marciare  contro  gli  Ammoniti  posti  all’  oriente, 
o contro  Gemsalemme  situata  all’occidente^  che  egli  piom- 
berà a prima  giunta  sopra  Gerusalemme^  che  verrà  in  appres- 
so Àngli  Ammoniti,  e che  finalmente  la  stessa  potenza  dei 
Babilonesi  perirà.  Forse  queste  particolarità  profetiche  non 
sono  suscettive  che  di  un  solo  senso;  s.  Girolamo  però  vi 
cerca  almeno  un  senso  morale.  Ecco  ciò  che  egli  dice  della 
foresta  del  mezzogiorno  Potest  autem  tropologice  The- 
man  et  Nageb  et  Daram  ( cioè  Anster  c Meridianns  e 
Africus),  jPIgyptus  intelligi:  legimus  emm  in  Daniel 
crebro  Austrum  prò  jEgypto  accipi  ; ,/Egyptus  autem  re- 
feriw  ad  mundi  istiue  angustias.  Prophetat  igitur  Eze- 
chiel  gtue  mando  tfenlura  sunt  mala,  guem  sallum  vocat, 
pomiferas  arboree  non  kabentem,  sed  habitaculum  bestia- 
rum.  Si  potrebbe  qni  osservare,  che  siccome  giusta  il 
senso  letterale  tale  foresta  del  mezzogiorno  rappresenta 
la  Giudea , così  nel  senso  spirituale  essa  può  rappresen- 
tare non  solamente  il  mondo  proiàno,  di  cui  1’  Egitto  c la 
figura,  ma  il  popolo  cristiano  stesso,  di  cui  la  casa  di  Giuda 
era  l’immagine.  Questo  popolo  è rappresentato  dalla  fo- 
resta del  mezzogiorno,  perchè  i Cristiani  sono  nella  Chiesa 
come  alberi  esposti  ai  raggi  del  sole  della  giustizia,  e 
destinati  a dar  frutti  di  giustizia  colla  sua  grazia.  Più  sotto 
s.  Girolamo  aggiunge  Possumus  juxta  anagogen  gla- 
dium  acutum  paratumgue  ad  ctedem  accipere  diabolum, 
de  guo  ait  Apostolm  Traderc  hujuseemodi  Satana;  in 
interitum  camis,  ut  spiritns  salvus  fiat:  et  in  alio  loco 
Ilymengeus  et  Alexander  : quos  tradidi  SatanK,  ut  di.scant 
non  blasphcmare.  Si  può  anche  osservare  che  la  spada  del 
Signore  è pur  talvolta  la  spada  materiale  stessa  dei  ne- 
mici del  suo  popolo,  e che  sembra  che  essa  sarà  tale  alla 
fine  dei  tempi.  S.  Girolamo  fa  menzione  di  una  allegorica 
interpretazione  su  quel  che  è detto  di  Rabbath  e di  Ge- 
rusalemme : Scio  me  in  hoc  loco  ( o piuttosto  in  hunc  lo- 
cum)  juxta  Septtuiginta  interpretes,  cujusdam  multipUccm 
legisse  e.vpositionem,  Rabbath  fUiorum  Ammon,  refereutis 
ad  gentium  populum,  Judam  vero  et  Jerusalem  ad  eos 

(I)  IH  Ezech»  XII  j tom.  m , col.  843.  — (3)  Dan.  xi.  — 
(5)  iiier.  in  Ezech,  xxi,  fon»,  tu.  coU  845.  <—(4)  t Ad  Cor,  v. 

(5)  I Ad  Tim*  i.  30. 
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tpii  sub  Christi  nomine  congregantur , et  fiietis  éent  U0‘ 
minis  dignitatem:  regemgue  confusionis  dìaboìum  stare  . . . 
in  bivio,  vel  eos  qui  sui  sunt  tenere  tfupienlem , vel  ho* 
vum  sibi  aegtàrere  servilium,  et  ad  de.vteram  semper  per- 
gere^*K  Ma  senza  arresUrrisi,  passa  al  senso  letterale:  Urne 
alias  dixerit,  nobis  cogita  hisloriie  veritas  persequenda  est' 
il  die  è conforme  a ciò  che  dicevamo  sopra,  che  le  par- 
ticolariU  relative  a qnesta  deliberazione  dì  IVabuchodo* 
nosor  sulla  scelta  tra  Rabbalh  e Gerusalemme  potrebbe 
non  avere  che  1'  unico  senso  letterale.  S.  Girolamo  con- 
tinua in  fatto  il  resto  del  capo,  senza  cercarvi  un  altro 
senso.  Si  potrebbe  ciò  nuUameno  osservare  che  la  rovina 
dei  Babilonesi  notata  alla  fine  del  capo,  sembra  rappresen- 
tare comunemente  nei  profeti  l’ nitìma  ronna  dei  nemici 
del  nome  cristiano:  in  gmas  che  non  vi  sono  die  i soli 
Ammoniti,  che  possano  essere  qni  Tog^getto  di  qualche 
difficoltà  nel  senso  spirituale^  ma  se  T dleg^oria  si  estende 
in  fino  a loro,  v'  ha  luogo  a presumere  che  P avvenimento 
solo  potrà  in  appresso  spiegare  il  senso  di  questi  enigma. 

Capo  xxn.  Questa  profezia  si  può  distingnere  da  quella 
che  precede^  ma  non  ha  data  particolare.  11  Sigfttore  con- 
tinua a pronunciare  contro  Gerusalemme  i suoi  rimpro- 
veii  e le  sue  minaccìe,  querelandosi  perchè  non  v’  abbia 
alcuno  die  arresti  la  sua  collera.  S.  Girolamo  ne  cava  a 
prima  giunta  un  senso  morale,  dicendo:  Qmd  de  Jerusa- 
lem  inlelleximus,  intelligamus  de  animarum  stata,  qiue 
pane  a Dea  condita  suoi,  aurumque  in  sensa  atque  sa- 
pientia  , et  argentum  in  sermone  atque  eloquio  suscepe- 
runl,  ut  quod  mente  conceperint,  verhis  explieenl^*K  Più 
sotto  egli  passa  al  senso  allegorico,  aggiungendo:  Quod 
in  iUo  quidem  tempore  accidùse  populo  Judeeorum,  nulli 
dubium  est.  Propter  saeerdotes  enim  et  prineipes  et  prò- 
phelas  adduxit  Dominus  super  eos  maltim.  Sed  in  nostra 
Jerusalem  hoc  siepe  conspicimus^^K  Bisogna  solamente  os- 
servare ebe  ciò  die  s.  Gindamo  credeva  veder  già  al  suo 
tempo,  e che  gli  sembrava  anzi  già  frequente,  hoc  siepe 
conspieimus,  riguarda  ben  più  ancora  la  fine  dei  tempi  di 
cui  gli  apostoli  s.  Pietro  e s.  Paolo  d hanno  predetto  i 
tristi  caratteri. 

(I)  nitr.  I»  Sxre\.  xn,  lom.  ni,  tot.  846.  — (9)  M.  xxn,  (om.  m. 
ni.  Diti.  — (5)  tbid.  ni.  8KS. 
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Capo  xxm.  Questa  profezia  potrebbe  essere  distinta 
dalla  precedente  ^ ma  essa  non  ba  data  particolare.  È la  * 
parabola  delle  due  sorelle  Samaria  e Gerusalemme  rap- 
presentate sotto  il  simbolo  di  OoUa  e di  Ooliba.  Le  loro 
prevaricazioni  sono  qni  rappresentate:  la  pnnizione  di  Sa- 
maria è ricordata,  e Gerusalemme  è minacciata  di  un  si- 
mile castigo,  ed  anche  più  grave,  perché  maggiore  è la 
sua  infedeltà.  S.  Girolamo  rimanda  a ciò  che  ha  detto  al- 
trove sull'  allegorìa  desunta  da  queste  due  sorelle  : Jitxla 
anagogen  in  Osee  propheta  quid  significet  Joseph,  Ephraim, 
Saniarìa,  Jezrael  et  Israel,  et  guomodo  contraria  sinl  do- 
mai David,  et  Jemsalem,  qwe  signi fleat  Eedesiam,  plenius 
disseruimtis  Egli  considera  adunque  nei  disordini  ver- 
gognosi di  Oolla,  » disordini  di  coloro  ì quali  abbando- 
nano la  purezza  della  fede  per  darsi  in  preda  all'  eresia  : 
Soror  major  ac  senior,  propter  multitudinem  et  captivi» 
totem  ab  ASsgriis,  fornicata  est  cantra  Deum  ; gaia  de» 
rcliquit  fidei  verilalem,  et  insanivit  in  heereticorum  prin» 
cipes  amatores  caos,  tpà  vestiti  croni  hyacinthinis,  exceìsa 
ilU  et  ctelestia  promittentes  ....  Hoc  autem  propterea  fedi, 
quod  easdem  fomicationes  quas  habuerat  in  AEgypto , id 
est,  antequam  crederet,  et  adhuc  in  smculo  versabatur, 
etiam  in  hteresi  exercuit.  Et  devirginata  est  a viris  As- 
syriis,  qui  in  maìitia  perseverant  sive  uUoribus.  Adver» 
sarius  enim  nosler  diabolus,  ipse  est  inimieus  et  ullor 
Viene  dappoi  ai  disordini  di  Ooliba,  che  rappresenta  Ge- 
msalemme,  ed  ecco  ciò  che  ne  dice:  Secundum  tropolo» 
giatOf  difficilis  intelligentia,  quomodo  Ecclesia  hmretieam 
vincat  tibidinem , nisi  forte  possimus  hoc  dicere , quod 
servus  qui  scit  volunlatem  Domini  sui,  et  non  facit  eam, 
vapulabit  multis:  et  quod  hseretici  finis  nefanda  commit- 
iant,  et  extra  arcam  Noe  tiaufragio  pereant:  eedesiastiei 
autem  si  veram  fidem  sequenles,  Assyria  atque  Chaldaa 
imitenlur  vitia,  et  diseolores  sequanlur  imagines  peccato» 
rum,  majoiibus  digai  sini  eruciatibus  Toma  poi  al  senso 
morale:  Quidqtùd  de  Jferusalem  Tpaittìiràf  dicitur,  et  ad  ani» 
mam  referri  palesi,  quw  virtutibus,  Dd  juneta  eomplexui, 
poslea  adulteravit  in  vitia,  et  recessit  ab  eo,  et  patefiactis 

(I)  Hier.  Vi  Stnh.  xxii.  f«m.  iii,  tal.  8tf4.— (9)  Id,  uni,  fo«.  in, 
col.  é«8.  - (3)  Ibid.  ttl.  886. 
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vniveraìs  sceìeribus  ejtu , denudata  est  atque  turpata  et 
<mlensa  omtùhtts,  ut  a sedere  suo  aliquando  desistati  nee 
glorietur  in  nominis  dignUate^  sed  prò  mali  conscientia  et 
recordatione  jKggpti,  oculos  ultra  ad  ctelum  non  audeat 
toUere^*K  In  snlia  line  torna  al  senso  allegorico,  ma  sotto 
nn  altro  aspetto,  quando  egli  dice  Possunt  htec  et  post 
advenlum  Chrisli  inteUigi^  guod  viri  jitsU  de  popuUs  na- 
tiomm,  ipsi  Samaritaiws  et  Judeeos  comparaiioue  sui  ju- 
dicent,  et  tradanl  eos  ad  devormidtim , gidhus  Doimnus 
dixeral^^^:  Reliiiquetnr  vobis  domus  vestra  deserta^  et***: 
Quando  videritis  circiimdari  ab  exercitn  Jerusalcm,  sci- 
tote  quia  appropiuquat  desolatio  ejus.  lisfpie  ho^e  enim 
aduUeraUe  sunt,  et  tothis  orbis  lapidibus  opprimuntur. 
Quoniam  miserunt  nuueios  ad  eos  qui  erant  proeul,  et 
dicere  non  poterant  *"*  : Ego  Deus  appropinquane,  et  non 
Deus  de  longe,  dicit  Dominns  et  prwparaverunt  se  ama- 
toribus  suis  dtemonibus:  et  omtiem  cultum  atque  omatum 
quem  a Deo  acceperant  nattMrali  bona,  verterunt  in  cul- 
limi dwmonum:  et  opera  sua  deeoremque,  quem  in  ar- 
millis  et  diademate  inteUigimus,  adulteris  amatorihus  prce- 
buerunt  Quorum  pcena  (espressione  degnissima  di  attenzio- 
ne), quorum  poma  gentibus  Hmor  est,  immo  ìds  qui  ex  gen- 
tibus  erediderunt,  ne  similia  patianlur,  si  ea  fecerint  qua! 
feeit  &inuiriB  et  derusalem.  A quibus  tane  auferentur 
impietates,  cum  receperint  sedera  sua}  et  vdamen  quod 
posilum  est  ante  vultum  Mogsi,  abstulerint  ab  oeuUs  suis, 
ut  eognoscant  quod  ipse  sit  Dominus  Jesus  Christus,  quem 
Dei  FiUum  negaverunt.  Sotto  questo  punto  di  vista,  le 
due  sorelle  Oolla  ed  Ooliba  possono  <|ui  rappresentare  i 
due  popoli,  Ooalla  il  giudeo,  ed  Ooliba  il  cristiano^  o 
piuttosto  Oolla  i Giudei  increduli,  sui  quali  Iddio  ha  (atto 
scoppiare  le  sue  vendette  dopo  T ascensione  di  Gesù  Cri- 
sto, ed  Ooliba  i Cristiani  prcva|pcatori,  sui  quali  ba  fatto 
molte  fiate  scoppiare  le  sue  vendette  giovandosi  del  brac- 
cio dei  Maomettani  nell'  Asia,  nell'  Africa,  e perfino  nel- 
1'  Europa.  Sotto  un  altro  aspetto  le  due  sorelle  Oolla  cd 
Ooliba  possono  rappresentare  le  due  grandi  parli  della 
Chiesa,  cioè  la  Cliicsa  Greca,  che  ba  sventuratamente  imi- 


(I)  Bìpr,  m iti,  eoi,  8ij8.  — (2)  ttid,  eoi.  880.^ 

(5)  Mottk.  xxiii.  58.  — (4)  Lue,  xu.  20.  — (5)  Jer,  xxui.  25* 
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tato  lo  scisma  di  Samaria,  c la  Chiesa  Latina  in  mezzo  alla 
<|iiale  si  trova  la‘  sede  di  s.  Pietro,  che  c il  centro  del- 
r niiità  cattolica:  cioè  siccome  Golia  coUe  sue  infedeltà 
può  rappresentare  i Cristiani  prevaricatori  della  Chiesa 
Greca,  anche  Ooliba  co^  suoi  disordini  può  rappresentare 
i Cristiani  prevaricatori  della  stessa  Chiesa  Latina,  cioè 
di  c|nelli  che  vivendo  nella  società  della  Chiesa  Cattolica 
si  lasciano  trascinare  in  sistemi  di  errore,  o si  danno  in 
preda  viziosi  costumi.  Il  castig^o  con  cui  Dio  ha  colpito 
i Greci  scisiuatici  sog^gettandoli  ad  una  potenza  nemica 
del  nome  cristiano . ci  mostra  quello  che  e^li  farà  alla  fine 
dei  tempi  allorquando  vorrà  punire  le  prevaricazioni  com- 
messe nel  mezzo  di  coloro  che  fanno  professione  della 
fede  cattolica^  come  lo  nota  benissimo  s.  Girolamo  allor- 
ché con(puu{)^c  questo  castigo  dei  Gentili  prevaricatori 
colla  futura  conversiono  de^  Giudei  di  cui  Dio  allora  can- 
cellerà le  iniquità  : Quorum  piena  gentibus  timor  est^  immo 
Jiis  gui  ex  getìtibus  crediderunt^  ne  similia  patiantur,  si 
en  fecerint  guas  fedi  Samaria  et  Jerusalem.  A guibus 
iunc  auferenlur  impieiates.  • ' 

Questa  vista  relativa  agli  ultimi  tempi  potrebbe  forse 
chiarire  una  difficoltà  che  arresta  tutti  gli  interpreti  al  24  del  capo 
f,  24,  in  cui  la  Volgata  dice;  Ei  venient  super  te  in-  xxnuVenient 
sti'ucti  atrru  et  rota^  muititudo  poptdorum.*  f ebraico  po- 
Irebbe  significare,  currus  et  globus  et  cum  aeiu  populo-  et  rota^  o se- 
rum.  1 Settanta  non  leggevano  avanti  a cum  la  congiun-  condo  ì Set- 

• - « I /a  * 1 • 1 * 

2;ionc  et  che  sembra  supcniaa.  Liarri  ai  guerra^  e schiere 

di  cavalieri  verranno  sopra  di  voi  accompagnati  da  truppe  montone  eur- 

raccolte  da  diversi  popoli  che  li  seguiranno  a piedi.  Ma  *’f^*‘* 

la  più  grave  difficoltà  consiste  nella  parola  ]]tn,  invece  della  ^<>re  nel  testo 

quale  si  trova  nella  Volgata,  instructi  nel  plurale,  qiian-  ehraico  , ab 

tunque  qu^ta  parola  abbia  tutta  f apparenza  del  singolare,  ^mpu^nicn- 

INon  trovandosi  altrove  una  siffatta  parola,  almeno  in  qiic-  te , e Sin  f 

sta  forma,  variano  le  opinioni  intorno  al  suo  significato.  potreb- 
cj.  ' I be> essere  qui 

siccome  qui  si  vede  congiunta  con  cumts  c rota  o gw-  iisensodique- 

busy  si  sospettò  clic  potesse  essere  sinonimo  di  currus^  sta  espressìo- 
chc  questa  potrebbe  essere  una  specie  di  carro,  rheda: 
ma  se  questo  era  il  suo  significato,  ' potrebbe  trovarsi  al- 
trove come  currus  ed  i suoi . altri  sinonimi.  8^  aggiunga,  • 
che  se  tale  era  il  senso,  lo  stile  degli  Ebrei  richiederebbe 
ebe  fosse  seguito  da  una  congiunzione,  rheda  et  currus 
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«I  rota  o globus.  Altri  a motiva  della  sua  somigliaoza 
con  ruVy  scutum,  sospettarono  che  fosse  una  speeie  d’’  arme; 
ma  non  potendo  definirla,  vi  hanno  sostituito  in  alcuni 
esemplari  greri  la  parola  generica  óuXcv,  arma,  aggiun- 
gendovi una  preposizione,  ed  una  congiunzione  che  non 
si  trovano  neU'  ebruco,  cwtn  armis  et  curribus;  e ciò  sa- 
rebbe stato  richiesto  dallo  stile  stesso  degli  Ebrei,  se  tale 
ne  fosse  il  senso.  Non  sarebbe  forse  agevole  T indovinare 
ciò  che  abbia  potato  dare  occasione  a s.  Girolamo  di  so- 
stituirvi nella  sua  versione  la  parola  instructi,  che  sembra 
non  v'  abbia  relazione  di  sorta.  Non  ne  parla  nel  suo  co- 
mentario^  si  potrebbe,  come  sembra,  sospettare  che  Tabbia 
riguardata  come  inesplicabile , e che  le  abbia  sostituito 
quella  parola  che  le  parve  convenir  meglio  colle  seguenti, 
iuslnieli  curru  et  rota.  Sembra  che  i Settanta  abbiano 
letto  nel  testo  la  preposizione  |D,  a o ab,  la  cui  ommis- 
rione  potè  qui  contribuire  a spargere  la  oscurità.  Tradu- 
cono adunque:  Fenient  super  te  ab  aquilone,  come  se 
avessero  letto  |^D3(n  |D,  come  si  trova  nel  capo  i,  f.  4. 

Capo  xiuv.  Questa  profezia  è intieramente  distinta  dalla 
antecedente  per  la  sua  data  del  decimo  mese  del  nono 
anno  della  cattività  di  ilechonia-  Gerusalemme  è parago- 
nata ad  una  caldaia  irrnginita  e piena  di  carne  messa 
sul  fuoco  ^ sotto  questo  simbolo  sono  annunciate  le  (Usgra- 
zie  dell’  assedio  che  essa  dovrà  sostenere.  Il  Signore  an- 
nuncia ad  Ezechiele  la  perdita  di  ciò  che  Ita  di  piu  caro, 
cioè  della  sua  sposa,  e gli  vieta  di  fame  lamento,  per  rap- 
presentare lo  stato  in  cui  si  troveranno  i figliuoli  di  Giuda 
dopo  la  rovina  di  Gerusalemme.  S.  Girolamo  è d' av- 
viso che  le  sventure  annunciate  qui  a Gcmsalemme  po- 
trebbero indicar  quelle  che  caddero  sopra  di  essa  dopo 
Gesù  Cristo:  Potest  ìuec  eadem  prophetia  adAempus  per- 
tinere  dominici  passionis,  propter  qtiam  exercitu  eireum- 
dola  est  Jerusalem,  et  mterfecU  filii  gus  : et  obsidente  Tito 
filio  Fespasiani,  ad  salulem  nuUus  evasit,  templumque 
subversum  est;  et  post  quinquaginta  annos  sub  .Mdriano 
civilas  (eterno  igne  consumta  est^^K  Ua  siccome  s.  Gi- 
rolamo comunemente  osserva  benissimo,  clic  i colpevoli 
abitanti  di  Gerusalemme  rappresentano  ancor  più  partico- 
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lannciite  i Cristiani  prevaricatori,  si  può  dire  die  questa 
profezia  può  riguardare  i gravi  mali  die  Dio  farà  cadere 
sopra  loro  alla  fine  dei  tempL 

Capo  XXV.  Le  profezie  contenute  In  questo  capo  non 
hanno  data^  ma  sembrano  essere  posteriori  alla  rovina  di 
Gerusalemme.  Qui  cominciano  le  profezie  di  Ezechiele 
che  riguardano  varii  popoli  distinti  dai  Giudei.  Quelle 
contenute  in  questo  capo  riguardano  gli  AmmoniU  , i 
Moabiti,  gli  Idtunei  ed  i Filistei,  U delitto  rimproverato 
agli  Ammoniti  ed  ai  Moabiti  è quello  di  essersi  rallegrati 
dei  mali  dei  figliuoli  di  Giuda^  e per  riguardo  agli  Ain- 
moniti,  Id^o  loro  rimprovera  ugualmente  di  essersi  ral- 
legrati dei  mali  d'Israele  e di  Giuda.  Il  delitto  rimpro- 
verato agli  Idumei  ed  a'  Filistei  è queUo  di  avere  eser- 
citato In  questa  occasione  il  loro  odio  e la  loro  vendetta 
sui  figbnoli  di  Giuda.  Si  minaccia  di  abbandonare  gii  Am- 
moniti agli  Orientali,  di  esercitare  un  simile  giudizio  sui 
Moabiti  , di  percuotere  gli  Idumei  col  braccio  degli  I- 
sracliti , e di  sterminare  I FUIsteL  La  maggior  parte  di 
queste  profezie  si  adempirono , secondo  il  senso  lette- 
rale , ai  tempi  di  riabuchodonosor , tranne  la  spedizione 
degli  Israeliti  contro  gli  Idumei,  che  riguarda  II  tempo 
de'  Macabel.  S.  Girolamo,  dopo  avere  esposto  il  primo 
senso  di  queste  profiucie/ne  cerca  un  secondo,  ed  ecco 
ciò  che  egK  dice  degli  Ammoniti  Posstimus  juxta  tra- 
pologiam  fiUos  Ammon  ittUUigtre,  qtd  de  Lol  iu  spelunca 
qenerat^sunt  semiue,  et  generali  in  ebrietate  et  in  ince- 
sta, omnes  ìuereAcos , de  qnibns  Scriptura  dicit  et  apo- 
stolus  Joannes  Ex  nobis  exierunt,  sed  non  foerunt  ex 
nobis.  Si  enim  fuissent  ex  nobis,  pemiansissent  ntiqne  no- 
biscum.  Da  ciò  egli  passa  ai  Moabiti  che  del  pari  egU  ri- 
guarda come  figura  dei  nemici  della  Chiesa,  ma  partico- 
larmente dei  falsi  sapienti  che  si  chiamano  filosofi,  e rac- 
coglie molti  testi  dei  profeti  per  provarlo  Ad  appro- 
batidtim  (o  semplicemente  ad  probandum)  quod  Moab  in 
prtesetdi  loco  super  philosophorum  inlelligaUir  superbia, 
ile  guibus  dicitur  : Pcrdam  sapientlam  sapicntium , et 
iiitclligentiam  intelligentium  reprobabo.  Viene  In  seguito 

(1)  Hiers  m Ezech.  fom.  ni;v  còL  868.  — (S)  i «/oon.  ii.  18*—" 
(5)  cil.  871.  — (4)  I M C»r.  i.  18, 
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airidiimca^  ma  rivo%e  k aac  viste  verso  U senso  morale: 
Seciutdum  Iropologiam,  hie  mifii  senstts  videlur  : Idumwa 
terrena  appeltalur  et  carnea^  qnue  consargit  cantra  spiri- 
tum  , ut  rum  faciamus  ea  gtue  spiritus  sunt;  et  auimam 
in  medituliio  positam  ad  se  relrahere  feslinat*'*K  Per  ri- 
guardo  ai  Filistei  si  attiene  al  senso  letterale.  Sembra  che 
segnendò  Tallegoria  proposta  a prima  giunta  da  s.  Giro- 
lamo., che  se  seeondo  la  sua  osservazione , gli  Ammoniti 
possono  rappresentare  le  società  ereticali , le  stesse  so- 
cietà potrebbero  essere  ngnalmente  rappresentate  dai  Moa- 
biti congiunti  agli  Ammoniti,  e dagli  Idnmci  congiunti  ai 
Moabiti.  Il  legame  che  il  profeta  mette  tra  questi  tre  po- 
poli potrebbe  indurre  a credere  questa  conformità  di  re- 
lazione nel  senso  enigmatico-,  ed  allora  sarebbero  piutto- 
sto i Filistei  che  potrebbero  qni  rappresentare  i falsi  saggi 
del  secolo,  i filosofi  i quali  preferendo  i falsi  lumi  di  una 
ragione  depravata  a quelli  della  fede  si  rendono  cosi  an- 
cl^cssi  stranieri  al  p<q>olo  di  Dio.  Sotto  un  altro  punto 
di  vista,  di  cui  la  serie  dei  tempi  deciderà,  questi  diversi 
popoli  su  cui  Dio  minaccia  di  fiir  cadere  la  sua  collera, 
potrebbero  rappresentare  diverse  parti  della  gentilità  sulle 
quali  alla  fine  del  tempi  Dio  eserciterà  le  sue  giuste 
vendette.  ‘ * 

Capo  XXVI.  Questo  capo  dà  principio  alle  profezie  con- 
tro Tiro;  questa  è datata  dall’undecimo  o duodecimo  anno, 
cioè  duodecimo  secondo  il  manoscritto  alessandrino  della 
versione  dei  Settanta,  undecima  secondo  gli  ai#i  esem- 
plari. 11  delitto  di  Tiro  è ugualmente  di  essersi  rallegrata 
della  rovina  di  Gerusalemme.  S.  Girolamo  passa  qui  dal 
scuso  letterale  al  morale , ed  ecco  ciò  che  ne  dice  : Po- 
trai juxla  tropologiam,  quia  Sor  nomen  (Tgri)  hebrmeum 
verlilur  in  angustìam,  omius  anima  gius  pertarbationibus 
occupata  est  Sor  appellari,  gius  guando  viderit  prò  suis 
vitiis  algite  peccatis  Deijudicio  subverti  Jerusalem  in  qua 
fuit  templum  et  pacis  visio^  exsultat  et  ad  se  putat  urbis 
gtumdam  inchjUe  imperium  transferenilum.  Quod  et  in 
contrariis  dogmatibus  aceipitur,  et  in  hominiìms  sieculi  : 
guando  viderint  hominem  sanetum  per  negligentiam  esse 
prolapsum,  gandent  et  exsultant,  quasi  alionun  mina  nutre 

(1)  Bier.  in  i'jctA.  zxv,  (mn.  lu,  coi.  879. 
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sua  sii  reswrectio  Viene  poscio  a iNabuchodonosor  ne- 
mico di  Tiro , c dice  : Nulli  ambiyuuin  juxta  aiuyogen 
Nabuchodonosor  regem  Babylonis,  qui  verni  ab  aquilone 
diabolum  intelliqi:...  iste  filias  Tyri  , mùmas  iV  angustia 
et  in  quodatn  peccalorum  carcere  positas  interfecit  in  agro 
campoque  latissimo  ***.  Più  sotto  all'’nopo  di  prevenire  ciò 
che  si  poteva  opporre  a questa  interpretazione  agginn|<;e: 
Loca  difficilia  sutU , et  prudens  lector  ac  diligens  debet 
ignoscere  labori  meo.  uéui  si  melitis  qtdd  potuerit  inve- 
uire,  et  ego  in  ejus  transibo  setUentiamj  dummodo  nove- 
rit  veniam  quam  rnibi  tribuet,  se  ab  aUis  accepturum 
Continua  la  spiegfazione  letterale  del  testo , e toma  allo 
scioglimento  del  senso  misterioso  che  egli  crede  di  sco- 
prirvi: Nane  spirituale  mlemtir  cnlmcn  imponere:  Finge 
aliquem,  diu  seruata  pu^eitia,  nudtis  fioruisse  virtulibtis, 
et  postea  in  aliqiio  gravi  tAorlalique  peccato  esse  colla- 
psnm:  norme  ad  sotulum  ruitus^'us  irUerfectananque  vir-  - 
tutum  omnes  irtsuUe  movebimtw , hi  videlicet  qui  salsis 
anwrisque  hujus  seeculi  tunduntur  fluctibus  e termina 
il  ca|)o  sotto  questo  punto  di  vista  relativo  al  senso  mo- 
rale. Ma  nel  senso  idlegorico , Tiro,  distinta  fra  le  città 
dei  Gentili  per  la  sua  antichità  , per  T ampiezza  del  suo 
commercio,  pel  suo  nome  che  può  significare  la  forza,  e 
finalmente  per  la  gloria  che  ottenne  di  essere  amica  di 
Davide  e di  Salomone , e di  contribuire  alla  costruzione 
del  tempio  innalzato  alla  gloria  del  Signore^  Tiro  può 
rappresentare  la  gentilità  chiamata  alla  fede,  c particolar- 
mente la  primaria  città  del  gentilesimo,  Roma,  la  cui  ori- 
gine è così  antica,  il  cui  nome  in  greco  significa  forza,  c 
che  ebbe  la  gloria  di  contribuire  più  die  tutte  le  altre  alla 
costruzione  del  tempio  vivente  che  è la  Chiesa  stessa  di 
Gesìi  Cristo.  L’  infedeltà  di  Tiro , cioè  dei  prevaricatori 
clic  nel  suo  seno  si  trovano  mescolati  coi  giusti,  è quella 
di  cui  s.  Paolo  parlava  ù Romani  stessi  ncU’avvcrtire  di 
non  innalzarsi  pel  vantaggio  die  avevano  sopra  i Giudei; 
Noli  altum  sapere  ^ ma  di  temere  che  aneli''  essi  non 
cspcrimcntassero  gli  effetti  della  collera  del  Signore:  sed 
timc}  come  un  tempo  Tiro  fu  punita  per  essersi  inorgo- 

(t)  Jlier.  in  Ezech.  xxvi,  fom.  in,  col.  874.  — (3)  Ibid.  col.  87G.  — 
(S)  hid.  — (4)  Ibid.  eU.  877.  — (8)  Ad  Rom.  xt.  30. 
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(;IitA  alla  TÌata  dei  mali  ila  cui  Gerusalcmine  era  stata 
colpita. 

Capo  xxvii.  È una  continuazione  dell'  antecedente , ed 
un  cantico  lugubre  sulla  rovina  di  Tiro.  Il  profeta  de- 
scrive la  bellezza,  la  forza,  le  ricebezze  di  questa  città  e 
la  estensione  del  suo  conuncrcio;  egli  annuncia  ebe  la  sua 
caduta  spargerà  lo  stupore  fra  tutti  i popidi  marittimL 
S.  Girolamo  riprende  qui  il  scuso  morale  a cui  si  è at- 
taccato nel  capo  antecedente  : Cfeptam  inlerpretatìottem 
sequenles,  tfuidquid  de  Tyrd  dicilur  referaimts  ad  Tuvc-/r,v, 
id  est,  angustias  istita  mundi,  qui  in  maligno  positus  est 
et  variis  perlurbalionibus  quasi  fluctibus  eoarctalur  atque 
perculitur  Su  quelle  parole:  O Tgre!  tu  dixisti,  per- 
fecli  decoris  ego  sum,  a.  Girolamo  & questa  osservazio- 
ne: f^era  et  porfecta  ptderitudo  in  tuiUo  hominttm,  tósi 
in  Christi  corpore,  quod  interpretatur  Ecclesia,  et  multo- 
rum  saneiorum  virtute  cottgregalur  È assù  verosimile 
ebe  le  particolarità  dei  commercio  di  Tiro  non  possano 
guari  avere  altro  senso  fuorché  il  letterale  ed  immediato, 
ebe  riguarda  questa  città.  S.  Girolamo  però  non  lascia  di 
trame  alcune  moralità,  e crede  anche  di  scorgere  che  la 
rovina  di  questa  città  potente  rindtiuda  una  profezia , la 
quale  non  avrà  il  suo  ultimo  compimento  che  alla  fine 
dei  tempi  : MLxtaque  propketia  est  inter  urbem  et  uavem 
ut.  ex  altero  allerum  intelUgas;  et  lamen  ulrmnque  ad  eon- 
summatiotiem  siculi  perlineat  atque  in  naufragium^*K  Que- 
sta vista  può  convenire  ugualmente  al  senso  morale  ed 
allegorico.  Alla  fine  dei  tempi  Iddio  eserciterà  le  più  tre- 
mende vendette  a prima  giunta  sai  Gentili  ingrati  e pre- 
varica tori,  e poscia  sopra  tutta  la  moltitudine  dei  malvagi, 
la  tal  guisa  le  minaccie  di  Ezcckiele  contro  Tiro  sono 
On’  istruzione  ed  un  avvertimento  per  tutti  i malvagi  in 
generale,  e particolarmente  per  quelli  che  tirano  sopra  di 
sé  colle  loro  prevaricazioni  le  miiuccie  ebe  s.  Paolo  di- 
rigeva particolarmente  ai  Romani  : Noli  alUtm  sapere,  sed 
Urne:....  ne  forte  nee  tibi  parcat  ***. 

Capo  xxviii.  E una  continuazione  dell’antecedente  pro- 
fezia j questa  riguarda  il  re  d>  Tiro,  di  cui  il  profeta  dc- 

(I)  IfiVr.  m Ezreh,  xiTn , tom.  ni,  eoi.  879.  — (9)  tbùt.  col. 
fiUU.  — ^5)  /iùt.  coL  890.  — (4)  »om.  xi.  SO.  Si. 
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scrfrc  la  gloria,  ed  annuncia  ia  cadala.  S.  Girolamo  os> 
serva  che  non  si  pnò  spiegarlo  nel  senso  letterale  che  col 
soccorso  delle  iperboli  che  dobbiamo  ammettere  , dice 
egli  , quantunque  sotto  la  immagine  dei  principi  'della 
terra  ri  sieno  mostrate  le  potenze  nemiche  di  cui  parla 
s.  Paolo  : Licei  sub  typo  princìpum  , regutn  et  singuìa- 
rum  urbium  seu  provincùtrum,  petestates  aduersarim  de- 
monstrentur,  de  ifuibus  scribit  et^postolus  Paidus  rion 
est  nobis  pugna  adversum  carnem  et  sanguinem,  sed  con< 
tra  principes  et  potestates  rectoresque  tenebraram  istarum, 
et  spiritiialia  nequitùe  in  coelestibns.  £ più  sotto  aggiun- 
ge: Nee  mù-abimw  m parie  contraria  pessimos  reges  ùt 
typo  prievaricatorum  procedere  prùteipum  , cum  optimos 
reges  David  et  Salomanem  et  Josiam  et  patriarchas  oc 
prophetas  in  figura  Domini  Saìvatoris  prtecessisse  docea- 
mus.  Jgitur  juxla  ulramgue  inteUigentiam,  regum  pariter 
superborum  et  apostatarum  princìpum,  gtue  scripta  sunt 
disseramus  Verso  la  fine  di  questo  capo  si  trova  una 
profezia  contro  Sidone  che  era  considerata  come  la  madre 
dì  Tiro,  perchè  Tiro  le  doveva  il  suo  nascimento:  e que- 
sta profezia  è terminata  dalle  promesse  del  ristabilimento 
d'Israele^  intorno  a che  ecco  ciò  che  dice  s.  Girolamo 
Hoc  multi  ad  tempus  referunt  Zorobabel,  Esdrte  et  Ne- 
hemùe,  quando  reversus  est  populus  Israel,  et  habitavit 
in  terra  Judoa.  AUi  vero  in  ultimo  tempore,  et  in  mille 
annis  speroni  esse  complendum.  Porro  secundum  intelU- 

gentiam  spiribudem , hic  nobis  sensus  xndetur Omnia 

hoc  dicuntur  cantra  adversarias  potestates,  quod  in  exire- 
mo  tempore  deleantur , et  sii  atema  seeuritas  , quando 
eongregaverit  Dominus  domum  Israel,  eos  qui  sensu  cer- 
nunt  Detun,  et  sanctificatus  fuerit  in  eis , et  complebitur 
illud  quod  scriptum  est  : Sancii  cstote  , quoniam  ego 
sanctus  sum.  Et  Itabilaverinl  in  terra  sua , de  qua  et 
alibi  legimus  Credo  videre  bona  Domini  in  terra 
viventinm;  quam  dederat  Jacob,  qui  priorem  supplanta- 
veral  fi-atrem , et  primUiva  ejus  meruerat  accipere.  Et 
habitabunt  in  ea  seeuri , sive  in  spe , et  ad^abunl  do- 


li) nier,  m Bieeh.  znrui,  tom.  in,  eoi.  D94.  — (S)  Ephet.  vi. 
13.  — (S)  Uier,  in  Eieek,  xxvui,  (nnt.  in,  eat.  894.  — (4)  ihidf 
eoi.  901.  — (9)  JLevit.  sa.  S.  — (6)  Pud.  xsvi.  15. 


letterale  e «pi- 
ntnale.  Terti- 
moiiianxa  dì 
I.  GiroUmo. 


Digitized  by  Google 


820 


OSSEnVAZIONI 


mos.plantabtmlifuevinects.... .^Edilicabunt  autem  dotmis,  (ftuia 
el  in  EuattgeUo  ttdifieal,  <fiù  non  super  arenam,  sed  super 
peiram  fundamenta  constituit.  S.  Girolamo  non  parla  di  viti; 
ma  ben  si  sa  che  se  le  case  sono  edificii  spirituali,  le  viti 
sono  anch''e88e  alberi  spirituali  conformemente  a quelle  parole 
dell' Apostolo:  Dei  wdificatio  esUs;  Dei  agricuUura  estis^^K 
Ala  è evidente  esservi  in  questa  profezia  contro  il  re  di 
Tire  certi  tratti  i quali  non  possono  convenire  che  imperfet- 
tissimamcnte  a quésto  principe , e nemmeno  al  demonio. 
Uno  de'  più  espressivi  si  è,  che  secondo  f osservazione 
stessa  di  s.  Girolamo  si  trovano  negli  ornamenti  di  que- 
sto re  di  Tiro  le  pietre  preziose  che  erano  sul  razionale 
del  gran  sacerdote,  od  almeno  nove  di  quelle  pietre:  Sed 
et  in  pectore  ponlificis,  per  qttaUior  ordines  in  ralionali, 
iidem  lapides  describuntur  ; al  dbe  bisogna  aggiungere 
che  Iddio  Tha  posto  sulla  sua  santa  montagna:  Posui  te 
in  monte  sondo  Dei;  e che  questo  re  di  Tiro  si  gloria 
di  essere  assiso  sulla  cattedra  di  Dio:  m cathedra  Dei 
sedi.  Questi  tre  caratteri  lian  dato  luogo  a presumere  che 
nel  senso  spirituale  ed  allegorico  questo  re  di  Tiro  po- 
trebbe rappresentar  coloro  che  fra  i Gentili  furono  solle- 
vati al  grado  di  principi  delia  Chiesa , c che  ebbero  la 
sventura  di  decadere  dalla  santità  del  loro  stato.  Imperoc- 
ché al  tempo  del  grave  scandalo  che  produsse  nella  Chiesa 
lo  scisma  di  Donato,  si  applicò  a questo  vescovo  la  pro- 
fezia di  Ezechiele  contro  il  monarca  di  Tiro.  Sant’ Ago- 
stino sospettava  che  essa  potesse  avere  qualche  altro  sen- 
so: Portasse  ali^uid  aUud  significai  Tyms  ed  avve- 
nimenti posteriori  mostrarono  che  in  fatto  Donato , capo 
dei  Donatisti  , non  fu  il  solo  cui  si  sia  potuto  applicare 
questa  profezia.  Essa  è del  pari  applicabile  a tutti  coloro 
che  sopra  <|ualcheduna  delle  principali  sedi  della  Chiesa 
ebbero  la  sventura  di  cagionarvi  gravi  scandali  e mali;  e 
tali  furono  INcstorio,  patriarca  di  Costantinopoli,  capo  dei 
^cstoriani;  Dioscoro , patriarca  di  Alessandria,  difensore 
degli  Eutichiani;  Fozio,  patriarca  di  Costantinopoli,  primo 
autore  dello  scisma  dei  Greci,  e Alichcle  Ccrnllario,  uno 
de’ suoi  successori,  che  terminò  di  consumare  questo  fu- 


(I)  I Ai  Cor.  ni.  0.  — (2)  nier,  m Eiech.  viviti,  toat.  in,  tot, 
P‘J7.  — (5)  /iug.  (U  aaù.  n.  4?. 
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ncsto  scisma.  La  Chiesa  d^Occidcntc  non  andò  scevra  da 
tali  dis{];razie^  e Roma,  dopo  aver  avuto  una  moltitu- 
dine di  santi  pontefici  che  formano  la  sua  g^loria,  ehhe 
anch'  essa  il  dolore  di  vedere  la  sua  sede  tidvolta  occu- 
pata da  pontefici , i quali , de0^ciieraiido  daUa  santità  dei 
loro  antecessori,  a^Tehbero  forse  meritati  i rimproveri  fiitti 
al  re  di  Tiro.  Bisog^na  convenire  però  che  la  Chiesa  ehhe 
la  consolazione  di  vedere  questi  - scandali  riparati  da  altri 
pontefici  più  fedeli  a riempiere  i doveri  del  sacro  mini- 
stero che  loro  era  confidato  : e che  d'altronde  i disordini 
di  alcuni  pontefici  prevaricatori  non  hanno  mai  dovuto 
nuocere  alla  sacra  autorità  di  cui  essi  erano  rivestiti  , e 
che  c sempre  rispettabile  perchè  c quella  di  Gesù  Cristo. 
Le  promesse  fatte  ad  Israele  rig^iardano  certamente  la 
Chiesa,  e non  avranno  il  loro  intero  compimento  che  alla 
fine  dei  tempi,  come  Pha  benissimo  osservato  s.  Girolamo: 
In  extremo  tempot;e^*\  ^ 

Capo  XXIX.  Questo  capo  rinchiude  due  profezie:  Funa 
del  decimo  muto  ( o secondo  la  versione  dei  Settanta  j 
duodecimo)  dopo  la  trasmig^razione  di  Jechonia,  Paitra  del 
ventesimoseUimo.  U una  e P altra  riguardano  P Egitto^  di 
cui  annunciano  la  rovina,  la  desolazione  ed  il  ristabili- 
mento ^ e finiscono  con  ima  promessa  in  favore  della  casa 
dTsracle.  Tre  volte  è ripetuto  che  (juto'miC  anni  scorre- 
ranno tra  la  rovina  dell'  Egitto  ed  il  suo  ristabilimento; 
Il  re  dell'  Egitto  è P oggetto  della  prima  di  cpieste  due 
profezie^  Ezechiele  lo  nomina  Faraone^  ma  come  o»< 
serva  s.  Girolamo  , era  il  nome  allora  comune  ai  re  di 
questa  monarchia:  Maxinw  reguirendum  est  ulrum  ipse 
sit  Phoi'ao  qui  in  Exodo  ^ et  Isaia  ^ et  Jeremia^  et 
Ezechiel , mìdlisque  aliis  in  locis  ^ et  in  Cantico  canti- 
corum  nonùnatur . , . , an  alias  atque  alias?  Fideturque 
mihi  non  esse  unuSy,  sed  apud  itEgyptios  hoc  vocahulo  de^ 
monstrari  regioni  dignitatem:  sicut  apud  Romanos  Cce- 
sares  et  Augusti  reges  eorum  appellantur  a primo  Caio 
Cwsare , et  secando  adoptivo  ejus  Octaviatio  ^ qui  postea 
Augustus  est  nomi^natus:  et  apud  Sgros^  Antiochi^  apud 
PersaSy  Arsacidw^  apud  Philisthiim^  Abimelech^  et  post 
Alexandmm  in  AEgypto  Ptolemcei  usque  ad  Cleopatramj 

i 
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qua  inda  apud  Actxum , Ejyptus  romana  facla  est  provin» 
eia.  Ergo  in  prceseniiamm  adversum  unumquemUbet  re- 
gem  AEgypli  senno  fU  Vomini^qui  interprelàiur  ^iaL7ìC£$ai- 
OT77S  , inter fector  videlicet  et  lacerator^  et  gladio  cuncta 
cmicidens  et  dividens.  Quod  juxta  mgsticos  inteUectus  re- 
ferendum est  ad  eam  potestatem^  cui  suhjecta  esl  AEgy- 
ptus^^K  In  tal  g^isa  s.  Girolamo  supponendo  che  TE^tte 
possa  rappresentare  il  mondo  profano,  ne  conchiude  che 
il  re  deirEg^itto  può  notare  il  principe  di  questo  mondo^ 
cioè  il  demonio;  Più  sotto  egÙ  ag^g^iung^e  : Dicit  contra 
Pharaonem  principem  AEgypti^  et  sub  figura  ejus  ad  ma- 
gnam  loquitur  potestatem^  cui  AEgyptus  tradita  est  ad  re* 
gendum,  et  nihilomhms  superbii  contra  Creatorem  suum^ 
sibi  dominaiionem  teme  vindicans,  et  se  colendam  j^Egy- 
ptiis  genUbus  tradens  Yien  poscia  ai  quarant^anni  della 
desolazione  dell^  Eg^o , e mostra  solamente  con  diversi  ' 
esempi,  che  è un  numero  sempre  accompagnato  da  affli- 
zione e da  pena.  Et  non,  inquity  habitabitur  quadrag^nta 
annis:  qui  numerus  semper  afflictionis  et  pcetue  esi^^.  0a 
ciò  viene  al  rìstabUimento  dell^Eg^itto , e ne  fa  V applica- 
zione alia  conversione  dei  peccatori  Daturqite  terra  jE- 
gypti  deserta^  et  civitates  ejus  in  medio  terrarum  et  ur- 
bium  subversarum  qua  non  suni  extructa  de  ìapidibus  y 
sed  Intere  et  paìeis^  ut  dispergatur  JEgypfus  qua  male 
sibi  fuerat  copidata,  et  ventiletur  in  ietTaSy  quo  frumen^ 
ìum  scUicet  a paleis  separetur^  et  quadragvnta  annomm 
fine  completoy  sii  resHluiio  AEgyptiy  et  re^catur  eapHvi- 
ias  ejuSy  et  coUocetur  in  terra  Pbatures,  qua  interpreta- 
iur  pania  conculcatus^  ubi  panis  ille  qui  dixerat  Ego 
eum  panis  vivus  qui  de  coelo  descendi,  pravitate  haretica 
conculcatus  est:  ut  cum  vetierint  ad  Eccìesiam  y habilent 
in  pane  conculcato  ; et  nequaquam  eleventur  in  superbiamy 
sed  sint  in  regnum  humile.  Passa  poi  alle  promesse  che 
riguardano  la  casa  d^Israelc,  ed  ecco  ciò  che  ne  dice:  In 
ilio,  inquity  die  quo  JEgyptus  capta  fuerity  puUiilabit  coma 
domus  Israel:  haud  duhium  quin  regium  geftus  significeU 
quod  quidam  ad  Zorobabel  filium  Salathiely  qui  per  Je- 

(1)  Uùr,  hi  Etech,  mx,  tom.  tii,  eoU  002.  — (2)  Ihid.  tot, 
003.  — (3)  thid,  e«I.  007.  — (4)  IhUL  col.  008.  — (o)  Jotm. 
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ehoHtam  iJe  David  stirpe  gCneratus  est;  aìii  ad  utiimittn 
tempits  refemnt,  qumido  pulatil  et  Elititn  esse  ventwum. 
Dfos  aufem  conin  Domini  super  Christo  inteìligeittes  pree- 
sentem  earpinms  historiam^*K  Ma  s.  Girolamo  stesso  ha 
soventi  volte  osservato  che  le  promesse  She  rignardano 
Gesk  Cristo  possono  essere  considerate  sotto  dne  punti  di 
vista,  lino  de'  quali  rignarda  la  prima  venuta  di  Gesù  Cri- 
sto, e l'altro  la  sua  ultima^  e sotto  questo  secondo  aspetto 
le  diverse  prolèzie  che  qui  riguardano  TCgitto,  sembrano 
avere  qualche  relazione  colle  varie  rivoluzioni  ddrimpero 
romano.  L’orgoglio  del  re  dell’  Egitto  può  rappresentare 
quello  degli  imperatori  pagani  che  si  sono  innalzati  con- 
tro Gesù  Cristo  e contro  la  sua  Chiesa;  allora  la  ruina 
del  re  d'Egitto  può  rappresentare  quella  degli  imperatori 
pagani;  la  desdazione  delT  Egitto  sarà  l' immagine  della 
rovina  di  Roma  pagana  e degli  ultimi  avanzi  dd  suo  im- 
pero idolatra.  I quarant'anni  di  questa  desolazione  dell’E- 
gitto potranno  rappresentare  il  tempo  che  trascorse  dalla 
caduta  dcll'hnpero  romano  sotto  Aiigustolo,  suo  nltimo  im- 
]ieratore,  fino  al  suo  ultimo  ristabilimento  sotto  Pipino  e 
sotto  Carlomagno.  Qnarant’  anni  sabatici  danno  circa  du- 
gento  ottani’  anni  dalla  caduta  deD’  impero  romano  cagio- 
nata da  Odoacre  nel  476 , infino  alla  presa  di  Ravenna 
108,1  ai  Longobardi  da  Pipino  il  Breve  nel  733.  Questa 
conquista  Fu  Taiirora  dcUa  liberazione  dei  Romani,  e del 
ristabilimento  della  loro  potenza.  Carlomagno  fu  procla- 
mato re  d’  Italia  dopo  1’  intera  rovina  della  potenza  dc^ 
Longobardi , nel  774 , ed  egli  Fu  incoronato  imperatori 
alla  fine  deU‘800.  Ezechiele  aveva  predetto  che  la  po- 
tenza delFEgitto  dopo  il  suo  ristabilimento  non  uguaglie- 
rebbe quella  del  suo  precedente  impero;  ed  in  fatto  Ik 
potenza  di  Carlomagno  e de’  suoi  successori  non  ugua- 
gliò giammai  quella  degli  autichi  romani  imperatori.  L'ul- 
tima prolèzia  di  questo  capo  sembra  riguardare  principal- 
mente ,la  fine  dei  tempi , allorquando  i nemici  del  nome  1 
cristiano  rapprunentati  da  IVabuchodonosor  termineranno  £ 
preparare  le  vie  dell’Anticristo,  colla  estensione  delle  lóro 
conquiste;  imperocché  sarà  precisamente  sotto  il  regno  di 
quest'impero,  che  Dio  rialzerà  la  potenza  d'Israele  molti- . 

XI  Bier.  in  Bteck.  xux,  (sm.  la,  col.  900. 
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plicando  il  nnmero  d«'  fedeli  colla  conversione  de’Gindei, 
e di  una  innumcrabilc  moltitudine  di  Gentili  di  ogni  na< 
zionc,  e tutti  li  empirà  di  una  forza  clic  li  farà  trionfare 
del  nemico  in  mezzo  alla  più  pericolosa  sedazione  ed  alla 
più  viva  persecuzione. 

Capo  XXX.  Questo  capo  rincliiude  due  profezie , che 
amendue  rignanlano  T Egitto  ; la  prima  non  ha  data , e 
sembrerebbe  per  ciò  una  continuazione  dell'  antecedente , 
ma  la  precedente  era  datata  dal  ventesimo  settimo  anno , 
mentre  la  seguente  è dairundecimo.  Checché  ne  sia,  que- 
ste profezie  annunciano  la  rovina  dell'Egitto,  c la  coster- 
nazione clic  si  spanderà  allora  nell'  Etiopia^  la  distru- 
zione della  monarchia  degli  Egizii , ed  il  rassodamento 
di  <|uella  dei  Babilonesi.  S.  Girolamo,  dopo  avere  spie- 
gato il  senso  della  prima,  secondo  la  lettera,  di  queste 
due  profezie , viene  al  senso  morale  in  questi  termini  : 
Htec  gitasi  parmilis  dementa  Aescripsimus , ttt  per  litte- 
ras,  syllabas,  nomina,  verbommgue  contextum , posshU 
Oli  lectionem  proste  vel  carminis  pervenire.  Natte  aggre- 
diamur  tropoìogiam , et  latissimum  disputationis  pelagtts 

brevi  guasi  picturm  tabula  demonstremus Jhtple.v  coit- 

summatio  est,  atti  generaliter  omnium  , guantlo  finis  ad- 
venerit/  aut  specialiter  singttlorum,  gttando  tempus  mor~ 
iis  institerit  SuUa  seconda  profezia  egli  passa  anche 
dal  senso  letterale  al  morale,  dicendo:  Pro  salute  servo- 
rum  Dei  adversus  Pharaonem  rex  Babglonis  stepe  con- 
surgit,  ut  potentem  opprimat  potentior,  et  tnali  fradantur 
pejoribus,  confortante  Deo  brachia  pessimorum,  ut  sdat 
giti  liberalus  est,  guod  ipse  sit  Domintis  Sembra  che 
sotto  un  altro  punto  di  vista  c nel  senso  allegorico  que- 
ste profezie  potrebbero  riguardare  la  fine  dei  tempi , al- 
lorquando Iddio,  servendosi  dei  nemici  del  nome  cristiano 
per  esercitare  le  sue  giuste  vendette  sulla  terra,  permet- 
terà che  i nemici  del  suo  culto  spallano  il  terrore  ncl- 
1’  Europa  coi  rapidi  progressi  delle  loro  conquiste.  L'  E- 
gitto  e l'Etiopia  sono  cosi  vicini  e così  uniti  che*sc  l'& 
gitto  cade',  la  sua  caduta'  getterà  certamente  nella  coster- 
nazione l'Etiopia^  ed  infatto  secondo  la  predizione  di  san 
Giovanni  rultimo  nemico  di  Gesù  Cristo  dominerà  sugli 

(I)  Ilicr.  m Etttk.  XXX,  fom,  ni,  col.  913.  — (3)  Ihid.  est.  910< 
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nomini  di  ogni  iribit^  di  ogni  popolo^  di  ogni  lingua  e di 
ogm  nazione  La  caduta  dell^  impero  romano  spargerà 
terrore  negli  stati  clic  gli  sono  i^icini  e confederati^  e 
questo  rivolgimento,  'giusta  Tosscrvazione  degli  antichi , sarà 
uno  dei  principali  segni  che  precederanno  ed  annuncie- 
ranno la  manifestazione  ed  il  regno  di  quest^  empio  che 
dominerà  su  tutti  i popoli  della  terra. 

Capo  XXXI.  £ anche  questa  una  profezia  contro  il  re 
dell'’£5fi<to  ; la  quale  ha  la  sua  data  posteriore  alla  prece- 
dente, quantunque  dello  stesso  anno,  ma  di  un  altro  mese. 
Essa  paragona  il  re  d\  Egitto  col  re  deW Assiria  ^ e mo- 
stra nella  recente  rovina  della  monarchia  degli  Assirii  l'im- 
magine  della  rovina  prossima  della  monarchia  degli  Egizii. 
S.  Girolamo  conviene  che  nel  senso  letterale  che  riguarda 
la  monarchia  degli  Assiri],  la  descrizione  che  se  ne  fa  è 
iperbolica:  H(ec  omnia  ut  interim  seguamur  historimn  y 
hyperhoUcos  dieta  intelUgamus  punto  essenziale  per 

Tintelligenza  di  questa  profezia  è il  paragone  dei  due  im- 
peri, l'uno  degli  Assirii  che  è distrutto,  Taltro  degli  Egi- 
zii, la  coi  rovina  è annnnciata.  Ecco  ciò  che  s.  Girolamo 
dice  del  senso  spirituale  di  questa  profezia:  Htec  pleri- 
que  in  consummatione  mundi  futura  inleìligunty  et  regetn 
Pharaonemy  hoc  est  eam  potestatem  cui  AEgyptus  suhjc- 
eia  sit  y comparari  regi  Assyriorum  potentissimo  y id  est 
AntichristOy  guod  si  ille  corruertt^  utigue  et  adii  rectores 
ienehramm  islarum  et  principes  mundi  facilius  corruanl^^K 
Ecco  ciò  che  si  poteva  dire  nei  primi  secoli,  allorquando 
non  si  poteva  ancor  prevedere  quali  potrebbero  essere  per 
rigoaido  al  nuovo  Israele  i novelli  Àssirìi.  Si  c già  ve- 
duto ebe  quésti  nuovi  Assirii,  esecutori  delle  vendette  del 
Signore  sopra  Samaria,  e distruttori  del  regno  d'Israele, 
sembran  essere  i Turchi  che  esercitarono  le  vendette  del 
Signore  sogli  scismatici  Greci,  soggiogando  l'impero  del- 
r Oriente^  c la  rovina  dell'  impero  degli  Assirii  sembre- 
rebbe  poter  qui  rappresentare  la  futura  rovina  dell'impero 
dei  Turchi.  Secondo  s.  Giovanni , il  fiume  delC  Eufrate 
dee  diseccarsi  per  aprire  la  via  ai  re  che  debbono  ve- 
idre  dall  Oriente  il  che  dà  luògo  a pensare  che  Firn- 

f 

(l)  Ajpot.  XIII.  7.  — (2)  HtVr.  m Eseeh,  xx».  <am.  in.  col.  020.— 
(3)  ihid,  col.  021.  — (4)  Apoc,  xvt.  i2. 
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|MTO  dei  Tordi!  sarà  dutnitto  prima  che  Dio  fìiccU  ve-< 
nii-c  dal  fondo  dcU'Oriente  i nnovi  Caldei  csecntorì  deUe 
sue  pinate  vendette  sai  figlinoli  di  Giada.  La  rovina  di 
questi  nuovi  Assirii  sarà  nn  arn«rtimento  ^eì  novelli  Egi-> 
sii,  per  quelli  che  succedettero  agli  antichi  Romani,  e la 
cui  potenza  dee  pur  essa  cadere  prima  della  manifesta* 
zinne  dell' Anticristo , che  sarà  1'  ultimo  nemico  di  Gesà 
Cristo  : Quid  delineal  teiUs , ut  rrveletur  in  suo  tempo- 
re.... tatibim  ut  qui  tenet  moie  teneat,  donec  de  medio 
fiat.'  et  tunc  revelabitur  iìle  iniquus  qiiem  Donùnus  Jesus 
interficiet  spirila  oris  sui  Fin  dai  primi  tempi  si  vide 
in  queste  parole  che  la  rovina  del  romano  impero  sarebbe 
uno  dei  segni  che  precederebbero  la  venata  dell' Anticri- 
sto^ e questo  era  il  pensiero  di  s.  Girolamo:  Eum  qui 
tenet,  romanum  imperium  ostendit 

Capo  xxxn.  Questo  capo  contile  due  profezie  che  ri- 
guardano ancora  VEiqUto;  la  prima  è delTundecimo  o duo- 
decimo anno^  pmchè  variano  gli  esemplari;  la  seconda  è 
del  duodecimo  anno.  La  prima  annuncia  la  rovina  del  re 
d'Egitto;  la  seconda  la  rovina  del  suo  popolo,  paragonato 
coi  diversi  popoG  che  già  perirono,  gli  Assira,  gli  Cla- 
miti o gli  antichi  Persiani,  Mosoch  e Thubal,  popoli  dri 
Settentrione,  la  Idumea,  i principi  del  Settentrione  ed  i 
Sidonii  Sulla  prima  profezia,  s.  Girolamo,  dopo  avere 
spiegato  Q senso  letterrie , viene  allo  spiritnide , tUeen- 
do  : Nee  palo  magnopere  laborandum  nosse  qui  sit 
Pharao  rex  AEgypti,  cum  supra  plenius  iUxerimus,  eant 
videlicet  potestatem  , cui  ./Egyptus  eredita  est , vel  una 
provincia , vel  /Egyptus  totius  monili , qiue  non  est  feo 
condita,  sed  proprio  vitio  assimilala  leoni  gentium...  De 
hoc  leone  et  Petrus  ìoquihtr  Adversarius  nostcr  dia- 
bolus  quasi  leo  mgiens  circnit  qnaerens  qiicm  dcvorct.  In  tal 
guisa  egli  riguarda  l'Egitto  come  la  figura  del  mondo,  ed 
il  re  dell’Egitto  come  l'immagine  del  demonio,  che  prima 
di  Gesù  Cristo  regnava  nel  mondo,  e particolanncnte  nel- 
1'  Egitto , ove  la  idolatria  fu  spinta  agli  nlt'uni  eccessi. 

(Q  II  jSd  Tàeii.  II.  6 f I y . — (i)  ffier.  in  der.  xxVf  t.  iii,  eoi.  Gì>0. 
I Nel  y.  50,  in  cni  In  Tolgntn  dice  S^enatores,  T ebraico  pub  njpinl- 
.^otc  ni^nifienre  Sidoniit  s.  Girolnmo  lo  nota  nel  suo  comentorìo  x 
Sidoim  avo  f'emiferef . — (4)  Bier.  ih  Ettth,  xxxii,  tom.  m,  col,  OSO. 
— («)  I Petr.  V.  8. 
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SnUa  seconda  profezia,  dopo  aver  esposto  il  senso  lette* 
rate,  passa  medesimamente  allo  spiritoale  dicendo  FU 
piarne^  super  fortihuimem  jFgifpti , tU  fbrtis  m mais 
esse  desistat  ; et  reeipiat  infirmitatem  ; et  tptando  m/Er> 
mior  fuerit,  tutte  fortior  sii.  Pro  fortitudine  ./F^ypli,  m 
hebraico  habet  ranltitudinem:  lata  enim  et  spatiosa  via  est 
qtue  ducit  ad  moriem  , et  multi  ingrediuntur  per  eam..., 
fjuod  autem  JEgyptus  plangitur  , et  mortuee  fdite  ejusy 
jtucta  Septuaginla,  sive  gentium  roìmslarum,  deducuntur 
ad  terram  ultimam  in  lacum,  sive  m foveam  profmtdis- 
simam,  significantur  aninue  in  jFgypto  hujus  swcttli  com- 
morantes  , tpue  perdiderumt  ettm  gui  dicit  ***:  Ego  snm 
vita;  et  peeeatis  morltue , pendere  eorum  ad  inferos  de- 
trahuntur.  Più  sotto  aggiunge:  Pulcregue  Ecclesia  Chri- 
sti  appettatur  terra  viventium , tft  e contrario  hteretìco- 
rum  eonciliabula  mortuerum  terra  esse  eredunlur^*\  Sotto 
nn  altro  punto  di  vista  relativo  alla  fine  dei  tempi,  seni* 
bra,  come  si  è veduto  negli  antecedenti  capi,  die  1’  E- 
gitto  potrebbe  rappresentare  il  romano  impero,  la  cni  ro> 
vina  precederà  la  manifestazione  dell'Anticristo  ; cioè  la 
caduta  di  quella  potenza  ebe  succedette  a quella  dei  Ro> 
mani , e che  alla  fine  dei  tempi  sarà  divenuta  come  gli. 
altri  l' oggetto  delta  collera  del  Signore.  I ifiversi  popoli 
coi  quali  sono  qui  paragonati  gli  Egizi!,  rappresentcreb* 
bero  forse  diversi  popoli,  sui  qndi  si  sarà  manifestata  la 
collera  del  Signore  piima  di  cadere  su  ^clli  che  succe* 
dettero  agli  antichi  Romani.  L’ incireoncisionc  di  cui  n 
parla  qui  molte  volte,  rappresenta  quella  dei  cuori:  e que- 
sta indrconcisionc  tante  volte  qui  ripetuta  contrihnlsce  an- 
ch'essa  a mostrare  che  qui  v'ha  un  senso  misterioso;  giac- 
ché non  sarebbe  da  stupirsi  che  gli  Egizi!  incirconcisi  se- 
condo la  carne  fossero  sepolti  nell'inferno  coi  popoli  in- 
circoncisi come  loro;  ma  ciò  che  è mirabile  e degno  delle 
lagrime  dd  profeta  e nostre,  si  è che  i Cbistiani,  i quali 
debbono  essere  uomini  circoncisi  secondo  le  spirito,  de- 
generano dalla  santità  dd  loro  stato  hifino  a meritare  di 
essere  sepolti  nell'inferno  con  quelli  che  furono  di  cuore 
indrconcisL  Tale  è U giudizio  che  Dio  eserrìta  ogni  giorno 
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su  tutti  quelli  che  facendo  esteriormente  pròfcssionc  del 
cristianesimo,  muoiono  ciò  nuUameno  nel  peccato^  tale  è 
il  {rindizio  che  egli  eserciterà  alla  fine  dei  tempi  sui  po- 
poli, i quali  facendo  esteriormente  professione  di  conoscere 
e di  onorare  Gesù  Cristo,  avranno  tratto  sopra  di  sè  coi 
loro  peccati  la  tremenda  collera  di  quel  divino  Agnello, 
e si  troveranno  allora  ridotti  a dire  ai  monti  ed  agli  sco- 
gli; Cadete  sopra  di  noi  , e ascondeteci  dalla  faccia  di 
colui  che  siede  sid  trono,  e dalT  ira  deW Agnello,  impe- 
rocché è venuto  il  giorno  grande  deW  ira  di  essi:  e chi 
potrà  reggervi  ***? 

Capo  XXXIII.  Qui  il  profeta  toma  a dar  cominciamento 
alle  profezie  che  riguardano  i figlinoli  d’ Israele.  Ca  prima 
sembra  a prima  giunta  non  aver  data^  ma  il  testo  dei 
ff.  21  e 22  fa  credere  che  sia  della  sera  antecedente  al 
giorno  in  cui  un  fuggitivo  venne  ad  annunciare  al  pro- 
feta la  presa  di  Gerusalemme  ^ e questa  novella  gli  venne 
annunciata  il  guiiUo  giorno  del  decimo  mese  deW  anno 
duodecimo.  Il  Signore  ripete  ciò  che  ha  già  detto  ad  Eze- 
chiele, che  lo  stallilisce  sentinella  per  la  casa  d'Israele,  e 
che  gli  ordina  di  dichiarare  alla  medesima,  che  il  Signore 
non  vuole  la  morte  del  peccatore,  ma  la  sua  conversione. 
Egli  si  lagna  ugualmente  di  coloro  che  si  trovavano  nella 
Giudea,  e di  quelli  che  erano  in  Babilonia.  Ecco  inlomo 
a ciò  le  riflessioni  di  s.  Girolamo  Possumus  tripliciter 
locum  istum  disserere , ut  terra  guw  sibi  speeulatorem 
constituit,  vel  jujcta  litteram,  terra  Judsea  sit,  vel  juxta 
spiritualem  intelligentiam.  Ecclesia,  gu4e  seepe  de  novis- 
simis  popoli  sui  speculatorem  digit,  illum  videlicet  quem 
et  Apostolus  scribens  ad  Corinthios  assumit  judicemf 
vel  certe  anima  credentis,  qwe  metttem  atgue  rationem 
prteponit  populo  ac  turbte  cogitationmn  suarum;  ut  non 
omtùa  cogitationum  incentiva  suscipiat,  sed  judicel  atipie 
discemat  quw  sectanda  sibi,  giueve  fugienda  sint.  Specu- 
lator  terree  Judteie,  vel  rex  potest  intelUgif  vel  propheta: 
spectdator  autem  Ecclesia^  vel  episcopus  vel  presbgter.^  quia 
( o piuttosto,  qui)  a populo  eleclus  est^  et  (o  piuttosto,  ni) 
Scripturarum  lectione  cognoscens  et  pnevidens  qua  futura 

(1)  .4poe.  n.  IG  et  17.  — (3)  nier.  m xuia,  (om.  in^ 

tot.  éStf.  — (3)  I Aid  Cor.  VI.  ». 
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«{ut , amumciel  popuh , et  corrigat  deUntptendenx.  Vtide 
magnopere  formidandum  est,  ne  ad  hoc  offictum  apceda- 
mus  indigni;  et  asstanii  a popuìo^  negligentùe  nos  demus 
aUjue  destdùs;  et  tpiod  his  pejus  est,  deliciis  ventrigue  et 
olio  servientes,  honorem  nos  accepisse  putemus,  non  mi- 
nisleriam.  Allorquando  TÌen  poscia  ai  rimproveri  ed  alle 
minacele  che  il  profeta  dirige  ai  Giade!  prevaricatori  che 
erano  rimasti  fra  le  rovine  della  Gindea,  le  applica  agli 
eretici  in  questo  modo:  Feniamtts  ad  Iropologiam  etjuxta 
coHSueludinem  nostram,  latam  tUsputalionem  stringamus, 
potiusguam  disseramus.  Omnis  heereticus  in  parietinis  ha- 
bitat et  desertis;  et  possidere  se  pittai  terram  Israel,  di- 
cilgue;  Si  Abraham  fide  sua  umts  homo  in  tanlmn  venit 
bealiludinem , ut  semen  tjus  muUipUcarelur  sicut  arena 
maris,  et  sicut  astra  cali;  guanto  magis  nos  pbtres  ter- 
ram Israel,  hoc  est,  cementium  Deum,  et  Judeeam  con- 
fessionis  donunica  possidebimus?  Quibus  respondit  DonU- 
nus:  Ille  possedit  terram  fidei  merito.'  vestra  autem  infi- 
delitas,  immo  blasphemia  terram  Israel,  id  est,  Ecclesiam, 
possidere  non  poterU^^K  Allorquando  poi  viene  ai  rimpro- 
veri che  il  Signore  fa  a coloro  che  essendo  in  Babilonia 
si  recavano  volentieri  ad  adire  il  profeta,  e trascoravano  dì 
proGttare  de'  suoi  avvisi,  osserva  che  lo  stesso  difetto  si 
trovava  al  suo  tempo  fra  gli  stessi  Cristiani:  Tales  sunt 
usgue  hodie  multi  in  Ecclesia,  gui  aiunt:  lenite,  audia- 
mus  illum  et  Slum  mira  eloguentia  pradicationis  sua  verba 
volventem;  plaususgue  commovent,  et  vocifèrautur , et 
jactant  manus  ; et  gua  operibus  neglexerant,  postguam 
advenisse  eognoverinl  ( neeesse  est  enim  evenire  guod  pro- 
pheta  Dei  sermone  pronunciai  ),  lune  incipient  approbare 
et  nosse,  guod  cuncla  gua  audierant,  non  fiterint  homi- 
nis  verba,  sed  Domini,  gui  per  prophetam  et  virum  ec- 
clesiasticum  locutus  est 

Capo  XXXIV.  Questa  profezia  non  ha  data,  e si  può  Ogertto  <W 
considerare  come  indipendente  da  qneUa  che  precede.  Essa  opo  x<nv , 
riguarda  i pastori  d’ Israele,  cioè  i capi  di  questo  popolo, 
si  cito  principi , sieno  sacerdoti.  Dio  rimprovera  ad  essi  spirihuile.Te- 
V abuso  che  facevano  della  loro  autorità  in  pregindizio  del 
suo  popolo  j annuncia  r nmeo  pastore,  che  segna  col  nome 

(1)  Bùr,  in  EzecK  sxva,  lom.  tu,  col.  840.  — (1)  /bùi.  col.  042. 
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di  Davide  y die  significa  il  dileUo  ^ c che  indica  ctI- 
dendssimamente  Gesù  Cristo  stesso,  che  è T amatissimo 
da  Dio  e dagli  uomini.  Annuncia  die  allora  Iddio  stria-* 
gerii  Col  suo  popolo  un’alleanza  di  pace,  che  è eviden- 
tissimamente la  novella  alleanza.  Ecco  ciò  che  s.  Girolamo 
dice  dei  pastori  d’ Israele:  pastores  autem  Israel  sermo 

dirigituTy  quos  vel  reges,  vel  pròicipesy  scribas  et  phari- 
scBos  oc  màgistros  judaici  popuU  debemus  accipere^  vel 
certe  in  evangelico  populo  episcopos^  presbgteros  et  dia- 
conos^^K  Per  riguardo  alle  promesse,  non  le  limita  alla 
prima  Tenuta  di  Gesù  Cristo,  ma  le  estende  sino  all’  uh* 
tima'di  questo  divino  Salvatore,  che  allora  darò  ad  esse 
r intiero  compimento  : Et  infinita  promissio  spesgué  bea- 
Utuditìis^  quando  ipse  Dominus  poUicetur  dicens:  Ego  pa- 
scam  oves  meas^  et  nequagitam  eas  committam  malis  pa- 
storibusy  et  ego  eas  accollare  fiidam,  dicit  Dominns  Deus: 
vi  requiescant  in  sinu  Abraham,  Isaac  et  lacob^^K 

Capo  xxzT.  Questa  profezia  è senza  data,  ma  indipen- 
dente da  quella  «he  antecede:  essa  riguarda  la  montagna 
di  Seir^  cioè  l’ Idomeo.  U Signore  rimprovera  agli  Idu- 
mei  di  aver  aggravati  i mali  del  suo  popolo,  e di  essersi 
impadroniti  delle  terre  occupate  dalle  due  case  d’ Israele 
e di  Giuda:  loro  annuncia  che  queste  vendette  cadranno 
sopra  di  essi,  allorquando  al  contrario  la  terra  sarà  tutta 
in  gioia  pel  ristabilimento  dei  figliuoli  di  Giuda,  e degli 
altri  popoli  che  li  circondano.  Si  crede  che  secondo  il 
senso  letterale  questa  profezia  riguardi  il  tempo  de’  mac- 
cabei, i quali  contribuirono  a rovinare  gli  Idnmci.  S.  Gi- 
rolamo, dopo  avere  spiegato  il  senso  letterale  viene  allo 
spirituale,  dicendo:  Motis  autem  Seir,  qui  interpretatur 
hispidus  et  pilosus,  contraria  fortitudo  accipienda  est,  qu(e 
prwsidebat  genti  fiUorum  Esau,  et  se  cantra  populum  Inda, 
id  est,  confessionis  et  vene  fidei  erexerat  In  tal  guisa 
egli  riguarda  il  monte  di  Seir  come  l’ immagine  del  de- 
monio, e principalmente  del  demonio  considerato  come 
capo  dei  nemici  della  vera  fede,  cioè,  come  capo  degli 
eretici:  in  guisa  che  per  una  conseguenza  ài  questa  stessa 
idea  si  potrebbe  dire  che  la  montagna  dì  Seir  rappresenta 

(1)  nier,  in  Ezeck,  xxxrv,  fom.  ni,  col.  945.— (2)  Ibid,  co/.  045.— 
(5)  /d.  XXXV,  (om.  ui,  co/.  940. 
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in  g;eneralé  ogni  societìi  eretica  o scismatica,  in  nna  pa- 
rola, nemica  della  Chiesa  cattolica.  Ben  si  sa  che  tutti 
quelli  i quali  ebbero  la  disgrazia  di  essere  cosi  separati 
dalla  Chiesa  per  mezzo  dell’eresia  o dello  scisma,  sono 
comunemente  disposti  a rallegrarsi  de’  suoi  mali,  ed  a dif- 
fondersi ovunque  possano  penetrare:  essi  hanno  invaso 
una  gran  parte  deU'  Oriente^  nè  aspettano  che  il  momento 
di  invadere,  se  fosse  possibile,  tutto  l’OccideBte.  Dio  an- 
nuncia ad  essi  qui  il  tremendo  giudizio  che  li  minaccia, 
e che  cadrà  sopra  di  loro  principalmente  nell’ultimo  gior- 
no, quando  tutta  la  moltitudine  degli  eletti  entrerà-  nella 
santa  gioia  della  beata  eternità.  Allora  la  ostinazione  di 
essi  nell’  eresia  o nello  scisma  terminerà  di  tirar  sopra  di 
loro  1’  ultimo  anatema  che  li  immergerà  in  un’  eterna  de- 
solazione. 

Capo  XXXVI.  1 quindi»  primi  versetti  di  questo  capo 
sono  nna  continuazione  del  precedente.  Il  Signore  dopo 
aver  parlato  contro  la  montagna  di  Seir,  àoè  contro  l’Idu- 
mea,  {Mula  qui  alle  montagne  <f  Israele  j e promette  di 
ricondurvi  gli  Israeliti.  Nel  I.  16  comincia  un’  altra  pro- 
fezia che  riguarda  anche  il  ristabilimento  dei  figliuoli  di 
Israele  nella  loro  terra,  ed  i beni  sjuritnali  che  Iddio  dif- 
fonderà sopra  loro  dando  ad  esai  un  cuor  nuovo  ed  uno 
spirito  nuovo.  S.  Gindamo  distingue  queste  due  profezìe^ 
c dopo  aver  sommariamente  spiegato  il  senso  letterale  della 
prima,  senza  determinare  il  tempo  del  suo  compimento, 
seco  dò  che  e0fli  aggiunge:  Htèe  ‘na.paippaaypi&ì  more  juf 
dmea  dixerimus:  tpue  iìli  exspecUaU  in  mille  annorum  re- 
gno, guando  civiUUem  Jerusalem  asserunt  exstruendam,  et 
templum  aued  in  fine  hujns  vobtminis  describituTy  et  rerutn 
omnium  felieilatem:  guorum  nonnxdU  arbitranlur  sub  Zo- 
robabel  htec  fiùsse  eompleta^*\  Si  arresta  qui  per  mostrare 
che  questa  profezia  non  può  limitarsi  al  tempo  di  Zorobabcl: 
Sed  tptomodo  stare  poterit  hoc  quod  dieittir:  Et  habitare 
vos  &ciam  sicut  a principio,  bonisqne  donabo  majoribus, 
qnam  liabuìstis  ab  initio?  Stdt  Zorobabcl  enim,  Esdra  et 
JVehcmia,  pauci  de  popula  sunt  redueti,  et  ^si  obedientes 
Hedis  ae  Persis,  et  deinceps  Macedonibus  et  /Egt/ptiis 
atgue  Romanis,  usgue  ad  TUtan  et  Eespasianum^  divtr- 

• (t^  Jftrr.  m Etech.  xxxm,  («m.  ni,  est.  Ool. 
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s(uvm  gei^ium  regtbus  servienaU  et  usque  hodie  servami: 
ut  stare  onmino  non  posset  hoc  quod  in  extrema  tUeiUir 
prophetia,  et  opprobrium  populQram  neqnaqnam  portabis, 
et  gentem  tuam  non  amittes  amplius  Torna  a rivolgersi 
poi  contro  il  falso  senso  dei  giudatzzanti*^’:  £(  tfida  lon- 
ffum  est  nane  adversum  dogma  judaicum,  et  beatitudinem 
ventri  et  gutluri  judaico  servientem,  ijtd  omnia  terrena 
desiderante  et  dicunt:  Mandncemns  et  bibamus,  de  qttibns 
et  ^postobis  loguitur  **).•  Esca  ventri  et  venter  escis;  Deus 
aiitcm  et  bunc  et  Ulani  dcstruet,  in  brevi  explatmtione  di- 
cere: nane  ad  spiritiudem  inlelUgentiam  transeamus,  juxta 
tfttam  et  Isaùe  extremas  partes  interpretati  sutnus.  Ncque 
enim  juxta  judaicas  fabulas,  quas  iUi  Jeyre/5wT£i«  appeU 
lant,  gemmatam  et  auream  de  calo  exspectamus  Jerusa- 
lem:  nec  rursum  passuri  eircumcisionis  mjuriam^  nee  ohìa- 
turi  taurorum  et  arietum  victimas,  nec  sabbati  odo  dornUe- 
mus.  Quod  et  multi  nostrorum  et  pracipue  TertuUiani  li- 
ber,  qui  inscribiUtr  de  Spe  fideliom,  et  LacUmtii  institu- 
iiontiin  volumen  septimum  poUieetttr,  et  Fìctorini  Pitabio- 
tsensis  episcopi  crebra  exposiUones;  et  nuper  Severus  no- 
sler  in  dialogo  cui  Galli  nomea  imposuit.  Et  ut  Gracos 
nominem,  et  primtun  extremumque  conjungam,  Irenaus 
et  ApoUinarius.  Bisogna  qui  osse^are  cbe  non  si  trova 
nel  dialogo  di  Snlpicio  Severo  U sentimento  cbe  gli  at- 
tribuisce qni  8.  Girolamo;  quanto  agli  altri  autori  cbe  egli 
nomina,  si  scorge  cbe  la  loro  autorità  non  gli  impedisce 
punto  di  'abbandonare  questo  sentimento  come  falso,  per- 
che per  quanto  rispettabili  possono  dirsi  questi  antiebi , 
essi  non  erano  infallibili,  e si  riconobbe  dappoi  cbe  il 
loro  sentùncnto  su  questo  punto  risentiva  troppo  le  idee 
grossolane  e carnali  de'  Giudei.  S.  Girolamo  passa  dunque 
ad  un  senso  più  elevato  Nos  ergo  monies  Israel,  prò- 
phetas  et  apostolos  esse  dicemus,  qui  audiunt  verbum  Dei, 
et  ffuibus  diabolus  insultavit  inimicus  dicens:  Euge,  excelsi 
quomlam  montes,  de  quibus  scriptum  est'**:  Montes  in  cir- 
euitu  cjns  et  Dominns  in  circnitn  popoli  sui,  nubi  dati  sunt 
in  possessionem,  quando  persecutionis  angustiis  desolati  sunt, 
et  coHculcaU  per  circuiiittn,  et  facU  in  hereditatem  reliquia 

(1)  nitr.  in  Eteeh,  zxxvi,  (om.  in,  eoi.  051.  — (9)  Ibid.  col. 
0i!9.  — (5)  I Ad  Cor.  vi.  15.  — (4)  Itier.  m Etteh,  ixxn.  Ioni. 
IH,  coi.  939.  — (3)  Ptal.  cxxiv.  9. 
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gentibusy  el  ah  omnibus  bìasphemati.  Egli  estende  qnest^idea, 
e crede  poscia  di  scorgere  nel  ristabilimento  della  terra  di 
Israele  lo  stato  florido  della  Chiesa  dopo  le  persecmdoni: 
Tunc  persecutoribus  interfecUs , et  pace  Ecclesiw  reddito^ 
montes  Israel^  apostoli  videlicet  et  apostolici  viri^  germina- 
bunt  urbores  suas  ^ et  exiendent  ramosa  uuasque  afferent  cal» 
candas  in  preio  Domini^  de  quibus  musla  funduniur^  qwe 
inebrient  credenlÌMm  populos  Piò  sotto  aggiunge  : Cumr 
qtie  civitateSy  hoc  est^  Ecclesùe  credentium  fuerint  inha- 
bitaUe  redeuntibus  tW'bis:  tunc  nequaquam  solum  homines 
qui  pollebani  scienUa  Scripturarum^  sed  et  jumenUty  sùn- 
plices  quique  credentium,  muUiplicabuniur  atque  succre- 
scentj  et  habitabwitur  Ecclesie  sicut  a prineipioy  hoc  esty 
priusquam  esset  persecuUo:  bonisque  florebunt  majoribus 
quam  habuentnt  ab  iniUo  maHgrum  victoriis  coronata.  Et 
tunc  scient  quod  ipse  sit  Dominus  qui  resUtuit  plebem 
stMtn  pristitM  statui y qua  possideat  Ecclesias^  et  ipsa  sit 
Ecelesiarum  heredUas^  et  nequaquam  ultra  absque  liberis 
sity  quos  in  persecutione  perdiderat^^K  JUa  siccome  questo 
stato  florido  della  Chiesa,  dopo  le  persecuzioni  dei  primi 
secoli,  fu  conseguitato  ancli^  esso  da  novelle  perdite  e da 
nuove  sventure  che  si  accrescono  colla  successione  dei 
secoli , e non  saranno  al  loro  colmo  che  alla  fine  dei 
tempi,  v'  ha  luogo  a presumere  che  il  perfetto  compimento 
di  queste  promesse  sia  rbervato  per  la  fine  dei  tempi  e 
per  1-  eternità  beata  che  vi  succederà.  S.  Girolamo  passa 
dappoi  alla  seconda  profezia  contenuta  in  questo  capo^  ed 
a prima  giunta  espone  i due  diversi  sensi  che  i Giudei 
davano  alle  promesse  che  vi  sono  rinchiuse.  Quod  quidam 
Judteorum  referunt  ad  Zorobabel  tempora y quando^  Cgro 
rege  Persarum  lax(mte  capUvitatem  eorumy  de  tribù  Juda 
et  Benjamin  plwnmi  reducti  sunt  in  Judaam.  Alii  vero 
ad  mille  annorum  regnum  referunt y quando  sub  Christo 
ijfueìn  putant  esse  venturtimy  ut  civitas  exstruatur  Jferusa- 
ìetOy  et  adificetur  templwny  de  quo  in  ultima  parie  hujus 
prophetia  dicluri  sumus.  Et  interim  ut  judaicas  fabùlas  re- 
linquamuSy  et  interminabiles  genealogias^  juxta  cotisuetu- 
dinem  nostrani y breviter  nepL'^cHYìv  hujus  capiiuU  percur- 
rainuSy  et  quid  nobis  uidealury  juxta  ecclesiaMicam  ititela 

(1)  Hier,  in,  Ezech.  xxxvi,  tom,  lu,  col.  (2)  ibid.  col,  9HS, 

S,  Bibbio,  Poi,  /X  Testo,  53 
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lùfenliam  dìssemmus^*K  S.  Girolamo  apicg;a  a prima  giunta 
0 senso  primitivo,  in  cui  unisce  il  ristabilimento  de'  Giudei 
colla  effusione  delle  benedizioni  spiritnali  sopra  loro  al 
tempo  di  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli;  e questo  è ciò  ebe 
riassume  nel  terminare,  dicendo:  Heec  juxla  hislorite  veri- 
tatenif  immojuxta  prophetùe  fidem;  quomodo  populus  Israel 
resHtuatur  in  iniegrtan  statmn,  et  relijuùe  popuU  ludteo- 
rum,  apostolo  J*auio  docente,  salvm  suit  in  apostolis,  et 
in  ominbus  qui  ex  Judteis  in  principio  cre^dervnt,  et 
tisque  hodie  redeunt  ad  Eedesiam,  brevUer  dixisse  snf- 
ficiat.  ^'tme  tropologia  eadem  brevitate  aperiendus  est  sen- 
sus  Viene  dunque  al  senso  morale,  applicando  questa 

Erofezia  alla  conversione  dei  peccatori  in  generale.  Ma  vi 
a luogo  a credere  che  siccome  essa  non  ebbe  il  suo  com- 
pimento se  non  sopra  una  parte  de’  Gindei  al  tempo  degli 
Apostoli,  cosi  il  suo  ultimo  e perfetto  co'mpimcnto  sia  riser- 
vato alla  fine  dei  tempi,  allorquando  la  intera  nazione  dei 
Gindei  tornerà  a Gesù  Cristo,  e riceverà  da  lui  quel  cuor 
nuovo  e quello  spirito  nnovo  ebe  qui  gli  è promesso. 

Il  p.  Houbigant  s’  arresta  qui  sa  quelle  parofe  del  f.  25; 
Et  efftmdam  super  vos  aqtumt  mundam.  u Clra,  dice  egli, 
» ecco  un  ordine  più  sublime  nell’  oggetto  di  queste  pro- 
» messe;  e non  si  tratta  più  qui  del  ritorno  dei  Giudei 
» di  Babilonia  a Gerusalemme;  sibbene  del  loro  ultimo 
» ritorno  da  tutte  le  regioni  della  terra  nel  loro  paese, 
V allorquando  avranno  un  cnor  di  carne  ed  ano  spirito 
» nnovo,  e non  soffriranno  la  pena  della  car^tia.  Imperocché 
» nessuno  dirà  che  queste  promesse  abbiano  avuto  il  loro 
r>  compimento  sai  Gindei  tornati  da  Babilonia  n.  No  cer- 
tamente, se  si  tratta  dell’  epoca  in  cui  appena  erano  tor- 
nati: ma  si  dirii  con  s.  Girolamo,  che  ciò  ricevette  al- 
meno un  primo  compimento  sopra  di  loro  al  tempo  di 
Gesù  Cristo  e degli  Apostoli,  prima  che  la  collera  di  Dio 
scoppiasse  sopra  quelli  che  rimasero  nell' incredulità,  e che 
non  bisogna  negare  questo  primo  compimento,  il  qnale  si 
confesserà  che  ne  lasci  attendere  un  più  perfetto  sulla  in- 
tera nazione  alla  fine  dei  tempi.  Ma  sì  dirà  con  s.  Giro- 
lamo, che  il  pretendere  che  i Gindei  torneranno  allora  da 
tutte  le  parti  della  terra  nel  lor  paese,  è un  ricadere  nello 

(t)  Jlier.  in  EttA.  xxxvi,  (om.  m,  ««t.  81S4.  — (9)  tbid.  col.  880, 


Digilized  by  Googlt 


SOPRA  EZECBIELR,  CAPO  XXXTI.  835 

fidse  idee  dei  miilenarii  e dei  giudaizzaoti^  si  dirà  con  san 
Girolamo  che  la  terra  in  cni  saranno  ricondotti,  non  è 
quella  contrada  in  coi  Dio  li  aveva  posti  prima  che  ve> 
nisse  Gesù  Cristo,  ma  la  Chiesa  stessa,  nella  quale  sono 
entrati  tutti  quelli  dei  loro  padri  che  credettero  in  Gesù 
Cristo^  che  siccome  la  carestia  da  cui  saranno  aUora  li- 
berati, non  è quella  del  pane,  ma  della  parola  di  Dio,  cosi 
la  cessazione  del  loro  esilio  non  consisterà  nell'  essere  ri- 
condotti nella  Palestina,  ma  nel  rientrare  nel  seno  della 
Chiesa,  da  cni  si  bandirono  essi  medesimi  colla  loro  incre- 
dulità; perchè  la  felicità  promessa  da  Gesù  Cristo  a'  suoi 
discepoli  non  consiste  nel  possesso  beni  terrestri,  ma 
unicamente  nella  partecipazione  ai  beni  spirituali  che  Dio 
promette  a coloro  che  a guisa . dei  patriarchi  vivono  come 
stranieri  sulla  terra,  e portano  tutte  le  loro  brame  verso 
il  cielo,  che  riguardano  come  la  loro  patria.  Sarebbe  forse 
verosimile  che  i Giudei  convertiti  a Gesù  Cristo  cercas-' 
sero  sulla  terra  una  patria  che  i loro  padri  non  vi  cerca- 
vano? Imperocché,  secondo  la  riflessione  stessa  di  s.  Paolo, 
i loro  padri  appellandosi  stranieri  sulla  terra,  mostravano 
bastantemente  che  cercavano  la  loro  patria:  Qui  ettim  luec 
diewit,  significatit  se  patriam  intuir  ere  Illa  se  ricordati 

si  fossero  di  quella  da  cui  eraqo  usciti,  avevano  il  tempo 
di  ritornarvi:  Et  si  guidem  ipsitu  menUtùssent  de  gua  exie- 
runt,  iMbebaut  utigue  tempus  rever tendi.  Ma  essi  ne  bra- 
mavano una  migliore,  cioè  la  patria  celeste:  Nwtc  autem 
meliorem  appetunt,  id  est,  aeiestem.  Dio  pertanto  non  ri- 
fugge di  ciùamarsi  loro  Dio , perchè  loro  ha  preparato 
una  città:  Lieo  non  eonfuuditur  Deus  vocari  Deus  eorum: 
parauit  euitn  illis  civitatem.  Ecco  la  città  che  Dio  pre- 
para ugualmente  ai  Giudei  convertiti;  questa  città  non  è 
altro  che  la  celeste  Gerusalemme;  e la  terra  in  cui  li  ra- 
dunerà, è la  sua  Cliicsa  in  cui  gli  piacque  di  farci  entrare 
in  vece  di  coloro  che  ne  ha  espulsi  con  un  giusto  giu- 
dizio, e che  vi  ricondurrà  un  giorno  nella  sua  misericordia. 

Capo  xzxvii.  Questo  capo  è indipendente  da  quello  che 
precede,  c rinchiude,  al  pari  del  precedente,  due  profezie. 
La  prima  annunzia  U ristabilimento  della  casa  di  Israele 
sotto  la  figura  di  una  moltitudine  di  aride  ossa  che  ri  vi- 


ti) Hebr.  xi.  14  ri  rrff. 
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Tono.  La  seconda  rappresenta  T unione  delle  due  case  di 
Israele  e di  Giuda  sotto  un  solo  re  designato  sotto  il 
nome  dì  Davide,  e che  non  è altri  che  il  Messìa,  Gesù 
Cristo  stesso,  la  cui  alleanza  è qui  espressamente  annua* 
ciata.  S.  Girolamo  distìngue  queste  due  profezie,  ed  o»* 
serva  che  la  prima  è una  famosa  visione,  una  visione  ren> 
data  celebre  dalla  lettura  ehe  se  ne  fece  in  tutte  le  partì 
della  Cliìcsa:  Famosa  est  visio,  et  omnium  Ecclesiarum 
Christi  lectione  celebrata^^K  Siccome  il  primo  oggetto  ehe 
presenta  questa  visione  è una  risurrezione,  s.  Girolamo 
comincia  dall’  esporre  l’ interpretazione  di  coloro  che  l’ in- 
tendono della  risurrezione  generale  che  fa  ugualmente  parte 
della  credenza  de’  Giudei  e de’  Cristiani:  Qui  ergo  pulant 
de  resurrectione  guw  ah  omnibus  et  Judwis  et  Christia- 
nis  ereditar,  Dei  esse  sermonem,  ìuec  solent  dicere  ***.  Fa 
posria  osservare  che  in  questa  interpretazione  si  vede  na- 
scere una  difficoltà  in  ciò  che  si  è detto,  che  tutte  quelle 
ossa  sieno  la  casa  d’ Israele  : Hoc  videtur  facere  quteslio- 
fiem,  eo  guod  non  de  generali  resurrectione,  sed  proprie 
de  resurrectione  dicatur  domus  Israel  Un’  altra  diffi- 
coltà egli  fe  notare  su  ciò  che  si  è detto,  che  questi  fi- 
gliuoli d’ Israele  cosi  risuscitati  saranno  condotti  nella  terra 
d’ Israele  : Et  si  sicut  nonnulli  arbitrantur , de  generali 
resurrectione  dicit  sermo  divinus,  guid  neeesse  fiat  spe- 
cialiter  dici;  Et  inducara  vos  in  terram  Israel**’?  Osserva 
che  a queste  due  difficoltà  si  risponde  che  la  casa  d’Israele 
rappresenta  i giusti,  e la  terra  d’ Israele  la  terra  dei  vi- 
venti’*’: Qui  ergo  de  generali  resurrectione  hoc  dieta 
intelligunt , iUud  guod  videtur  facere  gwestionem  : Ossa 
htre  universa,  domus  est  Israel,  ad  sanctorum  resurrectio- 

nem  referuat Terram  antem  Israel  quam  resurgen- 

tibus  Domintts  potticetur,  iUam  esse  confinnant,  de  qua 
scriptum  est’*’:  Beati  mites,  qnoniam  ipsì  possidebnnt  ter- 
ram.  £t.  Placebo  Domino  in  regione  vivorum’^’.  Ci  fa 
poscia  osservare,  che  quelli  i quaU  non  la  intendono  così, 
non  debbono  pretendere  di  potersi  allontanare  da  questa 
interpretazione  senza  negare  la  generale  risurrezione,  che 
è d’ altronde  cosi  solidamente  stabilita  sopra  altri  testi: 

(1)  Uier.  in  Euck.  xxxvti , iam.  in , est.  0iS8.  — (3)  Ibid.  — 
(S)  /iid.  eoi.  9»0.  — (4)  Ibid,  — (8)  IbU.  — (6)  MmtL  v.  4. 

(7)  Ptd.  cuv.  9, 
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Qui  autem  taUler  tnierpretaniur  ista,  non  debeni  nohis  fa- 
eere  invidiami  tfuod  istum  locum  aliter  exponentes^  re- 
snrrectionem  negare  videamur.  Scimus  enim  multo  robu- 
. stiora  testimonia^  et  in  quibus  nulla  sit  dubitatio  in  Scri- 
pturis  sanctis  reperivi Riferisce  alcuni  dei  passi  clié 
, stabiliscono  il  dogma  delia  futura  risurrezione^  ed  avverte 
che  ve  ne  sono  molti  altri.  Indi  mostra  come  si  possa, 

. senza  tirarsi  addosso  alcun  rimprovero , applicare  questa 
profezia  ai  ristabilimento  della  casa  stessa  d^  Israele  : Ex 
quo  perspicuum  est  non  nos  resurreclionem  negare  , sed 
ntec  non  scripta  de  ' resurrectione  contendere^  et  per  resur- 
. rectionis  parabolam,  de  restitutione  Israel  prophetariy  qui 
,eo  tempore  captivus  erat  in  Babylone*  Nec  slatim  licere^ 
,ticis  occasionem  dabimus^  si  hwc  de  resurrectione  com- 
muni intelligi  denegemus.  Numquam  enim  poneretur  simi- 
liludo  resurrectionis  ad  restitutionem  israelitici  populi  si- 
gnificandamy  nisi  staret  ipsa  resurrectio^  et  futura  crede- 
retur:  quia  nemo  de  rebus  non  extantibus  incerta  confir- 
mat.  Totaque  nostra  ilio  tendit  assertio^  quùd  quomodo 
.videtur  incredulum  ( forse  incredibile)  quod  oSsibus  aridh 
et  multa  vetustate  confectis^  futura  resurrectio  promiUa- 
tur,  et  tamen  futurum  est  quod  promittitur^  sic  et  resti- 
tulio  populi  Israel  qui  ductus  est  in  captivitatem  et  in  tota 
orbe  dispersus,  videtur  quidem  incredihilis  bis  qui  Dei  non 
.norunt  potentiam^  sed  tamen  futura  est:  quia  ego,  inqwty 
Dominus  locutus  som,  et  faciam  sicut  pollicitus  sum^*\ 
Passa  ad  esporre  le  diverse  sentenze  sul  compimento  di  qne<< 
sta  profezia:  Sed  htec  omnia  Judaìi,  vel  sub  Zorobabel, 
ut  prius  dixi,  éxpleta  confirnmnt,  quando  magtia  est  facia 
commotio,  et  regnum  Chalilworum  in  Medos  Persasque 
translatum:  vel  in  prcesentia  Christi  sui,  quem  putant  esse 
.venturum.  Nos  autem  spiritualiter  post  crucem  Domini 
Saluatoris  completa  memoramus,  et  quolidie  fieri  in  bis 
vel  maxime  qui  instar  Lazari  peccatorum  suorum  fasciis 
.colligati,  ad  vocem  Domim  suscitantur,  et  vere  sunt  do- 
mus  Isì*ael^  arens  quondam,  et  nullam  spem  babens  sa- 
Auiis^  sed  intrante  in  se  spirita  gratin,  et  porrigente  Do^ 
mino  manum,  de  profimdo  inferi  Uberantitr  S.  Giro-' 
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lamo  non  va  più  oltre  ^ ma  bisogna  confessare  che  non 
essendo  stata  compita  questa  profezia  che  sopra  una  parte 
de'  Giudei  nello  stabilimento  della  Chiesa,  Ù snò  intiero 
compimento  è nscrvato  per  la  intiera  conversione  di  que« 
sto  popolo  alla  fine  dei  tempi. 

S.  Girolamo  vien  poscia  alla  seconda  parte  di  questo 
capo,  cioè  alla  promessa  della  tintone  delle  due  case  di 
Israele  e di  Giuda.  Osserva  che  la  casa  di  Giuda  era  rien- 
trata nel  suo  paese,  ma  che  queUa  d' Israele  era  ancora 
al  suo  tempo  cattiva  presso  i Medi:  Trihum  Juda  post 
annos  septuaginta  aniiqwe  terrte  redditam^  decem  autem 
tribuSy  gwe  vocahantur  Israel,  usgue  hodie  in  montibus 
urbibusgue  Medorum  servire  captivas^^K  Ne  concbinde 
ebe  la  unione  di  cui  qui  si  parla,  c quella  che  si  c fatta 
in  Gesù  Cristo:  I*nesens  igitur  propheiia  htec  ex  ore 
'Domini  pollicetur,  guod  utrunujue  sibijungatur  imperium, 
hoc  est,  regnum  Judie  et  regnum  Israel^  iollaturgue  virga 
Ephraim,  qui  de  Joseph  stirpe  generatus  est  cum  reliquts 
tribuhus,  qtue  ei  sociaUe  simt , et  jungaiur  virga  Juda , 
ut  neguaguam  vocelur  Jttda  et  Israel^  sed  uno  nomine 
appellentur  Juda,  et  sub  figura  propheta^  gtd  pracedit  in 
typo  Domini  Salvatoris,  neguaguam  duabtis  manibus,  sed 
una  Christi  teneantur  manu^^\  Più  sotto  aggiunge:  Et 
servus,  inguit,  mcns  David  rex  super  eos:  de  guo  et  an- 
gelus loguitur  in  Evangelio  guod  regnaiurus  sit  super 
domum  Jacob,  et  regni  ejus  non  sit  finis  ....  Cumgue  sub 
tali  rege  fuerint^  pcrcutiam  illis  fsedus  pacis,  tieguaguam 
ut  in  veteri  Testamento , certaminum  atgue  beUorum.,  sed 
pactum  pacis  guw  exsuperat  omnem  sensum  ...  Et  dabo, 
inqnit,  sanctificationem  meam,  sive  sanctuarinm,  in  medio 
eorum  in  perpctnnm:  guod  Judrei  de  tempio  interpretan- 
tur^  guod  sub  Zorobabel  exsiructum  est.  Sed  guomodo  stare 
poterit  hoc  guod  dicilur , in  perpetuum,  cum  templum  illud 
guod  a Zorobabel  exstrucium  est^  et  postea  a multis  instau-> 
ratum,  romano  igne  succensum  sit.^  Qufs  omnia  referenda 
’sunt  ad  Ecclesiam^  et  ad  tetnpora  Salvatoris^  quando  ta- 
bemaculum  ejus  positum  est  in  Ecclesia  ^ ubi  factus  est 
'Deus  noster,  et  nos  populus  ejtiSj  prwfeciusgue  omnium 


(I)  Hifr*  m Ezeeh,  xxxvii , tom,  in,  eoi.  962,  — (2)  Jhid,  — 
(5)  Lue.  1,  52  et  55. 
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e.tf,  ui  teiant  tjuod  ìpte  sii  Dominus,  et  tpsè  eanctificet 
Israel,  Mon  juxUs  earaem,  sed  juxta  spìritum:  quando 
saitetifieatio  ejus  in  medio  eredentium  facta  est  in  perpe- 
iuum.  Piò  oltre  viene  dimostrando  come  si  sia  fbnuata 
r unione  delie  due  case  d' Israele  e di  Giuda  in  Gesù 
Cristo:  Fere  in  adventu  Domini  Salvatoris , ime  virgw^ 
et  ut  in  hehraico  positum  est,  duo  in  unum  juncla 
sunl  sceptrum,  et  in  baptismale  Christi  dudum  separala 
sociantur;  Ut  fiant  in  unt/uu  novum  hominem,  et  in  unam 
genlem,  ncque  poUuantur  ultra  in  idolis  et  abominaUoni- 
bus,  sed  mundi  lavacro  sint  populus  Dei,  et  imperet  eia 
Ckristua,  et  habitent  super  terram  mitìutn,  terram  vivene 
tium,  qttam  dederat  serva  suo  Jacob,  qui  populum  Israel 
(o  pinttosto  Esau)  in  matris  utero  supphmtavit^^K  Vro* 
pone  in  appresso  un  altro  senso,  considerando  questa  prò* 
feaia  sotto  nn  altro  panto  di  vista  Sm  mUem  voluerimua 
juxta  prophetiam  Osee,  qtue  pene  omnis  ad  decem  tribua 
diriqitur,  ùieat,  ad  Joseph  et  Ephraim,  et  Samariam  et 
Israel,  inteUigere  falsi  nominis  scietUiam,  et  dittersaa  tur- 
boa  heereticorum,  hoc  dicemus;  Quod  in  ultimo  tempore, 
quando  subiiUraverit  plenitudo  genlium,  et  omnis  Isratd 
aaluus  fuerk;  fune  etiam  adueraarii  populi,  qui  cantra 
domum  Judce  et  confessionem  Eeelesùe  pugnavenmt,  tra- 
dant  se  Ecclesia  fidei , et  univcrsis  erroribus  dereUctis, 
et  principibua  mundi  istius  qui  destrwmtur,  et  palriarelùa 
auia,  qui  eoa  in  blasphemiarum  barathrum  deduxerunt, 
eonsurgant  et  relin^uant  idolo  sua,  et  abonUnationes  suaa 
quas  de  suo  corde  eonfinxerant,  et  de  eunctis  sedibus  auia 
in  quibua  peccaverunt,  transeant  ad  ecclesiastieam  fdem, 
et  numdentur,  et  sint  poptdua  Christi,  et  ipse  aU  DeuS 
eorum:  qme  plenius  in  Osee  propheta  dictuase  me  novi^*K 
Da  ciò  passa  alla  interpretazione  dei  gìndaizzantì^*’:  Quod 
ai  Judcei  et  chriatiani  judaitantes  hwe  ad  mille  annorum 
voluerint  referre  regnum,  necessitate  eoguntur,  ut  susci- 
piant  omnes  qui  salvi  fuerint,  Aabitaturos  in  terra  Israel, 
adificandam  Jerusalem,  exstruendum  temphtm,  eunctas  ìe- 
gis  aeremonias  exercendas,  observandum  aabbatum,  ac- 
cipiendam  cireumeisionia  injuriam,  manducandum  et  biben- 

(I)  Ifter.  IH  Eztck.  xnvii,  (om.  io,  rat.  963.  — (3)  Aùi.  t$L 
065.  - (5)  Ibùt.  — (4)  ffrùt. 
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duMf  et  divìtianim  abundanliam  prò  summa  heatittiditie 
et  cunctis  opibus  wslimanditm , atm  Apoatobu  dicat^*h 
Esca  ventri  et  venter  escis  : Deus  autem  et  fanne  et  illas 
destruet.  Quomodo  autem  in  4ypo  resurrectionis  superior 
sermo  propheticus  restitulionem  judaici  populi  demone 
stravit,  non  camalem , sed  sptritualem  ,*  aie  et  iato  prò- 
phetia  netjuatptam  ad  camia,  aed  ad  aninue  perlinet  fe- 
licitatemj  et  ad  Chriati  fidem,  qua  mtmdamur  in  bapti- 
smate,  eujua  regnum  in  perpeluum  est,  ut  non  expectemus 
ventura  qxue  tranaaeta  aunt,  et  quotidie  transigi  novimus. 
Ma  siccome  questa  profezia  faa  ricevuto  il  ano  compi- 
mento sopra  una  parte  della  giudaica  nazione  al  tempo  di 
Gesù  Cristo  e degli  apostoli,  essa  avrà  il  sno  compimento 
sulla  intera  nazione  alla  fine  dei  secoli  non  già  nel  senso 
grossolano  e carnale  cfae  le  danno  i Giudei  ed  i gindaiz- 
zanti,  ma  in  un  senso  spirituale,  qnal  è quello  cfae  essa 
efafae,  e cfae  s.  Girolamo  vi  riconosce  al  tempo  di  Gesti 
Cristo  e degli  apostoli:  la  unione  delle  due  case  d'Israele 
e di  Giuda  sarà  allora  quella  dei  due  popoli,  in  guisa  cfae 
Israele  tornerà  a congiungersi  con  Giuda,  da  cui  si  fa 
separato  ^ sarà  il  popolo  giudeo  clic  verrà  ad  unirsi  col 
popolo  cristiano^  con  questa  unione  egli  entrerà  nell'  al- 
leanza cfae  Gesù  Cristo  faa  latto  colla  sua  Cliicsa,  c cosi 
parteciperà  alle  prerogative  clic  sono  le  consegnenze  di 
quest’ alleanza. 

Il  p.  Iloubigant  s'arresta  sul  f.  14  cfae  termina  la  pri- 
ma delle  due  profezie  contenute  ìif  questo  capo  , ciofa 
qnella  cfae  concerne  il  ristafailimento  d’Israele  figurato  da 
una  risurrezione:  Et  acietia  quia  ego  Dominus...  cum  de- 
dero  apiriium  meum  in  vobia^  et  vixeritiaj  et  requieacere 
vos  faeiam  super  humum  veatram.  u Ciò  continua , dice 
n egli,  la  profezia  del  capo  antecedente  sull'ultimo  ritorno 
» de'Gindei».  Cioè,  siccome  egli  faa  inteso  del  ritorno  de’ 
Giudei  nella  loro  propria  tetra  al  tempo  della  lor  futura 
conversione  ciò  clic  è detto  del  lor  ritorno  nella  terra  d'Israele 
nel  capo  antecedente,  così  lo  intende  anefae  letteralmente 
in  questo , ed  aggiunge  : « La  parola  c indiritta  a tutta 
» la  nazione^  ora  nessuno  dirà  che  tutta  la  nazione  abbia 
» avuto  lo  spirito  di  Dio  dopo  die  fu  tornata  da  Bafai- 

(t)  I .-/J  Cor.  VI.  i3. 
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Ionia*,  in  qneUo  stesso  modo  che  non  si  poò  ifirc,  ardendo 
da  qne'  pochi  Glndci  che  abbracciarono  la  fede  di  Gesù 
Cristo,  che  la  nazione  g^indaica  sia  divenuta  cristiana  ». 
Ben  si  ammetterà  che  la  nazione  de'’  Giudei  non  ricevette 
il  compimento  di  queste  promesse  prima  dell’  ultima  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo,  e che  al  tempo  stesso  di  Gesù  Cri- 
sto e degli  apostoli,  queste  promesse'  non  furono  compite 
che  sopra  una  parte  de’  Giudei,  in  guisa  che  resta  sem- 
pre da  aspettarsi  un  secondo  compimento , che  sarà  più 
perfetto  alla  fine  dei  tempi,  allorquando  tutta  la  naziuue 
farà  ritorno  a Gesù  Cristo  ^ ma  non  se  ne  concbiudcrà 
che  questo  compimento  debba  essere  cosi  letterale  e cosi 
grossolano  come  i Giudei  ed  i giudalzzanti  lo  hanno  sup- 
posto , perchè  ciò  che  dice  s.  Girolamo  in  parlando  del 
primo  compimento,  sarà  ugualmente  vero  del  secondo;  que- 
sto ristabilimento  d’  Israele  non  è già  un  ristabilimento 
carnale  , ma  spirituale  : Jlestilulionem  judaiei  poputi  non 
carnalem^  sed  spiritualemj  e la  terra  in  cni  saranno  ri- 
condotti, non  sarà  un  angolo  di  terreno  posto  tra  i due 
mari,  ma  la  Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo  sparsa  per  tutta 
la  terra;  ed  è la  loro  propria  terra,  perchè  lo  stipite  di 
quel  naturale  olivaitro  su  cui  noi  fummo  innestati , è il 
loro  proprio  stipite,  sul  quale  aUora  riprenderanno  il  loro 
luogo  , giusta  il  linguaggio  di  s.  Paolo:  Nam  si  tu  ex 
naturali  excisus  es  oleastro , et  conira  naturata  insertus 
es  in  bonam  olivata,  guanto  luagis  ii  qui  secundum  na- 
iuram  ittheerenlur  stue  Nello  stile  misterioso  de- 

gli apostoli  e dei  profeti , il  loro  ulivo  c la  loro  terra 
sono  termini  sinonimi  che  indicano  ugualmente  la  CIùesa 
di  Gesù  Cristo;  ed  è un  volere  smarrirsi  il  cercarvi  un 
altro  senso. 

11  p.  lloubigant  passa  alla  seconda  profezia  contenuta 
in  questo  capo,  c su  quelle  parole  del  f.  25:  Et  David,  servus 
meus,  princeps  eoruta  ia  perpetuum,  fa  una  nota  per  ispic- 
gare  questa  promessa,  dicendo  che  essa  significa , u che 
» finattaiitochè  essi  vivranno  sulla  terra,  Gesù  Cristo  non 
» li  ^bandoucrà  mai:  Et  servus  meus  David,  dux  eorum 
r>  in  perpetuum , sive  qitamdiu  in  terris  vivent,  non  eìs 
» defectunu  : perchè  essi  non  si  storneranno  da  lui  dopo 

(I)  Rofu.  VI.  34. 
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che  ana  volta  lo  avranno  rìconoscloto  per  loro  re  e 
n loro  Salvatore  u . Dopo  di  che  ag^g^innge  benissimo  che 
« i libri  sacri  dopo  la  morte  del  re  Davide  non  promettono 
y)  altro  Davide  fuorché  il  Messia^  e quelli  che  credono  che 

• H quesf altro  Davide  sia  stato  Zorobahcl,  od  alcun  altro  fuor** 
V che  il  Hfessia,  abusano  apertamente  deUe  parole  del  sa- 
» ero  testo».  I\on  si  pnò  che , applaudir  molto  a quest^’ol» 
lima  parte  della  nota  del  p.  Houbigant^  ma'  non  sareldn* 
dunque  un  abusare  delie  parole  del  sacro  testo  col  ridurre 
la  promessa  in  perpetuum  alla  sola  durata  della  vita  de’ 
Giudei  fedeli  sudla  terra:  ^uamdiu  in  ierris  vivetU?  non 
sarebbe  un  abusare  delie  parole  dei  testo  sacro  il  rife- 
rire il  compimento  di  questa  profezia  al  solo  tempo  della 
futura  conversione  de’  Giudei?  Diciamo  con  s.  Girolamo 
che  queste  promesse  non  si  limitano  ' alla  sola  nazione 
giudea,  ma  che  debbono  riferirsi  alla  Chiesa,  ed  al  tempo 
stesso  del  Salvatore:  Quas  omnia  referenda  sunt  ad  Ec^- 
clesiam  et  ad  tempora  Salvatoris^  che  questa  profezia  si 
riferisce  alla  fede  in  Gesù  Cristo,  il  cui  regno  è eterno: 
Ista  propheìia  pertinet  ad  Christi  fidem  , cujus  regnum 
in  perpetuum  est.  Conchiudiamone  che  fino  dallo  stabili- 
mento della  Chiesa , Gesù  Cristo  h*  divenuto  il  capo  di 
tutti  coloro  che  Evennero  veri  Israeliti  collo  spirito  della 
fede^  che  egti  regna  in  mezzo  a noi,  e ohe  vi  regnerà 
non  solamente  finché  noi  vivremo  in  sulla  terra , ma  m 
tutta  reternità,  in  perpetuum^  perchè,  giusta  l’espressione 

• del  Vangelo,  il  suo  regno  non  avrà  fine:  et  regni  ^us 
non  erit  finis  che  per  verità  i Giudei  parteciperanno 
un  giorno  a questi  vmitaggi  allorquando  vorranno  ad  unirsi 
a noi^  ma  che  anche  allora  i lor  vantaggi  non  si  limite- 
ranno alla  durata  della  loro  vita  sulla  terra,  e che  Gesù 
Cristo  regnerà  allora  in  mezzo  ad  essi  come  in  mezzo 
a noi  in  tntta  l’eternità:  in  perpetuum. 

Capo  xxxvni.  E questa  la  prima  parte  della  profezia 
che  riguarda  Gog  e Magog*.  essa  è distinta  dall’  antece- 
dente per  mezzo  dell'’oggetto  che  ne  è tutto  diverso^  ma 
vi  c ciò  nullameno.  legata  colla  natura  degli  avvenimenti 
che  annuncia.  Ne  parliamo  in  una  particolare  disser- 
tazione , nella  quale  crediamo  di  mostrare  che  essa  può 

(I)  ìmc.  f.  55. 
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•ver  avuto  un  primo  compimento  nella  persona  dì  Cam- 
bile, uno  dm  snceessori  di  Ciro,  il  cpiale  passò  necessa< 
riamente  neUa  Giada  per  andare  nell’  Eg;itto , e morì  al 
suo  ritorno  a’  pie’  del  monte  Carmelo  in  quella  parte 
della  Giudea  che  tendea  verso  la  Siria,  e che  gii  autori 
profani  attribuiscono  alla  Siria  stessa.  Ma  siccome  sono 
le  sole  vestigia  che  ne  restano  nella  storia  profana , e 
la  storia  sacra  non  ne  parla,  si  è comnnemente  discono- 
sciuto questo  primo  compimento.  S.  Girolamo  non  ne  fa 
alcuna  menzione.  Egli  viene  a prima  giunta  al  senso  che 
i Giudei  ed  i giudaizzantì  credono  dì  scoprirvi  Judtei 
et  nostri  judaitantes  jmtant  Gog  getUes  esse  scgticas,  im- 
manes  et  innumerabiles , gwe  trans  Caucasum  monletn  , 
et  Mteolidem  paludem,  prope  Caspiusn  mare  ad  Indiam 
usgue  tendantur  ; et  has  post  nùtte  annomm  regìum  esse 
a diabolo  commovendas , guai  veniemt  in  terram  Israel , 
ut  pugnent  eotstra  sanctos,  mtdtis  secitm  gentibus  congre- 
gatis ...  Et  hoc  est  (o  piuttosto  esse)  ^od  Joamies  guo- 
gue  in  sua  ponit  Apocalypsi...  non  intelligentes  totum  vo> 
lumen  Joannis  , guod  revelaUams  Ululo  pnenotatur  esse 
mysticum;  et  revelatione  nos  indigere^.ut  possimus  cuni 
propheta  dicere  ***:  Revela  ocnlos  meos , et  consìderabo 
mirabilia  de  lego  tua.  jàlii  vero  terrenum  sensum  reli- 
guentesj  et  judaicas  atgue  aniles  fabulas  mue  no.xia  suntf 
et  aeguiescentes  sUn  detrahunt  in  profimaum,  nimium  ad 
alta  confundunt  , et  multo  p^ores  fingunt  namiast  ut  in 
ctelesU  Jerusalem  , diaboli  et  omnis  exercitus  ejus  bella 
deseribant,  et  sub  rpom}.oy{aii  genthtm  singularttm  inler- 
prelanhtr  spiritalia  neguitiee  in  ctelestibus.  Qwe  nos  omnia 
lectoris  arbitrio  concedentes  , non  tam  aliena  damnare  , 

?uani  ecclesiaslicam  explanalionem  affirmare  conabimur. 
log,  grweo  sermone  impa,  latino  tcctum,  dicilur  . Porro 
Magog  interprelatur  de  tecto.  Omnis  igitur  superbia  et 
falsi  nominis  seienUa , gwe  erigit  se  cantra  noUtiam  ve- 
rilatis,  his  nominibus  demonslralur...  Tectumgue  interpre- 
tabimur  htereticorum  principes,  et  de  tecto  eos  gui  ilio- 
rum  suscepere  doelrinas.  Ecco  dunque  il  senso  al  quale 
ni  attacca  s.  Girolamo,  il  quale  crede  di  vedere  nella  con- 
giura di  Gog  /contro  i figUnoU  d’  Israele  la  sollevazione 

(I)  Hicr.  m Eitth.  xxxnii,  («m<  in,  c«t.  t>65.  — (5)  Pisi  cxvm,  Ut. 
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licgli  eretici  contro  la  Oilesa.  Abbiamo  tentato  ili  mo- 
strare Tagipustatczza  di  un'altra  vista  che  (i  è presentata 
da  8.  Ambrogpio,  allorché,  parlando  delle  imprese  dei  (voli 
contro  r impero  romano,  dice  Gog  iste  Gothus  est.  Ab- 
biamo fatto  osservare  che  questo  santo  dottore  parlava  cosi 
anche  prima  che  i Goti  fossero  penetrati  perGno  nell'  I- 
talia , e che  se  alle  invasioni  dei  Goti  si  aggiungono  i 
guasti  cagionati  dai  Longobardi,  si  troverà  in  questa  se- 
rie di  avvenimenti  nn  secondo  compimento  della  profezia 
intorno  a Gog  c Magog.  Possiamo  aggiungere  qui  che 
quantunque  s.  Girolamo  abbia  trascurato  dì  seguire  que- 
sta proposizione  di  s.  Ambrogio,  perchè  al  suo  tempo  non 
si  vedeva  ancora  che  II  principio  di  questa  rivoluzione , 
pure  ciò  che  egli  ha  detto  sul  capo  xxxvi  a questo  senti- 
mento ci  conduce^  imperocché  avendo  paragonalo  le  sven- 
tare della  cattività  di  Babilonia  colle  persecuzioni  dei  tre 
piimi  secoli,  ed  il  ristabilimento  d'Israele  sotto  Ciro  c<d 
trionfo  della  Cliìesa  sotto  Costantino  nel  quarto  secolo , 
ne  risulta  che  la  irruzione  di  Gog  dopo  questo  ristabili- 
mento somiglia  sommamente  a quella  dei  Goti  in  mezzo 
alla  pace  di  cui  la  Chiesa  godeva  nel  quinto  secolo.  Ab- 
biamo fatto  notare  che  questo  secondo  compimento  ha 
certi  vantaggi  che  lo  rendono  superiore  al  primo;  ma  che 
ne  lascia  ciò  nuUameno  aspettare  ancora  un  terzo,  che  è 
quello  che  s.  Giovanni  mette  alla  Gne  dei  tempi;  e che 
ciascuno  di  questi  tre  compimenti  ha  certi  caratteri  che 
riempiono  più  perfettamente  il  senso  della  profezìa,  senza 
aver  bisogno  di  ricorrere  alle  idee  false  dei  giodaizzaniì  c 
dei  mìUcnarii.  Il  p.  Houbigant  confessa  bensì  che  questa 
profezìa  può  aver  avuto  nn  primo  compimento  sopra  i 
Giudei  reduci  dalla  loro  cattività;  ma  non  vuole  che  ciò 
sia  avvenuto  sotto  Cambisc:  egli  suppone  una  scorreria 
degli  Sciti  ancor  più  sconosciuta  di  ^ella  di  Cambise , 
poiché  non  ne  resta  il  minimo  vestigio  nella  storia  sacra 
e nemmeno  nella  storia  profana;  c noi  abbiam  tentato  di 
rispondere  a queste  obbiezioni  nella  citata  dissertazione. 

Ciapo  XXXIX.  E una  continuazione  della  profezia  sa 
Gog  e Magog;  onde  si  hanno  qui  precisamente  gli  stessi 
oggetti.  S.  Girolamo  per  ispicgarc  questo  capo  lo  taglia 
in  due  ; e dopo  avere  esposto  il  testo  dei  sedici  primi 
versetti,  comincia  dall'  es^mrrc  le  idee  de'  Giudei,  e dei 
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giudaizzanti  : Et  hoc  judmete  tradiUonia  heredes  et  disci- 
jmli  interminabilium  faìmìctrum  post  mille  mmorttm  re- 
gnum  futura  contendunt:  interflciendumque  Gog  prineipem 
Ros,  Mosoch  et  Thubal  in  finibus  Israel,  et  ab  omnibus 
volatilibus  et  bestiis  devorandum,  et  habilatores  urbiwn 
Israel  septem  annis  Ugnorum  ìtsum  neguaquam  habiiuros 
de  succisione  silvarum;  sed  de  armis  Gog,  scidis  videlicet 
et  Itastis,  sagittisgue  et  baeuUs  sive  coniis:  ipsum  aulem 
Gog  sepeliendum  in  valle  gute  hebraiee  dieitur  Ge,  et 
notnen  sepulchri  illius  appellaudum  Polyandrion^  ubi  sci- 
licet  muUiltulo  hominum  sit  sepulta.  Septem  aulem  men- 
sibus  eiun  sepeliendum  a domo  Israel,  ut  terra  mundetur, 
et  inclgtam  futuram  diem  quando  interfeclus  sit  Gog, 
ConsUluendosgue  gui  ossa  diligeuter  inguirant  et  sepelinnt, 
gtio  scilicet  nthil  in  terra  renumeat  insepultum.  Post  menses 
aulem,  sive  in  mensibus  septem  peragrandam  ierram;  et 
sicubi  OS  hominis  jacere  perspexerint,  titolo  prope  posilo 
demonstrandum,  ut  postea  sepeliant  illud  gui  huic  operi 
prwpositi  sunt:  nomea  aulem  civitatis  appellari  Aiuona, 
guse  grcece  dieitur  Kohjóvdptcv,  hoc  est,  multitudo  homi- 
num sepultorum,  et  sic  Ierram  esse  mundum.  IIoc  illi 
dixerini.  Nos  aulem  cwpUs  explanationis  sensum  tenenlés, 
singula  gttas  proposuimus,  disseramus^*K  Egli  continiia 
dunque  ad  applicare  agli  eretici  ciò  che  i detto  di  Gog 
e del  suo  esercito  in  quei  sedici  primi  versetti^  e pigliando 
in  appresso  gli  ultimi  tredici,  espone  nello  stesso  modo  la 
interpretazione  de’  Giudei  e de’  giudaizzanti  : Omnia  usgue 
ad  eum  locum  in  guo  suceedit  templi  eedificatio,  hi  guos 
sopra  diximus  Judseos  et  nosiros  judaitantes,  ad  ultimum 
tempus  referunt;  guod  camibus  Gog  cunetigue  ejus  exer- 
cilus  quasi  pinguissimis  hostiis  volucres  bestiwgue  satu- 
ratuhe  «ini;  et  restituatur  Israel  in  pristinum  statum,  et 
neguaquam  ultra  a gentibus  expugnetur  : sed  effundat  spi- 
rilum  stuim  super  eos  Deus,  ut  habitent  in  terra  sua, 
non  omnes  gentes,  sed  proprie  domus  Israel.  Nos  aulem 
captam  tropologiam  seguenles  hoc  dicemus , guod  omnes 
volucres  et  wiiversas  bestias  convocet  Dominus  ut  tradat 
eis  hwreticorum  principes  quasi  pinguissimas  hostias  de- 
vorandos.  Folucres  autem  et  bestite,  vel  propter  celerita- 

(1)  Uùr,  m Esedu  xxzu«  (a>B<  ui)  col.  070i 


Digillzed  by  Coogle 


OWERTAZIOM 


tem  in  omnia  discurrendi^  vel  propter  ferilatem  et  erude- 
litatem  appellantur  f ffuibus  tradunbir  aduersarii  in  inte- 
rilum  camis,  ut  gpiritus  salvus  fiat,  ut  discant  non  blasphe- 
mare^*’.  C^si  egU  continua  a sostenere  ùno  alla  fine  il 
senso  morale  applicato  agli  ereticL  Nella  dissertazione  che 
data  abbiamo  su  questa  profezia,  abbiam  tentato  di  mo- 
strare come  essa  si  possa  applicare  alla  spedizione  di 
Caiikbise,  ai  guasti  dei  Goti  e dei  Longobardi,  ed  alla 
grande  congiura  dell'Anticristo  alla  fine  dei  secoli:  abbiamo 
fatto  osserrare  come  in  questo  capo,  del  pari  che  nel  pre- 
cedente, questi  tre  compimenti  abbiano  ciascuno  certi  ca- 
ratteri che  corrispondono  meglio  al  senso  della  profezia, 
senza  aver  bisogno  di  ammettere  le  idee  false  dei  mille- 
narii  e dei  giudaizzanti.  Il  p.  Ilonbigant  continua  a pre- 
tendere che  non  si  tratti  qui  delia  spedizione  di  Cambise, 
ina  di  una  scorreria  degli  Sciti  ancor  meno  conosciuta 
di  <{ucUa  di  Cambise^  ma  alla  fine  eg^i  stesso  fa  osser- 
vare che  la  profezia  non  si  liuùta  a questo  primo  senso. 
Egli  passa  immediatamente  dai  tempo  che  conseguitò  il 
ritorno  de'  Giudei  sotto  Ciro  a quello  del  futuro  ritorno 
de'  Giudei  a Gesù  Cristo^  e crede  ancora  di  veder  qui 
una  novella  prova  del  lor  ritorno  non  solamente  a Gesù 
Cristo,  ma  nella  stessa  Palestina. 

Omenraxiont  Su  ciò  egli  insiste  nella  sua  nota  sui  ff.  S18  e 29  in 
occasione  di  quelle  parole  dei  f.  28:  Et  seient  quìa  eqo 
it.  38  e 29  Dotninut  Deus  eorum,  co  quod  transliderim  eos  in  na- 
dclcapoxxxix.  tiones,  et  conareqaverim  eos  super  lerram  suam,  et  non 
case  il  compì-  dereltquenm  qttemquam  ex  eia  loi.  « Qneui  che  mtem- 
mento  ebe  al  ft  dono  ciò  del  ritorno  di  Babilonia,  veggano  (dice  benis- 
futoaconT«-  ” **“*®  ^ P'  Houbigant),  se  è vero  che  nessun  Giudeo 
aione  de’Gia-  » sia  rimasto  presso  le  riraniere  nazioni  dopo  la  morte 

dei,  ed  in  qnal  „ Cambìse  n ( polchè  qualunque  cosa  se  ne  dica,  biso- 
aenao  aaraniio  e x-i  re 

■Uora  compì-  8°^  P**'  confessare  che  il  regno  di  Lambise  non  In  lavo- 

teT  I Giudei  rcvole  ai  Giudei):  « dopo  la  morte  di  Cambise,  Dario, 
Slo«”*MUa  ” ^ Istaspe,  favori  i Giudei:  e sotto  il  suo  re- 

Giudeat  Cer-  ” gno  tutti  i Giudei  ebbero  la  libertà  di  ritornare  nel 
to  i che  rim-  „ [q,  paese.  Ciò  nuUameno  una  gran  parte  della  nazione 
ranrUa’chì^  ” Giudei  (od  almeno  degU  Israeliti)  rimase  nell'Oriente, 
n di  Gelò  come  si  vede  dagli  Atti  degli  apostoli , in  cui  si  paria 
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R de'  Giodci,  Parti,  Medi,  Elamiti,  e di  tutte  le  nazioni 
n che  sono  sotto  il  cielo,  che  erano  venate  da  Gerusa- 
» lemme  per  celebrare  la  Pasqua  ( o la  Pentecoste  ).  Ag> 
s giungete  che  si  tratta  qui  di  un  ritorno,  in  cui  Dio 
n deve  diffondere  il  suo  spirito  sulla  casa  d' Israele,  il  che 
» certamente  Iddio  non  ha  fatto  sai  Giudei  reduci  dalla 
» cattività  di  Bahiloniit.  Gli  apostoli  stessi  interpretavano 
n delia  legge  nuova  questa  promessa:  Io  spanderò  il  mio 
r>  spirito:  io  guisa  che  non  si  può  quasi  ricusar  di  con- 
y>  venire  che  il  ritorno  di  cui  qui  sì  tratta,  in  cui  nessun 
» Giudeo  deve  essere  lasciato  presso  le  nazioni  stra- 
li niere,  ed  in  cui  Dio  deve  spandere  il  suo  spirito  sulla 
R casa  d' Israele,  non  sia  altro  che  U loro  ultimo  ritorno 
R spesso  predetto  dai  profeti,  allorqiumdo  i Giudei  tornati 
R al  loro  antico  paese  si  uniranno  in  una  sola  nazione,  ed 
R abbraccieranno  la  religione  di  Gesù  Cristo  loro  Signore, 
R loro  Re  e loro  mediatore  r.  Ma  non  bisogna  confon- 
dere ì diversi  compimenti  di  una  profezia  suscettiva  di 
diversi  sensi  ^ non  bisogna  confondere  le  promesse  terre- 
stri colle  spirituali  che  ad  esse  sono  congiunte,  e che  in 
parte  sono  coperte  dal  velo  delle  stesse  promesse  terrene. 
La  promessa  del  ritorno  nella  Giudea  è una  promessa 
terrena  che  ha  avuto  il  suo  compimento  terreno  nel  ri- 
torno temporale  de'  Giudei  dopo  la  cattività  di  Babilonia. 
Ci  si  oppone  che  allora  il  ritorno  non  fu  intiero,  poiché 
tutti  non  ritornarono.  Rispondiamo,  che  l’ imperfezione  di 
questo  primo  compimento  prova  bene  che  ve  ne  sarà  un 
secondo,  ma  non  Astrugge  la  verità  del  primo.  Ci  si  op- 
pone che  Dio  non  ha  sparso  allora  il  suo  spirito  sulla 
giudaica  nazione^  noi  rispondiamo  che  non  lo  sparse  al 
tempo  A Ciro  subito  dopo  il  ritorno  de'  Giudei,  sibbene 
al  tempo  di  Gesù  Cristo  prima  della  loro  novella  Asper- 
sione. Si  confessa  che  gH  apòstoli  interpretavano  della 
legge  novella  la  promessa  : Io  spanderò  il  mio  spirito: 
ora,  la  legge  novella  fu  promulgata  da  Gesù  Cristo  e dai 
suoi  apostoli,  e Dio  ha  realmente  allora  sparso  il  suo  spi- 
rito su  tutti  quelli  che  hanno  creduto  nell' amatisrimo  suo 
figlinolo.  Gì  si  oppone  che  non  Io  ha  allora  sparso  su 
tutta  la  casa  d' Israele.  Rispondiamo  ancora  una  volta  che 
la  imperfezione  A un  primo  compimento  provj^  bensì  la 
necessità  A nn  secondo,  ma  non  Astmgge  la  realtà  de| 
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primo  ^ e che  d' altronde  lo  spirito  di  Dio  fu  sparso  al- 
lora su  tutti  quelli  che  divennero  veri  figliuoli  d’ Israele 

Ecr  mezzo  della  fede.  Cii  si  obbietta  che  essendo  ammessa 
1 necessità  di  un  secondo  compimento  più  perfetto  del 
primo,  questo  secondo  compimento  non  può  essere  che  il 
futuro  ritorno  de''  Giudei  nel  loro  paese,  e 1’  cflùsionc  dello 
spirito  di  Dio  sopra  di  essi.  Rispondiamo,  che  la  promessa 
di  questo  ritorno  e di  questa  efliisioDC  essendo  legata  colla 
scoufitta  di  Gog  e la  rovina  di  Magog,  se  è vero  che  la 
profezia  so  Gog  e Magog  abbia  avuto  un  secondo  compi- 
mento nella  rovina  del  regno  dei  Goti  e del  regno  dei 
Longobardi,  queste  promesse  hanno  potato  avere  nn  se- 
condo compimento  nella  bbertà  che  fu  allora  venduta  ai 
fedeli  oppressi  prima  dai  barbari.  Erano  essi  come  in  nn 
paese  straniero,  allorquando  si  viveva  in  mezzo  ai  barbari 
e sotto  il  loro  dominio:  queste  erano  le  pene  che  i fedeli 
avevano  soffèrto  in  mezzo  ai  pagani  duranti  i tre  primi 
secoli^  c si  vide  che  s.  Girolamo  paragonava  la  libertà 
rcnduta  ai  fedeli  da  Costantino  con  quella  che  era  stata 
rcuduta  ai  Giudei  da  Ciro.  Sembrava  che  si  uscisse  da 
una  terra  straniera  per  rientrare  nella  patria,  quando  si 
cessò  dall’  essere  sottoposti  al  dominio  de’  pagani  per  en- 
trar sotto  quello  dei  princìpi  cristiani.  Quest’  è ciò  che 
ugualmente  accadde  ai  popoli  d’ Italia  liberati  dal  giogo 
dei  Longobardi  da  Carlomagno  : sembrava  loro  di  uscire  da 
una  terra  straniera  per  riveder  la  patria.  Yi  fu  anche  una 
specie  di  effusione  dello  spirito  di  Dio  su  quelli  che  erano 
figliuoli  d’Israele  per  mezzo  della  fede^  la  pietà,  il  fer- 
vore, lo  zelo  si  rianimarono.  Carlomagno  si  applicò  a ri- 
parare i mali  dei  secoli  precedenti,  ed  in  questa  pia  im- 
presa fu  secondato  dai  pastori  e dai  fedeli.  Si  adunarono 
concili!,  si  lavorò  nel  riformare  gli  abusi  in  tutti  gli  or- 
dini deUa  Chiesa.  Si  opporrà  che  ciò  non  adempì  ancora 
tutte  le  promesse  fatte  alia  casa  d’ Israele.  Noi  rispondiamo 
ancora  una  volta,  che  la  imperfezione  dei  primi  compimenti 
può  ben  provare  la  necessità  dì  un  compimento  ulteriore 
più  perfetto,  ma  non  distrugge  la  realtà  dei  primi.  Ci  si 
opporrà  che  la  necessità  dì  nn  compimento  ulteriore  più 
perfetto  essendo  ammesso,  quest’  ultima  compimento  non 
può  più  essere  che  il  ritorno  futuro  de’  Giudei  nel  lor 
paese,  e II  effusione  dello  spirito  di  Dio  sopra  loro.  Ri- 
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spondUmo  cbe  U promessa  dell'’  efliisione  dello  spirito  di 
Dio  sopra  loro,  è nna  promessa  spirituale  clic  avrà  certa- 
mente sopra  loro  il  suo  intero  compimento  allorquando 
essi  torneranno  a Gesù  Cristo^  ma  che  la  promessa  del 
ritorno  nella  loro  propria  terra  è una  promessa  terrena, 
sotto  il  velame  della  quale  è qui  coperta  una  spirituale 
ben  più  eccellente^  cbe  i Giudei  rientreranno  nella  loro 
propria  terra,  rientrando  sul  loro  stipite  proprio,  sull’  nli- 
vastro  naturale  da  cui  furono  troncati,  in  nna  parola  rien- 
trando nella  Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo.  La  lor  puni- 
zione fu  quella  di  essere  non  solamente  banditi  dalla  Giu- 
dea c dispersi  fra  le  nazioni,  ma  principalmente  di  essere 
banditi  dalla  Chiesa  e posti  nel  0^ado  delle  nazioni  infe- 
deli^ di  essere  tronchi  dal  naturale  ulivastro  che  è il  loro 
proprio  stipite  e gittati  sulla  faccia  della  terra  come  rami 
morti  ed  altbandonati.  In  questa  tri^e  posizione,  il  ritorno 
più  desiderabile  per  loro  non  è già  di  rientrare  nella  Pa- 
lestina, ma  nella  Chiesa^  di  essere  di  bel  nuovo  innestati 
sul  naturale  ulivastro,  o sul  loro  proprio  stipite^  ed  ecco 
ciò  cbe  loro  è promesso:  Sed  et  iUi,  si  non  permanserint 
in  mcredulitaie,  inserentur:  potens  est  enim  Deus  iterum 
itiserere  illos^^K  La  promessa  di  non  lasciarne  allora  un 
solo  presso  le  nazioni  straniere  dà  luogo  a sperare  che 
non  ne  restcìà  un  solo  nell’  incredulità^  e quest'  è senza 
dubbio  il  più  salutare  desiderio  che  per  loro  si  possa  for- 
mare. La  felicità  dell’  uomo  non  consiste  già  nell’  abitare 
nella  Terra  Santa,  ma  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo^  di 
non  esser  più  confuso  cogli  infedeli  partecipando  alla  loro 
infedeltà,  ma  di  diventar  cittadini  dei  santi,  ed  abitatori 
della  casa  di  Dio  collo  spirito  della  fede:  cives  smictorum 
et  domestici  Dei^^K  Ecco  ciò  che  siam  divenuti  collo  spi- 
rito della  fede^  ecco  ciò  che  diverranno  un  giorno  i Giu- 
dei, allorché  Dio  li  adunerà  nella  sua  Chiesa  senza  la- 
sciarne un  solo  fra  le  nazioni  infedeli  ; Et  scient  quia  ego 
Donùnus  Deus  eorum,  co  quod  transtulerim  eos  in  nttUo- 
nes , et  congregaverim  eos  stq>er  ieiram  suam^  et  non 
dereliquerim  quemqtutm  ex  eis  ibi. 

Capo  XE.  Questa  profezia  è interamente  distinta  dalle  fHseUo  dd 
precedenti^  cd  ha  la  sua  data  particolare  dal  ventesimo  £oSao*aU^ 

(1)  jid  Hom.  IX.  SS.  — (3)  Ephet.  ii.  10. 

S,  Bibbio,  Voi.  IX,  Ttsto,  tii 


Digilized  by  Google 


SOPRA  EZECaiBLB,  CAPO  LX.  8S1 

cari,  àimpUeitcr  confìlemur  atipie  diclamtu,  gvalUu  noi  uri 
Domino,  si  non  in  omnibus,  qmd  impossibile  est,  sed  in 
plerisifue  nohis  aperuerit  fores  seienlùe.  Prima  enim,  ut 
ait  siÀlimis  orator,  ijiueijue  sedanti,  honestum  est  in  se- 
eundis  teriiisve.  consislere.  Entra  dunque  in  materia,  e con- 
viene che  secondo  la  lettera,  queste  profezie  annunciano 
il  ristabilimento  di  Gerusalemme  e del  tempio^  ma  dimO" 
etra  die  non  si  limitano  qui:  Quomodo  restilutionem  pO‘ 
puU,  immo  vivificationem  in  ossibus  campi  siib  resurre- 
ctionis  imagine  demonstravit:  sic  nunc  instauralionem  ur- 
bis ijuie  Babylonio  fuerat  ante  annos  ipiatuordecim  igne 
deleta  sub  deseriptione  ejus  Dominus  poUicetur:  ut  sicut 
captivitatem  et  eversionem,  oUw  succensiB  a fùcie  ^ipù- 
lonis  monstraverat  tgpus,  et  prophetim  veritas  opere  com- 
probata  est;  ita  ex  prmterUorum  fide,  futurie  cedipeationis 
veritas  vaticinio  probaretur.  Nec  hoc  de  ilio  tempore  di- 
eitur  iptod  quidam  imperiti  Judieorum  volani,  quando  sub 
Zorobabel  et  sub  Jesu,  filio  Josedee,  sacerdote  magno,  tem- 
plvm  exstruetum  est,  prophetantibus  uéggieo  et  Zacharia. 
Hoc  enim  templum  quod  nunc  describilur,  et  orda  sacer- 
dotii,  terrmpse  divisto  et  fertiUtas,  midto  augustius  est 
quam  fuit  quod  Salomon  exstruxerat.  lUud  autem  quod 
fedificatum  ca(  sub  Zorobabel,  in  tantum  parvum  eroi  et 
prioris  comparatione  nihiU,  ut  qui  prius  templum  viderant, 
et  poslea  hoc  aspiciebant,  efuwenl,  doloremque  suum  la- 
ergmis  testarentur-,  et  multo  major  esset  clamor  uhtlan- 
tium,  quam  clanger  tubarum.  Lege  Esdra  Ubrum^*^. 
Quando  in  appresso  viene  a quelle  parole,  qttasi  adipeium 
civitatis,  insiste  su  quel  quasi,  dicendo:  non  vere  civitas, 
sed  civitatis  similitudo  monstratnr,  de  qua  scr^tum  est;  ' 
Gloriosa  dieta  sunt  de  te,  civitas  Dei^*^;  qxue  est  Jerusa- 
lem  {edificata  ut  civitas^*^  cujus  participalio  gu5  in  idipsum, 
et  in  qua  Magnns  Dominus  et  laudabilis  nimis  in  civi- 
tate  Dei  nostri,  in  monte  sancto  cjns ....  Et,  non  potest 
abscondì  cidtas  super  montem  posita  **’...  quie  ledipcata 
est  super  petram,  et  nulla  tempestate  coneulitur.  Più  sotto 
dice  sebiettamente,  parlando  di  questo  tempio  misterioso 
che  somigliava  ad  una  città:  Hoc  templum  Judiei  secan- 
ti) Hier.  in  Eittk.  xl,  (om.  m,  eoi.  977. — (9)  Pt.  lxxxti.  8.— . 

(3)  /d.  cxu.  3.  — (4)  U.  Pi.  xAvu.  a.  — (»)  Motth.  v.  14. 
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d$un  liUeram  in  adventu  Christi  sui^  <fuem  nos  esse 
iichristum  comprohamus , putant  wdificandum  ^ ei  nos  ad 
C/tristi  referimus  Ecclesiam^  et  quotidie  m sanctis  ejus 
écdificati  cemitntts  Ben  si  sente  che  riesce  qnì  impos- 
«bilc  il  sc(piir  8.  Girolamo  nelle  particolarìU  di  cpiesU 
spiegazione:  bisogna  leggerla  nel  suo  stesso  comentario: 
ma  almeno  si  scorge  die  egli  riguarda  questo  tempio  mi-> 
sterioso  come  un  simbolo  che  rappresentarla  Chiesa  codh 
siderata  non  solamente  nel  suo  stabilimento  al  tempo  de- 
gli apostoli  ^ ma  in  tutta  la  serie  dei  secoli  finche  essa 
riceva  nel  cielo  l^i  sua  intera  perfezione. 

11  p.  Houbigant  combatte  qui  assai  giudiziosamente  il 
sentimento  di  coloro  i quali  hanno  preteso  che  questo  tem- 
pio somigliasse  a qncUo  di  Salomone.  Osserva  benissimo 
che  non  si  tratta  qui  nc  punto  nè  poco  del  tempio  che 
era  stato  distrutto^  ma  di  un  novello,  che  sarebbe  un  giorno 
sostituito  all^ antico^  e dbe  nulla  ci  vende  accorti  che  le 
proporzioni  prescritte  sieno  quelle  stesse  dell’  antico  tempio. 
Ma  è d’ avviso  che  queste  misure  sono  quelle  che  furono 
osservate  nel  ristabilimento  del  tempio  di  Gerusalemme 
dopo  la  cattività  di  Babilonia.  Egli  crede  che  ciò  risulti 
da  quella  parola  del  f.  4 : jdnnuncia  omnia  fpue  tu  vides, 
domai  Israel.  Imperocché,  ecco  ciò  che  egli  dice  : Ex  hoe 
loco  jure  coUigihir^  mensuras  templi  qnm  hic  describtm^ 
tur,  fuisse  taleSy  tpiaìes  servaiee  fuerunt  tempio  rursum 
sedificando  post  babylonicam  capiivitatem^  gaia  fuse  vati^ 
cinaiio  est^  ut  et  cetene  Etechiel  visiones.  Ma  abbiam  ve- 
duto ciò  che  8.  Girolamo  osserva  benissimo,  che  qui  nou 
si  limita  questa  profezia.  Potremmo  anche  aggiungere  che 
siccome  ciò  che  è detto  in  appresso  della  divisione  delie 
terre  non  fu  eseguito  letteralmente,  e nemmeno  lo  poteva 
essere,  *è  ragionevolissimo  il  presumere  che  le  misure  del 
tempio  sieno  ancb’  esse  misteriose  come  quelle  della  terra 
dei  figliuoli  d’ Israele  ^ e che  quando  si  avesse  anche  a- 
’Vuto  qualche  riguardo  a tali  misure  nella  costruzione  del 
nuovo  tempio,  non  sarebbe  men  vero  che  questa  descri- 
zione del  tempio  del  Signore  sia  misteriosa  cosi  come  la 
novella  divisione  della  terra  d’ Israele.  Secondo  la  dottrina 
dei  Padri  e degli  Apostoli  stessi,  questo  tempio  spirituale 


* * % 
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è la  Qiiesaj  slamo  noi  medesimi,  secondo  quella  sentenza 
di  8.  Padioi  Ergo  jam  non  estis  hogptles  et  adven/e,  sed 
esUs  civeo  sanctortun  et  tlomestici  Dei,  superwdifictiti  su- 
per fundamenlum  apostolorutn  et  prophetarwn,  ipso  sununo 
angidàri  lapide  Christo  Jesu:  in  gtto  omnis  tedificaiio  con- 
strucia  erescit  in  templum  sanctum  in  Domino ^ in  guo  et 
vos  cowdificamim  in  habitaeulum  Dei  in  spirita 

Capo  xu.  Segolta  la  descrizione  deg;li  edifieii  del  tem- 
pio veduto  da  Ezechiele.  Nel  capo  precedente  si  trova  la 
descrizione  della  parte  de’  vestiboli  e degli  atrii  del  po- 
polo e dei  sacerdoti,  e quella  del  vestibolo  del  tempio. 
Questo  contiene  la  descrizione  del  Santo,  del  santuario  c 
delle  camere  contìgue  al  tempio.  In  tutto  dò  gli  uni  cre- 
dono di  vedere  la  desciiaione  del  tempio  stesso  cràtruito 
un  tempo  da  Salomone^  altri  il  modello  di  quel  che  i 
Giudei  dovevano  riedificare  dopo  la  loro  cattìvitii.  S.  Gi- 
rolamo non  ci  Vede  che  una  semplice  allegoria,  la  quale 
sotto  un  linguaggio  enigmatìco  copre  i misteri  della  Chiesa 
stessa  di  Gesù  Cristo  Non  è possibile  il  tenergli  qui 
dietro  nelle  particolarità , ma  non  sarà  forse  inutile  1’  os- 
servare che  se  il  senso  allegorico  è qui  assai  difficile,  il 
letterale  non  Id  è meno.  La  prova  di  queste  difficoltà  si 
cava  dai  diversi  sentimenti  che  dividono  gii  interpreti:  ma 
con  questa  difierenza,  che  sul  senso  letterale  relativo  ad 
un  edificio  materiale,  forse  non  mai  eristìto  se  non  in  tale 
visione , ri  può  unicamente  stabilire  la  propria  decisione  so- 
pra coughietture  che  rimangono  assai  incerte  per  la  im- 
possibilità di  verificarie  ^ mentre  nel  senso  spirituale  le 
conghiettnre  stesse  acquistano  un  grado  superiore  di  pro- 
babilità fondato  sull’  esbtenza  reale  dell’  edificio  spirituale. 
Perocché  allora  la  solidità  dell’  interpretazione  dipende 
dall’  aggiustateaza  delle  relazioni  dell’  oggetto  figurativo 
eoli’  oggetto  figurato  -,  ed  allora,  ancorché  non  se  ne  possa 
parlare  che  per  coughietture,  queste  conghiettnre  ffi ven- 
tano più  o meno  probabili  secondo  il  grado  di  aggiusta- 
tezza che  si  trova  nelle  relazioni  che  si  crede  di  scorgere 
tra  i due  oggettL  Dacché  è provato  colla  testimonianza 
dei  santi  dottori  e degli  apostoli  stessi  che  la  Chiesa  dì 
Gesù  Cristo  è la  casa  di  Dio,  U tempio  in  cui  egli  ha 

(1)  Ephet.  Ui  S2.  — (S)  Awr.  m Ettch.  su,  («si.  ut,  toL  89d. 
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fissato  U sna  dimora,  non  rinune  che  di  vedere  sotto  qual 
ponto  di  vista  i diversi  caratteri  notati  in  questa  miste- 
riosa descrizione  possano  convenire  a questo  grande  og- 
getto^ che  ci  è sicuramente  molto  più  conosciuto  del  tenv- 
pio  materiale  costruito'  da  Salomone,  e riedificato  dai  Gin- 
dei  sotto  Dario,  e poscia  distrutto  dai  Romani. 

Capo  XLii.  Seguita  la  descrizione  degli  edificii  del  tem- 
pio. Ù profeta  dopo  aver  descritto  nel  capo  antecedente 
le  diverse  parti  del  tempio  stesso  e le  camere  die  vi  erano 
contigue,  descrive  in  questo  gji  edifizii  che  stavano  di- 
contro al  tempio  nell'  atrio  dei  sacerdoti , e finisce  colla 
dimensione  di  lutto  il  ricinto  dei  vestiboli  che  circonda- 
vano il  tempio.  Continua  la  stessa  divisione  di  sentimento: 
gli  uni  credono  di  vedere  un’  immagine  degli  edilìdi  del- 
r antico  tempio  destinato  per  servire  di  modello  al  nnovo^ 
altri  un  semplice  modello  del  nuovo  tempio,  senza  riguardo 
all’  antico-,  altri  il  modello  di  un  tempio  futuro  riservato 
per  la  fine  dei  tempi,  ma  materiale  aneli’  esso  come  i due 
primi-,  altri  finalmente  un  edificio  spirituale  sotto  il  velo 
di  un’  allegoria  fondata  sull’  immagine  di  un  materiale  edi- 
ficio. S.  Girolamo  divide  la  spiegazione  di  questa  lunga 
descrizione^  e quella  dei  due  primi  capi  forma  da  sè  sola 
il  duodecimo  libro  del  suo  comentario^  nel  seguente  li- 
bro poi  ne  spiega  due  e mezzo.  Egli  previene  qui  nel 
suo  prologo  le  querele  ed  i rimproveri  dei  critici^  nè  sarà 
inutile  il  riferire  ciò  che  loro  oppone^*’:  ^tmdorum  ma- 
ledicta  preevenio,  tpù  non  tjuid  ipsi  possente  sed  tpàd  ego 
non  possentj  consìderant:  et  cum  dijudicent,  sua  judicanda 
non  prtebent:  numquam  in  agone  pngtutnies , sed  de  pu- 
gnaniibus  otioso,  immo  superbo  animo  jndieaiUes.  Facile 
est  dare  dictata  de  popolo;  et  singulos  ictus  ealummari, 
ac  de  alieno  ridere  sanguine.'  et  ubi  vulnus  infigi  debue~ 
ritj  imperiti  lanistaf  more  disserere.  Ego  in  expUmatione 
templi  Ezechielis,  et  ceterorum  qua  ad  flnem  ipsius  vo- 
luminis  pertinente  faleor  me  prò  rei  magnitudine  nUiU 
dignum  scriberej  et  in  paucise  si  qua  tamett  accipere  me- 
ruero,  gratìas  agere  Salvatori.  E più  sotto  aggiunge  : Tibi, 
fUia  Eustochium,  qua  nostra  qtudiacumque  fuerint  Ubenter 
accipise  contestalum  volo;  et  iUud  rheloris  Fìetorini  bre- 

(I)  Rirr.  in  pr»l.  uii,  m Eseth.  f«m.  ni,  ni.  1005. 
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viter  atbnoneo  ut  ùùscuritatem  voluminutn  ex  tribus  rebus 
fieri  seias‘.  vel  rei  n%agnitudhie,  vel  doetoris  imperitia,  vel 
audienlis  duritia:  guorum  primum  et  secundum  liquido  in 
hoc  opere  coufitebor;  iertiui»,  acumen  ingemi  tui  et  desi- 
deriiUH  Scriplurarum  fiicile  renuit:  qtue  ptivUegio  virginali, 
et  vicUts  cottlinetitia,  non  dicam  p-equentem  , sed  jugem 
hospitem  possides  Deum.  S.  Girolanio  contioaa  dunque  a 
seguire  in  questo  capo  il  senso  allegorico  o morale  che 
può  riferirsi  alla  Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo>  rap|irescn- 
tata  sotto  r immagine  £ questo  tempio  misterioso:  ed  ecco 
come  egli  entra  in  materia:  Volneram  desperatione  et  ma- 
gnitudine rei  prtesens  testimonium  silentio  praterire;  sed 
tnelius  arbitratsu  sum,  quodetimque  dicere,  quam  omnino 
nihil  dieere,  soeraticum  illud  Mstunens:  Scio  quod  nescìo. 
Pars  enim  seientùe  est,  scire  quod  nescias 

C^H>  xun>  G questo  una  continuazione  ddi  precedente. 
Essendo  finita  la  descrizione  del  tempio  e de’  suoi  edifici!, 
il  Signore  rientro  nel  suo  tempio,  e dicliìara  che  egli  ri 
fissa  la  sua  dimora  per  sempre , e che  la  casa  d’ Israele 
non  profimerà  più  il  suo  nome.  Descrire  poscia  l’ altare 
degli  olocausti,  c prescrive  le  cerimonie  die  si  debbono 
adempiere  ndla  consacrazione  di  quest’  altare.  I sentimenti 
degli  interpreti  continuano  ad  essere  ifivisì^  attaccandosi 
gli  uni  al  senso  letterale,  vorrebbero  trovare  Ì1  compimento 
di  ipieste  promesse  sui  Giudei  reduci  dalla  cattività  di 
Babilonia  ^ ed  allorquando  si  è detto  che  non  profaneranno 
pih  il  nome  del  Signore,  vorrebbero  persuadersi  che  ciò 
* significhi  che  non  si  abbandoneranno  più  all’  idolatri»^  ma 
è visibile  che  la  promessa  si  estende  ^ Inngi^  o qiiclK 
ebe  vogliono  trovarne  il  compimento  nella  nazione  giudaica, 
lo  rimandano  alla  fine  dei  secoli:  in  gilisa  ebe  i gindaiz- 
zanti  attaccati  al  senso  letterale  si  persuadono  che  non 
solamente  il  tempio  sarà  rifabbricato  secondo  il  modello 
offerto  da  Eaecbielc,  ma  che  vi  si  ristabilirà  anche  l’altare 
degli  olocausti,  e se  ne  fiuà  la  dedica  secondo  le  cerimo- 
nie qui  prescrìtte.  Imperocché  ecco  fin  dove  va  I’  attac- 
camento al  senso  letterale  delle  profezie.  Ma  s.  Girolamo 
abbandonando  ai  Giudei  grossolani  e carnali  tutte  queste 
interpretazioni  puramente  letterali,  continua  a studiare  in 

(I)  Bier.  in  Eztth.  xiiij  («m.  iii,  col.  1009< 
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questo  capo  il  senso  spirituale  applicato  a Gesii  Cristo  ed 
alla  sua  Chiesa.  Egli  ne  attacca  il  compimento  alla  prima 
venuta  di  Gesh  Cristo,  riconoscendo  che  questo  compi- 
mento contìnua  ad  estendersi  in  tutta  la  durata  dei  secoli, 
c non  avrà  la  sua  jterfezione  che  nella  beata  eternità:  Hoc 
proprie  in  adventu  Christi  factum  est}  quando  in  omnem 
terram  exiit  sonus  aposloìorum,  et  in  finca  orbis  teme 
verbo  eomm.*  quotidieque  implelur  in  credenUbus}  et  ad 
perfectum  complebitur,  qtumdo  cormplivum  hoc  induerit 
incorruplionem^  et  mortale  istud  fuerit  inunortalitate  vesti- 
Considerando  la  profezìa  sotto  questo  ponto  di  vi- 
sta, si  potià  bene  anche  qui  riconoscere  il  ritorno  futuro 
delle  misericordie  del  Signore  sulla  nazione  giudaica^  ma 
pnrcbè  non  vi  si  mescoli  nulla  delle  idee  canu^,  alle  quali 
i Giudei  si  attaccano , e si  rammenti  ebe  posciacbà  Gesù 
Cristo  si  è offerto  per  noi  in  olocausto  a Dio , suo  padre, 
le  sole  vittime  degne  dì  Dio  sono  vittime  spirituali:  Spi- 
rituales  hoatiaa,  acceptabiles  Deo  per  Jesum  Christum 

Capo  Tu.iv.  Questa  è la  continuazione  dell'  antecedente. 
Dio  prescrive  1'  ordine  che  si  dee  osservare  per  mante- 
nere inviolabile  la  santità  del  sno  temjno;  rimprovera  ai 
figliuoli  d’Israele  perchè  vi  abbiano  introdotti  gli  stranie- 
ri^ e dichiara  che  nessun  incirconciso  di  cuore  o dì  car- 
ne vi  entrerà  : condanna  ai  minimi  ulScii  del  tempio  i 
sacerdoti  che  parteciparono  alla  infedeltà  del  popolo^  con- 
ferma il  sacerdozio  a quelli  che  sono  rimasti  fedeli  ; e 
prescrìve  le  regole  che  osserveranno  nell’esercizio  del  loro 
ministero.  Quelli  i quali  non  considerano  che  il  senso  * 
letterale,  non  veggono  in  tutto  ciò  che  ordini  relativi  al  ^ 
ristabilimento  del  tempio  dopo  la  cattività  di  Babilonia  , 
od  anche  al  ristabilimento  futuro  che  essi  aspettano  alla 
fine  dei  secoli^  in  guisa  che  si  va  perfino  a pretendere 
che  in  questo  ristabilimento  la  circoncisione  carnale  sarà 
necessaria  al  par  di  quella  del'  cuore  per  entrare  in  quei 
tempio  materiale  rìstabilito  sulle  sue  rovine  in  Gerusalem- 
me. S.  Girolamo  contìnua  a lasciare  ai  Giudei  ed  ai  gin- 
dalzzantì  queste  interpretazioni  puramente  letterali,  ed  a 
cercare  il  senso  misterioso  nascosto  sotto  U velo  ^ que- 
sti enigmi^  c s’  arresta  particolarmente  a combattere  1’  a- 

(1)  nitr.  PI  Euth,  zuu,  lem,  in,  est.  i013.  — (B)  i Peir.  ii.  8. 


Digitized  by  Google 


sopiiA  EzccnnxE,  capo  xut.  GS7 

baso  die  i Giudei  ed  i giudaizzanti  facevano  di  questo 
passo  che  unisce  la  circoncisione  della  carne  con  quella  del 
cuore  Vrgent  nos  in  Iute  loco  Judtei  et  EbtoniUe,  qui  cir- 
cumeistonem  camis  accipitmt  quomodo  possmnus  prwseniem 
locum  exponere } incircttmeisos  corde  et  incircumeiao»  come} 
qua  videlicet  post  spiritualemintelUgentiam,etiam  camis  eir- 
eumeisionem  suscipere  debean%us.  Sed  qui  leqinms  Patdum 
dicentem  Contestor  antem  omnem  hominem  qui  clr- 
cnmciditnr  : quoniam  si  circumeidamini , Cihristus  vobis 
nihil  proderìt:  et  ilhtd  Jeremùe  : Ecce  circumeisae  ao> 
res  vestne , et  noluistìs  audire  : et  in  Exodo  loctUus  est 
Sfoyses,  in  eonspectu  Domim,  dieens  Ecce  filii  Israel 
non  andierunt  me:  et  quomodo  audiet  me  Pharao?  Ego 
antem  sum  tardi  sermonis^  prò  quo  Sepluaymla  dixerunt: 
èyù>  ài  èCkcyoi  tipi,  quod  melius  Àabetur  in  hehrao  : Ego 
antera  incircumeisus  sum  labiis^  interroyemus  eos,  tmmo 
coganuu  eircumeidere  aures,  et  labia  deseeare,  ut  Scriptum 
ram  implere  videanbtr.  Sin  aulem  emperint  eircumeisio- 
Nem  aurium  interpretari , quando  nihil  turpe  et  inhone^- 
stum  audire  nos  patimur,'  et  circumeisionem  lainorum  ,■ 
quando  nihil  indecens  loquimur , dicamus  eis:  Eamdem 
expositionem  etiam  in  corde  et  in  carne  servare  debetis. 
Cor  circumeidùnus  cuUello  Dei  , et  aufertur  de  nostro 
prteputium,  quando  Utrpes  coyilationes  nequaquam  exeunt 
de  corde  nostro,  nec  de  nobis  dicilur;  Impinguatum  est 
cor  populi  hójus,  et  auribus  suis  graviter  andierunt.  Ergo 
et  caro  similiier  circumeiditur ut  nequaquam  ( sembra 
ebe  bisogni  qui  supplire  la  parola  camaliter  od  altra  so> 
migliante  ) faciamus  terrena  opera  , qua  prò  necessitate 
corporis  facere  compeUimur,  cibum  capere,  i:t  potum  et 
sonmum,  et  uli  vestibusj  qua  lune  arcumeidimus,  ea  non 
ad  delicias  et  ad  luxuriam,  et  ad  inertiam  sed  ad  ne- 
cessitatem  natura  et  corporis  istius  sustentaculum  ameta 
faciamus.  Ciò  che  s.  Girolamo  dice  qui  delia  circonci- 
sione per  riguardo  a noi  che  abbiamo  abbracciato  la  fede 
in  Gesù  Cristo,  sarà  ugualmente  vero  in  tutti  i tempi  per 
tutti  quelli  ebe  entreranno  nella  nuova  alleanza.  La  cir- 
concisione spirituale  sarà  sempre  la  sola  necessaria  per 


(1)  Ilicr,  in  Bit  A,  XLiv,  (ma;  iii,  eoL  lOSK.  — (2)  Ai  GnI.  v. 
a.  — (5)  Jerrm.  ti.  10.  — (4)  Bxod.  vi.  19. 
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piacere  a Dio  e 0^ung;ere  alla  salate,  secontlo  la  sentenza 
di  s.  Paolo:  /n  Christo  Jesu  ncque  cireumcisio  aìiquid 
valet  ) ncque  pracputium  , sed  fides  quee  per  caritalein 
operalur 

Capo  XLY.  Qnest'’è  la  continnazione  dell’antecedente.  U 
Signore  prescrive  l’ ampiezza  e le  dimensioni  della  santa 
città^  la  parte  di  terra  che  dee  essere  data  al  principe 
d’  Israele-,  l’esattezza  nei  pesi  e nelle  misure^  il  tributo 
che  sarà  pagato  al  principe^  i sacrificii  che  gli  debbono 
essere  offerti  al  principio  dell’  anno  santo,  nolla  solennità 
dì  Pasqua  e nella  festa  dei  tabernacoli  Tutto  questo,  se- 
condo la  lettera,  sembra  rignardare  lo  stabilimento  di  Gc- 
msalcmme  e della  nazione  giudea  dopo  la  cattività  di  Ba- 
bilonia; ma  non  si  vede  che  questa  divisione  della  terra 
più  estesa  ancora  nell’  ultimo  capo,  sia  stata  allora  osser- 
vata: quelli  che  ciò  nnllameno  rimangono  attaccati  al  senso 
letterale,  ne  riservano  il  compimento  alla  fine  dei  tempi, 
e ne  conchiudono  che  allora  i sacrifirii  saranno  ristabiliti, 
e che  le  antiche  solennità  de’  Giudei  ricomincieranno,  al- 
meno i tre  qui  indicati.  Bisogna  però  che  confessino  che 
la  festa  di  Pentecoste,  che  era  una  delle  tre  antidie,  non 
vi  appare  più , e che  quella  dei  cominriamento  dell’  anno 
sembra  esservi  sostituita.  Dawi  dunque  in  ciò  nn  qual- 
che mistero.  S.  Girolamo  continua  a cercare  nella  Chiesa 
di  ,Gcsù  Cristo  la  spiegazione  dei  misteri  coperti  sotto 
questi  veli  figurativi.  Ad  prtescns  tempus,  e(  ad  EecUsiam 
qua  nunc  laborat  in  mundo,  et  ad  cmìesiia  ire  feslinat, 
referenda  sunt  omnia^^K  II  santo  dottore  interrompe  la 
spiegazione  di  questo  capo  per  finire  il  libro  ani  del  suo 
comentario;-  il  che  gli  dà  luogo  a porre  in  fronte  al  libro 
seguente  nn  prologo  in  cni  torna  ancora  alle  difficoltà  ffi 
questi  ultimi  capi  d’ Ezechiele , paragonandoli  al  famoso 
labirinto  di  Creta  Quod  in  principio  templi  EzecMelis 
debui  dicere,  nunc  prmposter»  ordine  i*  fine  dicturua  sun*j 
illius  veraiouU  memor^*^: 

Hic  lahor  Ule  domai,  et  iaeitncsirilù  error. 


{l)Md  G€d.  V.  C.— (9)  Bier.  m Elidi.  xLV,  loia,  in,  eoi.  iOS6.-^ 
(3)  h proUyo,  Ub.  XIV,  m Eteth.  — (4)  f'irg.  /Eneiil.  i.  vi< 
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De  (pio  et  in  alio  loco  idem  poeta  decantat^^^: 

Ut  quondaia  Creta  fiatar  bbyrìntbns  in  alta  * 

ParìetiboB  textam  cccis  iter^  ancipìtemqQe 
Mille  vus  habniise  dolom,  ^a  signa  sequendi 
FaJUeret  indeprensos  et  ìrremeabìUs  error. 

Ita  et  ego  istartim  seripturarum  ingressus  oceanum , et 
mgslerioruìn  Dei,  ut  sic  loguar,  ìabyrinlkum  . . . perfectam 
guidem  scientiam  veritaiis  mihi  vindicare  non  audeo  ; sed 
Hosse  cupientiìms  aligua  doctràue  indieia  prwbuisse , non 
tneis  viribus,  sed  Christi  misericordia ^ gui  erranlilms  no- 
bis  ipse  dolos  tedi  ambagesgue  resolvit^  cieca  regens  Spi- 
ritu  Sancto  vestigia\  guem  seguentes,  ad  portum  expla- 
nationum  propheUe  Ezechielis  pervenire  poterhnus.  Ripi> 
glia  dunque  qnesto  capo  al  f.  10,  e continua  a cercarne 
i misteri. 

Capo  ALTI.  Seguita  il  precedente.  Il  Signore  prescrÌTe 
in  esso  alcune  regole  intorno  aHa  porta  orientale  del  re~ 
stibolo  dei  sacerdoti  ; intorno  afl'  or^ne,  giusta  il  ipiale  il 
principe  ed  il  popolo  debbono  entrare  nel  tempio  ed  n* 
scime^  intorno  a Aversi  sacrificii,  ed  intorno  ai  doni  del 
principe  : inA  egli  mostra  al  profeta  le  cucine  dell'  atrio 
de'  sacerdoti,  e quelle  dell'  atrio  del  popolo.  Tutto  ciò,  se> 
condo  il  senso  letterale,  sembra  riguardare  il  ristabilimento 
del  tempio  e della  nazione  dopo  la  cattività  A Babilonia: 
i Giudei  ed  i gindrizzanti  ne  rimandano  l' intero  compi- 
mento alla  fine  dei  tempi,  in  cui  sperano  di  veder  riap- 
parire un  tempio  materiale,  e vittime  animali,  per  cui  ci 
vorranno  le  cucine  propriamente  dette , come  nell'  antico 
tempio.  S.  Girolamo  continua  a cercare  in  tutte  queste 
particolarità  il  senso  misterioso  che  vi  si  trova  nascosto^ 
bisogna  leggerlo  ‘per  ben  afferrare  il  suo  concetto,  che 
talvolta  è presentato  in  nna  maniera  forse  troppo  concisa, 
e che  per  ciò  non  ci  permette  vemn  sunto  che  possa 
essere  sufficiente  all’  uopo.  Qnesto  capo  è forse  uno  dei 
più  Afficili^  e ai  può  ben  presumere  che  lo  Spirito  di 
Dio  non  sarebbe  entrato  in  sì  minute  particolarità  se  non 
vi  fossero  rinchiusi  dei  nùstcri,  che  ne  formano  tutto  il 
merito^  ma  bisogna  ridonoscere  con  s.  Girolamo  che  ò- dif- 
ficile lo  scoprire  questi  misteri^  e ciò  che  ne  accresce  forse 


(t)  f'ìrg.  dEntid,  I- 
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la  difficoltà,  è prcckamente  perdiè  siamo  poco  disposti  » 
seguire  queste  allegorie,  che  stentiamo  ad  aOerrare  le  re- 
lazioni  che  sarebbero  atte  a darcene  la  spiegazione.  Si 
dura  fatica  a concepire  che  le  cucine  del  tempio  del  Si- 
fftwre  possono  essere  un  emblema^  eppure  gli  interpreti  pih 
illuminati  convengono  che  verosimilmente  esse  non  sareln 
bero  qui  state  notate  con  tanta  cura  se  questo  non  fosse 
nu  emblema.  Ma  allorquando  si  tratta  di  scoprire  ciò  che 
possa  significare  ipiesf  emblema,  gli  uni  perdono  il  corag- 
gio, e conservano  un  profondo  silenzio^  altri  confessano 
di  essere  persuasi  che  questo  sia  un  mistero,  ma  lasciano 
ad  intelletti  più  penetrativi  o meno  timidi  la  cura  di  sco- 
prirlo ; altri  tentano  di  proporre  le  loro  viste  ^ ma  siccome 
l'uomo  non  è disposto  ad  intendere  questo  linguaggio 
enigmatico,  difficilmente  si  arrende  alle  proposte  viste,  e 
trascura  forse  talvolta  di  seguire  assai  vantaggiose  propo- 
sizioni. Y'  ha  nel  comentario  di  s.  Girolamo  su  questo 
luogo  oscuro  una  sentenza  che  mi  sembra  meritare  l’at- 
tenzione degli  uditori***;  u Ubi  cibi,  ibi  et  angustia  atque 
lentatio,  per  qwe  parantur  cibi:  Ove  sono  vivande,  sono 
angoscio  e prove  per  prepararle  ».  Aggiungiamo  che  v'ha 
un  fuoco  per  farle  cuocere^  che  il  fuoco  è l’ immagine  di 
quelle  angoscio  e di  quelle  prove  e principalmente  delle 
persecuzioni.  Questa  metafora  è così  naturale,  che  passò 
nel  linguaggio  più  ordinario:  si  dice  comunemente  il  fuoco 
delle  persecuziom.  Ecco  il  fuoco  al  quale  sono  esposte  le 
carni  delle  vittime^  ed  io  sarei  d'avviso  che  sotto  questo 
punto  di  vista  le  cucine  del  tempio  del  Signore  possano 
rappresentare  i teatri  dei  martiri.  Si  videro  i bracieri  ac- 
cesi sotto  le  carni  di  quelle  vittime  sante  nelle  persecu- 
zioni dei  tre  primi  secoli  della  Chiesa^  si  vedranno  anche 
nella  persecuzione  violenta  degli  ultimi  tempi.  L’ angelo 
mostra  a prima  giunta  al  profeta  le  rovine  delT  atrio  dei 
sacerdoti,  ed  in  appresso  quelle  dell’  atrio  del  tempio.  L'or- 
dine sacerdotale  è il  principale  oggetto  delle  gravi  perse- 
cuzioni^ ma  bentosto  la  violenza  dei  persecutori  passa  dai 
saccnloti  al  popolo.  Le  cucine  delt  atrio  del  popolo  sono 
ai  quattro  angoli  delT  atrio  stesso,  perche  le  grandi  per- 
secuzioni si  estendono  da  tutte  le  parti,  e quella  dcUa  fine 

(1)  BUr,  m Eieth.  un,  tom.  ui,  col.  lOdtt. 
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flpi  tempi,  che  sarà  la  più  vij^  si  spanderà  nelle  qiMttro 
parti  del  mondo. 

Capo  xLTn.  È questa  la  continnazionc  dell’  antecedente. 
Il  profeta  Tede  alcune  acque  le  quali  uscendo  di  sotto  alla 
pot^  orientale  del  tempio,  pigliano  il  corso  verso  il  mez> 
zo£,  si  incrocicchiano  e si  scaricano  nei  mar  Morto,  le 
acque  di  questo  mare  diventano  sane^  gli  animali  ne  sono 
vivificati^  i pesci  vi.  si  moltiplicano.  Una  moltitudine  di 
alberi  si  solleva  lungo  le  rive  di  questo  torrente^  essi 
producono  novelle  frutta  ogni  mese  ; le  fniUa  servono  per 
nutrire  i popoli,  e le  loro  foglie  per  guarirli.  Il  Signore 
determina  poi  i confini  della  terra  d’ Israele,  ed  ordina 
che  sia  divisa  fra  le  dodici  tribù,  e che  gli  stranieri  i quali 
si  troveranno  in  mezzo  ai  figlinoli  d’ Israele  abbiano  con 
essi  il  lor  retaggia  Tutto  ciò  che  si  dice  di  queste  acque 
e di  questi  alberi  è sì  visibilmente  misterioso,  che  tutti  gli 
interpreti  sono  obbligati  di  eonfessario,  o di  supporre  che 
il  compimento  letterale  sia  riservato  per  la  fine  dei  tempii 
ma  i piu  giudiziosi  convengono  che  questi  sono  semplici 
emblemi.  La  descrizione  stessa  delie  città  dei  leviti  non 
sembra  fosse  osservata  al  ritorno  dalla  cattività,  ed  essendo 
la  maggior  parte  dei  luoghi  qui  designati  andata  soggetta 
a rivoluzioni  che  ne  cancellarono  le  vestigla,  questa  pro- 
fezia non  può  più  avere  un  compimento  letterale.  Una 
siffatta  descrizione  è dunque  anch’  essa  un  emblema^  ed  i 
più  giudiziosi  interpreti  lo  riconoscono.  S.  Girolamo  con- 
tinua a cercare  i misteri  coperti  sotto  il  *velo  di  questi 
enigmi.  Le  acque  che  escono  dal  tempio,  gli  sembrano  es- 
sere r immagine  delia  dottrina  del  Salvatore^'*;  Atpue  isUe 
qiue  egrediebantur  subler  limen  domus,  id  estj  tempii,  non 
frrebantur  ad  atftdlonem  et  ad  occidentem,  sed  ad  orien- 
lem,  et  in  latore  templi  dextro,  id  est  ad  meridiem,  ipsum- 
que  meridiem  non  cujusUbet  loci,  sed  altaris  : ex  quo  per- 
spicuum  fu  sacras  esse  aquas,  et  Salvatoris  nostii  signi~ 
ficare  doetrinam,  jnxta  illud  quod  scriptum  est^*^:  De  Sion 
egredietnr  lex,  et  veibnm  Domini  de  «lerusalcm.  Racco- 
glie molti  altri  testi  dei  profeti  e del  Vangelo  stesso  per 
provare  che  le  acque  sono  un  simbolo;  e molti  di  questi 
lesti  sembrano  indicare  sotto  questo  simbolo  le  grazie 

^1)  ift«r.  m £treà,  zivu,  («m,  id,  m(.  lOtlS.  — (S)  Ina.  u.  5. 
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stesse  deQa  salute,  e prin€Ì(ialaicntc  qnando  Gesh  Crwte 
dice^**;  Si  sitit,  venidt  ad  me,  él  btbaL  Qui  credit 
in  mcj  sicut  dicit  Scriptura,  flumina  de  ventre  ejm  fluent 
atfuce  viva:  al  che  P evangelista  aggiunge:  Hoc  uulem  di- 
xit  de  Spiritu  quem  accepturi  erant  eredetUet  in  eum.  II 
che  dà  luogo  a s.  Girolamo  di  rammentare  quelle  due  al- 
tre espressioni  di  Isaia**’:  Uawieti»  aquat  in  gaudio  de  fon- 
ti bus  Salvatoris ; et^^h  Omnes  siUenles,  venite  ad  acpuu. 
Da  tutti  questi  passi,  s.  Girolamo  condiinde  che  gli  alheti 
che  si  sollevano  sulle  sponde  di  queste  acque,  rappresen- 
tano i giusti  che  ci  sono  mostrati  sotto  questo  simbolo 
nel  salmo  1°.  Jfuxta  illud  quod  in  primo  psalmo  scriptum 
est;  Et  erit  tanquara  lignum  quod  plantatnm  est  secus  de- 
enrsus  aqnarum,  quod  fruetnm  snum  dabit  in  tempore  suo: 
et  folium  cjus  non  defluet  Insiste  snUa  significanza  delle 
parole  di  tutti  i luoghi  nominati  nella  descrizione  dei  con- 
fini^ e nc  cava  intei^retazioni  morali^  ed  ecco  ciò  che 
egli  dice  su  quello  che  gli  stranieri  uniti  ai  figliuoli  di 
Israele  debbono  aver  con  essi  il  lor  retaggio  nella  terra 
d' Israele:  Per  hoc  capituìum  discitma  (et  decutUur  super- 
citium  Judaorum),  nilùl  inter  Israel  et  gentium  popuban 
esse  diviswn.  Si  enhn  advenis  et  alienigenis  cum  his  qui 
sunt  de  popuh  Israel^  hoc  est  indige/Usj  terra  dividatur, 
nulli  dubium  eamdem  esse  hereditatem  popuU  gentium  et 
popuU  Judteorum;  si  lamcn  conversi  fuerùU  ad  cultum 
Dei  Israelf  quod  proprie  nomen  (o  forse,  genus)  possidet 
christianum,  habentìlnu  Judais  legis  Utteram,  et  nobis 
spirìlum;  illis  tenentibus  membranas,  et  nobis  eum  qui 
scriptus  est  in  membranis^*K  Vèrrìi  il  tempo  in  cui  i Giu- 
dei riconosceranno  al  pari  di  noi  il  divin  Salvatore,  che 
è annunciato  nei  libri  di  cui  essi  sono  gli  apportatori;  ed 
c principalmente  allora  che  le  dodici  tribù  d' Israele  rice- 
veranno il  lor  retaggio  nella  terra  stessa  d'  Israele,  cioè 
nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ; e noi  vi  abiteremo  con  loro, 
perche  non  vi  sarà  più  distinzione  tra  essi  c noi,  unen- 
doli la  stessa  fede  con  noi,  sotto  la  condotta  di  Gesù  Cristo. 

Il  p.  Ilouhigant  osserva  che  vi'  sono  acque  sotterranee 
nella  montagna  sulla  quale  era  il.  tempio,  e che  esse  ser- 
ti) Bier.  m Ettth.  uni,  fom.  in,  eoi.  1089  i Jotut.  tu,  S7.  S8 
tt  59.  — (2)  Imi.  XII.  3.  — (5)  Ibid.  lv.  t.  — (4)  Hitr.  m Bittk. 
UTu,  («m.  lu,  tot.  1063. 
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vivano  sacrifidi.  Suppone  cke  da  ciò  sìa  tratta  l’ alle- 
goria di  quelle  acque  salubri,  che  s'  accrescono  nello  scor- 
rere , e giungono  infino  ai  limiti  della  terra  d' Israele  dalla 
parte  del  Giordano.  Il  testo  dice  infino  al  mare , usque 
ad  mare,  e si  intende  comunemente  del  mar  Morto  : que- 
sta circostanza  sembra  non  doversi  trascurare.  L'allegoria 
desunta  dalie  sue.  acque  pare  a lui  che  significhi  con  ba- 
stevole chiarezza  la  salute  che  dee  difiòudersi  da  Gerusa- 
lemme su  tutti  quelli  che  diverrebbero  figliuoli  di  Àbramo 
per  mezzo  della  fiede.  Al  qual  proposito  rammenta  due 
prorezie  di  Isaia , una  delle  quali  annuncia  die  la  legge 
nuova  uscirà  da  Sioone , e 1’  altra  invita  tutti  gli  nomini 
a venire  alle  acque  della  salute  die  Dio  loro  offre.  In  tal 
guisa  sembra  che  sotto  il  nome  di  salute  egli  comprenda 
qui  la  legge  evangelica  e le  acque  salutari  della  grazia. 
Si  vide  che  s.  Girolamo  ha  rammentato  ugualmente  que- 
ste due  profezie , ed  ha  nello  stesso  modo  nnite  queste 
due  idee.  Il  p.  Houbigant  aggingne;  « Queste  acque  di- 
» rigono  il  loro  corso  a prima  giunta  al  mezzodì  del  tem- 
n pio  , e poscia  verso  1’  oriente  ; giacché  questa  fu  la  via 
» presa  dal  Vangelo  prima  di  spandersi  da  lungi  Ira  le  na- 
n zioni  T> . Non  sarebbe  forse  agevole  F afierrare  1’  aggiu- 
statezza di  questa  relazione.  Imperocdiè  Gemsalemme  era 
in  mezzo  alla  Giudea,  ed  il  Vangdo  non  si  difinse  meno 
perdò  al  settentnone  ed  aU’ocddente  def  tempio,  che  al 
mezzogiorno  ed  all' oriente.  Il  Vangdo  si  sparse  dalla  Giu- 
dea ndla  Galilea  ehe  era  al  settentrione  ^ passò  da  G^ 
msalcnune  a Samaria,  da  Samaria  ad  Antiodiia,  e da  An- 
tiochia a Roma^  tutte  parti  che  giacevano  a settentrione 
dd  tcuqiio  e declinavano  verso  1’  oeddente.  Sembra  dun- 
que che  U corso  di  quelle  acque  non  indicasse  il  cam- 
mino «he  doveva  allora  seguire  il  Vangdo;  ed  in  fatto 
non  è quello  ehe  s.  Girolamo  erede  dì  vedervi  : osserva 
solamente  che  esse  non  conducono  ai  fieddi  mortali  del- 
r aquilone , ma  agli  ardori  vivificanti  dd  mezzo  giorno  ; 
non  aUa  oscurità  dell'occidente,  ma  alla  luce  dell'oriente: 
non  ad  aquUonem  et  ad  ocadentem,  sed  ad  orienlem  et 
ad  meniUem^  e sotto  questo  aspetto  il  mar  Morto,  le  citi 
acque  furono  rcndute  salubri,  può  rappresentare  anche  la 
gentilità,  i cui  errori  furono  dissipati.  Sotto  un  dtro  punto 
(li  vista  questo  tempio  rappresenta  la  Chiesa  stessa  di  Gesù 


»cen3oilal  tem- 
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mexzodl  verso 
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Cristo , e se  il  mezzodì  e T oriente  possono  nipp#csentare 
il  corso  che  dee  seguire  il  Vangelo , è relativamente  a 
dio  che  accaderà  alla  fine  dei  tempi,  all^quando  la  grazia 
della  • salute , che  si  è difiusa  dai  Giudei  sopra  i Gentili, 
si  spanderà  dai  Gentili  sopra  i Giudei , allorquando  dal 
grembo  della  Chiesa  romana,  il  cui  centro  è al  settentrione 
ed  all'occidente  per  riguardo  alla  Giudea,  lu  grazia  della  salute 
si  spanderà  sulla  nazione  giudaica  rappresentata  dalla  Giudea, 
che  giace  al  mezzodì  ed  all'  orieute  rispetto  a Roma:  allora  il 
mar  lUorto  potrà  anch^  esso  rappresentare  la  nazione  giudea  : 
la  cui  rovina  fu  paragonata  dm  profeti  a quella  di  Sodo- 
ma. Non  sarebbe  da  maravigliarsi  che  sotto  due  punti  di 
vista  diversi  il  mar  Ulorto  potesse  rappresentare  e la  gen- 
tilità c la  nazione  giudaica^  ed  in  fatto,  secondo  la  os- 
servazione stessa  di  s.  Paolo , i Giudei  colla  loro  incre- 
dulità sono  divenuti  tali  quali  eravamo  nella  nostra  ori- 
gine, e diverranno  un  giorno  anch^  essi  dò  che  noi  siamo 
divenuti  col  dono  della  fede.  Sicut  alitjiuando  et  vos  non 
credidistis  Deo,  mme  autem  misericortUam  consecuti  estis 
propter  increduUtatem  tUorum^  ita  et  isti  nunc  non  ere-- 
didenmt  in  veslram  miserieordiam  ^ ut  et  ipsi  misericor- 
diam  coìisequantur 

Capo  xLvin.  È la  continuazione  dell'  antecedente.  11  Si- 
gnore determina  in  esso  l' ordine  della  divisione  della  terra 
d'Israele  distribuita  alle  dodici  tribù:  nota  la  parte  che  gli 
• dee  essere  consacrata  pel  tempio  e per  la  santa  città  ^ de- 
iennina  il  retaggio  dei  leviti  c quello  del  principe^  in- 
dica il  numero  ed  il  nome  delle  porte  della  città  , ed  il 
nome  della  città  medesima.  Siccome  non  è rimasto  alcun 
vestigio  dell'esecuzione  di  questa  divisione,  e la  mag- 
gior parte  delle  dodici  tribù,  per  cui  essa  è destinata,  non 
è nemmeno  tornata  in  questo  paese , la  maggior  parte  degli 
interpreti  riconoscono  che  questa  divisione  non  ebbe  luogo. 
Quelli  i quali  credono , che  debba  ciò  nuUameno  avere 
un  compimento  letterale,  lo  rimandano  alla  fine  dei  tempi, 
sperando  che  le  dodici  tribù  torneranno  nella  Giudea , e 
vi  si  ristabiliranno.  Ma  dove  troveranno  i registri  delie 
loro  genealogie  per  distinguersi  fra  di  esse  ? I più  giu- 
diziosi interpreti  convengono  adunque  che  addiviene  di 

(I)  Ad  Ronu  u.  50  el  51. 
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questo  rcUgipo  come  delle  acque  di  cui  ai  parlò  nel  ca^K» 
antecedente^  clic  è una  pura  allegoria  riguardante  la  Cliiesa 
stessa  di  Gesù  Cristo . c che  non  avrà  il  suo  perfetto 
conipimento  che  allor(|nando  la  intiera  nazione  sarà  tornata 
a Gesù  Cristo.  S.  Girolamo  non  vi  cerca  altro  senso^  egli 
riconosce  che  ha  qui  una  nùstica  descrizione , descriptio 
myslica  sì  solleva  al  dì  sopra  di  tutte  le  idee  terrestri^ 
c vede  in  questa  nuova  città  la  celeste  Gerusalemme , la 
eterna  dimora  dei  santi,  habitatio  sanctorum;  la  perfezione 
della  vita  beata,  eonversatio  perfeela;  la  eittà  di  cui  Dio 
stesso  è architetto  e fòndatore,  wbs  eujus  artìfex-  et  con- 
ditor  Detta  Egli  termina  il  suo  eomentario  colle  riflcs* 
sioni  che  là  sulle  due  ultime  parole  che  esprimono  il  no- 
me di  questa  città  misteriosa  : Nomen  quoque  tpsius  ci- 
vilatU  nequaquam  erti,  ut  prtus  Jerosolyma , qute  inler- 
prelatur  visto  pacis,  sed  r07  quod  in  latinum  ser- 
monewt  vertitw,  Donunus  ibidem , qtti  recedal  mtmquam 
ab  ea,  ut  a priori  populo  ante  discessit,  dioens  ad  disci- 
pulos^*^:  Snrg^e,  eamns  bine:  et  ad  Judieos  : Rclìn- 
quetnr  vobis . domus  vestra  deserta  : sed  teiemam  habeat 
possestionenty  et  sit  ei  ipse  possessio,  iistlem  discipulis  re- 
promittens  Ecce  ego  vobiscum  som  usque  ad  consum- 
mationem  saeculi.  In  vece  della  parola  t^tt,  sì  legge  nel- 
r ebraico  mr». 

U p.  Honbigant  dimostra  di  essere  maravigliato,  perche 
il  p.  Calmet  (che  egli  nomina  sempre  Edmmidus  invece 
di  AuqusUnus)  neghi  che  la  iBvisionc  delle  tribù  descritte 
in  questo  capo  sia  stata  osservata  allorquando  i Giudei 
furono  tornati  da  Babilonia  : egli  confessa  che  il  p.  Cal- 
mct  ebbe  ricorso  al  senso  allegorico,  ma  sostiene  die  non 
bisogna  sopprimere  il  senso  letterale,  se  non  si  trova  con- 
trario alla  storia  sacra,  o si  dimostri  qual  sia  il  senso  al- 
legorico. Pretende  che  il  p.  Calmet  non  faccia  ne  T uno 
ne  r altro  ; Neuinon  faeil  Edm.  Caìmet.  Aggiunge  die 
siccome  non  v’  ha  dubbio  che  tutto  il  resto  di  ciò  che 
fu  detto  sol  popolo  e sulla  terra  d’ Israele  non  sia  una 
profezia , gli  sembra  piu  sicuro  il  supporre  che  le  misure 

(1)  ilier.  in  Etetk.  xLviii , (om.  iii , col.  iOGI.  — (3)  Ibid.  col. 
1071.  - (5)  Ibid.  coL  1073.  — (4)  Joan.  juv.  51.  —(8)  Matlh. 
xxiii.  58.  — (6)  ida  xxvu^  SO. 
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qui  iiitlicalc  81  sicno  osservate  dai  Giudei  dopo  il  loro 
ritorno , sia  nella  edificazione  del  tempio,  sia  nella  distrì- 
liuzioiic  del  retafr^io  delle  tribù , quantunque  ignoriamo 
rome  ciò  sia  accaduto,  percLè  la  storia  sacra  va  soggetta 
ad  una  grande  lacuna  dal  tempo  di  Esdra  fino  a quello 
ile'  maccabei.  Ma  dall'  essere  questa  una  profezia,  non  nc 
segue  per  nulla  ebe  abbia  doiuto  avere  compimento  let- 
terale. La  profezia  delle  acque,  le  quali  escono  dal  tempio, 
non  è,  per  confessione  stessa  del  p.  lloubigant,  che  una 
similitudine  , un'  allegoria  , di  cui  si  cercherebbe  indarno 
il  letterale  compimento.  La  profezia  della  divisione  delle 
tribù  può  adunque  essere  ancb'  essa  una  semplice  allego- 
ria. La  lacuna  cui  va  soggetta  la  storia  sacra  da  Esdra 
fino  ai  maccabei  non  autorizza  a supporvi  un  compimento 
letterale , di  cui  non  è rimasto  alcun  vestigio , che  d' al- 
tronde avrebbe  dovuto  esservi  al  tempo  stesso  di  Esdra 
c di  I^cbemia,  che  hanno  espressamente  indicato  il  rista- 
bilimento  del  tempio  e della  santa  città,  fino  a descriverci 
le  sue  mura  c le  sue  porte , senza  far  menzione  delle  mi- 
sure iudicatc  da  Ezechiele.  D’  altronde  la  divisione  delle 
tribìi  non  ha  nemmeno  potuto  avere  luogo,  poiché  la  mag- 
gior parte  delle  dodici  tribù  non  è tornata , ed  i Sama- 
ritani clic  occupavano  una  parte  del  loro  paese,  non  furono 
espulsi.  IVon  è dunque  per  nulla  da  stupirsi  che  il  pa- 
dre Caimct  neghi  un  compimento  letterale , che  non  solo 
Ò senza  prova,  ma  contrailo  alla  storia  medesima , poiché 
|a  storia  fa  bastantemente  conoscere  e che  la  maggior  parte 
delle  dodici  tribù  non  è tornata,  e che  i Samaritani  non 
furono  espulsi.  IVon  è dunque  da  maravigliarsi  che  il  pa- 
dre Caimct  non  trovando  alcun  vestigio  di  compimento 
letterale  abbia  avuto  ricorso  alla  sola  allegoria.  Ci  si  op- 
pone che  egli  doveva  dunque  mostrare  qual  fosse  questa 
allegoria  ^ ma  egli  ce  lo  ba  mostrato  dicendo  espressamente 
^he  essa  riguarda  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo^  lo  ripete  al- 
pieiio  due  vplte , c con  ciò  finisce  il  suo  comentario  su 
questo  capo,  u La  Chiesa  cristiana , dice  egli , doveva  suc- 
r cedere  agli  onori  di  Gerusalemme,  e possedere  in  realtà 
» colui  che  gli  fa  veramente  portare  il  nome  della  città 
n del  Signore  ; Dominus  ibidem^  poiché  Gesù  Cristo  le 
» ha  promesso  di  rimanere  con  e.ssa  fino  alla  consumazione 
r>  dei  secoli  : Ecce  e<fo  vobiscum  sunij  omitibtts  diebus  ^ 
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9)  usque  ad  cotisummationem  stecnli  Sì  desidererebbe  fbiv 
se  che  il  p.  Caimet  avesse  spieg^ato  questa  alieg^oria^  ma 
essendo  la  sua  opera  un  camento  letterale  y non  sarebbe 
giusto  di  richiedere  da  Ini  che  egli  fosse  entrato  nelle  par« 
ticolarità  delle  allegorie.  D’  altronde  questa  ha  certamente 
le  sue  difficoltà , che  non  potrebbero  essere  ben  riscbia> 
rate  se  non  allorquando  la  profezia  riceverà  il  suo  ultimo 
compimento  nella  futura  conversione  della  nazione  giu- 
daica , le  cui  dodici  tribù  possono  ben  essere  al  presente 
confuse  agli  occhi  degli  nomini , ma  rimangono  sem- 
pre distinte  agli  occhi  di  Dio  , a cui  sono  presenti  tutti 
i secoli , e che  saprà  ben  distinguerle  rannodandole  nella 
celeste  patria , ove  il  ristabilimento  d^  Israele  riceverà  la 
sua  intiera  consumazione.  La  difficoltà  di  spiegare  tutte  le 
relazioni  di  cui  un^  allegoria  può  essere  suscettiva , non 
impedisce  che  ciò  non  possa  essere , e che  in  fatto  essa 
non  sia  un'  allegorìa.  Se  riesce  difficile  lo  spiegare  T al- 
legoria della  divisione  delle  terre , non  lo  sarebbe  meno 

10  spiegare  quella  delle  acque  che  escono  dal  tempio  \ e 
malgrado  di  queste  difficoltà,  una  di  siffatte  allegorìe  non 
è men  reale  dell^  altra.  Del  resto  non  cesseremo  dal  con- 
fessare che  andiamo  sommamente  debitorì  alle  fatiche  ed 
ai  lumi  del  r.  p.  Honbigant.  Se  sopra  alcuni  punti  ci  di- 
scostiamo dalle  sue  viste,  è un  effetto  dcU^roparzialità  che 

11  pubblico  aspetta  da  noi.  Se  allontanandoci  dalle  sue  vi- 
ste esponiamo  i motivi  che  ce  ne  allontanarono , è per 
mettere  il  pubblico  in  istato  di  giudicar  meglio  del  par- 
tito che  abbiamo  creduto  di  dover  prendere. 


(I)  MaHh,  xxviii.  20. 
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OSSERVAZIONI  SOPRA  DANIELE. 

Quanta  oscurità  bavvi  nelle  profezie  di  Eizecbicle  , al- 
trettanta chiarezza  e luce  in  quelle  di  Daniele.  S.  Giro- 
lamo nel  suo  prologo  su  questo  profeta  osserva  che  nes- 
sun altro  ha  parlato  cosi  apertamente  di  Gesù  Cristo: 
IlluA  ht  prwfaÙone  commoneo  , nuUum  prophelartun  Unn 
aperte  dixisse  de  Christo.  Non  etirm  solum  scribU  eum 
esse  venturum^  tptod  est  commwie  cum  eeleris;  sed  etiam 
quo  tempore  venturus  sit  docet,  et  reges  per  ordiitem  di* 
gerit , et  atmos  enumerai , ac  manifestissima  signa  prm- 
nunciat.  Qua!  quia  vidil  Porphgrius  universa  completa,  et 
transacta  negare  non  poterai,  superahis  ìùsloria  veritale 
in  hanc  prorupit  caltumUam,  ut  ea  quee  ùt  consummatione 
mtmdi  de  Antichrislo  fidura  dicunftir , propter  gestorum 
in  quihusdam  simililudinem  sub  Anliocho  Epiphane  im- 
pteta  conleiulal.  Cujus  impugnalio  tesiimouium  verilatis  est. 
Tanta  etnm  dictorum  fides  fuit,  ut  propheta  increduUs  ho* 
miuibus  non  videalur  fidura  dixisse,  sed  narrasse  pr<e* 
ierita  IVon  solamente  Daniele  parla  con  diiarezza  di 
Gesù  Cristo,  ma  ciò  che  egli  ne  dice  si  trova  legalo  colla 
siicccssioue  degli  imperi  e delle  monarchie  e dò  che 
dice  di  queste  monarchie  e di  questi  imperi  è chiaro  al 
'par  dì  dò  che  dice  di  Gesù  Cristo.  Non  v'’  ha  qui  al- 
cun velo,  non  enigma  dì  sorta ^ il  senso  proprio  e let- 
terale del  testo  ne  è il  senso  unico.  Si  pretese  solamente 
che  ciò  die  egli  dice  di  Antioco  Epifane  poteva  essere 
un  simholo  di  ciò  che  concerne  T Anticristo',  ma  questo 
può  venir  dall’  essersi  talvolta  confuso  dò  che  egli  dice 
di  quest’  Antioco  con  quello  che  dice  dell'Anticristo  ^ giac- 
che parla  veramente  dell’  uno  e dell’  altro  ^ ma  sarehhe 
forse  almeno  tanto  difficile  l’ applicare  all’  Anticristo  tutto 
ciò  che  riguarda  Antioco , come  lo  sarehhe  l’ applicare  ad 
Antioco  dò  che  egli  dice  dell’  Anticristo.  Considereremo 
adiimpic  qui  il  solo  senso  letterale  ed  immediato , perchè 
sembra  essere  1’  unico. 

(1)  Uier.  prol.  m JD<m.  tot»,  ni,  co/.  1071. 
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Capo  I.  Qncàto  capo  è poramcntc  storico:  nc  comprende 
vernila  profezia.  E la  storia  del  principi»  della  cattività  di 
Balliionia.  Vi  si  scorg^ono  i primi  anni  di  Daniele  in  que- 
sta cattività. 

Capo  n.  Qni  cominciano  le  profezie.  È il  <o£pno  lU  ^a- 
bnchodonosor  spiegato  da  Daniele^  è la  statua  dei  quattro 
metalli  infranta  da  una  piccola  pietra  che  diviene  un  gran 
monte.  La  testa  d’  oro  è Nabuehodonosor^  lo  didiiara  lo 
stesso  Daniele^  d'onde  s.  Girolamo  conchinde  essere  que- 
sto r impero  dei  Babilonesi.  Caput,  inquit,  aureum  tu  es , 
rex.  Per  q¥sd  estenditur  prhmnn  regnum  babylonittm,  auro 
pretiosissimo  comparatum  II  petto  e le  braccia  d’ar- 
gento sono,  dice  Daniele  a IVabuchodonosor , nn  altro  im- 
pero che  si  solleverà  dopo  di  voi , ma  che  sarà  minore 
del  vostro.  S.  Girolamo  e tutti  gli  interpreti  convengono 
che  sia  l’ impero  dei  Medi  e dei  Persiani  : Medorum  vi- 
delieet  atque  Persarvm,  quod  argenti  habet  sinùlitudinem , 
mhius  priore,  et  majus  seguente  Il  ventre  e le  coscie 
di  bronzo  sono  nn  terzo  impero  che  comanderà  a tutta  la 
terra.  S.  Girolamo  e la  maggior  parte  degli  interpreti  con- 
vengono che  sia  l’impero  d’Alessandro  e de’ snoi  succes- 
sori : Alexaudrum  significai^  et  regmtm  Macedanum,  sue- 
cessortungue  Alexandri.  Quod  recte  erneum  dicitur:  inter 
omnia  etiùn  metaUa  voealius  tes  est,  et  tinnii  elarius,  et  so- 
nitus  ejus  longe  lategue  diffiindiiur,  ut  non  solum  famam 
et  potentimn  regni,  sed  et  eloguentiam  grwci  sermonis  o- 
stenderit  Le  gambe  di  ferro , ed  i piedi  pnr  di  ferro 
mescolati  di  argilla  sono  un  quarto  impero.  S.  Girolamo 
c la  ma0^ior  parte  degli  interpreti  convengono  ebe  questo 
sia  l’ impero  romano  : Regnum  autem  guartum,  guod  per- 
spicue pertinet  ad  Romanos,  ferrum  est,  guod  commimiit 
et  domai  omnia.’  sed  pedes  ejus  et  digiti  ex  parte  ferrei, 
et  ex  parte  sunt  fetiles,  guod  hoc  tempore  manifestissime 
comprobatur.  Sieut  enim  in  principio  nihil  romano  imperio 
forliìts  et  durius  fuit;  ita  in  fine  rerum  nihil  imbecUlius, 
quando  et  in  bellis  eivilibus  , et  adoersum  diuersas  na- 
liones,  aliarum  gentium  barbararum  indlgemus  auxilio 
La  piccola  pietra  che  distaccata  da  nn  monte  senza  che 

(1)  Hirr.  in  Dan,  ii,  foni,  ni,  col.  1081.— (2)  Ibid.  — (5)  Ihiil.— 
(1)  Ibid. 
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vi  fosse  concorso  di  mano  d' uomo,  viene  a rovesciare  qnel 
colosso,  e diventa  una  grande  montagna  che  riempie  tutta 
la  terra , è un  quinto  inqiero  che  sussisterà  eternamente. 
S.  Girolamo  c la  maggior  parte  degli  interpreti  ricono«- 
scono  che  questo  sia  F Impero  di  Gesù  Cristo.  In  fine  (tu- 
tem  honan  omnium  regnorum  auri,  argenti,  ceris  et  ferri, 
abscissus  est  lapis , Domimta  algue  Salvator,  sine  manìbus, 
id  est  absque  coita  et  liumano  semine,  de  utero  virginali; 
et  contrUis  omnibus  regnis,  iàctns  est  mons  magnus,  et  im- 
plevit  nniversam  tcrram  Qui  s.  Girolamo  nota  Fabuso 
che  i nemici  della  Chiesa  facevano  di  questo  passo:  Quod 
Jtidtei  et  impius  Porphgrius  male  ad  populum  referunt 
Israel,  guem  in  fine  steculorum  volunt  esse  fortissimum, 
et  omnia  regna  conterere,  et  regnare  in  tetenuim.  Alcuni 
hanno  preteso  che  il  quarto  impero  era  quello  dei  Lagidi 
nell' Egitto,  e dei  Seleiicidi  nella  Siria  ^ e che  il  quinto, 
rappresentato  dalla  piccola  pietra  che  diventa  una  gran 
montagna,  era  quello  dei  Romani.  11  p.  Calmct  ed  il  pa- 
dre llouhigant  hanno  seguito  questo  sistema , ma  il  let- 
tore pnà  ricordarsi  di  quello  che  si  è detto  Intorno  a mò 
nella  Dissertazione  sui  quattro  imperi,  in  cui  crediamo  di 
aver  risposto  alle  obbiezioni  del  p.  llonbigant  ed  a cpicUe 
del  p.  Calmet,  giustificando  la  comune  opinione. 

Capo  ui.  Questo  capo  è unicamente  storico.  E la  statua 
d' oro  eretta  da  i^’abucliodonosor  per  essere  adorata  : i tre 
giovani  ebrei  ricusando  di  adorarla  sono  gittati  nella  for- 
nace, e ne  sono  miracolosamente  liberati.  Nabuebodonosor 
rende  omaggio  al  Dio  d' Israele.  La  fine  del  capo  dopo 
il  f.  08  indttsivamente  sembra  essere  il  principio  di  un 
editto  dello  stesso  principe,  continuato  nel  capo  seguente. 
E un  secondo  omaggio  venduto  al  Dio  d' Israele  da  IVa- 
buebodonosor. 

Capo  IV.  Anche  questo  è un  capo  quasi  tutto  sto- 
rico ; vi  si  trova  bensì  una  profezia,  ma  congiunta  ai  suo 
compimento , nella  persona  di  IVabuchodonosor.  È il  so- 
gno in  cui  quel  principe  vede  nn  albero  abbattuto.  Da- 
niele gli  dichiara  ebe  questo  sogno  indica  II  profondo  ab- 
bassamento da  cui  c minacciato.  Nabnchodonosor  sperimenta 
la  verità  di  questa  minaccia^  egli  è ridotto  allo  stato  delle 
bestie , Indi  risale  sul  suo  trono , c rende  gloria  a Dio. 

(I)  l/iVr.  M Dan,  u,  («m.  at,  col.  1081. 
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I capì  T è TI  comprcRilono  (atti  anticipati , che  tlan 
lungo  a sospettare  che  furoiio  trasposti  dagli  amanuensi. 
Aldiiaino  veduto  simili  trasposizioni  in  Geremia , c per 
seguir  meglio  rordinc  del  sacro  testo , ne  abbiamo  seguite 
le  date.  A ciò  parimente  ci  appiglieremo  passando  ai  due 
seguenti  eapì._ 

liapo  VII.  E questa  la  visione  dei  (jiukUro  ammali  ra|>- 
presentante  una  seconda  volta  i quattro  imperi,  che  furono 
già  mostrati  nella  statua  dei  quattro  metalli.  Ma  questa 
profezia  è molto  più  estesa,  e rinchiude  circostanze  molto 
piu  minute.  La  prima  bestia  c una  lionessa  che  rappre- 
senta l’ impero  de'  Caldei , e particolarmente  IVabncbodo- 
nosor  ^ tutti  gli  interpreti  sono  in  ciò  concordi.  S.  Gìro-^ 
lamo  dice  Jleynum  babylonium  propter  samitiam  et 
ci'udelitatem)  sive  propter  luxuriam  et  vitam  libidini  ser- 
vieniem,  non  leo,  sed  leama  appellalttr.  E più  sotto  : Nota 
ordiuemiqui  in  imagine  caput  aureum  dicitur,  hic  lesena 
appellalur.  Il  secondo  animale  è un  orso  che  ha  nella  gola 
e nei  denti  tre  ordini , o secondo  il  testo  originale  tre 
specie  dì  costole  o lunghi  denti.  Si  conviene  pure  ebe  questo 
secondo  animale  rappresenti  l' impero  dei  Persiani  fondato 
da  Ciro.  Ecco  ciò  che  ne  dice  s.  Girolamo  Bestia  se- 
etatila  arso  similis,  ipsa  est  de  gua  in  visione  statua  le- 
gimus  : Pcctus  cjus  et  braebia  de  argento  : Ucce  ob  du- 
ritiam  et  ferocilatem  urso  comparatur.  Rigidum  ettim  et 
parcioris  viclus  in  morem  Lacedwmoniorum,  regnum  Per^ 
sarum  fuitt..  Tres  ordines  in  ore  regni  Persarum  et 
in  denlibus  ejus , tria  regna  debemus  accipere  : Babglo- 
marum,  Medorum  atgue  Persarum:  qua  in  unum  redneta 
sunl  regnum.  La  terza  bestia,  che  è un  leopardo  a quattro 
teste,  rappresenta  l' impero  dei  Greci  fondato  da  Alessan- 
dro : ed  anche  in  ciò  sono  concordi  ^ ed  ecco  come  si 
spiega  8.  Girolamo  : Tertium  regmtm  Macedonum,  de  qua 
in  statua  legimus  : Venter  et  femora  cjus  ex  xre , pardo 
bestia  velocissima  et  òpprjUìtiì  comparatur^  qua  praceps 
fertur  ad  ’sanguinem,  et  saltu  in  morlem  ruit.  Et  alas 
halicbat  quatnor.  Nihil  enim  Alexandri  victoria  velocius 
fuit,  qui  ab  Illyrico  et  Adriatico  mari  usque  ad  ItuUcum 

(I)  nter.  in  Dan.  Tu,  tOM.  tu,  eoi.  1099.  — (S)  Ibid.  — {S)  thidt 
eoi.  1100. 
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OcetiHum  et  Gangeit  fltwium,  non  tam  prasiiis,  tjmm  vi- 
cloriis  percurrit,  et  m sex  arnits  partem  Europa  , et  o- 
mnein  sibi  Asiam  suhjugavit.  Quatuor  aulem  capita  eos- 
dem  dicit  duces  ejus , gui  postea  sueeessores  regni  exti- 
tertml,  Ptolemmun , Seleucum  , Philippum  , AnUgonum. 
Quodgue  additar  ; Et  potestas  data  est  ci , ostendit,  non 
Alexaudri  fortiludiws  , sed  Domini  voluntalis  fìùsse 
La  quarta  bestia  è tutta  diversa  dalle  altre,  e sembra  molto 
più  terribile:  la  mag;g^or  parte  degli  interpreti  riconoscono 
ebe  sia  r impero  rumano  ed  è questa  la  sentenza  di  sau 
Girolamo  : Bestia  guarla . . . guarUtm  quod  nmic  orbem. 
tenet  terrarum,  imperium  Rommiorum  est,  de  quo  in  slahin 
dieilur  : Tibiae  ejus  ferreae  ^ pedum  qiixdom  pars  ferrea , 
qiiacdam  fictilis  ^ et  tumen  ipsum  ferri  ex  parte  nane  me- 
minit,  dentes  ejus  ' ferreos  et  tuagnos  esse  contestans.  Sa- 
lisgue  minor,  quod  ctim  sopra  Icamnm  et  ursum  et  par- 
dum  in  tribus  regnis  posuerit , romanam  regnum  nuUi 
bestia  comparavi!;  msi  forte  tU  formidtÀosam  faceret  he- 
stiain,  vocabulum  tacuit;  ut  quidquid  feroàus  cogilaveri- 
mtts  in  bestiis,  hoc  Jtomanos  inteliigamus  ...  Illud  outem 
quod  sequitur  : Comedens  atquc  comminuens , et  reliqna 
pedibus  suis  couculcaiis , significat  omnes  nationes  , vei 
inlerfectas  ab  eis,  vel  tributo  et  servitati  subjugatas 

Le  particolarità  che  conseguitano,  diedero  origine  a di- 
verse interpretazioni:  erano  generalmente  concordi  le  sen- 
tenze su  ciò,  ebe  ipi^e  particolari  circostanze  si  estendano 
sino  alla  fine  dei  secoli , c che  il  piccolo  corno  nemico 
di  Dio  e de'  suoi  santi  rappresenti  l' Anticristo  ; ma  si 
tentava  di  scoprire  le  particolarità  delle  rivoluzioni  ebe  a 
questo  punto  conducono:  e siccome  queste  particolarità  ri- 
guardavano i tempi  futuri , si  trovavano  ridotti  a formare 
diverse  conghietture  piu  o meno  fondate  , secondo  che  i 
tempi  e gli  avvenimenti  erano  più  o meno  avanzati.  Por- 
firio, nemico  della  cristiana  religione , volendo  ebe  tutte 
queste  profezie  fossero  relative  ad  avvenimenti  già  suc- 
ceduti., e scritte  dopo  il  compimento,  si  persuadeva  e vo- 
leva persuadere  agli  altri  ebe  il  piccolo  corno  di  ciù  il 
profeta  parlerà,  rappresentava  Antioco  Epifanc  : in  conse- 
guenza egli  voleva  che  questo  quarto  impero  fosse  quello 

(I)  n:er.  in  Dm.  vii,  l«m.  m,  tot,  1100.  — (8)  Ibid. 


Digilized  by  Google 


SOrUA  DA.MELF.  , CAPO  Tlt.  873 

dei  saecessort  di  Alessandro , in  gpnisa  che  egli  divideva 
il  terzo  impero,  cioè  quello  dei  Greci,  ed  attribuiva  ad 
Alessandro  il  terzo  impero,  ed  a’  snoi  successori  il  quarto. 
Questo  è ciò  che  s.  Girolamo  gii  rimprovera  Porphy- 
rius  dnas  posterìores  bestias,  Maceàomm  et  Jìomanorum  ^ 
in  imo  Maeedonum  regno  ponit  et  dividit  : pardum  vo- 
lens  inteìligi  ipsxun  Alexandnun  : bestiam  autem  dissimi- 
lem  eeteris  besliig , guatuor  Alexaniri  mccessores , e£ 
deinde  lugue  ad  Antìochxm  cognomento  Epiphanem,  de- 
eem  reges  emanerat,  già  fuenmt  savissimi;  ipsosgue  reges 
non  uniuS  ponit  regni,  verbi  gratin,  Maeedotùa,  Syrite, 
Asia  et  jÈgypti,  sed  de  diversis  regm's  unum  effeit  re- 
gum  ordinem  : ut  videìieet  ea  gua  seripta  sitnt  , os  lo* 
quens  ingentia,  non  de  Antichristo,  sed  de  Antiocho  dieta 
eredantur . . . Frustra  Porphyrius  comn  parvulum,  gnod 
post  decem  cornila  ortiim  est,  Epiphanem  Anliochum  su- 
spicaUtr,  et  de  deeem  eornibus  tria  evulsa  eormia  sextum 
Plolemaum  ....  Evergetem  et  Artaxiam  regem  Armenia. 
Quorum  priores  multo  anteguam  Antiochus  naseeretur , 
mortili  sunt;  coidra  Artaxiam  vero  dimicasse  guidem  An- 
tìoehum  novimus,  sed  iUttm  in  regno  pristino  permansisse 
E abbastanza  chiaro  esservi  in  questo  passo  una  lacuna,  e 
che  allorquando  si  tratta  di  nominare  i tre  principi  che 
Porfirio  pretendeva  essere  designati  dai  tre  comi,  il  testo 
non  ne  nomina  che  due,  Tolomeo  Evergete  ed  Artassia, 
Ma  siccome  Evergete  non  era  il  sesto,  ma  il  settimo,  si 
potrebbe  sospettale  che  s.  Girolamo  avesse  detto  sextum 
Ptolemaum,  et  septimum  Plolemaum  Evergetem.  Ma  la 
continuazione  sembra  opporvisi  in  dò  che  egli  dice,  che 
i due  primi  erano  morti  prima  die  Antioco  fosse  nato , 
poicliè  al  contrario  questi  due  principi  sopravvissero  ad 
Antioco.  Forse  egli  ha  confuso  qui  Evergete  II  con  Evcr< 
gote  I,  che  fu  il  terzo  re  dell' Egitto,  e che  morì  prima 
che  Antioco  fosse  nato.  Checche  ne  sia,  s.  Girolamo  mo- 
stra bastantemente  il  difetto  del  sistema  di  Porfirio , là- 
ccndo  osservare  che  egli  divideva  il  terzo  impero  per  for- 
marne nello  stesso  tempo  il  terzo  ed  il  quarto.  S.  Giro- 
lamo abbandona  dunque  questa  falsa  opinione  per  attac- 

(1)  Hier.  IH  l>on.  vii,  (om.  ih,  coi.  1100.  — (S)  Ibid.  col.  1101. — 
(5)  Aid.  col.  1102. 
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carsi  alla  comune , che  Duo  al  suo  tempo  aveva  ricoùo. 
seiuto  nel  quarto  impero  quello  dei  Romani.  Ergo  dicamits 
gitoli  omnes  scriplores  ecelesìaslici  Iradiilerunl:  in  consuin- 
malione  muiuU , qutmdo  regmim  destruendum  est  Roma- 
norum,  decem  futuros  reges  qui  orbem  romannm  'inter  se 
diviiinut:  et  undeeimum  surrecturum  esse  regem  parvii- 
lum  qui  tres  reges  de  decem  regibus  superaturiis  sii,  id 
est , ./Eggpliorum  regem , et  àfrica!  et  jElhiopite  i sicut 
in  consequenlibiis  manìfeslius  dicemus.  Quibus  interfeclis, 
edam  septem  olii  reges  viclori  colla  submiltenl.  Et  ecce, 
ait,  oeuii  (piasi  ocnli  hominis  erant  in  comu  iato.  Ne  eum 
pulemus,  jtixla  quorumdam  opinionem,  vel  diabolum  esse 
vel  dtetnoiiem;  sed  unum  de  hominibus,  in  quo  totus  Sa- 
tanas  habitaturus  sit  corporaliler.  Et  os  loquens  ingcntia. 
Est  enim  homo  peccati,  filius  perditionis,  ita  ut  in  tempio 
Dei  sedere  audeat,  faciens  se  quasi  Deum. 

. Ora  che  i tempi  e gli  eventi  sono  molto  più  avanzati 
di  quel  che  noi  fossero  al  tempo  di  s.  Girolamo  ed  al 
tempo  degli  autori  ecclesiastici , di  cui  egli  riferiva  il  co« 
mnne  sentimento , è fàcile  lo  scorgere  che  le  loro  mire 
non  avevano  tutta  l’ aggiustatezza  che  in  esse  si  poteva 
desiderare,  ma  a cui  era  assai  difficile,  per  non  dire  im- 
possibile, di  giungere  ikH  secoli,  in  cui  non  si  poteva  par- 
lare di  (]uesti  eventi  clic  per  coughiettiire.  Bisogna  distin- 
guere in  (piesta  interpretazione  gli  oggetti  principali  che 
ne  formano  la  sostanza,  dagli  acccssorii  che  riguardano  le 
particolarità  degli  avvenimenti.  La  sostanza  consiste  in  due 
punti  ^ ed  è che  la  (|uarta  bestia  rappresenta  P impero  ro- 
mano ^ che  (|ucst'  impero  sarà  diviso  in  dieci  monarchie 
principali  ^ che  dal  mezzo  di  esse  una  se  ne  solleverà , 
clic  sarà  nemica  di  Dio  c de'  suoi  santi,  c clic  (pesta  tre 
ne  rovcscerà.  Ecco  quello  che  si  c sempre  veduto  chia- 
ramente in  questa  profezia.  Ma  (pali  saranno  queste  dieci 
monarchie  ? Quale  sarà  (picUa  che  dee  nascere  dopo  le 
dieci  ? Quali  saranno  le  tre  che  essa  abbatterà?  Ecco  gli 
argomenti  sui  quali  si  è potuto  errare  prima  dell' evento. 
Si  comprendeva  benanche  che  alla  testa  di  (jucsP  impero 
nemico  di  Gesù  Cristo  si  troverà  PAnti(U'isto,  che  lo  stesso 
Gesù  Cristo  dee  sterminare  collo  splendore  della  sua  pre- 
senza nella  sua  ultima  ' venuta.  Ma  si  credeva  la  durata 
dei  secoli  più  avanzata,  c la  fine  dei  tempi  meno  lontana 
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lìì  (jncl  die  fosse  in  realtà.  Ben  si  seorgera  che  vi  sa-, 
rebbe  nn  certo  Icg^c  tra  la  rovina  del  romano  impero 
c la  fine  dei  secoli  -,  ma  non  si  prevedeva  quel  che  è ac* 
raduto  , che  T impero  romano  sarebbe  a prima  giunta  di* 
viso  in  due  grandi  rami , 1'  uno  che  continuerebbe  a do* 
minare  nell' occidente , e l'altro  che  avrebbe  nell' oriente 
il  centro  del  suo  dominio  ^ ehe  l' impero  di  occidente  ca- 
drebbe lungo  tempo  pnma  di  quello  dell'  oriente*,  e che 
prima  die  l' impero  orientale  fosse  spento , 1'  impero  ro- 
mano rinascerebbe  nell'occidente.  Non  si  prevedeva  eiò  che 
è accaduto , che  sulle  rovine  dell'  impero  d'  occidente  si 
solleverebbero  nuove  monarchie , le  quali  sarebbero  pre- 
cisamente ridotte  al  numero  di  dieci , allorquando  si  for- 
merebbe un  impero  anticristiano  fondato  da  Maometto , che 
così  divenne  il  precursore  dell’Anticristo.  Non  si  preve- 
deva ciò  che  accadde  dappoi , che  quest'  impero  anticri- 
stiano nato  nel  seno  dell'  Arabia  invaderebbe  fin  dai 
suoi  primi  tempi  l' impero  dei  Persiani , so0^ogherebbe 
lungo  tempo  l' impero  dei  Greci,  e non  cesserebbe  in  ap- 
presso di  minacciare  l'impero  dei  Romani,  che  anche  og- 
gidì esiste  per  buona  ventura  neU'occidcnte  per  nn  efletto 
singolare  della  protezione  dì  Dio  sui  princìpi  cristiani  e 
cattolici,  i quali  dopo  Carlomagno  hanno  governato  e go- 
vernano ancora  quest'  impero.  Era  impossibile  che  gli  scrit- 
tori ecclesiastici  potessero  prevedere  tutti  questi  avveni- 
menti , die  il  grande  quadro  della  storia  ci  mette  al  pre- 
sente sotto  gli  occhi.  Non  è dunque  da  stupirsi  che  san 
Girolamo,  e quelli  che  avevano  scritto  primardi  lui,  ab- 
biano potuto  ingannarsi  su  queste  particolarità.  Gli  abbagli 
degli  antirlii  nella  interpretazione  ili  questa  profezia  fe- 
cero nascere  presso  i moderni  nuove  viste  e nuove  con- 
ghiettnre.  Si  giunse  perfino  a voler  ridestare  l'antico 
sistema  di  Porfirio  ^ sì  pretese  di  correggerne  i difetti* 
Si  vide  successivamente  questo  sistema  rinnovato  con  al- 
cune diversità  nelle  circostanze  particolari  , fra  i prote- 
stanti da  Grazio,  c fra  i cattolici  stessi  dal  p.  Calme!  e 
dal  p.  IIoubìganL  II  lettore  può  rammentare  qui  ciò  che 
abbiamo  risposto  ai  sistemi  del  p.  Calme!  e del  p.  iloiibì- 
gant  nella  DUsertauone  sui  (juattro  imperi  predetti  da  Da- 
niele ^ credl-imo  dì  averne  mostrata  la  falsità , e gìnstifi- 
caudoue  la  comune  opinione,  abbiamo  tentato  di  mostrare 
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le  relazioni  che  si  trovano  tra  la  profezia  c gli  a^enf- 
menti  gih  compiti.  La  serie  dei  tempi  deciderà  del  valore 
delle  conghictture  clic  riguardano  i futuri  eventi. 

(iapo  vm.  E questa  la  visione  deWariele  e del  capro, 
uno  dei  quali  rappresenta  T impero  dei  Persiani  e dei  Medi, 
e 1’  altro  quello  dei  Greci,  cioè  di  Alessandro  e de'  snoi 
successori,  tra  i quali  si  innalza  Antioco  Epifane  rappre- 
sentato alai  piccolo  corno  che  esce  dall'  uno  dei  quattro 
di  quel  capro.  Intorno  a che  tutti  gli  interpreti  sono  con- 
cordi ^ e quest'  è pure  ciò  che  vi  scorge  s.  Girolamo , e 
che  esprime  in  questi  termini:  Arielem  Darintn  vacai  a- 
vunculum  Cyri,  tftU  posi  Aslyagen  patrem  rcgtiavil  in 
Medis.  Coma  autem  unum  excelsius  altero  alyue  sticcre- 
seens,  ipsum  Cyrum  siyni ficai,  tjui  post  Aslyagen  avum 
malemum  , cum  avunculo  Dario  guem  Gr<eci  Kvai^df.y;v 
vocant,  Medis  imperavil  et  Persia  Più  sotto,  allorché 
il  profeta  vede  quell'  ariete  che  batte  le  coma  verso  l'oc- 
cidente , verso  l' aquilone  e verso  il  mezzodì,  s.  Girolamo 
vi  scopre  gli  ultimi  tempi  diijucsta  monarchia.  Non  ipsum 
arielem,  Cyrum  videlicet,  vel  Darium,  sed  tjusdem  regni 
arielem,  id  est  Darium  allerum,  gui  uUimus  potenlùe  per- 
siete  rex  fiùt,  et  guem  superavit  Alexander  Philippi  fiUus 
rex  Macedonum  In  appresso  parlando  dell'  ariete  dice  : 
Porro  hireiu  caprarum  qui  veniebat  ab  occidente,  et  pro- 
pter  nimiam  velocitatem  terram  tangere  non  videbatur , 
Alexander  est,  rex  Grmeonim,  qui , subversis  Thebis  in 
Persas  arma  eorripuit;  et  apud  Granieum  fluvium  iaiio  cer- 
tornine,  Dapii  duces  superavit j et  ad  extremum  ipsum  per- 
cussit  arielem,  duo  ejus  eonfregit  comua,  Medos  atque  Per- 
sas, misitque  eum  sub  pedibus  suis,  et  utrumque  comu  stia 
subjugavit  imperio  Passa  dappoi  al  gran  corno,  a cui 
succedono  quattro  altri  : Comu  autem  grande  , ipse  est 
rex  primus  Alexander,  quo  tricesimo  secando  eetatis  suce 
anno  morluo  in  Babylone  , sun-exerunt  prò  eo  qualuor 
duces  ejus  qui  sibi  imperium  diviserunt;  ./EgtfpUun  cnim 
Plolomams  Lagis  filius  tennil  : Macedonas  Philippus,  qui 
et  Aridwus  frater  Alexandri  ; Syriam  et  Babylonem,  et 
omnia  regna  Orientis,  Seleucus  Nicanor:  Asite  regnavit 
Antìgonus,  sed  non  in  fortitudine  ejus;  nidlus  enim  ma- 

fi)  Hier.  ili  Da»,  vm,  tom,  in,  eoi.  110}.  — (2)  Ibid. — (5)  f&ùt. 
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^nihtdini  Alexandri  potuit  co(Bquari  ***.  S.  Girolamo  con- 
sidera ipii  una  delle  prime  divisioni  che  furono  fatte 
dopo  la  morte  di  Alessandro^  ma  queste  divisioni  non  di- 
ventano ferme , se  non  dopo  la  battaglila  di  Isso.  Allora 
Tolomeo  conservò  l' Egitto , Seleiico  la  Siria  ^ Cassandro 
ebbe  la  Macedonia  e la  Grecia^  Lisimaco  la  Tracia  e la 
Bitinia.  S.  Girolamo  viene  poi  al  piccolo  corno:  Et  post  multa 
tempora,  Syrim  rex  imptiAens  facie,  et  inielliyens  propositio- 
nes  consurget,  Aniiochus  Hm<(ixvini  ■,  filhts  Seleuci,  qui  et 
Philopalor  appellatus  e$L  Qui  cum  obses  fuisset  Roma}, 
et  nesciente  senatu  per  dolum  cepissel  imperium,  conira 
IHolemteum  Philometorem  dimieavU,  hoc  est  contro  Me- 
ridiem,  et  contro  JEgyptios.  Rursmuque  ad  orientem,  et 
contro  eoa  qui  res  novas  in  Perside  moliebantur;  ad 
extremum  contro  Jfudasos  ^micans,  capta  Judtea,  ingressus 
est  Jerosolymam:  et  in  tempio  Dei  simulacrum  Jovis  O- 
lympii  statuitj  et  usque  ad  fortitudinem  calli,  id  est,  filios 
Israel,  qui  angelortim  vallabaniur  auxilio,  erexit  magiù- 
ficentiam  suam,  ita  ut  de  sanctis  phtrimos  idololatria  subii-- 
ceret  : et  velut  stellas  emU  eonculcaret  pedibus  suis 
Ecco  come  egli  numera  i duemila  trecento  giorni  di  de- 
solazione Legamus  Machabteorum  libros  et  Josephi  hi- 
storiam,  ibique  scriptum  reperiemus,  centesimo  qiutdrage- 
simo  tertio  anno  a Seleueo,  qui  primus  regnavit  in  Syria 
post  Alexandrum,  ingressum  Antioehum  Jerosolymam,  et 
universa  vaslasse,  reversumque  anno  tertio,  in  tempio  po- 
suisse  slatuam  Jovis,  et  usque  ad  Judam  Maehabtman , 
id  est,  usque  ad  annum  centesiipum  quadragesimtun  octa- 
vum  per  annos  vastitads  Jerusalem  sex,  contaminationis 
autem  templi  tres,  duo  tnillia  trecentos  dies,  id  est,  on- 
nos  sex  et  tres  menses  esse  completos,  per  quos  tem- 
plum  purgatum  est  Quidam  prò  duobus  millibus  trecentis, 
duo  millia  ducenlos  legunt , ne  sex  atmi  et  tres  menses 
superesse  videantur.  Bisogna  osservare  che  i duemila  tre- 
cento giorni  formano  all'  incirca  sei  anni  e mezzo,  secondo 
il  calcolo  degli  anni  lunari  di  trecento  cinqnantaqnattro,  o 
trecento  cinquantacinqne  giorni;  e che  per  giungere  a que- 
sto termine  Sembra  che  bisogni  andare  fino  aita  morte  del- 

(1)  ffirr,in  Dan,  vili;  col.  110i$.  — (11)  IbiJ,  — (5)  /frtil.— (4) 
hte  parole , id  eti , annos  stx  , ooune«sc  nell’  edizione  dei  Benedettini  j 
nono  cTidcoteiBe&te  richieste  dal  senso  stesso  del  testo. 
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rempio  Antioco,  I' anno  ccntoqnarantanove  del  rc^o  dei 
Greci , cioè  dei  Seleucidi.  S.  Girolamo  agg;iange  : Uunc 
locion  pleritftte  noslrorum  ad  Aniichrislutn  referunt  , et 
quod  sub  AiUiocho  in  typo  faclum  est,  sub  ilio  in  veri- 
tale dicunt  esse  complendum  Ma  egli  non  insiste  su 
questa  allegoria , e continua  ad  applicare  questa  profezia 
ai  tempo  di  Antioco , che  in  fatto  sembra  esserne  T og- 
getto principale,  e forse  unico.  Torniamo  ora  ai  capi  v e vi. 

Capo  V.  Si  descrive  il  sacrilego  convito  del  re  Baldas- 
sarc,  e 1'  apparizione  di  una  mano  che  scrive  sulla  mura- 
glia quelle  tre  parole  misteriose,  Mane,  Thekel,  Phares. 
Daniele  le  spiega,  c qnesta  è la  sola  profezia  contenuta 
in  «picsto  capo.  Essa  annuncia  la  morte  di  Baldassarc  e 
r estinzione  del  suo  impero,  che  va  a cader  tra  le  mani 
dei  Medi  e dei  Persiani,  Il  che  bentosto  succede. 

(^apo  VI.  Questo  capo  non  contiene  alcuna  profezia.  È 
il  racconto  del  perìcolo  al  quale  fu  esposto  Daniele,  al- 
lorquando sotto  Dario  il  Medo  la  gelosia  degli  nfliziali  del 
prìncipe  ottenne  che  questo  profeta  fosse  gittato  nella  fossa 
de'  leoni,  d’  onde  uscì  seuz'  essere  offeso^  il  che  die'  occa- 
sione ad  un  editto  di  Darìo  in  favore  della  religione  dei 
Giudei.  Abbiamo  già  veduto  quel  che  contengano  i capi  vu 
ed  vili. 

(iapo  iz.  Daniele  implora  la  miscrìcordia  dd  Signore 
pel  suo  popolo.  L' angelo  Gabriele  viene  ad  annunciargli 
il  tempo  preciso  delia  venuta  del  Messia.  E qnesta  la  ce- 
lebre profezia  delle  settanta  settimane.  La  maggior  parte 
degli  interpreti  riconoscono-  che  esse  debbono  terminarsi 
con  Gesù  Cristo,  che  è il  promesso  Messia^  ma  si  varia 
sul  modo  di  numerare  gli  anni  Questa  varietà  di  sentimenti 
sì  manifestò  fin  du  primi  secoli  della  Chiesa,  c diede  oc- 
casione a s.  Girolamo  di  attenersi  alla  semplice  sposizionc 
dei  diversi  sistemi.  Ecco  come  egli  ne  parla:  Scio  de  hae 
ijiuestione  ab  ernditissimis  viris  varie  dispulaUon,  et  uuiim- 
yuriiuftte  prò  capta  inyenii  sui  dixisse  quod  senscrat.  ^wa 
iyilur  perictdostun  est  de  magistroittm  Ecclesite  judicare 
sentadiis  et  alterum  prteferre  alteri,  dieam  quid  tamsquis- 
que  senserit,  lectoris  arbitrio  dereUnquens,  cujus  exposi- 
tionem  sequi  debeal^^K  Dopo  questo  preliminare,  egli  c.sponc 

(I)  nirr.  m Dan.  vili,  fam.  iii,  tot.  1108.  — (8)  !d.  ix,  lom.  in, 
col.  1108. 
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il  sentimento  di  Giulio  Africano,  di  Eusebio  di  Cesarea, 
di  B.  Ippolito,  vescovo  e martire,  d’  Apollinare  di  Laodi- 
rea,  di  s.  Oementc  d’  Alessandria,  d’  Origene,  di  Tertnl- 
iiano,  e finalmente  degli  Ebrei.  Sarebbe  senea  dubbio  troppo 
lungo  il  rilèrir  qui  1'  esposizione  di  questi  diversi  senti- 
menti. Osserverò  solamente  che  Giulio  Africano  aveva 
benissimo  compreso  il  senso  della  profezia,  fissando  il  prin- 
cipio di  queste  settanta  settimane  al  ventesimo  anno  di 
Artaserse  Longimano,  secondo  quello  che  s.  Girolamo  ne 
riferisce  dietro  la  testimonianza  di  Eusebio:  Dicit  autem 
ipse  angeltis  sepUiaginla  annorum  hehdomadas , id  est,  mu- 
Hos  ^uadringenlos  nottaginla,  ab  e.vilu  sermonis  ut  respon- 
dentar,  et  ut  aifUfieetur  Jerusalem,  vicesimum  Artaxerxis 
regis  Persarum  annum  hahere  principium  Si  può  qui 
rammentare  ciò  che  abbiamo  detto  su  questo  ai^omento 
nella  dissertazione  sulle  settanta  settimane  di  Daniele. 

Capo  X.  Questo  capo  non  contiene  veruna  profezia,  ma 
prepara  a quella  che  è contenuta  nel  capo  seguente.  In 
questo  Daniele  fa  il  racconto  di  una  visione  dell’  angelo 
Gabriele,  che  è spedito  per  annunciargli  le  rivoluzioni  che 
riguardano  l’ impero  dei  Persiani,  c quello  dei  Greci,  re- 
lativamente al  suo  popolo. 

Capo  XI.  L’ angelo  Gabriele  annuncia  le  imprese  dei 
Persiani  contro  i Greci , e la  rovina  dell’  impero  persiano  ^ 
il  regno  di  Alessandro  e la  divisione  de’  suoi  stati  in  quat- 
tro monarchie^  le  rivoluzioni  particolari,  di  cui  le  due  prin- 
cipali sono  quella  del  La0fidi  al  mezzodì,  cioè  nell’  Egitto, 
c quella  dei  Sclcucidi  al  settentrione  , cioè  nella  Siria, 
fino  alla  morte  di  Antioco  Epifane,  il  cui  regno  vi  è paiv 
ticolarmcnte  descritto  co’  suoi  caratteri.  Tnttl  gli  interpreti 
sono  su  questo  concordi,  almeno  per  ciò  che  riguarda  i 
punti  principali.  Se  v’  ha  tra  loro  una  qualche  varietà , non 
è che  nelle  particolarità  di  alcuni  punti  della  profezia.  Ri- 
feriremo qui  solamente  alcuni  del  principali  tratti  del  co- 
mento  di  s.  Girolamo  Quatuor  reges  post  Cgrum  dicit 
in  Persale  stwrecturos:  Cambgsen  filiuni  Cgri^  et  Smerden 
mngum  qui  Pantaplen  filiam  Cambyses  duxit  nxorem.  Qui 
vnm  a septem  magis  f'uissel  occisus,  et  in  loctun  ejus  Da- 

(I)  Uicr,  in  ihm,  , f»m.  iii^  eoi.  1110|  ex  iìuscb,  lib,  tiiij, 
iìvang,  emf>.  i.  (2)  14.  eoi,  1}2Ì. 
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rius  suscepisset  tmperium,  eadem  Pmitaples  nupsil  Dario; 
et  ex  eo  Xerxen  gettuit  filium,  gui  potenlissimm  rex  et 
ditissImuSj  adversum  Gneciam  hmumerabilem  duxil  exer- 
cUum,  et  ea  gessit  gtue  Grecorum  narrant  ìùsloriw.  Più 
sotto:  Perspicue  de  magno  Alexandre  rege  Macedonum 
loguiiurj  qui  Philippi  filius  fuit  : lue  emm  JUyricis  Tìtra- 
cibusque  superatisi  vieta  Grada  Thebisque  subversis,  tr€ms- 
ivit  in  Asiam;  et  fugatis  Darii  ducibus,  urbem  S€trdes 
eepit  : posteaque  capta  India,  et  ui4>e  Alexandria  condita, 
eum  triginta  et  duos  tetatis  haberet  amws,  et  duodecimum 
imperii  annum,  in  Babglone  veneno  periiL  Viene  dappoi 
alia  divisione  degli  Stati  di  Alessandro,  ed  ceco  sotto  quale 
aspetto  la  considera  : Post  Alexandrmn,  in  quatuor  vetUos 
calif  erientem  videlieet  et  occidentem,  meridiein  et  septen- 
trionem,  regnum  iltius  divisum  est.  In  j^gpt»  enim  pri- 
mus  regnavit  Ptolemwus  Lagi  filius,  id  est,  ad  metidiem. 
In  Macedonia  Philippus,  qui  et  AruUeus,  frater  Ale- 
xanilri,  id  est,  ad  oeddentetn.  Syria  et  Babyloms , et 
superioitun  loeorum^  Seleucus  Nicanor,  id  est,  ad  Orien~ 
tem.  Asite  et  Ponti,  ceterurumque  in  ipsa  plaga  provine- 
ciarum  AnUgonus,  id  est,  ad  septentriouem.  Hwc  secun- 
dum  totius  orbis  plagas  dicimus.  Ceterum  qui  m Judtea 
est,  ad  Aquilonem  Syriam,  et  ad  meridiem  AEgyptum 
habet^*K  Abbiamo  già  fatto  osservare  che  queUi  i quali 
spiegano  altrimenti  questa  divisone,  la  considerano  sotto 
un  altro  punto  di  vista,  e prìneipidmente  qual  fu  dopo  la 
battaglia  di  Isso,  che  terminò  ib  rassodarla.  Dopo  aver 
mostrato  come  il  regno  del  mezzogiorno  dinoti  PEgitto,  ed 
il  regno  del  settentrione  la  Siria,  s.  Girolamo  spiega  in 
questo  senso  tutta  la  serie  della  profezia.  Non  possiamo 
qui  seguirlo  in  siffatte  particolarità.  Egli  continua  questo 
comento  letterale  fino  al  luogo  in  cui  cominciano  le  pro- 
fezie che  riguardano  Antioco  Epifiine^  e quivi  osserva  che 
le  sentenze  si  dividono,  giacche  gli  uni  le  riferiscono  al 
solo  Antioco,  gli  altri  all'  Anticristo,  od  almeno  le  spie- 
gano nello  stesso  tempo  dì  Antioco  e dell'  Anticristo,  con- 
siderandone r uno  come  figura  dell'  altro;  Hucusque  ardo 
historùe  sequilur,  et  inter  Porphyrium  oc  nostros  nulla 
contentio  est.  Celerà  qute  sequuntur  usque  ad  finem  vo- 


li) Uier.  in  J)an.  ii,  Ioni,  in,  col.  1122. 
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lutmtùs,  iUe  iuterprelatur  super  persoita  ^iutiochi  qui  co- 
gnominatus  est  Epiphanes,  frater  Seleuci,  fiUus  Antiochi 
magni;  qui  post  Seleucum  undecitn  annis  regnavit  in  Sg- 
ria,  obtinuitque  Judteam,  sub  quo  legis  Dei  persecuUo 
et  Machabworum  bella  narrmitur.  Nostri  autem  hwc  omnia 
de  Antichista  prophetari  arbilrantur,  qui  ultimo  tempore 
futurus  est.  Cumque  eis  videatur  illud  opponi,  quare  tan- 
ios  in  medio  dereliquerit  sermo  prophctieus , a Seleuco 
usque  ad  consummationem  mundi;  respondetU  quod  et  in 
priori  hisloria  ubi  de  regibus  Persicis  dicebalur,  quatmr 
cornua  reges  post  Cgrum  Persarum  posuerit;  et  mullis 
in  medio  transUitis,  repente  venerii  ad  Alexandrum  re- 
gem  Macedonum;  et  hanc  esse  Scripturte  sancUe  consue~ 
twlinem,  non  universa  narrare,  sed  ea  qua;  majora  vi- 
deantur  exponere.  Cumque  multa  qua  postea  lecturi  et 
exposituri  sumus,  super  Antiochi  persona  conveniant,  ty- 
pum  eum  voìunt  Antichristi  habere , et  qua  in  ilio  ex- 
parte  pracesserint,  in  Antichristo  ex  loto  esse  compiendo. 
Et  hunc  esse  morem  Scriptura  sonda,  ut  futurorum  ve- 
ri totem  pramittat  in  typis,  juxta  illud  quod  de  Domino 
Salvatore  in  sepluagesimo  primo  psalmo  dicitur,  qui  pra- 
notalur  Salomonis  ; et  omnia  qua  de  eo  dicuntur , Saio- 
moni  noti  valent  convenire.  Ncque  enim  permansit  ille 
cum  sole  et  ante  lunam  generationis  ( forse  per  genera- 
tiones  ) generationum,  ncque  dotninatus  est  a mari  usque 
ad  mare,  ed  a flumine  usque  ad  terminos  orbis  terrarum; 
nec  omnes  gentes  servieruut  ri,  ncque  ante  solem  per- 
mansit notnen  ejus,  nec  benedicla  sunt  in  ipso  omnes  tri- 
bus  terra;  ncque  omnes  getdes  magnificavcrmU  eum.  Ex 
parte  autem  et  quasi  in  umbra  et  imagine  veriialis  in  Sa- 
lomone pramissa  sunt,  ut  in  Domino  Salvatore  perfectius 
implerentur.  Sicut  igitta  Salvator  habet  et  Salomonem  et 
ceteros  sanctos  in  typum  adventus  sui;  sic  et  Antichrislus 
pessimum  tegem  Antiochum,  qui  sanctos  persccutus  est, 
templumque  violavit,  recte  typum  sui  habuisse  credendus 
est  Sequamur  igitur  expositionis  ordinem,  et  juxta  utram- 
que  explantitionem,  quid  adversariis,  quid  nostris  videatur, 
breviter  annotemus  Abbiamo  espressamente  riferito  que- 
st’ intiero  testo  per  mostrare  come  gli  antichi  stabilivano 

(1)  Uitr.  m Doh.  n,  lom.  in,  coi.  1137. 
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la  distiiizionc  dei  due  acnai  di  cui  possono  essere  suscet- 
tive le  prorezie:  ma  ci  scuihra  che  le  profezie  le  quali 
qui  riguardano  Antioco,  discendano  a particolarità  così  estese 
e sì  ben  verificate  in  Antioco,  che  è forse  assai  dubbioso 
clic  debbano  avere  un  secondo  compimento  nell'  Anticristo. 
S.  Girolamo  confessa  che  quando  si  pretendesse  che  ciò 
non  riguardi  che  Antioco,  la  religione  non  ne  sofirirebive  al- 
cun pregiudizio:  Qiue  eliamsi  pobterit  Porphyrius  appro~ 
bare,  non  de  ^ntichrislo  dieta,  sed  de  Anliocho,  tiuid  ad 
nos  qui  non  ex  omnibus  Seripturarum  locis  ChrisU  pro- 
bamus  adventum,  et  Anlichrisli  mettdacium?  Pone  emm 
luec  dici  de  Anliocho,  quid  nocel  religioni  nosb-ee  ? 3uin- 
quid  et  in  superiori  visione^  ubi  in  Anliocho  prophetxa 
coHsummata  est,  aliquid  de  Antichrislo  dicitur?  Dimillal 
itaque  dubia,  et  in  manifestis  h<ereat^*\ 

Capo  XII.  Il  legame  di  questo  capo  col  preredente  ha 
dato  occasione  agli  uni  di  voler  continuare  sino  su  ijiic- 
sto  la  profezia  che  riguarda  Antioco  alla  fine  del  prere- 
dciite,  c ad  altri  di  voler  far  risalire  sulla  fine  del  pre- 
cedente, la  profezia  che  in  questo  sembra  riguardare  piii 
particolarmente  il  tempo  dell’  Anticristo.  Altri  pretendono 
clic  questo  capo  non  sia  applicabile  che  al  tempo  dell' An- 
ticristo; c questo  è il  sentimento  dì  s.  (ìirolamo:  Hacle- 
ìius  Porphyrius  utemnque  se  tenui!  ; et  tam  noslronun 
imperilis,  tputm  suarum  male  erudilis  imposuit,  de  hoc 
ciipilulo  quid  diclurus  est,  in  quo  morluorum  describitur 
resun’ectio  : aliis  stiscilatis  in  vilam  tefernam,  et  aliis  in 
opprobriian  sempitemum?  J\'ec  polest  dicere  qui  fuerint 
sub  Anliocho  fuhjentes  filosi  spleiulor  fìrnuimenti^  et  alii 
quasi  slellte  in  perpeluas  wlernilales.  Sed  quid  non  facit 
pertinacia]  Quasi  conlritus  coluber  elevai  caput,  et  mori- 
turus  in  eos  qui  morituri  suiti,  veneiui  difjundil.  Et  hoc, 
iuquit,  de  Anliocho  scriptum  est  S.  (ìirolamo  espone 
gli  sforzi  fatti  ila  Porfirio  per  ridurre  questa  profezia  agli 
avvenimenti  clic  hanno  relazione  al  tempo  di  Antioco. 
Toma  poi  al  senso  clic  riguarda  il  tempo  dell’  Anticristo: 
Tempore  aulem  Antichristi  lalem  tribulatiouem  (ore , 
qiiiilis  iiuuujuam  fuit  ex  co  quo  yenlcs  esse  cieperunl,  ve- 

(I)  ilier,  in  Dan»  il,  fom.  in.  ro/»  - (2)  W.  xu;  <om  111^ 
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riMS  tHleUiiiUur.  Poimmus  eniin  vicisse  Li/siam  ^iti  victits 
ent.  et  pcjiilus  oppressos  Jiulieos  esse,  qui  vicerunt:  nitin- 
qitiil  fidi  latis  trihulatio,  qualis  eo  tempore  quo  Jerusalem 
capta  est  a Babyloniis,  templumque  subversuin,  et  omnis 
populus  durtus  in  captiuilalem  ? Oppresso  igitur  Autichri- 
sto,  et  spiritu  Salualoris  exiiuclo,  saluabilur  populus  qui 
scriptus  fuerit  in  libro  Dei  ^ et  prò  diversitate  merilorum, 
olii  restwgent  in  vitam  atlertuun , et  alii  in  opprobriwn 
sempUertuun^*\  Passa  dappoi  ai  tre  anni  e mezzo  indicati 
dal  profeta,  e ne  cava  ima  prova  per  mostrare  die  ciò  non 
rignarda  il  tempo  di  Antioco  : Tempus  et  tempora , et 
dimidium  lemporis,  tres  et  semis  annos  interpretatur  Por~ 
phgrius,  quod  et  nos  juxta  Scripturarum  sanclarum  idioma 
non  negamus.  Nam  et  supra  legimus  quod  septem  tem~ 
para  transierint  super  Nabuchodonosor , id  est , septem 
amd  efferalionis  ejus  . . . Legimus  in  Machabieorum  libris^ 
Josephus  quoque  in  eamdem  consentii  opinionem , quod 
tribus  annis  lemplum  pollutum  fuerit  in  Jerusalem,  et  in 
eo  Louis  idolum  stelerit  sub  Antiocho  Epipìume,  centesimo 
quadragesimo  quinto  anno  regni  Macedonum,  a Calseu 
mense  ejusdem  anni  nono,  usque  ad  mensem  nonum  cen-‘ 
tesimi  quadragesimi  octaui  anni,  qui  faciunt  annos  tres- 
Sub  Anticlu'islo  aulein  non  tres  anni,  sed  tres  et  semis, 
hoc  est  , mille  ducenti  noimginla  dies,  desolatioids  templi 
sancii  et  euersionis  futura  esse  dicuniur  Passa  poi  a 
que'’ mille  dugento  novanta  {jìorni  ^ e ne  cava  anche  una  prova 
contro  coloro  che  vorrebbero  riferir  ciò  al  tempo  di  An- 
tioco.  Hos  mille  ducenlos  nonaginta  dies,  Porphgrius  iti 
tempore  Antiochi,  et  in  desolatione  templi  dieit  complelos, 
quam  et  Josephus,  et  Mac/utbaorum  ( ut  diximas  ) liber 
tribus  tantum  annis  f tósse  commemoranl.  Ex  quo  perspi- 
cuum  est  tres  istos  et  sends  annos , de  Anlichrisli  ilici 
temporibus,  qui  tribus  et  semis  anids,  hoc  est  mille  tlu- 
eenlis  nonaginta  diebtts  sanctos  persecuturus  est,  et  poslea 
corruturus  in  monte  inclglo  et  sanclo.  A tempore  igitur 
iv'JÙ.tyj7tLC-j,  quod  nos  interpretati  stunus  juge  sacriCciiim, 
quando  Antiehristus  orbem  obtinens,  Dei  cullum  interdi’ 
-verit,  usque  ad  internecionem  ejus,  tres  et  semis  anids^ 
id  est,  mille  ducenti  et  nonaginta  dies  complebuntur 

(1)  Hicr.  in  Dan.  ni,  tom,  iii,  fot,  1135.  — (3)  tbid.  col.  USO 
ri  1137.  — (3)  Ibitl.  col  1133  bi>. 
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Viene  finalmente  al  mille  trecento  trentaelnqne  giorni: 
ius^  Inqult,  (jfuiy  interfeclo  AnlìchrislOy  dies  supra  numertim 
prwfùiitnm  quadraginta  guingue  pr(eslolatur^  guihus  est  Do^ 
mimis  atgtie  Salvator  in  sua  majestate  ventitrus.  Quare 
auletn  post  interfectionem  Antichristi  guadraginta  guingue 
dierum  silentium  sUy  divime  scienti w est^  nisi  forte  dica^ 
mus,  Dilatio  regni  sanctorunij,  patientiie  comprobatio  est^*K 
£gU  termina  11  suo  comcntarlo  su  questo  capo  In  questa 
maniera:  Frustra  Porphyrius^  gwe  in  typo  Aìttiochi  de 
Antichristo  dieta  sunt,  vidi  omnia  referre  ad  Aniiochum: 
cujus  calumniag  ( ut  • diximus  ) plenius  responderunl  Buse- 
hius  Ctesariensis  et  ApolUnarius  Laodicenus,  et  ex  parte 
disertissimns  vir  martyr  Methodiw^  guw  gtU  seire  volue* 
rity  in  ipsorum  libris  poterit  inuenire^^K 

11  p.  lloubigant  non  pretende  come  Porfirio  clie  que- 
ste profezie  sleno  state  foggiate  dopo  gli  avvenimenti^  ma 
Imprende  a sostenere,  come  Porfirio,  che  esse  rlgnardano 
11  tempo  di  Antioco,  c che  non  hanno  vcrun  altro  oggetto. 
Abbiamo  già  fatto  osservare,  che  egli  pretende  di  dar  au- 
torità alla  sna  sentenza  con  quella  parola  Multi.  « Ciò  che 
n Impedisce,  dice  egli,  che  non  si  possano  Intendere  della 
» risurrezione  del  morti  questi  due  versetti  2 e 5 , si  è 
» che  la  |>arola  D9l*ì,  Mtdiiy  si  dice  di  un  gran  numero  di 
» uomini,  e non  di  tutti:  giacche  tutti  risusciteremo,  e non 
n solamente  molti,  nè  un  gran  numero.  D' onde  consegue 

V che  la  parola  domdentes^  non  si  deve  già  iuten- 

» dere  della  morte^  perchè  tutti  in  questo  senso  dorml- 

ranno,  e non  molti,  nè  un  gran  numero.  £ quelle  pa- 

cole,  dormire  in  terra  putvcìis,  non  si  tro^nno  mal  ado- 
y>  pcratc  per  dinotare  lo  stato  del  morti.  SI  deve  molto 
» meno  ancora  insistere  sulla  parola  ]WTT,  che  significa 
99  propriamente  fuìtor,  e figuratamente  cotitemtns  j tanto 
-n  r uno  quanto  1’  altro  convenevole  alla  vita  presente,  e 
n non  alla  futura.  Bisogna  pertanto  attenersi  al  tempo  de' 
p Maccabei,  di  cui  questo  capo  continua  a mostrar  la  se- 
fì  rie.  Quel  numero  d**  uomini  che  dormono’  nella  polvere 

V della  terra,  è la  grande  moltitudine  de'  Giudei,  che  per 
» sottrarsi  alle  violenze  del  generali  di  Antioco  ^ se  ne 

(t)  Hier.  IH  Dan,  xii,  fom.  ui,  coi.  1135  bis.  — (2}  ibid.  tot. 

tJSu^  bis. 
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» fng0;iroBO  nel  deserti  della  Giudea,  nelle  arene  dell' Ara- 
» bia,  e si  nascosero  in  alcune  caverne^  il  che  non  pub 
» essere  negato.  Ma  bisogna  intendere  ancora  per  questo 
V Multi,  quegli  scellerati  i quali  arcan  abbandonato  la  re- 
» Ugione,  e che  si  eran  dati  in  preda  al  culto  dei  Greci^ 
» giacché  i Maccabei  li  nccidcvan  dappertutto  ove  li  tro- 
n vavano^  in  guisa  che  si  trovarono  anch'essi  obbligati  a 
n fuggirsi  in  alcune  caverne,  allorquando  non  poteron  pib 
n aspettare  protezione  dù  Persiani,  vinti  dai  Maccabei.  Ciò 
* s che  prova  che  gli  uni  e gli  altri  sono  rinchiusi  in  quella 
» parola  Multi,  si  è che  essendo  finita  la  guerra,  gli 
n uni  ricompaiono  coperti  di  gloria,  e gli  altri  al  contra- 
r>  rio  carichi  di  ignomima  ■».  Ma  noi  diciamo  a prima  giunta 
con  8.  Girobuno  che  la  dorata  della  predetta  profanazione 
prova  che  non  si  tratta  qui  del  tempo  di  Antioco,  poiché 
allora  la  profanazione  non  fu  che  di  tre  anni,  mentre  que> 
sta  è di  niillediigentonovanta  giorni,  riie  formano  tre  anni 
e mezzo  ed  anche  piu.  Diriamo  poi  con  s.  Girolamo,  che 
ciò  che  contribnisce  ancora  a mostrare  che  non  si  tratta 
qui  del  tempo  di  Antioco,  si  è che  Daniele  non  parla  qui 
di  una  gloria  si^gctta  ad  essere  ecelissata  da  posteriori 
infedeltà,  nè  di  un  obbrobrio  capace  di  essere  cancellato 
da  un  ritorno  sincere  verso  il  Signore^  ma  parla  di  una 
gloria  eterna , di  un  obbrobrio  etemo';  lo  stesso  p.  Hou> 
bigant  ha  tradotto:  aUi  ad  saìutem  perpetuam,  alti  ad  igno- 
miniam  contetnhoufiiie  sempiUrttum.  Diciamo  meglio^  non 
si  tratta  qni  solamente  della  gloria  opposta  all'  ignominia, 
ma  della  salute  stessa,  secondo  la  espressione  del  p.  Don  - 
bigant,  e più  letteralmente  deUa  vita  e della  vita  eterna  ^ 
come  lo  esprime  il  testo  benissimo  traslatato  nella  Vol« 
gata,  olii  in  vitam  tetemam:  e se  si  tratta  qni  della  vita 
eterna , bisogna  intender  anche  di  un  obbrobrio  eterno  il 
secondo  membro  del  versetto,  poidiè  1'  espressione  è simile 
nel  testo  : et  olii  in  opprobrium  et  in  contemlum  <eter~ 
Num.  Se  si  pretendesse  di  dire  che  significando  il  testo 
letteralmente,  obi?,  s<acu/i,  non  si  tratta  qni  dell'eternità, 
noi  risponderemmo  che  questa  parola  , come  già  abbiamo 
latto  osservare  più  di  una  volta,  significa  l'imo  e 1'  altro, 
e che  ciò  che  termina  di  provare  che  qui  si  tratta  del- 
1'  eternità,  è 1'  espressione  del  f.  3 che  la  nostra  Volgata 
esprime  coll'  m perpetuas  atemitutes  : il  p.  Uoubigant  la 
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restringe  a qncsta  sola  parola,  ad  perpeUùtaleM  ; ma  T e'< 
brmeo  dice,  oSv/),  in  sieculum  et  tetemiim,  in  lutti  i 

secoli  c nell'  eternità.  È questa  la  espressione  di  cui  si 

giovano  i profeti  per  notare  definitivamente  c senza  alcuna 
ambignità  la  eternità.  In  tal  gpui&a  non  è più  possibile  il 

non  aderirvi^  la  profezia  di  cui  si  tratta,  qiii  riguarda  la 

eternità,  secondo  lo  stesso  senso  letterale  del  testo ^ ed  al- 
lora non  è più  applicabile  in  veruna  maniera  al  tempo  di 
Antioco.  L'  obbiezione  cavata  dall'  espressione  Multi,  non 
può  prevalere  sulla  prova  da  noi  cavata  delf  eternità  tre  * 
volte  qui  citata.  Abbiamo  già  fatto  osservare  che  questa 
obbiezione  si  alza  ugualmente  contro  quelli  che  pretendono 
di  riferire  questa  profezia  al  tempo  de'  Maccabei  ^ giacché 
allora  essi  debbono  confessare,  che  nessuno  apparentemente 
bramò  di  rimaner  più  a lungo  nascosto  in  alcune  caverne^ 
essi  ne  uscirono  dunque  tutti:  perchè  dunque  il  profeta 
non  parla  qui  che  di  molti,  oppure  di  un  gran  numero? 
Multi.  Ciò  che  si  risponderà  per  ispicgarlo  del  tempo  dei 
Maccabei,  noi  lo  risponderemo  spiegandolo  del  tempo  della 
risurrezione  generale.  Osserveremo  che  il  testo  non  dice, 
Multi  dormientes,  come  spiega  il  p.  Honbigant  nella  sua 
nota  , o Multi  qtu  domùeriiU,  come  traduce  egli  stesso  ^ 
ma  Multi  de  dormieidibus,  0 MulU  de  his  qm  dortniunt, 
come  si  esprime  benissimo  la  Volgata.  Quest'  espressione 
è relativa  alla  divisione  che  deve  seguire,  e che  ci  pre- 
senta due  moltitudini,  una  delle  quali  esce  dalla  polvere 
■ della  terra  per  entrare  nella  vita  eterna,  c 1'  altra  ne  esce 
per  essere  oppressa  da  un  eterno  obbrobrio^  queste  due 
moltitudini  abbracciano  tutti  coloro  che  erano  sepolti  nella 
polvere^  e Uitti  si  trovano  cosi  rinchiusi  in  Midti.  Biso- 
gnerebbe forse  dopo  ciò  provare  ancora,  che  nel  linguaggio 
della  Scrittura  la  morte  è rappresentata  come  un  somio, 
donde  segue  che  lo  svegliarsi  c l' immagine  della  risur- 
rezione? Bisognerebbe  forse  provare  clic  I'  uomo  con  que- 
sto sonno  di  morte  rientra  nella  polvere  della  terra,  e clic 
ilalla  polvere  egli  uscirà  nell'  ultimo  giorno  ? Ma  se  questo 
non  ba  bisogno  di  prova,  è adunque  costante  che  l'espres- 
sione del  testo  ci  conduce  direttamente  ed  immediatamente 
alla  futura  risurrezione,  come  lo  crede  s.  Girolamo,  e con 
lui  gli  altri  santi  dottori  e gli  interpreti  i più  illuminati. 

Of^getto  dd  Capo  XIII.  E questa  la  storia  di  SusantMj  che  non  è 

capo  loie  XIV. 
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al  suo  liiog^o  secondo  T ordine  della  cronologia,  e ciò  per- 
che non  si  trova  punto  negli  esemplari  ebraici.  Il  suo 
liu'go,  secondo  1'  ordine  dei  tempi,  sarebbe  dopo  il  capo  i. 
Ussa  non  annuncia  altra  profezia,  fuorebù  il  castigo  con 
cui  Dio  sta  per  colpire  i due  vecchi  che  vollero  sedurre 
e perdere  Susana.  Essa  pertanto  non  comprende  alcuna 
difficoltà  che  possa  obbligarci  ad  arrcstarvici. 

Capo  XIV.  E questa  la  storia  di  Bel  c del  Dragone,  due 
false  divinità  adorate  dai  Babilonesi.  Sembra  che  farcia 
d'  uopo  aggiungervi  il  versetto  che  la  Volgata  mette  alla 
(ine  del  capo  antecedente,  e che  il  greco  colloca  in  fronte 
a questo,  come  quello  che  contiene  la  data  degli  avveni- 
, menti  che  vi  sono  riferiti.  E anche  questo  un  frammento 
che  non  si  trova  negli  esemplari  ebraici,  e che  c fuori  di 
luogo  secondo  P ordine  cronologico.  Se  si  vuol  seguire 
r ordine  dei  tempi,  deve  cssci'  posto  in  seguito  al  capo  ix. 
Esso  non  rinchiude  altra  profezia  fuorché  1’  annunzio  de- 
gli avvenimenti  i quali  debbono  provare  che  queste  due 
divinità  pretese  non  sono  che  falsi  iddii  ^ onde  crediamo 
di  essere  anche  qui  dispensati  dal  fame  ragionamento. 


FI?IE  DEL  VOLUME  IX. 
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